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A  mattinata  era  bella:  di  quell'abbagliante  splendore,  che  non  può  idearsi  se  non 
da  chi  ebbe  avvezza  la  pupilla  alla  intensità  de'  colori,  che,  nelle  giornate  estive 
^j  prendono,  nei  paesi  meridionali,  il  cielo,  la  terra,  il  mare.  —  Non  un  velo  di  nebbia 
rompeva  la  sorprendente  trasparenza  dell'  etra  fino  ali*  estremo  orizzonte:  non  un  soffio  di 
vento  turbava  l'assoluta  bonaccia  di  quello  specchio  di  mare  che  raccoglieva  nell'immensa 
distesa,  riflettendolo  a  lunghe  striature  luminose,  scintillanti,  dorate,  il  largo  fiume  di  luce 
piovente  dal  cielo.^ 

A  bordo  del  Vespucci,  ormeggiato  presso  la  banchina  del  nuovo  porto  di  Palermo,  per 
quanto  modesto  il  vapore  e  scarso  il  numero  de'  passeggeri,  c'era  l'animazione  che  precede 
sempre  la  partenza. 

Le  due  mancine  a  vapore,  l'una  sul  casseretto  di  prora,  l'altra  verso  poppa  presso  il 
boccaporto  maggiore,  lavoravano  furiosamente,  facendo  tremare  l'impiantito  della  coperta, 
ed  assordando  coli' indiavolato  stridore  dei  loro  ingranaggi:  la  prima,  per  salpare  l'ancora, 
r  altra  per  tirare  su  quanto  rimaneva  ancora  di  mercanzie  in  un  grosso  barcone  arrembato 
al  fianco  del  piroscafo.  Poi,  caricate  le  mercanzie,  si  attese  la  posta,  che,  naturalmente, 
ritardò  un  bel  po';  infine,  venuta  anche  questa  ed  issati  a  bordo  i  magri  sacchi  di  telaccio, 
e  le  ceste  degli  inevitabili  pacchi,  alcuni  tocchi  affrettati  di  campanella  dal  ponte  di  comando, 
mandarono  gli  uomini  dell'equipaggio  ai  loro  posti:  al  timone,  cioè,  ed  ai  cavi  d'ormeggio, 
che  un  istante  dopo  furono  lasciati,  mentre  il  comandante  dal  portavoce  gridava  in  macchina: 
Avanti  adagio!  „  —  Un  colpo  d'elica,  il  primo,  scosse  tutto  il  vapore  in  un  gorgoglìo 
d'acqua  spumeggiante  che  intero  1'  avvolse,  e  pian  piano  il  Vespncci  girò  sul  proprio  asse  e 
passò  davanti  alla  fila  dei  vapori  d'ogni  paese  ancorati  nel  porto. 

G.  Chiesi.  —  La  Siciiia  iUustraia.  Disp.  !,• 
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I  viaggiatori,  s'è  detto,  non  erano  molti,  e  quasi  tutti  di  terza,  per  lo  più  popolani, 
uomini  e  donne,  frati,  soldati,  ammucchiati  a  prora,  o  addossati  alle  pareti  della  stanza 
della  macchina,  dai  cui  sportelli  alzati  si  vedeva  il  saliscendi  del  fulcro  dei  pistoni,  ed  in 
pari  tempo  n'usciva  quell'odore  di  materia  grassa  bruciaticcia,  ch'è  conseguenza  della  lubri- 
ficazione. I  passeggeri  di  classe,  due  o  tre,  non  erano  tali  da  dar  noia  a  chi  volesse 
assaporare  l'interno  godimento  di  una  contemplativa  meditazione  sullo  spettacolo  ammi- 
rando del  paese  che  man  mano  s'apriva  e  s'allargava  nella  rotta  seguita  dal  vapore.  E  lo 
spettacolo  meritava  davvero,  anche  dal  meno  impressionabile  dei  touristes,  una  lunga  contem- 
plazione. 

Al  di  fuori  delle  due  gettate  che  circoscrivono  il  nuovo  porto  di  Palermo,  più  la  nave 
prende  il  largo  portandosi  verso  il  mezzo  del  golfo  panormitano,  compreso  fra  la  punta  di 
Zafferana  ed  il  capo  Gallo,  pendice  settentrionale  del  monte  Pellegrino,  appare  imponente, 
maestoso,  il  semicerchio  delle  montagne  che  dal  monte  Grifone  al  monte  Cuccio  a  tutte  le 
cime  dei  Billiemi  serrano  la  Conca  d'Oro  — "  la  vallata  senza  pari,  al  cui  sbocco  sul  mare 
torreggiano  le  alte  fabbriche  della  metropoli  siciliana,  or  dominate  tutte  dal  cupolone,  non 
ancor  ricoperto,  del  futuro  teatro  Vittorio  Emanuele.  La  bizzarra  frastagliatura  presentata 
da  quell'ampio  semicerchio  di  montagne,  che  or  brulle,  or  boscose,  prendono  alla  smagliante 
prepotenza  di  quel  sole  meridionale  singolari  intonazioni  di  tinte,  ha  qualche  cosa  dello 
scenografico,  del  fantastico.  Quasi  non  volendo,  il  pensiero  ricorre  alla  leggenda  del  prin- 
cipe normanno  votato  allo  spirito  del  male  per  le  furie  del  giuoco  e  le  ebbrezze  dei  piaceri, 
trascinato  fra  quegli  spechi  dal  suo  demone  tentatore,  il  finto  amico  —  leggenda  che  formò 
il  canovaccio  di  una  delle  più  ispirate  creazioni  meyerbeeriane.  E  si  comprende,  come  sotto 
l'influenza  di  quella  natura  ad  un  tempo  selvaggia  e  ridente,  fra  quel  ciclo  e  quel  mare, 
l'uno  invidiante  l'azzurro  dell'altro,  in  quella  terra  ove  ogni  erba  è  un  fiore,  ogni  fiore  un 
profumo,  sulla  quale  da  quaranta  secoli,  forse,  s'avvolgono  e  si  svolgono  miti  e  leggende, 
si  comprende,  come  nella  mente  degli  antichi  trovieri,  alle  corti  normanno-svcve,  siasi 
formata  la  poetica  storia  del  principe  patteggiante  col  demonio,  e  dal  male  redento  per 
l'amore  e  la  fede.  • 

Il  Vespncci  intanto  volge  la  prua  ad  occidente,  verso  il  capo  Gallo,  filando  con  una 
certa  rapida  dolcezza  davanti  ai  sobborghi  immediati  di  Palermo,  alle  falde  del  monte 
Pellegrino,  il  Castellacelo,  il  Lazzaretto,  l'Acquasanta,  sulla  cui  costiera  sorgono  le  baracche 
degli  stabilimenti  balneari,  e  s'ormeggiano  le  barche  peschereccie,  in  cerca  particolarmente 
de*  gustosissimi  frutti  di  mare.  L'Acquasanta  è  uno  dei  sobborghi  più  popolosi  di  Palermo, 
ed  in  estate  specialmente,  a  causa  de'  suoi  stabilimenti  balneari!  e  de'  rcstaiirants,  via  ffluisce 
coi  tramvays  o  con  appositi  vaporini,  facenti  servizio  continuo  dall'alba  alla  mezzanotte,  il 
buono  ed  il  meglio  della  elegante  società  palermitana.  Da  bordo,  col  binoccolo,  si  distingue- 
vano benissimo,  e  la  lunga  fila  delle  baracche  divise  a  camerini,  e  giù  nel  mare  la  miriade 
delle  teste  sporgenti  dall'acqua,  che  vi  davano  l'illusione  d'un  esercito  di  zucche  vuote 
galleggianti:  e  chissà  quante,  fra  quelle  teste,  erano  zucche  daddovero! 

Sopra  l'Acquasanta  spicca,  sul  brullo  arsiccio  della  montagna,  il  parco  d'un  verde 
intenso  e  fresco,  della  villa  di  Belmonte:  una  villa  principesca  per  non  dire  regale,  come 
ne  costrussero  le  famiglie  dell'alta  aristocrazia  siciliana,  nel  principio  del  secolo,  quando, 
durante  gli  eventi  della  Rivoluzione  e  del  periodo  napoleonico,  i  Borboni  di  Napoli  s'  erano 
rifugiati  in  Palermo,  più  che  dall'affetto  assai  dubbio  dei  popoli,  protetti  e  sostenuti  dalla 
flotta  di  Nelson,  trascinante  la  propria  gloria  ai  piedi  della  cortigiana  Emma  Lyonna,  cui 
non  bastarono  a  riabilitare,  né  il  matrimonio  coll'ambasciatore  lord  Hamilton,  né  l'amicizia 
della  regina  Carolina,  forse  più  cortigiana  di  lei. 

I  nobili  palermitani  presi  da  una  strana  e  contagiosa  follìa  d' imitazione,  vollero,  in  quel 
periodo,  gareggiare  in  splendore  e  fasto  con  quella  corte  indebitata,  corrotta  e  folle,  ch'era 
una  più  turpe  copia  di  quella  poco  prima  precipitata  in  Francia:  e  non  solo  vi  riescirono, 
ma  la  superarono  di  gran  lunga,  e  le  ville  di  cui  si  ornarono  i  dintorni  di  Palermo,  splen- 
didi ritrovi  di  gente,  non  si  sa  se  più  pazza  o  gaudente,  ne  sono  ancora  oggi   una  prova. 


; 


Di  quelle  gioconde  comitive,   folleggianti   negli    ombrosi  parchi  delle  ville  panormitane,  in 
attesa  di  preparare  le  truculenti    reazioni   del  1799,  del  18 14  e  del  1821,  si  è  spenta  oggi 
la  eco  e  quasi  anche  il  ricordo,  perchè  di  certi  periodi  è  bene  si  sperda  anche  la  memoria: 
e  la  villa  di  Belmonte,  come  tant'altre,  rimane  oggi  grave,  silenziosa  nella  sua  severa  archi- 
tettura, nella  inappuntabile  tenuta  del  suo  parco,  nella  tradizionale  cortesia  dei  suoi  signori, 
ilominare,  dall'intercolunnio  del  suo  prospetto  e  dai  suoi  balconi,  la  Conca  d'Oro,  Palermo, 
tutta  l'incantevole  marina  che  le  sta  davanti  fino  al  capo  di  Zaiferana,  ai  monti  di  Cefalù, 
'"    «ìfe  ancora,  mentre  a  tergo  si  sente  incombere  il  fianco  poderoso  del  monte  Pellegrino, 


i 
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Monte  Pellegrino! 

Pronunziate  davanti  ad  un  palermitano  questo  nome  e  vedrete  ne'  suoi  occhi  vivaci 
tmllare  un  lampo  di  luce,  come  quando  ad  un  triestino  parlate  di  San  Giusto,  ad  un  mila* 
oesc  del  suo  Duomo,  ad  un  fiorentino  del  campanile  di  Giotto  e  dei  suoi  CoUi, 

Nel  monte  Pellegrino  c'è,  per  il  palermitano,  qualche  cosa  che  gli  parla  di  tutta  la 
b'  "  !  sua  città,  della  indescrivibile  vallata  d'aranci  e  di  pampini  nella  quale  essa  s'adagia: 

(k\  'o  profondo  del  suo  cielo  infinito:  delle  vicende  passate  e  della  sua  vita  presente: 

di  tutte  le  leggende  della  fede,  della  poesia,  del  dolore,  dell'amore,  che  per  un  lungo  corso 
di  secoli  a  lei  s'intrecciano. 

Visto  dal  mare,  monte  Pellegrino,  non  presenta  che  una  parete  ad  alti  massi,  a  spacca- 
ture, a  precipizii,  di  qualche  centinaio  di  metri  scendenti  pressoché  tutti  a  perpendicolo 
Dell'acqua,  che  in  quei  paraggi  assume  delle  intonazioni  cupe  e  profonde.  Dalla  grande 
valle  Oretana  o  Conca  d'Oro  e  da  Palermo,  ed  in  ispecie  dalla  passeggiata  del  Foro  Italico 
e  dal  mare,  il  monte  Pellegrino  si  presenta  con  un  declivio  abbastanza  accessibile,  sul 
quale  appunto  vedesi  serpeggiare,  sostenuta  a  quando  a  quando  da  arcate  e  da  grossi 
muri  la  strada  che  porta  alla  sua  sommità,  E  un  monte  di  figura  strana,  irregolare,  carat- 
teristica, a  seconda  del  punto  dal  quale  lo  si  osserva:  di  formazione  primitiva,  d'un  colore 
grigio,  e  doveva  in  origine  essere  separato  dal  rimanente  dell'isola  da  un  braccio  di  mare, 
che  occupava  ferse  buona  parte  dell'attuale  valle  dell'Oreto  e  un  po'  di  quella  che  s'apre 
sul  vicino  golfo  di  Castcllamare.  11  constatato  progressivo  sollevamento  dell'isola  da  una 
parte,  gli  interramenti  prodotti  dalle  alluvioni  dall'altra,  hanno,  nello  svolgersi  dei  seroli, 
colmato  il  braccio  di  mare  e  congiunto  quell'isolotto  alla  grand' isola  madre. 

Monte  Pellegrino  fu  conosciuto  e  notato  nella  più  alta  antichità  e  lo  si  volle  abitato 
esso  pure  da  quei  popoli  favolosi,  che  col  nome  di  Giganti,  di  Ciclopi,  di  Lotofagi,  di  Lestri- 
goni, la  mitologia  e  la  corriva  scienza  senza  spirito  d'indagine  degli  scrittori  greco-latini, 
descrissero  per  i  primi  abitatori  dell'isola,  resi  mostruosi  estrani  dalle  fantastiche  creazioni 
del  mito  e  de'  poeti,  e  dietro  cui  la  indagatrice  scienza  moderna  si  affatica,  con  studii 
pazienti  ed  abili  ricerche,  a  ricostruire  le  derivazioni,  l'indole,  il  carattere  e  la  civiltà  dalle 
razze  aborigene,  primitive  abitatrici  della  penisola  italiana  e  della  sua  grande  e  prossima 
isola  insieme.  Allora  il  monte  Pellegrino  fu  detto  Ercta:  su  di  lui  forse  si  ritirarono  alcune 
di  quelle  famiglie  di  Sicani  che  —  secondo  l' opinione  di  Diodoro  —  le  eruzioni  etnee, 
più  del  sopraggiungere  dei  Siculi  —  immigrati  dal  continente  e  dalla  plaga  che  fu  poi 
detta  del  Lazio,  nell'isola  —  avevano  spinte  nella  parte  occidentale  della  Sicilia,  come 
quella  che  era  la  più  lontana  e  la  meno  esposta  alle  tremende  collere  del  monte  fumante 
da  un  lato,  ed  alle  depredazioni  di  quei  primi  ladri,  o  corsari  del  mare,  che  furono  i  Feaci, 
e  i  Greci  tutti,  dorici,  ionici  e  calcidesi  essi  fossero.  E  dopo  i  Sicani,  ed  ancor  più  proba- 
bilmente insieme  ai  Sicani,  si  diffusero  per  quella  regione  che  è  tra  il  monte  Pellegrino  ed  il 
monte  Zafferana,  i  Penicii,  non  in  molti  però,  venuti  prima  dai  loro  antichi  centri  d'espansione 
Tiro  e  Sidone,  poi  dalla  non  lontana  Cartagine,  che  fu  l'espressione  massima  della  loro  potenza 
commerciale,  marittima,  militare,  a  stabilire  empori!  dei  loro  traffici  nei  varii  punti  dell'isola. 
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Senza  discutere,  per  ora,  sulle  origini  più  o  meno  fenicie  di  Palermo,  passando  al 
ridosso  del  monte  Pellegrino,  le  cui  alte  pareti  vanno  man  mano  togliendoci  la  vista  della 
città  e  della  Conca  d'Oro,  non  possiamo  astenerci  dal  pensare  che  quel  monte  fu  uno  dei 
propugnacoli  punici,  durante  le  guerre  fra  Roma  e  Cartagine,  e  che  lassù  i  Cartaginesi 
Asdrubale  ed  Amilcare  Barca,  si  tennero  molto  tempo  accampati,  minaccia  costante  alle 
legioni  romane  guardanti  l'antica  Panormo.  —  Allora  il  monte  Pellegrino  era  ne*  più  aspri 
suoi  versanti  ricoperto  di  boscaglie  che  si  prestavano  a  nascondere  le  mosse  dei  Cartagi- 
nesi, allorquando  tentavano  qualche  sorpresa,  mentre  sul  declivio  più  dolce  biondeggiavano 
le  messi  ed  erano  verdi  e  fioriti  i  prati. 


Marina  di  Palermo. 


* 


0?&i>  e  nella  estate  ancor  più,  il  monte  Pellegrino,  da  questa  parte  completamente  spo- 
glio, non  mostra  che  la  peluria  arsiccia  delle  erbe  selvatiche,  ultimi  avanzi  della  flora  prìma^H 
verile,  e  dalla  parte  del  mare  ed  a  settentrione  non  presenta  che  pareti  rocciose  e  scosceser^l 

Guardando  il  curioso  monte  palerjTiitano,  mentre  il  battello  fila  dolcemente  sul  mare 
tenendosi  a  poche  tese  dalle  sue  falde,  il  pensiero  ricorre  alla  mistica  leggenda  della  vergine 
Rosalia  —  la  Santuzza,  come  la  chiama  il  popolino  —  leggenda  che  un  giorno  degli  anni 
passati,  aggirandoci  fra  i  colli  della  Superba,  sentimmo  narrare  dalla  voce  lenta  e  dolce 
di  un  giovane  e  forte  poeta,  Enrico  Onufrio,  la  cui  tomba,  pochi  anni  dopo,  dovevamo 
cercare  in  un  angolo  della  necropoli  palermitana. 


Egli,  riandando  insieme  le  leggende  dei  popoli  e  dei  tempi,  ci  narrava  quella  della  vergine 
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Rosalia,  quale  il  popolo  della  sua  città  l'aveva  formata,  quale  egli,  critico  acuto  e  fine 
indagatore  delle  memorie  patrie,  la  supponeva,  abbellendo  il  tutto  coi  lampi  della  sua 
fantasia  di  poeta,  col  fascino  del  suo  spirito  moderno:  meglio  che  scettico,  incredulo. 

"  Rosalia,  diceva  il  poeta,  è  un  nome  intrecciato  di  rose  e  di  gigli:  e  santa  Rosalia 
nella  leggenda  è  bella  come  una  rosa,  è  candida  al  pari  d' un  giglio.  „  Era  figlia  di  Sinibaldo, 
un  duca  normanno,  un  congiunto  di  re  Ruggero,  e  viveva  alla  corte  di  Al-Kassar,  come, 
conservando  il  nome  saraceno  datogli  dai  suoi  costruttori,  chiamossi  il  castello  sede  degli 
emiri,  Aglabiti  e  Fatemiti  del  Vallò  di  Mazzara,  e  poi  della  corte  normanna  de*  Guiscardi. 

La  vita  di  quella  corte,  nella  quale  le  mollezze  orientali  s'intrecciavano  al  valore  caval- 
leresco de'  Normanni,  un  bel  dì  gettò  un'ondata  di  scrupoli,  di  timori,  di  paure,  nell'animo 
della  vergine  bellissima,  orgoglio  del  padre,  speranza  de'  giovani  cavalieri,  che  per  lei  e  per 
i  suoi  colori  torneavano  nella  gran  piazza  davanti  all' Al-Kassar  o  pugnavano  vincendo  o 
morendo  contro  i  Saraceni,  ancor  potenti  in  quella  od  in  questa  parte  dell'isola.  Una  voce 
della  turbata  coscienza  le  diceva  che  se  fosse  vissuta  ancora  a  lungo,  fra  gli  ozii  e  lo  splen- 
dore della  reggia,  avrebbe  perduta  la  sua  innocenza,  il  suo  candore  verginale:  che  Dio  la 
chiamava  a  ben  altra  gloria  che  non  quella  degli  amori  e  delle  gioie  terrene! 

Come  si  vede,  tratta  vasi  forse  d'uno  di  quegli  esseri  visionarli  che  hanno  popolato  gli 
altari  della  chiesa  cattolica. 

Che  fa  Rosalia?  Una  notte  non  potendo  più  resistere  a  quello  stimolo  interno  che 
sembrava  dovesse  spingerla  a  Dio,  si  spoglia  delle  ricche  vesti;  indossa  un  misero  saio; 
si  cinge  del  cilicio  e  s' invola  dall' Al-Kassar,  e  scalza,  coi  piedi  che  le  sanguinano,  s' inerpica 
fra  le  solitudini  del  monte  Pellegrino.  Una  profonda  grotta  da  lei  trovata  presso  la  vetta 
del  monte,  allora  ancora  coperto  di  boscaglie,  diventa  la  sua  dimora:  suo  unico  arredo  una 
croce  fatta  con  due  rami  d'albero.  Lassù  la  vergine  prega  e  prega  sempre,  facendo  voto 
della  sua  giovinezza,  della  sua  beltà,  della  sua  vita,  per  la  gloria  e  la  grandezza  della  città 
che  in  fondo  alla  gran  valle  e  sul  mare  si  sentiva  lontanamente  tumultuare. 

Grande  desolazione  alla  corte  per  la  sparizione  della  donzella!  L'eunuco  capo  —  che 
allora,  non  peranco  spente  le  consuetudini  bisantine  e  nella  pienezza  della  loro  vitalità 
quelle  saracene,  usavansi  ancora  tali  individui  alla  custodia  dei  ginecei  —  minacciato  dal 
re  e  dal  duca  Sinibaldo  nella  testa,  se  non  ritrovava  la  scomparsa  donzella,  si  fece  dire  dal 
demonio  —  qui  il  soprannaturale  comincia  ad  infiltrarsi  nella  leggenda  —  il  rifugio  di 
Rosalia.  Vi  andò,  ed  un  bel  giorno  si  affacciò  sul  limitare  della  grotta  ove  la  vergine 
pregava.  Quante  lusinghe  potè  immaginare  a  fine  di  convincere  Rosalia  a  tornarsene  alla 
corte,  a  consolare  il  padre,  ad  allietare  de'  suoi  canti  il  palazzo,  ad  eccitare  nel. valore  la 
gioventù,  l'eunuco  le  usò.  Già  la  fanciulla  stava  per  essere  convinta,  quando  osservandolo 
meglio,  vide  che  sulla  fronte  gli  spuntavano  due  lunghissime  corna  ed  una  coda  attorci- 
gliata gli  pendeva  da  tergo,  e  dagli  òcchi  uscivano  fiamme  sinistre  e  dalla  bocca  un  fumo 
sulfureo.  Rosalia  capì  l'avvertimento  celeste,  e  brandendo  la  croce  a  sua  difesa  cacciò  il 
tentatore,  che,  ritornato  senza  di  lei,  il  re  fece  decapitare  sulla  pubblica  piazza.  Così  avvenne 
per  un  mercante  di  Soria,  che  offrendole  i  più  ricchi  doni  dell'Oriente  tentò  ricondurla  alla 
corte:  così  ad  un  giovane  biondo  e  nobilissimo  cavaliere  venuto  d'Alemagna,  che  insieme 
alla  mano  di  sposo  le  faceva  omaggio  dei  suoi  feudi,  d'ogni  cosa  sua,  e  del  suo  nome  nel 
quale  si  sarebbe  un  giorno  inquartata  l' aquila  imperiale  :  invano  !  Tanto  al  mercante 
quanto  al  cavaliere  tedesco  Rosalia  vide  spuntare  le  corna  e  la  coda  come  all'eunuco  — 
ed  essi  dovettero  lasciare  in  pace  quella  bella  penitente  pe'  peccati  della  sua  città,  e  che, 
ancor  giovine  e  bella,  morì  nella  grotta  ove  aveva  vissuto  pregando.  Passarono  varii  secoli, 
e  quasi  questa  leggenda  della  giovane  romita  di  monte  Pellegrino  andava  perdendosi  nella 
memoria  del  popolo,  quando,  portata  da  una  galea  vegnente  dalle  coste  di  Barberia,  s'in- 
sinuò, nel  giugno  1624,  in  Palermo  una  terribile  pestilenza.  Più  che  ai  consigli  del  buon 
senso  e  dell'arte  medica  —  per  quanto  allora  ingombra  di  ogni  sorta  di  empirismi  e  di 
pregiudizii  —  coli' adozione  di  serii  provvedimenti  igienici,  popolo  ed  autorità  (come  del 
resto   in  quel    tempo  e  dopo,   per    qualche   secolo,    avveniva    dovunque)  a  scongiurare  la 
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fierezza  del  morbo  si  abbandonavano  con  strano  accanimento  allo  superstizioni  ed  alle  più 
esagerate  pratiche  religiose.  Processioni,  tridui,  esposizioni  di  reliquie,  novene,  benedizioni, 
non  cavarono  un  ragno  dal  buco.  Il  morbo  infieriva,  la  mortalità  era  spaventevole.  S'invo- 
carono varii  santi  protettori  di  Palermo,  del  pari  senza  risultato.  Si  rimisero  sugli  altari  le 
immagini  di  quattro  vergini  del  martirologio  palermitano  nei  primi  tempi  del  Cristianesimo; 
ma  queste,  forse  imbronciate  per  essere  state  tanto  tempo  dimenticate,  non  vollero  far 
niente.  Si  ricorse  a  sant'Agata,  la  martire  celebre  catanese,  ma  essa,  forse  troppo  occupata 
nelle  cose  della  sua  città,  non  trovò  tempo  d' interessarsi  delle  cose  di  Palermo.  In  tanta 
sordità  e  deficienza  d'aiuto  celeste,  si  cominciò  a  pensare  alla  vergine  normanna  ritiratasi 
sul  monte  Pellegrino  a  far  penitenza  e  di  cui  la  leggenda  rimaneva  ancora,  per  un  sottilissimo 
filo,  nella  memoria  del  popolo. 

Un  muratore,  per  sfuggire  il  contagio  rifugiatosi  sid  monte  Pellegrino,  corse  un  giorno 
a  Palermo,  narrando  che  in  sogno  gli  era  apparsa  Rosalia  tutta  risplendente  nella  sua  veste 
d'oro,    attorniata   la   testa  da  una    folta    corona  di  rose  e  di  gigli,  e  che  questa  gli  aveva 
indicata  la  grotta  ove  le  sue  ossa  trovavansi  in  attesa  di  più  degna  sepoltura  e  di  venera- 
zione, senza  delle  quali  cose  la  pestilenza  non  sarebbe  cessata.  Il  fatto  si  propagò  e  destò 
grande  rumore:  il  popolino,  a  corto  di  buone  ragioni  e  d'ogni  altro  espediente  per  combat- 
tere il  male   che  lo  terrorizzava,  tumultuò  perchè  si  cercassero  e  si  ponessero  le  ossa  di 
santa   Rosalia  —    col  dovuto  rispetto   —   sugli   altari.   L'arcivescovo,  un   cardinale  D'Oria, 
Uomo  certamente  intelligente,    tentò    mettere  acqua  sul  fuoco,  prolungando  il  processo  di 
canonizzazione  dell'improvvisata  santa.  Ma  i  reverendissimi  padri  della  compagnia  di  Gesù 
-  trovando  nel  loro  tornaconto   lo  sfruttamento  di  cotesta  nuova  superstizione  popolare  — 
vi  soffiarono  dentro  a  più  non  posso,  eccitando  un  vero  fermento.  Vennero  mandate  persone 
a  cercare  sul  monte  Pellegrino  le  ossa  della  santa.  Nella  grotta  infatti  scavando  si  rinven- 
nero ossa  di  natura  e  di  età  così  disparate  —  molte  delle  quali  pietrificate  —   che  un  con- 
sesso di  sei  fra  i  primarii  medici   della   città    radunatosi    per   dichiararle   appartenenti    alla 
santa,  vi  si  rifiutò,  escludendo  perfino,  in  modo  assoluto,  che  quelle  fossero  ossa  di  femmina.  Il 
verdetto  degli  scienziati  si  tenne  segreto  per  timore  che  scoppiasse  una  sommossa  popo- 
lare! Mentre  l'arcivescovo  D'Oria  faceva  di  tutto  per  tirare  le  cose  in  lungo  nella  speranza 
che  cessando  il  morbo  si  dileguasse  anche  cotesta  superstizione,  i  gesuiti  invece  si  diedero 
con  ogni  mezzo  a  serbarla  viva  tenendo  gli  animi  del  popolino   stranamente    eccitati.    Così 
passarono  varii  mesi   in   dibattiti  teologici.  Ma  il  male  perdurando,  ed  incarnandosi  sempre 
fuij  nell'opinione    pubblica    la   convinzione,    che  non  sarebbe   cessato  se   non  si   dava  alla 
!iiìfitu3sa  la    voluta    soddisfazione  a  scanso    di    turbamenti    dell'  ordine    pubblico  e  di  serii 
guai,  il  Senato,  il  Pretore,  l'Arcivescovo,  il  clero,  ed  i  gesuiti  si  misero    d'accordo:   otten- 
"tTo  (la  un  nuovo  esame  de'  medici  una  dichiarazione  affermante,  "  senza  risoluzione  dimo- 
strativa „   —   che  fra  le   ossa  trovate    nella   grotta   di  monte    Pellegrino,   le   più    piccole  e 
pulite,  perchè  nel  loro  giacimento  un  processo  di  pietrificazione  le  aveva  ricoperte  di  uno 
smalto  "  che  talv^olta  tira  all'amatista  o  al  giacinto  e  talvolta,  dove  ha  più  del  lucido,  al  calce- 
donico,  e  simili  pietre  di  pregio  „   —  potevano   essere  le   ossa   del!a   vergine  normanna,  e 
come  tali  furono  esposte  alla  venerazione  del  popolo.  Ciò  avvenne  Fu  febbraio  1625:  figurarsi 
il  giubilo  del  popolo  per  quella  vittoria  ottenuta   nel  nome  della  Santa!  Il  morbo  intanto,  che 
dopo  nove  mesi  di  strage  aveva  perduta  la  sua   intensità,   cominciò  a  scemare  e  poco  per 
volta  nella  mesata  scomparve.  Nessuno  tolse  più  dalla    testa  dei   palermitani   d'allora,  e  di 
iona  parte  di  quelli  dei   secoli  susseguenti   fino  ad  oggi,  che  ciò   non  avvenisse  per  un 
iiracolo  della  "  Santuzza  „  placata  nei  giusti  suoi  desiderii. 

Tutti  gli  altri  protettori  di  Palermo  furono  debellati  e  nel  mistico  pensiero  dei  paler- 
litani  rimase  soltanto  la  poetica  e  bella  figura  della  vergine  normanna,  cinta  il  capo  d'una 
corona  di  rose  e  di  gigli:  rivestita  d'una  bianca  clamide  scintillante  di  stelle  d'argento,  a 
scongiurare  col  raggio  benefico  de'  suoi  sguardi  celestiali  e  !e  gni/ic  d«l  stio  sorriso,  ogni 
sventura  dalla  città  della  Conca  d'Uro. 
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L'ascensione  al  monte  Pellegrino  è  una  delle  più  dilettevoli  escursioni  che  si  possano' 
compiere  nei  dintorni  immediati  di  Palermo,  tanto  più  che  chi  non  vuol  stancarsi,  può  farla 
a  dorso  di  mulo  e  d'asino,  con  relativa  poca  spesa.  Ne  vale  la  pena.  Si  giunge  alle  falde 
del  monte  attraversando  la  grande  pianura  che  sta  fra  gli  ultimi  sobborghi  della  città  — 
pianura  che  tanti  secoli  or  sono  fu  teatro  d'una  delle  più  sanguinose  battaglie  che  durante 
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la  prima  guerra  punica  siano  avvenute  tra  Romani  e  Cartaginesi:  i  primi  comandati  dal 
console  Lucio  Cecilio  Metello,  gli  altri  da  Asdrubale,  e  terminata  colla  vittoria  dei  Romani 
che  avvedutamente  profittando  d'un  istante  d'incertezza  del  nemico,  penetrarono  nel  campo 
cartaginese  e  vi  portarono,  insieme  alla  sorpresa  e  allo  scompiglio,  la  disfatta.  jM 

Ora  in  quella  pianura  che  vide  fiaccata  la  fierezza  punica,  umiliato  uno  dei  più  grandi^ 
capitani  dell'antichità,  Asdrubale,  sorgono  gli  opifici  della  Palermo  industriale;  e  perchè  le 
tradizioni   belliche    di  quella  piana    non  si    cancellino  del   tutto,  sul  terreno  che  Romani  M^ 
Cartaginesi  con  tanto  accanimento  si  contesero  e  di  tanto  sangue  bagnarono,  sono  tuttavia" 
il  Campo  di  Marte  ed  il  Bersaglio,  ove   le  truppe   del   presidio  vanno   ogni   giorno  per  le 
loro  esercitazioni ,  eseguite  a  suon  di    tromba    —    che  1'  eco  fida  del  monte   ripercuote    in 
molli  degradanti  cadenze. 
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Congiunta  col  diritto  stradone  che  uscendo  dalla  città  attraversa  la  piana,  percorsa  da 
quel  fiumicello  in  continua  penuria  d'acqua  che  è  il  Rigano,  la  strada  o  Scala  Santa  comincia 
proprio  alla  base  del  monte.  Questa  strada,  costrutta  sul  principio  del  secolo  scorso  a  spese 
della  città  di  Palermo,  è  un'opera  ardita  e  colossale,  che  a  buon  diritto  Ìl  La  Lumia, 
dottissimo  fra  gli  illustratori  della  storia  e  de'  monumenti  siciliani,  chiama  "  opera  romana. ,, 
Essa  è  tagliata  sul  declivio  meno  scosceso  del  monte,  guardante  la  città:  sostenuta  da  serie 
d'arcate  e  da  grossi  muraglioni  ove  i  dirupi  non  le  presentano  solide  basi,  è  in  gran 
parte  a  ripiani  diagonali  o,  come  più  comunemente  si  dice,  a  zig-zag. 
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Più  si  sale,  più  si  sente  l'impressione  della  maestà  di  quella  solitudine  alla  quale  giun- 
gono per  morirvi,  confusi  in  un  Iene  brulichio,  i  rumori  della  popolosa  città  dalle  case 
biancheggianti  ai  riflessi  vivaci  del  sole,  dalla  grande  squadratura  delle  sue  arterie,  che 
tutta  si  vede  stendere  là  sotto... 

Sul  monte  Pellegrino  non  trovi  se  non  mandre  silenziose  di  mucche  e  di  buoi,  che 
si  fermano  come  intontiti  per  la  novità  a  guardare  i  passanti,  con  quel  loro  occhio  grosso, 
tranquillo  e  tumido:  mandre  di  capre,  saltabeccanti  qua  e  là  per  le  rupi:  pochi,  stracciati 
e  taciturni  cercatori  di  lumache  e  di  radicchii,  per  consumo  proprio  o  da  vendersi  al  mer- 
cato: e  si  trova  anche  qualche  trafelato  cacciatore  in  abito  di  fustagno  o  di  velluto  gualcito, 
b  doppietta  ad  armacollo,  la  carniera  più  che  mai  smilza,  il  cane  ansimante  con  due  palmi 
&  lingua,  alle  calcagna.  —  C'è  però  un  tempo  in  cui  i  cacciatori  vengono,  e  non  in  pochi 
G.  Chiesi.  —  La  SìcHia  illustrata.  Disp.  2.* 
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e  non  inutilmente,  sul  monte  Pellegrino:  ed  è  nel  tempo  della  immigrazione  delle  quaglie. 
—  Allora,   durante  la  notte,  la  solitudine  del   monte  risuona  di  allegre  voci,  ed  all'alba 
fucili  cominciano  lo  scoppiettìo  sterminatore  dell'innocuo  quanto  appetitoso  pennuto. 

La  strada  o  Scala  Santa  propriamente  detta,  si  ferma  davanti  al  santuario  o  grotta 
della  Santa,  sul  cui  ingresso  i  devoti  del  secolo  XVII  edificarono  il  barocco  portale  ed  il 
caseggiato  a  dimora  dei  frati  o  preti  incaricati  di  officiare  l'altare  eretto  nella  grotta,  presso 
la  tomba  della  santa.  Tra  l'edifizio  ove  s'apre  il  portone  e  l'ingresso  vero  della  grotta 
intercede  un  atrio  che  fra  le  linee  spezzate  dalla  roccia  saliente  fino  alla  vetta  del  monte 
lascia  vedere  un  pezzo  di  quell'azzurro  cielo  siciliano,  che  tanto  impressionava  Wolfango 
Goethe.  La  grotta  alla  quale  si  accede  attraversando  il  breve  atrio  non  è  guari  spaziosa: 
contiene  un  altare  e  la  tomba  della  Santa  e  poche  panche  pei  devoti,  che,  salvo  l'occasione 
della  festa  solenne  della  "  Santuzza,  „  non  sono  mai  molti:  due  o  tre  pastori  o  donne  dei 
vicini  casolari,  accorrenti,  al  suono  della  campanella,  alla  messa  quotidiana. 

Dal  soffitto  pendono  interessanti  formazioni  stalattitiche,  lunghesso  le  quali, è  continuo 
lo  stillicidio  dell'acqua  :  ed  a  raccoglierla,  sono  tesi  qua  e  là  varii  canaletti  di  zinco  simili  a 
grondaie. 

A  riparo  dell'  altare,  in  marmo  bianco,  e  dietro  il  cui  tabernacolo  sorge  una  statua 
della  Santa,  havvi  una  tettoia  a  lastre  di  zinco  :  così  il  recinto  della  pretesa  tomba  è  formato 
da  un  tempietto  composito,  a  tetto  sorretto  da  bellissime  colonne  in  marmo  e  cinto  da  una 
balaustrata  pure  in  marmo  colorato.  Questa  tomba  è  adorna  di  ricchissimi  arredi  d'argento 
e  d'oro  —  doni  di  principi,  di  re  e  di  facoltosi  devoti  —  costituenti  appunto  il  tesoro  di  Santa 
Rosalia.  Sotto  l'altare  della  tomba  vedesi  una  statua  della  Santa  coricata,  di  naturale  espres- 
sione, opera  del  rinomato  plastico  fiorentino  Gregorio  Tedeschi.  La  veste  d'oro,  della  quale 
il  corpo  della  Santa  fu  ricoperto,  venne  fabbricata  nel  secolo  scorso,  per  ordine  di  Carlo  III 
di  Borbone,  re  delle  due  SiciUe,  che  in  tal  modo  scioglieva  un  voto  fatto  alla  tomba  della 
"  Santuzza.  „  Ricchi  lampadarii  d*  argento,  finamenti  cesellati  od  in  altra  guisa  lavorati,  pen- 
dono dal  soffitto  della  grotta  ed  accendonsi  solo  nelle  grandi,  solenni  circostanze. 

Quando  non  v'è  il  sacerdote  officiante  o  qualche  devoto  fervorosamente  pregante,  è  ben 
difficile  venga  turbata  la  quiete  profonda  di  quello  speco  ;  per  ore  ed  ore  non  s'ode,  a  misu- 
rati intervalli,  che  il  lento  monotono  stillare  delle  goccie  d'acqua  cadenti  dalle  stalattiti  nel 
rigagnoletto  che  le  raccoglie  e  le  conduce  fuori  della  grotta. 

Quella  quiete  misticamente  contemplativa  della  quale,  se  la  leggenda  è  vera,  la  vergine 
normanna  ai  suoi  dì  beavasi  tanto,  non  è  turbata  se  non  dal  chiassoso  pellegrinaggio  popo- 
lare ne'  giorni  del  festino  :  quando,  devoti  o  non  della  "  Santuzza,  „  i  buoni  palermitani,  dopo 
la  notte  serenata,  cantando  per  le  ville,  rimpinzandosi  di  cibi,  di  fichi,  di  lumache  al  pomo- 
doro, di  caponatina  e  d'altre  specialità  gastronomiche  di  circostanza,  saturi  di  vino  di 
Bagheria  e  di  Partinico,  provano  il  bisogno  —  per  non  interrompere  le  avite  tradizioni  — 
di  respirare  una  boccata  dell'aria  viva  e  vivificante  di  Monte  Pellegrino,  visitando  la  grotta 
di  Santa  Rosalia,  ed  ascoltandovi  magTcìri  la  messa,  dopo  d'aver  completata  l'indigestione 
alle  tante  baracche  di  rivenduglioli  di  vino,  liquori,  commestibili  e  dolciumi,  disseminati 
dalla  piana  su  per  la  via,  fino  ai  paraggi  del  Santuario.  Non  per  niente  il  monte  Pellegrino 
è  nelle  aff*ezioni  più  sentite  dal  vivacissimo  popolino  palermitano! 

Dalla  grotta  o  santuario  di  Santa  Rosalia  in  meno  di  mezz'ora  si  può  salire  per  un 
comodo  sentiero  sulla  vetta  del  monte  Pellegrino  ove  trovasi  l'ufficio  delle  segnalazioni 
semaforiche. 

Sebbene  il  monte  non  passi  in  altezza  seicento  metri  dal  pelo  dell'acqua,  tuttavia,  isolato 
com'è  da  ogni  parte  tra  il  mare  e  la  grande  valle  oretana,  offre  un  panorama  superbo, 
sorprendente.  In  una  bella  mattinata  estiva,  quando  il  cielo  e  l'orizzonte  siculo  e  marino  si 
mostrano  tersissimi  nella  massima  loro  trasparenza,  si  vedono  al  di  là  della  Conca  d'Oro 
i  profili  di  una  infinità  di  montagne,  fra  cui,  in  fondo  in  fondo,  come  avvolto  in  un  velo  di 
pagliuzze  d' oro  —  tanto  è  luminoso  il  cielo  dal  lato  d'  oriente  —  il  gran  cono  dell*  Etna  : 
dall'altro  lato,  gran  parte  della  costiera  settentrionale  dell'  isola,  frastagliata  capricciosamente 
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da  mille  punte:  sulla  grande  curva  dell' orizzonte  marino,  seminata  di  vele  e  di  piroscafi 
fumanti,  appaiono  indefiniti  i  contorni  delle  ìsole  Eolie  e  di  Ustica.  E  senza  cercare  altro, 
l'immensità  del  mare  che  da  ogni  lato,  di  là  si  domina  è  per  se  stessa  tale  spettacolo  che 
rapisce  e  commuove. 

Camminando  sulla  piana  abbastanza  dolce  che  forma  la  vetta  di  monte  Pellegrino,  dal 
semaforo  in  pochi  minuti  si  giunge  ad  una  spianata,  dove,  attorniata  da  pilastri  a  guisa 
d'un  tempietto,  sorge  la  statua  colossale  di  santa  Rosalia,  eretta  nel  secolo  scorso  e  deca- 
pitata or  sono  parecchi  anni  da  un  fulmine  irriverente.  La  gran  testa  infranta  giace  in  terra 
appiedi  del  simulacro,  che  avvolto  nella  lunga  e  bianca  clamide  sembra  un  fantasma  delTe- 
popea  dantesca  impietrito  nella  solitudine  silenziosa  che  lo  circonda.  A  quella  statua  deca- 
pitata volgono  il  pensiero  e  lo  sguardo  i  pescatori  e  i  naviganti  palermitani,  quando  colle 
loro  barche  e  tartane  prendono  il  largo  verso  la  costa  sarda  o  quella  d'Africa.  Se  il 
colosso  appare  nella  sua  bianchezza  circondato  dal  sole,  buoni  presagi  li  accompagnano  nel 
viaggio;  se  il  nembo  lo  avvolge,  i  presagi  non  sono  lieti:  e  il  fortunale  s'incontra  presto 
e  col  fortunale  talvolta  anche  il  naufragio  e  la  morte. 


Nel  succedersi  e  nello  svolgersi  delle  impressioni  suscitate  dalla  vista  di  monte  Pelle- 
grino, la  corsa  del  Vcsfiucci  non  s'era  certo  rallentata.  Il  vapore  scosso,  da  un  certo  tre- 
mito ad  ogni  giro  d' elica,  continuava  tranquillamente  la  sua  rotta,  lasciandosi  dietro  sul 
mare  blando  e  glauco  una  lunga  scia  di  spuma  bianca  ;  sopra  capo  di  Gallo,  e  già  passata 
ad  una  certa  distanza  questa  estrema  franosa  punta,  che  può  dirsi  una  delle  propaggini 
del  Pellegrino,  alluntanavasi  sempre  più  da  terra  per  traversare  al  largo  il  golfo  di  Castel- 
latnare  —  l'antico  emporio  Egestano  —  deserto  oggi,  o  quasi,  nell'ampia  insenatura,  fra  gli 
alti  monti  che  lo  circondano  :  un  tempo  popolato  dalle  triremi  fenicie,  greche  e  latine,  ivi 
attratte  dalla  vita,  dalla  ricchezza,  dai  commerci  di  Egesta,  e  più  tardi  dalle  guerre  sangui- 
nose che  dell'antichissima  città  determinarono  la  rovina. 

Oltre  la  punta  di  Gallo,  il  vapore  non  cammina  si  rapidamente,  né  si  lontano  dalla 
costa,  che  non  permetta  di  osservare  in  ogni  suo  particolare  —  specie  se  sì  ha  a  propria 
disposizione  un  buon  cannocchiale  —  l'aspra  selvaggia  natura  del  luogo:  le  bianche  case 
di  Sferracallo  alle  falde  occidentali  del  monte  Pellegrino,  ove  un  pezzo  di  vallata  sbocca  sul 
raare:  e  la  ferrovia  di  Trapani  che,  serpeggiando  per  un  tratto  di  bella  verdeggiante  pianura, 
e  rasentando  piccoli  colli  ricoperti  di  densi  vigneti,  si  fa  litoranea,  tale  mantenendosi  finche 
tlal  fiume  di  San  Bartolomeo  o  di  Castellamare,  con  una  improvvisa  curva  non  s'  addentra 
fresca  ombrosa  valle  del  fiume  Freddo  per  salire  ad  Alcamo  ed  ai  monti  di  Calata- 
fimi,  che  raccolsero  insieme  al  rantolo  de' morenti  l'inno  dei  Mille,  esultanti  della  loro  prima 
vittoria. 

Terra  sacra  alla  storia,  per  una  infinità  di  grandi  ricordi  che  s'accavallano  e  s' inse- 
guono in  lungo  corso  di  secoli  fino  alle  età  primitive,  è  questo  lembo  sicano  che  ha  la 
base  al  golfo  di  Castellamare,  tra  la  punta  di  Gallo  e  punta  di  San  Vito,  ed  il  vertice 
sulla  desolata  montagna  ove  torreggia  ancora  la  dorica  maestà  del  tempio  di  Segesta! 

E  quivi  forse  che  si  scrisse  una  delle  prime  pagine  dell'antico  incivilimento  italico;  e 
senza  forse,  anco  della  civiltà  moderna. 

Stacchiamoci  per  un  momento  dal  bastingaggio  del  piroscafo,  dal  quale,  come  dice  il 
poeta,  "  taciti,  soli  e  senza  compagnia  „  ammiriamo  lo  sfondo  pittoresco  del  paesaggio  che 
ci  si  offre  davanti,  per  intrrnarri  co!  pensiero  —  come  la  strada  ferrata  fa  colle  sue  due 
rilucenti  parallele  di  metallo  —  nella  tortuosa  gola  del  fiume  Freddo,  o  in  quella  ancor 
più  silvestre  del  fiume  Caldo,  —  due  aflluenti  formanti  poi  per  breve  tratto  i!  fiume  di 
San  Bartolomeo  —   fino  alle  case  semi  arabe  di  Alcamo,  od  alle  silenti  rovine  della  morta 
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Segesta:  risaliamo  fin  lassù  col  pensiero,  e  dominando  collo  sguardo  il  paese  chiuso  all'in- 
torno da  alte  cupe  montagne,  dietro  le  cui  vette  altre  più  lontane  si  disegnano  sull'oriz- 
zonte stranamente  intrecciantesi  con  altre  più  vaghe  e  indefinite  ancora:  ed  evochiamo 
alcuno  de'  ricordi,  di  cui  questo  lembo  di  terra  italica  e  sicuia  ad  un  tempo,  meno  noto, 
meno  studiato  di  quanto  dovrebbe  esserlo,  è  ancora  tenace  depositario.  Come  per  certi 
eroi  delia  leggenda  scandinava  bastava  battere  col  piede  la  terra  per  vederne  sgorgare 
legioni  di  catafratti  guerrieri,  qui  basta  pronunziare  un  nome,  perchè  il  tumulto  delle  me-  M 
morie  si  addensi  nella  mente  del  pensatore.  Quel  nome  è  Egesta!  ™ 

Basta  questo  nome  per  fare  l'evocazione  di  quaranta  secoli  dì  storia,  per  precipitarci 
nel  fitto  buio  delle  primissime  origini  italiche.  Lo  spinto  d'indagine  de'  nostri  tempi,  gene- 
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Capre  alla  marina. 


ratore  di  forti  e  pazienti  studii  —  appunto  forti,  perchè  pazienti  —  ha  sfrondato  e  va  tuttavia 
sfrondando,  ad  ogni  nuova  scoperta  messa  alla  luce  del  sole,  ad  ogni  nuova  e  più  logica 
fondata  ipotesi ,  i  festoni  de'  quali  la  mitologia  greco-romana ,  aiutata  dalle  creazioni  sma- 
glianti della  fantasia  di  cento  poeti,  da  Omero  a  Virgilio,  da  Pindaro  a  Teocrito,  da  Ana- 
Creonte  a  Lucrezio,  aveva  saputo  coprire  lo  sfondo  senza  fine  delle  origini  italiche,  f 
Dell'antica  favola  che  voleva  i  primi  albori  della  vita  civile  e  storica  spuntati  per  l'Italia 
coll'arrivo  degli  eroi  fuggenti  insieme  ad  Enea  dalla  caduta  e  combusta  Troia,  neppure 
una  magra  orditura,  uno  sconnesso  scheletro,  ha  potuto  resistere  ai  colpi  sicuri  e  positivi 
della  scienza  moderna,  datasi  da  un  Iato  all'analisi,  dall'altro  allo  sperimentalismo;  della 
scienza,  infine,  che  cerca,  instancabile  ed  avida  del  vero,  la  ragione  dei  fatti  e  ne  stabilisce 
le  leggi. 

La   scienza   moderna   non  si  è   persuasa   di   quella   specie   di   splendido,    e  fors*  anco 
perchè  troppo  splendido,  fondale  —  ci  si  passi  l'espressione  teatrale  —  che  colla  qualifica  di 
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mito,  il  genio  e  1*  arte  della  civiltà  greco-romana  avevano  messo  alle  proprie  origini ,  onde 
avessero  tutte  una  derivazione,  una  causa  grande,  pomposa,  fantastica,  soprannaturale  :  non 
se  n'.è  persuasa,  non  se  n'è  fidata,  e,  nella  invincibile  sua  curiosità,  v'ha  fatto  de'  fori  e  degli 
strappi,  per  vedere  cosa  c'era  al  di  là  di  quel  meraviglioso  panorama  del  mito,  sul  quale 
dominava  la  simbolica  creazione  dell'altitonante  Giove.  E  al  di  là  di  quella  inorpellatura 
mitologica,  per  quei  fori  e  quegR  strappi,  si  videro  e  s' intra widero  —  là  dove  si  credeva 
che  tutto  dovesse  finire  nel  buio  d'una  barbarie  intensa  e  profonda  —  altre  civiltà,  altre 
arti,  altri  genii  che  salivano  su  per  la  scala,  senza  fine  a6certato,  della  vita  dell'Umanità, 
e  che  scompigliavano  tutti  i  piani  e  sbalestravano  tutte  le  cognizioni  di  quanti  s'erano 
fondati  sul  mito  greco-romano,  e  ne  avevano  accettate,  come  fossero  di  buona  lega  e  storiche, 
le  fantastiche,  favolose,  poetiche,  iperboliche  creazioni. 

Così  fu,  che  anche  per  l'Italia  si  videro  ed  intravvidero  le  evoluzioni  e  i  palpiti  della 
civiltà  di  altre  razze  anteriori  d'assai,  nella  vita  e  nel  dominio  sull'attuale  nostra  patria,  al 
preteso  avvento  di  quegli  eroi,  più  o  meno  mitologici,  greci  o  romani  dai  cui  lombi  magna- 
nimi l'aristocrazia  de'  Quiriti  per  molti  secoli  non  volle  saperne  di  non  esser  discesa. 

Di  queste  prime  razze  aborigene,  ritenute  autoctone  italiche,  che  raggiunsero  un  grado 
relativamente  alto  di  civiltà,  la  più  distinta  è  fuor  di  dubbio  quella  dei  Siculi,  dei  primi 
forse  ad  affacciarsi  sulle  giogaie  apenniniche  al  sedarsi  di  quei  cataclismi,  pei  quali  la 
nostra  patria  andò  prendendo  l'attuale  configurazione  ;  i  primi  certo  a  dar  contezza  di  loro 
esistenza,  di  loro  civiltà,  fra  i  monti  e  le  gole  vulcaniche  del  Lazio  e  ad  occupare  quella 
plaga  dove,  fra  i  monti  ed  il  mare,  sorse  poi  molti  secoli  appresso  Roma.  L'indagare  nella 
farragine  contraddittoria  de'  dibattiti  degli  eruditi,  intorno  alla  derivazione  di  cotesti  Siculi, 
se,  ed  a  quale  ramo  dell'  Umanità,  immigrante  dall'Asia  nell'altre  parti  del  mondo,  apparten- 
nero, o  se  pure  non  furono  proprio  un  popolo  prisco,  primitivo,  indigeno  della  nostra  terra, 
impugnando  la  tradizione  raccolta  da  Tucidide,  che  li  vuole  originarii  dai  confini  della 
Dalmazia  (perchè  poi...  dalla  Dalmazia?)  ci  porterebbe  con  ben  pochi  risultati  ad  un  cumulo 
di  disquisizioni  preistoriche,  ad  un'infilata  di  nomi,  di  citazioni,  di  opinioni,  d'ipotesi,  di 
ragionamenti  che  non  sono  nell'ambito  di  questo  lavoro,  di  intendimenti  piani  e  popolari. 

Studii  recenti  d'ogni  sorta,  scrii,  profondi,  dovuti  in  gran  parte  ad  alcuni  nobilissimi  intel- 
letti siciliani,  condotti  con  coscienza  di  dottrina  ed  amore  patriotico  —  hanno  ormai  assodato, 
riducendo  al  loro  giusto  valore  le  leggende  raccolte  e  fatte  passare  come  dogmi  in  dieci 
secoli  di  civiltà  greco-romana  —  essere  i  Siculi  un  popolo  autoctono  italico  :  e  spingendo 
le  ipotesi  fin  dove  ragionevoli  induzioni  lo  permettano,  non  essere  i  Sicani,  i  Siculi,  i  Liguri, 
gli  Iberici,  che  ramificazioni  della  stessa  famiglia,  per  ragioni  speciali,  ora  imponderabili  ed 
imperscrutabili,  assumenti  nomi  diversi. 

I  Sicani,  prima  ramificazione  dei  Siculi  —  se  pure  non  ne  furono  originarii  —  avreb- 
bero preceduto  di  qualche  secolo  la  immigrazione  de'  Siculi  propriamente  detti  nell'isola: 
occupandone  la  regione  orientale  e  meridionale,  alle  falde  del  monte  Etna  principalmente: 
e  poi  di  là  cacciati  dalle  allor  troppo  frequenti  eruzioni  del  gran  vulcano  —  accettando  la 
versione  più  ragionevole,  già  ricordata,  di  Diodoro  siculo  —  lasciarono  libero  il  posto  ai  Siculi 
immigranti  per  altre  ragioni  dal  centro  d' Italia,  mentre  essi  vennero  a  stabilirsi  nella  parte 
occidentale  dell'isola  e  vi  fondarono  le  loro  città,  e  vi  avviarono  colture  e  traffici,  inten- 
dendosi poscia  coi  Fenici  che  dalle  coste  libiche  spingevano  le  loro  navi  per  il  gran  bacino 
Mediterraneo. 

Non  hanno  dunque  seria  presa  ne'  criterii  coi  quali  la  scienza  moderna  va  ricostruendo 
passo  passo,  documentandosi  colle  scoperte  fatte  nelle  caverne  funerarie,  nelle  necropoli 
dissepolte,  nell'esame  de'  più  vetusti  monumenti,  nei  postulati  derivanti  dalle  ultime  parole 
dette  dalle  scienze  parallele  della  geologia  e  della  paleontologia,  non  hanno  presa,  diciamo, 
le  favolette  raccolte  e  narrate  da  Tucidide,  da  Strabone,  né  tampoco  quelle  posteriori  di 
Cicerone  nelle  Verrine,  e  di  Dionigi  d'Alicarnasso,  ricopianti  o  trasformanti  gli  altri,  ed  infine 
di  Stefano  Bizantino,  intorno  alle  origini  Egestane. 

Strabone,  che    narra  essere    Egesta  fondata  da  Egeste,    venuto  da  Crotone  in  Sicilia 
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con  un  branco  dei  seguaci  di  Filottete,  insieme  ad  Enea,  Anchise,  Ascanio  ed  Klimo,  troiani, 
lutti  fuggenti  dall'  eccidio  della  loro  patria,  e...  sbalestrati  da  una  bufera  sul  Lilibeo  donde 
passando  sul  monte  Erice  ed  internandosi  nelle  vicine  vallate  vi  fondarono  città,  tra  cui 
Egesta:  Tucidide,  che  rincarò  la  dose  accettando  in  parte  la  storiella  dei  seguaci  di  Filot- 
tete da  lui  ritenuti  per  Focesi:  Cicerone,  che  per  convincere  il  Senato,  nelle  sue  requisi- 
torie contro  Verre,  spogliatore  senza  remissione  della  Sicilia,  attribuisce  ad  Egesta  —  da 
quell'avido  proconsole  spogliata  d'ogni  ben  di  Dìo,  compresa  la  statua  famosa  di  Cerere  in 
bronzo,  già  tolta  agli  Egestani  dai  Cartaginesi,  ed  a  loro  restituita  dopo  la  terza  guerra 
punica  da  Scipione  —  origini  troiane  eguali  a  quelle  di  Roma,  affinità  e  parentela  di 
sangue  (i):  Dionigi  d'Alicarnasso,  che  abbellisce  coi  suoi  fronzoli  e  colle  sue  sfacciate  affer- 
mazioni questo  romanzo  di  Enea  e  degli  Elimi  e  compagnia  bella,  tutti  costoro,  diciamo, 
non  riescono  a  provare  sotto  la  lente  della  critica  storica  che  una  cosa  sola:  l'antichità 
straordinaria  di  Egesta,  le  cui  origini  passando  al  di  là  di  ogni  loro  dato  positivo,  cotesti 
storici,  pseudo-storici  e  geografi  dell'  era  greco-romana,  per  spiegarle,  dovevano  ricorrere 
alle  invenzioni ,  del  resto  comodissime  e  spicciative ,  del  mito,  I 

Una  variante  a  questa  versione  la  fa  Stefano  di  Bisanzio,  esimio  spacciatore  di  favole, 
nel  suo  Lt^ssico  ^aografico,  se  si  deve  giudicarne  dall'epitome  che  ne  resta.  —  Costui  vor- 
rebbe Egesta  fondata  da  Aceste,  figlio  di  una  delle  tre  figlie  di  Fenodonte;  la  quale,  venuta 
non  si  sa  perchè  né  come  in  Sicilia,  dopo  l'eccidio  di  Troia  —  gran  punto  di  partenza  per 
tutte  le  favole  e  per  la  cronologia  greco-romana  —  ebbe  la  debolezza  di  innamorarsi  del 
fiume  Crimiso  il  quale  le  appariva  giacendo  con  lei  in  spoglie  di  cane.  Dal  mostruoso 
connubio  sarebbe  nato  quel!' Aceste,  che  secondo  il  geografo  bisantino  fu  il  fondatore  di 
Segesta  ;  e  da  lui  perciò  chiamata  Acesta  e  dai  greci  Egesta,  nome  che,  dopo  averla  beq 
spogliata  durante  le  guerre  con  Selinunte  e  Siracusa,  pronunziavano  con  intenzione  per 
dinotare  la  miseria  in  cui  avevano  lasciata  l'antica  città  Sicana,  Questa  leggenda  è  forse 
derivata  dal  fatto  che  talune  monete  dell'ahtica  città  appaiono  coH'effigie  del  cane  —  cosa 
del  resto  comune  con  altre  monete  punico-sicule  descritte  dal  dottissimo  Ugdulena. 

Licofrone,  altro  autore  greco,  cantò  questi  amori  della  figlia  di  Fenodonte  col  fiume 
Crimiso  fattosi  cane:  e  Stefano  da  quella  favola,  con  quel  po'  po'  di  fondamento  che  si  può 
vedere,  vi  architettò  sopra  le  origini  di  Egesta.  -  Tutte  queste  fiabe  oggimai  non  ponno 
più  smuovere  gli  eruditi  dalla  convinzione  che  Segesta,  comunque  si  chiami,  in  origine  non 
sa  stata  una  delle  città  fondate,  prima  che  dai  Fenici  —  come  taluno  s'arrischia  pure  di 
opinare  —  dai  Sicani,  al  tempo  della  loro  immigrazione  nella  parte  occidentale  dell'isola, 
vale  a  dire  parecchi  secoli  prima  della  caduta  di  Troia:  ch'essa  fu  una  delle  prime  città 
ilalidie  fondate  dalle  razze  autoctone  italiche  (alle  quali  i  poeti,  gli  storici,  ed  i  geografi 
della  susseguente  civiltà  greco-romana,  quando  non  affibbiavano  le  fantastiche  parvenze  de* 
Gig,ìnti,  de'  Ciclopi,  de'  Lestrigoni  o  la  immonda  natura  dei  Lotofagi,  appioppavano  pur 
sempre  l'addiettivo  d\  barbari),  ch'essa  sorse  coi  primi  albori  della  vita  storica  italica:  e  che 
infine  le  sanguinose  guerre  sostenute  nel  processo  dei  tempi  colla  non  lontana  Selinunte 
non  erano,  come  fantasticarono  i  sopradetti  inventori  di  favole,  una  continuazione  della  guerra 
di  Troia,  per  essere  i  Segestani  di  sangue  troiano,  ed  i  Selinuntini  di  sangue  greco:  bensì 

Ipcr  quelle  stesse  ragioni  —  rapportate  ai  tempi  —  di  espansione,  di  preminenza,  di  vitalità, 
che  nei  tempi  assai  più  prossimi  ai  nostri,  nel  medio  evo,  armarono  l'uno  contro   l'altro  i 
I Uberi  comuni  d'Italia.  Soltanto    quando  coli' immigrazione    de'  Greci    penetrarono  in  Sicilia 
le  invenzioni  de'  loro  poeti  e  tutta  la  poesia  mitologica  soltanto  allora,  diciamo,  gli  Egestani, 
Credendosi  davvero  discesi  da  lombi  troiani,  ed  Ì  Selinuntine  da    lombi  ellenici,    credettero 
trovare  nelle  antiche  contese,  che  1Ì  tenevano   divisi  ed  in  armi,  le  cause  ereditarie,  le  de- 
rivazioni di  quell'odio  per  il  quale  la  Grecia  guerreggiò  e  distrusse  Troia. 
Nell'era    storica  le  vicende  di  Egesta,    della    quale,    per  tutto  quello  che  s'è    detto,  è 
ipossibile  stabilire  la  data  anche  approssimativa  dt-lhi  fondazione,  si  riassuinnnn  principal- 


i)  Cic.  Verr.  Lib.  IV.  a3- 
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mente  nelle  sue  g^uerre  contro  Selinunte.  Minacciata  più  volte  nella  propria  esistenza,  a 
malgrado  delle  pretese  sue  origini  troiane,  chiamò  gli  Ateniesi,  già  in  guerra  con  Siracusa; 
e  questi  disfatti,  chiamò  i  Cartaginesi  coi  quali  era  in  buoni  rapporti,  nonché  per  la  vici- 
nanza de'  mari,  per  le  colonie  prosperosissime  che  costoro  avevano  in  Solunto,  in  Panormo, 
in  Mozia  e  Lilibeo,  e  colle  quali  Egesta  aveva  facili  e  frequenti  traffici.  E  dalla  chiamata  di 
Egesta  che  comincia  il  perìodo  di  quella  specie  di  dominazione  cartaginese  in  questa  parte 
della  Sicilia,  ma  non  prima  ;  poiché  furonvi,  è  vero,  qua  e  là  per  la  costa  occidentale  e  set- 
tentrionale dell'isola  delle  colonie  fenicie  —  alcune,  come  quelle  già  accennate,  prosperosis- 
sime e  potenti  —  ma  erano  colonie  di  trafficanti,  di  navigatori,  che  in  quei  punti  avevano 
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stabiliti  i  loro  emporii,  in  comunicazione  continua  coli' emporio  massimo,  la  madre  patria, 
Cartagine,  e  di  dominazione  propriamente  detta,  politico-militare,  nulla  avevano,  giusti- 
ficando in  gran  parte  le  affermazioni  di  eruditi  siciliani,  i  quali  rivendicando  le  prime 
civiltà  della  loro  patria  e  dell'Italia  ad  un  tempo,  alle  razze  autoctone  —  negano  l'esistenza 
in  Sicilia  di  un  periodo  di  civiltà  fenicia  o  punica  che  si  voglia  dire  (i). 

11  periodo  della  invasione  punica  o  cartaginese  propriamente  detta  comincia  colla 
venuta,  invocata  da  Egesta,  delle  truppe  cartaginesi  sotto  il  comando  di  Annibale  Giscone, 
da  non  confondersi  col  vincitore  di  Canne,  nell'anno  IV  della  XCII  Olimpiade,  vale  a  dire 
verso  l'anno  404  a.  C. 


(i)  I  Siculi:  Ricerca  di  una  civiltà  ilaiica  anteriore  alla  greca.  —  Per   Rosario   Salvo   di  Pietraganzili. 
Voi.  II.  Gap.  VL 
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Questa  spedizione,  che  segna  uno  dei  punti  importanti  nella  storia  di  Cartagine  —  poichò 

con  essa  cominciano  le  imprese  militari  dei  Cartaginesi,  le  quali  un  secolo  o  poco  più  dopo 

dovevano   destare  i  sospetti,   le  invidie  della   sorgente  Roma  e  urtarsi  con  gli  interessi  di 

questa  e  provocare  le  famose  guerre  puniche  —  fu  preparata  in  un  anno  da  Annibale   col- 

l'assoldare  —   dappoiché  i  Cartaginesi    erano   nel    maggior    numero    dediti  al   commercio  e 

non  alle  armi  —  truppe  mercenarie  di   Ibcri,   di    gente   venuta   dall'interno    della    Libia  e 

dalla  costa  orientale,  che  un  tempo  era  popolata  di  colonie  fenicie:  col  preparare  la  flotta 

che  doveva  portare  t'esercito  e  le  sue  provvigioni  in  Sicilia.  Né  a  caso  fu  dai  maggiorenti, 
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^HBàsenaton  della   repubblica    cartaginese,   scelto  queil  Annibale  Giscone  al  comando  di    tale 

^^P^dizione:  poiché,  oltre  delle    prove  date  in  altre  occasioni,  lo  si  sapeva  acciccato  da  un 

^p    odio  particolare  contro  i  greco-siculi,    avendo   avuto   suo  zio,  Amilcare,   disfatto  ed  ucciso 

^     ih  battaglia  di  Imera  da  Gelone  tiranno  di  Siracusa,  ed  il  proprio  padre  Giscone  bandito 

da  Cartagine  in  causa  di  quella    disfatta.   Annibale   volendo    rivendicare  il    nome   dei   suoi 

congiunti    pose   un    impegno    singolare    nell'impresa.    Nella   primavera    dell'anno    4"   della 

suddetta  Olimpiade,  egli  apparve  davanti  al  capo   Lilibeo  colla  sua  flotta  di  sessanta  galee 

e  millecinquecento  navi  da  convoglio   colle  provvigioni,   le  macchine,  i   cavalli,  dalle    quali 

sbarcò  l'esercito,  secondo  Eforo,  di  oltre  duecentomila  uomini:  più  ragionevolmente,  secondo 

Timeo  e  Senofonte,  di  ottantamila,  compreso  l'ausilio  degli  Egestani  e  Sicani,  facenti  causa 

comune  contro  i  frettasi  dorici  di  Sei  inunte. 

G-  Chiedi.  —  La  Sicilia  ìlhu^lmta.  Dìsp.  3«' 


Le  vittorie  di  Annibale  sui  Selinuntini  e  sugli  Imeresì  non  fruttarono  grande  fortuna 
ad  Egesta.  I  Cartaginesi  si  guardarono  bene  dal  considerare  la  città  come  amica  ed  alleata  : 
vollero  tenerla  come  terra  di  conquista  a  loro  soggetta,  ed  avidi  com'erano,  quasi  non 
bastassero  i  ricchi  bottini  fatti  a  Selinunte  e  ad  Imera,  a  compenso  di  quanto  dicevano 
aver  per  essa  fatto,  le  imposero  dure  contribuzioni,  le  tolsero  la  maggior  parte  delle  sue 
ricchezze.  Questo  giogo  inaspettato  pesava  agli  Egestani:  ma  dovettero  rassegna rvisi,  in 
cambio  di  peggfio,  della  sorte  cioè  eh'  era  toccata  ai  Selinuntini. 

Ormai  Cartagine  aveva  colle  sue  guerre  in  Sicilia  affermata,  a  minaccia  delle  città] 
greco-siculc,  la  propria  fortuna  militare,  contro  la  quale  soltanto  Roma,  un  secolo  appresso,! 
poteva  competere  e  vincere. 

Da  questo  momento  la  storia  non  registra  per  Egesta  se  non  una  serie  di  sventure  e  dì 
disastri,  che  l'un  dopo  l'altro  condussero  l'antica  citta  Sicanaalla  rovina  ultima,  alla  morte. 
Durante  le  giierre  dei  Siracusani  coi  Cartaginesi,  Egesta  sperando  sollevarsi  da  quella 
gravosa  signorìa  si  diede  a  parteggiare  per  Siracusa,  favorendo  la  spedizione  di  Agatocle, 
tiranno  di  quella  città,  in  Africa.  Ma  sconfitto,  e  dopo  essere  stato  prigioniero,  Agatocle, 
ritornando  in  Sicilia,  pensò  di  sfogare  il  suo  malumore  su  Egesta,  ritenuta  causa  prima 
delle  guerre  de  Cartaginesi  in  Sicilia.  Portatosi  quindi  sotto  la  città  —  sebbene  dovesse 
considerarla  amica  —  le  impose  una  forte  contribuzione  in  denaro  per  sé,  ed  in  vettovaglie 
per  i  suoi.  Egesta  ricusò.  Agatocle  montato  in  furore  —  siccome  racconta  Diodoro  Siculo, 
elle  su  questo  rapporto  fu  uno  dei  più  coscienziosi  storici  dell'  antichità  —  ordinò  che 
dalla  città  uscissero  tutti  i  poveri:  e  fattili  condurre  sulle  rive  dello  Scamandro  (or  fiume 
Gaggera)  scorrente  ai  piedi  del  colle  sul  quale  adagiavasi  la  città,  quivi  ad  uno  ad  uno  li 
fece  scannare. 

Poi  venne  il  momento  dei  ricchi.  Volendo  costringerli  a  rivelare  dove  erano  nascosti 
i  loro  veri  od  immaginariì  tesori,  li  sottopose  alle  più  strane  torture:  molti  ne  fece  legare 
ai  raggi  delle  ruote  dei  carri,  che  poi  da  focosi  cavalli  faceva  tirare  a  gran  corsa;  altri 
col  mezzo  delle  catapulte  lanciava  per  aria,  onde  cadessero  sfracellati  a  grandi  distanze: 
a  parecchi  fece  tagliare  i  talloni,  fustigandoli  a  nudo,  onde  si  mettessero  a  correre:  pel 
compimento  dell'opera,  imitando  Falaride  d'Agrigento,  suo  maestro  di  tirannide,  inventò  un 
letto  di  bronzo  a  guisa  di  cassa  aperta,  di  forma  umana,  entro  cui,  con  catene  e  sbarre  di 
ferro  tenevasi  ferma  la  vittima,  la  quale,  sotto  gli  occhi  di  tutti,  veniva  cotta  a  fuoco 
lento.  Né  le  donne  ebbero  miglior  trattamento.  Dopo  averle  sottoposte  alle  voglie  della 
soldatesca,  fece  loro  attanagliare  le  mammelle,  rompere  le  ossa  delle  gambe,  e  sul  ventre 
delle  gestanti  fece  cadere  grossi  pesi,  perchè  avessero  a  .sconciarsi. 

Terrorizzati  dalla  fine  che  uno  per  uno  sembrava  li  aspettasse,  i  Segestani  pensarono 
bene  di  tagliar  corto,  ed  appiccato  il  fuoco  alla  città  morire  in  essa.  Ciò  non  impedì  che 
Agatocle  non  potesse  prendere  qualche  migliaio  di  essi,  la  maggior  parte  donne  e  fanciulli, 
che  trasse  seco  in  Italia  e  vendette  poi  per  schiavi  ai  Brusi.  Ai  pochi  rimasti  fra  le  rovine 
fumanti  della  città  impose  di  cambiarne  il  nome  in  quello  di  Diceapoli:  nome  che  durò 
fino  alla  morte  del  tiranno,  dopo  la  quale,  la  città  che  rinasceva  chiamossi  definitivamente 
Segesta,  onde  il  nome  antico  di  Egesta  non  si  prestasse  ali*  equivoco  che  su  di  lui  volen- 
tieri facevano  i  Greci. 

Ciò  avveniva  verso  l'anno  307  a.  C,  cioè  il  3.''  della  CXVIII  Olimpiade. 

Un  momento  di  splendore,  nel  quale  parve  che  Segesta  fosse  per  risorgere  a  nuova 
duratura  vita,  fu  quando,  durante  le  guerre  puniche,  essa,  che  di  Cartaginesi  e  Greci  ne 
aveva  avuto  abbastanza ,  si  appoggiò  a  Roma.  I  Quiriti  accettanti  per  persuasione  o  per 
opportunità  politica  la  favoletta  delle  comuni  origini  troiane,  favorirono  lo  sviluppo  novello 
della  città,  che  Verre,  poscia,  colle  sue  depredazioni,  doveva  non  solo  rallentare,  ma  d'un 
tratto  troncare.  D'allora  la  decadenza  di  Segesta  fu  rapida  ed  inesorabile:  al  principio 
dell'era  cristiana  la  città  aveva  perduta  ogni  importanza,  e  spopolavasi  ;  le  irruzioni  de' 
liarbari  prima,  ed  i  Saraceni  poi,  la  finirono. 

Oggi  Segesta  non  è  che  un  tempio  e  delle  rovine. 


U  antica  città  sorgeva  sul  pendio  del  monte  Barbaro,  alle  cui  falde  scorreva  e  scorre 
tuttavìa  lo  Scamandro  o  Gaggera,  uno  degli  affluenti  formanti  il  fiume  di  San  Bartolommeo, 
la    cui    foce  è  nel    mezzo    del   golfo    di    Castellamare ,    l'emporio    egestano    de' tempi    clic 

Ibirono.  11  colle  sul  quale  si  adagiavano  le  costruzioni  dell'antica  Segesta  è  alto  poco  più 
m  trecento  metri:  ma  incorniciano  il  suo  orizzonte  da  parte  di  terra  le  bizzarre  rocciose 
pime  del  monte  Inice,  dello  Sparagio,  del  Pilato,  superanti  tutte  i  mille  metri,  mentre  dalla  parte 
[del  mare  rocchio  scorre  per  l'ampia  vallata  che  digradando  s'allarga  fino  alla  spiaggia  nella 
.larga  insenatura  di  Castellamare  del  Golfo,  già  ricovero  sicuro  delle  flotte  puniche  e  romane 
[e  delle  triremi  greche,  vegnenti  per  trafficare,  ma  talvolta  anche  per  depredare  il  paese. 
F  La  strada  da  Calatafimi  a  Segesta  per  la  vallata  del  Gaggera,  non  è  fra  le  più  allegre; 
pochi  i  viandanti  che  vi  s'incontrano;  solenne  la  quiete  che  vi  domina.  In  compenso,  vario, 
grandioso  il  paesaggio  —  specie  quando,  varcata  la  fiumara,  si  girano  le  falde  del  monte 
Barbaro  —  e  di  una  intonazione  piuttosto  selvaggia.  È  una  strada,  che  per  le  memorie 
recenti  od  antiche,  delle  quali  quei  luoghi  sono  ancor  pieni,  invita  al  raccoglimento,  alla  medi- 
tazione,  più  che  alle  distrazioni,  alle  espansioni  dell'animOj  impressìonantesi  in  quella  solitudine. 
Quello  che  rimane  della  città,  sul  fianco  del  monte  Barbaro»  messo  in  luce  dalle  ultime 
ricerche,  è  ben  poco;  e  se  ha  valore  per  l'archeologo,  non  ne  ha  per  Tartista  o  per  il 
semplice  visitatore.  La  maestà  della  morta  Segesta  si  racchiude  ormai  nel  suo  gran  tempio 
dorico,  inalzato  forse  alla  diva  Cerere,  la  somma  tutrice  della  feconda  Sicilia,  dal  cui  mito 
primitivo  tante  derivazioni  han  tratte  la  mitologia  e  la  poesia  greco-latine. 

Il  tempio  di  Segesta  è  —  se  lo  lascino  dire  i  fautori  delle  origini  grecaniche  della  vita  e  civiltà 
nostra  —  uno  dei  più  augusti  testimoni  giunti  fino  a  noi  dell'Italia  primordiale;  e  non  è  senza  un 
scotimento  interno  d'indefinibile  venerazione  che  fra  le  stoppie,  gli  sterpi,  i  sassi  ci  si  inerpica 
per  la  solitaria  collina  —  appendice  del  monte  Barbaro  —  sulla  cui  vetta  il  tempio  sorge, 
E  mentre  e  più  si  sale,  al  rivelarsi  graduale  della  mole  imponente  ai  nostri  sguardi, 
nella  impressione  profonda  che  la  severità  sua  desta  nell'animo,  il  pensiero  corre  su  per  la 
lunga  trafila  di  secoli,  che  batterono  l'ala  su  quelle  grosse  colonne  di  tufo,  invocando  una 
visione  che  gli  faccia  rivivere  davanti  la  folla  dei  fabbricatori  prima,  de' sacerdoti  poi  che 
b  officiarono  ;  la  folla  delle  generazioni  che  là  dentro  fecero  sacrifici  cruenti,  onde  auspicarsi 
i  &vori  della  diva  Cerere  :  dei  barbari  che  vi  passarono  frammezzo,  senza  osare,  nella  loro 
)bre  devastatrice,  di  atterrare  il  monumento,  appartenente  ad  epoche  e  civiltà  di  cui  non 
revano  nozioni;  monumento  le  cui  basi  incrollabili  forse  credettero  avessero  le  radici 
nel  cuore  d'una  divinità  misteriosa,  possente,  indistruttibile!  Dei  monumenti  dell'arte  dorica, 
whe  ancora  rimangono  in  piedi,  tra  la  Grecia,  la  Sicilia  e  la  Magna  Grecia,  il  tempio  di 
Segesta  non  è  per  la  mole  il  maggiore,  ned  è  il  più  finito.  Ma  per  lo  stato  di  sua  conserva- 
zione, per  la  solitudine  quasi  sconsolata  che  lo  circonda,  per  la  purezza  ammirabile  delle 
sue  linee,  ad  un  tempo  maestose  e  semplici,  per  la  inarrivabile  armonia  di  tutto  il  suo 
assieme,  è  fra  quelli  che  destano  sul  visitatore  forti,  incancellabili  sensazioni. 

Il  tempio  di  Segesta  è  un  pcriptcro-cxastìlo,  formato  da  trentasei  colonne,  delle  quali 
sei  per  frontone  e  dodici  per  lato:  misura  in  lunghezza  metri  sessantuno  ed  in  larghezza 
ventisei  e  mezzo.  Manca  di  cella,  che  forse  non  fu  mai  costrutta,  ed  incompleti  sono  i 
gradini  del  basamento  che  lo  circonda. 

Le  colonne,  alte   nove  metri  e  mezzo,  a  differenza  di  quelle  degli  altri  templi   dorici 

esistenti  in  Sicilia,    non    sono  scannellate,    locchè    lascia  adito  a  credere  che  il  grandioso 

Jnumento  non  venisse  mai  terminato,  se  pure  non  data  da  un'epoca  anteriore  ai  monu- 

Senti  consimili,  che  in  altre   parti   della  Sicilia,  a  Pesto  e  ad  Atene  si   conservano.  E  qui 

potrebbe  cadere  in  acconcio  una   lunga    dissertazione  sull'opinione  degli  eruditi   intorno  a 

questi  monumenti  dell'arte  dorica,  e  più  che  al  dubbio,  alla  certezza,    recata  da   pensate 


Seduto  fra  l'ampio  intercolonnio  del  tempio  maestoso,  sbocconcellando  il  pane,  la  frutta 
Ctti'ii»  pecorino,  ed  il  pepato  salame,  che  avrà  avuto  cura  di  portare  con  sé:  inaffiando  il  tu 
Coll'acqua  freschissima  e  pura  o  col  sapido  vino  di  Partinìco,  che  può  trovare  alla  casa  del  a 
icrvalore  delle  antichità,  il  visitatore  degli  avanzi  di  Segesta,  se  la  mattinata,  come  è  diffiic 
non  avvenga  in  Sicilia,  è  bella,  può  godere  sull'ampia  vallata,  che  per  una  infinità  di  on| 
Itì/ioni  digrada  fino  al  golfo,  un  colpo  d'occhio  superbo,  nel  quale  non  si  sa  se  maggi* 
sia   sull'animo   l'effetto  dell'imponenza  scenografica  o  dei  ricordi,  dei  pensieri  che  susq 

Di  lassù  tutta  la  vallata  sboccante  nel  golfo  di  Castellamare  rivive  al  pensiero  ccl 
sua  storia,  per  un  corso  ininterrotto  di  secoli,  che  non  ha  quasi  riscontro  nell'altre  nazicj 

Nel  golfo,  ove  oggi   rade   si   piegano  sull'onda,   come  ali  d'alcione,  le    velicelle 
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paranze  da  pesca  o  di  piccolo  cabotaggio,  ove  i  vapori  si  vedono  filare  al  largo  lascian- 
dosi dietro  la  loro  chioma  di  fuliggine,  formicolavano  un  tempo  le  navi  dei  Fenici  apporta- 
trici di  ricchezze.  Sullo  scoglio  deserto  dell'isola  delle  Femmine  —  erroneamente  da  qualche 
storico  ritenuto  per  l'antica  Mozia  -~  fu,  con  molta  probabilità,  un  emporio  delle  loro  mer- 
canzie, un  deposito,  una  specie  di  porto  franco  primitivo.  Poi  dopo,  ed  insieme  a  quelle 
de*Fenici  di  Tiro  e  di  Sidone,  vennero  le  navi  dei  Feaci  e  dei  Greci  d'ogni  parte,  prima 
pirateggia n ti,  poi  trafficanti  essi  pure,  poi  militanti:  e  gli  Ateniesi  infine,  ai  tempi  della  loro 
guerra  con  Siracusa  chiamati  da  Scgesta,  odiante  Siracusa  alleata  a  Selinunte,  comparvero 
una  volta,  con  una  flotta  guidata  da  Nicia  -  collega  ad  Alcibiade  ed  a  Lamaco  nel  comando 
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Ehice  o  Munte  San  Giuliano. 


—  sbarcarono,  s'internarono  nella  terra,  saccheggiarono  Partenicum  ed  Ilycara,  l'antichis- 
sima, sicana  Hycara  (oggi  Carini)  parteggiante  per  Siracusa  e  Selinunte;  ne  condussero  in 
schia\ntìi  gran  numero  di  abitanti,  fra  cui  Laide,  una  fanciulla  dodicenne  di  rara  bellezza, 
che  in  quel  tempo  classico  per  le  cortigiane  e  le  etère,  doveva,  cortigiana  essa  pure,  emulando 
in  beltà,  spirito  e  sapienza  Aspasia,  meritarsi  dai  Corinzii,  fra  i  quali  visse  e  morì,  un 
grandioso  mausoleo,  e  di  essere  celebrata,  nientemeno,  che  da  Plutarco! 

Le  sanguinose  contese  tra  Egestani  e  Selinuntini  si  dibatterono  tutte  lungo  queste 
valli ,  e  fra  le  colline  che  vi  serpeggiano  :  e  su  quelle  colline  medesime,  che  veggonsi 
intorno  al  silenzioso  tempio  di  Segesta,  si  combattè  più  tardi  ancora  parte  del  gran  duello 
punico-latino,  tanto  che  ujia  di  esse  serbò,  per  una  sconfitta  toccatavi  dai  Quiriti,  il  nume  di 


32  LA  SICILIA  ILLUSTRATA 


Pianto  dei  Romani.  Ed  è  su  quel  colle,  che  la  compiacente  guida  subito  vi  addita,  ed  ove 
spesseggiano  ancora  croci  funerarie,  che  per  una  fatale  predestinazione,  il  15  maggio  1860, 
dovevasi  decidere  definitivamente  dell'unità  d'Italia,  in  quella  battaglia  che  dalla  non  lon- 
tana piccola  città  fu  detta  di  Calatafìmi:  un  nome,  un  ricordo,  che  fa  ad  ogni  momento 
battere  il  cuore  d'ogni  italiano:  che  pronunziato,  evocato  lassù,  fra  le  doriche  colonne  del 
tempio  Segestano,  nel  loro  mutismo  solenni,  collo  sguardo  fisso  a  quelle  zolle,  a  quelle 
croci  ^  —  sotto  cui  si  scomposero,  si  immedesimarono  nella  gran  madre  terra  da  essi  redenta 
le  spoglie  eroiche  di  Schiaffino,  di  Belleno,  di  Sartorio,  di  tanti  altri  che  erano  corsi  all'ap- 
pello del  Duce,  dell'  Eroe  —  evocato  lassù,  quel  nome  semi-arabo  di  Calatafimi,  vi  risuona 
all'orecchio  come  un  cantico  di  gloria,  come  un  peana,  e  v'inonda  l'animo  di  un  sano,  di 
un  forte,  di  un  nobile  entusiasmo:  davanti  al  quale,  come  allo  spuntare  del  sole  impalli- 
disce e  scompare  lo  scintillìo  degli  astri,  si  dileguano  le  impressioni  che  vi  destano  i  ricordi 
di  Segesta,  il  suo  tempio  sfidatore  dei  secoli,  le  rovine  desolate,  per  quanto  interessanti, 
del  suo  teatro ...  Il  quale  sorgeva,  insieme  alla  parte  più  cospicua  della  città,  sul  pendìo  del 
monte  Barbaro,  di  fronte  al  colle  ove  vedesi  ancora  iL  tempio.  È  in  gran  parte  tagliato 
nella  roccia,  come  lo  furono  nel  maggior  numero  i  teatri  di  cui  la  Sicilia,  nel  periodo  lumi- 
noso della  civiltà  greco-siculà,  ebbe  dovizia,  e  de'  quali  le  rimangono  ancora  alcuni  splen- 
didi' campioni.  Non  era  di  proporzioni  molto  vaste,  poiché  misurava  un  diametro  di  67  metri, 
con  una  scena  di  27  e  l'orchestra  di  16.50;  era  ripartito  in  sette  settori,  a  venti  gradini, 
divisi  da  una  precinzione;  l'ultimo  ordine  di  questi  era  circondato  da  una  specie  di  balau- 
strata per  appoggiarvisi.  I  Romani,  nella  loro  passeggiera  tenerezza  per  Segesta,  vi  intro- 
dussero'^ degli  abbellimenti,  ma  di  poca  entità.  Archeologicamente  il  teatro  di  Segesta  ha 
certamente  un  grande  valore  :  ora  ciò  che  in  lui  più  interessa  il  touriste,  è  lo  sfondo  impo- 
nènte del  panorama  che  presenta  a  chi  ne  sale  l'erta  gradinata.  Tutta  la  vallata  aprica, 
selvaggia  quasi,  dello  Scamandro  (fiumara  Gaggera)  si  schiude  davanti  al  teatro  di  Segesta 
ciii -incorniciano  a  poca  distanza  le  cime  dell' Inice,  dello  Sparagio,  del  Romito,  passanti 
tutte,  e  di  parecchio,  i  mille  metri  di  altitudine... 

La  strada  di  Castellamare,  bianca,  polverosa,  serpeggia  come  una  fettuccia  abbando- 
nata dal  capriccio  di  una  forosetta,  giù  per  la  valle  nel  fondo,  or  costeggiando  la  fiumara 
or  '  secondando  le  ondulazioni  del  terreno  :  ed  alla  sua  destra  stende  per  lungo  tratto,  fra 
còUi-e  fra  monti,  un  manto  di  verde^  intenso  il  bosco  di  Calatafin^i  —  ex  feudo  e  baronia 
dei' cónti  di  Modica  —  il  gran  bosco,  che  nel  giorno  della  gloriosa  battaglia,  scuotendo  al 
vènto  le  frondose  chiome  de'  suoi  alberi  antichi ,  dovette  al  generale  borbonico  essere 
presagio  di -sconfitta  —  come  Shakspeare  volle  che  Macbeth  vedesse  nell'  ondeggiare  delle 
fronde- nella  foresta  di  Dunsinana  l'indizia. della  disfatta  imminente  e  della  morte. 
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L  tuffo   che  la   traversata   del   golfo  di   Castellamare  ci    fece    dare  nel   passato 
delle   memorie   Seg:estane,  non  ci  faccia    dimenticare   che  a  bordo   del   Vespucci 
navighiamo  in  rotta  per  Trapani.  II  mare  tranquillo,  la  giornata  serena,  un  buon 
cannocchiale  consentono  di  osservare,  anche  nei  suoi  particolari,  questa  parte  della  costiera 
occidentale  della  Sicilia.  Le  montagne,  che  dal  mare  sembrano  chiudere  all'orizzonte  l'ampia 
insenatura  o  golfo  dì  Castellamare,  all'estremità  ovest  di  questo  si  prolungano  —  pur  tenen- 
dosi a  considerevole   altezza   —   con    uno   sprone  sul  mare,  tutto  a  dirupi  alti,  scoscesi,  a 
frastagliature,  a  piccoli  seni,  a  scogliere,  a  frangenti  contro  cui  eternamente  spumeggiano 
le  onde,  ed  alla  cui  estremità  più  avanzata,  la  punta  Negra,  s'erge  bianca  e  dritta  la  torre 
d' un    faro.   È   il   capo   di  San  Vito    (forse  V  Kgitarso  degli  antichi)  su  cui   incombe  nero , 
roccioso  il  monte  Balda  ed  al  quale  solo  il  Lilibco  toglie  l'onore  d'essere  il  punto  estremo 
della  Sicilia  ad  occidente. 

D  paesaggio  che  la  rotta  facendosi  ognora  più  ristretta,  verso  terra,  lascia  ammirare, 
sebbene  selvaggio,  è  interessante.  Le  montagne  che  guardano  il  mare,  spoglie  affatto  di 
alberi,  sembrano  arse  più  che  dal  sole,  dal  bacio  dei  caldi  venti  soffianti  non  di  rado  dalle 
vicine  coste^  libiche  e  trovanti  appunto  in  quelle  montagne  il  primo  ostacolo,  il  primo  urto 
nella  loro  corsa  veloce  verso  T Europa.  La  tinta  di  quei  monti  è  di  un  giallo  terroso,  il 
colore  cioè  delle  stoppie,  ultimo  avanzo  delle  raccolte  messi  e  dell'erbe  essiccate:  e  se  talvolta 
accade  di  passare  di  là  durante  la  notte,  nella  state,  non  è  difficile  vedere  taluno  di  quei 
monti  incendiato;  poiché  è  consuetudine  degli  agricoltori  siciliani,  a  risparmio  di  tempo,  di 
spese  e  di  fatiche,  non  certo  compensate  dal  magro  prodotto,  d'incendiare  di  nottetempo  le 
stoppie,  onde  liberarne  i  campi  e  più  sollecitamente  prepararli  alle  nuove  colture,  non  senza 
contare  che  i  prodotti  di  quella  combustione,  danno,  per  quanto  leggiera  e  superficiale,  alla 
terra  un  po'  di  materia  fertilizzante  che  in  altro  modo  difficilmente  essa  potrebbe  avere.  E 
uno  spettacolo  curioso  questo  delle  stoppie  incendiate,  e  di  notte  e  ad  una  certa  distanza, 
sia  dal  mare  o  dall'alto  di  un  monte,  non  manca  di  produrre  una  viva  impressione. 
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Al  di  là  dei  monti  brulli  e  dirupati    prospettanti  il  mare,  di  quando  a  quando  si  scoi» 
gono  dei  valloncelli  ove  le  tinte  verdi  degli  oliveti  e  de^li  alberi  d'alto  fusto  si  fanna  nien< 
desiderare:  qualche  fiumara,  col  suo  letto  largo^  bianco  e  sassoso  mette  capo  alla  spiaggia,] 
ove  le  alluvioni  di  tanti  secoli  riuscirono  appena  a  formare  un  po'  di  arenile. 

Il    paesaggio   sembra  deserto  e  vi  dà   un'  impressione  di  silenziosa    melanconia.  È  un 
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Duomo  di  Monte  San  Giui.iano. 


miracolo,  se  fra  le  asperità  dei  monti  alla  riva^  col  cannocchiale,  potete  notare  come  un  bru- 
licame di  punti  bianchi,  semoventi:  le  solite  mandre  di  capre;  o  se  pure,  lontano  lontano 
nella  vallata  fra  il  verde  delle  boscaglie,  vedete  spuntare  qualche  casa  resa  bianca  dal 
riflesso  sfacciato  del  sole,  o  qualche  paesucofo,  che  pare  appiccicato  sul  coccuzzolo  della 
montagna. 

Il  mare  in  questo  tratto  tocca   una  rimarchevole  profondità,  e  lo  si  scorge  facilmente 
dal  colore  d'un  azzurro  intenso,  quasi  d'indaco,  che  l'acqua,  sebbene  accosto  a  terra,  prende 
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c  su  cui  fanno  singolare  contrasto  i  ghirigori  fantastici  nei  quali  si  perde  la  spuma  candida, 
Icimiata  dall'elica  e  dal  tagliamare  del  vapore. 

È  un  punto  ricchissimo  di  pesce:  i  delfini  non  mancano  a  numerose  frotte  di  fare  i  loro 
tuffi  giocosi  a  poca  distanza  dal  vapore,  attirando  T  attenzione  dei  viaggiatori,  che,  nell' ad- 
ditarseli quali  messaggieri  di  buon  augurio,  gridano  e  fanno  un  po'  di  chiasso  tanto  a  prua 
che  a  poppa.  Quivi,  all'epoca  delle  periodiche  loro  immigrazioni,  passano  le  popolose  caro- 
vane dei  tonni,  che  vanno,  o  nell'andata  o  nel  ritorno,  a  dar  del  capo  nelle  tonnare  di 
iFavignana  o  degli  altri  punti  della  costa,  dopo  essere    sfuggite    alle    tonnare  di  Cadice,  di 
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Sardegna,  o  dei  dintorni  di  Palermo,  sotto  Monte  Pellegrino,  a  Sferracavallo.  Seguono 
allora  quei  poveri  tonni,  destinati  a  finire  sott'olio  in  bariletti  od  in  scatole  di  latta,  stuoli 
numerosi  di  pesci-spada,  di  pesci-cani,  ed  altri  piij  o  meno  rispettabili  membri  della  famiglia 
|li  squali,  che  della  saporita  carne  di  quel  tre  volte  buono  fra  i  pesci,  fanno  delle  solenni 
)rpacciate;  salvo  poi,  i  pesci-spada  particolarmente,  a  finire  nei  succulenti  intingoli  delle 
trattorie  messinesi ,  palermitane  e  catanesi ,  dopo  la  caccia  curiosissima  che  loro  si  dà  in 
particotar  modo  nello  stretto  di  Messina  e  proprio  —  pare  una  sciocchezza  a  dirlo!  —  fra 
Scilla  e  Cariddi. 

Il  tonno,  del  cui  sangue  in  questo  lembo  di  mare  trapanese,  al  tempo  delie  mat- 
iawe  rosseggiano  le  acque,  è  davvero  il  pesce  più  sventurato  ed  infelice  del  suo  mondo! 
Mentre  sulla  terra  l'uomo  gli  tende  colle  tonnare  il  più  barbaro  e  crudele  degli  ag- 
G*  CiUlst.  —  La  Sicilia  illusirata.  D/sp.  4.' 
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guati  per  farne  —  qui  è. proprio  il  caso  di  dirlo  —  tonnina  e  mangiarselo  essenzialmente 
sott'olio,  non  ha  in  mare  un  cane  di  pesce  che  gli  voglia  bene,*  e  gli  metta  Im  f)o*  dì 
malizia  nell'animo,  sì  che  si  guardi  dal  cacciarsi  tanto  pecorinamente  nelle  tonnare.  — 
Niente!  —  Costretto  per  le  leggi  suprème,  arcane  della  fecondazione  e  della  riproduzione 
della  propria  nobile  specie  a  fare  ogni  anno  un  viaggio  di  andata  e  ritorno  dai  mari  del 
Nord  a  quelli  dell'Oriente,  e  viceversa,  il  tonno,  sebbene  abbia  l'avvertenza  di  viaggiare  in 
compagnia  di  molte  migliaia  de'  suoi  simili,  non  trova,  lungo  la  strada  che  una  serie  di 
pericoli.  Oltre  dell'uomo  che  lo  aspetta  al  varco  in  quelle  insenature  ove  a  lui  farebbe 
comodo  internarsi  per  deporre  le  ova,  e  compiere  su  di  esse  il  lavoro  misterioso  della 
fecondazione,  è  perseguitato  da  tutti  i  pesci  più  grossi  voraci  e  terribili,  che  non  gli  danno 
tregua  di  sorta.  E  perfino  il  delfino,  il  mite  e  leggendario  delfino,  cantato  dai  poeti  dell'evo 
antico  e  del  moderno,  come  l'amico  dell'uomo  in  mare  :  il  delfino,  graziosamente  saltellante 
intorno  alle  navi,  che  mostra  l'arcuato  pinnoso  dorso  reso  lucido,  scintillante,  iridescente  ai 
riflessi  dei  raggi  del  sole:  il  delfino,  la  cui  apparizione  a  fior  d'acqua  è  dai  marini  conside- 
rata come  un  presagio  di  buon  tempo,  di  fortunata  navigazione,  il  delfino,  diciamo,  è  quegli 
che  precedendo,  guidando  le  carovane  dei  tonni,  le  conduce  al  macello  nelle  tonnare,  dalle 
quali  egli  è  lasciato  liberamente  uscire,  mentre  il  povero  tonno  non -n'esce  che  in  barili. 
Quando  poi  si  dice  di  fidarsi  dei . . .  delfini. 

E  proprio  vero  che  ogni  medaglia  ha  il  suo  rovescio! 

Queste  malinconiche  riflessioni  sulla  sorte  de'  tonni  non  ci  erano  suggerita  tanto  dalla 
vista  dei  delfini  e  del  mare  seminato  da  paranze, e  bilancelle  da  pesca  trapanesi  e  paler- 
mitane, quanto  dal  racconto  che  un  cortese  ufficiale  di  bordo  ci  faceva  di  una  mattanza, 
da  lui  presenziata  alla  Favignana,  nella  tonnara  del  comm.  Florio  —  una  delle  maggiori  e 
più  produttive  tonnare  d'Italia  —  qualche  tempo  prima,  e  nella  quale  eransi  presi,  uccisi, 
macellati  in  una  sol  volta,  più  di  mille  e  trecento  tonni.  Una  vera  strage,  per  la  quale  il 
mare  intorno  all'isola,  come  l'Arbia  dopo  la  battaglia  di  Monteaperti,  ne  andò  tinto  in  rosso. 

Ma  i  discorsi  del  capitan  cortese  e  la  sorte  pietosa  di  quei  tonni  non  ci  distraevano 
lo  sguardo  dalla  costa,  sulla  quale,  dopo  l'insenatura  di  Cala  Malfitana,  nel  cui  fondo  vedesi 
quel  pezzo  di  scoglio  che  è  l'isolotto  Vernice,  e  girato  il  capo  Cofano  —  così  detto  dalla 
forma  irregolare  quasi  conica  del  monte  che  gli  sovrasta  —  veggonsi  spuntare  i  fianchi  e  la 
vetta  del  Monte  di  San  Giuliano,  il  monte  che  col  nome  di  Erice  ha  tanta  parte  nella 
storia  dell'antica  Sicilia  e  nella  storia  del  mito:  poiché  lassù  fu  uno  dei  più  famosi  templi 
che  l'antichità  consacrasse  alla  bella  ed  amorosa  fra  le  dee,  a  Venere. 

Blocco  isolato  qual  è,  a  larghissima  base  ed  a  contrafforti  sui  fianchi,  il  monte  San  Giu- 
liano è  la  nota  dominante  sul  paesaggio,  che  si  presenta  all'accostarsi  per  mare  a  Trapani. 

Appiedi  del  monte,  in  linea  diritta  all'orizzonte,  su  un  piano  alquanto  inclinato,  eviden- 
temente formato  da  alluvioni  e  franamenti  in  un  lungo  svolgersi  di  secoli,  si  veggono 
spuntare  le  cupole,  le  fabbriche,  gli  alti  comignoli  degli  opifici  di  cui»  la  moderna  Trapani 
non  manca:  il  tutto  ancora  indistinto,  confuso,  nell'abbagliante  afoso  scintillìo,  di  cui  il  sole 
già  declinante  ad  occaso  avvolge  il  paese. 

Ma  Erice  è  sempre,  colla  sua  scura  massa  di  calcare,  ove  una  rigogliosa  vegetazione 
primaverile  assume  tutte  le  cadenze  più  belle  del  verde,  il  sovrano  dominatore  della  scena, 
e  pare  voglia  schiacciare  la  città,  che  un  dì  gli  fu  soggetta  e  porto,  col  peso  immane  della 
sua  mole. 

Solo  all'avvicinarsi  progressivo  del  piroscafo  al  porto,  sembra  che  il  monte  si  ritragga 
e  s'allontani  dal  mare,  mentre  la  città  si  spinge  avanti  colla  punta  sottile,  alquanto  falcata, 
della  sua  penisola,  come  un  vomero  ricurvo  entrerebbe  nella  terra.  Allora  il  paesaggio 
cambia  completamente  d'aspetto  e  nell'ammirarlo  l'occhio  abbandona  la  vetta  del  vecchio 
monte  che  —  dopo  esser  stato  sacro  a  Venere,  la  dea  della  natura  e  della  vita,  la  più  bella 
fra  le  idealità  del  mito  e  del  cui  tempio  rimasero  famosi  i  misteri  e  le  feste  celebrate  e 
servite  da  mille  sacerdotesse  —  fu  dal  pietismo  di  un  re  normanno  battezzato  nel  nome  d'uno 
fra  i  tanti  più  o  meno  oscuri  canonizzati  del  cattolicismo. 
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Trapani  dal  mare  si  presenta  pittorescamente  e  coli' apparenza  di  una  città  assai  più 
grande  di  quello  che  effettivamente  non  sia.  Per  entrare  nell*  ampio  porto,  si  deve  girare 
alquanto  al  largo,  essendo  frequenti  in  quei  paraggi  le  secche,  i  bassifondi  :  il  verde  chiaro 
smeraldino  dell'  acqua  che  circonda  l' arcuata  penisola  sulla  quale  sorge  maggior  parte 
delia  città,  ne  è  chiaro  indizio.  In  tempi  di  bonaccia  in  quell'  acqua  trasparente  si  vede 
dovente  Ìl  fondo  ricoperto  ora  di  bianca  sabbia,  ora  di  roccia  algosa,  ricca  di  pesci  e  di 
conchiglie.  Un  frangimare  o  diga,  formato  con  grossi  blocchi  di  pietra,  protegge  dalle  forti 
mareggiate  la  parte  occidentale  della  città,  che  è  anche  la  più  vecchia  e  la  più  povera.  Era 
questo  l'antico  porto  d'Erice  e  poi  della  Trapani  medioevale. 

Entrando  nel  porto  si  passa  framezzo  ad  alcuni  isolotti  e  scogli  a  fior  d'acqua: 
formanti  il  gruppo  delle  Formiche,  Una  lunga  diga  in  pietre  unisce  alcuni  di  questi  isolotti 
alla  terraferma,  dando  nello  stesso  tempo  maggior  tranquillità  al  porto.  Il  Lazzaretto,  antica 
fortezza  a  guardia  del  porto,  sorge  appunto  su  uno  di  questi  isolotti  ;  ed  a  riscontro,  su  di 
un'altra  isoletta  sorge  un  fortilizio  ottagonale  colla  torre  del  Faro,  detto  Colombaia. 
E  l'antica  Pelaide,  cantata  da  Virgilio.  Passando  fra  il  Lazzaretto  e  la  Colombaia,  chi  entra 
nel  porto  di  Trapani  gode  dell'intero  panorama  della  città:  a  cui  da  un  lato  fa  da  sfondo 
oscuro  il  monte  San  Giuliano,  e  dall'altro  l'orizzonte  limpido  e  luminoso  dell'oriente  incli- 
nantesi  a  baciar  la  piana  rasa  delle  saline,  sulle  quali  fra  piccole  dune  e  monti  di  sale, 
come  in  un  paesaggio  olandese,  veggonsi  roteare  le  ali  d'innumerevoli  mulini  a  vento. 


D  nome  di  Erice  è  fra  i  più  antichi  che  si  riscontrino  nella  storia  scritta  de'  popoli 
d'Europa.  Ha  quattromila  anni  e  forse  più.  Risale  tanto  in  alto  nell'antichità  preistorica,  che 
poeti,  storici,  geografi  de'  primi  tempi  storici,  per  spiegarselo  dovettero  pescarne  le  origini 
nd  mito  o  nelle  gesta  delle  stesse  divinità. 

Intorno  al  nome  dì  questa  città  primitiva  già  vetusta  ai  tempi  di  Strabone,  di  Dionigi 

d'Alicarnasso,  di  Diodoro  e  di  Tucidide,  s'intrecciarono  favole  che  non  rischiarano  il  mistero 

ormai  impenetrabile  delle  sue   origini,  ma  lo  sospingono  anzi   sempre  più  addentro    nella 

notte   de'  tempi.    Cantarono  i  poeti,  e   Virgilio  specialmente,   che   Enea    dopo    la    ipotetica 

disfatta  di  Troia,  approdando  alle  coste  sicule,  ove,  appena  toccolle,  morì  il  vecchio  Anchise, 

eresse  sul  monte  Erice   un'  ara  in  onore  di  Venere  sua  madre,    consacrandole  la  città  che 

vi  sorgeva    intorno  ,  non    si  sa  bene  se  costrutta    da    lui  o    dagli  Elimi  suoi    connazionali, 

di  cui  una  immigrazione  lo   avrebbe   preceduto  sulle  coste   della   Sicilia.    Ed  egualmente 

avrebbe  fatto  per  la  non  lontana  Entella  un  altro  troiano,  compagno  d'Enea,  Entello:  sebbene 

un  altro  poeta,  Licofrone,  attribuisca  la  fondazione  di  questa  città,  come  quella  di  Erice  e 

di  Egesta,  a  quel  tale  Aceste  nato  dal  connubio  mostruoso  di  una  ninfa,  figlia  del  re  Feno- 

donte,  col  fiume  Crimiso,  trasformatosi  all'uopo  in  cane.  Ma  la  favola  dalla  quale  Virgilio 

ha  circondato  il  nome  del  suo  eroe    prediletto  e  ne  rese  meravigliose  le  imprese ,  nonché 

le  trovate  di  Licofrone  e  del  suo    chiosatore    Stefano    Bizantino,  erano  già  sventate  prima 

di  essere  immaginate,    dalle   indagini  più   accurate  di  altri  scrittori,  che,  senza  escludere  il 

favoloso,  il  soprannaturale  nelle  origini  di  Erice,  con  un  certo  ordine   cronologico   danno 

all'antica  città  sacra  a  Venere    un'origine  assai   anteriore  alla  venuta  del  famoso  troiano, 

dal  quale  con  tanto  accanimento  i  Romani  si  ostinarono  a  voler  essere  i  discendenti. 

Cosi  abbiamo  le  memorie  di  Strabone,  ìl  quale,  narrando  delle  imprese  di  Enea,  dice 
che  costui  approdato  in  Sicilia  fra  le  altre  terre  aveva  occupato  Erice  :  prova  questa,  che  il 
grande  geografo  e  storiografo  riteneva  Erice  preesistente  alla  venuta  dei  Troiani  in  Italia  ed 
alla  distruzione  di  Troia  ;  non  solo,  ma  narra  ancora,  che  la  famosa  ara  di  Venere  esistente 
in  Erice,  non  fu  da  Enea  eretta,  ma  soltanto  restaurata.  Di  fronte  alla  versione  di  Strabone 
unpallidisce  la  poetica  versione  di  Virgili^  —  e  fra  l'una  e  l'altra  trova  posto  anche  quella 


aB 


LA  SICILIA  ILLUSTRATA 


di  Dionigi  d'Alicarnasso,  tenero  quanto  mai  nel  dar  corpo  e  vita  agli  Elimi,  razza  di  gente 
della  cui  esistenza  fu  mai  sèmpre  dubbio  nella  storia  e  nella  critica  ;  il  qual  Dionisio  vor- 
rebbe fosse  Erice  una  delle  tre  città  Elime  di  Sicilia. 

Diodoro  Siculo,  che  nelle  cose  della  patria  sua  fu  senza  dubbio  più  acuto  indagatore 
degli  altri  e  narratore  più  scrupoloso  ed  esatto,  per  quanto  esattezza  e  scrupolosità  potes- 
sero accordarsi  coi  metodi  scientifici  e  critici  di  allora,  sorse  contro  queste  versioni  ad 
affermare  che  l'edificatore  di  Erice  fu  un  Erico  figlio  di  Licasta  —  che  non  era  se  non 
Venere  in  una  delle  sue  tante  manifestazioni  —  e  di  Buta,  re  Sicano,  il  quale  Erico  avrebbe 
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Castello  del  Monte  San  Giuliano. 


edificata  la  città  insieme  all'ara  o  tempio,  in  onore  della  sua  gran  madre  fecondatrit 
Anche  questa  è  leggenda,  è  favola,  si  capisce  :  ma  in  essa,  meglio  che  nelle  precedenti,  si 
trova  un  filo  che  può,  colle  induzionij  condurci,  se  non  alla  verità  assoluta,  certo  assai  vicino 
ad  essa,  per  quello  che  si  riflette  alle  antichissime  origini  di  Erice,  Quel  filo  è  la  paternità 
sicana  che  Diodoro  dà  al  preteso  fondatore  della  città. 

Ed  è  qui  che  noi  volevamo  venire:  ai  Sicani,  i  veri  primi,  primissimi  abitatori  dell'isola, 
le  cui  antiche  leggende,  forse,  diedero  alimento  ai  poeti  e  storici  geografi  posteriori,  per 
creare  le  favole  de'  Giganti,  de'  Ciclopi,  de*  Lestrigoni  o  Lestriptoni  —  come  vorrebbe  il 
Di  Blasi  —  i  Sicani,  diciamo,  i  veri  primi  fondatori  delle  primissime  città  di  Sicilia,  ed  in- 
sieme ai  Siculi  loro  affini,  ed  in  parte  successori,  generatori  primi  della  civiltà  italica. 

Che  i  Sicani  siano  da  annoverare  come  primissimi  abitatori  dell'isola,  tali  da  avere  un'esi* 
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stenza,  anteriore  di  parecchi  secoli  alla  rammentata  distruzione  di  Troia,  è  ormai  indiscu- 
tibile. Per  essi  quest'isola,  che  a  cagione  della  forma  era  detta  Trinacria  o  Triquetra,  fu 
chiamata  Sicania.  Diodoro  Siculo,  che  non  ammette  per  la  sua  isola  le  favole  de'  Ciclopi  né 
de'  Giganti  e  via  dicendo,  li  chiama  i  primi  abitatori  della .  Sicilia,  i  padri  delle  genti  Sicule. 
In  ciò  lo  conforta  eziandio  V  opinione  di  Timeo  da  Siracusa,  affermante  la  stessa  cosa. 
Pausania,  molto  cauto  nelle  sue  affermazioni,  qualifica  pure  i  Sicani  come  i  primi  abitatori 
dell'  isola.  Tucidide  li  mette  dopo  quei  benedetti  popoli  favolosi  de*  Giganti  e  de'  Ciclopi,  ai 
quali  tengono  immensamente  Silio  Italico  e  Teocrito,  fra  i  nostri.  Giustino  Trogo  e  Solino, 
fra  i  greci,  sono  dello  stesso  parere. 

La  questione  non  sta  dunque  che  in  ciò:  nel  sapere  se  i  Sicani  furono  autoctoni,  o  se 
vennero  da  altre  parti.  Già,  parlando  di  Segesta  e  delle  sue  origini,  abbiamo  toccato  di  questo 
quesito  che  la  critica  della  storia  si  è  posta,  lasciando  in  parte  trasparire  l'opinione  che 
intorno  ad  essi  noi  ci  siamo  formata.  Ma,  poiché  al  cospetto  dell'antica  Erice  siamo  ritor- 
nati sull'argomento,  crediamo  utile  riafferrarlo  e  sviscerarlo  del  tutto,  onde  non  essere 
costretti  ad  aprire  nuove  disquisizioni  su  questo  momento  della  SiciHa  primitiva,  là  dove 
più  largo  campo  ci  si  aprirà  ad  altre  indagini,  ad  altri  studii,  ad  altre  osservazioni. 

È  comune,  diremmo  quasi  ereditario,  fra  i  migliori  storici  e  geografi  dell'antichità  il 
considerare  i  Sicani  come  popoli  d'origine  iberico-asiatica :  e  Tucidide  li  fa  addirittura 
cacciati  dall' Iberia  —  ora  Spagna  —  da  essi  primitivamente  occupata  —  dai  Liguri,  e  per 
questo  venuti  in  Sicilia.  Su  Tucidide  modellaronsi  dal  più  al  meno  gli  altri  storici,  cioè 
Dionisio  d'Alicarnasso,  Pausania,  Silio  Italico,  Servio  commentatore  deW  Eneide  e  fra  i 
moderni,  relativamente,  Fazello,  l'Inveges,  il  Valguarnera,  l'Aprile  ed  altri  —  nella  fioritura 
storico-letteraria  della  Sicilia ,  nel  secolo  scorso  e  nel  XVII.  All'  incontro,  Diodoro  Siculo, 
che  ci  é  la  più  fida  scorta  in  questo  dibattito  —  come  abbiamo  già  detto,  nega  l'origine 
iberica  de'  Sicani. 

"  Or  é  d'uopo  —  dice  Diodoro  nel  V  libro  della  grande  sua  opera  —  di  scrivere  dei 
"  Sicani  i  quali  furono  i  primi  che  abitarono  la  Sicilia,  giacché  intorno  ad  essi  sono  discor- 
"  danti  gli  scrittori.  Filisto  afferma  ch'essi  vennero  dalla  Iberia  in  Sicilia  e  che  presero 
"  questo  nome  dal  fiume  Sicano  dell' Iberia,  e  Timeo  tacciando  d'ignoranza  questo  scrit- 
"  tore  dice  che  i  Sicani  furono  indigeni  della  Sicilia,  apportando  varii  argomenti  della  loro 
"  antichità  che  non  é  necessario  riferire.  „ 

Lo  Scoliaste  di  Teocrito,  nel-  primo  idillio  —  giusta  l'opportuna  osservazione  che  fa  il 
Di  Blasi  —  racconta,  conformemente  all'opinione  di  Timeo,  che  per  tradizione  lasciata  scritta 
da  Demetrio  Calatino,  un  ciclope  di  nome  Briareo  avrebbe  avuto  due  figli,  l'uno  chia- 
mato Etna,  l'altro  Sicano:  che  questi  col  proprio  valore,  le  proprie  virtù,  acquistò  tale 
ascendente  su  tutti  gli  abitatori  dell'isola,  da  diventarne  re  e  costituirne  un  popolo  il  quale 
da  lui  si  sarebbe  chiamato  Sicano. 

Leviamo  pure  da  tutto  ciò  i  fronzoli  delle  favole  e  delle  allegorie:  e  rapidamente  si 
farà  strada  la  convinzione  che  i  Sicani  furono  un  popolo  italico,  autoctono  della  Sicilia  :  e 
forse  il  primo  che  abbia  abitato  V  isola ,  non  essendo  verisimile  la  storiella  raccolta  da 
Tucidide  e  da  altri  che  esso  sia  venuta  dall'  Iberia  dopo  aver  combattuto  contro  i  Liguri  ; 
cosa  che  ammetterebbe  già  in  lui  un  certo  stadio  di  civiltà,  mentre  le  grotte  funerarie  e  le 
terremare  italico-sicule  coi  loro  cimelii,  i  loro  utensili  cioè,  ed  i  loro  cocci  di  stoviglie  essiccate 
al  sole,  mostrano  l'esistenza  fra  noi  d'una  razza  addirittura  indigena,  primitiva,  della  quale 
non  si  può  più  ricercare  il  segreto,  ma  della  quale  bisogna  pure  ammettere  i  parallelismi  cogli 
abitatori  primitivi  di  altre  plaghe  nello  sviluppo  dei  germi  di  progresso  e  di  civiltà,  senza 
ricorrere  a  più  o  meno  fantastiche  trasmigrazioni  di  razze,  di  popoli,  o  imprese  di  eroi,  ed 
air  assurda  credenza  che  vorrebbe  fare  d' una  data  plaga,  regione  o  nazione,  il  solo  suolo  ad- 
datto  alla  produzione  spontanea  del  progresso  umano.  Da  questa  razza  primitiva,  indigena, 
vennero  in  linea  retta  i  Sicani,  i  Liguri,  i  Siculi,  che  nelle  loro  stesse  denominazioni  ammettono 
un  albore  di  civiltà  :  e  che  già  si  mostrano,  non  più  abitatori  di  caverne  dotati  di  strumenti 
di  pietra,  usanti  stoviglie  di  creta  essiccata  al   sole,  ma  costituiti   in  società,  in  comunioni, 
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abitanti  case,  in  continuo  miglioramento,  erigenti  città  e  paesi  sulle  vette  dei  monti  ed  in 
posizioni  di  facile  difesa  contro  le  alluvioni  o  gli  assalti  delle  belve  e  di  altre  avverse  tribù: 
lavoranti  i  metalli,  abbandonanti  la  caccia  e  la  pesca  per  l'agricoltura,  la  pastorizia  e  i 
traffici;  trasformantisi  gradatamente  dallo  stato  di  orde  umane  —  nell'assoluto  senso  della 
parola  —  in  famiglie,  in  comunità  e  popolazioni,  colla  guida  di  una  certa  disciplina. 

Così,  più  ci  si  pensa,  più  appaiono  ragionate  e  logiche  le  afìermazioni  di  Timeo  e  di 
Diodoro,  che  dicono  essere  I  Sicani  e  non  altri ,  i  primi  abitatori ,  i  fondatori  della  civiltà 
tutta  propria  dell*  Isola. 

A  questa  opinione  si  adattano  volontieri,  rafforzandola  di  valide  argomentazioni,  i  più 
dotti  fra  gli  storiografi  delle  cose  siciliane,  dal  dottissimo  tedesco  Filippo  Cluver  (Cluverio) 
die  fin  dal  secolo  XVI  —  ed  è  forse  il  primo  —  introdusse  nella  storia  e  nella  geografia 
antica  da  lui  trattate,  lo  spirito  d' indagine  e  di  critica  ragionata ,  ai  più  recenti ,  quali  il 
Caruso,  l'abate  Amico,  il  francese  Burigny,  fino  al  Di  Blasi,  un  padre  della  storia  siciliana, 
die,  appoggiandosi  più  particolarmente  al  Cluverio,  scrive: 

"  Alle  ragioni  addotte  dal  Cluverio  sembra  che  possa  soggiungersi,  che  era  assai  più 

*  da  rispettarsi  l'autorità  di  Timeo  e  di  Diodoro,  che  essendo  amendue  siciliani   dovevano 

*  sapere  la  storia  patria  meglio  di  qualunque  altro  forestiero   scrittore,  il  quale  potè  facil- 

*  mente  ingannarsi.  Oltracciò ,  coloro  che  negano    essere  i  Sicani  indigeni ,   e    sostengono 

*  che  venissero  dall'  Iberia   spagnuola,    dovrebbero   accennarci    come  i  Ciclopi  si  estinsero 
"  neir  isola  senza  che  ne  fosse  rimasto  neppur  uno  :  avvegnaché  era  d'  uopo  o  che  eglino 

*  avessero  da  per  loro  abbandonata  la  Sicilia  o  ne  fossero  dai  Sicani   discacciati:  ma  per 

*  quanto  gli  scrittori  abbiano  favellato  dei  Ciclopi  e  dei  Sicani,  niuno  di  allora  ci  accenna 

*  0  la  partenza  di  quelli  dalla  Sicilia,  o  le  guerre  sostenute  coi  Sicani  dai  quali  sconfìtti 
"  fossero  e  discacciati.    E  adunque    assai   verisimile   che  i  Sicani    fossero    discendenti   dai 

*  Ciclopi  e  che  da  Sicano  loro  re  ne  abbiano  poi  il  nome  ottenuto,  „ 

Ora,  accostando  lutto  ciò  al  fatto  ben  specificato  da  Diodoro,  del  passaggio  de'  Sicani, 
dalle  falde  etnee,  ove  il  grande  vulcano  —  più  che  il  sopraggiungere  de*  Siculi  —  li  minac- 
ciava colle  sue  collere,  nella  regione  occidentale  dell'isola,  vien  naturale  e  logica  l'indu- 
zione, che  le  prime  città  quivi  sorte,  come  Erice,  Entella,  Egesta,  Hycara,  Panormo,  Drc- 
pano,  Mozia,  Lilibco  e  via  dicendo,  fossero  opera  loro,  anziché  degli  Elimi  e  de'  Troiani, 
come  fantasticarono  i  Greci  ed  i  Romani  smaniosi  di  dare  —  o  per  vanità  o  per  ragioni 
politiche  ~  qualche  consistenza  alle  favole  decloro  poeti:  o  de'Fenici,  come  vollero  alcuni 
dotti  de'  tempi  nostri,  basandosi  su  certi  segni  ritenuti  inscrizioni  rudimentali,  che  scorgonsi 
ancora  sugli  avanzi  delle  mure  ciclopiche  o  pclasgiche  se  si  vuole,  sulle  quali  tuttavia  pog- 
giano in  parte  gli  edifizii  della  odierna  città  di  Monte  San  Giuliano.  Data  questa  opinione  che 
si  fonda  sulla  più  o  meno  ipotetica  interpretazione  di  alcuni  segni,  che  forse  sono  espressioni 
grafiche  dell'antico  linguaggio  fenicio,  ma  possono  anche  essere  venature  occasionali,  inci- 
dentali della  pietra,  il  Dedalo,  che  Diodoro  vuole  costruttore  del  tempio  a  Venere,  dovrebbe 
cedere  il  posto  ai  Fenici,  i  quali,  non  si  sa  perché,  venendo,  in  piccole  colonie  di  trafficanti, 
in  Sicilia,  si  sarebbero  portati  su  quel  monte,  relativamente  alto,  discosto  dal  mare  e  quindi 
da  ogni  comodità  e  ragione  pei  loro  traffici,  e  vi  avrebbero  eretto  fabbriche  in  maniera  affatto 
primitiva,  non  più  consentita  dal  grado  di  civiltà  avanzata  in  cui  già  si  trovavano  —  essi, 
»  costruttori  del  tempio  di  Salomone  e  de'  giardini  di  Babilonia  ,  gli  architetti  di  Tiro  e  di 
Cartagine!   —  quando  misero  piede  in  Sicilia. 

Ma  non  sprofondiamoci  più  oltre  in  queste  discussioni  che  solo  ponno  tenere  vivo  l'inte- 
resse de'  dotti,  ed  aguzzarne  l'ingegno  a  nuovi  studii,  a  più  serie  indagini:  ci  basti  d'aver 
sfiorata  la  questione,  d'averla  presentata  ne'  suoi  contorni,  d'esserci,  nell'esame  che  ne  abbiamo 
fetto,  stabiliti  nella  convinzione  che  la  vita  italica  ne'  suoi  albori  si  affermò  di  per  sé  stessa 
con  elementi  proprii,  e  non  per  importazione  dal  di  fuori.  Ciò  può  essere  poco;  ma,  secondo 
^  si  pensa,  può  anche  essere  qualche  cosa,  o  più  di  qualche  cosa. 

Erice  ha  dunque  per  noi  questo  vanto  d'essere  città  Sicana,  cioè  una  delle  prime 
Città  italiche,  e  fatta  da  gente  originaria  d'Italia. 
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Inchiniamoci  riverenti  alli  avanzi  delle  sue  mura  ciclopiche,  sulle  quali,  infinito  come 
il  mare  cui  dall'alto  prospettano,  passò  e  passa  il  tempo,  traendosi  dietro,  come  fa  il  vento 
del  pulviscolo,  le  generazioni  nuove,  disperdendole,  lanciandole  nel  nulla,  nella  morte  — 
mentre  restano  e  resteranno  ancora  quelle  mura  custodi  del  loro  secreto  di  pietra,  quando 
delle  generazioni  nostre  non  sarà  alcuna  memoria  I 

Rintracciare  il  filo  delle  vicende  di  Erice  in  tanta  lontananza  di  tempi  è  cosa  difficile 
assai.  Tra  un  fatto  é  l'altro,  facenti  capolino  nella  storia,  corre  talvolta  un  salto  di  secoli. 
Certo  Erice  fu  ai  suoi  bei  tempi  città  prosperosa  e  la  ricchezza  sua  veniva  dall'agro  ferti- 
lissimo che  le  si  stendeva  intorno,  dai  fianchi  del  monte  su  cui  posava,  alla  piana,  alla 
vallata  che  la  circondavano,  e  dal  tempio  a  Venere,  famoso  per  tutta  la  Sicilia,  che  vi  man- 
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Trapani.  —  Dogana. 


dava  doni,  tributi  e  visitatori,  ed  in  Italia  e  per  la  costa  libica.  Erice  adiva  al  mare  dal  porto 
di  Drepano,  e  quivi  forse,  meglio  che  là  sul  monte,  si  stanziarono  quei  mercatanti  fenici, 
che  già  avevano  affari  colla  non  lontana  Mozia,  col  Lilibeo,  e  con  altri  punti  della  costa 
fino  all'emporio  Egestano,  a  Panormo,  a  Solunto,  a  Cefalù.  Si  governò  come  quasi  tutte  le 
città  sicane  del  tempo,  in  stato  indipendente,  e  la  sua  amicizia  sovente  volte  sollecitata, 
pesò  nelle  guerre,  che  nel  susseguente  periodo  greco-siculo  scoppiarono  fra  le  città  della 
regione,  segnatamente  fra  Selinunte,  Siracusa  ed  Egesta.  Anzi,  ottimo  argomento  per  negare 
le  origini  fenicie  di  Erice,  è  appunto  la  linea  di  condotta  seguita  da  questa  città  al  tempo 
delle  spedizioni  militari  de'  Punici  in  Sicilia,  e  nelle  lor  guerre  contro  Selinunte,  Imera, 
Siracusa,  ed  altre  città  grecaniche:  Erice  allora  fu  sempre  coi  Greci,  coi  Siracusani,  coi 
Selinuntini,  contro  i  Punici  e  contro  Segesta.  E  logico  supporre  che  ciò  non  sarebbe  stato, 
se  essa  si  fosse  creduta  di  origine  fenicia,  e  se  fenicio  fosse  stato  il  sangue  che  scorreva 
nelle  vene  de'  suoi  figli.  Di  più,  è  tanto  vero  che  essa  non  si  sentiva  punica  e  che  i  punici 
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non  la  consideravano  tale,  che,  scoppiato  il  grande  conflitto  fra  Romani  e  Cartaginesi,  Erice, 
come  prima  aveva  parteggiato  coi  Greci  contro  i  Cartaginesi,  così  allora  parteggiò  coi 
Romani:  onde  Amilcare  Barca,  in  un  momento  di  fortuna,  la  prese,  la  devastò,  rispettan- 
done solo  il  tempio  —  percliè  vuoisi  vi  avessero  lavorato  architetti  fenici,  e  perchè  il  culto 
<fi  Venere,  sotto  il  nome  di  Astarte,  era  pur  seguito  dai  Cartaginesi  —  e  ne  costrinse  il 
popolo  a  scendere  al  piano  e  ad  abitare  Drepano,  da  lui  tenuta  con  forte  presidio  e  con  cui 
molte  volte  Erice  confuse  la  storia  e  le  sorti.  Ciò  durante  la  prima  guerra  punica,  tra  l'anno 
a6o  t^d  il  246  avanti  Cristo. 


n  ; 


Trapani.  —  Nel  porto. 


>po  questo  fatto,  vani  tentativi  fecero  gli  Ericini  per  ridonare  la  loro  città  all'antico 
splendore:  invano.  Drepano,  specie  per  il  movimento  delle  flotte  durante  le  guerre  puniche 
e- per  la  sua  posizione  favorevole  ai  traffici  ne*  momenti  di  pace,  riportò  la  vittoria  sulla 
città  del  monte. 

I  Romani,  quando,  soggiogata  infine  Cartagine,  rimasero  padroni  incontrastati  della 
Sicilia,  infatuati  delle  loro  origini  troiane,  fecero  di  tutto  per  risollevare  le  sorti  di  Erice 
—  ove  secondo  il  mito  aveva  vissuto  J' eroe  loro  progenitore.  Enea  —  dando  in  particolar 
modo  risalto  al  culto  della  Venere  Ericina. 

Diciassette  città  della  Sicilia,  fra  le  più  fedeli  ai  Romani,  furono  obbligate  coi  loro 
tributi  a  farne  le  spese  non  lievi,  se  badiamo  al  numero  straordinario  —  secondo  Strabene 
mille  !  —  di  sacerdotesse,  tutte  giovani  e  leggiadre,  che  vi  erano  adibite,  ed  al  genere  assai 

G.  Chiesi.  —  La  Sicilia  illustraln.  Disp.  5.* 
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allegro  dei  riti,  che  nelle  cerimonie  usuali  od  in  quelle  straordinarie,  due  volte  all'anno, 
con  gran  concorso  di  popolo  vegnente  da  ogni  parte  della  Sicilia,  ivi  compivansi.  Oltre  di 
ciò  queste  diciassette  città,  dovevano  nelle  occasioni  delle  .  grandi  feste,  mandare  lassù  al 
gran  tempio  le  loro  rappresentanze,  con  le  insegne  del  potere  e  gli  aurei  ornamenti,  e  due 
centurie  di  legionarii  in  onore  della  Dea  n'erano  preposte  alla  guardia. 

Le  grandi  feste  della  Venere  Ericina ,  in  primavera  ed  autunno ,  duravano  parecchi 
giorni ,  e  dal  modo  con  cui  gli  autori  greci  e  latini  ne  parlano, 
sembra  nulla  avessero  da  invidiare  a  quelle  che  alla  Diva  sorridente 
della  fecondazione  e  dell'amore,  si  celebravano  ne'  suoi  templi  più 
celebri  in  Idalia,  Pafo  ed  Amatunta,  nell'isola  di  Cipro:  in  Citerà: 
nel  tempio  di  Portus  Veneris,  dirimpetto  alle  foci  della  Magra  ed 
al  porto  di  Luni:  a  Roma,  ad  Ercolano  ed  altrove.  Il  culto  di  Ve- 
nere è  fra  i  più  antichi  di  cui  s'abbia  memoria  in  Sicilia,  ove  fu 
preceduto,  di  poco,  da  quello  di  Cerere  —  la  diva  della  fecondità 
terrestre,  creazione  essenzialmente  sicula.  Come  esso  sia  entrato  in 
Tempio  di  Venere  Ericina.  Sicilia,  Sarebbe  ora  difficile  l' indagare.  Forse  vi  fu  importato,  ma 
Medaglia  nel  museo  di  Siracusa,  pj^  ragioncvolmcnte  SÌ  può  supporrc  che  vì  sia  sorto  spoutanco, 
parallelo  a  quello  di  Cerere  e  parallelo  anche  al  culto  che  allo  stesso  principio  della  fecon- 
dazione  umana  e  della  maternità  sorgeva  appo  gli  altri  popoli.  In  qual  maniera  si  esplicasse 
negli  antichi  Sicani  e  negli  altri  popoli  loro  coevi,  questo  culto  pel  principio  su  cui  imper- 
niansi  le  radici  della  vita  umana,  è  ignoto;  ma  come  gli  Egizii  ne  incarnavano  il  principio 
nella  loro  Iside,  i  Fenici  in  Astarte,  i  Persiani  in  Mitra,  gli  Assiri  in  Militta,  i  popoli  del 
Jemen  in  Alitta ,  così  è  naturale  che  fra  i  popoli  primitivi  delle  isole  Jonie  e  della  Sicilia 
sorgesse  in  quella  primavera  della  vita,  l'idea  generatrice  del  mito  geniale  di  Venere,  che 
i  poeti  vollero  nata  nella  primavera  del  mondo  e  dalla  spuma  del  mare. 

Il  culto  alla  Venere  Ericina,  per  quello  che  si  sa,  non  sembra  si  staccasse  molto  da  quello 
che  usavasi  negli  altri  famosi  sacrarli  della  Diva.  Ad  Erice,  come  a  Pafo,  a  Citerà,  a  Portus 
Veneris  ed  a  Roma  stessa,  le  sacerdotesse  votate  alla  Dea  —  ben  più  avvedute  e  pratiche 
delle  vestali  —  la  fronte  incoronata  di  mirti,  le  recavano  ogni  giorno  offerte  di  latte  e  di 
miele,  che  le  Ible  siciliane  in  particolar  modo  davano  abbondante  e  delizioso,  tale  da  essere 
celebrato  dai  poeti.  Fra  la  doppia  fila  delle  giovani  sacerdotesse  procedeva  la  grande  sacer- 
dotessa, la  bella  fra  le  belle  —  non  essendo  consentito  che  al  culto  della  bellezza  e  degli 
amori  si  dedicassero  donne  brutte  ed  imperfette  —  e  giunte  all'ara  tutte  si  prostravano 
offrendo  a  Venere  Celeste  una  coppia  di  bianchi  e  tubanti  colombi.  Compiuta  l'offerta,  le 
sacerdotesse  facevano  libazioni  alla  Venere  popolare,  cui  offrivano  il  sacrificio  di  una  capra 
bianca  scannata  sull'ara,  ove  ardevano  rami  di  mirt9,  di  ginepro,  d'acanto. 

Durante  questa  cerimonia,  s'avanzavano  le  vergini  e  le  spose  che  volevano  propiziarsi 
la  Dea  :  quelle  per  chiederle  lo  sposo,  queste  per  ottenere  la  fecondità  del  fianco. 

Le  une  e  le  altre  erano  incoronate  di  rose,  rivestite  di  bianche  clamidi  che  lasciavano 
scorgere  le  procacità  delle  forme,  dei  seni  palpitanti  :  avevano  le  chiome  o  bionde  o  brune 
scendenti  giù  per  gli  omeri  —  le  chiome,  che  generalmente  venivano  consacrate  alla  Diva, 
siccome  già  fece  Berenice,  regina  d'Egitto,  senza  immaginarsi  che  la  fluente  sua  treccia 
sarebbe  diventata  fra  i  secoli  una  costellazione  celeste,  cantata  dal  greco  Callimaco,  il  cui 
lavoro  non  andò  perduto  per  la  finissima  traduzione  di  Catullo  e  fu  ridonato  all'Italia  dal- 
l'attica musa  di  Foscolo. 

Queste  candidate  all'amore  ed  alla  maternità  andavano  a  portar  fiori  e  doni  all'ara  di 
Venere  nuziale,  il  cui  simulacro  rappresentava  la  bellissima  figlia  di  Giove  e  di  Diana, 
nata  fra  la  spuma  candida  del  morbido  Oceano,  con  un  globo  in  mano,  simbolo  del  mondo 
per  lei  continuamente  rigenerato,  e  fra  le  mammelle  una  significante  face  dell'Imeneo... 
Ciò  che  avveniva  dopo  quei  sacrifizii,  specie  nell'occasione  delle  grandi  feste  alla  Dea, 
allorché  la  folla  accorreva  da  ogni  parte  al  tempio,  e  più  copiose  erano  le  libazioni  e 
succulenti  gli  olocausti  :  quando,  infine,  le  donne,  fanciulle  o  spose,  invocanti  i  favori  della  " 
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Diva,  si  perdevano  al  mite  raggio  della  luna  fra  i  delubri  del  tempio  o  nei  boschetti  di 
mirto,  di  ginepro,  di  lauro,  che  lo  circondavano,  sicure  di  trovare  fin  troppo  pronto  il 
benefizio  dalla  Diva  invocato:  ciò  che  avveniva  allora,  è  più  facile  ad  immaginare  che  a 
dirsi;  e  noi,  senza  neppure  domandarci  se  la  candida  Cinzia,  muta  testimone  di  quella  miste- 
riosa parte  del  culto  a  Venere  messo  in  azione,  arrossiva  o  si  velava  dietro  una  pudica 
nuvoletta,  saliamo  l'erta  di  monte  San  Giuliano,  per  vedere  ciò  che  rimane  ancora  oggi 
dell'antica  Erice  e  del  suo  gran  tempio  alla  Dea  della  bellezza  e  degli  amori. 
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Da  Trapani,  ascendendo  a  Monte  San  Giuliano,  si  può,  se  la  mattinata  è  bella  e  prima- 
verile, fare  una  deliziosa  passeggiata;  chi  non  si  sente  tanto  alpinista  da  affrontare  quei 
settecento  cinquanta  metri  di  altezza  dal  mare,  può  servirsi  d'una  carrozza  che  si  prende 
in  città  o  dei  somarelli  che  si  trovano  al  principio  della  salita,  presso  la  chiesa  dell'An- 
nunziata o  Madonna  di  Trapani. 

Ma  l'escursione  a  dorso  d'asino,  se  è  divertente  quando  si  è  in  numerosa  comitiva, 
rallegrata  dal  sorriso  e  dagli  strilli  di  qualche  bella  donnina,  non  è  mai  allegra  per  chi  si 
trova  solo  e  costretto,  o,  a  sentire  i  discorsi  per  niente  interessanti  e  quasi  incomprensibili 
dell'asinaro  o  mulattiere  che  sia,  o  richiamato  al  senso  pratico  delle  cose,  a  chiudersi  in  me- 
ditazioni su  tutte  le  incomodità  che  offre  quella  asinesca,  quanto  niente  sollecita  cavalcatura. 
Allora  è  meglio  salire  il  monte  a  piedi  o,  se  si  è  pigri  nel  menar  le  gambe,  in  carrozza  :  e  fra 
questi  due  ultimi  partiti  è  ancora  preferibile  il  primo,  che  vi  lascia  tutto  l'agio  ad  ammirare 
il  paesaggio  che  man  mano  va  dispiegandosi  al  vostro  sguardo,  che  non  vi  disturba  dalle 
meditazioni  nelle  quali  i  ricordi  passati  del  monte  vi  ponno  poco  per  volta  ingolfare;  che 
non  scompone,  non  interrompe  il  succedersi  delle  impressioni  più  o  meno  artistiche  a  cui 
l'elasticità  del  vostro  cervello  può  dar  luogo;  che  infine  non  vi  mette  alla  rapace  discre- 
zione del  vetturino  —  vetturino  a  Trapani,  come  in  tutto  il  mondo. 

La  strada  di  Monte  San  Giuliano  si  svolge  abbastanza  comoda  e  polverosa  sui  larghi 
fianchi  della  montagna;  ma  chi  vuole  abbreviarla  può  prendere  taluni  di  quei  sentieri  che  da 
lei  si  staccano  e  vanno  su  serpeggiando  qua  e  là  per  il  monte.  La  salita  comincia  a  sinistra 
della  chiesa  dell'Annunziata  —  alla  quale  chi  va  a  Trapani  non  può  esimersi  dal  fare  un 
pellegrinaggio  più  o  meno  devoto,  poiché  è  senza  forse  il  tempio,  che,  a  parte  la  mira- 
colosa Madonna  —  la  quale  gode  di  grandissimo  credito  in  tutta  la  Sicilia  -  racchiude  le 
cose  migliori  che  in  fatto  d'arte  sacra  la  città  vanti. 

Questa  chiesa  inalzata  nel  fervore  del  mito  della  vergine  madre,  appiedi  del  monte, 
su  cui  qualche  secolo  prima  sorgeva  il  tempio  che  il  fervore  di  un  altro  mito,  quello 
per  l'alma  Natura,  per  l'alma  Mater,  personifica  nella  più  geniale  espressione  del  bello,  nella 
donna  bellissima  regina  o  dea  della  bellezza,  ci  fece  per  un  singolare  riawicinamento 
d'idee,  dare  un  tuffo  inaspettato  ed  improvviso  nel  nostro  passato  personale  di  pubblicisti, 
quando  or  son  dodici  anni,  per  un  nostro,  parallelo  tra  il  mito  pagano  di  Venere  e  quello 
cristiano  di  Maria,  fatto  su  un  giornale  di  letteratura  non  ingloriosamente  vissuto,  vedemmo 
dai  partiti  una  grande  città  quasi  messa  a  rumore,  sentimmo  sulla  nostra  testa  urtarsi  le 
ondate  del  plauso  e  delle  invettive,  e  dai  pergami  scatenarsi  a  mille  i  fulmini  contro  di 
noi  —  che  pur  nulla  di  empio  e  di  meno  vero  avevamo  detto. 

E  come  allora  ci  parve  di  scorgere  una  connessione  tra  i  due  miti,  cioè  nel  mito 
cristiano  una  derivaijione,  più  o  meno  filosofica,  più  o  meno  opportuna,  del  mito  pagana, 
una  trasformazione  di  questo  adattata  ad  altri  tempi,  altre  civiltà,  altri  ordini  d'idee,  altre 
circostanze,  così,  tra  il  tempio  di  Venere  che  un  dì  sorgeva  sulla  vetta  del  monte  ed  il 
tempio  a  Maria,  che  oggi  sorge  alla  sua  base,  ci  parve  di  vedere  una  specie  di  arcana  affi- 
nità,  dalla    quale   un   filosofo,  o  meglio  uno  storico  della  filosofia,  potrebbe  far  emergere 
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scintillante  alla  luce  del  sóle,  convincente  come  un  assioma  matematico,  esatto  come  una 
formula  algebrica,  che  nella  vita  o  corsa  dell*  Umanità  fra  i  secoli,  è  del  sentimento,  del 
pensiero,  di  tutto  ciò  che  è  essenza  o  spirito,  immateriale,  imponderabile,  quel  che  è  della 
materia:  nulla  va  perduto,  ma  tutto  si  trasforma,  si  impasta,  si  assimila  a  produzione  od 
alimento  di  essenza  o  di  spirito,  conforme  il  bisogno  della  vita  nuova,  nelle  mutate  con- 
dizioni di  tempi,  di  ambiente  sociale,  di  civiltà. 

Ma  basta;  non  è  qui  il  luogo  né  il  moménto  per  siffatte  disquisizioni,  per  quanto  strane 
combinazioni  di  luoghi  e  di  casi  possano  favorirle.  È  lassù  che  dobbiamo  mirare  :  lassù, 
alla  vetta  del  monte  di  Erice,  spoglia  ormai  del  suo  vecchio  e  glorioso  nome  pel  capriccio 
d'un  re  bigotto,  che  scambiò  un  sogno  per  una  visione,  per  una  rivelzaione  celeste;  lassù, 
ove  qualche  cosa  cercheremo  che  ci  parli  ancora  di  queir  abbagliante  concezione  che  irradiò 
delle  sue  grazie  tutta  una  civiltà,  che  non  morrà  nelle  civiltà  susseguenti;  di  quella  Diva, 
che  tante  inspirazioni  diede  all'arte,  ed  a  Lucrezio  i  versi  sublimi. 

Ad  Erice,  ad  Erice  !  Più  si  sale,  più  l'aria  fresca  e  pura  che  in  lunghe  vibrazioni  viene  dal 
mare,  vi  solleva,  vi  anima,  vi  dà  vivacità  di  sensi  e  di  pensiero.  La  vista,  nella  suprema  limpi- 
dezza dell'etra,  sembra  acuirsi  ad  una  potenza  straordinaria,  tanta  è  l'estensione  del  quadro 
che  da  ogni  lato  di  quel  monte  isolato  vi  si  dispiega  davanti.  Due  ore  e  mezzo  di  strada,  di 
buona  lena,  vi  portano  dalla  chiesa  dell'Annunziata,  alle  porte  della  odierna  città  di  Monte  San 
Giuliano,  che  vi  si  presenta  come  una  fortezza  medioevale  cinta  di  mura  e  di  torri  merlate. 

Ahimè  !  quale  stonatura  producono  al  pensiero  quelle  mura,  che  vi  rammentano  il 
medio  evo,  che  rammentano  le  lotte  de'  Bisantini,  la  conquista  de' Saraceni,  che  ricordano 
l'assedio  e  la  visione  di  re  Ruggero  il  normanno,  meglio  che  liberatore,  riconquistatore 
della  Sicilia  al  cristianesimo  prima,  ed  alla  sua  casa  poi;  che  ci  mostrano  infine  la  miseria, 
la  pochezza  del  tempo  presente  nel  carcere  ch'esse  racchiudono.  Invano  chi  sale  al  monte 
d'Erice  col  pensiero  fisso  alla  sua  gloria  passata,  ai  suoi  dorici  edifizii,  al  suo  gran  tempio, 
alla  sua  bella  Iddia,  cerca  lassù  qualche  cosa  che  gli  parli  al  cuore,  alla  fantasia  ! 

Nulla.  L' Erice  antica  non  esiste  più  se  non  nelle  pagine  fredde  della  storia  e  nelle 
pazienti  indagini  degli  archeologi  e  nelle  invocazioni  dei  poeti.  Sembra  che  col  nuovo  nome 
abbia  perduto  tutto  quello  che  la  legava  all'antico.  È  una  piccola  città,  come  ce  ne  sono 
tante  altre  su  per  i  monti  e  per  le  valli  della  Sicilia.  Ha  il  suo  bravo  corso  Vittorio  Ema- 
nuele, che  in  gran  parte  l'attraversa  :  il  suo  caffè  principale,  il  suo  Casino  civile,  convegno . 
delle  notabilità  del  paese:  la  sua  illuminazione  a  petrolio,  i  suoi  preti,  i  suoi  carabinieri, 
i  suoi  poveri  diavoli,  che  vedendovi  a  passare,  anche  senza  conoscervi  vi  sorridono  e  salutano 
cortesemente,  talvolta  dicendo  il  sacramentale: 

—  Bacio  li  manti ... 

E  proprio  una  cittaduzza  che  nulla  ha  di  diverso  dalle  altre  sue  sorelle,  le  città 
minori  della  Sicilia,  e  che  per  mera  curiosità,  unico  avanzo  di  tutto  il  suo  grande  passato  non 
vi  offre  —  sotto  le  mura  attuali,  fra  porta  Trapani  e  porta  Spada  —  se  non  alcuni  avanzi 
di  muraglioni  ciclopici,  nelle  cui  strane  variegature  il  dottissimo  professore  Salinas,  diret- 
tore del  Museo  di  Palermo,  ha  trovato  delle  lettere  ed  inscrizioni  fenicie  :  e  neirinterno  del 
castello  gli  avanzi  di  grosse  muraglie  (forse  quelle  che  servirono  di  base  al  tempio)  ed 
una  grande  cisterna,  forse  appartenente  al  tempio  stesso  e  detta  anche  oggi  pozzo  di 
Venere.  E  una  fossa  profonda  tappezzata  alle  pareti  di  eriche  e  di  erbaccie;  un  luogo 
che  si  potrebbe  dire  col  poeta  "  d'ogni  luce  muto.  „  —  Ecco  ciò  che  rimane  d'uno 
dei  templi  più  famosi  dell'antichità,  il  più  venerato  e  frequentato  dai  popoli  mediterranei: 
alcune  macerie  insignificanti,  cui  basta  uno  sguardo  appena  per  abbracciare.  Si  può  dire 
altrettanto  del  concetto  panteistico,  sul  quale  si  fondava  il  mito  che  fu  luce  e  gloria  di 
quel  tempio?  No  davvero,  perchè  i  poeti,  precorritori  dei  filosofi  e  degli  storici,  ì  poeti 
che  sono  le  aquile  del  pensiero  e  volano  più  alto  di  tutti,  i  poeti  che  pensano  e  divinano 
ad  un  tempo,  i  poeti,  panteisti  nati,  cantarono  e  cantano  sempre  Venere,  l'alma  Mafer,  il 
simbolo  più  geniale  della  natura  feconda  e  fecondatrice.  Ed  il  nostro  Enotrio,  non  è  molto, 
scioglieva  inni  ad  Afrodite  cantando  lui  pure 
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Dell'ombroso  pelasgo  Erice  in  vetta 
Eterna  ride  ivi  Afrodite  e  impera, 
E  freme  tutta  amor  la  benedetta 
Da  lei  costiera. 

Degli  cdifizii  dellattuale  città  di  Monte  San  Giuliano,  notevoli  non  sono  che  la  Catte- 
drale, il  castello,  e  la  turrita  dimora  che  la  famiglia  baronale  de'  Pepoli  si  è  fabbricata, 
UtDtzzando  le  mura  e  le  torri  medioevali,  testimoni  delle  guerre  normanno-saracene. 

La  Cattedrale  è  un  edilizio  del  secolo  XII  completamente  rimodernato,  ed  anche  gua- 
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Trapani.  —  Il  Faro  alla  Colomhaia. 


dia  primitiva  severa  sua  archittetura,  se  ne  togliamo  il  porticato  a  sera.  È  vicino  alla 
li  Trapani  sul  corso  Vittorio  Emanuele,  la  via  principale  che  in  pendio  attraversa  la 
Artisticamente  ha  ben   poco  di  notevole:   come  curiosità,  si  mostra  nell'interno  del* 
|redi5zio  un  pozzo  il  cui  orlo  è  di  un  calcare  pressoché  diafano  :  pietra  della  quale  esistevano 
[una  volta  cave  sul  monte,  come  vi  si  trovano  ancora  cave  di  porfido  e  di  ganga  argentifera. 
n  castello  sorge  sulla  vetta  del  monte,  e,  come  è  logico  supporlo,  sulle  fondamenta  del 
|ri£mpio   di  Venere.  E  un   edifizio    medioevale  a  torri,  a  mura    merlate,    lungo  le    quali  da 
}[i  l'edera  ha,  con  infinite  ramificazioni,  creato  una  fittissima  tappezzeria  del  suo  verde 
ed  eterno.  Dal  castello  che  finisce  su  una  roccia  acuta,  a  punta,  si  ha  un  panorama 
«rendente  da  ogni  Iato,  uno  fra  i  più  belli  che  vanti  la  Sicilia.  A  quell'altezza,  ed  isolato 
Tè,  il  monte  di  San  Giuliano  è  un  osservatorio  dal  quale   tutto  all'intorno  si    domina 
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una  distesa  d'orizzonte  infinita,  specie  se  guardiamo  al  mare,  che  di  lassù  pare  venga  proprio 
a  morire,  nella  sua  gran  calma,  alla  base  del  monte.  E  di  lassù ,  contemplando  il  mare  sul 
quale  si  spinge  il  sottile  promontorio  di  Trapani  ai  riflessi  del  sole  bianco,  scintillante 
come  un  pezzo  d'alabastro,  si  vedono  sorgere  le  Egadi  solitarie  e  tornano  alla  mente 
i  versi,  coi  quali,  nella  visione  del  suo  Ruggero,  Lioriardo  Vigo  descrive  e  saluta  il  mare 
di  Trapani: 

Dai  mar  ricco  di  perle  e  di  coralli 
Cui  l'alba  inaura  le  crespe  azzurrine 
Vide  apparir  fra  i  liquidi  cristalli 
Forbanzia,  Egusa,  e  l'isole  vicine, 
£  signor  di  giardini  e  amene  valli 
Vide  Erice^  cresciuta  alle  divine 
Feste  di  Cipri,  ancor  mostra  l'augusto 
Di  cari  sogni  delubro,  vetusto. 

E  prima  delle  Egadi  —  ora  Favignane  —  cioè  Tera,  Forbanzia  ed  Egusa,  sorgono  a 
punteggiare  di  nero  l'azzurro  glauco  del  mare  le  Formiche  :  ed  oltre  le  Favignane,  laggiù 
in  fondo  in  fondo,  nella  nebbia  sottile  diafana  deirorizzonte,  disegnasi  come  un*  ombra  la  Pan- 
tellaria,  estremo  lembo  di  terra  italiana  verso  l'Africa  :  e  ci  fu  detto  che  nell'  inverno,  quando 
il  freddo  sgombra  del  tutto  l'orizzonte  dai  vapori,  oltre  la  Pantellaria,  che  allora  si  vede 
distintamente,  profilansi  verso  di  noi  le  coste  libiche  del  capo  Bon:  ci  fu  detto,  ma  noi 
non  possiamo  giurare  che  sia. 

Dal  lato  di  terra,  il  panorama  che  s'ha  da  monte  San  Giuliano,  sebbene  affatto  mutato 
non  è  meno  interessante  di  quello  che  si  ha  verso  il  mare.  Da  ovest  ad  est,  l'orizzonte  è 
circoscritto  da  una  quantità  di  punte,  e  fra  l'una  e  l'altra  l'occhio  corre  entro  una  serie 
di  vallate  lunghe,  tortuose,  or  aride  e  selvaggie,  or  vivamente  verdeggianti:  sono  le  punte 
dei  monti  di  San  Vito,  dello  Sparagio,  del  Sauci,  del  Laccio,  del  San  Barnaba,  del  Rocca- 
corvo,  del  singolarissimo  monte  Cofano,  che  visto  .di  lassù  par  proprio  un  immane  pan  di 
zucchero.  E  staccandosi  da  quei  monti  e  dà  quelle  valli,  se  l'occhio  restringe  la  sua  vi- 
suale, vede  i  larghi  fianchi  del  monte  di  San  Giuliano  coperti  di  campi,  verdi  per  lussureg- 
giante vegetazione:  vede  le  ville  dei  ricchi  trapanesi  salire  su  per  il  declivio,  mal  celate 
da  ombrosi  boschetti.  Ed  al  sud,  oltre  l'arsa  sabbiosa  pianura  delle  saline,  ove  al  sole  si 
ripercuotono,  cogli  ampii  specchi  cristallizzati  in  una  miriade  di  prismi  scintillanti,  le  conche 
salifere,  ove  i  mulini  a  vento,  roteanti  senza  tregua  le  lunghe  pale,  fanno  pensare  al  valo- 
roso hidalgo  della  Mancia,  che  vi  diede  del  capo  contro,  per  la  tutela  della  buona  causa, 
si  vede  la  piana  e  verde  valle  di  Paceco,  opima  di  messi  e  di  vigneti;  e  sempre  più  al 
sud,  tende  prolungarsi  piatta  ed  uniforme  la  costa,  che  vide  svolgersi  le  maggiori  fasi 
della  tenzone  punico-latina,  sino  al  Lilibeo,  dietro  cui  si  mostra  oggidì  l'augurale  ai  Mille, 
Marsala. 

Tutta  una  festa  di  aria,  di  luce,  di  colori,  a  cui  si  mesce  il  gridìo  delle  rondini,  che 
salgono  all'azzurro  del  cielo,  e  quello  degli  alcioni  che  lontani  strisciano  sull'azzurro  del 
mare  —  avvolge  quello  immenso  spettacolo  d'una  indefinibile  poesia,  che,  ad  occhi  aperti, 
spalancati,  vi  trasporta  nel  mondo  delle  visioni,  e  vi  fa  rivivere  nei  secoli  in  cui,  là  dove 
voi  siete,  fra  i  dorici  intercolonnii,  sotto  i  maestosi  architravi,  fumavano  le  erbe  aromatiche 
sulle  are  di  Cipride,  e  le  belle  sacerdotesse,  in  voluttuose  cerimonie,  propiziavano  la  Iddia 
agli  amori  dell'uomo. 


HI. 


Drepanum.  —  Cartaginesi  e  Romani.  —  Atenione  e  le  guerre  servili.  —  I  Romani  in  Sicilia.  —  Bisantini 
Saraceni  e  Normanni.  —  Trapani  moderna.  —  L'industria  del  sale,  del  corallo,  della  pesca.  —  La 
provincia.  —  I  Saraceni.  —  Alcamo.  —  CiuHo  e  la  sua  Canzone.  —  Dolenti  note! 


ERERE,  figlia  di  Saturno  e  di  Cibele,  dimorante  sul  monte  Enna  in  Sicilia,  ove 
insegnava  a  quei  primitivi  pastori  a  coltivar  la  terra  ed  a  seminare  il  grano, 
ebbe  da  Giove,  suo  fratello,  una  figlia,  Proscrpina;  e  da  Giasone,  figlio  di  Giove 
e  d*  Elettra,  un  figlio,  Plutone,  che,  sebbene  brutto  e  rabbioso,  fii,  per  decreto  del  Tonante 
creato  Dio  delle  ricchezze  e  degli  inferni.  Combinazione  volle  che  Plutone  —  cui  la  mitologia 
ci  rappresenta  assai  dedito  alle  imprese  galanti  —  s' invogliasse  di  Proserpina,  bellissima 
fina  le  ninfe  folleggianti  nei  piani  intorno  ad  Enna,  ed  un  bel  dì,  uscito,  come  gli  era 
facile,  dalle  caverne  dell'Etna,  ove  insieme  a  Vulcano  lavoravano  i  Ciclopi  a  preparare 
i  metalli,  sorprese  la  giovinetta  mentre  insieme  ad  altre  com'pagne  raccoglieva  fiori  nella 
pianura  intorno  al  lago  di  Pergusa,  e  messala  sul  carro  ch'egli  guidava  l'involò.  Delle 
amiche  di  Proserpina  la  sola  Ciane,  non  sbigottita  dal  fatto,  inseguì  il  fuggente  cocchio, 
tentando  di  strappare  Proserpina  al  rapitore  e  condurla  alla  madre  ch'essa  invocava: 
ma  non  le  fu  dato ,  poiché ,  giunta  pre.sso  al  mare ,  ove  più  tardi  doveva  sorgere  Sira- 
cusa, si  vide  per  volere  del  nume  cangiata  in  una  limpida  fontana,  mentre  il  cocchio, 
con  Plutone  e  Proserpina,  raggiungeva  gli  abissi,  sprofondandosi  nel  mare,  a  beli' a  posta 
apertosi. 

Cerere,  saputo  il  caso,  sconsolata,  montò  su  un  carro  tirato  da  due  serpi  o  draghi 
alati,  e  con  una  face  in  mano  —  una  face,  dicesi,  accesa  al  cratere  dell'Etna!  —  per 
illuminare  la  notte,  diedesi  a  percorrere  il  mondo,  pur  di  rintracciare  la  figlia  e  toglierla  al 
rapitore.  Sul  punto  di  staccarsi  dalla  Sicilia  ed  attraversare  il  mare  per  andare  in  Africa,  le 
cadde  dal  fianco  la  falciuola  di  cui  si  serviva  a  raccogliere  le  messi,  ed  ove  quella  falce 
cadde  in  mare,  si  vide  emergere  una  punta  di  terra,  sulla  quale  poi  sorse  una  città,  che 
in  memoria  della  sacra  falce  della  Diva  e  per  la  sua  forma,  si  chiamò  Drepana,  secondo  i 
Greci,  latinizzata  dai  Romani  in  Drepanum. 
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Origini  più  mitologiche,  o  se  meglio    v'aggrada  più  fantastiche  di   queste  intorno  alle 
quali  si  sbizzarrirono  i  poeti,  Trapani 

...  e  il  golfo  che  le  genti 

Troadi  e  d'Anchise  il  cenere  raccolse 

non  potevano  desiderare. 

Questa  favola,  più  che  altro,  oggi  attesta  della  antichità  cospicua  della  città  che  forse, 
come  le  altre  maggiori  di  questo  lembo  occidentale  della  Sicilia,  fu  opera  dei  Sicani,  sorella 
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Trapani  —  Passeggiata  al  mare. 


ad  Erice,  a  cui  fece  da  porto  e  da  cui  fìi  dominata,  finché  non  ne  divenne  la  dominatricej 
L'esistenza  di  Drepano  risale  ininterrotta  da  oggi  a  parecchie  generazioni  prima  dell'as- 
sedio di  Troia:  e  c'è  perfino  chi  vorrebbe  questa  città  fondata  da  uno  dei  simbolici  proge- 
nitori delle  attuali  razze  umane,  da  Cam,  il  quale  l'avrebbe  chiamata  Camasena.  Ma  anche! 
questa  è  favola  da  relegarsi  coli' altre.  Noi  preferiamo  seguire  la  via  più  piana  e  menol 
pomposa,  ma  che  ci  sembra  la  più  naturale  e  logica:  quella  cioè  che  ci  fa  considerare! 
Drepano  come  una  delle  città  fondate  dal  primo  autoctono  popolo  dell'  isola.  E  questa  non  I 
cambia,  anche  se  è  vera  la  versione  di  Dionisio  d'Alicarnasso,  che  vuole  gli  Elimi-Troianil 
sbarcati  in  questo  porto  dell'isola  a  fabbricarvi  città;  come  se  fosse  ragionevole  cosa  il 
supporre  che  questi  fuggiaschi  da  una  grande  catastrofe  politico-militare  —  se  pure  tale 
catastrofe  fu  davvero  quale  si  narra    -  viaggiassero  in  maniera  e  in  condizioni  di  potenza] 


tali,  da  trovarsi  in  grado  di  erigere  città  dovunque  essi  passavano:  e  così  dicasi  anche 
per  la  spedizione  di  Enea,  la  quale,  per  altro,  formando  la  base,  il  punto  di  partenza  di 
tutto  il  sistema  storico  del  mondo  romano,  contribuì  a  mettere  il  nome  di  Drepano  ~  la  città 
ove  l'eroe  dopo  tante  travagliose  peregrinazioni  era  sbarcato  ed  ove,  affranto  di  dolori  e 
di  fatiche,  gli  era  morto  il  padre  —  in  grande  considerazione  appo  gli  infatuati  Romani.  Di 
fatti,  Cornelio  Nepote,  Virgilio,  Plinio,  ed  altri  autori  latini,  oltre  il  greco  Polibio,  parlawM 
di  Drepano  non  solo  come  d'una  delle  maggiori  città  della  Sicilia  d'allora,  ma  come  d'una 
città  che  qualche  cosa  di  comune  aveva  con  Roma. 

Certamente  l'antica  città  sicana  di  Drepano  nel  corso  de' secoli  subì  l'influenza  della 
colonizzazione  greca,  che  sulla  costa  meridionale  della  Sicilia,  fra  il  VII  ed  il  VI  secolo 
avanti  l'èra  volgare,  era  giunta  all'apogeo  della  sua  fortuna,  del  suo  splendore:  la  vici- 
nanza di  Drepano  a  Selinunte,  la  più  occidentale  forse  delle  città  grecaniche  della  Sicilia, 
la  facilità  delle  comunicazioni  marittime  con  Gela.  Siracusa  e  Catana,  i  maggiori  centri  di 
quella  espansione,  è  logico  supporre  che  agissero  anche  su  quelle  città  che  risalivano  colle 
loro  origini  ai  primi  abitatori  dell'isola.  In  Drepano  però  la  influenza  dei  Greci  equilibra- 
vasi  con  quella  dei  Fenici,  che  dalle  vicine  coste  dell'Africa  frequentarono  certamente  il 
porto  di  Drepano,  {'emporio  Ericino,  e  vi  stabilirono  le  loro  colonie  di  mercatanti,  precor- 
ritrici di  quelle  invasioni  militari  di  Punici,  che  gettarono  per  oltre  un  secolo  la  Sicilil 
occidentale  e  la  meridionale  nelle  angoscie  di  guerre  sanguinose,  e  che  non  cessarono  s< 
non  quando  Roma  ebbe  fiaccata  la  potenza  della  grande  rivale  africana,  portando  co| 
Scipione  la  guerra  in  Africa,  sotto  le  sue  mura  e  debellandola. 

palle  guerre  punico-romane,  Drepano,  a  differenza  di  altre  città  dell'antica  Sicilia  chi 
n'andarono  irremissibilmente  rovinate,  trasse  largo  profitto, 

Amilcare  Barca,  condottiero  cartaginese,  cui  premeva  di  tenersi   quel    porto   sicuro 
ben   difeso   per   ogni  eventualità   della   guerra,  non  la  maltrattò,  come    fece    d'altre    città^ 
anzi,  distrutta  Erice  lasciandovi  ritto  il  tempio  soltanto,  ne  costrinse  gli  abitanti  ad  aggiun- 
gersi a  quelli  di  Drepano  affine  di  rendere  questa  città  più  popolosa  e  forte:  riguardandola, 
cioè,  come  una  delle  basi   d'operazione  dei   Cartaginesi  in   Sicilia,   quantunque   costoro 
tenessero  già  fortemente  agguerriti  a  Mozia  prima,  ed  a  Lilibeo  poi,  le  due  città  nelle  quali 
insieme  a  Panormo,  sembra  primeggiasse  il  loro  elemento. 

Durante  quel  grandioso  conflitto  de'  due  maggiori  popoli  d'allora,  disputantisi,  oltracchè 
il  dominio  della  Sicilia  ,  l' egemonia  nel  Mediterraneo ,  Drepano  —  fosse  perchè  gli  antichi" 
contatti  le  avevano  generato  vincoli  di  sangue  e  d'interessi  coi  Fenici,  fosse  per  il  timore  o 
per  la  gratitudine  che  ad  un  tempo  Amilcare  Barca  aveva  saputo  incuterle,  e  coll'esempio 
dato  d'Erice,  e  coi  benefizii  di  cui  l'aveva  colmata  —  mostrò  apertamente  le  sue  simpatie  per 
la  causa  Cartaginese:  e  ne  diede  a  più  riprese  prova,  specialmente  durante  l'assedio  di 
Lilibeo,  tenuto  dai  Romani  con  grande  apparato  di  forze,  e  sostenuto  dai  Cartaginesi,  coman- 
dati da  Annibale,  con  costanza  pari  al  valore.  fl 

Le  cose  di  quest'as-sedio  tirando  per  le  lunghe,  e  volgendo  pei  Romani  con  non  prosper^^ 
fortuna,  specie  dopo  una  sortita  di  Cartaginesi,  nella  quale  le  macchine  degli  assedianti 
vennero  incendiate  e  distrutte,  uno  de'  consoli  nuovi  eletti  nell'anno  4"  della  CXXXII  Olim- 
piade (248  a.  C.)  Publio  Claudio  Pulcro,  pensò  di  venire  in  aiuto  alle  armi  romane  in  Si- 
cilia, logorantisi  nell'assedio  di  Lilibeo  ;  e  per  procacciarsi  un  diversivo,  che  forse  avrebbe 
potuto  decidere  delle  sorti  della  guerra,  pensò  di  portarsi  colla  nuova  armata,  recata 
allor  allora  dall'Italia,  di  sorpresa  a  Drepano,  confidando  che  Aderbale,  l'ammiraglio  carts^f 
gincse  che  quella  città  custodiva,  non  si  sarebbe  trovato  pronto  alla  difesa.  ^^ 

Certo  di  tenere  la    vittoria  in  pugno,  quel   bravo   Claudio    Pulcro  di  notte  tempo  feqj 
imbarcare  quanta  gente  potè  sulle  navi  ch'erano  ormeggiate  davanti  a  Lilibeo  ;  e  levate 
ancore,  costeggiando  verso  ponente,  con  vento  poco  propizio,  giunse  al  mattino  in  vista  de 
porto  falcato  di  Drepano.  La  sorpresa  fino  ad  un  certo  punto  era  riescita,  poiché  Aderbale? 
avvisato  dell'avvicinarsi  di  quella  tlotta  poderosa,  quando  l'ebbe  riconosciuta  per  romana,  rimase 
—  secondo  Polibio  —  attonito  ed  esitante  su  quello  che  avrebbe  potuto  fare,  colto  così  al 


sprovvista  da  un  nemico  cotanto  forte.  Ma  passato  il  primo  stupore,  e  considerata  la  grande 
distanza  alla  quale  ancora  tenevansi  le  navi  romane,  ed  il  tempo  che  doveva  trascorrere 
prima  che  potessero  recare  offesa  alla  città,  il  valoroso  cartaginese  si  rianimò  tutto;  corse 
al  porlo;  colle  trombe  fece  radunare  i  cittadini,  i  soldati  ed  i  mercenarir  che  Cartagine 
teneva  in  Drepano,  li  arringò,  dimostrando  loro  l' imminenza  del  pericolo,  le  sofferenze  e 
le  incerte  sorti  d'un  assedio,  ove  avessero  lasciata  accostare  Tarmata  romana  alla  città  e  la 
necessità  d'impedire,  con  una  pronta  quanto  abile  sortita,  che  il  disegno  del  capitano 
romano  potesse  avere  effetto.  Quanti  si  trovarono  presenti  alla  concione,  ed  erano  i  più, 
consentirono  nell'avviso  di  Aderbale,  il  quale  ordinò  a  tutti  di  salire  sulle  navi,  e  di  seguire 
!a  galera,  sulla  quale  egli  avrebbe  preso  imbarco,  per  dirigere  il  combattimento. 

Cosi  —  è  sempre  Polibio  che  narra  —  fu  fatto.  Allora  salito  sulla  capitana,  Aderbale 
usci  per  il  primo  dal  porto  e  lestamente  facendo  fare  gran  forza  di  remi,  vogò  al  ridosso 
di  quelle  isolette  e  rupi  della  costiera,  davanti  a  cui  la  flotta  romana  per  necessità  di 
nianovra  avrebbe  dovuto  passare,  se  pur  voleva  entrare  nel  porto  ed  assalire  la  città.  I^ 
manovra  riesci  all'  ammiraglio  cartaginese  pienamente.  Senza  sospetto  la  flotta  romana 
passò  davanti  a  quegli  scogli,  a  quelle  rupi,  presumibilmente  nella  parte  occidentale  della 
città  alle  falde  del  monte  di  Erice  —  allora  forse  più  vicine  al  mare  di  quello  che  or  non 
siano  e  dietro  cui  si  tenevano  nascoste  le  navi  di  Aderbale.  Questi,  quando  vide  l'armata 
ina  internarsi  nel  porto,  dal  quale  avrebbe  avuto  ben  difficile  uscita,  diede  ordine  alle 
sue  navi  di  muoversi  sbarrando  ai  Romani  la  ritirata.  Troppo  tardi  Publio  Claudio  Fulcro 
si  accorse  dell'astuzia  dell'avversario  e  della  trappola  nella  quale  era  caduto.  Non  volendo 
restar  chiuso  nel  porto,  fra  la  città  certamente  ostile  e  la  flotta  nemica  che  s'avanzava  per 
dargli  battaglia,  ordinò  alle  sue  navi  di  ritirarsi  e  prendere  il  largo.  L'improvviso  inaspet- 
tato comando  mal  compreso  o  affrettatamente  eseguito,  generò  il  panico  e  la  confusione 
nella  flotta  romana:  il  che  era  quanto  Aderbale  aveva  preveduto  e  desiderato. 

La  flotta  cartaginese,  formata  da  navi  assai  veloci,  per  la  loro  forma,  per  il  numero  e 
la  forza  dei  remiganti  e  per  la  perizia  dei  marinai,  visto  il  disordine  che  manifestavasi  nella 
(lotta  romana,  le  si  serrò  addosso,  Le  due  capitane  furono  le  prime  ad  azzuffarsi  feroce- 
mente, le  altre  seguirono  l'esempio,  stringendosi  i  Cartaginesi  quanto  più  potevano  ai 
fianchi  delle  navi  romane,  che  impicciate  nelle  manovre  urtandosi  fra  di  loro  con  gran 
danno  cominciarono  ad  affondare.  In  breve  la  sconfitta  romana  si  fece  manifesta.  Claudio 
Fulcro,  vedendo  la  rovina  della  sua  flotta,  non  potè  fare  di  meglio  che  raccogliere  intorno 
alla  capitana  le  navi  ancora  in  buon  stato  e  prendere  il  largo,  battendo  una  precipitosa 
ritirata.  Secondo  Polibio,  furono  novantatrè  le  navi  romane  che  si  perdettero  in  questo 
disgraziato  tentativo:  secondo  Uiodoro  centodiciassette,  con  circa  ventimila  uomini.  Molte 
affondarono  e  s'incendiarono,  ma  il  maggior  numero  rimase  preda  de'  Fenici  che  fecero 
largo  bottino. 

Claudio  Puicro,  al  cui  ardimento  era  mancata  la  fortuna,  che  sotto  la  forma  d'un 
Vento  contrario  lo  fece  arrivare  troppo  tardi  davanti  a  Drepano,  fu  dal  Senato  destituito 
del  comando  e  patì  gravi  ingiurie  dall'ira  popolare  contro  di  lui  sollevatasi,  come  reo 
d'imperizia  e  d'empietà;  perchè,  secondo  ne  rapporta  Cicerone  nella  sua  De  Natura  Deontm, 
avendo  egli,  prima  di  accingersi  all'impresa  di  Drepano,  consultato  da  buon  romano  l'ora^ 
colo  dei  polli  sacri  —  levatili  fuor  dalla  gabbia  e  visto  che  non  mangiavano  —  locchè 
reputavasi  di  sinistro  presagio  —  li  fece  gettare  in  mare  esclamando:  "  Se  non  hanno  voluto 
''l'ingiare,  beveranno  „   —  ed  ordinò  egualmente  la  partenza  della  flotta. 

Lh  vittoria  di  Aderbale  in  Drepano,  ebbe  un  contraccolpo  fortunato  anche  per  gli  asse- 
diati di  Lilibeo;  Annibale,  sapendo  i  Romani  stremati  di  forze  e  scarsi  di  vettovaglie,  mandò 
^uori  una  trentina  delle  sue  navi  a  dar  la  caccia  ad  un  convoglio  di  provvigioni,  che  quelli 
^spellavano;  riescirono  a  catturarlo  presso  Palermo  e  condurlo  a  Drepano,  ove  lasciata  ad 
Aderbale  una  parte  del  bottino  introdusse  il  resto  a  Lilibeo. 

Ma  la  rivincita  romana,  se  potè  tardare,  poiché  altre  vicende  sciagurate  misero  per 
<lUalche  tempo  a  mal  partito  le  sorti  dei  Quiriti  in  Sicilia,  non  doveva  mancare. 


44 


LA  SICILIA  ILLUSTRATA 


Nell'anno  3°  della  CXXXIV  Olimpiade,  essendo  consoli  Aulo  Postumio  e  Catulo  Lutazio 
a  quest'ultimo  fu  dato  il  comando  di  una  flotta  poderosa  da  Roma  preparata  onde  risol- 
vere, se  possibile,  it  gran  piato  che  da  molti  anni  teneva  in  armi  Roma  e  Cartagine.  La 
notizia  de'  bellicosi  preparativi  di  Roma  e  della  partenza  della  flotta  arrivò  tardi  a  Carta- 
gine, tuttavia  in  tempo  perchè  essa  potesse  allestire  ed  armare  una  flotta  —  dice  Polibio 
—  di  duecentocinquanta  navi  lunghe,  oltre  le  molte  da  carico,  e  dirigerle  sulla  Sicilia,^ 
mentre  la  flotta  dì  Lutazio,  arrivata  quasi  dì  sorpresa  a  Drepano,  ne  aveva  occupato  ilflj 
porto,  assediata  la  città,  e  ridottala  in  breve  a  capitolare.  Non  addormentandosi  sul  successo, 
Catulo  Lutazio,  fatto  esperto  dall'esempio  disgraziato  de*  suoi  predecessori,  che  una  causa 
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Trapani.  —  Corso  Vittorio  Emanuele. 


delle  gravi  sconfitte  marittime  toccate  a  Roma  durante  la  guerra  del  Lilibeo,  derivava  1 
appunto  dalla  imperizia  de'  marinai,  tenne  dopo  la  conquista  di  Urcpano  la  sua  flotta  sempre 
pronta,  ed  in  continue  evoluzioni,  come  sf  fosse  ognora  in  procinto  di  dare  battaglia. 
Questo  fu  provvido  consiglio;  poiché  al  sopraggiungere  delia  flotta  cartaginese,  comandata  1 
da  Annone,  il  quale  aveva  ordinato  di  toccare  la  costa  sott'Erice,  scaricarvi  le  navi  efl 
prendervi  a  bordo  Amilcare  Barca  co'  suoi  veterani  —  guardanti  quelle  alture  —  onde  con  > 
essi,  e  le  navi  più  leggiere  dare  giornata  campale  —  Catulo  Lutazio  non  diede  tempo  che  ^ 
siffatta  manovra  si  compisse,  ed  affrontata  la  flotta  nemica  presso  Egusa,  la  maggiore  delle^ 
Egadi  (oggi  Favignana),  le  inflisse  l'irreparabile  rotta  che  determinò  Cartagine  a  trattare 
della  pace  ed  a  finire  la  prima  guerra  punica. 

Drepano  rimase  perciò  in  potere  dei  Romani,  i  quali  già  imbevuti  di  tutte  le  favole  e 
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[de  miti  che  i  Greci  avevano  saputo  architettare  per  spiegare  le  origini  e  le  storie  remote 
ijoro  e  degli  altri  popoli,   tennero  preziosa  la  conquista  di  quella  città    che  aveva  ricevuto 


Trapani.  —  Monumento  a  Garibaldu 

w  loro  progenitore  Enea,  e  raccolto  il  cenere  di  siio  padre  Anchise.  Drepano,  sebbene  si 
loanifestasse  poco  propensa  al  dominio  de'  Romani,  fu  elevata  all'onore  di  città  consolare, 
Itlolo  che  la  rendeva   come  il   capoluogo   del   territorio    o   distretto  che  le  stava   intorno, 
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nel  quale  erano  pure  altre  cospicue  città.  Ciò  non  compensava  Drepano,  com'era  del  resto 
d'ogni  altra  città  della  Sicilia,  del  danno  che  l'avida  e  ferrea  dominazione  romana  arrecava. 
Perciò,  quando  le  masse  servili,  o  degli  schiavi,  che  i  Romani  tenevano  nell'isola  adibiti, 
in  condizioni  peggiori  delle  bestie  da  soma,  ai  lavori  agricoli,  cominciarono  a  ribellarsi 
inaugurando  l'èra  sanguinosa  delle  guerre  servili,  gran  numero  dei  Siciliani  fece  con  essi 
causa  comune  o  furono  istigatori  della  rivolta.  Cosi,  sull'esempio  di  Enno  od  Antioco, 
capo  della  ribellione  durante  la  prima  guerra  servile,  Atenio  od  Atenione,  da  Drepano, 
inalzò  il  labaro  della  ribellione  a  Roma,  e  con  diecimila  uomini,  prontamente  raccolti,  e 
proclamatosi  re  degli  schiavi,  siccome  già  avevano  fatto  l' Enno  anzidetto  e  Trifone,  capitani 
di  altre  bande  servili,  marciò  sul  Lilibeo  e  ne  tentò  l'assediò  :  ma  visto  che  ai  suoi  manca-  . 
vano  e  le  forze  e  la  perseveranza  già  usate  da*  Romani  quando  assediarono  quella  città  in 
possesso  dei  Cartaginesi,  abbandonò  l' impresa  dicendo  ai  suoi  seguaci,  che  a  ciò  l'avevano, 
in  sogno,  consigliato  gli  Dei,  .e  si  volse  ad  altre  imprese  collegandosi  con  Trifone  il  quale 
occupata  Triocala  (forse  Sant'Anna  presso  Caltabellotta)  e  proclamatosi  re,  ivi  ricevette  da 
Atenione  atto  di  sudditanza.  Atenione,  sebbene  —  per  quello  che  ne  narra  Diodoro  —  fosse 
perseguitato  dalla  gelosia  di  Trifone  che  riconosceva  in  lui  doti  maggiori  delle  sue,  quando 
Lucinio  Lucullo,  pretore,  si  accinse  ad  assediare  quella  città,  diventata  uno  dei  centri  della 
resistenza  servile,  ne  assunse  la  difesa  con  tanto  valore,  che  il  generale  romano  sconfitto 
presso  Scirtea  fu  costretto  ad  abbandonare  l'impresa.  Morto  Trifone,  Atenione  ne  afferra 
la  successione,  e  continua  la  guerra  contro  i  Romani,  distinguendosi  in  varie  imprese,  special- 
mente in  un  tentativo  di  espugnazione  fatto  su  Messana,  nella  quale  i  Mamertini  avevano 
rinchiusi  i  loro  tesori,  de'  quali  Atenione  desiderava  impadronirsi  per  far  le  spese  della  sua 
guerra.  Non  riuscitogli  bene  il  colpo,  occupò  una  terra  nelle  vicinanze  di  quella  città,  detta 
Macello,  terra  di  cui  gli  storici  hanno  ora  perdute  le  traccie,  e  vi  si  rafforzò  a  continuo  danno 
e  minaccia  dei  Mamertini,  alleati  di  Roma,  che  tenevano  Messana. 

Questa  guerra  servile,  che  per  fatto  di  Atenione  specialmente,  da  Drepano  aveva 
percorsa  l'isola  nella  sua  maggiore  lunghezza,  fini  l'anno  loo  a.  C.  per  opera  del  console 
Marco  Aquilio,  che,  venuto  con  buone  forze  da  Roma,  ridusse  Atenione  ed  i  servi,  suoi 
partitami,  sulle  rocciose  cime  delle  Madonie,  li  stancò  e  stremò  di  forze  :  fino  a  che  parvegli 
opportuno  di  costringerli  ad  una  battaglia  decisiva,  nella  quale  i  due  eserciti  ferocemente 
si  azzuffarono.  Aquilio  imbattutosi  con  Atenione,  lo  sfidò  a  particolare  certame  e  riuscì, 
per  la  maestrìa  che  aveva  nell'armi,  ad  ucciderlo.  La  morte  del  loro  duce  fu  il  segno  della 
disfatta  per  le  bande  servili,  che  nella  fuga  tentarono  di  raggrupparsi  sotto  certo  Satiro, 
uno  dei  fedeli  di  Atenione.  Ma  Aquilio,  sempre  più  incalzando,  riuscì  pressoché  a  stermi- 
narle. Mille  che  rimanevano,  dei  diecimila  soldati  di  Ateniorie,  domandarono  pace  :  il  console 
la  concesse,  decretando  però  che  quegli  schiavi  ribelli  dovevano  essere  condotti  a  Roma 
onde  lottare  colle  fiere  nel  circo.  Però  essi,  supplizio  per  supplizio,  preferirono  uccidersi 
fra  di  loro.  Satiro,  rimasto  ultimo  e  solo,  eroicamente  si  uccise  davanti  un'ara,  forse  consa* 
crando  il  suo  sangue  agli  Dei  infernali,  perchè  di  lui  e  de'  suoi  traessero  vendetta  sulla 
tirannica  Roma. 

Ma  questo  episodio  delle  guerre  servili,  che  è  pure  una  delle  pagine  più  tragiche  e 
caratteristiche  della  storia  di  Sicilia,  ci  ha  fatto  —  non  inutilmente  forse  —  scostare  dall'an» 
tica  Drepano. 

Ricondotta  per  forza,  dopo  l' insuccesso  della  rivolta  di  Atenione,  in  podestà  di  Roma^ 
che,  soffocata  nel  sangue  la  rivoluzione  servile,  adagia  vasi  finalmente  da  incontrastata  signora 
suir  isola  —  da  lei  chiamata  la  prima  provincia  dell'  Italia  civile  e  la  cui  conquista  costa  vale 
quasi  due  secoli  di  guerra  accanita  —  mandandovi  i  suoi  pretori  ed  i  suoi  proconsoli  ad 
arricchire,  Drepano  subì  la  sorte  delle  città  sorelle,  sottoposte  alle  spogliazioni,  ai.  fiscalismi, 
ai  cupidi  arbitrii  dei  funzionarli  della  eterna  città,  fra  cui  si  distinse  Caio  Verre,  rimasto 
famoso  nella  storia  de'  concussionarii  e  'prevaricatori  pubblici  —  e  del  quale  a  più  riprese 
avremo  occasione  di  occuparci. 

Perduta  quella  indipendenza,  quell'autonomia  politica,  dalla  quale  ne*  secoli  precedenti 


tanto  lustro  di  gloria,  di  civiltà  e  potenza  le  antiche  città  della  Sicilia  —  comunque  ne 
fossero  le  origini  primitive,  Sicane,  Sicule  o  Greche,  avevano  tratto  —  furono  magramente 
compensate  dalle  franchigie  municipali  che  Roma  loro  accordò ,  e  dal  riconoscimento  dei 
loro  diritti  avvenuto  in  seguito  alla  guerra  civile  ed  al  patto  di  Corfinio:  uno  de' grandi 
trionfi  del  principio  federativo  italico  contro  l'accentramento  e  l'oligarchia  romana.  Ma  anche 
questa  conquista  non  fu  per  la  Sicilia  un  adeguato  compenso  a  quello  che  il  dominio  di 
Ruma  le  aveva  fatto  perdere,  alla  indipendenza  sua,  a  quella  delle  sue  antiche,  delle  sue 
nobili,  popolose,  civilissime  città.  Infatti:  godere  del  Jus  Latti  anziché  del  jus  Italicttm, 
poteva  essere  grande  vantaggio  per  il  rimanente  delle  popolazioni  italiane,  che  avendo 
aiutata  del  loro  sangue  e  del  loro  valore  la  marcia  ascendente  di  Roma  volevano  pure 
diritti  uguali  a  quelli  del  popolo  romano:  ma  non  cosi  fu  per  il  popolo  delle  città  di  Sicilia, 
a  cui  il  conforto  di  potersi  dire  cittadino  romano  non  giungeva  ad  annebbiare  il  ricordo 
di  essere  cittadino  di  Siracusa,  di  Catania,  di  Messina,  d'Agrigento,  d' Egesta,  di  Panormo, 
di  Drepano,  di  Erice,  di  Tindari,  di  Mile:  d'una  terra  tutta,  insomma,  le  cui  tradizioni 
gloriose  risalivano  assai  piìj  in  alto,  nella  storia  dell'incivilimento  italico,  di  quelle  della 
tiberina  superba  conquistatrice  d'una  terra,  da  cui  l'Eliade  stessa  aveva  imparato  a  muo- 
vere i  primi  passi  sul  cammino  dell'arte  e  del  sapere.  Il  ricordo  delle  glorie  passate  e  le 
tradizioni  antiche  non  potevano  esser  sì  presto  cancellate  dalla  mente,  dal  cuore  dei  Siciliani: 
onde  si  spiega  il  poco  fervore  ch'essi  mai  sempre  dimostrarono  pei  Romani  ed  il  sospetto 
in  cui  questi  tennero  sempre  i  Siciliani,  le  angherie  e  gli  arbitrii  che  su  di  essi  esercitavano 
i  loro  proconsoli.  Da  questo  periodo  cominciò  davvero  il  fatale  progressivo  decadimento,  a 
riaversi  dal  quale  alla  Sicilia  non  bastò  l'opera  di  varii  secoli  e  la  lotta  coraggiosa  patrio- 
tica,  piena  di  vitalità  de'  nostri  tempi. 

L'Impero,  sebbene  sotto  Augusto  comprendesse  la  necessità,  l'obbligo  ed  il  tornaconto 
di  riparare  con  savii  provvedimenti  al  danno,  alla  rovina  recati  alla  Sicilia  dal  governo 
spogliatore  dei  pretori  e  de'  proconsoli,  non  potè  arrestare  l'andamento  delle  cose,  che 
per  l'isola  volgevano  al  peggio  ;  e  quando  contro  Roma  cominciarono  a  commuoversi  le 
popolazioni  più  o  meno  barbare,  da  essa  tenute  in  freno,  la  Sicilia,  che  trovavasi  sulla 
strada  tra  Roma  e  l'Africa  da  cui  venivano  le  orde  de'  Vandali,  ebbe  a  più  riprese  a  subire 
jli  effetti   del  passaggio    di  costoro  nelle  sue  città    marittime    principalmente;  e  Drepano, 

de'  porti  siculi  più  vicini  alla  costa  africana,  fu  dai  Vandali,  dai  pirati  d'ogni  nazione, 
le  al  declinare  di  Roma  si  diedero  ad  infestare  il  Mediterraneo,  più  d'una  volta  saccheg- 
giata e  devastata.  Nei  bassi  tempi,  caduta  come  il  resto  della  Sicilia  sotto  la  centralizza- 
zione bizantina  di  Siracusa,  Drepano  perdette  l'antico  glorioso  nome,  che  si  trasformò  o 
corruppe  nell'attuale:  senza  perdere  però  l'epiteto  di  Invitta  che  le  è  rimasto  fra  i  secoli; 
prova  del  valore  perseverante,  tradizionale,  de'  suoi  figli  d' ogni  età. 

Sostituitasi  alla  dominazione  bisantina,  nella  seconda  metà  del  secolo  IX,  quella  dei 
Saraceni,  sbarcati,  come  la  maggior  parte  degli  invasori  della  Sicilia  a  Lìlibeo,  a  Marsala, 
Trapani  fu  delle  prime  città  di  Sicilia  a  subire  il  governo  di  quei  musulmani  —  allora 
civilizzatori.  -  Abdallaham  Aglabita,  il  valoroso  emiro,  condottiero  dei  Saraceni  in  Sicilia, 
debellato  ApoUoforo  Catapano  che  teneva  Trapani  per  l'imperatore  bisantino,  vi  pose 
al  governo  Abdallah  —  figlio  di  Manchud  suo  fido ,  i  discendenti  del  quale  governa- 
rono sempre  la  città  e  territorio  fino  alla  conquista  normanna,  dopo  la  quale  la  storia 
particolare  di  Trapani  perde  importanza ,  si  confonde  e  compenctra  in  quella  generale 
biella  Sicilia. 


Ari'ivando  a  Trapani  per  mare,  si  gode  lo  spettacolo  della  città  sotto  il  migliore  suo 
^^pcito.  Essa  si  prolunga  nella  sottile  penisola,  dalla  estremità  ricurva  e  puntuta  in  guisa 
aa  lar  pensare  alla    favola  della  falce  di  Cerere,    prospettando  sul  mare,  una  bella  diritta 
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via  ombreggiata  da  alberi,  adorna  di  ajuole  dove  non  mancano  i  begli  edifizi:  e  dove  il 
monumento  — '  opera  lodata  di  Leonardo  Croce  —  che  la  patriotica  città  votava  al  libe- 
ratore Duce  dei  Mille,  desta  nel  viaggiatore  i  ricordi  dell'epica  impresa,  passata  ormai  fra 
le  leggende  più  meravigliose  dell'  Umanità. 

D  porto,  che  si  stende  tutto  davanti  alla  città,  amplìssimo,  sebbene  in  molte  parti  di 
di  poco  fondo,  ne  incornicia  bene  il  quadro,  sul  quale  incombe  la  mole  maestosa  del 
Monte  San  Giuliano.  11  forte  del  Lazzaretto  e  quello  ora  adibito  ad  uso  di  faro,  detto  la 
Q)lombaja  —  la  Pelaide  ov'è  tradizione  si  allevassero  i  colombi  da  consacrarsi  al  culto  ed 
ai   sacrifici   della  Venere   Ericina  —  ed  ove  ora  s'ode  il  continuo   squillare  delle   trombe 
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Trapani.  —  La  fontana  in  piazza  Vittorio  Emanuele. 

militari  —  costrutti  su  due   scogli   od   isolotti,   segnano  ai  naviganti   l'ingresso  del   porto, 
nel  quale  per  solito  regna  una  grande  tranquillità  d'acqua  e  di  persone. 

E  passato,  e  non  sapremmo  dire  se  sfortunatamente  o  no,  il  tempo  in  cui  turbavano 
la  quiete  del  porto  di  Trapani  le  numerose  flotte  de'  Fenici,  de'  Greci,  de'  Romani  ed 
anche  de'  Saraceni,  apportatrici  talvolta,  è  vero,  di  devastazioni  e  di  guerra  per  la  città, 
ma  l^il  altra  anche  di  ricchezze,  di  potenza,  di  lustro.  Ne!  porto  di  Trapani,  ove  un  tempo 
fu  tanto  affluire  di  navi,  tanto  tumulto  di  guerra,  tanto  inseguirsi  di  vicende,  regna  ora  la 
quiete:  regna  un  silenzio  che  t'invita  a  singolari  meditazioni,  a  strani  confronti.  Tagliata 
l'ucjri  dalle  moderne  grandi  linee  o  correnti  commerciali.  Trapani  deve  trarre  dalla  propria 
iniziativa  la  maggior  parte  del  traffico  che  anima  il  suo  porto.  Non  è  dunque  in  esso  che 
oggi  bisogna  ricercare  le  numerose  file  dei  piroscafi  caricanti  o  scaricanti  merci  e  passeg- 
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gerì,  fra  l'assordante  rumore  dei  loro  argani,  de' loro  meccanismi  e  lo  sbuffare  continuo 
ddle  \'alvole  delle  loro  macchine  sempre  in  pressione:  non  il  vociare  continuo  delle 
numerose  schiere  de'  lavoratori:  non  l'ingombro  dei  vagoni,  il  fischiare  delle  locomotive: 
non  il  mugolare  dei  vapori  stipati  di  merci  e  di  passeggeri  in  partenza  od  in  arrivo:  quel 
movimento  febbrile,  rumoroso,  elettrizzante  quasi,  che  si  vede  nei  porti  cui  ora  la  fortuna 
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Trapani.  —  Casa  gotica  in  via  Giudecca. 


de*  trafnci  bacia  del  suo  sorriso.  Popolano  il  porto  di  Trapani  numerose  barche  da  pesca 
e  coralline  —  essendo  i  marinai  trapanesi  dediti  in  gran  parte  alla  pesca  del  prezioso 
zoofito,  tanto  nel  loro  mare  che  sulle  coste  vicine  dell'Africa,  ove,  più  che  da  ogni  altra 
porte,  esso  abbonda.  E  queste  barche,  quando  l'occasione  lo  richiegga  o  la  stagione  non  è 
propizia  alla  pesca,  si  mutano  in  navi  da  trasporto  facenti  il  piccolo  cabotaggio,  cariche  di 
sale,  di  derrate,  di  vino,  per  gli  altri  porti  della  Sicilia  o  spingendosi  ben  anco  sulle  coste 
G,  Chiesi.  —  La  Sicih'a  illustrata.  Disp.  7.* 
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della  Tripolitania,  della  Sardegna,  a  Malta,  a  Pantellaria,  a  Napoli,  e  talvolta  passo  passo 
fino  a  Genova. 

Però  non  si  creda  che  all' infuori  del  piccolo  naviglio  il  porto  di  Trapani  sia  deserto 
affatto.  Qualche  vapore  ormeggiato  ai  suoi  scali  c'è  sempre  a  caricare  o  sale,  o  vino,  i 
due  principali  prodotti  d'esportazione  del  paese,  o  barilozzi  di  sardine  e  pesci  salati,  altro 
buon  prodotto  dell'industria  paesana,  od  a  scaricarvi  il  carbone  fossile  necessario  agli  usi 
industriali  della  città.  Questo  movimento  d'entrata  e  d'uscita,  naturalmente,  nel  porto  di 
Trapani  fa  capo  all'edifizio  della  dogana,  che  è,  si  può  dire,  il  centro  degli  affari,  il  cuore* 
della  vita  commerciale  della  città.  La  dogana,  edifizio  di  recente  costrutto,  è  presso  allo 
scalo  ove  generalmente  approdano  i  vapori  postali  ed  allo  sbocco  principale  della  città 
sulla  larga  via  della  Marina.  ^ 

Come  città  moderna,  Trapani,  se  non  può  gareggiare  colla  magnificenza  delle  sue 
sorelle  maggiori,  Palermo,  Catania  e  Messina,  né  coli' interesse  che  per  il  suo  passato  e  i 
suoi  monumenti  e  per  sé  stessa  desta  ancora  Siracusa,  é  pur  sempre  fra  le  migliori  e  più 
interessanti  città  della  Sicilia.  Situata,  parte  sul  promontorio  falcato  che  s'inoltra  nel  mare, 
e  parte  su  una  gran  pianura  sabbiosa,  meglio  che  alluvionale,  basso  fondo  marino,  rimasto  — 
o  dal  ritirarsi  dell'acqua  o  dall'innalzamento  dell'isola  —  all'asciutto,  ha  le  vie  piane,  comode, 
distribuite  con  sufficiente  regolarità  e  tenute  con  pari  pulizia.  —  Il  corso  Vittorio  Ema- 
nuele è  l'arteria  principale  di  Trapani,  che  ha  la  sua  testa  contro  il  palazzo  municipale,  e 
va  con  un  bel  rettifilo  sino  al  piazzale  de'  Cappuccini ,  verso  la  punta  estrema  del  pro- 
montorio donde  si  ha  una  bellissima  vista  sul  doppio  specchio  d'acqua  fra  cui  la  città  sorge, 
il  mare  di  tramontana  —  o  antico  porto  —  e  la  rada,  o  porto  attuale.  Dal  piazzale  dei 
Cappuccini  ci  si  può  spingere  fino  a  Tor  de'  Legni,  piccolo  sobborgo  popolato  da'  marinai 
sulla  punta  del  promontorio,  che  finisce  con  un'irta  scogliera.  Il  corso  Vittorio  Ema- 
nuele è  una  bella  via  che  non  disdirebbe  a  città  di  ben  maggior  importanza  e  movimento 
di  quello  che  Trapani  non  abbia:  nelle  costruzioni  partecipa  dello  stile  barocco-spagnolo 
specializzatosi  nei  secoli  XVII  e  XVIII  in  Sicilia;  stile,  che  se  nei  particolari  può  sembrare 
pretenzioso,  esuberante,  rigonfio,  nel  colpo  d'occhio  complessivo  —  specie  se  l'osservatore 
si  colloca  sull'asse  della  via  davanti  alla  porta  del  palazzo  pretorio  o  civico  —  si  presenta 
con  una  certa    imponenza   ed  un  buon  effetto  di  continuità  nelle  linee,  larghe,  grandiose. 

Il  palazzo  municipale  è  pur  esso  un  edifizio  tendente  al  barocco,  colla  sua  facciata 
abbondantemente  adorna  di  marmi. 

Sul  corso  Vittorio 'Emanuele,  oltre  dei  maggiori  negozii,  sono  anche  gli  edifìzii  più 
importanti  della  città,  a  cominciare  dalla  Cattedrale  e  dal  Liceo  Ximenes,  racchiudente, 
insieme  alla  Chiesa  dell'Annunziata  —  di  cui  abbiamo  già  fatto  cenno  —  appiedi  del  monte 
d   San  Qiuliano,  quanto  di  meglio  in  fatto  d'arte  Trapani  conserva. 

La  cattedrale  trapanese  è  dedicata  a  San  Lorenzo;  è  una  chiesa  ampia,  ariosa,  quale 
forse  conviene  in  un  paese  caldo  eternamente  soleggiato  come  si  può  dire  sia  Trapani: 
ma  dal  punto  di  vista  architettonico  non  è  gran  cosa.  Quivi  si  mostra,  in  una  cappella 
di  destra,  una  Crocifissione  che  si  afferma  essere  del  Van  Dyck;  però,  se  anche  non  fosse, 
sarebbe  degna  del  pennello  del  grandissimo  maestro  fiammingo,  non  superato  forse  fra  i 
suoi  che  dal  suo  maestro  Rubens. 

Dell'arte  trapanese  sono  buonissimi  campioni  gli  intagli  e  le  tarsie  del  coro,  nonché 
il  simulacro  del  Cristo  morto,  scolpito  in  pietra  incarnatina,  con  grande  finezza  di  tratti  e 
verità  d'espressione  dal  trapanése  Giovanni  Tartaglia. 

Nel  palazzo  degli  Studii  o  Liceo  Ximenes  —  dal  celebre  astronomo  e  matematico,  Leo- 
nardo Ximenes,  nato  nello  scorso  secolo  in  Trapani  e  morto  in  Firenze  —  havvi  un  pic- 
colo museo  ove  sono  raccolte  alcune  delle  cose  notevoli  delle  antichità  e  dell'arte  trapa- 
nese. Citiamo  due  quadri  di  soggetto  sacro  di  buona  fattura  del  Carrera,  pittore  trapanese 
vissuto  nel  secolo  XVII:  ed  alcune  teste  d'apostoli  del  Ribera,  \o  Spagnoletto,  che  coli*  im- 
placabile invidia  amareggiò  gli  ultimi  anni  del  povero  Domenichino  in  NapoH  e  macchiò  il 
proprio  nome  d'un  indelebile  poco  onorevole  marchio.    Interessante  é  pure  il  gabinetto  di 
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Storia  naturale,  in  particolar  modo  per  ciò  che  rifletta  la  flora  e  la  fauna  locali  ed  ai  mine- 
rali che  si  rinvengono  nella  regione  del  monte  San  Giuliano  e  dintorni. 

Fra  le  chiese  notevoli  di  Trapani  basta  accennare  Sant'Agostino,  antichissima,  che  fu 
già  proprietà  de*  Teraplarii ,  di  singolare  architettura,  guastata  però  da  più  recenti  lavori 
e  .del  cui  antico  soffitto  mostransi  nel  Museo  annesso  ai  Liceo  Ximenes  alcune  interessanti 
composizioni  datate  dal  secolo  XV:  Santa  Maria  di  Gesù,  ove  mostrasi  una  Madonna  in  terra 
cotta  smaltata  di  Luca  della  Robbia,  entro  una  cornice  di  marmo  scolpito  del  1521,  ed  infine 
h  >fadonna  della  Luce  che  conserva  ancora  una  porta  di  buonissimo  stile,  del  secolo  XIV. 

L' edifizio  di  Trapani  più  rimarchevole  per  l'antichità  ed  il  gusto  artistico  de' suol 
particolari,  è  la  vecchia  casa  detta  dello  Spedadello,  nella  via  della  Giudecca  —  antico 
Ghetto,  come  il  nome,  ricordante  il  troppo  famoso  canale  della  città  de'  Dògi,  in  parte  lo 
denota  —  ove  e  avaro  perfino  il  sole  che  in  tanta  copia  di  luce  e  di  calore  piove  sul 
nroanente  della  città.  Questa  casa  della  Giudecca  trapanese  col  suo  massiccio  torrione  di 
pietra  bugnata  allato,  col  suo  portale  e  le  sue  finestre  archiacute  ornate  da  fini  intagli  in 
pietra ,  colla  sua  facciata  in  mattoni  anneriti  dai  secoli,  stacca  da  tutto  il  rimanente  dell'ar- 
chitettura della  città;  ci  fa  pensare  a  quello  che  doveva  essere  la  Trapani,  fra  l'èra  dei 
Normanni  e  quella  degli  Aragonesi,  fra  il  secolo  XI  ed  il  XIV:  una  Trapani  cioè  eretta 
colle  norme  di  quella  architettura  siciliana,  speciale,  di  cui  ci  restano  pure  tanti  preziosi 
campioni  nell'  isola  e  che  fece  sentire  la  sua  influenza  anche  sull'  andamento  artistico  della 
penisola;  una  Trapani  che  ben  poco  aveva  a  che  fare  con  quella  che  idearono  e  rife- 
cero i  governatori  spagnoli  ed  i  cittadini  pervertiti  nel  loro  gusto  dai  dominatori. 

n  louriste  nella  sua  visita  —  per  quanto  affrettata,  durante  la  sosta  del  piroscafo  o  fra  un 
treno  e  Taltro  -  alla  città,  non  deve  scordare  una  visita  a  questa  antica  casa  della  Giu- 
decca trapanese,  l'unica  che  possa  ancora  parlargli  della  Trapani  medioevale,  libera,  ono- 
ri operosa  pei  suoi  traffici,  nel  periodo  normanno-svevo:  fremente  essa  pure  sotto  il 
j;:-_,  .---jli  Angioini;  affrettante  il  momento  della  riscossa  con  Giovanni  da  Precida,  che 
nella  vicina  Rocca  del  Mal  Consiglio  è  fama  prendesse  affidamento  coi  baroni  siciliani  del 
di  Mazzara,  per  una  sollevazione  contro  i  seguaci  dell'Angiò  —  sollevazione  cui 
•  juii^rowiso  scoppio  del  Vespro  palermitano  —  certo  non  preparato  dal  Procida  —  deter- 
minino, terribile,  possente,  generale  per  tutta  l'isola,  quale  nessuno,  "compreso  il  leggendario 
Pkticidano»  avrebbe  potuto  immaginare  né  desiderare  di  più:  la  Trapani,  infine,  che  pochi 
anni  dopo  il  Vespro  ebbe  il  torto  di  salutare  per  la  prima  come  redentore  della  patria 
l'aragonese  re  Pietro,  ivi  sbarcato  il  30  agosto  1288  —  mentre  la  patria  siciliana  non  fu 
redenta  dalia  brutale  e  cupida  signoria  degli  Angioini,  se  non  dalla  virtù  e  dal  valore  del  suo 
popolo.  Quante  volte  il  popolo  d'Italia,  sempre  generoso  ed  immemore,  non  si  è  spogliato 
della  propria  sua  gloria,  delle  sue  virtù,  per  farne  omaggio  e  attribuire  il  merito  delle 
grandi  cose  per  esse  compiute  a  chi  abilmente  non  aveva  cercato  altro  che  di  sfruttarle 
e  trarne  profitto?  —  Di  questi  fatti  la  storia  antica  e  la  moderna  d'ogni  regione  d'Italia 
è  piena,  e  potremmo  citarne  alcuni  ancor  palpitanti  esempii:  ma  più  che  non  il  luogo,  non 
e  questo  il  momento. 

La  grande  devozione  dei  trapanesi,  credenti,  è  per  la  loro  Madonna  dell'Annunziata  — 
in  tutta  Sicilia  conosciuta  e  venerata  col  nome  di  Madonna  di  Trapani  —  del  cui  santuario, 
che  tro\Tisi  a  tergo  della  città,  ed  a  circa  mezz'ora  fra  questa  e  le  falde  del  monte  di 
San  Giuliano,  abbiamo  per  incidente  parlato,  allorché  costringemmo  l'amico  lettore  a 
seguirci  su  per  l'erta  del  monte  fra  le  rovine  e  le  memorie  —  più  queste  che  quelle  — 
d    "■         !  Erice.  Questa  chiesa  appartiene  alle  costruzioni  del  secolo  Xlll,  sì  notevoli  nella 

st^. . Uarte  sicula  :  e  già  dal  1332  se  ne  ha  notizia.   Oggi,  sebbene  rimodernata,  col  poco 

buon  gusto  ed  il  minor  rispetto  per  i  concetti  direttivi  dell'antica  arte  siciliana  —  l'arte  del 
io  bisantino-saraceno-nonuanno  -  che  generalmente  presiedettero  alle  restaurazioni 
anche  al  rifacimento  de'  maestosi  monumenti  che  in  quest'epoca  arricchirono  ed  abbel- 
lirono la  Sicilia,  facendola  in  certo  modo  precedere  il  rinascimento  italico,  sebbene  rimo- 
dernata, diciamo,  oggi  la  chiesa  dell'Annunziata  è   un  monumento  dell'  arte  sacra  siciliana 
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di   grande  interesse    ed    importanza.    L'occhio    esperto    dell'artista   e  del   buongustaio    vr 
trova  ancora,  sotto  le  linee  e  le  forme  di  un'arte  imbastardita,  sotto  gli  eccessivi  ornamenti, 
sotto  i  barocchismi  addensati  in  sei  secoli  dalla  pietà    fervente  dei  fedeli  le  linee  eleganti, 
slanciate  dall'architettura  primitiva,  come  talvolta,  sotto  il  taglio  d'una  moda  deformatrict 
si  rinvengono  ancora  le  linee  pure  e  gentili  d'un  bel  corpo  di  donna. 

La  cappella  detta  di  Cristo  Risorto,  eretta  nel  1475  dalla  congregazione  dei  barcaiuoli 
e  marinai  trapanesi,  è  certamente  armonizzante  col  rimanente  della  chiesa  d'allora  —  e  noi 
tocca  dalle  mani  profanatrici  dei  restauratori  del  secolo  XVII  e  del  XVIIl  —  è  ancora  og^ 
il  miglior  pezzo  architettonico  dell'edifìzio  :  è  quello  che  ci  dà  Tidea  di  ciò  che  il  bel  tempi* 
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Trapani.  —  Costumi  della  provincia  (Salaparuta). 


era  ancora  quattro  o  cinque  secoli  fa.  Le  statue  che  adornano  questa  cappella  —  raffiguranti^ 
le  guardie  che  così  male  guardarono  il  sepolcro  di  Cristo  la  notte  dopo  la  crocefissione 
—  sono  un  buon  saggio  dell'arte  trapanese  sullo  scorcio  del  secolo  XV,  essendo,  a  quanto^ 
ci  si  disse,  quelle  statue  fatte  da  maestri  scultori  della  città. 

Appunto  in  questa  chiesa  conservasi  la  famosa  Madonna  di  Trapani,  scolpita  m  legn< 
di  cipresso,  sembra,  da  un  artefice  pisano  del   trecento.  È  tenuta  in  una  specie  di  nicchi 
a  colonne    chiusa  da  una  bella  griglia  in  bronzo  lavorato    ed  inquadrata  da  una   stupenda     , 
cornice  in  marmo,  scolpita  da  Antonio  Gaggini  (1537).  w 

La   Madonna  di  Trapani  è  letteralmente  coperta  di  perle,    diamanti  e  pietre  preziose.H 
orologi,  ciondoli,    catenelle,  croci  cavalleresche  e  gioielli   d'ogni    surta.  Il  suo   ksoro  è  dei 
più  varii  celebri  e  ricchi  del  genere:  fra  gli  oggetti  artistici  appartenenti  ad  esso,  mostrasi 
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anche  un  piatto  in  argento  con  figure  e  scene   di  soggetto  sacro   e   mitologico  in   rilievo, 

di  egregia  fattura,  tanto  da  autorizzare  la  credenza,  generale  in  Trapani,  ch'esso  sia  opera 

!<Ìi  Benvenuto  Cellini.  Mancano  dati  per  l'autenticazione  di  questa  pretesa  opera  del  grande 

uirrfice  fiorentino:  certo  è  però,  che  se  non  è  del  Cellini,  è  di  qualche  suo  buon  discepolo 

od  imitatore;  come  nelle  oreficerie  famose  di  Roma  e  di  Firenze  ve  ne  furono  parecchi. 

Buono  e  il  pulpito]  dello  Scudaniglio   (1552);    la  conca  dell*  acqua   lustrale,    addossata 

muro  a  destra  presso  la  porta,  ha  sculture  di  artisti  trapanesi  fiorenti  nello  scorcio  dei 

[secolo  XV.  Questo  santuario  è  frequentatissimo,  non  solo  dagli  abitanti  di  Trapani  e  delle 

[vicine  località,  ma  ben  anche  dai  devoti  del  rimanente  dell'isola,  che  vi  accorrono  da  ogni 
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Trapani.  —  Costumi  della  provincia  (Salaparuta). 


i,  specialmente  nella  ricorrenza  delle  grandi  testività  durante  le  quali  la  vasta  sab- 
pianura  che  lo  circonda,  ed  i  fianchi  del  monte  che  gli  si  aderge  alle  spalle,  bruli- 
d'una  popolazione  rumorosa,  pittoresca  negli  svariati  costumi,  venuta  dalle  valli  e 
dai  monti,  dalle  città  e  dal  mare,  colle  stesse  speranze,  gli  stessi  voti  —  forse  —  che 
tremila  anni  prima  d'oggi,  durante  le  feste  anagogie  facevano  accorrere  tant'altra  gente, 
degli  antichi  siculi,  intorno  al  tempio  di  Venere  Ericina  ed  alla  città  a  lei  consacrata! 

Come  facilmente  si  può  argomentarlo  da  questo  fatto,  gì*  istinti,  i  sentimenti,  per  quanto 
si  trasformino   o  si  manifestino   con  nuove   espressioni,   hanno  sempre  lo  stesso   principio 
^generatore,  lo  stesso  fondo,  le  medesime  origini. 

Onde  a  buon    diritto  fin  dai  suoi   tempi    il    savio    poteva   dire:   nulla   v'ha    di   nuovo 
>Uò  il  sole. 
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Parlare  di  vita  trapanese,  dopo  il  brevissimo  soggiorno  da  noi  fatto  in  quella  città,  e 
quasi  esclusivamente  dedicato  ad  escursioni  a  visite  di  monumenti  e  oggetti  d'arte,  potrebbe 
sembrare  per  taluno  soverchia  pretensione:  ma  noi  non  crediamo  che  sia,  tanto  più  che 
parlando  della  vita  d'un  paese,  intendiamo  sopratutto  limitarci  a  quella  esteriorità  che  ebbe 
più  risalto  alla  nostra  osservazione  e  fermò  le  nostre  impressioni. 

Chi  ha  viaggiato  o  vissuto  per  qualche  tempo  in  Sicilia,  e  specie  nelle  sue  città  minori, 
non  ha  bisogno  di  un  grande  studio  né  di  uno  straordinario  acume,  per  accorgersi  che 
quivi  la  vita  delle  popolazioni  è  essenzialmente  famigliare,  raccolta  in  cerchia  che  al  primo 
capitato  non  è  tanto  facile  il  sormontare  o  penetrare.  Perciò,  sia  detto  ora  per  sempre,  la 
vita,  o  meglio  le  abitudini  sociali  ne'  centri  minori  della  Sicilia  non  differiscono  g^an  che 
da  un  paese  all'altro.  Vi  ponno  essere,  per  determinate  circostanze,  per  impressioni  obbiet- 
tive o  subbiettive,  delle  diversità  d'  apprezzamenti  fra  questo  o  quel  dato  luogo  :  ma  l'es- 
senza, il  principio  non  muta. 

Così  noi,  che  a  bordo  del  Vespucci  avevamo  sentito  da  un  elegante  sbarbatello  di 
Trapani  o  di  qualche  luogo  vicino,  un  quadro  non  troppo  lusinghiero  della  vita  in  quella 
città ,  e  scendemmo  con  quel  zinzino  di  prevenzione  che  gli  sparlatori  sanno  gettare  anche 
ne'  più  agguerriti  contro  le  loro  insidie,  risentimmo  in  breve  della  città,  della  sua  popola- 
zione, una  impressione  ben  differente  da  quella  che  ci  aspettavamo  a  documento  di  quanto 
che  avevamo  inteso.  Capitati  nel  pomeriggio  d'una  giornata  afosa,  africanamente  calda,  dopo 
il  tramonto  essendosi  levata  un  po'  di  brezza  ristoratrice,  vedemmo  popolarsi  la  bellissima 
passeggiata  alla  marina  d'una  folla  vivace,  animata,  elegante,  tra"  cui  notammo  degli  splendori 
di  donne;  delle  bellezze  vere,  d'un  tipo  proprio,  dalle  chiome  nere,  corvine,  dagli  occhi 
neri,  or  penetranti  con  dei  lampi  somiglianti  a  scintille  elettriche,  or  semichiusi  in  un  torpore 
quasi  voluttuoso;  bellezze,  dalle  tinte  or  pallide  or  quasi  bronzine,  dalle  forme  flessuose  o- 
ricolme;  bellezze,  che  non  sai  come  qualificare,  ma  che  ti  fanno  pensare  ai  profili  greci  delle 
antiche  sacerdotesse  di  Venere,  alla  plasticità  delle  matrone  romane,  alle  voluttuose  grazie 
delle  donne  fenicie ,  alle  serpentine  movenze  delle  donne  arabe,  agli  sguardi  striscianti  delle 
gitane  di  Sevilla  e  di  Cordova.  —  C'era  un  po'  di  tutto  quel  bello  muliebre  dalle  nostre  re- 
miniscenze lontane  o  vicine  studiato,  saputo,  visto,  evocato,  nello  sciame  di  donne  tra- 
panesi che  lungo  la  passeggiata  alla  marina,  sotto  gli  alberi  frondosi,  circondanti  il  chiosco  nel 
quale  una  banda  suonava  dei  centoni  di  vecchie  opere  e  la  mazitrka  dei  postiglioni  nel- 
V Excelsior,  illuminato  dalle  tremolanti  fiammelle  del  gas,  ed  al  vicino  caffè  —  ove  facevasi 
uno  spaventoso  consumo  di  gelati  panerà ,  nocciuola ,  cannella  e  cioccolata  —  ci  sfilava 
davanti.  E  sprofondandoci  in  quelle  nostre  dilettevoli  osservazioni  pensavamo,  e  non  a 
torto,  che  dove  esiste  tanta  genialità  di  tipo  muliebre,  deve,  per  forza  naturale  delle  cose, 
corrispondere  una  fibra  virile,  simpatica  e  cortese.  E  tale  infatti  ci  apparve  nel  suo  com- 
plesso la  popolazione  trapanese,  che  rapidamente,  più  che  studiata,  osservammo  tanto  nei 
quartieri  popolari  della  città  vecchia,  ove  abbiamo  trovato  la  folla  dei  barcaiuoli,  de'  marinai, 
de'  pescatori,  ove  abbiamo  visto  delle  forme  stupende  di  popolani  e  popolane:  quanto  sul 
Corso  e  nelle  vie  centrali,  od  alla  passeggiata  al  mare,  ed  alla  piccola  villa,  ove  di  prefe- 
renza alla  borghesia  più  o  meno  attillata  ed  elegante  si  mescola  qualche  silhouette  marca- 
tamente aristocratica.  Chi  è  abituato  alla  vita  tumultuosa,  febbrile  delle  grandi  città  conti- 
nentali ed  anche  delle  maggiori  di  Sicilia,  come  Palermo,  Catania,  Messina,  forse  alla  vita 
intensamente  provinciale,  calma,  tranquilla,  metodica,  che  è  caratteristica  di  Trapani,  in  quel 
silenzio  che  in  molte  ore  del  giorno  domina  sulla  città,  in  quella  profonda  inturbata  quiete 
notturna,  si  potrà  trovare  dapprincipio  un  po'  sbalestrato;  ma  più  che  l'abitudine,,  la  socie- 
volezza cortese,  obbligante  quasi,  dei  cittadini,  cambia  presto  queste  impressioni  e  desta 
per  quel  soggiorno  simpatie  forse  non  sperate. 
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n  51  "      '   nzio,  la  sua  serena  tranquillità,  che  di  primo  acchito  tanto  impressionano  il 
jvo  V  e,  non  escludono   che    Trapani  non  sia  città  dedita  al  lavoro.  Trapani,  che 

i  suoi  fasti  nella  storia  antica  si  meritò  l'epiteto  à'  Invitta,  oggi  nelle  opere  pacifiche 
'  uè  del  lavoro  può  aspirare  a  quello  di  lavoratrice  per  eccellenza.  Dal  mare  e  dalla 
..  .  i-apani  trae  le  fonti  del  suo  lavoro:  poiché  essa  è  città  industriale  che  vive  di  vita 
•pria  produttiva  e  non  di  solo  consumo.  Marinai  espertissimi  ed  ardimentosi,  i  trapanesi  si 
»licano,  quando  loro  se  ne  porge  il  destro,  alla  grande  navigazione,  se  no,  al  cabotaggio 
IO  all'isola,  o  colla  Sardegna,  o  sulla  costa  africana,  od  alla  pesca  in  alto  mare,  ed 
icolar  modo  a  quella  delle  sardine,  che  vengono  in  appositi  stabilimenti  preparate 
t'olio  od  in  sale,  dando  origine  ad  un  commercio  attivo  e  lucroso  coli' Italia  continentale. 
r  epoca  de'  tonni  un  numeroso  contingente  di  marinai  e  lavoratori  trapanesi  s' impiega 
Jlc  tonnare  della  Favignana,  od  in  altre  minori,  tese  sulla  costa  in  quei  paraggi:  ed  anche 
Questa  industria  dà  vita  ad  un  commercio  che  forma  uno  dei  principali  cespiti  della  rie- 
della  regione:  poiché  quasi  ogni  classe  di  cittadini,  o  per  una  ragione  o  per  l'altra, 
orre  e  ne  risente  i  benefizii.  Ne  basta:  le  barche  trapanesi  sono  delle  più  attive  e 
■  ^e  neir  applicarsi  alla  ricerca  dei  banchi  coralliferi,  alla  pesca  del  corallo,  lungo  la 
africana,  talvolta  allontanandosi  assai  dalla  patria,  e  spingendosi  fin  verso  il  Marocco, 
oncorrenti  in  ciò  coi  liguri  di  Santa  Margherita,  i  Livornesi,  gli  Amalfitani  ed  i  Napole- 
inL  U  prodotto  di  questa  pesca,  che  per  i  capricci  della  moda  ora  è  alquanto  in  ribasso, 
per  la  maggior  parte  venduto  greggio  sui  mercati  di  consumo  e  di  lavorazione:  ciò  non 
ie  però,  che  anche  in  Trapani  non  vi  siano  numerose  officine  per  la  lavorazione  del 
ilio,  alla  quale  abbiamo  visto  applicarsi  anche  le  donne:  e  siccome  una  cosa  tira  l'altra, 
sieme  al  corallo  in  queste  officine  si  lavorano,  sovente  con  vero  gusto  artistico,  con 
:2za  di  disegno,  delle  conchiglie  marine  e  delle  pietre  dure,  come  agate,  onici,  che 
-,  dalle  vicine  montagne,  o  vengono  importate,  e  che  poi  lavorate  trovano  esito  su 
...li.,  di  maggiore  importanza,  quali  Palermo,  Messina,  Napoli,  Roma,  ed  all'estero,  come 
Ita,  Tripoli,  Tunisi,  Marsiglia,  New  York. 
Ala  la  maggiore  fra  le  industrie  trapanesi  traenti  la  loro  essenza  dal  mare,  è  quella 
fabbricazione  del  sale.  I^  vicinanza  alla  città  di  una  grande  pianura  sabbiosa,  emersa 
'mare  e  quasi  a  fior  d'acqua  ha  fatto  nascere  naturalmente  quest'industria  che  in  Tra- 
fiorisce da  secoli. 
'Una  visita  alle  saline  trapanesi,  nelle  quali  per  il  forestiero  è  sempre  concesso  gentil- 
itc  di  accedere,  è  un'escursione  abbastanza  interessante  ed  istruttiva. 
La  piana  ove  sono  le  maggiori  saline,  è  tra  oriente  e  mezzodì  dalla  città:  ed  un  sole 
africano,  vi  batte  sopra  spietatamente  durante  tutta  la  giornata.  È  un  paesaggio 
-,  sul  quale  la  linea  dell'orizzonte  si  perde  addirittura  nel  mare:  ove  non  si  vedono 
...jcchi  piramidali  dell'utile  minerale,  per  la  maggior  parte  destinato  a  trasformarsi  in 
e  calore  nel  sangue  umano:  che  pinnacoli  ad  ali  di  molini  a  vento,  senza  esagerazione 
lumeri.  La  grande  pianura,  di  non  sappiamo  quanti  ettari  quadrati  di  estensione,  e  sulla 
de  —  come  nel  deserto  africano  —  manca  all'occhio  il  conforto  d'un  po'  di  verde,  è  tutta 
somiglianza  d'una  immensa  scacchiera  divisa  in  una  quantità  dì  conche  o  bacini  quadri,  in 
per  mezzo  di  appositi  canali  si  immettono  le  acque  marine,  le  quali,  passando  dall'una 
1  conca,  dopo  essere  state  esposte  per  un  determinato  tempo  a  tutta  la  forza  di 
.  le  tremendo,  assumono  un  diverso  grado  di  saturazione,  finche  la  loro  definitiva 
iporazione  lascia  nel  fondo  della  vasta  conca  il  sale  cristallizzato  —  bianco  e  rilucente 
sole  come  una  crosta  di  ghiaccio. 
Allora  gli  operai,  assicuratisi  che  il  minerale  è  ben  asciutto  ed  indurito,  con  i  picconi 
i  badili  lo  rompono:  coi  carrelli  lo  portano  fuori  dal  gran  parallelogramma  della  conca 
ne  fanno  de'  monti  a  forma  di  piramidi  e  di  coni  più  o  meno  tronchi  a  seconda  del  loro 
•  ì  o  dell'area  di  cui  dispongono;  ivi  lo  lasciano,  finche  non  venga  il  tempo  di  por- 
t_..-,  „.  mulini,  per  essere  macinato  e  raffinato,  oppure  imbarcato  in  sacchi  od  alla  rinfusa 
nei  vapori,  che  molte  volte  vengono  a  prenderlo  come  zavorra,  e  generalmente  lo  portano 
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all'estero,  in  Inghilterra,  in  America,  nelle  Indie,  ove  ve  n'  ha  sempre  grande  richiest^^ 
od  anche  sui  velieri  e  le  paranze  che  ne  fanno  commercio  —  nei  porti  dell'isola  —  ^| 
talvolta  anche  contrabbando  ne'  porti  della  penisola  nostra  —  in  Calabria  specialmente 
—  perchè  si  sa,  in  Sicilia,  come  in  Sardegna,  il  sale  non  è  soggetto  a  privativa. 

L'industria  salifera  è  senza  forse  la  più  importante  fra  le  industrie  trapanesi;  per  e* 
hanno  lavoro  continuo  numerose  squadre  di  operai;  per  essa  il  porto  è  frequentato  anc 
da  grossi  piroscafi,  ed  ha  nel  suo  movimento  annuale  un  rilevante  tonnellaggio;  per  ess 
infine,  il  commercio  della  città  trova  campo  ad  applicarsi  nelle  svariate  sue  diramazioi 
Parallela  alle  industrie  derivate  dal  mare,  vengono  per  Trapani  le  industrie  tratte  dal  sei 
fecondo  della  terra.  Forse  in  queste,  più  che  in  Trapani  città  propriamente  detta,  entrai 
come  coefficienti,  come  fattori,  i  paesi  del  territorio  immediato  e  di  buona  parte  della  pi 
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Trapani.  —  Molino  a  vento. 


vincia;  ma  siccome    per  molte    regioni,  e  particolarmente  per  il  territorio   compreso   n^ 
zona  in  cui  esercita  la  sua  influenza  diretta  il  capoluogo  della  città,  la  maggior  parte  d< 
interessi  emergenti  da  questa  industria  fanno  capo  in  Trapani,  cosi  noi  opiniamo  che  an,- 
dal  punto  di  vista  della   industria    agricola,    Trapani    occupi  un   posto    rilevante   degn  J 
classificazione. 

Agro  trapanese  può  dirsi  tutta  la  plaga    che  dai  fianchi   ubertosi  del   monte  San  ^ 
liano,  al  ridosso  della  città,  va,  per  la  costa  e  la  valle  percorsa  dalla   ferrovia  di  Paleri 
per  un  gran  tratto,  oltre  Paceco,  verso  Marsala.  È  una  zona  ubertosa  quant'altre  mai,  e 
si  presta  alle  più   ricche  e  svariate   coltivazioni ,  dai  cereali  d*  ogni  natura ,  ai    legumi , 
lino,  agli  agrumi,  ai  mandorli,  alle  frutta  da  tavola  squisite,   di  cui  fa   esportazione  abbc 
dante  per  Palermo  e  Napoli,  allo  zafferano,  all'olivo,  che  dà  olio  eccellente,  anzi  il  migliore 
Sicilia;  alla  vite,  al  sommacco,  al  cotone,  al  sughero,  alla  quercia.  Bella,  ridente  per  luss- 
reggiante  vegetazione,  per  intensità  di  verde  è  la  campagna  che  si  stende  intorno  a  Pacec' 
seminata  dalle  ville  de'  ricchi  trapanesi,  i  quali  cominciarono  a  stabilir  visi,  nel  secolo  X^ 


e  dopo  che  donna  Teresa  de  Vigliena  moglie  al  viceré  di  Sicilia ,    ebbe    nel    1607   fondato 
quel  paese,  al  quale    diede  uno  de*  tanti   nomi   di    sua   famiglia.  È  una  delle  vallate  dalle 
campagne  più  verdeggianti  della  Sicilia,  e  quando  ci  si  entra  colla  vaporiera,  sia  uscendo 
dalla  piana  delle   sabbiose  saline    trapanesi  o  dalla  costa  che   si  stacca  da  capo  Boeo,  s^_ 
ne  risente  un'impressione  indimenticabile  di  frescura  e  di  giocondità  primaverile.  H 

Nei  prodotti  svariati  dell'agro  trapanese,  il  vino  ha  il  predominio;  senza  parlare  della 
specialità  di  fama  ormai  mondiale  de'  vini  della  vicina  Marsala,  i  vini  di  Trapani,  quantunque 
assai  nutriti  e  spiritosi,  sono  reputati  e  ricercati  tanto  per  il  consumo  usuale  famigliare, 
questo  per  la  manipolazione  del  vino  di  Marsala,  costituendo  così  un  bel  cespite  di  ricchezza 
pei  coltivatori  di  <juei  superbi  vigneti  —  che  dalla  costa  si  adergono  sulle  colline  soleggiate  — 
gareggianti  per  rigoglio  di  vegetazione,  per  forza  di  produzione,  per  lo  smagliante  verde 
del  loro  fogliame,  pei  tralci  opimi  di  grappoli,  or  rubicondi  ora  aurati,  coi  superbi  vitigni 
che  ci  fu  dato  di  ammirare  nella  plaga  catan^ese  e  sui  colli  siracusani.  fl 

Le  altre  coltivazioni,  a  cui  si  applica  l'intelligente  ed  industre  attività  degli  agricolton 
trapanesi,  non  danno  un  reddito  si  cospicuo  e  rimuneratore  siccome  è  questo  dato  dai 
vigneti:  tuttavia  in  quegli  appezzamenti  di  terreno  e  regioni  nelle  quali  la  vite  non  può 
coltivarsi  trionfalmente,  costituiscono  fonti  di  ricchezze  e  di  risorse  non  disprezzabili  delle 
quali  si  av\'antaggiano  le  classi  agricole,  ed  insieme  il  commercio  e  le  altre  industrie  delU 
vicine  città. 


Da  molti  secoli,  fin  da  quando  cioè  Annibale   Gisgone  annientò   la  potenza   di   Seli-1 
nunte,  Agatocle   quella  di  Egesta,  Dionisio  atterrò  Mozia  e  Roma  Lilibeo,  Trapani  acquistò! 
un    predominio   su    questa   regione  della   Sicilia    occidentale:  predominio  che  si   accrebbe' 
per  la  scomparsa   di  Erice  e  per  il    conto   in    cui  i  Cartaginesi    prima  ,  i  Romani  poscia, 
tennero  sempre  il  porto  di  Drepano.  Nel  medio  evo,  durante  la  dominazione  bisantina,  la  sa- 
racena, la  normanna,  la  sveva,  l'angioina,  l'aragonese,  la  spagnuola,  Trapani  non  perdette 
il  suo  grado  di  città   principale  della  regione:  e  lo   mantenne  nell'ultimo  periodo  sotto    il 
borbonico  regno  delle  due  Sicilie,  in  cui  era  capoluogo  e  sede  d!  mia  di  quelle  intendenze 
amministrative  nelle  quali  allora  dividevasi  la  Scilia.  La  caduta  dei  Borboni,  e  l'annessione 
della    Sicilia  al  Regno    d' Italia    non  cambiò  questo   stato   di  cose.   Trapani   fu  confermata 
capoluogo  d'una  delle  sette  provincie,  nelle  quali  venne  divisa  la  Sicilia,  conservanti  però 
press'a   poco  la  stessa   circoscrizione  amministrativa  delle  antiche    intendenze   borboniche. 
Quando  si  è  a  Trapani,  si  è  dunque  nel  capoluogo   d'una  delle  attuali   scssantanove  .prò-, 
vìncie  formanti  il  bello    ìtalo    regno  ;  e  per  estensione  territoriale,  numero  è  densità  di  po-| 
polazione,  non  delle  minori,  sebbene  fra  le  *pm  lontane  e  dimenticate  dai  grandi  centri  della 
vita  italiana,  da  Roma  principiando.  Infatti,  la  superfìcie  della  provincia  di  Trapani  ha  l'e-i 
stensione  ragguardevole  di  2600  chilometri  quadrati,  con  una  popolazione  assoluta  di  circan 
290,000 abitanti,  ed  una  relativa  di  iii,  per  chilometro  quadrato,  tenuto  conto  dcirìncremento 
avveratosi  nella  popolazione  dall'ultimo  censimento  in  poi. 

La  forma  o  configurazione  geografica  della  provincia  di  Trapani  è  simile  ad  un  qua- 
drilatero alquanlMB  irregolare,  frastagliato  qua  e  là  più  o  meno  profondamente:  specie, 
dalle  tre  parti  cort  cui  questa  provincia  è  confinante  sul  mare.  Il  tratto  occidentale,  da 
Castellamare  del  Golfo  al  capo  Boeo  o  Lilibeo,  è  quello  più  accidentato:  la  maggiore  inse- 
uiitura  della  costa  è  quella  già  da  noi  descritta  che  sta  davanti  a  Castellamare  e  ne  prende 
il  nome,  l  confini  dal  lato  di  terra  della  provincia  di  Trapani  sono  circoscritti  dalla  pro- 
vincia di  Palermo  e  da  quella  di  Girgenti ,  dalla  quale  ultima  è  divisa  dal  corso  del 
Belice,  l'antico  Hypsa  o  Bellicis,  che  formandosi  da  tre  rivi  scendenti  dai  monti  che  stanno 
tra  Piana  dei  Greci  e  Corleone,  va  a  scaricarsi  —  quando  ha  acqua  —  nel  mare  Africano^ 
alla  Cala  del  Cantone,  poco  discosto  dal  desolato  campo  delle  rovine  selinuntine. 
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n  territorio  della  provincia  di  Trapani  può  dividersi  in  tre  zone:  la  piana,  che  ha  la 
unore  estensione;  la  zona  delle  colline  occupante  la  massima  parte,  i  tre  quarti  circa,  di 
tta  la  provincia;  e  la  zona  montuosa,  la  quale  è  formata  da  un  doppio  sistema  di  monti, 
oè  da  un  prolungamento  della  catena  dei  Nebrodi  che  g-irano  dietro  Palermo  da  nord  a 
sud  e  quindi  da  sud  ad  occidente,  per  degradare  fino  alla  piana  del  capo  Boeo  presso 
Marsala;  e  da  una  ramificazione,  che  da  questa  si  stacca,  col  monte  Pulisio  a  sud-ovest  di 
Calatafimi,  per  biforcarsi  ancora  e  finire  da  una  parte  nel  capo  San  Vito,  dall'altra  col 
monte  di  San  Giuliano.  Le  maggiori  altezze  toccate  da  questi  monti  sono  quelle  già  ram- 
mentate dello  Sparagio  (m.  1109),  dell'lnice  (m,  1066),  dal  Passo  del  Lupo  (m.  860),  dello 
Speziale  (m.  920),  del  Monte  San  Giuliano  (m.  759I,  del  Cofano  e  del  Folizo. 

Tali  condizioni  orografiche  danno  all'  interno  della  provincia  di  Trapani  un  aspetto  vario 
pittoresco,  che  sovente  fa  scordare  al  viaggiatore  di  trovarsi  in  un  paese  del  pieno  mezzo- 
giorno e  gli  rammenta  invece  le  sinuose,  fresche  ed  umide  valli  delle  nostre  prealpi.  La 
fisionomia  —  ci  si  consenta  la  parola  —  di  questa  parte  della  Sicilia,  si  stacca  assai  dal- 
l'aspetto del  paese  che  si  percorre  colla  ferrovia  di  Palermo-Messina,  e  specialmente  sulla 
tratta  da  Roccapalumba  fino  oltre  Castrogiovanni,  allo  sbocco  nella  gran  valle  del  Simeto; 
oppure,  da  quello  ancor  più  triste  e  malinconico  che  si  ha  tra  Roccapalumba  e  Girgenti. 
K  un  paese  che  vi  dà  esso  pure  le  sue  ondate  d'intensa  melanconia,  ma  per  lunghi  tratti 
vi  rallegra  e  ristora. 

Radi  sono  i  casolari  sparsi  per  la  campagna,  quivi,  come  generalmente  in  tutta  l'isola 
ed  anche  nell'altre  provincie  meridionali  d'Italia,  essendo  più  forte  la  consuetudine  negli 
abitanti  di  vivere  agglomerati  in  centri  d'una  certa  entità,  da  dove  si  partono  al  mattino, 
facendo  anche  lungo  cammino,  per  recarsi  ai  loro  campi.  Questi  villaggi,  addossati  per  lo 
più  alle  colline  ed  ai  monti,  e  molti  torreggianti  sulle  lor  vette,  hanno  apparenza  piuttosto 
meschina  e  povera  :  le  case  tutte  d' un  solo  piano,  il  terreno,  col  tetto  non  a  pioventi,  ma  a 
terrazzo  quadro,  con  finestre  senza  vetri,  ad  imposte  di  legno  più  o  meno  sgangherate,  ricor- 
dano assai  da  vicino,  imbiancate  di  calce  come  sono  ed  ai  riflessi  del  sole  cocente  che  vi 
batte  sopra,  certi  villaggi  o  città  arabe  che  si  veggono  attraversando  l' Egitto  per  il  canale 
di  Suez  0  colla  ferrovia. 

Nel  circondario  d'Alcamo  i  paesi  che  stanno  sui  monti  più  particolarmente  vi  danno 
questa  impressione.  Basta  salire  dalla  stazione  di  Santa  Ninfa,  a  Gibellina,  a  Poggioreale, 
»  Salapuruta,  per  farsene  un'idea.  Son  parecchie  ore  di  strada  faticosa,  ma  non  senza 
punti  di  vista  dilettevoli,  che  chi  ama  rendersi  esatto  contu  di  cotesto  singolare  paese  trova 
nel  suo  interesse  di  fare.  Salaparuta  è  forse  il  più  tipico,  il  più  caratteristico  di  questi 
paesi.  In  Salaparuta  meglio  che  in  tanti  altri  paesi  dell'interno  della  Sicilia,  sentiamo  la 
vidnanza  dell'Africa,  coi  suoi  venti  caldi  che  soffiano  contro  le  coste  sicule,  colle  invasioni 
antiche  e  recenti  che  de'  suoi  popoli  ha  fatto  subire  alla  Sicilia.  A  Salaparuta  ci  sentiamo  vicini 
all'Oriente:  non  a  quello  convenzionale  che  i  poeti  sognano  e  descrivono  come  lo  vuole 
">  loro  fantasia,  ed  i  pittori  il  più  delle  volte,  specie  quelli  della  prima  metà  del  secolo,  ci 
davano  quale  i  poeti  lo  immaginavano:  ma  l'Oriente  vero,  reale,  nient'afi'atto  di  maniera  e 
poetico  —  almeno  secondo  quello  che  gli  idealizzatori  intendono  per  poesia.  —  Di  questo 
Oriente,  che  può  essere  l'Egitto  e  che  può  essere  l'Arabia,  se  ne  trovano  de' lembi,  degli 
strascichi  —  per  mo'  di  dire  —  anche  in  Sicilia.  Guardate,  ad  esempio,  Salaparuta  nel  suo 
aspetto,  nelle  sue  costruzioni,  guardatelo  nel  tipo  de' suoi  abitanti,  le  donne  specialmente, 
*  v^«  ne  convincerete. 

Una  città  che  risente,  come  poche  ancora  lo  ponno,  delle  sue  origini  arabe,  è  proprio 
«lui  m  provincia  di  Trapani ,  Alcamo. 

Essa  trae  il  suo  nome  da  Abd-Allah-Cam,  primo  condottiero  in  Sicilia  de'  Saraceni 
rispondenti  al  preteso  invito  di  Eufemio  da  Messina.  Questo,  emiro  della  famiglia  degli 
A^labiti,  mandato,  pare,  dal  califib  d'Egitto,  dopo  essere  sbarcato.  Verso  l'anno  845,  al 
Lilibco,  dopo  aver  conquistato  tutto  il  paese  all'intorno:  dopo  aver  rovinato  quanto  restava 
Mcora  da  rovinare  in  Selinunte  e  Segesta,    mirando  a  più  ampie  conquiste,   mirando  alle 
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città  famose  dell'isola    ricca  e  feconda,  che   l'inettitudine,  il  tradimento,  la  viltà,  la  corri 
zione,  le  discordie,  gli    intrighi  dei   bisantini  gli  abbandonavano   quasi    indifesa,    si    inoltrò 
nella  vallata  del  Belice,  guatando  il  momento  propizio  per  piombare  su  Palermo, 

Intanto,  a  guarentirsi  la  conquista  fatta,  e  dar  tempo  al  giungere  di  nuove  genti 
delia  sua  nazione,  a  raccogliere  quelle  che  aveva  con  sé  ed  a  tenersi  in  sicuro,  giunto 
davanti  airampio  golfo  di  Castellamare,  e  distrutta,  all' infuori  del  tempio,  Segesta,  pensò 
di  erigere  sul  vicino  monte  —  ora  detto  Bonifato  —  da  cui  si  poteva  dominare  Ìl  paese 
tutt' air  intorno,  un  castello  al  quale  diede  il  proprio  nome,  o  molto  probabilmente,  il  nome 
suo  gli  fu  dato  dai  terrazzani,  che  cominciarono  a  chiamarlo  il  castello  di  Abdalcamo  o_ 
d'Alcamo,  come  poi  fu  detto  nel  processo  de'  tempi. 
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Marsala.  —  Piazza  della  Lucoia,  dove  si  sciiii.kako»o  i  Mille. 


Sotto  al  castello,  ove  forse  già  sorgeva  un  villaggio,  e  sul  pendio  del  monte,  andò 
formandosi  la  città  che  diventò  uno  dei  più  vitali  centri  della  espansione  musulmana  nel- 
r  isola  e  che  dal  castello  prese  il  nome.  Quivi  i  Saraceni  si  confusero  cogli  abitanti  di 
prima,  forse  li  sopraffecero,  certo  s*  ùnmedesimarono  nei  luoghi,  cui  si  diedero  a  coltivare 
coi  secreti  o  le  cognizioni  agricole  e  di  scienze  naturali  che  si  erano  portate  nel  rigurgito 
della  loro  razza  dalle  rive  del  Nilo,  dell'  Yemen,  dell'  Eufrate  e  del  Tigri,  nel  tempo  stesso 
che  completavano  per  loro  conto  la  conquista  dell'isola.  —  Saracena  essenzialmente  si 
mantenne  Alcamo  fin  verso  la  metà  del  secolo  XIII,  quando  cioè  Federico  II,  trovandosi  u 
Palermo  ed  avendo  sentito  di  certi  torbidi  e  disordini  avvenuti  fra  quella  popolazione  mu- 
sulmana contro  certi  suoi  decreti,  vi  si  recò  con  truppe  per  punirla  e  la  punì  infatti  con 
molto  rigore  facendo  pa.«isare  a  fil  di  spada  gran  numero  di  persone  ed  immettendovi  un 
nucleo  di  popolazione  cristiana,  chiamata  dalle  vicine  città. 

Il   fatto  singolare,  a  tutti   noto,  è  che  intorno  a  questa  città  di  origini  si  prettamente 
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Alcamo,  suU'argomento,  sarebbe  inescusabile  omissione,  se  non  dicessimo  qualche  cosa  della 
parte,  che  nella  genesi  della  lingua  letteraria  nazionale  d'Italia  può  aver  avuto  CiuUo 
d'Alcamo.  Innanzi  tutto,  costui  ha  realmente  esistito,  o  non  è  forse  l'eroe,  l'attore  di  quella 
composizione  poetica,  per  la  quale  il  suo  nome  passò  fra  i  secoli  fino  a  noi?  —  Ecco  un 
grave  problema  che  gli  eruditi  si  sono  posto  e  che  non  hanno  peranco  risolto,  o  solo 
hanno  sfiorato  per  una  via  di  induzioni  più  o  meno  ragionate. 

L' opinione  più  radicata  però  è  che  questo  Giulio ,  o  Giulio ,  o  Vincenzo  d'Alcamo,  sia 
esistito;  ed  in  Alcamo  se  ne  mostra  ancora  la  pretesa  casa  —  una  costruzione  posteriore 
al  secolo  XIII  —  senza  pensare  che,  pur  ammettendo  l' esistenza  di  Giulio,  egli  non  poteva 
abitare  nella  località  che  oggi  si  indica,  poiché  Alcamo,  smantellata  come  fu  prima  da 
Federico  II,  poi  da  Martino  I  d'Aragona,  dalla  vetta  del  monte  intorno  al  castello  saraceno, 
ove  primamente  venne  edificata,  risorse  alle  falde  e  lungo  il  pendio  inferiore  del  monte 
Bonifato,  ove  ora  vedesi,  molto  tempo  dopo  che  Giulio  —  se  visse  —  era  passato  di 
questa  vita. 

A  parte  tutto  ciò,  la  canzone,  o  tenzone,  o  contrasto  d'amore,  che  a  Giulio  si  attribuisce  e 
che  vuoisi  della  metà  del  secolo  XII,  è  documento  d'importanza  capitale  nella  storia  della  let- 
teratura italiana.  Essa  si  stacca  completamente  dal  genere  seguito  od  importato  dai  trovieri 
o  cantatori  provenzali,  tanto  in  voga,  tanto  ricercati  nelle  corti  d'allora  e  nei  castelli 
feudali;  dal  genere  cioè  degli  amori  cavallereschi,  eroici:  derivazioni  ed  imitazioni  delle 
leggende  e  tradizioni  dei  paladini  e  de'  cavalieri  della  Tavola  Rotonda  ;  si  stacca  eziandio 
da  quelle  rapsodie  ascetiche,  mistiche,  liturgiche,  di  cui  s'hanno  parecchi  esempii  composte 
tra  il  secolo  X,  l'XI  ed  il  XII.  Il  contrasto  di  Giulio  d'Alcamo  è  un  genere  tutto  suo, 
una  forma  nuova ,  più  popolare ,  più  consentanea  all'  indole  del  popolo  e  del  tempo  in  cui 
si  produsse,  di  quello  che  non  potevano  esserlo  le  ballate,  le  canzoni,  le  sirventesi,  i  madri- 
gali con  cui  i  trovieri  provenzali  ed  i  loro  imitatori  idealizzavano  l'amore,  o  cantavano  il 
valore  e  le  virtù  de'  signori  e  delle  dame,  nelle  corti  eh'  essi  fi"equentavano. 

Il  componimento  di  Giulio  d'Alcamo  è  il  primo  saggio  dell'arte  popolare  italiana  che 
si  allontana  dalle  costumanze  delle  corti  dei  signori  e  dai  poeti  forestieri,  per  affermarsi 
con  indole,  forme,  concetti  proprìi.  Sarà,  rispetto  alla  concettosità  scolastica,  artificiosa- 
mente elegante  e  ricercata  de'  poeti  provenzali  —  usanti  del  resto  d'una  lingua  già  formata 
colle  sue  brave  regole  fisse  —  pedestre,  volgare,  sarà  se  vogliamo,  anche  un  po'  scollacciato, 
ma  ha  il  merito  dell'  originalità  e  di  mostrare  le  tendenze  della  nascente  arte  italiana,  di 
librarsi  con  vanni  proprii,  svincolandosi  da  quello  che  poteva  esserle  importato  da  altre 
nazioni.  Quanto  ai  difetti,  alla  volgarità  della  forma  di  cui  si  imputa  la  canzone  di 
Giulio  d'Alcamo,  devesi  tener  conto  che  essa  fu  composta  e  scritta  in  una  lingua  che 
allora  andava  formandosi  per  una  graduale  trasformazione  delle  antiche  lingue  e  forme 
dialettali  nel  popolo;  ch'essa,  forse,  non  aveva  peranco  regole  fisse;  e  che  la  canzone  di 
Giulio  d'Alcamo,  prima  di  arrivare  fino  a  noi,  chi  sa  quali  varianti,  aggiunte,  soppressioni, 
avrà  subito  per  opera,  o  di  chi  se  la  tramandava  oralmente,  o  di  chi  la  consegnava  alla 
pergamena. 

U  soggetto  di  questo  componimento  è  semplice  quanto  allegro;  si  tratta  d'un  gran 
signore,  che,  innamorato  d'una  gran  dama,  vuol  ridurla  ai  suoi  desiderii.  Ma  il  poeta,  che  a 
domande  e  risposte  alternate,  nel  contrasto,  narra  l'avventura,  non  usa  il  linguaggio  figu- 
rato, metaforico,  fiorito  de'  poeti  provenzali,  della  scuola  palatina,  il  linguaggio  che  si 
parlava  o  s'intendeva  parlato  alle  corti  fra  gentiluomini  e  gentildonne.  Egli  usa,  al  con» 
trarlo,  concetti  e  parole  che  non  hanno  alcun  rapporto  con  quel  linguaggio,  e  che  si  sente, 
i  primi,  essere  nell'indole,  e  l'altre,  sulle  labbra  del  popolo,  o  del  volgo,  come  con  osten- 
tazione dicono  certi  critici,  letterati  e  storiografi  della  nostra  lingua.  I  personaggi  giocanti 
nel  contrasto  di  Giulio  d'Alcamo,  sono,  si  dice,  d'alto  lignaggio:  un  cavaliere  ed  una  dama; 
ma  il  loro  modo  di  parlare  non  è  conforme  al  loro  stato.  Sebbene  il* cavaliere  si  vanti 
molto  ricco,  e  pronto,  per  avere  l'amore  della  donna,  a  mettere  una  defensa  di  duemila 
agostari,  e  sebbene  abbia  viaggiato  assai,  o  come  dice: 
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Cercato  ajo  Calabria,  Toscana,  Lombardia 
Puglia,  Costantinopoli,  Genua,  Pisa,  Soria 
Lamagna  e  Babilonia  e  tutta  Barberia... 

nondimeno,  con  quel  po'  po'  d' itinerario  e  nelle  proposte  che  fa  alla  donna  del  suo  cuore, 
molto  spicciative  e  sguaiate,  rivela  nel  poeta  l'ignoranza  dei  costumi,  delle  abitudini,  delle 
corti  e  de'  castelli  feudali,  in  uno  dei  quali  si  suppone  il  fatto  avvenuto.  Così  il  linguaggio 
della  donna,  che,  pur  resistendo  alle  sollecitazioni  molto  positive  del  cavaliere  ed  alle  offerte 
sue,  non  si  mostra  di  lui  meno  sguaiata  —  tanto  che,  dopo  aver  ricusato  le  ricchezze  of- 
fertele, ad  un  tratto,  commossa  dal  giuramento  di  sposarla  che  questi  le  fa,  getta,  come 
si  suol  dire  il  berretto  sui  mulini  e  prendendo  a  braccetto  il  cavaliere  esclama,  concludendo 
la  canzone  : 

A  Io  letto  ne  gimo  a  la  bon'ura 

Ca  chissà  cosa  n'è  data  in  ventura... 

^  non  differisce  da  quello  del  cavaliere  e  dà  ragione  alla  critica  di  credere  che  se  il  fatto,  for- 
mante il  soggetto  del  componimento  attribuito  a  Giulio  d'Alcamo,  potè  essere  avvenuto  o  si 
credette  avvenuto  fra  gente  di  qualità  in  un  forte  castello,  chi  lo  raccolse,  lo  svolse,  lo  colorì, 
lo  tramandò  ai  posteri,  fu  un  poeta  eminentemente  popolare.  Che  questo  poeta  sia  stato  il 
preteso  Giulio  d'Alcamo  o  che  il  Giulio  sia  l'eroe  della  canzone,  or  non  si  potrebbe  dire, 
e  poco  gioverebbe  forse,  il  saperlo  con  precisione.  Ci  basti  constatare  che  intorno  a  questa 
piccola  città  della  Sicilia  occidentale,  fondata  da  un  saraceno,  si  scorgono  tra  il  1150  ed 
il  1200,  i  primi  albori  di  una  poesia  veramente  nazionale,  veramente  italiana:  di  una  poesia 
uscente  dall'ordine  delle  inspirazioni  e  delle  forme  cavalleresche  nella  quale,  per  dirla  con 
Carducci  :  "  son  frammenti  di  un'arte  paesana  e  di  popolo  :  son  faville  di  quella  letteratura 
'  sensuale  ed  ardente  „  che  un  secolo  appresso,  o  poco  più,  con  Dante,  con  Boccaccio, 
con  Petrarca,  con  il  maggior  numero  di  trecentisti,  doveva,  affermando  la  nova  lingua 
d'Italia,  salire  a  sì  alta  e  splendida  meta. 

Il  soffio  potente  della  civiltà  moderna  negli  ultimi  anni  specialmente  è  entrato  in 
Alcamo  e  v'ha  rinnovati  gli  edifici  e  raddolciti  i  costumi.  Tuttavia  questa  città  nel  suo 
aspetto  generale  conserva  l'impronta  singolare  e  pittoresca  delle  sue  origini;  e  nelle  donne, 
die  si  coprono  il  volto  con  una  mantiglia  nera,  e  nella  tinta  bruna  dei  popolani,  nel  loro 
sguardo  vivace,  penetrante,  nel  loro  volto  mobilissimo,  espressivo  ad  ogni  impressione, 
trovi  scintille  e  scatti  che  ti  fanno  pensare  ai  guerrieri  di  Abd-Allah-Gam  od  Abdal-Kamuk, 
conquistatori  della  regione  ed  ai  loro  harem. 

Una  visita  ad  Alcamo  sarà  per  l'artista  sempre  interessante  per  la  caratteristica  del 
paese,  più  che  per  i  pochi  suoi  monumenti;  i  quali,  ad  eccezione  dei  ruderi  dell'antico 
castello  sul  monte  Bonifato,  della  porta  di  San  Tommaso,  e  della  torre  campanaria  della 
cattedrale  non  hanno  importanza.  Alcamo  è  per  altro  città  assai  ricca,  essendo  i  suoi  abi- 
tanti gli  abili  e  intelligenti  cultori  della  feconda  regione  che  le  sta  intorno  :  feconda  cioè 
d'ogni  sorta  di  derrate  e  di  frutti. 

Amministrativamente,  Alcamo  è  capoluogo  del  secondo  circondario  della  provincia  di 
Trapani,  comprendente  una  popolazione  complessiva  di  oltre  87,000  abitanti,  dei  quali 
3BfOoo  formanti  il  solo  comune  di  Alcamo. 

Se  dai  ricordi  storici,  dalle  ragioni  artistiche,  dall'aspetto  fisico,  topografico,  dalle 
nnpressioni  oggettive  che  può  darci  la  rapida  nostra  corsa  attraverso  questa  estrema  fra 
le  Provincie  italiane,  ci  fermiamo  un  istante  a  fare  su  di  essa  qualche  considerazione  d'or- 
dine morale,  ci  sentiamo  invadere  da  un  senso  di  doloroso  sconforto.  A  parte  i  centri 
tJ^giori,  ove  all'istruzione  pubblica  si  vanno  da  anni  dedicando  cure  sempre  maggiori, 
questa  provincia,  che  pure  nel  suo  passato  toccò,  colle  grandezze  di  Selinunte,  di  Segesta, 
di  Mozia,  di  Lilibeo,  di  Erice,  di  Drepano,  tanto  splendore  di  civiltà,  e  che  pure  vide  in 
Alcamo  brillare  uno  dei  primi  bagliori  della  novella  civiltà  italica,  è  di  quelle  che  danno  il 
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più  denso  contingente  all'esercito  dell'analfabetismo  italiano.  L'ultima  statistica  ufficiale  (1881) 
che  auguriamo  presto  sostituita  nell'omai  trascorso  decennio  da  un'altra  più  lieta  e  conso- 
lante, dava,  fra  gli  abitanti  della  provincia  di  Trapani,  1' 85,28  per  cento  a  quelli  nella  cui 
mente  è  buio  d'ogni  luce  di  sapere,  d'istruzione;  cioè  un  complessivo  numero  di  242.164 
analfabeti,  113.774 maschi  e  128.390  femmine.  Ora,  se  vogliamo  considerare  l'immenso  tesoro 
d'intelligenza,  che  in  una  popolazione  dotata  naturalmente  di  tante  qualità  positive,  nella 
quale  la  forza  intuitiva  spontanea  dell'ingegno  si  collega  ad  una  fantasia  pronta  e  bril- 
lante, suscettibile  a  ricevere  e  fermare  le  migliori  impressioni,  va  per  questo  fatto  quasi 
totalmente  perduto  od  annebbiato  da  vieti  pregiudizii  e  travolto  da  tristi  ataviche  influenze, 
è  d'uopo  convenire  che  ciò  è  fortemente  rattristante. 

A  taluno  forse  parrà  stridente  stonato  il  richiamo  a  questa  circostanza  dopo  quello 
che  precedentemente  abbiamo  detto  intorno  a  Trapani  ed  alla  provincia  che  da  Trapani 
dipende.  Non  lo  crediamo:  crediamo  anzi  che  queste  amare  considerazioni  ci  sieno  sgor- 
gate spontanee  dal  cuore,  come  corollario  alle  impressioni  d' ammirazione,  d' entusiasmo, 
d'affetto,  da  cui  volta  a  volta,  percorrendo  cotesta  regione,  ci  siamo  sentiti  trasportare. 

Non  è  un  rimprovero  che  vogliamo  fare  a  quelle  popolazioni,  su  cui  tant' ombra  di 
ignoranza  si  stende;  ma  un  rimpianto  al  bene  che  per  tal  guisa  se  ne  va  perduto;  è  una 
protesta,  una  invettiva,  una  maledizione  quasi,  contro  il  complesso  di  quei  sistemi  che, 
dalla  dominazione  di  Roma  in  poi,  fecero  considerare  la  Sicilia,  non  come  terra  italica,  ma  corner 
terra  di  conquista,  e  vi  mandarono  nel  corso  de'  secoli ,  proconsoli  e  littori,  vicarii  e 
balli,  viceré  e  scherani,  intendenti  e  birri,  prefetti  e  poliziotti,  a  levarne  le  tasse,  a  spo- 
gliarne le  ricchezze,  ed  a  costringervi  nell'  inazione  e  nelle  tenebre  il  pensiero,  il  genio 
del  suo  popolo  —  che  in  due  ere,  ha  sollevata,  primo  sull'Europa,  la  face  luminosa  della 
civiltà  —  e  primo  ha  pure  in  questo  secolo  dati  i  segni  precursori  del  rinascimento  italico. 


IV. 


Verso  il  Lilibeo.  —  Mozia.  —  Che  fu,  ove  fu.  —  Lilibeo.  —  Capo  Boeo.  —  Marsala.  —  La  marcia  dei  Mille. 
—  Salemi.  —  Calatafimi.  —  Gibilrossa.  —  Palermo! 


i'aliìa  appena  appena  fa  impallidire  d'una  bianca  velatura  l'orizzonte  sul  mare 
f  ad  oriente,  e  le  .stelle  splendono  ancora  luminose  nell'ampia  serena  trasparenza 
]j  del  cielo,  i  fanali  del  porto  e  della  città  lanciano  gli  ultimi  guizzi  della  lor  luce 
stanca,  morente,  che  il  ì'^cspiicri,  levata  l'ancora,  fila  col  cupo  tonfo  dei  colpi  dell'elice,  col 
gorgoglio  dell'acqua  che  gli  spumeggia  intorno  spruzzandogli  i  fianchi  di  ferro,  dirittamente 
verso  il  Lilibeo  —  il  leggendario  capo  occidentale  della  Sicilia,  il  cui  nome  fatidico,  non 
v'ha  poeta  che  una  volta  almeno  in  vita  sua  non  abbia  invocato. 

Il  piroscafo  non  si  tiene  a  molta  distanza  dalla  terra ,  e  sebbene  col  giorno  crescente 
ed  il  vento  fre.sco  si  faccia  un  po'  di  nebbia  su  qualche  punto  della  costa,  pure  da  bordo, 
è  dato,  giovandosi  taK'^olta  del  binoccolo,  di  osservare  abbastanza  bene  il  paesaggio.  —  Lungo 
il  tratto  di  mare  che  da  Trapani  va  sino  al  capo  Boeo  la  costa  si  mostra  bassa  e  quasi 
piana.  Solo  ad  una  certa  distanza  nell'interno  cominciano  a  sorgere  i  colli  dietro  cui  si 
perdono  all'orizzonte  i  monti  più  alti.  Al  di  là  della  spoglia  pianura  delle  saline  trapanesi, 
dietro  le  quali  il  monte  di  San  Giuliano  va  man  mano  allontanandosi,  acceso  di  purpurei 
riflessi  dal  sole  nascente  che  tutto  vi  batte  contro  colla  sua  vivacità,  la  regione  appare 
coltivata  e  verdeggiante.  È  la  bella  vallata  di  Paceco,  ricca  singolarmente  di  vitigni,  i  cui 
filari  giungono  fin  sull'orlo  della  costiera  davanti  alla  gran  distesa  del  mare,  quasi  in 
attesa  di  quel  sole,  di  quel  caldo  africano,  che  deve  infondere  ai  loro  grappoli  un  succo  sì 
denso  e  vigoroso,  come  le  altre  uve  non  hanno.  Mentre,  nella  nebbia  .bassa  d'occidente 
che  avvolge  le  saline,  le  Formiche,  le  Egadi  e  Trapani,  e  sulla  quale  torreggia  imponente  il 
monte  di  San  Giuliano,  scompaiono  dalla  parte  di  poppa  le  ale  giranti  dei  mulini  a  vento, 
fra  i  filari  e  gli  alberelli  delle  vigne  e  il  verde  degli  agrumi  e  dei  sommaccheti,  spuntano 
graziose  casine  bianche  dalle  persiane  verdi ,  dai  tetti  acuminati  di  mattoni  rossigni, 
rilucenti  per  le  stille  di  rugiada  ai  riflessi  del  sole  uscente  dal  suo  bagno  marino,  in  una 
festa  di  luce  e  di  giovinezza  che  vi  fa  pensare  ai  quadri  dell'Albano  od  ai  freschi  di 
Giulio  Romano;  casette,  diciamo,  nelle  quali  vi  parrebbe  bello  poter  filare  uno  di  quegli 
G.  Chiesi.  —  La  Sicilia  illustrata.  Disp.  9.* 
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idillii,  di  cui,  tanti  secoli  or  sono,  su -queste  spiaggie  o  poco  più  in  là,  il  buon  Teocrito 
narrava  l'incanto. 

Mentre  l'occhio  corre  su  questo  tratto  della  costa  siciliana,  a  cercarvi  fra  il  verde  ed 
il  cielo  (jualche  ameno  paesaggio,  nel  pensiero  si  solleva  una  folla  di  ricordi,  ed  ai  ricordi 
si  intreccia  una  folla  di  nomi,  salienti  grado  grado  ai  tempi  più  lontani  della  vita  sicula. 
K  fra  (|uci  nomi,  uno  ci  percote,  più  insistente  degli  altri,  la  mente:  Mozia. 

Fu  credenza,  dovuta  alle  inesattezze  degli  antichi  storici  e  geografi,  per  molto  tempo, 
che  Mozia  fosse  città  eretta  dai  Fenici  in  quel  periodo  incerto,  misterioso,  nel  quale 
incalzati  dalla  colonizzazione  greco-sicula,  emigrando  ad  occidente  dell'isola,  vi  avrebbero 
fondate  anche  Palermo  e  Solunto. 

La  moderna  critica  della  storia  ha  in  gran  parte  sfrondate  queste  opinioni,  ha  rischia- 
rato l'errore  sul  quale  esso  si  basa  o  s'aggira.  Come  bene  dimostra  il  Di  Natale  nella  sua 
Storia  della  Sicilia  antica,  i  Fenici  —  popolo  essenzialmente  di  navigatori  e  di  trafficanti  — 
non  poterono  mai  venire  in  Sicilia  con  intendimenti  di  conquistatori  belligeri  e  di  fonda- 
tori di  città  —  "  molti  essendo,  per  le  notizie  degli  antichi,  il  numero  dei  siti  occupati  e 
"  perciò  da  pochi  individui  —  Fenici  —  ogni  loro  stabilimento;  mentre  davano  il  comodo 
"  agli  isolani  di  introitare  le  loro  merci  e  contraccambiarle  con  le  proprie  derrate,  mante- 
"  nevano  dal  canto  loro,  il  costume  dei  popoli  trafficanti,  in  occupare  dei  punti  marittimi 
"  sì  per  depositi  che  per  più  facile  imbarco,  e  trasporto  dei  generi,  nell'atto  stesso  che  i 
**  legni  loro  un  asilo  apprestavano,  ed  un  mezzo  di  evadere,  se  mai  fossero  stati  di  vio- 
"  lenze  minacciati  dalla  parte  interna.  „  —  Il  Pietraganzili,  acuto  ricercatore  e  fortunato 
esumatone  delle  traccie  degli  elementi  d'una  civiltà  sicula-italica,  anteriore  alla  greca,  rin- 
cara la  dose,  commentando:  "  A  queste  genti  (i  Fenici)  dunque,  che  vivevano  di  pace  il 
"  rumore  della  guerra  non  poteva  non  far  male;  sicché,  quando  videro  avanzarsi  da  Oriente 
"  i  Greci,  invr.sori  o  meglio,  come  dice  Tucidide,  quando  costoro  divennero  molti,  si  ritira- 
"  rono,  invece  di  resistere,  presso  gli  stabilimenti  o  empori  che  possedevano  a  settentrione 
"  e  ad  occidente,  che  erano  quelli  di  Mozia,  Panormo,  Solunto,  dove,  uniti  agli  altri  loro 
"  connazionali  e  ai  popoli  amici  dei  luoirhi,  e  più  vicini  com'  erano  a  Cartagine,  speravano 
"  di  vivere  tranquilli...  „  -  Infine  il  dotto  La  Lumia  nella  sua  opera  /  Romani  e  le  guerre 
servili  in  Sicilia,  con  determinanti  argomentazioni  dimostra  la  poca  consistenza  della  pretesa 
colonizzazione  fenicia  in  Sicilia.  "  Nella  regione  dell'isola  —  egli  scrive  —  dominata  dai 
"  Cartaginesi,  il  trovare  lungo  quella  prima  guerra  punica  il  contrasto  ai  Romani  limitato 
"  quasi  affatto  alle  soldatesche  Cartaginesi,  e,  usciti  i  Cartaginesi,  il  vedere  cos'i  facilmente 
"  dileguarsi  con  loro  quanto  era  in  Sicilia  di  punico,  e  il  ravvisare  in  appresso  le  antiche 
"  città  puniche  tra  le  più  ligie  ai  Romani,  può  condurci  a  pensare  che  le  antichissime 
"  importazioni  fenicie  di  Sidone  e  di  Tiro  e  le  successive  di  Cartagine  non  fossero  state 
"  di  troppo  grande  momento,  né  avessero  gettate  troppo  salde  radici,  e  che  Cartagine 
"  avesse  mandati  eserciti  contro  i  Greci  dapprima  e  quindi  contro  i  Romani,  ma  non  inteso 
"  propriamente  ad  un  sistema  —  come  oggi  diremmo  —  di  colonizzazione  in  vasta  scala: 
"  che  si  fosse  contentata  del  possesso  di  stazioni  militari  e  marittime,  di  agevolezze  e  di 
"  lucri  pel  proprio  commercio,  e  che  nei  tempi  in  cui  il  suo  impero  estendevasi  più  lungi 
"  nell'isola,  somigliasse  più  che  altro  ad  una  specie  di  signoria.  „ 

In  tali  condizioni  di  cose,  appare  evidente  che  i  Fenici,  comunque  fossero  venuti  da 
Sidone,  da  Tiro  o  da  Cartagine,  trafficanti  pazienti  ne'  lunghi  periodi  della  pace,  o  eserciti 
belligeranti,  quando  ebbero  a  lottare  coi  Greci  e  coi  Romani,  non  vi  poterono  mai  essere 
come  fabbricatori  di  città  ;  e  quindi,  poiché  Mozia  fu  uno  dei  loro  empori  più  celebri,  è  d' uopo 
supporre  che  nel  ritirarsi  che  essi  fecero  ad  occidente  ed  a  settentrione  dell'isola,  per 
unirsi  a  quei  loro  connazionali  che  già  vi  esistevano  e  vi  trafficavano,  entrassero  in  città 
in  quelle  regioni  già  esistenti  e  prosperose:  onde,  è  naturale  la  illazione  che  le  tre  città  di 
pretesa  fondazione  fenicia,  Mozia,  Panormo,  Solunto,  preesistessero  all'avvento  di  costoro, 
e  che  per  cercarne  le  origini  vere  sia  d'uopo  ricorrere  di  nuovo  alla  razza  autoctona  dei 
Sicani. 
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Mozia  ragionevolmente  è,  0  per  meglio  dire,  fu  dunque  una  città  sicana;  come  lo 
furono  o  lo  sono,  nel  maggior  numero,  le  città  spente  o  viventi  ancora  di  questa  parte 
dell'isola.  Ciò  posto,  un  altro  quesito  si  affaccia  agli  storici  intorno  a  questa  città  che 
ebbe  una  parte  importante  nelle  guerre  tra  Cartaginesi  e  Siracusani,  che  fu  celebrata  da 
tutti  gli  storici,  retori  e  geografi  dell'antichità,  da  Tolomeo  a  Plinio,  da  Diodoro  a  Cice- 
rone: ed  e  quello  della  sua  ubicazione.  —  Sicuro:  dove  fu  Mozia?  —  Intorno  a  ciò  è  grande 
n  disparere  degli  eruditi,  sebbene  oggi  con  un  pacato  esame  delle  varie  opinioni  e  dei 
monumenti  sulle  quah  fondano,  si  possa  giungere  assai  vicini  al  raggio  che  può  dare  la 
hice  della  verità.  Se  vogliamo  noi  pure  capirne  qualche  cosa,  raccogliamo  le  opinioni  più 
assurde,  per  venire  a  quelle  più  verisimiii  ;  dal  conllitto  delle  une  colle  altre  facilmente 
può  scaturire  la  scintilla  che,  se  non  ci  illumina  del  tutto,  ci  addita  però  la  via  meno  discosta 
dal  vero.  Già  abbiamo  accennato  incidentalmente,  toccando  dell'antico  emporio  Egestano  o 
golfo  di  Castellamare,  dell'opinione,  radicata  in  qualcheduno,  che  Mozia  —  poiché  sorgeva 
su  un'isola  —  sorgesse  sull'Isola  or  detta  delle  Femmine,  quasi  dirimpetto  all'attuale  Sfer- 
racavallo. Ma  questa  opinione  oltre  che  da  ragioni  storiche,  geografiche,  che  non  tarderemo 
ad  analizzare,  è  contraddetta  dal  fatto  naturale  ed  indiscutibile,  che  un  isolotto,  o  meglio 
uno  scoglio  roccioso,  di  s\  piccol  circuito  quale  appare  oggi  l'Isola  delle  Femmine,  non 
poteva  esser  sede  di  una  città,  grande  emporio  marittimo,  della  quale  tutti  gli  storici  antichi 
sono  concordi  nel  vantare  la  magnificenza  e  che  Diodoro,  il  quasi  sempre  bene  informato 
padre  della  storia  sicula,  così  descrive:  "  Giace  Mozia  in  un'  isola,  sei  stadii  distante  dalla 
^ta:  bella  oltremodo  è  la  moltitudine  ed  eleganza  degli  edificii  e  piena  di  abitanti  di 
jjiu  cosa  ricchi,  ila  poi  essa  una  stretta  strada  (diga)  per  la  quale  comunica  colla  Sicilia, 

*  e  questa  (al  tempo  delle  guerre  coi  Siracusani)  fu  immantinente  guasta  dai  Moziani,  onde 

•  per  essa  il  nemico  non  potesse  appressarsi  alla  città,  „  —  Tutto  ciò  non  poteva  essere, 
n^  avvenire  ali* Isola  delle  Femmine,  scoglio  deserto,  in  posizione  poco  favorevole  allap- 
proccio,  e  di  circuito  si  limitato  da  non  poter  comprendere,  nonché  una  città  quale  Mozia 
d  è  descritta,  un  piccolo  villaggio. 

Un'altra  versione,  accreditata  dal  nome  autorevole  di  Pausania,  vorrebbe  Mozia  situata 
ne*^  pressi  dell'attuale  Pachino:  ma  l'autorità,  per  quanto  riconosciuta,  del  geografo  cappa- 
doce  non  è  sufficiente  a  sancire  per  verità  il  suo  errore:  poiché  egli  scrivendo  quando 
già  da  parecchi  secoli  Mozia  non  esisteva  più,  per  nozioni  raccolte  da  precedenti  scrittori, 
0  per  insufficienti  cognizioni  dei  luoghi,  o  per  equivoco  di  nomi,  può  esser  facilmente 
caduto  in  errore:  come  errore  dimostrato  fu  quello  di  coloro  che  sostenevano  essere  state 
in  Sicilia  tre  città  col  nome  di  Mozia.  Diodoro  Siculo,  se  non  ci  dà  l' esatta  ubicazione 
dell'antica  Mozia  —  ch'egli  pure  non  vide  —  ci  dà,  però,  intorno  ad  essa  accenni  abba* 
stanza  definiti,  pei  quali  con  facile  induzione  è  possibile  accostarsi  alla  verità.  Perciò  il 
Cluverio,  cosi  benemerito  —  sebbene  tedesco  —  illustratore,  dilucidatore  delle  antichità 
siciliane,  appoggiandosi  sul  testo  di  Diodoro,  nega  che  Mozia,  come  al  suo  temp9  era 
comune  opinione,  sorgesse  vicina  a  Palt-rmo  od  all'Isola  delle  Femmine,  e  dimostra  invece 
che  non  poteva  sorgere  se  non  in  un'  isola  presso  alla  costii,  fra  Erice  ed  il  Lilibeo.  Egli 
appoggia  la  sua  opinione,  rapportandosi  alle  parole  di  Diodoro,  il  quale,  narrando  delle 
prodezze  di  Imilcone  ammiraglio  cartaginese,  dice  che  costui  "  partitosi  con  cento  navi,  e  di 
soppiatto  durante  la  notte  dalla  spiaggia  di  Selinunte,  passò  il  promontorio  del  Lilibeo  ed 
apparve  sul  far  del  giorno  davanti  a  Mozia  „  ove  inatteso  piombò  su  alcune  navi  nemiche, 
e  prima  che  Dionisio  potesse  soccorrerle,  le  distrusse.  Di  più,  lo  stesso  Diodoro  altrove 
narra  che  Annibale  Gisgone,  accampatosi  al  Lilibeo,  aveva  mandate  le  sue  navi  a  stazio- 
nare a  Mozia:  cosa  che  sarebbe  stato  un  errore  grave,  se  Mozia,  come  si  pretendeva,  si 
fesse  trovata  o  a  Pachino,  oa  Mandello,  od  all'Isola  delle  Femmine,  presso  il  Capo  Gallo, 
località  assai  distanti  dal  Lilibeo,  mentre  egli  ad  ogni  momento  poteva  abbisognare  della 
sua  ilotta  pronta  ali* imbarco.  Fino  a  questo  punto  il  Cluverio  ragiona  a  fil  di  logica:  ed 
a  lui  si  unisce  il  dotto  commentatore  del  Fazello,  ma  il  loro  ragionamento  fa  grinze  allor- 
quando si    danno  a  dimostrare   qualmente   Mozia   dovesse   sorgere   sull'isola   ora  detta  di 
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San  Pantaleo,  o  Pantaleone  che  vogliasi  dire.  Le  insufficienti  nozioni  topografiche  che  intorno  ^ 
alla  Sicilia  si  avevano  nel  secolo  XVI  e  nel  XVII  debbono  aver  determinato  questi  errori  fl 
in  storici  o  critici  per  altro   assai  dotti  e  scrupolosi.  La   piccolezza  di  quest'isola  e  la  sua 
infelice  ubicazione,  attorniata  com'è  da  bassi  fondi,  escludono  a  priori  che  su  di  essa  potesse  m 
sorgere  una  grande  città,    dotata  d'un  importante  e  frequentato  porto  di   mare.  11   Caruso  ^ 
prima,  ed  il  Di  Blasi   poscia,   questi  basandosi  in  parte  sull'autorità  di  quello,   contrastano 
air  isola  di   San  Pantaleo,  per  la  poca  sua  estensione,   l'onore  di  essere  stata  sede  dell'an- 
tica città. 

"  La  più  plausibile  opinione  —  scrive  il  Di  Blasi  —  che  viene  sostenuta  dal  suddetto 
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chiarissimo  Caruso,  è  quella  che  Mozia  fosse  situata  in  quell'isola  chiamata  Altavilla 
con  altro  nome  del  Burrone.  È  questa  sita  in  fronte  ad  un  seno  di  mare  che  va  dal 
promontorio  Lilibeo  a  quello  Egitallo,  ora  detto  San  Todaro.  Fra  le  due  punte  dell'isola 
si  apre  un  canale  di  circa  un  miglio  e  mezzo  di  mare;  l'una  delle  punte  guarda  San  Todaro, 
l'altra  ha  per  linea  retta  un  lungo  cordone  di  secche  e  scogli  sott'acqua,  che  va  a  termi- 
nare vicino  alla  punta  di  Lilibeo;  queste  secche  e  scogli  non  compariscono  a  fior  d'acqua, 
di  modo  che  all'occhio  appare  una  stessa  superficie  di  mare;  ma  non  terminando  alla 
punta  del  Lilibeo,  e  fra  questa  e  l'ultimo  scoglio  si  frappone  uno  spazio  di  circa  cento 
passi  che  serviva  di  bocca  al  porto,  prima  che  con  sassi  grandissimi  ne  fosse  chiusa,  ed_ 
era  volgarmente  chiamato  il  porto  dei  Moziesi.  11  mare  quivi  racchiuso  era  profondo  dalh 
parte  del  Lilibeo,  atto  a  ricevere  i  vascelli  d'alto  bordo  e  gran  quantità  di  navi;  tutto 
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resto  di  quel  seno  era  basso,  con  poca   acqua  e  pieno  di  arena  fangosa.    Pare   intanto 

che  tutte  queste  circostanze  concorrano  all'  immagine  che  di  Mozia  e  del  suo  porto  ci  hanno 

gli  scrittori.  La  vicinanza  ad  Erice  di  quest'isola,  l'estensione  di  essa  di  nove  miglia, 

^....  a  ricevere  una  ben  grande  città,  la  piccola  distanza  dalla  spiaggia,  il  vasto  e  sicuro 
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Gibilrossa.  —  Monumento  a  Garibaldi  ed  ai  Mille. 


*  porto  e  il  mare   fangoso   descrìttici  da    Diodoro  e  da  Polieno   come   distintivi  di  Mozia, 

*  corrispondono  appuntino   all'isola  di  Altavilla  e  ci  danno  a  credere  che   non  son  lungi 

*  dal  vero  coloro  i  quali  quivi  fermano  il  sito  di  detta  città.  „  —  li  paesaggio  dell'isola  e  del 
mare  un  secolo  fa,  così  descritto  dal  Di  Blasi,  non  è  dissimile  da  quello  che  dal  ponte  del 
i^tspucd,  circonfuso  da  una  sottilissima  e  bianca    nebbia,  in  quella  bella   mattinata   estiva 

lente  iridiscenze  opaline,  vedevamo  sfilarci  davanti  a  poca  distanza.   L'isola   Burrone 
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od  Altavilla  è  piatta,  di  forma  allungata,  e  vista  dal  mare  quasi  si  confonde  colla  costa  che 
le  sta  dietro  a  poche  tese  ;  e  su  di  essa,    per  l'estensione  e  configurazione  sua,   poteva  e] 
potrebbe  benissimo  sorgere  una  città  di  certa  importanza. 

La  mitologia,  che  non  volle  concedere  ai  Sicani,  né  ai  Siculi,  loro  successori,  ronorej 

di  avere  fondate  le  prime  città  della  Sicilia,  per  certo  le  più  antiche  dell'evo  storico  europeo, 

vuole  —  per  attestazione  di  Ecateo,    raccolta  da  Stefano   Epitomatore  —  che  Mozia  fosse] 

eretta  e  cosi  chiamata  da  quella  femmina  che  ivi  abitava,  la  quale,  visto  nella  piana  vicinai 

il  furto  dei  buoi  d'Ercole,  perpetrato  da  Erice,  ne  svelò  il  fatto  e  l'autore  al  divo   Alcide] 

che    naturalmente,  con    una    di  quelle    sue   imprese   sbalorditive,  ne  trasse   vendetta.    Più] 

oscure  delle  sicane  sue  origini,  e  che  questa  favola  di  Ecateo  non  può  nell'opinione  di  chi] 

ragiona  mutare,  sono  le  cause  per  le  quali  Mozia   disparve   dal  novero   delle  città  sicule:} 

tanto  che  di  lei  non  si  ha  oggi  più  traccia  se  non   nelle  memorie  degli  antichi  storici.  Peri 

questo  bisogna  rimettersi  completamente  a  Diodoro  Siculo  ed  accettare  come  vangelo  ciò] 

ch'egli  narra.  Secondo  questo  autore  —  scrivente  già  in   tempi   nei   quali    di    Mozia    noni 

esisteva,  giusta  la  sua  affermazione,  alcun  vestigio  —  il  tracollo  di  Mozia  sarebbe  avvenute 

durante  la  seconda  guerra  sostenuta  da  Dionisio  seniore,  contro  i  Cartaginesi.  Ciò  emerge-j 

rebbe,  secondo  il  Valguarnera,  dai  frammenti  riuniti,  che  ancora  rimangono  del  libro  y> 

dell'opera  dello  storico-geografo  siciliano. 

Sembra  dunque  che  Dionisio  durante  le  prime  guerre  combattute  contro  i  Cartaginesi, 
avesse  avuto  gran  danno  dal  fatto  che  questi  in  Mozia  avevano  stabilito  uno  dei   loro   piùl 
forti  presidii,  una  specie  di  arsenale  militare    marittimo,    nel    quale  si  rifornivano  d'armati,] 
di  provvigioni  e  di  navi  ogni  volta  che  ne  abbisognavano.  All'annunziarsi  delle  nuove  osti" 
lità,  Dionisio  pensò  bene  di  togliere  subito  ai  Punici  questa  base  d'operazione.  Ed  infatti  radu- 
nato un  esercito  ed  imbarcatolo   su   una    flotta  poderosa   alla    quale  per  via  si  unirono  1< 
navi  degli  Imeresi,  dei  Geloi,  degli  Agrigentini,  dei  Selinuntini,  formando  un  complesso  d^ 
duecento  galee  e  di  cinquecento   navi  da   trasporto,  si  recò  sotto  Mozia    non  senza  aver* 
prima  ricevuta  la  sommessione  degli  Ericini. 

La  città  fu  cosi,  per  mare  e  dal  lato  di  terra,  stretta  d'assedio,  la  direzione  del  qualel 
Dionisio  affidò  a  Leptine  suo  fratello,  mentr'egli  con  numerose    truppe   s'internava  nettai 
regione  per   punirvi  quei  Sicani  che    per  amore  o  per  forza    tenevansi  ancora   confederati] 
a  Cartagine.  In  questo  frattempo  Cartagine  mandò  Imilcone  suo  ammiraglio  in  soccorso  di 
Mozia  ;  e  questi  in  quella  impresa  notturna  narrata  da  Diodoro  e  più  sopra  accennata,  che 
serve  di  base  ai  critici  moderni   per  stabilire  con    verisimiglianza    la  ubicazione  di  Mozia,] 
riesci  a  far  grave  danno  alla  flotta  siracusana  ed  ai  lavori  degli  assedianti  prima  che  Dionisio 
arrivasse  in  tempo  per  portarvi  soccorso.  Senonchè  Imilcone,  fidente  per  il  successo  ripor-j 
tato,  essendosi  accostato  di  troppo  alla  città,  venne  sotto  il  tiro  delle  catapulte  —  macchine] 
di  nuovissima  invenzione  degli  ingegneri  siracusani  e  sconosciute  ai  Cartaginesi  —  che  lan- 
ciando grosse   pietre    cominciarono  a  bersagliare,    danneggiandole,   le    navi    puniche   e  lei 
costrinsero  a  ritirarsi. 

Dopo  questo  fatto  Dionisio  sollecitò  di  presenza  la  resa  di  Mozia  con  replicati  assalti:  n< 
quali,  cosa  insolita  allora,  giovossi  degli  arieti   per   sfondare  le  mura,   delle    catapulte  per' 
scacciare  i  difensori  dalle  torri  e  di  altri  congegni  —  tutte  invenzioni  dei  matematici  della, 
sua  città   —  che  lanciavano  entro  le  mura  barili  di  solfo  e  di  bitume  accesi. 

La  difesa  dei  Moziesi,  stando  sempre  alla   narrazione  di  Diodoro,  fu  del  pari  strenua,^ 
Più  d'una  volta  con  certi  stoppacci  intinti  di  pece  accesa  riescirono  ad    incendiare  le  mac- 
chine dei  Siracusani:  ed  ove  gli  arieti  facevano  breccia  sfondando  le  mura,  essi  opponevan( 
i  lor  petti.  Per  molti  giorni  la  battaglia  fu,  si  può  dire,  generale,  continuata,  preferendo 
Moziesi  morire  sulle  mura  della  patria,  alla  schiavitù  che  certamente  li  aspettava. 

Una   sorpresa  notturna  fece  cadere  la  città   nelle    mani  di  Dionisio.  La  strage  che  n< 
avvenne  fu  indicibile:  né   le  donne,  né  i  vecchi,   né  i  fanciulli,  si  salvarono.  "  Dispiacqu< 
■   —  dice  Io  storico  ingenuo  —  a  Dionisio  questo  crudele  macello,  avvegnacché  aveva  egli 
*  designato  di  non  uccidere  quegli  abitanti  per  trarne  denaro:  e  però  andava  comandandoj 
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"  che  si  astenessero  dall* ucciderli:  ma  come  conobbe  che  la  soldatesca  non  ubbidiva,  prese 

*  l'espediente  di  mandare  per  la  città  dei  banditori,  i  quali  ad  alta  voce  gridavano  che 
"  tutti  coloro  che  volevano  scampare  da  morte,  si  ritirassero  nei  sacri  asili  dei  templi. 
'  Cessò  allora  la  strage,  ed  il  soldato  si  rivolse  a  saccheggiare  le  case,  nelle  quali  furono 
"  trovate  ricchezze  immense:  ori,  argenti,  vesti  preziose,  che  non  potevano  non  essere  in 

*  quell'antichissima  e  ricca  città.  Finito  il  sacco,  pensò  Dionisio  a  premiare  i  soldati,  ad 
"  oggetto  di  renderli  più  pronti   ed  allegri  alle  militari   imprese.   Archiloo,   ch'era  stato  il 

*  primo  a  salire  le  mura,  fu  regalato  di  una  corona  murale  del  valore  di  cento  mine,  e  gli 
'  altri  che   s'erano  distinti   per  il  loro  valore    furono   premiati  a  proporzione   delle   belle 

*  azioni  che  avevano  fatte.  1  Moziesi  ch'erano  rimasti,  furono  tutti  venduti,  solamente  ven- 

*  nero  crocifissi  Baimene  e  molti  altri  greci,  che  tradendo  la  nazione  si  erano  collegati  coi 

*  Cartaginesi  ed  avevano  servito  sotto  le  loro  imprese  (i).  „ 

Questo  fatto,  del  quale  sì  ampia  tradizione  giunse  fino  a  Diodoro,  dovette  segnare  il 
tracollo  di  Mozia  ;  e  per  quanto  tenuta  da  un  presidio  di  Siculi  e  di  Siracusani,  dileguatesi 
insieme  alla  fortuna  cartaginese  le  ragioni  commerciali  che  l'avevano  fatta  sorgere  e  pro- 
sperare, cessarono  per  essa  le  ragioni  di  essere  ;  quindi  decadde  rapidamente  e  scomparve 
del  tutto  nell'oscurità  forse  d*  un  progressivo  abbandono  —  determinatosi  a  totale  benefizio 
del  vicino  Lilibeo  e  di  Drepano. 

Già  ai  tempi  di  Diodoro,  per  confessione  dello  storico  medesimo  di  Mozia,  non  restava 
più  alcun  vestigio.  Figurarsi  ora!  Invano  su  quell'isolotto,  alquanto  arsiccio  e  solo  qua  e 
là  chiazzato  dalle  macchie  verdi  d'un  po'  di  vegetazione  —  siccome'  appare  a  chi  lo  osserva 
dal  mare  —  cerchereste  qualche  traccia  dell'antica,  potente  città.  Cercando,  cercando,  non 
trovereste  che  ruderi,  fondamenta  insignificanti  e  qualche  spaurito  coniglio  selvatico,  qualche 
leprotto  forse,  molte,  moltissime  lucertole  ;  e  scavando,  scavando  nel  terreno  tufaceo,  trove- 
vereste  infinite  le  tane  dei  ghiri,  i  veri  e  numerosi  abitatori  dell'isola,  che  per  costoro  dai 
paesani  è  anche  detta  Isola  dei  sorci! 

Non  ripetiamo  qui  il  famoso  sic  traitsif,  con  quel  che  segue,  perchè  è  luogo  troppo 
comune. 


# 

*  * 


Ma  lasciatosi  a  poppa,  addietro  d'un  bel  po',  l'isolotto  di  Altavilla,  il  Vespncci  rallenta 
la  sua  corsa  dirigendo  la  prora  ad  una  punta  di  terra  bassa  che  appena  appena  fra  i  vapori 
della  mattinata  sembra  emergere  dal  mare.  Eccoci  dunque  al  Lilibeo,  altro  dei  nomi  famosi 
che  tra  il  mito,  la  poesia  e  la  storia  percorrono  una  tratta  di  tempo  di  quasi  quaranta 
secoli;  quanti  cioè  ne  può  contare  di  vita,  dai  suoi  albori  fino  ad  oggi,  la  civiltà  delle  razze 
europee. 

Su  questa  punta  sicula  che,  più  delle  altre  volta  a  zefiro,  guarda  ed  è  prossima  all'Africa, 
sorse  nei  suoi  bei  tempi  una  città  che  la  consuetudine  volle  riguardare  come  fondata  dai 
Fenici,  mentre,  per  le  ragioni  più  sopra  addotte,  tutto  lascia  ragionevolmente  supporre  che 
essa  preesisteva  all'avvento  di  codesti  mercatanti  in  Sicilia  e  che,  come  l'altre  città  dello 
stesso  periodo  fosse  creazione,  opera  degli  antichi  primitivi  Sicani.  È  inoltre  ovvio  il  sup- 
porre che  ne'  suoi  primi  tempi  Lilibeo  non  abbia  avuto  l'importanza  e  la  fortuna  di  Mozia,  ma 
che  invece  colla  decadenza  di  questa  la  sua  fortuna  siasi  affermata  e  stabilita  al  punto  da 
essere,  durante  la  prima  guerra  punica,  annoverata  fra  le  città  ed  i  porti  più  importanti 
dell'isola;  città,  che  più  tardi  Cicerone  doveva  nelle  Vemne  qualificare  per  "  sette  volte 
splendidissima,  elegantissima,  giocondissima  e  con  un  porto  fortissimo  e  larghissimo  „ 
epiteti  tutti  che  provano  una  volta  di    più   qualmente  i  superlativi   siano  sempre  stati  uno 


(i)  Diod.,  lib.  XIV,  pag.  424-25. 
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degli  arnesi  preferiti  dell'arte  oratoria  appo  gli  avvocati  d'ogni  razza,  d'ogni  luogo,  d*ogni 
tempo. 

È  nel  periodo  della  prima  guerra  punica  che  Lilibeo  si  presenta  alla  storia  siculo-italica 
con  un'importanza  speciale:  è  colla  espugnazione  di  questa  città,  conseguente  alla  vittoria 
di  Catullo   Lutazio  alle  Egadi,  che  si   chiude  il  primo  quadro  del  grande  dramma  punico»    , 
latino. 

L'assedio  di  Lilibeo  segna  il  punto  culminante  della  prima  guerra  punica.  Già  da  trediciir^ 
anni  durava  il  conflitto  tra  Roma  e  Cartagine,  or  in  mare,  or  su  questo  o  quel  punto  dell^^ 
contesa  Sicilia,  non  dando  ancora  ai  Romani  la  potenza  della  rivale,  animo  sufficiente  peV:- 
portarle  la  guerra  più  da  vicino,  sulle  coste  libiche,  intorno  alle  sue  mura.  La  fortuna  not^r . 
era  stata  al  principio  troppo  favorevole  ai  Romani,  che  avevano  perdute  in  mare  numerosi»  ^ 
flotte,  ed  in  terra  agguerriti  eserciti,  rinnovantisi  le  une  e  gli  altri  ad  ogni  nuovo  conscrz::: 
lato.  La  vittoria  sull'ultimo  riportata  da  L.  Cecilio  Metello  contro» Asdrubale  alle  falde  de^:=-. 
V  Ercta  (monte  Pellegrino)  su  cui  il  capitano  Cartaginese  da  tre  anni  accampava  tenenc^- 
in  iscacco  continuo  Panormo  e  la  guarnigione  romana   che  presidiavala  non   bastava   p^^ 


Il  Ponte  dell'Ammiraglio  tkksso  Palermo. 


decidere  delle  sorti  della  guerra.  Occorreva  qualche  fatto  più  importante  che  fiaccasse  la 
potenza  punica  in  Sicilia  onde  a  Roma  si  aprisse  più  agevole  e  sicura  la  via  per  portare 
la  guerra  in  Africa.  Ciò  non  si  poteva  ottenere  se  prima  non  si  toglieva  ai  Cartaginesi  la 
loro  fortissima  base  d'operazione  sull'isola,  il  loro  punto  di  sbarco  più  comodo  e  favorito, 
la  città  di  Lilibeo.  Nel  quattordicesimo  anno  della  guerra,  terzo  delia  CXXXII  olimpiade, 
secondo  ne  afferma  Polibio,  Roma  fece  allestire  una  nuova  flotta  che  affidò  ai  neo-consoli 
col  mandato  ben  definito  di  portare  il  colpo  che  doveva  decidere  della  guerra.  Fu  deli- 
berato di  sbarcare  a  Lilibeo  e  di  porvi  assedio  onde  ai  Cartaginesi  fosse  tolto  il  sussidio 
di  questa  importante  base  per  le  loro  operazioni  in  Sicilia.  Ma  mentre  i  Romani  effet- 
tuavano cotesto  loro  divisamento,  i  Cartaginesi  non  stettero  in  forse  sul  da  farsi  e  prefMi- 
rarono  una  grandiosa  flotta  ed  assoldarono  un  nuovo  esercito  onde  portare  soccorso  alla 
minacciata  loro  città.  Il  conflitto  intorno  a  Lilibeo  designossi  fin  dal  principio  a  grandiosi 
contorni,  come  fin  allora  non  s'erano  avuti  precedenti  :  tale  che  la  superiorità  dell'una  o  del- 
l'altra delle  due  rivali,  nel  suo  svolgersi  doveva  necessariamente  definirsi  su  questa  piatta 
lingua  di  terra  —  che,  dall'alto  del  ponte  di  comando  del  piccolo  Vespuccij  noi  vedevamo 
apparire  davanti  silenziosa  e  tranquilla  dietro  i  moli,  il  faro,  le  torri,  le  cupole  e  i  lunghi 
comignoli  dell'  odierna  Marsala,  da  cui  un  lontano  lieto  scampanìo  pareva  quasi  salutare 
l'appressarsi  a  mezza  forza  del  vapore! 
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Date  queste  condizioni  di  cose  l'assedio  di  Lilibeo  appare  anche  oggidì  come  uno  dei 
hai  più  importanti  rammentati  dalla  storia  militare  antica  e  per  le  diverse  fasi  che  attraversò, 
e  per  le  fazioni  che  in  esso  si  svolsero,  e  per  le  conseguenze  politiche  definitive  a  cui  esso 
condusse  Roma  e  Cartagine. 

Da  molto  tempo  i  Cartaginesi  avevano  ben  fortificata  la  città,  guarnendola  di  alti 
spalti  attorniati  da  un  doppio  ordine  di  fosse.  Quivi,  secondo  Diodoro,  i  Cartaginesi  al 
giungere  dei  Romani    tenevano  un  presidio  di  sessantamila   pedoni  e  settecento   cavalieri, 
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Polibio,  più  verisimilmente,  nel  momento  in  cui  i  consoli  Attilio  e  Manlio  sbarcarono 
coi  loro  trentamila  soldati  davanti  a  Lilibeo,  vi  pone  diecimila  difensori  accresciuti  poscia 
altri  diecimila  che  Annibale  in  seguito  potè  portarvi.  E  si  capisce  come  debba  su  ciò 
^ttsere  più  attendibile,  la  relazione  dello  storico  di  Megalopoli,  poiché  non  sarebbe  stato  né 
prudente,  né  ragionevole  pei  Romani  il  porre  l'assedio  ad  una  piazza  forte,  che  oltre  di 
[tutti  i  vantaggi  che  a  difesa  propria  possedeva,  rinchiudesse  dentro  di  sé  una  forza  viva 
^in  armi  più  che  doppia  di  quella  degli  assedianti.  Ciò  sarebbe  stato  contro  ogni  regola 
dell'arte  militare. 

Non  sviliremo  qui  tutte  le  vicende  di  un  blocco  durato  parecchi  anni:  vicende,  nelle 
[quali    b    fortuna  potè  sfoggiare    tutti  i  suoi  capricci  or  a  prò*  dell' una  or  a  prò' dell' altra 
G.  Chiesi.  —  La  Sici/ia  illustrala.  Dìsp,  10.* 


fazione.  Fatti  memorabili  salienti  di  questo  assedio,  che  al  dir  di  Polibio    segnò  il  periodi 
acuto   della    prima   guerra  punica,  restano  1*  improvvisa   entrata    della    flotta   di   Annibali 
nel  porto  di  Lilibeo,  recante   un  soccorso   di  diecimila  armati  e  di  provvigioni  alla  città, 
senza  che,    per  il    vento   contrario    i    Romani  vi  si    potessero    opporre:   le   macchine   de 
Romani  e  de'  Cartaginesi  le  cento  volte  bruciate  e  distrutte,  ed  altrettante  da  ambo  le  part 
rinnovate:  il  soccorso  in  vettovaglie  e  navi,   portato  da  Cerone  di  Siracusa  ai  Romani  in 
procinto  di  abbandonare  l'impresa:  la  rovinosa  sconfitta  che  nelle  acque  di  Drepano  — 
siccome  già  narrammo  —  Aderbale  potè  infliggere  al  console  Claudio  Fulcro  :  la  non  minore^ 
rovina  toccata  alla  fiotta  del  console  L.  Giunio  al  capo  Passare,  dove  fu  fracassata  da  uns 
tempesta  i  cui  effetti  disastrosi    Cartalonc   ammiraglio  cartaginese  potè  scongiurare  tenen- 
dosi   prudentemente  al   largo,    mentre   i  Romani   vollero    navigare    troppo    vicino  a  terra: 
infine  la  famosa  vittoria  riportata  alle  Egadi  da  Catuìo  Lutazio  sopra  Annone  cartaginese 
e  la  sua  flotta,  vittoria  che,  come  si  sa,  decise  delle  sorti  della  guerra. 

Impossibilitata  Cartagine  di  riparare  a  quell'  inaspettata  rovina  e  di  soccorrere  più  oltr< 
Amilcare   resistente  al  Liiibeo,  autorizzoUo  a  trattare  della  pace  con  Lutazio.    Questi  che,] 
oltre  essersi  mostrato   buon   capitano,  era  anche  ottimo    politico,  capi  che  la  pace  segnai 
in  quel  momento  sarebbe  tornata  in  tutto  vantaggiosa  a  Roma;    onde   accondiscese  a  trat- 
tare, e  salvo  la  ratifica  da  darsi  alle  condizioni  dal  Senato  e  dal  popolo  romano,  tra  lui  e< 
Amilcare  si  stabili  il  trattato   seguente:  "  che  vi   sarebbe  in  avvenire  —  se  cosi  piacesse] 
"  al  popolo  Romano  —  un'amicizia  fra  Roma  e  Cartagine  sotto  le  seguenti  condizioni:  che] 
"  i  Cartaginesi    evacuassero    interamente  la   Sicilia:    che   non    potessero    più  far  guerra  a] 
"  Cerone,  né  molestare  colle  loro  armi  i  Siracusani  o  alcuni  dei  loro  collegati  :  che  doves- 
"  sero  restituire  tutti  i  prigionieri  ai  Romani  senza  riscatto,  e  che  dovessero  pagare  nello] 
"  spazio  di  venti  anni  due  mila  e  duecento  talenti  euboici.  „ 

Il  trattato  fu   mandato  a  Roma  per  la  ratifica:    ma   parve    colà    troppo    mite:    onde  il] 
Senato  mandò  in  Sicilia  dieci  legati  per   regolare  meglio  le  condizioni  :  i  quali    però,  arri»] 
vati  ed  esaminato  lo  stato  vero  delle  cose,  convennero  che  le  condizioni  dettate  da  Lutazio] 
erano  opportune  e  ragionevoli;  ma  per  non  essere  venuti  inutilmente  restrinsero  il  termine 
del  pagamento  dei  duemila   duecento  talenti  a  soli  dieci  anni:  ed  altri    mille  vollero  che  i 
Cartaginesi  pagassero  alla  sottoscrizione  del  trattato  :  indi  vollero  che  non  solo  dalla  Sicilia 
i  Cartaginesi  uscissero,  ma  anche  dall'isole  vicine  e  da  quante  altre  terre  potevano  tener* 
sul   continente    italiano.  E  su  queste   basi  la  pace  fu  fatta.  Amilcare  per  il  primo    evacuò^ 
Lilibeo,  che  per  forza  d'armi  i  Romani  non  avevano  potuto  prendere,  e  lasciò  Giscone  su< 
luogotenente  a  consegnare  le  fortezze    della  città  e  di  Erice  ai  Romani  ed  a  provvedere 
all'imbarco  delle  truppe,  colla  partenza   delle  quali   finì   per  questa    parte   della    Sicilia  il 
periodo   della  dominazione  punica,  se  pure    cotesta  occupazione  militare   continuatamente, 
belligera  potè  veramente  dirsi  una  dominazione.  E  ciò  nell'anno  primo  della  CXXXIV  olim- 
piade, cioè  l'anno  240  avanti  Cristo. 


Di  tutto  ciò  che  l'antica  Lilibeo  fu,  più  nulla  ora  rimane.  Perfino  il  nome  del  promon- 
torio sul  quale  essa  spingevasi  nel  mare,  di  corruzione  in  corruzione  è  diventato  "  Boeo. 
Solo  il  faro  che  lo  rischiara  la  notte  a  guida   dei  naviganti,  suscita    talvolta    nella  mente( 
dell'ufficiale   di  quarto  i  confusi  riccjrdi  della   città   morta,   delle  sue   grandezze,  dei  suoi] 
splendori,  del  lungo  sanguinoso  duello  che  sotto  le  sue  mura,  intorno  al  suo  mare,  si  com- 
battè fra  Punici  e  Romani. 

Oggi  tutto  è  cambiato  su  quella  punta  piatta  e  bassa  di  terra  che  si  protende  nel  mare 
africano:  una  nuova  città  è  sorta  sull'antica,  e  chi  di  Lilibeo  domandasse  il  nome  ancora, 
sentirebbe  rispondersi  quello  ben  altrimenti  caro  all'Italia  nova,  di  Marsala. 


MARSALA 


n  vapore  settimanale  che  la  i  viaggi  della  costiera  occidentale  della  Sicilia  facendo 
una  breve  fermata  davanti  a  Marsala,  non  entra  nel  suo  porto,  tenendosi  in  rada  a  più  di 
un  chilometro  dalla  città.  La  ferrovia  che  collega  direttamente  Marsala  con  Palermo,  ed 
occorrendo  anche  con  Messina  —  i  due  grandi  punti  d'imbarco  per  i  prodotti  che  la  Sicilia 
esporta  —  ha  negli  ultimi  anni  diminuito  di  molto  il  movimento  marittimo  di  Marsala,  il  cui 
porto,  già  interrato  in  varie  epoche  e  particolarmente  nel  secolo  XVI  durante  la  domina- 
zione spagnola  —  volendosi  con  questo  provvedimento  scongiurare  l'approdo  dei  corsari 
barbareschi  —  non  è  il  più  adatto  a  ricevere  vapori  di  grande  tonnellaggio.  Il  molo  o 
gettata  di  recente  costruzione  ha  migliorato  d'assai  le  condizioni  del  porto  di  Marsala  fre- 
quentato oggi  in  buon  numero  da  velieri  d'ogni  sorta  e  portata,  adibiti  al  commercio  dei 
vini,  che  su  quella  piazza  da  ogni  parte  della  costa  sicula  si  fa  in  vastissima  scala.  All'ap- 
pressarsi del  vapore,  e  mentre  questi  lascia  l'ancora  nel  mezzo  della  rada,  ove  in  quella 
bella  mattinata  di  luglio  regnava  una  grande  placidezza  d'acque,  sì  da  far  pensare  ad  uno 
stagno  immoto  più  che  ad  un  seno  di  mare,  molte  barche  di  varia  portata  con  merci  e 
passeggeri  si  staccavano  dal  molo  ed  a  larghe  vogate  s'avanzavano  verso  il  Vespucci,  i  cui 
argani  erano  già  in  moto  col  loro  caratteristico  stridore  per  tirare  su  dalla  stiva  tutte  le 
botti  vuote,  nuove  od  usate,  d'ogni  forma  e  dimensione,  delle  quali  da.  Palermo  e  da  Tra- 
pani si  fa  sempre  carico  per  Marsala. 

La  sosta  necessaria  alle  operazioni  e  la  giornata  luminosa  favoriscono  una  rapida  visita 
alla  città,  che  al  primo  aspetto  dà  subito  l'impressione  di  quel  benessere  relativo  che  l'in- 
dustriosa attività  dei  suoi  figli  ed  il  fortunato  commercio  di  cui  è  centro  vi  hanno  da  lunga 
roano  apportato.  Marsala  ha  vie  belle  e  spaziose:  i  suoi  edifìzii  sono  per  la  maggim*  parte 
nuovi  o  rinnovati  con  un  certo  buon  gusto,  e  sovente  anche  con  una  certa  fastosità.  Degli 
edifìzii  sacri  merita  rilevare  la  Cattedrale  colla  sua  cupola  (di  quel  periodo,  essa  pure, 
nel  quale  le  città  di  Sicilia  munirono  di  cupole  le  loro  chiese,  fin  deturpandone  indegna- 
mente taluna,  che  a  tempo  e  luogo  conosceremo)  torreggiante  su  tutte  l' altre  fabbriche 
della  città,  dietro  cui  spuntano  gli  snelli  e  lunghi  fumajuoli  degli  stabilimenti  vinicoli.  Note- 
voli sono  pure  il  campanile  de'  Carmelitani,  il  teatro,  il  castello  —  ridotto  a  caserma  — 
il  convento  di  San  Nicolò,  ove  serbansi  alcuni  quadri  di  scuola  bisantina.  Al  palazzo  di 
dttà,  edifizio  non  privo  di  merito,  conservansi,  in  una  specie  di  museo,  avanzi  dell'antica 
Likbeo  e  di  Mozia:  fra  cui  un  gruppo  in  marmo  rappresentante  una  tigre  nell'atto  di  sbra- 
nare un  torello,  che  dicesi  proveniente  da  Mozia.  A  proposito  :  è  da  Marsala  che  con  poca 
spesa,  a  tempo  buono,  si  può  noleggiare  una  barca  a  vela  per  fare  un'escursione  alle  isole 
deUo  Stagnone  (San  Pantaleo,  Burrone  o  Altavilla)  su  l'una  o  l'altra  delle  quali  —  anche 
non  volendo  ammettere  Altavilla  —  doveva  pur  sorgere  la  vecchia  città  sicana. 

Sebbene  sorgenti  su  di  un  promontorio  piano  e  di  pochissima  elevazione  sul  mare,  i 
dintorni  di  Marsala  non  mancano  d'interesse.  Dalla  parte  di  terra,  fuori  porta  Trapani,  a 
breve  distanza  dalla  città  s'apre  una  larga  pittoresca  vallata  che  risalendo  il  corso  del 
Birgi  U'Acithis  degli  antichi)  porta  alle  più  alte,  montuose  regioni  di  Salemi  e  di  Gibellina: 
paesaggio  vario,  ridente,  ubertoso.  Ma  anche  la  piana  qua  e  là  ondulata  che  più  da  vicino 
circonda  Marsala  non  è  priva  d'interesse.  11  terreno  tufaceo  offre,  fra  la  rigogliosa  vegeta- 
zione di  vigne  e  di  campi,  ìe  sorprese  di  frequenti  grotte,  impiegate  ad  uso  di  necropoli 
dai  Sicani  e  dai  Fenici  nei  tempi  delle  loro  imprese  maggiori  nella  regione.  Forse  quivi  si 
portarono  i  morti  di  Mozia  e  di  Lilibeo:  ed  i  sarcofaghi  fenici,  che  conservansi  in  Marsala 
Stessa,  ai  Niccolini,  rinvenuti  in  queste  grotte,  ne  sono  la  prova.  Com'è  prova  che  un  filo 
delle  antiche  superstizioni  vive  tuttavia  nella  vita  delle  attuali  generazioni,  le  virtù  mira- 
colose che  si  attribuiscono  all'acqua  zampillante  di  una  sorgente  in  una  grotta  vicina  alla 
chiesa  foranea  di  San  Giambattista,  verso  l'estremità  del  promontorio;  grotta,  che  la  favola 
disse  dimora  della  Sibilla  Cumana,  la  quale  quivi  pure  avrebbe  avuto  il  sepolcro  e  che 
dalla  maggiore  o  minore  limpidezza  dell'acqua  di  quella  scaturigine  traeva  gli  elementi  dei 
proprii  oracoli,  de'  proprii  vaticini!.  Ancora  oggi  quella  grotta  è  detta  della  Sibilla  ed  il 
credulo  popolino,  sovrapponendo  una  superstizione  all'altra  e  di  due  formandone  una  nuova 


La  SICILIA  ILLUSTRATA 


e  complessa,  attribuisce  all'acqua  della  sorgente,  bevuta  dopo  compiute  le  dovute  pratiche 
devozione  nella  vicina  chiesa,  mirifiche  virtù  salutari,  non  tanto  per  il  corpo,  quanto  per  l'anima! 
Certamente  Marsala,  se  non  è  la  continuazione  dell'antica  Lilibeo,  è  sorta  o  si  è  foi 
mata  sulle  sue  rovine.  E  positivo  che  anche  dopo  il  famoso  assedio,  del  quale  più  sopì 
parlammo,  Lilibeo  attraversò  l'èra  romana  in  abbastanza  buone  condizioni.  L'elogio  in  tei 
mini  superlativi  che  ne  fa  Cicerone  nella  sua  requisitoria  contro  il  proconsole  spogliator< 
dell'isola,  basterebbe  a  provarlo.  In  Lilibeo,  durante  la  dominazione  Romana,  dimorò  ui 
questore  che  aveva  giurisdizione  su  quella  provincia  dell'isola  che  fu  detta  Lilibetanaj 
ed  ai  tempi  di  Gallieno  imperatore  (anni  d.   C.  260)  si  parlava    ancora  di  Lilibeo  come 
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città  importante,  vantandosi   per   lilibetano   Probo,  filosofo  e  giurista  assai   rinomato  n< 
tempo  suo.  E  neppure  nei  bassi  tempi  dell'impero  romano,  ed  alla  sua  caduta,  Lilibeo  aveva 
perduta   ogni    importanza,   dappoiché   era  eretta  a  vescovato,  e  san    Leone   papa   mandò 
nel  451  Pascasimo  vescovo  di  Lilibeo  a  presiedere  in  suo  nome  il  Concilio  di  Calcedonia, 
come  appare   dalla  lettera    piena    di   elogi   che   intorno   a    Pascasimo    il    papa    inviava   a     • 
Marciano    Augusto  ed  a  Pulcheria    sua   sposa,    riportata  da   antichi    cronisti  e  storiografi.  ■ 
Questo  Pascasimo,  vescovo  lilibetano,  si  distinse  nello  zelo  posto  a  combattere  la  eresia  di     t 
Hutichete,  che  allora  turbava   le  cose    del  crescente  cattolicismo,  e  contribuì  non  poco  al^ 
successo   del  Concilio,    determinato  da  quella    eresia.  In    esso  intervennero  —  secondo 
Muratori     -  oltre   i    legati  della  sede  apostolica  seicento    vescovi:   e  l'averlo   Pascasimo! 
vescovo  lilibetano  presieduto,  non  fu  poco  merito  per  lui. 


MARSALA 

Le  traccie  di  Lilibeo  come  città,  nella  storia,  cominciano  a  perdersi  allo  sfacelo  del- 
l' impero  romano,  alle  invasioni  barbariche  :  forse  la  città  esisteva  ancora,  ma  la  sua  impor- 
tanza andava  sempre  più  restringendosi,  assorbita,  come  il  resto  di  tutta  laf  Sicilia  dalla 
centralizzazione  bisantina  di  Siracusa. 

La  venuta  dei  Saraceni  nell'  isola  cambiò,  nella  prima  metà  del  secolo  IX,  d'aspetto  e 
di  nome  alle  cose.  Il  Lilibeo,  come  il  punto  dell'isola  più  prossimo  e  prospiciente  all'Africa 
donde  quella  gente  mandata  dai  califfi  d'Egitto  veniva,  fu  scelto  per  l'ampia  e  tranquilla 
insenatura  che  presentava  ~  le  ragioni  medesime  per  le  quali  i  Punici,  caduta  Mozia,  gli 
avevano  data  tanta  importanza  —  come  il  naturale  approdo  degli  Arabi  nell'isola.  Il  suo 
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porto,  nel  quale  le  loro  navi  trovavano  si  ampio  e  sicuro  asilo,  fu  nella  loro  lingua  bene- 
detto nel  nome  di  Allah  e  detto  Mais- Allah,  o  porto  di  Dio. 

La  dominazione  saracena  è  passata,  ma  il  nome  dato  a  quel  porto  e  a  quella  città,  che 
essi  necessariamente  dovettero  far  rivivere  sulla  spenta  o  semispenta  Lilibeo,  è  rimasto: 
né  le  dominazioni  susseguenti  che  alla  saracena  si  sovrapposero,  sovrapponendosi  alla  loro 
volta  l'una  all'altra,  pensarono  o  poterono  mutarlo.  E  forse  fu  bene,  poiché  il  suo  nome 
augurale  giunto  fino  a  noi,  fu  di  lieto  auspicio  alla  recente  redenzione  dell'isola. 

Oggi  Marsala  è  una  popolosa  ed  industre  città  di  circa  —  comune  compreso  —  41,000 
abitanti.  Essa  vive  essenzialmente  per  l'industria  della  preparazione  di  quei  vini  che  col 
nome  suo  sono  conosciuti  ed  accetti  fra  i  migliori  in  tutto  il  mondo.  Poiché  è  proprio  così: 
dei  vini  italiani,  il  marsala  é  l'unico  di  fama  veramente  mondiale:  è  l'unico  che  sia  accet- 


tato  e  trovi  consumo,  relativamente  largo,  in  ogni  parte  della  terra.  Dove  non  giungono 
wermouth,  e  gli  altri  più  o  meno  famosi  vini  italiani,  cercatelo,  e  due  volte  su  tre,  trov< 
rete  il  marsala.  Esistono  in  Marsala  e  dintorni  numerosi  stabilimenti  per  la  preparazione 
questo  vino  di  credito  e  di  qualità  veramente  superiori.  I  più  importanti,  quelli  che  dani 
maggior  contributo  alla   straordinaria    esportazione  che  di  .questo  suo  ricco  prodotto  fa 
Sicilia,  sono  quelli  delle  ditte  Florio,   Inghams,  Woodhouse,  Spanò  —  ditte  di  fama  stabi- 
lita. Questi  stabilimenti  sono   degni  d'essere  visitati ,  ammirandi  addirittura ,  per  Tampiez; 
loro,   per   l'ordine,  la    pulizia,    che  vi  regnano  e  per    il    continuo    progressivo    perfezioni 
mento   de* loro   metodi  di  lavoro,  deMoro   utensili,    macchine  e  vasellame.  Il  vino  di  Mai 
sala  è  preparato    con   uve  e  vini  naturali   della    Sicilia   scelti  fra  le  migliori   qualità  e  coli 
apposito    processo    decolorati:   la    preparazione,    in    fondo  assai  semplice,  consiste  in    ui 
graduale  alcoolizzazione,  mediante  il  prodotto  della  distillazione  del  raspo  dell'uva  sottopost 
ad  un  processo  detto  concia^  che  ne  fa  una  specie  d'acquavite  abbastanza   forte  ed  aroms 
tica.   Ogni  ditta  produttiva,  si  capisce,  ha  la  propria  formula  per  la  concia  e  ne  custodis( 
il  segreto  :  ed  è  dai  varii  gradi  con  cui  si  applicano  e  dalle  diverse  concie,  che  emergono 
le  differenti  qualità  o  tipi  dei  vini  di  Marsala,  pur  conservanti  tutti  un  tipo  iniziale,  fondi 
mentale  che  li  distingue  da  ogni  altra  qualità  di  vino  e  sopratutto  dalle  contraffazioni  noi 
infrequenti  che  vanno  in  commercio  collo  stesso  loro  nome. 

Questa  industria  dei  vini  di  Marsala  è  una  delle  più    importanti   della  Sicilia:  fonte 
lucro  largo  e  sicuro,  fa  sentire  i  suoi  effetti  nel  benessere  evidente  e  nella  coltura  avanzai 
della  regione    in   cui  si  esercita ,  ed  in  pari  tempo  è  di  lustro  per  la  patria  comune,  delll 
quale  fa  con  crescente  vantaggio  apprezzare  anche  fuori  de'  suoi  confini  e  nei  più  lontai 
paesi  uno  de'  migliori  prodotti  del  suo  suolo  fecondo. 


Dovette  ben  essere  una  strana  sorpresa  quella  de*  pacifici  e  laboriosi  cittadini  di  Mar- 
sala, allorché,  in  quella  bella  mattinata  dell' ii  maggio  1860,  videro  spuntare  suU'orizzonte 
del  tersissimo  e  glauco  mare  stendentesi  davanti  alla  loro  città,  verso  occidente,  due  pire 
scafi,  per  il  tempo  di  grossa  portata,  facenti ■  rotta  sul  capo  Lilibeo,  con  una  velocità  fuoi 
delle  consuetudini  e  della  potenza  delle  macchine  d'allora,   quasi   fossero  portati  dal  vent( 
ed  avessero  le  ali,  o  fossero  inseguiti  dalle  furie.  Ed  erano  davvero   inseguiti.  Dietro  qui 
due  vapori  che  correvano  verso  il  capo   Boeo,  come  fuggenti  dalle  Egadi,  gli  abitanti 
Marsala    videro    spuntare  le  alte    alberature,  le  fumanti   caminiere   delle    ben  note  fregata 
della  squadra  borbonica,  da  parecchio  tempo  —  da  quando  cioè  era  scoppiata  la  rivoluzione 
del  4  aprile  in  Palermo  —  facenti  capolino  ora  in  questo  ora  in  quel  porto  dell'  isola.  Com< 
chiamavansi  dunque  quei  due  vapori  ai  quali  la  flotta  del  re  delle  Due  Sicilie  dava  la  cacci* 
non  altrimenti  che  un  secolo  o  due  prima,  le  galere  di  Venezia  e  di  Genova,  di  Malta  e 
Spagna,  davano  la  caccia  alle  navi  dei  corsari  barbareschi  infestanti  quei  mari  tra  la  Corea 
Tripoli,  fra  Cipro  e  Tunisi?  —  Chiamavansi  il  Piemonte  ed  il  Lombardo,  ed  issavano  a  picco  \t 
bandiera    dell'Italia  da  poco    risorta:   la   bandiera  tricolore!   Quei   due  vapori,  Garibaldi 
Bertani  li  avevano  ottenuti  da  Raffaele    Rubattino,  il    patriota  armatore,  e  di    nottetemp< 
fatti  uscire  a  fuochi  spenti  dal  porto  di  Genova  li  avevano  condotti  davanti  ad  una  piccois 
insenatura,    presso    Quarto,   sulla  rocciosa  Riviera  di  Levante,  ove   s'erano  imbarcati   g| 
uomini  in  pochi  più  di  Mille,  che  nella  notte  s'erano  dato  convegno  alla  villa,  ove  da  gion 
dimorava  l'Eroe,  chiamati,  convenuti  da  ogni  parte  d'Italia.  Erano   antichi    patrioti,   esul 
profughi   sfuggiti  alle   forche,  alle  galere,  alle  fucilazioni   austriache,    papali,   borboniche7 
estensi,  allobroghe,  negli  anni  della    penosa    e   laboriosa   preparazione   del   moto    italico 
erano  veterani  del  1848  e  del  1849,  superstiti  delle  cinque  giornate  di  Milano  e  delle  die< 
di  Brescia:  superstiti  di  Morazzone  e  di  Luvino,  di  Roma  e  di  Venezia,  di  Curtatone  e 
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Novara  :  o  ben  anche  erano  i  reduci  dalla  epopea  garibaldina  per  la  libertà  della  Repubblica 
Unig\»3'ana:  erano  i  reduci  di  Rio  Grande,  di  Santa  Caterina,  di  Sant'Antonio  del  Salto; 
e  più  ancora,  erano  il  fiore  della  nova  gioventù  italiana,  che  già  aveva  l'anno  prima  seguita 
U  bandiera  sempre  vittoriosa  dell'Eroe,  da  Varese  a  Treponti,  da  San  Fermo  al  Tonale: 
eraioo  infine  giovinetti  ancor  imberbi,  ragazzi,  che  nel  nome  adorato  d'Italia,  coli" odio  allo 
straniero,  alla  servitù,  trasformava nsi  in  soldati  provetti,  meglio  ancora,  in  eroi.  Oh!  la 
grande,  la  nobile,  la  eroica,  la  leggendaria  legione,  che  legava  nella  stessa  idea,  nello  stesso 
mtento,  uomini  illustri  per  valore  e  dottrina  ed  oscuri,  ignoti  popolani:  vecchi  già  canuti 
C  giovani  appena  puberi;  avvocati  celebri  ed  agricoltori,  medici  ed  operai:  ricchi  ed  eleganti 
inotti,  poveri  e  rozzi  popolani.  Ignota  o  quasi  era  ai  più  la  meta  della  spedizione,  ignoto 
scopo:  mancanti  per  tutti  le  armi  ed  i  mezzi.  Nondimeno,  quei  mille  e  settantadue  legio- 
oarii  s'affidarono,  stipati  negli  angusti  piroscafi,  al  mare,  poiché  avevano  un  ideale  :  l'Italia; 
una  garanzia:  Garibaldi.  Vedevano  i  fati  segnati,  né  l'una  né  l'altra  potevano  mancare. 
Cosi  fu.  Prima  che  l'alba  spuntasse,  i  mille  e  settantaduc  legionarii  di  Garibaldi  erano 
imbarcati:  e  i  due  vapori  rapidamente  scosta vansi  al  largo  dirigendosi  verso  Portofino , 
ove  speravano  trovare  certe  barche  con  fucili  e  munizioni,  promesse  dal  troppo  tiepido 
Gomitato  Nazionale,  diretto  dal  La  Farina,  ma  che  questi  all'ultimo  momento  si  guardò 
bene  dal  mandare,  sembrando  al  governo  di  Torino  che  l'impresa  azzardosa  di  Garibaldi 
potesse  nuocere  al  lavoro  di  assimilazione  che  colassù  già  si  stava  facendo  de' frutti  della 
precedente  fortunata  campagna  —  al  cui  successo  tanto  avevano  contribuito  le  vittorie  dei 
Cacciatori  delle  Alpi,  duce  sempre  Garibaldi. 

Senz'armi,  quasi  senza  munizioni,  colla  gente  imbarcata  sui  due  piroscafi,  non  uso  a 
ocedere  mai  sulla  strada  intrapresa,  Garibaldi  con  uno  stratagemma  felicemente  riusci- 
logli,  a  Talamone  si  fa  consegnare  quante  munizioni  ed  artiglierie  custodivansi  in  quel 
forte;  fa  sbarcare  i  suoi,  li  passa  in  rassegna;  ne  organizza  le  squadre  e  compagnie  il  cui 
comando  è  affidato  a  Nino  Bixio,  Orsini,  Stocco,  La  Masa,  Anfossi,  Carini  e  Cairoli  (Bene- 
etto),  costituisce  il  suo  stato  maggiore  con  Sirtori,  Giorgio  Manin  (figlio  a  Daniele),  Cal- 
vino, Malocchi,  Griziotti,  Bruzzesi,  TUrr,  Nuvolari,  Bandi,  Stagnitti,  Ripari  medico,  Basso  e 
Francesco  Crispi,  che  colla  sua  compagna  d'allora,  signora  Rosa  Montmasson,  seguiva  la 
spedizione  a  fianco  del  generale,  per  gli  intendimenti  politici  ch'essa  doveva  avere  o  svi- 
re  fra  le  popolazioni  nel  suo  svolgersi.  Colla  piccola  spedizione  Zambianchi  ch'egli 
gettare  negli  Stati  Pontifici  ottenne  di  distrarre  l'opinione  pubblica,  specie  nel  Reame 
Napoli,  dall'obbiettivo  vero  della  sua  impresa;  poi,  rimbarcate  le  sue  genti,  onde  evitare 
vi  borboniche  che  potevano  fare  crociera  sulla  costa  meridionale  d'Italia,  onde  non 
otrarsi  nella  squadra  sarda  comandata  dal  Persano,  che  nelle  acque  della  Sardegna 
pettavalo  —  forse  per  impedirgli  il  passo  —  volse  la  prua  sul  mare  Africano,  navigando 
a  tutto  \'apM)re  verso  il  capo  Bon.  In  una  notte,  mentre  il  mare  tempestoso  mugghiava,  i 
vapori,  che  per  maggior  precauzione  navigavano  senza  fanali,  sì  perdettero  di  vista, 
do  molte  ore  nell'incertezza  l'uno  dell'altro.  La  notte  era  alta  e  profondamente  oscura, 
CDine  sono  in  mare  le  notti  senza  luna  e  senza  stelle:  collo  scrosciare  continuo  dei  cavai- 
falli  che  si  incalzavano  e  rovesciavano  e  dei  marosi  schiaffeggianti  i  fianchi  delle  navi, 
vapori  neri  e  senza  fuochi  andavano  avvicinandosi  in  guisa  che  sembrava  volessero 
i  la  caccia.  Fu  un  momento  d'ansia  per  quanti  si  trovavano  a  bordo  d'ambo  le  navi. 
Vk  parve  che  in  quell'oscurità  della  notte,  in  quella  collera  del  mare,  un  gran  raggio  di 
'.  si  facesse  nell'animo  di  tutti,  allorché,  dall'alto  del  ponte  di  uno  de'  vapori  si  senti 
«r*à  voce  ben  nota,  squillante  e  robusta  ad  un  tempo,  la  voce  dell'Eroe,  gridare:  "  O/à 
Xittof  ^  E  si  senti,  ancora  dal  ponte  di  comando  dell'altro  vapore,  un'altra  voce  non  meno 
ia  e  sonora  della  prima,  ma  d'una   sonorità  vibrante   d'acciaio,    rispondere:  "  Lo»»- 

Fu  un  raggio  di  luce  che  s'accese  in  mille  petti  col  grido  di  Vtva  l' Italia!  —  per  un 
istante  dominatore  dei  muggiti  marini  e  degli  ululati  del  vento,  fra  il  sartiame  delle  navi. 
La  squadra  borbonica,  frattanto,  cercava  sulla  costa  meridionale  d'Italia  e  su  quelle  di  Sicilia 
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i  vapori    del  Filibustiere  della  cui    partenza  il  governo  di  Napoli  aveva    avuto  da   Torii 
officiose  comunicazioni.  Ma  la  fortuna   d'Italia,  in  quel   momento    propizia,  guidava  le  di 
navi  dei  Mille.  Da  capo   Bon,  ove  si  rifornirono  di  vettovaglie,    Garibaldi  con    impro> 
virata  fece   dare  diritto  alle  Egadi,  e  per  via  informato  da    navi  peschereccie  e  mercanti 
siciliane,  della  presenza  della  squadra  borbonica  nelle  acque  di  Trapani  e  vedendola  comj 
rire  all'orizzonte,  allo  spuntare  del  giorno  si  accostò  a  Marettimo  per  far  supporre  l'ini 
zione    d'uno  sbarco   in   quell'isola   ed    attirar    fra   le    difficoltà   del    piccolo   arcipelago 
pesanti  navi  del  nemico.  Qualche  cosa  di  consimile  a  quello  che   molti   secoli   prima   nell 
alterne   vicende   della  loro    fortuna  avevano   fatto   Cartaginesi  e  Romani   durante    il   loi 
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Selintinte.  —  Tempio  d'Ercole,  lato  meridionale. 


conflitto.  Lo  stratagemma  gli  riuscì;  e  quando  vide  la  squadra  in  rotta  veloce  sulle  Ega( 
ed  imminente  il  momento  nel  quale  si  sarebbe  impigliata  in  quella  difficile  navigazioni 
fatta  (lare,  a  rischio  che  ne  scoppiassero  le  caldaie,  la  massima  forza  alle  macchine,  GaribaU 
drizzò  la  prora  dei  due  vapori  sul  Lilibeo.  I  Borbonici ,  quando  compresero  la  mossa, 
diedero  ad  inseguirli:  ma  il  Lombardo  ed  il  Piemonte  avevano  quattr'ore  di  vantaggio  si 
loro  persecutori;  e,  sebbene  ad  ogni  ora  di  cammino  questi  ne  guadagnassero  mezza,  pui 
i  fuggenti  poterono  giungere  con  un'ora  d'avanzo  a  Marsala.  "  Giustamente  —  dice  Albert 
Mario,  che  fu  uno  di  quei  fortunati  venturosi  argonauti  italici  e  de'  più  gentili  insieme 
che  quell'ora  decise  del  destino  d'Italia.  „  Il  Lombardo,  più  piccolo  e  leggiero,  entrò  dr^ 
tamente  nel  porto;  ma  il  Piemonti',  di  pescaggio  maggiore,  incagliò  nel  basso  fondo. 

Senza  perdere  un  istante  di  tempo  fu   subito  dato  principio,  davanti  alla  popolazioi 
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accorsa,  attonita  per  tanta  audacia,  alle  operazioni  di  sbarco.  Frattanto  giungevano  in  rada 

due  incrociatori  borbonici,  il  Capri  e  lo  Stromboli,  comandati  dal  Caracciolo  e  dairActon 

I Guglielmo  —  predestinati  ammiragli  del  Regno  d'Italia!  —  i  quali  non  potendo  avanzare  molto 

pericolo  d'incagliare  nel  basso  fondo,  incominciarono  il  bombardamento  pontro  la  colonna 

li  sbarcanti.  Ma  in  rada  trovavansi  pure,  spettatrici  di  tutto,  due  corvette  della  squadra 

i inglese,    che   compivano  le  solite  esercitazioni  in  quei    mari;    fecero  segnali  di  opporsi  al 

bombardamento ,    finché    in    terra   trovavansi   i  loro   ufficiali  e  uomini   dei   loro    equipaggi. 

|Fra  le  due  navi  inglesi  e  le  borboniche  si  parlamentò  a  lungo  prima  d'intendersi:  e  quando 

si  furono  intese,  i  Mille  erano  già  sbarcati  insieme  al  loro  materiale  di  guerra,  e  dal  molo 
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Selinunte.   —  Tempio  di  Giunone. 


tinnivano  difilato  in  città  —  dalla  quale  tuggirono,  poco  onorevolmente,  le  quattro  compagnie 
del  presidio  borbonico.  Il  Piemonte  ed  il  Lombardo,  incagliati  e  vuoti,  rimasero  tacile  preda 
degli  incrociatori  borbonici;  i  quali,  cessata  l'opposizione  delle  corvette  inglesi,  lanciarono 
ttofonnn,  alcune  bombe  sulla  città,  che  non  riuscirono  se  non  a  danneggiare  lo  stabili- 
mento  Woodhouse  ed  a  sfondarne  alcune  botti! 

I  legionarii  di  Garibaldi  intanto,  entrati  in  Marsala,  colla  bandiera  tricolore  dal  motto 
Italia  e  Vittorio  Emanuele  in  testa,  vi  erano  dalla  popolazione,  odiante  il  giogo  borbonico, 
fremente  per  le  notizie  che  venivano  da  Palermo  e  dall'Alta  Italia,  anelante  al  momento 
di  rompere  i  ceppi,  accolti  con  patriotiche  dimostrazioni.  Quivi  i  Mille  toccarono,  dal  dì 
ch'erano  partiti  da  Genova,  la  prima  paga  :  una  lira  a  testa.  I  veri  liberatori  d' Italia  furono 
sempre  ben  pagati! 

G.  CiossL  —  La  StcUia  iliustrata,  Disp.  11,* 


A  Marsala  non  era  il  caso  di  sostare:  non  bisognava  perdere  tempo,  se  si  voleva  por- 
tare alla  rivoluzionante  Palermo,  in  quell'istante  cuore  e  cervello  dell'isola  patriotica,  più 
che  l'invocato  soccorso  de'  fratelli  dell'altre  città  d'Italia,  il  prestìgio  affascinante  della 
spada  e  dell'animo  dell'Eroe,  invincibile  sempre,  poiché,  anche  dalle  sue  sconfitte  gloriose, 
germogliò  ognora  il  trionfo  del  diritto,  della  libertà,  della  patria.  Dopo  poche  ore  di  riposo, 
concesse  ai  suoi  che  in  cinque  notti  di  navigazione,  stipati  com'erano  negli  angusti  vapori,] 
non  avevano  mai,  si  può  dire,  riposato,  Garibaldi  prendendo  i  sentieri  della  montagnaJ 
cominciò  la  sua  marcia  verso  Palermo,  dopo  aver  lanciato  ai  Siciliani  il  seguente  proclama:] 


"  Siciliaui! 

"  Io  vi  ho  guidato  una  schiera  di  prodi,  accorsi  all'  eroico  grido  della  Sicilia  —  resto] 
delle  battaglie  lombarde.  Noi  siamo  con  voi  e  non  chiediamo  altro  che  la  liberazione  della| 
vostra  terra.  Tutti  uniti,  l'opera  sarà  facile  e  breve.  All'armi  dvmque:  chi  non  impugnai 
un'arma  è  un  codardo  o  un  traditore  della  patria.  Non  vale  il  pretesto  della  mancanza! 
d'armi.  Noi  avremo  i  fucili,  ma  per  un'ora  un'arma  qualunque  ci  basta,  impugnata  dalla I 
destra  di  un  valoroso.  1  municipii  provvederanno  ai  bimbi,  alle  donne,  ai  vecchi  derelitti.! 
All'armi  tutti!  La  Sicilia  insegnerà,  ancora  una  volta,  come  si  libera  un  paese  dagli  oppres- 
sori colla  potente  volontà  di  un  popolo  unito, 

"  G.  Garibaldi.  - 


L'Eroe,  oltre  essere  il  duce  di  quella   miracolosa   liberazione,  ne  fu,  si  vede,  anche  il] 
profeta.  Il  giorno  13  maggio,  ottavo  dalla  partenza  da  Quarto,  era  a  Salcmi  :  quivi  fece  il 
primo  atto  di  governo    assumendo  la  dittatura  in  nome  di  Vittorio  Emanuele   re   d'Italia: 
lanciò  un  altro  fervido  proclama  ai  Siciliani  ed  uno  ai  soldati    dell'esercito    borbonico,  cuil 
invitava  a  far  atto  d'Italiani  con  Italiani,  abbracciando  la  causa  della  patria;    quivi  nominò! 
Crispi    segretario  per  gli   affari    interni,   dispose  le  truppe   per   gli    inevitabili   scontri   coi] 
quali  i  borbonici  avrebbero  tentato  sbarrargli  la  strada  su  Palermo:  e  scrisse  a  Bertani  — 
che  era  stato  la  mente   organizzatrice  della  spedizione  e  già  attendeva  a  prepararne  sotto 
il  comando  di  Medici  una  seconda,  una  lettera  riboccante  d'entusiasmo  e  di  speranza. 

A  Palermo  la  notizia  dello  sbarco  di  Garibaldi  coi  suoi  era   stata   accolta  con  giubilo: 
una  dimostrazione  fu  subito  organizzata,  che,  repressa  dalle  truppe  colla  baionetta  in  canna,! 
bagnò  di  sangue  le  vie  della  nobile  città,  ove  il  comando  militare  proclamò  lo  stato   d'as-] 
sedio  rigorosissimo.  A  Napoli   l'annunzio  dello  sbarco   di  Garibaldi  e  dei  Mille,   volanti  in 
aiuto  della  rivoluzione  di  Palermo,  aveva  gettata  la  costernazione  a  Corte  e  nei  circoli  uffi- 
ciali: subito  furono  imbarcate  truppe  e  munizioni  per  la  Sicilia,    mentre  si    inviavano  vio-i 
lenti    proteste   agli   ambasciatori  e  si  diffondevano  su   pei  giornali   ligi  al  governo  le  più' 
bugiarde  notizie  in  proposito   —  fra   cui  quella   che  il   bombardamento  delle  navi  regie  in 
Marsala  aveva  mandato  a  male  le  operazioni  di  sbarco,  e  che  gli  avanzi  di  quella  colonna 
di  pirati  e  filibustieri  stavano  per  essere  circondati   dalle  truppe  borboniche!  Intanto  Gari- 
baldi, che  a  Salemi  aveva  aggregato  al   suo   piccolo  esercito  alcune  centinaia   di  picciotti 
condotti  dal  barone  di  Sant'Anna,  mosse  verso  Calatafimi,  ove  sapeva  che  il  generale  Laudi 
si  era  fortificato   occupando  quelle   alture.  A  metà  strada,  a  Sant' Antonicchio,   mentre  adi 
una  gora  abbeverava  il   cavallo,  gli  si   butta   davanti  un  frate    francescano   che  gli   dice;^ 
*  Generale,  voi  siete  il  Messia  della  libertà;  permettetemi  essere  uno  dei  vostri  apostoli.  „ 
L'entusiasmo,  il  fuoco,  brillanti  negli  occhi  e  sul  volto  nobilissimo  del  giovane  frate,  colpi- 
scono il  generale  che  intuì  l'uomo  e  gli  stese  la  mano. 

Cosi  fra  Pantaleo  diventò,  colla  ardente,  patriotica  sua  predicazione,  fra  quel  popolo 
che  gli  credeva  ed  ove  Ìl  misticismo  ha  ancora  tanta  presa,  uno  dei  più  preziosi  coopera- 
tori di  Garibaldi  nella  liberazione   della   Sicilia.  Il  piccolo  esercito  dei  liberatori  era  stato 
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.ji»iio  in  due  corpi;  d'uno  era  capo  Nino  Bixio,  TAiace  delle  imprese  garibaldine:  deiraltro 
Giacinto  Carini.  Nelle    vicinanze  di  Calatafimi  le  due  legioni  si  dividevano    coli' ordine  di 
ricongiungersi  al  momento  della  battaglia.  Calatafimi  si  stende  sul  fianco  d' un  colle,  a  mez- 
odi  del  quale,  a  non  molta  distanza^  sorge  un  altro  colle,  dalla  sommità  assai  larga,  detto 
Pianto  de' Romani  —  per  la  tradizione  incarnata  nel  popolo,  che  lassù  i  Romani  subissero  per 
opera  dei  Cartaginesi,   una  sanguinosa   sconfitta.  A  mezzodì   del    colle    Pianto    de'  Romani 
ir-  un  altro   colle  su  cui   poggia  il  paese  di  Vita.    Non    lontano  si  scorgono  le  pendici 
laonte  Barbaro,  sacro  alle  memorie   dell'antica    Segesta.  Il  paesaggio  è  bello,  ma  non 
.1  un'impronta  di  malinconia.  Pare  che  su  di  esso  incomba  qualche  cosa  di  fatale,  specie 
quando  il  sole  vi  piove  sopra  spietatamente  scottante  —  come  in  quel  giorno  del  15  mag- 
^o  1860,  in  cui  i  Mille  col  loro  sangue  vi  posero  una  delle  pietre  angolari  della  ricostitu- 
zione patria. 

Il  generale  borbonico  Landi  occupava   con   3500   uomini,  50  cavalli  e  quattro  pezzi,  il 

■1  dei  Romani:  altro  sussidio  poteva  avere  dalla  non  lontana  città.  Quando  Garibaldi 

s-uiisc  a  Vita  e  colFocchio  suo  maestro,  d'aquila,  anzi,  s'accertò  delle  posizioni,  capì  che 

la  battaglia  era  inevitabile.  Per  andare  a  Palermo    bisognava    passare  di  là:  ed  egli  volle 

passare.  Con  lui  erano  in  tutto  1200  sicuri,  compresi  i  250  picciotti  di  Coppola,  perocché 

"'  condotti  a  Salemi  da  Sant'Anna,  alla  vista  del  nemico  si  erano  sparsi  qua  e  là,  pro- 

].  ndo  in  ululati,  ma  non  recando  altro  danno  al  nemico,  all' infuori  di  quello  di  tenerlo 

..'quanto  preoccupato. 

Garibaldi  icce  stendere  le  sue  forze  sul  colle  di  Vita;  Carini  a  destra  e  Bixio  di  riserva 
con  quattro  pezzi  a  sinistra,  egli  nel  mezzo  per  dominare  e  dirigere  l'azione.  Poi  attese 
-curo  e  sorridente:  bello  di  quella  bella,  maschia,  arcangelica  bellezza  che  gli  splendeva 
^uJ  volto,  eoi  capelli  d'oro  scintillanti,  quasi,  al  riflesso  del  sole  siciliano. 

Il  i^t-nerale  Landi,  che  certo  aveva  misurato  il  piccolo  numero  de'  nemici  —  senza  tener 
.rK)  dell'alto  ideale  che  li  animava  —  stimò  facile  la  vittoria  e  volle  affrettarla  ordinando 
1  attacco.  Scesero  dal  Pianto  dei  Romani  i  cacciatori  regi,   sostenuti   dal   fuoco  della   bat- 
teria, e  da  due  compagnie  di  linea. 

I  garibaldini  li  attesero  seduti  dietro  un  ripiano  naturale  del  terreno,  poiché  fra  gli 
ri  ordini  avevano  quello  di  risparmiare  quanto  più  potevano  le  munizioni  —  sempre 
lesinate  ai  corpi  volontarii,  ed  allora  più  deficienti  che  mai  —  e  di  non  far  fuoco  se  non 
jmento  utile,  con  sicurezza  di  tiro.  E  i  Mille,  o  provetti  soldati  delle  guerre  di  Roma, 
Venezia,  di  Lombardia,  o  giovanotti  non  anelanti  che  di  emulare  quei  gloriosi  avanzi 
ideile  passate  battaglie,  stettero  rigorosamente  agli  ordini.  Sol  quando  i  borbonici  furono 
la  poca  distanza ,  sorsero  improvvisi  e  li  arrestarono  con  una  tremenda  fucilata  :  indi , 
I profittando  dell'effetto  di  quella  sorpresa,  precipitarono  su  di  essi  alla  baionetta  e  sotto 
lUn  fuoco  vivissimo.  I  borbonici  sostennero  l'urto  e  lo  respinsero:  ma  replicato  con  pari 
non  con  crescente  vigorìa  dai  garibaldini  l'attacco,  furono  costretti  a  ritirarsi  dietro  una 
posizione  munita,  dove  mantennero  un  fuoco  assai  nutrito  contro  gli  assalitori.  "  x'^ssetatì, 
^  trafelati,  ma  incrollabili  —  narra  in  forma  tacitiana  Alberto  Mario  ch'ebbe  la  suprema 
felicità  di  vivere  di  quel  momento  —  procedevano  i  garibaldini  alla  espugnazione  del 
secondo  e  più  elevato  riparo.  Non  frequenti  tiri  questi  facevano  con  le  loro  armi  di 
corta  gettata  e  spregevoli,  ma  a  capo  chino,  muti  e  fatali,  scalavano  il  monte  fidando 
nel  baleno  e  nella  punta  della  baionetta.  Qui  si  combattè  con  fermissimo  coraggio  attorno 
ad  un  obice,  alla  perfine  strappato  al  nemico,  che  risaliva  al  terzo  riparo.  Frattanto 
giungeva  in  linea  Bixio  con  le  sue  quattro  compagnie  sulla  sinistra:  Garibaldi  splendeva 
come  l'Olimpio  nella  prima  fronte,  ed  era  pei  suoi  pegno  di  vittoria.  Egli  sospingeva  la 
destra  di  Carini  più  verso  il  piano  sinistro  dei  regi ,  da  metterli  in  apprensione  per  la 
Strada  ad  Alcamo  e  Palermo.  E  questo  accenno  agevolava  l'espugnazione  della  terza, 
delta  quarta,  della  quinta  e  della  sesta  posizione,  successivamente  occupate  dal  nemico, 
cui  riserve  s'addensavano  sulla  vetta  ad  ingrossare  la  battaglia.  All'ultima  posizione 
Toostri  sostarono  rifiiniti  dal  caldo ,  dalla  sete  e  dalla  fatica.  Impossibile  fare  un  passo  di 


A  Calatafimi  restarono  sul  campo,  tra  morti  e  feriti,  140  napoletani  e  70  garibaldini 
dato  il  numero  relativamente  esiguo  dei  combattenti,  l'alta  percentualità  dei  caduti 
prova  significantissima  dell'accanimento  della  lotta,  che  lo  stesso  Garibaldi,  nella  sua  U 
tera  del  16  maggio  a  Bertani,  datata  da  Calatafimi,  disse  essenzialmente  avvenuta  coq 
a  corpo.  Di  fronte  alla  serena  semplicità  delle  parole  colle  quali  Garibaldi  narrava 
poche  righe  a  Bertani  l'esito  di  quella  giornata  che  decideva  dell'avvenire,  non  solo  de 
campagna,  ma  d'Italia,  è  ridicolo  e  grottescamente  spavaldo  Io  stile  dei  rapporti  del  geni 
rale  Laudi,  descriventi  il  gnuuitssiino  numero  de' nemici,  e  nei  quali  si  dava  per  morto 
gran  (gran,  per  ironia,  s'intende!)  comandante  degli  Italiani,  e  con  tutto  ciò  invocali! 
"  aiuto,  e  pronto  aiuto  !  „  —  Il  Landi,  che  dal  tenore  stesso  dei  suoi  scritti,  dopo  il  fatto 
Calatafimi,  appare  uomo  che  preso  da  sbigottimento  abbia  perduta  la  testa,  affermò  inoli 
che  i  suoi  conquistarono  anche  la  bandiera  dei  legionarii.  Pretta  menzogna  :  la  bandiera, 
per  meglio  dire  il  mozzicone  d'asta  di  bandiera  rimasta  in  mano  ai  borbonici,  non  era 
bandiera  della  legione,  bensì  d'una  bandiera  tricolore  che  l'intrepido  camogliese  Simoi 
Schiaffino  —  amico  prediletto  di  Menotti  Garibaldi  —  portava  di  sua  volontà.  Schiaffine 
che  al  comando  della  carica  era  balzato  fra  i  primi  colla  sua  bandiera  sventolante,  sicui 
bersaglio  ai  nemici,  cadde  crivellato  di  palle:  i  suoi  compagni  contesero  al  nemico 
bandiera  intrisa  del  sangue  dell'eroico  marinaro  e  soldato;  ne  strapparono  il  drappo  ed  tj 
mano  ai  fuggenti  borbonici  non  rimase  che  un  mozzicone  dell'asta. 

Il  telegrafo  portò  a  Napoli  la  notizia  della  disfatta  di  Calatafimi  che  a  Corte  e  nd 
ministeri  gettò  lo  sgomento:  si  cominciò  a  sentire  vicino  il  momento  del  tiies  trae:  tutta\'ii 
i  fogli  officiosi,  con  spudoratezza  superlativa,  mutarono  la  sconfitta  del  Landi  in  una  lumij 
nosa  vittoria;  dissero  morto  o  quasi  il  Garibaldi,  suo  figlio  Menotti,  Bixio  ed  altri  fr 
i  più  noti  nell'impresa,  dispersa  la  banda,  i  rìhelli  in  fuga,  prossimo  il  ristabilimento  de^ 
l'ordine,  della  pace  e  del  paterno  regime  in  tutta  l'isola. 

Intanto  Garibaldi  continuava  la  fatale  sua  marcia  sopra  Palermo:  il  giorno  16  si  tra( 
tenne  in  Calatafimi  —  prudentemente  evacuato  nella  notte  dal  Landi  e  dai  suoi,  che 
riversarono  sopra  Partinico  e  Carini  onde  rifarsi  cogli  incendii,  i  saccheggi,  le  stragi  sulN 
inermi  popolazioni ,  assalite  all'  improvviso  e  senza  ragione,  della  sconfitta  subita  al  Piante 
dei  Romani.  Sconfitta  che  poteva  restare  onorevole  se  il  Landi  non  l'avesse  deturpata  colU 
grottesche  sue  spavalderie,  e  peggio  ancora,  colle  truculenti  sue  rappresaglie  su  quelle  ci( 
tadinanze  inermi  e  senza  un  perchè  esposte  ai  furori  brutali  della  briaca  soldataglia.  Il  giorni 
17  maggio  Garibaldi  co' Mille,  insieme  alle  sempre  crescenti  bande  d^' Pkdotfi  che  intorni 
a  lui  si  formavano,  entra  in  Alcamo  delirante  d'entusiasmo,  cui  fra  Pantaleo  fa  salire 
parossismo,  ottenendo  che  l'Eroe  si  rechi  in  chiesa  a  ricevervi  la  benedizione.  Ad  Alcam< 
comincia  a  dar  forma  alle  idee  che  meditava  per  un  colpo  di  mano  su  Palermo.  "  Palermi 
"  munita  di  due  castelli,  difesa  da  24  mila  soldati  con  artiglieria,  da  un  nugolo  di  pol^ 
"  ziotti  e  di  doganieri  e  dalla  flotta.  „  —  "  Come  ci  si  va  —  domanda  Mario  —  alla  test 
"  d'un  migliaio  di  uomini?  Nella  soluzione  di  questo  problema  sfavilla  il  genio  strategici 
"  di  Garibaldi.  Non  evvi  capitano  di  nessun  secolo  che  non  si  farebbe  un  vanto  dell'ei 
"  trata  di  Palermo.  L' avvenimento  trascendente  non  trova  riscontro  nella  storia  militare. 
Il  18  e  il  19,  Garibaldi  fu  a  Partinico  e  Carini:  tenendo  relazioni  con  Rosalino  Pilo  — 
primo  eccitatore  della  impresa,  dopo  il  moto  del  4  aprile  —  e  con  La  Masa,  che  colli 
bande  de'  loro  Picciotti  percorrevano  le  superbe  montagne  chiudenti  a  mo'  di  anfiteatn 
la  Conca  d'Oro  e  la  sua  città.  Le  mosse  strane,  quasi  contradittorie,  a  cui  Garibaldi  costrii 
geva  il  suo  piccolo  e.sercito,  davano  assai  da  pensare  ai  generali  del  presidio  dì  Palermo,  che 
non  vi  capivano  nulla  e  trovavansi  perplessi  ad  agire  con  un  nemico  che  sapeva  troppe 
farsi  temere  e  che  nello  stesso  tempo  non  lasciava  in  alcun  modo  penetrare  i  propri!  disej 

Per  la  prima  volta,  il  20  maggio,  sotto  una  pioggia  dirotta,  al  Passo  di  Renne,  Cari 
baldi  potè  dominare  dall'alto  la   vallata    oretana  e  Palermo,    meta    d'ogni    suo    desiderio? 
Colle  sue  marcie    improvvise    tra   Pioppo  e  Parco,  or  mirando  a  Piana    dei    Greci,  ora  a 
Monreale,  riesci  sempre  più  a  confondere  le  idee  degli  strateghi  borbonici:  ma,  quello  che 
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lormervte  importavagli,  riuscì  a  far  sortire  ed  allontanare  dalla  città  sedicimila  uomini 
di  truppa,  che,  sotto  gli  ordini  dei  generali  Bosco,  Colonna,  Salzano,  Landi  ed  altri,  pen- 
avano a  dargli  la  caccia  e  finirlo.  Varii  scontri  e  scaramuccie  avvennero  in  quei  giorni, 
^  quali  Garibaldi  guatava  il  momento  opportuno  per  piombare  inaspettato  —  vindice  e 
ibDre  ad  un  tempo  —  su  Palermo.  In  uno  dì  questi  combattimenti,  presso  lo  storico 
monastero  di  San  Martino,  cadde  colpito  da  una  palla  in  fronte,  mentre  sperava  all'indo- 
li di  scendere  a  Palermo,  Rosalino  Pilo,  conte  di  Capaci;  ed  in  un  altro,  presso  Parco, 
irlo  Mosto,  fratello  ad  Antonio,  il  capitano  dei  Cambinierì  Gcfwvcsi  —  forieri  della  vittoria 
^lle  guerre  garibaldine  —  uno  fra  i  più  nobili  tipi  di  cospiratore  e  soldato  che  la  repub- 
icana  Liguria  abbia  dato  alla  patria.  Questa  fazione  di  Parco,  nella  quale,  dopo  marcie 
►se,  Garibaldi  aveva  attratto  l'esercito  di  Bosco,  fu  il  prologo  all'epopea  che  due  giorni 
doveva  compiersi  a  Palermo.  Al  sopraggiungere  della  notte  Garibaldi  fa  mostra  di 
lon  potere  accettare  la  battaglia,  di  cui  Bosco,  circondante  il  monte  di  Parco,  minacciavalo; 
fd  ordina  ad  Orsini  con  250  uomini,  i  cariaggi  e  tutto  il  materiale  ingombrante,  una  marcia 
lulante  ritirata  verso  l' interno  su  Corleone.  Egli  colla  legione  ormai  leggendaria  e  colle 
squadre  dei  Pìcciotii  di  La  Masa  e  Sant'Anna,  sempre  nella  notte,  per  la  oscurità  dei  sen- 
ignorati  o  non  sospetti,  passa  da  Piana,  va  a  Marineo  e  Misilmeri.  Di  là  sale  alle 
[alture  rocciose  di  Gibilrossa,  da  cui  a  poca  distanza  si  domina  superbamente  Palermo. 

Orsini,  avvedutamente  simulando  la  ritirata  e  lasciandone  traccie  lungo  la  via,  com- 
Ipleta  l'inganno  del  Bosco  che  lancia  ad  inseguirlo  due  generali  con  parecchie  migliaia  di 
[uomini;  ed  esultante  telegrafa  a  Napoli  —  e  da  Napoli  la  notizia  si  propaga  per  tutta 
luropa  —  che  Garibaldi,  decampando  di  fronte  alle  forze  imponenti  dei  regi,  batte  in  riti- 
Inita  verso  il  centro  dell'isola.  E  mentre  tutta  l'Europa  liberale,  accorata,  legge  questa 
jootiziaf  Garibaldi,  dall'altura  di  Gibilrossa  convocati  a  consiglio  i  capì  del  suo  piccolo  eser- 
[cho,  stabilisce  per  l'indomani  l'assalto  a  Palermo. 

D  piccolo  esercito  che  doveva  conquistare  la  vasta  città  di  230,000  abitanti ,   difesa  da 
(oltre    ottomila   soldati  da   fortificazioni  e  da  una   flotta    pronta  al  bombardamento,  fu  così 
tilo:  Avanguardia  due  compagnie  Cacciatori  delle  Alpi,  comandante  Tuckery:  squadre 
éictottì  di  La  Masa  2000  uomini:    BÌxÌo,  coi  Carabinieri  Genovesi  ed  il  primo   batta- 
glione Cacciatori  delle  Alpi;  Garibaldi  e  lo  Stato  Maggiore:  Carini  col  secondo  battaglione 
Cacciatori:  squadra  dei  Picciotti  di  Sant'Anna,  500  uomini;  in  tutto  circa  3500  uomini! 

*  Garibaldi  —  scrive  lo  storico  dei  Mille  —  a  cui  riesci  fatto  col  magisterio  delle  sue 
'mosse  strategiche  di  sviscerar  Palermo  di  oltre    16,000  soldati    adescandoli  parte  fra  le 
'montagne   dell'ovest,   parte  fra  quelle  del  centro,   persuadendo  al  sonno   confidente    di 
ìcitore  d'un  nemico  annientato,  gli  ottomila  rimasti,  divisava  di  penetrare  in  Palermo 
lopinato  notte  tempo.  Calò  con  muti  passi  al  crepuscolo  dalle  sommità  di  Gibilrossa,  e 
sull'alba,  superata  ad  arma  bianca  l'avanguardia  al  ponte  dell'Ammiraglio,  ch'ei  non 

*  poti?  sorprendere  a  cagione  delle  grida  forsennate  delle  squadre  siciliane  le  quali  posero 
'.>  sull'avviso  (r),  assali  la  barricata,   dirimpetto  a  Porta  Termini,  che  due  pezzi 

,,._,rvano  e  un  corpo  di  riserva   sosteneva  da  Fieravecchia.    Gli  assalitori  dovettero 
'  retrocedere.  In  quell'avverso  minuto,  un  movimento  aggressivo  del  nemico  sul  lato  manco 

•  fb  Porta  Nuova  potea  vietare  l'entrata   nella  città,  per  cui  il  Generale  profittò  egregia- 
imente  delle  squadre  che  la  mitraglia   aveva    sparpagliate.    Raccoltele  e  locate  a  dovere 

fsulla  sinistra ,  elleno  cuoprirono  le  operazioni  su  Porta  Termini.  Ma  indarno  ei  proce- 
"*  détte  ad  una  seconda  prova.  Tremendo  stato  di  questa  campagna  nella  quale  giuocavasi 

tutta  la  fortuna  in  ogni  combattimento!  Finalmente,  ricomposta  la  colonna  ad  un  terzo 
frassalto,  espugnò  le  barricate;  ed  alle  5  e  mezza  antimeridiane  —  ecco  Garibaldi  in 
'  Palemìo!  „ 


(I)  Qoci  giovanotti  allo  prime  case  del  sobborgo,  non  potendo  contenere  l'entusiasmo,  l'emozione  che 
*>mina  vanii,  si  diedero  a  urlare:  Viva  l' Italia  !  (N.  deltAJ 


V. 


Il  vallo  di  Mazzata.  —  Mazzata.  —  Castelvetrano.  —  Ove  fu  Selinuntc.  —  Selinunte.  —  Dove  nacque  l'arte 
dorica.  —  Le  rovine.  —  1  templi.  —  Le  famose  Mctopc.  —  Nel  Museo  di  Palermo  e  sul  luogo. 


N  breve  tratto  della  ferrovia  Palermo-Trapani  uni.sce  il  Lilibeo  e  Marsala  a 
Mazzara.  Sono  poco  più  di  venti  chilometri  di  linea,  che,  quando  cessa  di  esser 
iiti)ranea  per  la  rigontìatura  del  capo  di  Feto,  s'interna  in  una  landa  piana  e 
ilinconica,  ove  l'occhio  del  viaggiatore  non  s'allieta  se  non  cercando  all'orizzonte, 
rers^.»  terra,  il  profilo  dei  non  lontani  colli  e  delle  montagne,  fra  cui  s'insinuano  il  Mazzara 
td  il  Delia.  —  C'è  in  questo  lembo  dì  terra  sicula,  sì  diverso  dalla  maggiur  parte  dell'isola, 
nota  profondamente  malinconica  e  desolata,  che  fa  pensare  a  qualche  antico  misterioso 
(tema  il  cui  rattristante  influsso,  attraversando  il  lungo  corso  de' secoli,  sia  giunto  a 
farsi  sentire  fino  ai  nostri  giorni. 

Al  nome  di  Mazzara  si  collega  una  delle  più  stabili,  se  non  razionali,  divisioni  geogra- 
:o-araministrative  che  nel  passato  avesse  la  Sicilia:  la  divisione   datante  dal  dominio  dei 
iceni,  accettata,  adottata  nei  secoli  successivi  e  della  quale  non  sono  peranco  spenti  i 
rdi  e  le  consuetudini  oggidì.  Prima  dell'avvento  dei    Saraceni    nell'isola,  le  ripartizioni 
ifico-amministrative  di  questa,  subordinate  generalmente  alle  contingenze  politiche  di 
Ite  epoche  della  sua  storia,   furono  varie  e  non  sempre   rispondenti  a  ragioni  di  affinità 
>pografiche,  bensì  a  criterii  speciali  dirimenti  da  fatti   politici  mutabili  ad  ogni  succedersi 
ti  nuovi  fatti.  Perciò ,  nei  tempi  primitivi ,  ai  tempi  dei  Sicani  e  dei  Siculi ,  la  Sicilia  restò 
ivisa  in  Occidentale  ed  Orientale  restando  quella  ai  primi  e  questa  agli  altri:  nel  periodo 
reco-siculo  fu  divisa  fra  le  egemonie  di  Siracusa,  Agrigento,  Messana  :  i  Cartaginesi,  occu- 
lti nelle  loro  guerre  e  non  possedendola  se  non   in   ])arte  e  per  cagione  di  temporanee 
:cupazioni  militari,  non  poterono  o  non  pensarono  a  darle  una  ripartizione  amministrativa 
Qualsiasi.  I   Romani,  all'incontro,  il    cui    dominio,    dopo  le  guerre  puniche  e  le  servili,   fu 
lora    d'oppressione  e  sfruttamento,  divisero   —  del  resto  con  poca  razionalità   —  l'isola 
due  grandi  provincie  alle  quali   facevano  da  confini,  in  gran  parte  il  fiume  Salso  ed  in 
irte  il  crinale  dei  monti  centrali;  l'una,  quella  ad  occidente,  fu  detta  provincia  Lilibetana  ; 
G.  CuJSSL  —  La  Sicilia  illusirala.  Disp.  13.* 
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l'altra,  ad  oriente,  la  provincia  Siracusana:  il  governo  dell'isola  sotto  ì  Romani  era  co 
centrato  ilapprima  in  un  pretore;  poi,  apprezzata  meglio  la  importanza  della  loro  conquisi 
in  un  proconsolo;  da  costui  dipendevano  i  due  questori  che  presiedevano  al  governo  e 
all'amministrazione  delle  provincie.  Durante  il  periodo  bisantino,  centralizzatosi  in  Sir 
cusa ,  come  nella  città  allora  piiì  illustre  dell'isola,  il  potere  fu  nelle  mani  di  un  patrizi 
o  strategoto ,  il  quale  distaccava  governatori,  catapani  e  maestri  di  milizia  per  l'altre  cit 
e  circoscrizioni.  La  venuta  dei  Saraceni  e  la  loro  rapidamente  affermatasi  signoria,  cambi 
radicalmente  questo  stato  di  cose. 

Considerate  le  condizioni  naturali,  geografiche,  topografiche  dell'isola,  e  la  sua  formi 
a  triangolo  quasi  perfettamente  isoscele,  i  Saraceni  divisero  l'amministrazione  della  nuo 
loro  conquista  in  tre  grandi  valli:  e  furono,  il  Vallo  Demone  comprendente  la  parte  nord-es' 
dell'isola:  il  Vallo  di  Noto  per  la  parte   sud-est  o  meridionale:  il  Vallo  di  Mazzara  per  i 
parte  occidentale  dell'isola,  compresa  fra  il  Tirreno  ed  il  mare  d'Africa.  Questa  division 
fu  conservata  dai  Normanni  e  dagli  Svevi:  senonchè,  costoro  tennero  soltanto  due  magi 
strati  di  giustizia,  l'uno  al  di  qua  e  l'altro  al  di  là  del  fiume  Salso,  aggregando  gran  part 
dell'amministrazione    del    Vallo  di  Demone,  nel  quale  tutta  si  racchiude  la  montuosissimi 
regione  delle  Madonie,  al  Vallo  di  Noto:  ugualmente  fecero  gli  Angioini,  e  per  qualche  temp 
anche  gli  Aragonesi.  Sul  finire  del  secolo  XIV,  le  regioni  centrali  comprese  fra  Agrigento 
ed  Enna  (diventate  Girgenti  e  Castrogiovanni),  vollero  costituirsi  in  un  nucleo  amministrativoj 
autonomo  dagli  altri  Valli  e  formarono  perciò  un  quarto  Vallo,  ma  fu  cosa  di  breve  durata 
quanto  il  regno  di  Martino  I,  che  la  sancì:  infatti,  morto   questo  re,  penultimo  degli  Ara 
goncsi,  il  quarto  Vallo  siculo  restò  soppresso,  ed  i  tre  preesistenti  riebbero  le  antiche  cir 
coscrizioni.  Città  principale  di  Val  Demone  fu  ed  è  Messina;  di  Val  di  Noto,  Catania  e  de] 
Vallo  di  Mazzara,  Palermo,  che  fin  dal  principio    della  dominazione  Saracena,  annienta 
la  centralizzazione  bisantina  di  Siracusa,  essendo   diventata  residenza  abituale  degli  Emiri, 
poco  per  volta  assunse  il  carattere  e  l'importanza  di   capitale  dell'isola:  titolo   ora    meri 
tato  e  glorioso  che  nessuno,  da  secoli,  più  le  contende. 

L'aver  dato  il  nome  ad  una  delle  divisioni  amministrative  della  Sicilia  durante  la  lor 
dominazione,  è  prova  che  i  Saraceni  ebbero    Mazzara  in   speciale   estimazione:   forse    pe 
importanza  maggiore  dell'attuale,  ma   più   probabilmente,  perchè  la  vicina  punta  di  Grani 
tola  fu  loro  primissimo  approdo  nell'isola. 

Le  origini  di  Mazzara  voglionsi  collegare  all'antica  Selinunte.  Sarebbe  stata  una  coloni; 
di  Selinuntini,  o  più  probabilmente  l'emporio  marittimo  della  distrutta   città.   L'etimologia' 
del  suo  nome  vorrebbesi  cercare  nella  parola  fenicia  magar,  che  significa  termine,  lasciando 
supporre  che  anche  i  Punici  abbiano  avuto  parte  alla  formazione  della  città;  ma  non  è  he 
dimostrato  che  il  nome  dell'attuale  Mazzara,  come  quello  di  Marsala,  non  abbia  a  derivan 
da  qualche  parola  o  combinazione  di  parole  dell'antico  arabo,  rome  nei  nomi  e  nelle  cos 
e  nella  lingua  paesana  tuttavia   parlata  in  Sicilia  se  ne  incontrano    esempi    frequentissimi 
Quello  che    è   certo  si  è  che  Mazzara ,  come  del  resto  quasi  tutte  le  città  cospicue  dell 
Sicilia,    ha    origini  assai  anteriori  all'evo  medio:    la    tradizione  corrente  ne  attribuisce  I 
fondazione  a  Pammilio  da  Megara,  ed  all'epoca  delta  caduta  di  Selinunte  vuoisi  da  Annibal 
Gisgone  espugnata  e  ridotta  in  servitù  di  Cartagine. 

l  Saraceni  sbarcando  l'anno  827  nell' isola,  come  si  disse,  alla  punta  di  Granitola  che  essj 
chiamarono  Ras-ct-Bclnth ,   l'occuparono    subito  e  vi  si  stabilirono    fortemente;    due   seco 
e  mezzo  dopo,  quando  si  operò  la  conquista  normanna,  l'espugnazione  di  Mazzara   died 
molto  da  fare  al  conte  Ruggero,  sotto   cui   per  la   maggior  parte  quella  nuova  conquista 
si  compi. 

Anche  oggidì,  Mazzara  ha  esteriormente  l'apparenza  d'una  città  antica;  alte  mura,  ■ 
frammezzate  da  torrioni  merlati,  la  circondano  da  ogni  parte  e  la  tengono  angustamente™ 
compressa  in  vie  oscure,  in  piccoli  chiassuoli,  ove,  in  questo  paese  dell'aria  e  della  luce,™ 
havvi  penuria  dell'una  e  dell'altra.  Ma  sembra  che  i  Mazzaresi  ci  tengano  assai  a  quelle, 
antiche  munì,  che  forse  fecero  dare  alla  loro  città  l'epiteto  di  Inclita:  epperciò,  quantunqu« 
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'.VH\  \  I  siano  più  a  temere  espugnazioni  e  guerre  saraceno-normanne,  ne  invasioni  ed  assalti 
improvvisi  di  barbareschi,  si  guardano  bene  dall' atterrarle,  se  non  tutte,  almeno  in  parte, 
tesa  che  gioverebbe  —  crediamo  —  alle  condizioni  igieniche  della  città  ed  alla  natlirale 
progressiva  espansione  dei  suoi  abitanti. 

Una  volta  che  l'ebbe  nelle  sue  mani,  Ruggero  fece  di  Mazzara  la  sede  di  un  vescovato, 
onde  più  presto  fossero  da  lei  cancellati  i  ricordi  della  dominazione  mussulmana,  ed  ordinò 
l'erezione  del  duomo,  che  rimane  ancora  uno  dei  monumenti,  se  non  de' più  insigni,  certo 
fra  i  più  vetusti  della  Sicilia  cristiana. 

La  postuma  gratitudine  dei  Mazzaresi  volle  eretta  una  statua  al  vincitore  deì  Mori . 
ed  all' edificatore  della  cattedrale  e  del  castello,  le  cui  rovine,  abbastanza  notevoli,  veg- 
gonsi  nella  parte  sud-est  delle  mura  di  cinta.  Nel  duomo  di  Mazzara  sono  interessanti, 
per  la  storia  e  l'archeologia  sicula  nel  medio  evo,  alcune  inscrizioni,  mentre  per  l'arte  hanno 
maggior  pregio  tre  sarcofaghi  greci,  i  cui  bassorilievi  rappresentanti  il  ratto  di  Pro.serpina, 
tuta  caccia  al  cinghiale  ed  una  battaglia  di  Amazzoni  —  per  quanto  restaurati  —  sono  assai 
interessanti.  In  alcune  case  particolari  di  Mazzara  conservansi  ancora  vasi  e  stoviglie 
arabe,  tra  le  quali  sono  di  pregio  eccezionale  il  grande  vaso  cufico  della  famiglia  Bur- 
gio  ed  i  piatti  che  serbansi  al  vescovado.  —  Mazzara,  che  per  tanti  secoli  ha  dato  il 
proprio  nome  ad  una  delle  grandi  circoscrizioni  amministrative  dell'isola,  è  oggi  una  citta- 
dina di  13,500  abitanti  e  non  ha  perduto  del  tutto  la  propria  importanza,  perchè  è  capoluogo 
del  terzo  circondario  della  provincia  di  Trapani,  detto  appunto  di  Mazzara  del  Vallo.  Da 
Mazzara  dipendono  i  cospicui  comuni  e  mandamenti  di  Castelvetrano,  nel  cui  territorio  faremo 
—  tra  breve  —  una  lunga  escursione,  indagatrice  dei  segreti  e  delle  memorie  della  caduta 
Selinunte:  Partanna,  alpestre  paese,  da  cut  lo  sguardo  si  spinge  sulla  pianura  che  dal 
Lilibeo  va  fino  a  Sciacca  alle  falde  del  monte  San  Calogero,  e  che  fu  il  primo  paese  che  all' in- 
vito di  Garibaldi,  nel  1860,  si  costituì  in  libero  comune  inviando  al  condottiero  dei  Mille  l'aiuto 
dei  suoi  cittadini  armati  alla  grande  impresa:  Salemi,  l'antica  Hatkia,  il  cui  nome  moderno 
sente  troppo  della  sua  origine  araba,  e  che  ha  un  posto  rifulgente  nella  storia  della  reden- 
zione italica  :  Santa  Ninfa,  che  domina  un  territorio  fra  i  più  ricchi  e  produttivi  dell'  isola. 

I  dintorni  di  Mazzara  sono  abbastanza  pittoreschi,  e  chi  s'inoltra  per  le  valli  del 
Mazzara  —  fiumara  dalla  foce  bassa,  piuttosto  stagnante,  s'i  che  nell'alte  maree  le  acque 
salse  ne  risalgono  per  un  breve  tratto  il  corso  —  può  fare  delle  piacevoli  escursioni,  ricche 
di  punti  di  vista  e  di  curiosità,  trovandosi  qua  e  là  nelle  montagne  delle  grotte  con  traccie 
di  abitazioni  trogloditiche  e  delle  caverne  funerarie,  teatri  delle  misteriose  cerimonie  religiose 
dei  Palici,  e  de' popoli  primitivi  della  Sicilia. 


Il  paese  percorso  dalla  ferrovia  da  Mazzara  del  Vallo  a  Castelvetrano,  è  assai  più  lieto 
di  quello  che  è  tra  Marsala  e  Mazzara.  Castelvetrano  sorge  sul  pendio  di  belle  colline,  domi- 
nanti sulla  piana,  alquanto  inclinata,  verde  per  una  vegetazione  lussureggiante,  veramente 
meridionale.  Forse  fu  l'antica  Entella  -  altra  delle  città  sicane  spesseggianti  in  questa 
regione  —  o  forse  Entella ,  alquanto  più  discosta  dal  luogo  ove  ora  trovasi  Castelve- 
trano, fu  nei  pressi  di  Campobello  —  se  pur  Entella  non  fu  di  là  ancor  più  discosto,  sull'alta 
montagna  tra  Contessa  e  il  fiume  di  Frattini,  ove  si  mostrano  ancora  rovine  di  antichis- 
sima origine.  —  Comunque,  gli  avanzi  di  antichi  edifizii  che  trovansi  nelle  vicinanze  di  Ca- 
stelvetrano sono  prova  che  le  sue  origini,  se  non  all'era  sicana,  risalgono  molto  addietro 
ndla  storia  dell'  antica  Sicilia ,  ed  in  certo  modo  autorizzano  le  versioni  che  su  di  esse 
corrono.  Castelvetrano  è  una  cittadina  moderna,  ove  il  viaggiatore  che^  si  reca  a  Selinunte 
ilo  trovarsi  a  suo  agio  e  passarvi  una  giornata  senza  rimpianti,  perchè  fornita  di  di- 
ìXx  alberghi,    pulita,  animata,  varia  e  non  priva  di  cose  interessanti   a    vedersi.  D  pie- 


anche  in  Sicilia  con  questa  lamiglia  di  valenti  artefici  ebbe  stupende  manifestazioni! 
porta,  ad  occidente,  mostrasi  ancora  una  chiesa  del  secolo  XI  di  stile  arabo-nc:^ 
puro,  monumento  dal  punto  di  vista  architettonico  ragguardevole,  sebbene  ritocd^ 
recenti  rislauri.  È  la  chiesa  di  Santa  Trinità  della  Delia  —  dal  fiume  che  in  qvx^; 
nanze  scorre. 

Le  vie  di  Gastelvetrano   —  città  laboriosa,  industre  quant'altra  mai,  fra  le   Xv^ 


campagna  bassa  e  piana  non  sempre  lieta  di  verde  e  d'alberi.  Abbandonata  la  strada  pro- 
vinciale si  segue  la  vallata,  o,  per  meglio  dire,  il  corso  del  Modiuni  (l'antico  Selinos),  da 
cui  la  morta  città  vuoisi  prendesse  il  nome:  la  Palmosa  Selinus,  cantata  da  Virgilio,  da 
quella  pianta  palmiforme  che  abbonda  in  molte  località  delia  Sicilia ,  e  nella  occidentale 
specialmente,  conosciuta  in  paese  col  nome  di  Giioninara.  Sarebbe  difficile  oggi  il  volere 
indagare  se  la  città  prese  il  nome  dal  fiume  o  se  il  fiume  dalla  città;  una  cosa  sola  è 
certa,  che  questo  nome  venne  al  fiume  ed  alla  città  dalla  aromatica  pianta  óeW A/>/>ittm 
Silvestre  —  prezzemolo  selvatico  o  petrosselino  —  chiamato  dai  greci  Selinos,  abbondante 
nei  campi  circondanti  la  città  e  costeggianti  il  fiume,  pianta  recata  come  emblema  sull'e-  , 
sergo  di  molte  monete  selinuntine,  compresa  taluna  che  ha  l'effigie  di  Empedocle.  ^| 

La  strada  da  Castelvetrano  a  Selinunte  è  di  sei  miglia  siciliane,  quasi  dodici  chilometr^^ 
in  direzione  di  sud.  Più  il  viandante  si  accosta  alle  due  collinette  sulle  quali  sorgeva  la  città,^ 
di  fronte  al  mare  d'Africa,  più  il  paesaggio  si  rattrista,  e  gli  ricorda  l'impressione  provatjM 
addentrandosi  nella  pianura  ove  sorgono  i  desolati  avanzi  di  Pesto,  uscendo  da  quella  gaiezza 
di  luce  e  di  colori  che  inonda  Salerno  ed  i  suoi  dintorni.  Come  quelle  di  Pesto,  circonda  le  ^ 
rovine  di  Selinunte,  una  pianura  bassa  acquitrinosa,  alla  quale  le  piccole  dune  di  sabbia  for — 
mate  dal  mare  lungo  la  costa  non  permettono  scolo  sufficiente  per  l'acqua  piovana  che  vi  sta-- 
gna  in  larghe  pozze  ed  in  fossi,  corrompendosi  ed  esalando  miasmi,  di  cui  sarà  saggia  precai^n 
zione  evitare  gli  effetti  non  pernottando  nelle  case  di  Selinunte  e  dintorni.  WÈ 

La  tradizione  raccolta  e  tramandata  da  Tucidide,  vorrebbe  che  Selinunte  fosse  fnnHat— ^ 
da  Pammilio  e  da  duecento  (!)  suoi  seguaci  di  Megara  Iblea,  nella  XXVII  Olimpiade  (628  a,  C__^l 
ma  la  critica  moderna,  nell'esame    de' monumenti    considerevoli  che   ancora  ci  rimangor^o 
di  Selinunte,  ne  fa  risalire  le  origini    a   ben   più  alta   antichità.   È  nell'antichità    sicana      e! 
aicula  che  bisogna    ricercare  le  origini  di  Selinunte:  che  forse  fu  la  città  più  ad  occideivte 
posseduta  dai  Siculi.  La  tradizione  di  Pammilio  e  dei  Megaresi-Iblci  ricordata  da  Tucidicie 
a]  confronto  delle  date  non  fa  che  affermare,  dandole  fondamento ,   cotesta  ipotesi.  Ques 
Pammilio,  secondo  il  grande  storico  ateniese,  sarebbe  coi  suoi  venuto,  più  che,  a  fondare 
stabilirsi  nella  città  del  Selinos,  cento  anni  dopo  la  fondazione  della  nativa  Megara  Ibi 
Ora,  essendo  ben  .stabilito  che  le  Ible  della  costa   meridionale  di   Sicilia    esistevano  a; 
tempo  prima  dell'avvento  dei  Greci  nell'isola,  e  ch'erano  centri  prosperosi  della  vita  sic 
dopo  esserlo  stati,  forse,  della  vita  sicana  :  ed  essendo  inoltre  stabilito  che  i  Greci  si  vanta- 
rono sempre  quali  fondatori  delle  città  che  per  una  ragione  o  per  l'altra  venivano  in  loro 
possesso,  ed  essendo  infine    accertato   che  il  numero  dei  Greci  venuti   dapprima   a    stan- 
ziarsi sulla  costa  meridionale  della  Sicilia  non  fu  mai  tale  da  sopraffare  i  popoli  che  già  vi 
abitavano  —  i  Siculi  —  bensì  da  costringerli  a  confondersi  con  essi  e  fare  seco  loro  u 
sol  causa,  una  sola  famiglia,  una  sola  nazione,  al  sopraggiungere  delle  successive  ed  ar 
invasioni,   è  lecito   supporre   che   gli  Iblei  megaresi  venuti   con  Pammilio    sulle  rive 
Belino  non  fossero  che  dei  Siculi  della  miglior  specie,  e  che  venendo  in  Selinunte,  ove  p; 
che  i  Fenici  di  Mozia  avessero  qualche  sovranità,  venissero  in  paese  amico,   in  paese  o 
avevano  dei  loro  affini,  ai  quali,  forse,  prestarono  mano  a  sottrarsi  da  quella  specie  di  sog"* 
gezione,   se  pur  fu,  in  cui  li  tenevano  i  Fenici.  Gli   antichi    primitivi    Selinuntini,  se  non 
Sicani .  sarebbero  stati  dei  Siculi ,  e  più  tardi  dei  Greco-Siculi ,  che  inseguirono  e  comfcxa'* 
terono  i  Sicani  nella  loro  immigrazione  nell'occidente  dell'  isola. 

Fuvvi  qualche  storico  che  interpretò  il  passo  di  Tucidide,   riferentesi  a  Selinunte,   *^ 
senso  da  lasciar  credere  che  i  Fenici  mandati  via  da  Pammilio  o  Pamilo  Megarese  fossero 
i  fondatori  della  città.  Anche  questa  ipotesi  non  regge.  1  Fenici,  Tabbiamo  già  detto,  venuU 
nel  modo  com'erano  venuti,  in  Sicilia,  e  stabilitisi  in  punti  di  mare  di  facile  approdo  e   frc'i 
quentati  dalle  navi,  non  potevano  essere,  né  furono  mai  edificatori  di  città.  Essi  stabili va.T»sì| 
dove   le   città  già  esistevano,    dove  i  loro  affari    puramente    commerciali   potevano   si.-veT< 
probabilità    di   riuscita.  Mai  più  sì  sarebbero  stabiliti  ove  nulla  esistev^a ,  ove  nessuna.      ccJ 
rente  di  traffico  era  avviata,  ove  avrebbero  dovuto  cambiare  V  indole  loro  propria  e  nv 
di  negozianti  in  costruttori,  di  naviganti  in  agricoltori. 
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Se  la  citta  111  questìone  fosse  stata  veramente  da  essi  fondata  ed  abitata  da  gente 
[della  lor  gente,  non  sì  facile  sarebbe  riescito  a  Pamniilio  lo  stabilirvisi  coi  suoi  Megaresi 
lei,  ed  il  sottrarla  alla  loro  influenza.  Ma  s'anco  non  si  volesse  dare  importanza  o  fede 
iQa  versione  del  nipote  di  Milziade,  resterebbe  a  protestare,  contro  le  origini  Fenicie  attri- 
ite  a  Selinunte,  il  fatto  eloquentissimo  della  non  mal  smentita  tragica  inimicizia  di  Seli- 
ile  colla  gente  Fenicia  e  con  Egesta,  che  di  questa  gente  si  mostrò  sempre  amica;  ini- 
licizia  alla  quale,  piuttosto  che  cedere,  Selinunte  preferì  col  soccombere,  la  propria  rovina. 
Fenici  fossero  stati  i  fondatori  ed  i  primi  abitatori  della  città,  sarebbe  stato  possibile, 
anche  logicamente  spiegabile,  siffatta  accanita  inimicizia?  Altra  razza,  altre  affinità,  altre 
adizioni  avevano  i  Selinuntini,  che  li  facevano  piegare  verso  i  Siculi-Greci  delle  regioni 
)lee,  come  verso  i  fratelli  derivanti  da  uno  stesso  ceppo,  ed  avversare  i  Sicani  ed  i  Fenici, 
tleati ,  come  quelli  che  loro  contendevano  il  completo  possesso  dell'  isola. 

E  questo  è  un  fatto  importantissimo  ad  osservarsi,  per  chi  vuole  rintracciare  le  sor- 
benti prime  della  società  europea,  innanzi  tutto,  e  per  chi.rìsalendo  la  storia  dell'arte  nostra 
vuol   conoscere  come  si  formarono  e  d' onde  ne  partirono  le  prime  manifestazioni. 

Segxiendo  la  tradizione  più  o  meno  storica  e  fino  ai  giorni  nostri  più  o  meno  accet- 
[Xata  della  parte  avuta  da  Pammilio  o  dai  Greco-Siculi,  se  non  nella  fondazione,  nello  svi- 
[luppo  preso  da  Selinunte  in  breve  tempo,  cioè  dal  VI  al  V  secolo  avanti  Tèra  volgare, 
Iriassumiamo  le  vicende  di  questa  città  a  cui  un'  errata  cronologia  assegna  due  secoli  di 
ita  appena,  confondendo  il  periodo  del  maggior  splendore  di  Selinunte,  colla  sua  esistenza, 
[manifestatasi  assai  tempo  prima  e  chiusasi  assai  tempo  dopo  di  quello  eh'  è  circoscritto 
die  date  628-408  a.  C. 

La  floridezza  progressiva  di  cotesta  estrema  colonia  occidentale  dei  Siculi  non  tardò  a 
[premere  sul  raggio  dell'influenza  che  in  questa  parte  dell'isola,  da  Segesta,  da  Erice,  da 
[icara ,   da  Drepano ,  esercitavano  i  Sicani    costituenti  la  prima  delle  tre  grandi  autonomie 
VT,  sicula,  grecai  che  allora  dividevansi  l'isola.  Dalle  reciproche  compressioni  vennero 
•che  reazioni,  le  espansioni,  gli  urti,  le  conflagrazioni:  e  chi  ebbe  più  filo,  fece  più  tela,  l 
l^àiculi  di  Selinunte,  popolo  che  sebbene  dì  una  stessa  origine  si  sentiva  ed  era  più  giovane  di 
'e  generazione  dei  Sicani;  popolo,  che  dal  centro  della  penisola  italica  da  cui  veniva, 
„  portati  con  sé  nell'isola  elementi  e  coefficienti  di  civiltà  e  di  civilizzazione  maggiori  di 
^quelli  che  i  Sicani  non  avessero  potuto  sviluppare,  ebbero  con  loro  il  successo,  la  fortuna.  Lo 
io  già  detto  quando  parlammo  di  Egesta:  la  grande  ragione  delle  inimicizie  tra  Siculi 
i  -il.  .ini,  tra  le  città  di  questi  e  le  città  di  quelli,  sono  affini  a  quelle  che  nell'era  dei  Comuni 
1  tennero  in  armi  l'una  contro  l'altra  tutte  le  repubbliche  italiane:  la  stes.sa  legge  che  fu  profon- 
damente sviscerata  dallo  storico-filosofo  delle  Rivoluzioni  (^  Italia,  Giuseppe  Ferrari  :  legge 
di  rivoluzioni  e  di  reazioni  periodiche,    regolante  tutto  il  conflitto   sicano-siculo.  tra  il  VII 
ed  il  V  secolo  avanti  Cristo,  nel  quale  gli  Ateniesi  ed  i  Cartaginesi  non  vi  fanno    che  la 
[parte  degli  stranieri,  teutoni  o  franchi,  calanti  dalle  Alpi  sull'Italia  medioevale. 

Le  mura  delle  loro  città,  i  confini  dei  loro  territorti,  non  bastando  al  crescente  bisogno 
[delle  loro  espansioni,  mettevano  Sicani  e  Siculi  o  Siculi-grecanici,  ch'erano  in  fondo  la 
f stessa  cosa,  in  conflitto;  come  nel  medio  evo  le  città  italiane  della  tradizione  romana  facevano 
ostacolo  alle  pretese  soverchianti  delle  città  della  tradizione  regale  o  della  conquista.  Sotto 
appetti  differenti,  di  ambienti,  di  civiltà,»  di  esigenze  diverse,  sono  gli  stessi  fenomeni  deter- 
minanti cause  analoghe  svolgentisi  sotto  un'  unica  imprescindibile  legge.  I  Sicani  dell'occi- 
dente dell'isola,  per  non  essere  sopraffatti  dai  Siculi-grecizzati,  o  per  meglio  dire,  dai  Greci- 
jòculizzati  di  Siracusa,  di  Gela,  di  Agrigento,  di  Eraclea,  di  Imera,  chiamarono  dei  Greci 
autentici,  gli  Ateniesi,  come  nel  medio  evo  le  città  ghibelline  chiamavano  gli  imperatori 
tedeschi  contro  le  città  guelfe,  le  quali  continuavano  a  dar  giù  botte  agli  imperatori  ed 
ai  loro  alleati,  protestando  però  salva  la  loro  fedeltà  all'Impero:  Salvo  tomni  Impe- 
raioris,  ftdelitate! 

Selinunte  in  progresso  e  prosperosa,    faceva   quello  che   l'altre  città  della  stessa  sua 
origine  facevano.  Dava   impiccio  alle  vicine  città  sicane;  e  poiché  i  metodi  della  lotta  per 
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l'esistenza,  allora  eran  quelli,  invadeva  e  depredava  i  territorii  delle  finitime  popolazioni 
Sicane.  Diodoro  Siculo  è  pieno  dei  piatì  continui  che  tra  Egestani  e  Selinuntini  correvano 
per  questione  di  confine^  or  violati  dall'uno  or  dall'altro  popolo.  Le  guerre  s'accendevano 
frequenti  e  sanguinose ,  non  solo  fra  le  due  città ,  ma  anche  fra  quelle  parteggianti  per 
l'una  o  per  l'altra:  aventi  tutte,  dal  più  al  meno,  le  medesime  ragioni  di  piatire.  In  ciò  sta  la 
formula  determinante  di  quelle  guerre,  non  dalla  sciocchezza  posteriormente  immaginata  dagli 
storici  della  romanità,  che  vollero  causa  di  tanto  odio,  di  tanto  spargimento  di  sangue, 
fosse  l'essere  gli  Egestani,  gli  Entcllani,  gli  Ericini,  di  pretese  origini  troiane,  mentre  Ì 
Selinuntini,  i  Siracusani,  gli  Agrigentini,  consideravansi  greci:  e  come  tali  vogliosi  di  con- 
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tinuare  in  Sicilia  la  guerra  intrapresa  nell'Ilio  per  vendicare  Menelao  delle  disgrazie  dì 
gli  fu  cagione  la  moglie  troppo  bella  e  leggiera.  Assurdità  che  non  abbisogna  di  dimost*" 
zioni  per    essere  giudicata.  Le  cause    delle    guerre    fra    popoli,   delle  avversioni  di  raz^r? 
è  d'uopo  ricercarle  in  fatti  più  positivi,  immediati,  toccanti  cioè  da  vicino  quel  che  intere 
nelle  necessità  della  vita,  nelle  leggi  del  sentimento,  i  popoli  stessi.  Dire  che  i  Selinun 
e  gli  Egestani  del  VI  e  del  V  secolo  avanti    Cristo  combattevano  ancora  per  le  facce» 
di  Troia  e  per  i  begli  occhi  di  Elena,  non   sarebbe  più  vero  del  dire  che  fra  Bologna- 
Modena  esistono  ancora  rivalità,  odii,  ragioni  di  guerra  per  la  questione  della  Secchia  rag^ 
Diodoro,  che  fra  gli  storici  delle  cose  di  Sicilia  intorno  a  quel  periodo  è  il  meno  fr'S 
leggiatore,  mette  chiaramente  i  puntini  sugli  /;  dimostra  che  queste  guerre  —  cornerà 
resto  è  di  tutte  le  guerre,  dacché  nell'Umanità  esiste  cotesto  istituto  —  erano  generair^^ 
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li  di  confini.  I  confini  tra  le  due  nazioni  dovevano  essere,  secondo  Diodoro,  al  fiume 
te  —  uno  dei  torrenti  delle  circostanti  vallate  :  ma  i  Sclinuntini ,  sembra ,  si  guar- 
dissero  bene  dal  rispettarlo:  sovente  lo  varcavano,  finche,  una  volta  per  tutte,  passatolo, 
non  vollero  più  ripassarlo  e  si  tennero  il  territorio  bagnato  da  quelle  acque  —  ch'era  cosa 
degli  Egestani  —  aggiungendo  alia  violazione  del  diritto  lo  scherno  ed  i  motteggi  per  Egesta 
ed  i  suoi  cittadini.  Spalleggiati  com'erano  dai  Siracusani,  dagli  Agrigentini  e  dagli  Imeresi, 
qoti  di  Selinunte  potevano  permettersi  questo  ed  altro  ancora:  né  se  ne  tennero.  Esaspe- 
rali, i  Sicani  di  Egesta  tanto  dalla  ingiusta  spogliazione  loro  inflitta  dai  Selinuntini  quanto 
dalle  villanie  che  per  soprammercato  loro  toccavano,  visto  ch'era  inutile  lo  sperare  colle  buone 
fa  restituzione  del  mal  tolto,  presero  le  armi:  ma  meno  agguerriti  degli  avversari,  rimasero 
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lache  a  questa  prova  soccombenti.  Invocarono  i  buoni  uffici  degli  Agrigentini  e  dei  Sira- 
cusani, ma  i  primi  non  volendo  beghe  si  disimpegnarono  affatto  dalla  quistionc:  Siracusa 
invece,  si  dichiarò  apertamente  in  favore  di  Selinunte,  e  chiudendo  il  suo  porto  alle  navi 
(fc-gU  Egestani  impedi  loro  ogni  traffico.  Costoro  allora  non  videro  miglior  partito  che  di 
unirsi  ai  cittadini  di  Leonzio,  già  in  guerra  contro  Siracusa,  e  mandare  ambasciatori  ad 
Atene  onde  averne  1'  alleanza  e  1'  aiuto.  Così  fu  fatto.  Da  molto  tempo  in  sospetto  contro 
Siracusa,  la  cui  invadente  egemonia  sui  mari  e  sull'  isola  adombrava  la  loro,  gli  Ateniesi  rispo- 
sero favorevolmente  all'invito  e  mandarono  —  da  gente  esperta  qual'erano  —  dei  commis- 
ftrii,  per  vedere  se  Egesta  era  ricca  a  sufficienza  per  fare  le  spese  di  partecipazione  alla 
guerra  invocata.  Gli  Egestani  —  non  meno  furbi  dei  Greci  —  si  fecero  prestare  dalle  città 
vicine  ed  amiche,  quanti  vasi  d'oro  e  d'argento,  ornamenti  e  ricchi  oggetti  poterono  avere, 
e  W  fecero  una  specie  di  esposizione  al  tempio  di  Cerere,  della  qual  cosa  i  messi  di  Atene 
rànasero  abbagliati  e  scrissero  mirabilia  alla  loro  città  onde  allettarla  all'impresa,  tanto 
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più  che  gli  Egestani ,  oltre  essere  stati  pronti  nel  pagare  la  prima  rata  delle  spese  di| 
guerra  in  verghe  d'argento  per  sessanta  talenti,  asserivano  di  tenere  custoditi  nel  tcmpi< 
ben  maggiori  tesori.  Queste  vanterie  inconsiderate  tornarono  loro  in  gola  ben  presto^ 
perocché,  dopo  molti  dibattiti  in  Atene  tra  Alcibiade  che  voleva  la  guerra  e  Nicia  che'' 
non  la  voleva,  prevalse  l'opinione  di  Alcibiade,  e  Nicia  avendo  avuto  il  comando  d'una^ 
parte  della  flotta,  prima  d'ogni  altra  cosa,  sbarcato  nell'Emporio  Egestano,  saccheggi 
Iccara  ed  il  paese  circostante  in  cui  gli  Egestani  avevano  possessi  e  ricchezze;  marciò  sulla^ 
città  amica  che  mise  a  forte  contribuzione,  poi,  invece  di  marciare  sopra  Selinunte,  comej 
tutti  speravano,  imbarcò  di  nuovo  le  sue  genti,  e  le  portò,  dopo  una  fallita  impresa  su^ 
Gela,  a  svernare  in  Catana. 

Questo  smacco  degli  Egestani  accrebbe  la  potenza  e  l'ardire  dei  Selinuntini  pei  quali 
Siracusa  prodigò  favori  e  considerazione;  e  finita  quella  guerra  colla  sconfitta  totale 
degli  Ateniesi ,  Siracusa  volle  avere  Selinunte  alleata  nella  spedizione  da  lei  intrapresa  a 
Sparta  ed  in  Asia,  onde  portare  soccorso  ai  Lacedemoni,  che  le  avevano  prestato  aiuto, 
e  che  perciò  trovavansi  fieramente  osteggiati  da  Atene.  Ma  quest'  impresa  togliendo  da 
Selinunte  buona  parte  de'  naturali  suoi  difensori  fu  causa  di  quel  tracollo  dal  quale  più 
non  si  riebbe.  Gli  Egestani,  guatando  le  occasioni  della  rivincita,  non  si  lasciarono  sfuggire 
questa.  Fallite  le  speranze  che  avevano  concepite  sull'aiuto  di  Atene  si  fondarono  su  Car- 
tagine, che  già  aveva  avute  guerre  ed  aveva  dissapori  con  Siracusa  ed  Agrigento.  Quesl 
volta  Cartagine  rispose  alle  sollecitazioni  di  Egesta. 

Annibale  Gisgone,  capitano  d'una  flotta  numerosa  portante  un  poderoso  esercito,  nel* 
l'anno  4"  della  XCII  Olimpiade,  in  un  bel  giorno  di  primavera,  si  affacciò  all'improvviso^ 
davanti  al  Lilibeo,  dove  diede  ordine  di  sbarco  alle  truppe,  mentre  le  navi  vuote  faceva 
riparare,  ad  ogni  eventualità,  nel  sicuro  porto  di  Mozia.  Battevano  la  campagna  in  quel 
giorno  alcuni  cavalieri  Selinuntini,  che,  non  visti,  dalTalto  di  un  colle  poterono  osservare 
sul  non  lontano  mare  e  sulla  punta  di  terra  che  in  esso  .spingevasi,  quell'immenso  bru- 
lichìo di  navi  e  d'armati.  Compresero,  e  non  ci  voleva  molto,  a  che  scopo  quelle  forze 
fossero  dirette.  Onde,  di  gran  corsa  portaron<»  alla  città  la  nuova  e  diedero  l'allarme. 
Furono  subito  staccati  corrieri  per  domandare  l'aiuto  di  Agrigento  e  di  Siracusa.  Senza 
indugiare,  non  volendo  dar  tempo  ai  previsti,  e  dai  Selinuntini  .sperati,  soccorsi  di  giungere, 
Annibale,  appena  ebbe  le  sue  truppe  in  terra  e  la  flotta  bene  assicurata  in  Mozia,  nel  caso 
di  poter  resistere  ad  una  sorpresa  de'  Siracusani,  marciò  su  Selinunte. 

Con  poca  fatica,  sulle  rive  dell'or  fiume  di  Mazzara,  prese  il  castello  che  i  Selinuntini 
vi  tenevano  a  presidio  del  loro  emporio  marittimo:  saccheggiò  ed  incendiò  ogni  cosa 
facendo  largo  bottino  ne'  magazzini  pieni  di  vettovaglie  e  mercanzie,  e  continuò  la  sua 
marcia  minacciosa  sulla  città. 

Timeo,  Senofonte  e  Diodoro  vanno  a  gara  nel  narrare  i  particolari  —  davvero  inte- 
ressanti —  di  questa  grande  rovina  d'una  fra  le  più  celebri  città  dell'antica  Sicilia.  La 
narrazione  anche  riassunta  e  sfrondata  dalle  esagerazioni,  inverosimiglianze  ed  ampollosità 
che  sovente  si  riscontrano  in  quegli  storici,  ci  dà  l'idea  dell'importanza  di  Selinunte  e  d( 
costumi,  degni  di  studio,  di  quei  popoli  antichi. 

Giunto  sotto  le  mura  di  Selinunte,  Annibale  cominciò  i  preparativi  per  l'assedio;  divise 
l'esercito  in  due  parti,  delle  quali  una  doveva  operare  subito  ed  attivamente,  l'altra  venire 
in  sussidio  alla  prima ,  quando  la  stanchezza  o  qualche  mal  riuscita  impresa  ne  facessci 
urgente  il  bisogno.  A  difesa  dei  suoi  campi  Annibale  scavò  fossati  e  fece  terrapieni  e  trincee; 
indi  inalzò  sei  altissime  torri  di  legno  nella  fronte  foderate  in  ferro  e  su  queste  collocò 
gran  numero  di  Irombolieri  e  frecciatori,  onde  tener  lontani  dalle  mura  i  difensori  della 
città,  mentre  sotto  di  esse  lavoravano  gli  arieti  a  farvi  la  breccia. 

Tanto  apparato  dì  forze  e  di  mezzi  sbigottì  sulle  prime  i  Selinuntini,  sorpresi  dalla  ingrati- 
tudine mostrata  verso  di  loro  da  Cartagine,  che  pur  avevano  aiutata  efficacemente  qualch< 
tempo  prima  nella  guen'a  da  essa  intrapresa  contro  Gelone.  Ma  passato  lo  stupore  dei 
primi  momenti  e  lo  sbigottimento,  dovettero  pensare  ai  casi  loro  e  provvedere  alla  difes 
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ideila  i««n>  ciii.i,  (Ielle  loro  vite,  per  dar  tempo  di  arrivare  ai  sospirati  aiuti  di  Siracusa  e 
di  Acragas.  I  giovani  e  tutti  gii  uomini  ìn  florida  età,  atti  a  portare  le  armi,  salirono  alle 
mura  per  tenerne  lontani  i  nemici:  i  vecchi,  i  fanciulli,  le  donne,  portavano  loro  quanto 
era  necessario  alla  difesa,  nonché  l'acquaie  le  vettovaglie.  Dall'alte  torri  della  città,  dal 
[tetto  de'  templi ,  vegliavano  cittadini  ad  osservare  le  mosse  del  nemico ,  e  più  ancora  per 
[vedere  nel  mare  e  dalle  circostanti  pianure,  se  spuntassero  i  pennoni  delle  navi  di  Siracusa 
scintillassero,  nella  campagna,  gli  elmetti  e  le  lancie  dei  guerrieri  d'Agrigento.  Ma  invano. 
La  inaspettata  resistenza  indispettì  Annibale,  cui  premeva  di  sollecitare  la  cosa,  appunto 
impedire  agli  invocati  aiuti  di  giungere.  Perciò  ad  eccitare  i  suoi  ad  un  colpo  decisivo, 
romise  il  completo  saccheggio  della  città,  col  relativo  possesso  delle  donne  da  godersi  e 
legli  uomini  da  condursi  in  schiavitù  e  da  vendersi  a  benefizio  dì  chi  li  avrebbe  catturati. 
Siffatte  concessioni  attizzarono  le  varie  cupidigie  dei  soldati  cartaginesi  nel  maggior 
lumero  mercenarii,  che  accorsero  con  impeto  grandissimo  all'assalto.  Già  gli  arieti  da 
irecchi  giorni  lavoranti  avevano  sfondato  il  tufo  delle  vecchie  mura,  impreparate  all'attacco; 
le  breccie  formate  eran  difese  dai  petti  dei  cittadini.  1  legionari  di  Campania,  cui  premeva  di 
irrivare  primi  sul  predestinato  campo  di  saccheggio,  s'accostarono  con  ardore  indicibile 
id  una  breccia  e,  superatine  i  difensori,  poterono  penetrare  nella  città.  Ma  quivi  trovarono 
fatto  loro  per  opera  dì  un  nucleo  di  Selinuntini  accorrenti  in  aiuto  ai  difensori  della 
)reccia. 

Fu   un   duello   tremendo,    corpo  a  corpo,  che  fini  colla  fuga  di  quei  pochi   Campani 
>pravvissuti  alla  strage  della  loro  legione. 

Tanto  fu  il  valore   dei  Selinuntini  in  questa   occasione,  che  l'assalto,  al  cadere  della 
>lte  era  completamente  respinto,  ed  Annibale  fece  dar  ordine  alle  sue  truppe  di  ritirarsi 
rispettivi  campi. 

Ciò  avvivò  la  costanza  dei  Selinuntini,  ma  non  li  illuse  sull'esito  finale  della  lotta  —  per 
jessi  in   condizioni  troppo  inferiori  —  se  non  sopravvenivano  gli  aiuti    delle    città   alleate, 
uniche  ed  affini.  Perciò,  nella  notte  stessa,  spicciarono  alcuni  cavalieri  dei  più  ardimentosi 
|inviandoli  ad  Agrigento,  a  Gela  ed  a  Siracusa   affine  di  sollecitare   l'invio   dei   promessi 
Iti.  Agrigento  e  Gela  risposero  favorevolmente,  soltanto,  non   credendo  la  caduta  della 
ìttà  cosi  imminente,  aspettavano  di  unirsi  alle  forze  promesse  da  Siracusa,  per  potere  fare 
oemico  colpo  più  sicuro.  Siracusa,  intanto  aveva  richiamate  le  truppe  impegnate  nelle 
•    C(»ntro  i  Calcidesi    (Leontini  e  Catanesi)  e  le  preparava   per   mandarle   in  aiuto  a 
.....;nle.  Pochi  giorni  .sarebbero  bastati  ad  organizzare  la  spedizione  ed  a  salvare  —  forse 
la  città  amica.  Ma  la  fatalità  sembrava  pesasse  in  quel  momento  su  Selinunte,  Sebbene 
nell'assalto  del  giorno  precedente  avesse  avuto  la  peggio  e  sofiferto  gravi  danni,  Annibale 
n-»n  volle  più  frapporre  indugio  alla  soluzione  della  cosa.  Ordinò  subito  per  l'alba  un  nuovo 
^-.Aalto;  e  così  per  nove  giorni  consecutivi,  stremando  le  forze  difensive  dei  Selinuntini  al 
massimo  grado.  Le  mura  della  città  erano  in  più  parti  smantellate  e  crollanti,  si  che  man- 
cava ai  Selinuntini  un  numero  sufficiente  di  uomini  per  difenderle.  Così  avvenne  che  all'as- 
salto del  decimo  giorno  i  legionarii  Iberici   poterono  per  una  di  queste  breccie  non  guar- 
date, penetrare  nella  città.  Se  ne  accorsero  le  donne   delle  vie  adiacenti    che    colle   grida 
diedert)  l'allarme,  ed  in  pari  tempo  coi  sassi  e  quanto  capitava  loro  fra  le  mani  dalle  fine- 
.Mre.  dai  tetti  delle  case,   si  diedero  a  contrastare  ai  nemici  il   passo,  Quell'allarme,  nella 
gran    confusione    dell'assalto  e  della    difesa,  determinò  la  rovina  di  Selinunte,  perocché  i 
difensori    delle   altre    breccie,    sentendo  che  il  nemico  era  entrato,  accorsero  tutti  per  far 
argine  all'invasione.  Gli  assedianti  profittarono  di  cotesto  errore  e  poterono  da  varie  parti 
insinuarsi  nella  città. 

La  lotta  per  le  vie,  alla  quale  dalle  case  gettando  vasi,  acqua  ed  olio  bollenti,  masse- 
rìzie, tegole,  parteciparono  anche  le  donne,  i  fanciulli,  i  vecchi,  duro  l'intera  giornata;  ma 
verso  sera  la  città  era  tutta  invasa  dai  Punici ,  ed  i  suoi  difensori  si  sentirono  perduti. 
Allora^  tentando  uno  sforzo  supremo,  si  radunarono  nella  maggior  piazza  e  quivi,  finche 
éihcTo  vita,  combatterono  alla  difesa  dei  templi  nei  quali  eransi  ricoverate  le  matrone  coi 
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loro    figliuoletti  e  le  vw^ni.  Fu.  per  quello  che  ne  narra   Diodoro  d'Ag-ira,  un  macell 
raccapricciante. 

Cominciati  il  saccheggio ,  V  incendio ,  la  distruzione  della  città ,  non  vi  fu  barbarie  al 
quale  i  Cartaginesi  non  si  abbandonassero.  Le  case,   prima    d'essere    incendiate,  vennei 
vuotate  delle  suppellettili ,    che ,  portate  in  luoghi  aperti ,  i  saccheggiatori   poi  si  distribt 
vano:  nelle  case  incendiate  venivano  barricati  e  costretti  a  morire  asfissiati,  arsi  o  schiac 
ciati   dalle  crollanti   mura  i  loro  disgraziati   abitatori;  i  cadaveri  che  giacevano  per  le 
erano  oscenamente  mutilati  e  fatti  segno  d'ogni  più  nefando  ludibrio,  le  teste  mozzate 
corpi  erano    portate    in    trionfo  sulle  lance  e  sulle  spade  dai  conquistatori;  delle  donne 
fatto  uno   scempio  spaventevole:   solo  Annibale   giunse  in   tempo  ad  ordinare   venissei 
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Statue  in  terracotta  trovate  in  Seununte  (Musco  di  Palermo). 


rispettate  quelle  rifugiate  nei  templi  coi  loro  figli;  non  per  sentimento  di  umanità  chi 
potesse  albergare  nell'animo  del  condottiero  punico,  ma  per  il  timore  che  quelle,  portati 
alla  disperazione ,  non  incendiassero  i  templi ,  sottraendo  cosi  alla  cupidigia  del  conquisi 
tore  il  ricco  bottino  dei  tesori  e  vasi  preziosi  che  in  quelli  custodivansi.  Diodoro  calcola  ti 
sedicimila  le  vittime  di  questo  eccidio:  dal  quale  soltanto  diecimila  cinquecento  cittadii 
poterono  scampare,  rifugiandosi  in  Agrigento,  ove  da  quella  commossa  popolazione  furon< 
fraternamente  trattati. 

Da  più  d*un  giorno  duravano  in  Selinunte  le  stragi,  gli  incendii,  le  rovine,  quandt 
giunse  notizia  che  le  truppe  di  Siracusa,  di  Gela,  di  Agrigento,  venivano  in  aiuto  del 
città,  non  credendola  peranco  caduta. 

Troppo  tardi I  Non  essendo  possibile  ormai  riparare  all'irreparabile,  né  incutere  spaj 
vento  ad  un  nemico  possente  per  sé  stesso,  e  per  giunta  inebriato  ed  inferocito  per  l'ott 
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anta  vittoria,  quelle  truppe  già  in  via,  quando  ebbero  la  nuova  della  caduta  di  Selinunte, 
ntÌFU'onsì  in  Agrigento,  ove  i  capi  pensarono  fosse  miglior  partito  mandare  ad  Annibale 
aabasciatori  per  trattare  il  riscatto  dei  prigionieri,  il  rispetto  dei  templi  ed  altre  condi- 
2Ì0DÌ  di  pace.  A  quegli  ambasciatori  rispose  Annibale,  che  i  Selinuntini,  non  avendo  saputo 
éiff*i4Ìtre  la  ion)  liherUi  ben  meritavano  di  essere  schiavi:  che  gli  Dei  nemici  di  Selinunte 
oc  avevano  abbandonato  i  templi:  atteggiandosi  egli  quasi  a  messo  della  loro  vendetta. 

Quel  primo  insuccesso  non  sgomentò  gli  Agrigentini  ed  i  superstiti  cittadini  di  Seli- 
— '  che  decisero  tentare  un  altro  passo  presso  il  fiero  Cartaginese.  All'uopo  fu  mandato 
jone,  uno  dei  profughi  Selinuntini  che  era  stato  in  altri  tempi  a  Cartagine  e  vi  man- 
teneva amicizie  e  che  all'annunziarsi  di  quella  guerra  aveva  dissuaso  i  suoi  concittadini  dal 
tenerla,  prevedendone,  impreparati  com' essi  erano,  la  fine  disastrosa.  Fu  una  scelta 
mata:  Empidione,   che  personalmente    conosceva  Annibale,  fu  da  questi  cortesemente 
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accolto  e  senza  gravi  difficolta  ottenne  la  restituzione  dei  proprn  btni ,  la  liberazione  di 
quei  prigionieri  riconosciuti  per  suoi  congiunti,  amici,  clienti  ed  aderenti,  e  che  i  fuggitivi 
Selinuntini  potessero  rientrare  in  patria  e  rifabbricarla  :  locchè  fecero ,  mentre  Annibale 
col  suo  esercito  mosse  alla  volta  di  Imera ,  causa  dell'  esilio  di  suo  padre  e  della  morte 
Òt\  suo  avo  Amilcare,  sulla  quale  aveva  giurato  di  trarre  sanguinosa  vendetta.  Ad  Imera 
pure  toccò  sorte  eguale,  se  non  peggiore,  di  quella  di  Selinunte,  ma  di  ciò  a  piii  opportuno 
Boroento. 

Due  anni  appresso  {407  a.  C\  Ermocrate  cittadino  e  capitano  di  Siracusa  che  assai  si 

CTI  distinto  nelle  guerre  di  Sparta  e  d'Asia,  bandita  dalla  città    nativa  per  gli  imbrogli  e 

J*  invidia  di   Diocle  —  aspirante  a  farsi    tiranno    della    città   —  e  di   Tissoferne   altro   suo 

lieo,  venne  a  stabilirsi  a  Selinunte  e  vi  richiamò  i  profughi   cittadini   rifugiati  in  Agri- 

Jto  e  Siracusa,  insieme  ai  profughi  d'Imera  nel  proposito  di  riedificare  la  città.  Ed  infatti 

per  un  secolo  parve  che  Selinunte  dovesse  risorgere:  essendo  state  rialzate  le  mura  e  le 

[Case  atterrate,  restaurati  i  templi  già  esistenti  all'epoca  del  disastro  ed  altri  nuovi  comin- 


ciati:  ripristinati  i  canali  e  gli  altri  lavori  idraulici,  compiuti  dal  famoso  agrigentino  Emp 
docle,  per  i!  risanamento  della  pianura,  fra  i  due  colli  sui  quali  la  città  sorgeva:  lavorici' 
i  Punici    avevano    completamente    distrutti.    Selinunte   sembrava    destinata   ad   un    nover] 
periodo  di  prosperità  e  di  grandezza.    Ma  durante  le  successive   guerre    tra    Cartagine 
Siracusa  un  nuovo  turbine  l'av^'olse:  i  Punici,    condotti  da  Imilcone,  per  vendicarsi    de^ 
perdita  di  Mozia,  da   Dionisio    distrutta,  sbarcati  a  Lilibeo,  piombarono  sopra  Selinunte :^B 
con  poca  resistenza  poterono  averla ,   saccheggiarla  e  distruggerla  e  condurne  gli  abita.  ■ 
al  Lilibeo,  nell'anno    4^    della  XCV  Olimpiade   (386  a.  C).  —  Questa  volta  per  Selinura 
fu  finita  e  per  sempre.  Le  opere  idrauliche  che  avevano  resa  sana  ed  abitabile  la  regio - 
acquitrinosa  ove  essa  sorgeva,  disfatte  dai  Cartaginesi,  trascurate,  interrate,  scomparve! — 
la    malaria    ritornò  a  dominare   sulla    desolata    città  i  cui  pochi  abitatori  superstiti,   col] 


dalla  fatalità  che  perseguitava  la  loro  patria ,  impotenti  e  per  l' esiguità  del  loro  numero 
l'insufficienza  dei  mezzi  a  riedificare  ciò  che  era  stato  distrutto,  riparare  ciò  che  minaccia, 
rovina,  finirono  per  abbandonarla  totalmente.  Parecchi  secoli  passarono  su  quelle  maesto=- 
rovine,  rese  più  tristi  dai    miasmi  malarici,    che    intorno    vi    serpeggiavano:  i  secoli    ci 
dell'era  romana,  della  repubblica  e  dell'impero.  Nessuno  le  curava  ed  i  paesani  evitava 
di  percorrere  quei  campi  di  rovine,  sui  quali  insieme  alia  maledizione  sembrava  aleggia 
il  genio  della  morte.  jl 

Soltanto  nei   primi   tempi  del  Cristianesimo,    quando  le  feroci  persecuzioni  dei  pretor»- 
imperiali   contro  i  neofiti  della  umanitaria  e  rigeneratrice  idea,  consacrata  sul  patibolo  d 
Nazareno,    non  ebbero  più  freno,  né  in  Catania,  né  in  Messina,    né   in  Siracusa,   né   i 
Palermo,  i  perseguitati  che  riescivano  a  sfuggire  alle  tragedie    del   circo,  agli  orrori  dell 
carceri,  vennero  a  nascondersi  fra  quelle  abbandonate  rovine  di  edifizii  e  di  templi,  ch'erancr:^  ■ 
stati  splendori  dell'arte  pagana. 

Fu  una  popolazione  di  cenobiti,  di  mistici,  di  asceti:  vivente  del  tutto  appartata  dal-^ 
mondo  e  dei  pochi  prodotti  che  poteva  togliere  dalla  terra,  di  frequente  rasa  dalle  bufere  cc^^ 
allagata  dagli    scoli   delle  prossime    valli ,  cui   le  dune  della  vicina    spiaggia    toglievano 
sbocco  nel  mare.  Fra  quelle  rovine,  sotto  quegli  enormi  architravi  crollati  non  si  sa  anco 
per  quale   cataclisma   superiore  ad  ogni  forza  umana,    sorsero  le  casupole,    le  cellette  di 
quei  primi  cristiani;  su  quelle  colonne,  in  quegli  enormi  dadi  di  pietra   tufacea,  ove  fors 
erano  appese  le  corone  votive  a  Giove  ed  a  Mercurio,  a  Venere  e  ad  Apollo,  scolpiron 
la  simbolica  croce:  sugli  stilobati,  nei  rialzi,  nelle  substrazioni  che  già  sopportarono  i  maestosi^H 
edifizii,  scavarono  le  necropoli  pei  loro  morti:  su  quelle  pietre,  che  forse  furono  l'are  fumanti ^K 
dei  sacrifici  alle  gioconde  deità  pagane,  fecero  gli  altari  pel  mistico  sacrifizio  del  figlio  del- 
l'Uomo  divinizzato! 

Cessate  le  persecuzioni,  poco  per  volta  la  singolare  popolazione  di  Selinunte  si  diradò; 
non  rimasero  che  pochi  asceti,  inva.si  dal    fervore  della    penitenza  e  della   espiazione,   pei 
proprii  e  gli  altrui  peccati,  sbaragliati,   essi    pure,  dispersi,  al  giungere  delle  prime  inva 
sioni  saracene. 
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Percorrendo  il  campo  assai  vasto   delle  rovine  di  Selinunte,  nell'animo  di  chi  non  m 
t|uesta  visita  coli'  apatica  metodica  indifferenza  del  touriste  di  professione,  ci  si  sente  com< 
dominati  da  due  sentimenti,  che    s'incalzano  e  premono  sull'impressione  di  cui  l'animo  o' 
il  cervello  vostro  può  essere  suscettibile.  Colpisce  la    mesta,  silenziosa  solitudine  del  pae- 
saggio, ove  l'occhio  non  può  trovare  conforto,  che  cercando  la  vastità  del  mare  o  la  lineai 
frastagliata  dei  monti,  all'orizzonte  incornicianti  il  paesaggio.  E  colpisce  nello  stesso  tempo, 
la  solenne  grandiosità  di    quelle   rovine,   che  non    hanno  riscontro   in    nessuna    parte  dell 
mond(..  coininriando  da  quelle  au^nstf  dt-ll'antica  Roma,  per  venire  a  quelle  ieratiche  deH 
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^sul  limite  del  gran  deserto    Libico.    Rovine  e  paesaggio   —   specie  per  chi 

celando  il  tutto  con  un  sol  sguardo,  dalla  Porta  Antica  e  dalla  Necropoli  si  tiene  volto 
mare    -  fomìano  un  quadro  imponente  nella  semplicità  grandiosa  delle  linee,  nella 

aiti  profonda  del  silenzio  che  Io  avvolge;  un  silenzio ,  che  sembra  perfin  diverso,  più 
r,  più  sconsolato    di    quello   che   incombe    su  altre  città  morte ,  come  ad  esempio 
od  Ercolano. 

tiiiìunte  sorgeva  su  due  collinette  di  meno  di  cinquanta  metri  d'altezza,  l'una  di 
all'altra,  divise  da  una  valletta  umida,  paludosa,  detta  il  Gorgo  di  Cotone,  intorno 
risanamento  lavorò  Empedocle,  filosofo,  poeta,  geometra  e  fisico  agrigentino,  meri- 
dai  Selinuntini,  grati,  onori  quasi  divini,  d'avere  cioè  un'edicola  a  lui  consacrata  e  di 
effigiato  nelle  loro  monete. 

d'uopo  però  notare  che  la  città  sorgente  su  due  colli,  fu  costrutta  in  epoche  diffe- 
che  la  più  antica  —  probabilmente  d'origine  Sicana,  ma  Sicula  certamente  —  fu  quella 
sul  colle  ad  est,  più  prossima  al  mare:  ove  vu(»lsi  che  Pammilio  megarese,  erigesse 

opoli,  ed  ove  sono  le  rovine  dei  templi  più  vetusti;  e  la  città  nuova  o  iteapoli,  si  estese 

rdi  sull'altro  colle. 
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Ita  antica  era  tinta  da  alte  mura,    che   atterrate  —  come  fu  detto  piò   sopra   — 

libale  Gisgone,  nell'anno  409  a.  C,  vennero   rialzate  e  riparate  due  anni    più   tardi 

icusano  Ermocrate  e  dai  profughi  Selinuntini  ed  Imeresi,  rientrati  con  lui  nella  deva- 

'città.  I  templi,  i  cui  avanzi   grandiosi    segnano  appunto  l'Acropoli    dell'antica    città, 

lo  ad  epoca  d'assai  anteriore  alla  ricostruzione  d' Ermocrate,  ed  alcuni  benanco  alla 

fondazione  dei  Megaresi  Iblei  condotti  da  Pammilio. 

jui  sorge  una  questione  storico  artistica  di  grande  importanza  intorno  alla  quale 
accalorati  archeologi  ed  eruditi  d'ogni  nazione;  ma  sopratuttp  gli  archeologi  ed 
ìiciliani  ;  la  quistione  cioè,  dell'età  dei  templi  di  Selinunte,  in  base  alla  quale  emer- 
iroportantissimo  e  capitale  il  fatto,  nella  storia  dell'arte  e  dell'incivilimento  europeo, 
forma  architettonica  detta  dorica,  si  manifestò,  sì  sviluppò  in  Sicilia  anziché  in 
ove  solo  forse  si  perfezionò,  e  che  in  Grecia  passò  e  prese  il  nome,  portatavi  da 
>Iònie  di  Dorici  rientrate  in  patria,  dopo  un  più  0  meno  lungo  soggiorno  fatto  in 
quistione  è,  non  v'ha  dubbio,  interessante  per  la  storia  dell'arte  e  della  civiltà 
1;  ed  anche  al  disopra  di  quanto  può  solleticare  il  nostro  amor  proprio  nazionale 
dei  Siciliani  in  particolar  modo,  merita  tutto  il  fervore  e  gli  studii  col  quale  lavo- 
lavorano  a  rischiararla  scienziati  italiani  e  stranieri. 
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Non  crediamo  quindi  inutile  sfiorarla  qui,  per  quanto  colla  maggior  brevità  e  chii 
rezza  possibile.  Le  piccole  m^ppe  che  presentiamo  delle  rovine  di  Selinunte  giovcrani 
al  lettore  per  seguire,  più  facilmente  col  nostro  ragionamento  i  termini  dell'alta  interessaiil 
quistione  artistica. 

I  templi  di  Selinunte  dei  quali  ci  rimangono  ancora   vestigia  più  o  meno  grandiosa 
tutte^  anche  le  minori,  assai  rimarchevoli,  sono  contrassegnati  colle  lettere  A,  B,  C,  D,  E,  F, 
Questi    templi   si    trovano,    l'A,  B,  C,  D,  nella  parte    est   dell'Acropoli   —  pro^-iamcnl 
detta  —  sulla  collinetta  ad  ovest  più  vicina  al  mare.  Gli  altri,  E,  F,  G,  sulla   collina  aj 
est,    sono  quelli,  per  la  loro  età  e  le  loro  proporzioni  e  per  le  nietope  che  vi  si  rinvei 
nero,   —    formanti  ora   il   più  prezioso    documento    d'arte   antica,  posseduto  dal  Museo 
Palermo  —  di  maggior  interesse.  Lo  stile  di  questi  templi  eretti  in  varie  epoche  è  dorico:  eì 
appunto  dalle  diH'erenze  passanti  fra'Tuno  e  l'altro  edilizio,  e  fra  il  carattere  e  la  perfezioni 
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delle  varie  metope  che  li   adornavano,  sorgono  appunto  quelle  argomentazioni    che   sor 
i  capisaldi  della  questione. 

Confrontando  questi  monumenti  di  Selinunte,  insieme  a  quelli  di  Girgenti,  di  Segest 
e  di  Siracusa,  con  quelli  della  stessa  arte  dorica,  tuttodì  esistenti  e  in  Grecia  e  nel 
Magna  Grecia  a  Metaponto  ed  a  Pesto,  con  quelli  infine  di  Ercolano,  di  Pompei  e  di  Roi 
si  è  andato  radicando  in  molti  studiosi  d'archeologia  e  d'arte  il  sospetto,  per  non*  dire 
convinzione  assoluta,  che  i  primi  fossero  precursori,  progenitori  degli  altri:  che  l'ai 
dorica,  della  quale  si  fa  gran  merito  all'antica  Ellenia,  fosse  invece  una  formula  artisti< 
trovata  in  Sicilia ,  in  uno  dei  primi  stadii  della  civiltà  italiana. 

Nessun  paese  al  mondo,  cominciando  dalla  stessa  Grecia  —  che  una  grande,   sebbei 
non  molto  scrupolosa  corrente  di  dotti  —  vorrebbe  culla  delle  arti  e  del  bello,  da  cui  vei 
nero  due   civiltà  europee  —  ha  tanta  dovizia  di  monumenti  dorici    quanto    l'Italia;  e  del] 
l'Italia,  quanto  la  Sicilia.  Quivi  la  forma    dorica  puossi  studiare  in  tutte  le  sue  evoluzior 
in  tutte  le  sue  forme,  dalle  più  pure  alle  più  corrotte,  mentre  nella  Grecia  non  se  n'hani 
che  pochi  campioni,  di  una  forma  sola,  la  più  pura  e  corretta.  Possibile,  che  questa  foi 
sia  uscita  squisitamente  perfetta  dalla  mente  degli  Fileni,   come   nel    loro   mito  dalla  tesi 


Inanoo  valore  fin  dove  essi  non  vanno  a  scontrarsi  colla  logica  dei  rag^ionamenti,  delle 
induzioni  fondantesi  sui  fatti  acquisiti  o  per  monuiiienti  o  per  prove  materiali  alla  indiscu- 
tibile verità.  Cosi  è  nel  caso  dei  monumenti  dorici. 

•  Chi  —  come  osserva  il  dotto  signor  R.  Salvo  di  Pietraganzili  (i)  —  nello  scorgere  in 

rccia  le  doriche    simmetrie  più  pure  delle  nostre  volesse   dedurre  che  l'arte  sia  comin- 

ciau  là  dove  sono  più  corretti   gli  esempii ,  oltre  far  sfregio  alla  storia  farebbe  mostra  di 

«ronoscere  le  tante  vicissitudini  che  l'Italia  soffriva  giusto  per  la  generale  sua  ricchezza  e 

f.Ifurj     mentre    nessuno   all'incontro    andò  a  molestare    i   Greci  nelle  proprie  sedi,   non 


(i)  I  Siculi.  Ricerca  ti'umt  cwìHò  ìtaliatia  anlfrior-c  alia  greca.  Vo!.  Il,  Cap.  XIV. 
C  Ciussi.  —  La  SicUia  illnsiraia. 
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avendo  che  trarvi,  né  sorse  nella  Grecia  una  città  così  grande  e  battagliera  come  Roi 
la  quale  mantenevasi  in  guerra  con   tutti  sempre,  a  cominciare  dai  popoli  dai  quali  avo 
preso  l'origine:  e  prima  ancora  di  Roma,  gli  italici  non  vissero  quasi  mai  senza  Taltalei 
delle  guerre  e  delle  paci  tra  loro  stessi,  e  le  arti  non  potevano  non  risentirsi  dei  tempi 
calma  e  di  conturbazioni.  Esse  dunque  avevano  già  percorso  in  Italia  il  loro,  or  semplici 
or  vertiginoso  cammino,  quando  spuntarono  in  Grecia,  dove  eran   forse  presi  ad   esempii 
i  grandi    italiani    modelli:    questo    paese  fu  visto,  per  cui,  con  quantità  maggiore  di  elet 
edifizii  e  minore  di  architettura  corrotta,  mentre  seminato  l'italiano  di  monumenti,  dove, 
può  dire,  impressa    l'intera   storia  dell'arie,  a  cominciare  dai  più  superbi,  sino  a  quelli 
sistema  corrotto.  „ 

Un    po' di  cronologia  pazientemente  comparata  può  metterci   in  breve  sulla  via,  pt 
conoscere  l'età  de*  templi  dorici  della  Sicilia,  dei  templi  cioè  di  Selinunte  e  di  Segesta, 
Siracusa  e  d'Agrigento  e  a  dimostrarci  di  quanto  essi  precedano  le  manifestazioni  dell'arte 
dorica,  nella  classica  Grecia. 

Uno  dei  templi  più  celebri  dell'Eliade,  per  l'imponenza  sua  e  la  purezza  dello  stile, 
quello  di  Giove  Olimpico,  cominciato  sotto  Pisistrato,  intorno  all'anno  500  a.  C,  e  fu  Ten 
zione  di  quel  tempio  considerata  come  uno  dei  grandi  avvenimenti   dell'epoca.  Ora,  com< 
fece  notare  quel  dottissimo  ricercatore  ed  illustratore  delle  antichità  architettoniche  d'Italiaj 
che   fu  il  Nardinì   Despotti ,  nel  suo  saggio   sulla   Razionalità   dell'architettura,  nel   periodc 
parallelo    contavansi    in    Italia    ben    altri    templi  e  costruzioni   importanti  di  quelle   che  U 
Grecia  d'allora  potesse  annoverare.  Prendendo  come  termine  di  confronto  Roma,  una  delU 
città  più  recenti  dell'antica  Italia,  il  Nardim  Despotti  dice:  "  In  Roma  invece  scorgiamo  gi 
il    Foro    circondato  da  portici,  il  Circo  Massimo  di  dimensioni  vastissime,  la  Cloaca  Mas 
sima  dalli  stessi  Romani  e  Greci  del  secolo  di  Augusto  reputata  miracolo  dell'arte,  il  grai 
tempio  di    Diana  Aventina,  riposto  da  Dionisio  e  da  Livio  fra  le  cose  preclare,  le  grand^ 
mura    della    città,   le  substrazioni  Tarpee,  ed  il  tempio  di  Giove  Capitolino...  Ora  perche 
ricca  di  architettoniche  instituzioni  questa  Roma  nata  ieri  ed  ultima  per  dottrina  fra  le  citt 
prische  d'Italia?  E  perchè  d'altronde  si  povera  Atene?  Questa  Atene,  di  fondazione  anti^ 
chissima,  saggia,  e  che  prima  si  reputa  fra  le  elleniche  glorie?  „ 

"  E  perchè  —  aggiunge  alla  sua  volta  il  citalo  R.  Salvo  di  Pietraganzili,  con  logie 
tagliente  —  troviamo  in  Italia,  compresa  in  primo  luogo  la  Sicilia,  tanta  quantità  di  templi| 
di  quello  stile,  in  quell'epoca  remota,  da  non  poterli  contare,  mentre  di  data  inferiore  e 
minor  numero  ce  ne  offre  la  Grecia?  Questo  maggiore  sviluppo  d'opere  in  una  più  ch< 
in  altra  parte,  presenterebbe  non  meno  gravi  ragioni  a  stabilire  che  le  arti  non  ci  dove 
vano  spuntare  di  là  dell'Egeo,  perchè  così  le  colonie  penetrate  tra  noi  avrebbero  lasciate 
a  casa  ben  più  di  quello  che  avrebbero  fatto  nascere  in  Italia  e  in  Sicilia,  e  se  con  tutt< 
ciò  si  volessero  dire  i  Greci  autori  davvero  dei  nostri  monumenti,  non  si  saprebbe  spi* 
gare  come  essi,  valicando  il  mare,  avrebbero  acquistata  la  virtù  di  divenire  ad  un  tratti 
dottori  e  maestri.  „ 

Ciò  in  tesi,  in  linea  generale.  Scendiamo  al  caso  particolare  dei  templi  siculi  valendc 
la  digressione  che  facciamo  di  fronte  ai  templi    ruinati   di   Selinunte,  per  quelli  ancor   rit 
o  pressoché  di  Girgenti,   per    quello  che  già  visitammo    di  Segesta,  e  per  gli  altri  di  c\ 
rimangono  ancora  qua  e  là  poche  vestigia.  Assai  tempo  prima  che  nella  Grecia  sorgessero 
quei  templi  dorici  che  la  resero  famosa  e  le  fecero  arrogarsi  la  gloriosa  qualità  di  culla  delli 
arti:  e,  meglio  ancora,   assai    tempo    prima  che  in   Sicilia    passassero  i  Fenici  e  le   prim<[ 
colonie  di  Greci,  più  o  meno  pirateggianti  e  quindi  in  uno    stato  semibarbaro,    si    hann< 
prove  inconcusse  dell'esistenza  di  templi  grandiosi  e  celebrati;  quali,  quello  di  Giunone  si 
promontorio  Lacinio:  di  Venere  ad  Erice,  alla  Dea  Ibla   —  deità  tutta  sicula  e  derivazion< 
della  sicula   Cerere   —  al   padre    Adrano,  nume  tutelare  nella  regione  Etnea   —  a  VencN 
ad  Erice  ed  a  Venere  ancora,  sul  fiume  Onobola,  a  Cerere  sull'alto  Enna,  agli  Dei  Palici 
presso    Palico    —   cui    Diodoro   proclama  **  antichissimo ,  eccellente,  per  te  cose  che  contieti 
incredibili,  e  da  ognuno  universalmente  ritenuto  degno  di  ammirazione.  „ 
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Ciò  basterebbe  a  provare  che  se  l'arte  in  Europa  ebbe  bisogno  di  culla ,  non  una  sol- 
tinto  dovette  averne,  ma  per  lo  itient»  due:  ed  ammettendo  la  culla  ellenica,  bisogna  in 
ogni  modo  dare  su  di  essa  la  precedenza  alla  culla  sicula:  e  questo  per  non  fare  oltraggio 
illa  verità  irrefutabile.  Ma  c'è  del  meglio,  e  proprio  intorno  a  quei  templi  e  monumenti 
«dliani,  che  per  molti  secoli  passarono  come  glorie  o  miracoli  dell'arte  greca  fra  noi.  Le 
indagini  numerose  e  coscienti  del  Winckelmann,  del  duca  Serradifalco  nelle  sue  Antichità 
à Sicilia,  del  già  citato  Nardini  Despotlì  e  dei  dotti  e  contemporanei  archeologi  siciliani, 
incora  viventi,  hanno  detemìinata  con  grande  approssimazione  l'età  dei  templi  di  Girgenti, 
éSegesta,  di  Siracusa  e  di  Selinunte,  età  che  variano  fra  il  IX,  l'VIll  ed  il  IV  secolo 
iv-anti  l'èra  volgare. 

1  più  importanti  di  questi  templi,  come  quello  della  Concordia  in  Girgenti,  datano  dal 
VI  secolo  avanti  Cristo:  e  di  tale  epoca,  secondo  il  Nardini  Despotti,  sarebbero  il  tempio  di 
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Carta  delle  antichità  di  Selinunte. 


Scgesta  e  quelli  ai  Dioscuri  ed  a  Giunone  Lacinia  di  Agrigento,  nonché  il  minore  dell'Acro- 

,.poli  Selinuntina  (B)e  quello  grandissimo />5e7^(/f>rt'/]^/tro  sorgente  fuori  dall'Acropoli  stessa  (G) 

lad  oriente.  Ed  in  vicinanza  di  questo  (G|  il  succitato  autore  ritiene  il  tempio  denotato  (E) 

come  più  antico  del  tempio  iK\  Minerva  in  Siracusa  —  eretto  durante  il  governo  dei  Gemori 

a.  Ci.   —   "  Al  di  là  di  questo  edifizio  —  aggiunge  il  Nardini  Despotti   —   i  monumenti 

si    conoscono    portano    un'  impronta    al    tutto    caratteristica,   originaria    e    più   antica. 

ingue  più  specialmente  queste  remotissime  creazioni  certa  strangol atura ,  costantemente 

kta  sotto  gli  anuli  del  capitello  :  ed  è  questa  pratica  peculiare  soltanto  nei  più  vecchi 

d'Italia  nostra. 

Primo  esempio  di  questo  genere  è  il  tempio  di  Ercole  in  Agrigento,  immensamente 
ìtico  di  tutti  quelli  finora  enunciati...  In  Selinunte  ancora  vi  è  il  minor  tempio  fuor 
'Acropoli  <Ei  che  è  il  più  longevo  dei  fin  qua  detti.  Confrontando  la  di  lui  architettura 
con  quella  del  tempio  medio  esterno  dell'Acropoli,  che  si  disse  anteriore  all'èra  volgare 
li  seicento  e  più  anni,  niuno,  per  quanto  poco  sappia  d'antichità,  potrà  esimersi  dal  confes- 


ILLUSI 


m  ^■eil»  e  gli  altri   precedenti  e  dal  lato  architettonico  e  per 

-èelr  BCiop^  sul  sasso ,  grossolane  e  rozzamente   intagliate  con, 

i\.  Posto  a  confronto  dell'altro  tempio,  in  cui  antichissiijB 

^iironsar^  che  ambidiie  li  divide  serie  d'anni    ben    lunga,    nffl 

-^i.->_  ftco  Tcrtento  che  il  più  antico  Ira  gli  edifizii  Selinuntini  raggiun^ 

.^fld  la  venuta  di  Cristo.  „ 

oAA»  olire  che  sulla  indiscussa  sua  competenza  e  sugli  studii  fai 

jp0^3pa  sull'autorità  del  duca  di  Serradifalco ,  il  quale   ammet 

iiA>  (caspio  di  Selinunte  a  sculture  antichissime  e  l'altro  a  sculture 

*^»»ssthtie  ttoti  tìfuf flettere  un  inta-vallo  di  i^  o  i6  Olimpiadi  (66  anni 

^  j>^  3ca  qm^to  ultimo  tempio  e  l'altro  a  sculture  più  elaborate  (2)  e  quasi 

"^  %•'  >u  per  lo  meno  una  distanza  di  io  a  12  Olimpiadi.  Cosicché  dal  piìi 

questi  tre  templi  si  interporrebbe  uno  spazio  di  almeno  112  anni. 

..Il  edìlìzii,  risultando  di  molto   più  antico,  per  lo  stile,  del  Giove 

i^«>-jct.».> •  ^  »ivl  Minervino  di  Siracusa,  datanti  dal  sesto  secolo  avanti  TE.  V.  ne 

jti»rttMi"fì   che  il  più   antico  dei  templi    Selinuntini  (C)  oltrepasserebbe  di  grai 

:«c«vii  «%'anti  l'èra  nostra.    Oltre  dell'autorità  del  Serradifalco  —  del   qur* 

'     :  Mìdenze  del  suo  tempo,  manifeste  le  simpatie  grecaniche  —  il  Na 

.1.10    del    Lenormant,   che  giudica  primordiali    ed   antichissimi    i 
1  Selinuntini  (C,  D,  E)  nonché  dell'opinione  degli  archeologi  Angeli  e< 
negli  scavi  fatti  praticare  nel  1822  scoprirono  le  metope  del  tempio  (C  ' 
mtc,  e  ch'essi  reputarono  lavoro  anteriore  di  varii  secoli  ad  EschiU 
(uc  intorno  al  525  a.  C. 
\  ,  V  ;u  dcH'Angell  —  conclude  il  Nardini  Despotti  —  l'antichissimo  edifìzio  Selini 
•  t'bbe  per  lo  meno  i  750  anni  a.  G.  C.  Ed  è  osservabile  come  esso  scrittoi 
V unente  a  dichiarare   etrusco  e  rieenatissiino  il   lavoro   di   quelle  metope  ed* 
^  <^ti  italiani  la  edificazione  del  tempio  su  cui  erano  applicate.  „  ■ 

^    WKMUinivnto  più  antico  di  questo ,  in  questo  stile ,  pare  ormai  certo  non  si  conosca 
.iiAvN  ?»**  pw  *'  eccettuano  i  capitelli  delle  colonne  dentro  la  cella  di  quello  pseudo  dip^ 
.b  |MÒ  remo»  origine  e  che  ricordano  per  somiglianza  quelli  del  tempio  consacrato  s$ 
»wlb  vecchia  Ortigia  e  giudicati  gli  uni  e  gli  altri   come  la  pUt  antica  cosa   che  ^ 
si  conosca  ora   al  mondo:  opera  dei  Siculi  certamente,  compiuta  oltre  novm 
'.1  (li  Cristo,  epoca  nella  quale  è  dimostrato  che  i  Greci  non  possedevano  alcuMj 
•r  iperiignaria  non  solo,  ma  anteriore  di  duecento  anni  al  loro  primo  passaggio  fl 
;    K  sebbene  questi  monumenti,  insieme  ai  capitelli  delle  colonne  del  tempio  di  Ercoi3 
Mito,  rispetto  a  noi,  che  nulla  di  più  antico  conosciamo,  ci  possano  sembrare  cose 
il,  nondimeno,  rispetto  alla  storia  dell'arte  ed  all' infuori  di  questa,  rappresentane 
»iA  un   rimarchevole   progresso,  dal  quale  si  può  dedurre  che  l'origine   dell'arte   dorica 
ii«\ontrt  in  Sicilia  ad  epoche  ben  più  lontane  ancora  di  quelle  testé  accennate.  ~^ 

Ed  ecco  un  cumulo  di  leggende  sfatato;  tutta  l'impalcatura  di  un  sistema  —  trovai 
HfLfti  comodo,  per  scanso  di  fatiche  e  di  studio,  di  concedere  ai  Greci  tutto  quello  che  c< 
loro  favole  si  attribuirono   —  completamente  rovinata. 

È,  per  Selinunte,  distrutta  la  favola  greca  di  Pammilio  dalla  testimonianza  di  qu< 
Stessi  templi  che  troppo  facilmente  si  fecero  passare  per  opera  sua  e  dei  suoi  Megai 
^leì.  •'  Poiché  —  come   dice  il  più   volte   citato   Nardini   Despotti  —  posto  che  Pammilìc 


v^ 


i" 


cblla  sua  colonia  occupasse  la  città  629  anni  prima  dell' E.  V.  e  questa  fosse  dai  Cartagine 
distrutta  duecentoventi  anni  dopo,  è  egli  possibile  che  una  città  non  ultima,  ma  certamenB| 
non  prima  fra  le  altre  della  Sicilia,  fondata  e  vissuta  in  cosi  breve  spazio  ed  in  continu<Sf 


III  Vedi  incisioni  a  pag.  84  e  85. 
(a)  Vedi  incisioni  a  pag.  88-9a-93. 
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irdie  coi  finitimi,  avesse  potuto  edificare  sette  templi,  la  maggior  parte  vastissimi  ed 
«nodi  poi  colossale  tanto,  che  Grecia  tutta  non  ha  da  contrapporre  l'eguale?  Ecco  dunque 
che  almeno  i  tre  più  antichi  templi  sorpassavano  la  venuta  di  Pammilio  e  sono  opera  evi- 
dduìcnuìttc  italiana.   „ 

Con  questo  ragionamento  la  gloria  del  povero  Pammilio,  quale  fondatore  di  città,  se 
ne  va  in  Emaus,  mentre  le  sorge  dietro  più  logica,  più  ragionevole,  più  vera,  quella  del 

'  '  Siculo:  popolo  di  origine  e  di  carattere  essenzialmente  italico.  Alla  civiltà  già  avanzata 
_.  ...Lrio  popolo  più  che  a  quella  degli  egizii  e  degli  orientali,  si  abbeverarono  come  a  fonti 
TJtali  i  primi  Greci  che  approdarono  sulle  coste  sicule  e  su  quelle  dell'Italia  meridionale;  ma 
più  in  quelle  che  in  queste.  Quivi  poco  numerosi  e  poveri  com'erano  "  di  civili  istituti  „  per  il 
contatto  delle  genti  sicule,  acquistarono  dottrina  e  scienza  precorrendo  così  la  civiltà  delle 
originarie  loro  sedi. 

(  )ra  se  è  vero  questo  —  suggella  a  mo'  di  conclusione  il  dotto  Rosario  Salvo  di  Fie- 
li —  e  pare  non  possa  esser  dubbio  che  noi  sia,  non  deve  punto  sorprendere  che 
-:ri  monumenti  si  rivelino  e  stili  e  scolture  che  non  è  dato  rinvenire  in  nessun  luogo 
ddla  Grecia,  ne  in  quello  stesso  periodo,  né  anche  più  tardi  ;  perocché,  a  cennare  un'  opera 
«Itanto,  le  metope  del  tempio  E  di  Selinunte  si  presentano  cosi  perfettamente  scolpite  da 
non  essere  vinte  da  quelle  che  uscirono  dallo  scalpello  dello  stesso  Fidia  e  di  altri  greci 
scultori  che  poco  prima  di  quattro  secoli  avanti  TE.  V.  davano  vita  e  sviluppo  a  quella 
ddicata  maniera  di  scolpire.  E  quel  tempio  Selinuntino,  oltre  le  belle  metope,  è  vasto  e 
magnifico  quanto  il  Partenone  (che  fu  il  maggior  monumento  dell'Atene  Periclea)  e  anche 
per  certi  lati  più  colossale  ed  elegante.  La  stessa  scultura  dunque  ci  fa  rimandare  la  costru- 
Bone  del  cennato  tempio  ad  epoca  antecedente  allo  sviluppo  di  quell'arte  in  Grecia.  E  vera- 
mente Pausa  nia  rapporta  com'essa  qui  spiegasse,  prima  del  famoso  greco  scultore,  duro, 
secco,  angoloso  carattere  e  che  sin  dopo  560  anni  a.  C,  non  si  era  conosciuto  se  non 
l'egizio  stile  e  in  esso  scolpi%'ano  Onata,  Gallone  ed  Egesia,  che  non  esita  a  chiamare 
Foni.  Ed  Onata  era  contemporaneo  a  Fidia:  e  Gallone  sopravvisse  allo  stesso  artista  del 
Olimpico.    Quanto    poi    al    Panellenio,    che  nelle  sue  sculture    non  raggiunse  Tee- 

■-Là  di  Fidia ,  ma  non  si  può  dire  ritragga  V  antica  rozzezza,  si  assegna  per  tempo 
ddla  sua  comparsa  mezzo  secolo  innanzi  Fidia,  e  forse  si  giudica  in  quel  torno  costruito, 
quando  gli  Egineti  divennero  ricchissimi  per  le  prede  fatte  ai  Persi,  dopo  le  vittorie  di 
Temistocle. 

*  Ora ,  stabilendo  che  questi  templi  e  gli  altri  che  ho  ricordato  più  sopra  si  rivelino 
^  '  più  antichi  dei  Greci,  ben  si  scorge  come  l'arte  non  vi  comparisca  né  bambina,  né 
m  tutto  il  suo  sviluppo.  La  simmetria  dorica  non  è  in  Grecia  nò  primordiale  né  corrotta; 
^  presenta  tal  carattere  che  avvicinasi  piuttosto  al  perfezionamento,  a  differenza  dell' ita- 
""^  che  vien  fuori  gradatamente:  in  Italia  dunque  l'arte  si  creava;  e  succede  nelle  crea- 
'wni  il  lento  svolgersi  ed  anche  il  regresso,  e  lo  risvolgersi  di  poi  con  maggiore  spinta: 
^^  possiamo  far  l'esame  di  queste  varie  minute  gradazioni  in  tutti  gli  italiani  monumenti, 
^'i  Gri'cia,  non  si  creava  l'arte;  i  modelli  aveali  apprestati  l'Italia  e  si  eseguiva  sopra  quelli, 
*  quando  di  poi  spiccava  colà  altissimo  il  volo,  avealo  già  spiccato  la  costituzione  del 
l^^ese,  divenuto  florido,  civile  e  forte.  Ma.  come  s'è  detto  più  volte,  non  si  fu  contenti  di 
questo  rinnovamento  civile  :  la  smania  fu  quella  sempre  di  mostrare  che  rinnovamento  non 
**  n'era  stato  per  la  Grecia,  la  quale,  civile  fin  dal  suo  nascere,  sarebbe  stata  la  maestra 
all'universo  mondo;  sicché,  quando  le  doriche  colonie,  ritornando  dalla  Sicilia  nella  madre 
Patria  vi  portarono  le  acquistate  conoscenze,  lo  stile  dell' architettura  in  cui  si  costruiva 
^"  '^ola ,  dal  nome?  di  quelU' ,  dorico  Ì\\  detto  ed  a  noi  tramandato  siccome  greca  cosa, 
eppure  la  cosa  non  era  affatto  greca,  ma  tutta  nostra,  come  nostre  quelle  città  delle  quali 
'^^rpciper  dirle  proprie  avevano  fatto  greci  i  nomi...  Conviene  dunque  stabilire,  senza 
'«na  d'errare,  col  chiarissimo  autore  della  Razionalità  dell' Architi'ttura  (il  Nardini  Despotti) 
•^  il  dorico  stile  nasceva  in  Italia,  non  solo  antcrionnnitc  ad  ot^ni  ^nra  influenza^  ma  in 
^'^<o  (incora ,  in  cui  i  Greci  tracciano  vita  indisciplinata  e  rozsissinta.  „ 
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Strappato  alle  colossali  rovine  di  Selinunte  il  secreto  della  loro  età,  della  loro  orig'ine, 
fermata  nel  cuore  e  nel  pensiero  la  convinzione  che  quei  monumenti  ci  vennero  dalla  più 
forte,  dalla  più  celebre  delle  famiglie  italiche;  che  da  essa  una  gran  luce  di  civiltà,  di  gusto 
estetico,  di  sentimento  artistico,    irradiò   per   l'Oriente   d'Europa  e  fecondò  i  germi   della 
possente  artistica  civiltà  greco-romana,  è  impossibile  aggirarsi  fra  il  desolato  campo  delle^ 
rovine  selinuntine  senza  sentirsi  penetrati  da  intensa,  quasi  mistica  commozione:  senza  ch^ 
la  fantasia  si  accenda  ed  il  pensiero  vi  trasporti,  varcando  la  lunga  trafila  dei  secoli,  a^ 
giorni  felici  di  Selinunte,  quando,  in  quel  terreno  or  fatto  preda  di  sterili  erbacce,  di  ror>i 
di  cardi  selvatici,  di  ranuncoli,  ove  non  si  vedono  che  rovine,  rovine  e  rovine,  sorgevano 
le  vie   popolose,  aerate:    quando  dall'Acropoli    e    dal  colle  vicino  torreggiavano    i  temf 
superbi,  maestosi,  immensi,  invidia  dell'Eliade,  modelli  all'arte  sua.  Oh!  come  il  paesag§ 

allora  doveva  essere  più  bello  e  lieto,  allorché  sulle  rive  del  Modione  fiorivano  gli  oleand 

i  geranii,  eie  palmuzzc  ed  i  cespi  dell'ombrellifero  petrosellino  le  vellutavano  di  verde^^ 
tutta  la  campagna  fino  alla  collina,  fino  al  monte,  era  verde    di  messi    e   di  vigneti    o 
fronzuti  sommaccheti,  ed  i  canali  dottamente  scavati  da  Empedocle,  avevan  fatto  del  pestift^^  - 
gorgo  Cotone  un  ridente  giardino  ove  i  cittadini  andavano  a  diporto;  quando,  fra  i  cipre-.^g 
ed  i  lauri  e  le  capricciose    foglie    dell'acanto,    prolungavansi    lungo  il  Modione  i  cippi^ 
edicole,  lo  colonne  votive  della  Necropoli.  Forse  là,  dove  ora  veggonsi,  battuti,  impolver-;a 
dallo  scirocco  africano,  portante  con  sé  la  sabbia  del  deserto,  alcuni  olivi,  sorgeva  la  edicrol 
votiva  che  ad  Empedocle  risanatore  della  città  i  Sclinuntini,  quasi  divinizzandolo,  avevano 
eretta  ed  i  cui  frammenti,  tolti    dal    campo    delle   rovine  furono  portati  in  Palermo,  là    nel 
Museo,  accanto  alle  metope,  che  furono  fastigio  de' templi  vicini! 

E  forse  là,  dove  il  guardiano  mostra  al  curioso  fouristc,  gli  avanzi  degli  abitacoli  cri- 
stiani, studiava  lo  formo  della  commedia  antica,  Théleste,  cui  Plutarco  ed  Ateneo,  esa/ta- 
rono  fra  i  poeti  comici;  o  perorava  le  suo  orazioni  quell'Aristotile,  che,  fiorito  verso  la 
XCVI  Olimpiade,  fu  celebre  fra  gli  oratori  siculi:  o  inalzava  i  suoi  canti  primitivi  Arist  *^' 
seno  che  cantava  già  al  principiare  della  XXIX  Olimpiade! 

Ma  il  vento  africano  di  tanti  secoli,  dopo  la  rabbia  dei  Punici,  ha  spazzato  via,  o  se  "^^ 
pellito  nella  sabbia  tutto  ciò  che  in  Selinunte  ora  ricordo  di  vita,  di  pensiero,  di  giocoj^^ 
dita.  La  morto  od  il  silenzio  si  sono  impossessati  di  quella  strana  plaga,  ove  nei  giorni  ^^ 
burrasca  rompe  l'incanto  della  quieto  il  mugghiare  cupo,  minaccioso,  lontano  del  mar^^ 
ove  fra  quegli  immani  ruderi  e  fra  i  monoliti  ancor  ritti  a  metà  od  atterrati  da  forze  bes^ 
maggiori  di  quelle  già  terribili  della  distruggitrice  rabbia  umana,  s'alzano  sovente  nul^^ 
vorticose  di  polvere  ad  annebbiare  l'etra,  ad  offuscare  quasi  il  sole. 

Fu  senza  dubbio  in  una  di  queste  tristi,  sciroccalmente  afose  giornate,  di  sovente  pa^^ 
santi  sulle  rovine  di  Selinunte,  che  quivi  capitarono,  all'epoca  della  loro  conquista, 
Saraceni  e  sorpresi  dalla  rattristante  singolarità  del  paese  —  ove  non  trovarono  anime  vivente 
air  infuori  di  alcuni  cenobiti  —  da  quegli  ammassi  immensi  di  pietre  modellate,  da  quei  inc=^ 
noliti,  o  rizzati  o  rovesciati  da  forze  più  che  misteriose  inconcepibili,  la  riguardarono  co^* 
un  certo  qual  terrore,  che  spunta  dal  nome  di  Ras-el-Asnam  —  capo  o  paese  degli  Idoli  - — 
col  quale  la  designarono.  E  più  tardi,  o  forse  contemporaneamente  ad  essi,  i  pastori^ 
contadini  dei  paesi  circostanti,  che  fin  là  si  spingevano  e  che  certo  non  avevano  letto,  tk^ 
sapevano  trarre  da  quei  mostri  di  pietra  rovesciata  una  parola  del  loro  segreto,  l^'** 
sapendo,  per  una  tradizione  vissuta  sempre  fra  il  popolo  di  Sicilia,  che  in  un  tempo  Icz>r 
tano  lontano  l'isola  era  abitata  dai  Giganti,  stimarono  quegli  ammassi  colossali  di  rovin 
opera  dei  Giganti  e  li  chiamarono  e  li  chiamano  ancora  i  Pilieri  dei  Giganti:  e  non  ci< 
tutto  a  torto. 

Basta  guardare  partitamente ,  non  i  cumoli  delle  rovine  dei  varii  edifizii  di  Selinv^ri^ 
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m  I  particolari  loro  per  restare  —  meglio  che  dal  complesso  —  impressionati ,  dal  carat- 
hrt  di  straordinaria  grandiosità  propria  a  quegli  edifizii.  Tutto  vi  è  fuori  delle  propor- 
flrtni  normali  a  cui  rocchio,  anche  esperimentato  nello  studio  de' monumenti  antichi,  è  abi- 
tuato; tutto  vi  è  grandioso,  colossale,  gigantesco.  La  colonna,  ancor  ritta  de!  tempio  G 
-  di  Apollo  o  forse  d'Ercole  —  ne  dà  un  esempio  (i). 

Oltre  all'impressione  di  .meraviglia  che  i  blocchi  di  pietra  degli  architravi  ed  i  mono- 
lin  dai  quali  si  staccarono  le  colossali  colonne  fan  nascere,  danno  anche  seriamente  da 
pensare,  a  chi  volesse  indagare  con  quali  mezzi  meccanici  e  con  quanto  sciuplo_  di  forza 
viva,  umana    ed  animale,   quei  blocchi  e  quelle  colonne  si  trascinarono   dalle  cave   dette 


*? 


^ii# 


^^^is;^ 


Girgenti.  —  Tempio  di  Castore  e  Polluce. 

.^linunte   —  che  si  trovano  a  parecchi  chilometri  di  là,  in  terrkorio  del  comune  di  Cam- 
Ilo,  a  tre  chilometri  circa,  da  questo  paese. 

Pensando  al    trasporto    dell'immenso    materiale  che   occorse  per  fare   i  soli  templi   di 
inte  —  non  parliamo  del  rimanente  della  città,  delle  sue  mura',  delle  sue  torri,  dalle 
li  si  dominavano  il  mare  ed  i  paesi  circostanti  ad    immensa   distanza  —  in  rapporto  ai 

■•itzi  meccanici  e  di  trazione  che  allora  si  possedevano,  sì  capisce  che  quello  fu  lavoro 
recchi  secoli  e  di  molte  generazioni,  e  diventa  sempre  più  assurda  la  leggenda  di  I^am- 
e  delle  origini  greche  di  Selinunte,  le  quali  non  darebbero  alla  città  se  non  due  magri 

^Fi  di  vita,  tra  guerre    continue ,  in  cui  era    materialmente   impossibile  che  tanto  lavoro 
5e  compiersi. 

pure,  guardando  alle  colonne  colossali,  ai  blocchi,  ai  dadi  dtgli  architravi,  che  su 


t)  Vedi  incisioni  a  pag.  76-77  80. 
GL  Chiesi.  —  La  Sicilia  illustrata. 
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di  esse  ad  8,  a  io,  a  i6  metri  dì  altezza  poggiano,  date  le  condizioni  finora  a  noi  note  della 
meccanica  d'allora,  si  resta  quasi  come  davanti  alle  piramidi  d'Egitto,  presi  da  una  quan- 
tità di  dubbi  intorno  al  problema  variamente  risolto,  dei  mezzi  e  delle  forze  impegnate  per 
rizzare  le  colonne  monolitiche  o  non,  e  per  collocarvi  sopra  i  pesantissimi  architravi. 

A  provare  che  non  è  esagerazione  la  nostra,  ecco  le  proporzioni  metriche  dei  templi 
di  Selinunte  esposte  in  uno  specchio  comprensivo  e  facilmente  comprendibile. 


TEMPLI. 

A  B  C  D  E  F  G 

Lufighczza  alla  base 42.60        8.45       71.07       58.78      70.18       65.76       11^34 

Larghezza 18.26         4.60       26.62       26.80       27.65       27.41         5405 

Altezza  delle  colonne 6.23 

Ìalla  base 1.34 

alla  sommità  ....  1.06 

Altezza  dell'architrave 2.79 

(  1.98 
Intercolonni / 

I  »-47 
Lunghezza  della  cella 21.46 

Larghezza 7.68 


Il  tempio  G  —  quello  dalle  colossali  proporzioni,  non  raggiunte  da  alcun  tempio  greco 
di  cui  resti  memoria  —  doveva  essere  un  grandioso  hipcfras ,  o  tempio  senza  tetto;  una 
gran  cella  precinta  da  colonne,  riunite  dalla  fascia  d'un  maestoso  architrave,  perchè  gli 
aromi  fumanti  sulle  are  dovevano  senza  impedimenti  salire  al  cielo  e  diffondersi  per  l'etra 
più  grati  agli  Dei. 

I  Selinuntini  lavoravano  alla  erezione  di  questo  tempio  quando  li  sopraggiunse  la 
bufera  cartaginese  provocata  da  Egesta  e  condotta  da  Annibale  Gisgone,  che  portò  il  colpo 
mortale  alla  loro  città.  Il  tempio  non  venne  finito.  Lo  dicono  molte  delle  sue  colonne  prive 
di  scanalature  ;  taluna  delle  quali  trovasi  ancora  nelle  cave  di  Campobello,  appena  staccata 
dal  masso  e  digrossata. 

Al  vicino  tempio,  sacro  a  Giunone  (E),  appartengono  le  belle  metope  di  stile  arcaico,  che 
secondo  noi,  sono,  insieme  all'altre  più  antiche,  trovate  dall'Angeli  e  dall'Harris,  i  pezzi  più 
importanti  e  preziosi  posseduti  dal  Museo  di  Palermo.  Questo  tempio  ne  portava  cinque: 
due  al  posfium  e  tre  al  protuw:  ne  furono  rinvenute  quattro,  rappresentanti  Ercole  che 
combatte  le  Amazzoni;  Giunone  che  si  toglie  il  velo  davanti  a  Giove;  Atteone  divorato  dai 
cani  di  Diana,  che,  secondo  la  favola  cantata  dall' imero-catanese  Stesicoro,  l'aveva  rico- 
perto d'una  pelle  di  cervo,  causa  del  fatale  errore:  Minerva  che  uccide  il  gigante  Ence- 
lado.  La  fattura  di  queste  metope  che  —  come  più  sopra  fu  dimostrato  —  precedono  di 
oltre  un  secolo  il  tempo  di  Fidia,  pur  non  avendo  l'attica  purezza  delle  opere  uscite  da 
questo  maestro  e  da  altri  scalpelli  greci  nel  gran  secolo  di  Pericle,  è  tuttavia  lavoro 
mirabile,  sorprendente,  gloria  dell'antica  arte  sicula,  precorritrice,  madre  e  maestra  ad 
un  tempo  della  grande  arte  greca.  Le  quattro  metope  del  tempio  E,  collocate  come  ora 
sono  fra  i  pezzi  dell'antico  architrave  a  triglifi,  strette  ed  addossate  nel  fondo  di  una  gran 
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sala  del  Museo  palermitano,  producono  in  chiunque  non  sìa  digiuno  d'arte,  né  privo  di 
gusto  artistico,  una  forte  impressione,  un  senso  di  vera  ammirazione. 

Nelle  pareti  laterali  dello  stesso  salone,  inquadrate  con  buoni  restauri  fra  pezzi  del 
loro  antico  architrave,  sono  collocate  le  metope  antichissime  del  tempio  C.  Mentre  le 
figure  delle  metope  del  tempio  E  sono  in  marmo,  queste  sono  della  stessa  pietra  tufacea 
ddla  quale  è  tutto  il  materiale  dei  templi  Selinuntini,  Esse  stanno  alle  metope  del  tempio  E, 
come  le  sculture  dei  secoli  IX,  X  ed  XI  all'arte  del  Rinascimento,  da  Donatello  e  Ghiberti 
io  poi.  I  soggetti  illustrano  il  mito  pagano,  con  procedimenti  artistici  analoghi  a  quelli  coi 
ijuali  gli  scultori  dei  bassi  tempi  illustrarono  il  mito  cristiano.  Le  figure  sono  tozze,  rigide. 
Impacciate  ad  ogni  movenza ,  messe  or  di  fronte  ora  di  profilo  :  esagerate  nelle  membra , 
nelle  pose,  nelle  espressioni,  nei  particolari. 

Davanti  queste  antichissime  primitive  scolture,  salienti  secondo  i  calcoli  ultimi  degli 
eruditi  all' Vili  od  anche  al  IX  secolo  avanti  Cristo  —  cioè  contemporanee  o  quasi  ad 
Omero  ed  Esiodo  —  non  si  può  a  meno  di  osservare  il  dislivello  enorme  del  grado  di 
perfezione  toccato  dalle  due  arti,  l'architettura  e  la  scultura,  nel  medesimo  momento  sto- 
rico. Infatti:  mentre  l'architettura,  colle  proporzioni  e  le  linee  del  tempio  C,  si  mostra  già 
maestra  e  donna  di  sé  stessa,  quasi  perfetta,  seguente  norme  stabilite  e  leggi  estetiche  che 
non  variarono  di  molto  ne' secoli  successivi,  la  scoltura,  in  quelle  metope  che  pur  dove- 
_yano  decorare  un'opera  d'arte  architettonica  già  mirabile  —  ammettente  la  genesi  perfezio- 
rice  di  varii  secoli  —  si  rivela  meno  che  bambina:  addirittura  nella  prima  sua  infanzia. 

Nei  maggiori  incavi  di  queste  metope  che  si  ponno  dire  i  primi  conati  dell'arte,  veg- 
gonsi  ancora  le  traccie  di  una  pittura  o  stuccatura  rossa,  come  sull'esempio  degli  egizi  e 
d'altri  popoli  orientali  —  i  fenici  compresi  —  quei  primi  artefici  davano  alle  loro  opere. 
Di  questa  usanza  esotica  non  si  ha  piìi  traccia  nei  lavori  successivi,  ed  in  ispecie  nelle 
metope  del  tempio  E.  II  valore  grandissimo  che  per  la  storia  dell'arte  hanno  le  metope  del 
tempio  C  di  Selinunte,  sta  essenziahnente  nella  loro  longevissima  esistenza,  per  la  quale, 
giunsero  fino  a  noi  documenti  parlanti  di  verità  storiche,  cui  un  ammasso  di  favolose  leg* 
gende  o  d'artificiosi  ragionamenti  da  molti  secoli  velava. 

Le  metope  del  tempio  C ,  trattando  come  abbiamo  detto  e  come  del  resto  altrimenti 
non  poteva  essere,  soggetti  mitologici,  rappresentano:  la  prima,  una  Quadriga  quasi  tutta 
scolpita  nel  masso  e  nella  quale  ai  fianchi  dell'auriga  veggonsi  frammenti  di  donne  con 
corone;  la  seconda,  Perseo  col  petaso  ed  il  coturno,  decapitante  Medusa  —  rappresentata 
comeallor  si  usava,  con  un  volto  orribile,  a  mo' di  spauracchio  —  e  dal  cui  sangue  nasce  il 
Pegaso;  dietro  all'eroe  le  tante  volte  illustrato  dalla  scoltura  antica  e  dalla  moderna,  vedesi 
la  figura  di  Minerva,  sua  grande  protettrice  ;  la  terza  metope  raffigura  Ercole  e  i  Cer- 
copi,  i  due  tristanzuoli  che  avev'ano  derubato  il  gran  figlio  di  Alcmena  e  ch'egli  per 
punirli,  portava  per  le  gambe  —  colla  testa  all'ingiù  —  non  lasciandoli  liberi,  se  non  quando 
lo  misero  dì  buon  umore,  con  certe  rabelesiane  piacevolezze  che  in  quell'incomoda  posi- 
zione i  due  genietti  maliziosi   ebbero  lo  spirito  di  fargli...  diremo  cosi,  a  posteriori  (i). 

Altre  due  metope  selinuntine,  insieme  a  molti  frammenti,  nel  Museo  di  Palermo,  sono 
quelle  appartenenti  al  tempio  F  del  quinto  secolo,  a.  C.  e  parallele,  se  non  di  poco  prece- 
denti, in  età  ai  marmi  famosi  del  tempio  di  Egina,  dai  (juali  ha  punto  di  partenza  la  scul- 
tura greca  propriamente  detta.  Rappresentano  combattimenti  di  Dei  e  di  Giganti,  animati, 
vivaci,  condotti  con  grande  maestria  e  verità,  cosa  che  dimostra  il  grado  di  perfezione 
toccato  dalla  scultura  in  Sicilia,  prima  ancora  che  l'Eliade  presentasse  i  meravigliosi  suoi 
apolavori. 

In  un  ordine  più  modesto  di  cose,  ma  non  meno  interessante  dal  punto  di  vista  della 
storia  dell* arte,  sono  le  terre  cotte  seliriuntine,  che  conservansi  nello  stesso  Museo  paler- 
niitano.  Sono  di  stile  arcaico,  specie  nel  modo  con  cui  gli  artefici  drappeggiavano  le  vesti 


\\\  Vedi  incisioni  a  pag.  84-85'88  92-93. 
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delle  loro  figurine.  Ma^  nondimeno,  quanta  poesia,  quanta  verità,  quanta  finezza  d'espres^ 
sione  in  quelle  figure,  che  sembrano  uscite  ieri  dalle  officine  di  Ginori,  di  Cacciapuoti  e  qj^ 
Mollica! 

Quelle   statuette   ci   danno   una  parlante    idea    dei    costumi    di   Selinunte  a  non    meno 
di  venticinque  secoli  or  sono:  e,  francamente,  per  quello  che  riguarda  il  bel  sesso,  non  pos- 
siamo   trattenerci  dal  fare  i  nostri  complimenti  agli  antichi    Selinuntini.  V'hanno  fra  quelU 
figure  di  terracotta,  modellate,  si  vede,  con   mirabile  intuito  dal  vero,    delle    testoline 
donne  graziosissime,  e  taluna  anzi  di  vera  bellezza:  non  di  quella  classica  bellezza  —  e  q» 
giova  pure  notarlo  —  che  ci  fu  tramandata  come  una  regola    accademica    dell'arte   gre 
di  Fidia  e  di  Prassitcle,  ma  di  quella  bellezza  umana  e  viva,  che  scalda  nell'animo  il  desi- 
derio e  fa  vivere  l'amore. 
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Girgentì.  —    Tempio  della  Concordia. 


In  queste  figurine  preziose,  sulle  quali  tanti  secoli  passarono,  chi  non  sìa  un  sempl 
curioso,  ma  un  osservatore  un  po' filosofo,  trova  ancora  un  riflesso  efficace  e  vivo  dc^Mà 
vita  di  Selinunte  antica;  vita  certamente  vis-suta  fra  gli  affetti  forti  dell'animo,  le  soecu ^B 
zioni  del  pensiero,  il  sorriso  della  bellezza,  le  inspirazioni  dell'arte,  da  una  Umanità  n^^^f^ 
ancora  sfatta  e  purulenta  per  la  lue  di  tanto  atavismo,  ma  giovane,  sana,  vigorosa,  se:^É 
plice;  il  riflesso  infine,  di  una  vita  che  non  è  più,  e  che  ora  si  cercherebbe  invano  là  '^^i 
le  maestose  imponenti  rovine  di  Selinunte,  percosse  dal  sole  cocente  o  dallo  sciroc:*o 
asfissiante,  ove  strisciano  innumeri  le  lucertole  ed  i  ramarri,  ove  le  nottole  albergano  IH 
stormi  infiniti,  in  quella  plaga  deserta,  sconsolata,  ove  il  Modione  s'impaluda  e  dove  il  M^^r^ 
Africano  ne' giorni  di  tempesta  fa  sentire  da  lontano  i  suoi  muggiti,  che  sembrano  la  ^co 
di  una  antica,  fatale  maledizione. 
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A  un  pezzo  il  vapore    che    ne    portava ,    in    rotta    per    Porto  Empedocle ,  s*  era 
lasciato  a  poppa  il  monte  di  San  Calogero,  l'antico  Croniu,  celante  la  vista  di 

^^  .Sciacca  a  chi  viene  da  Oriente.    —   Il    sole   declinava  già   dietro  il  monte  delle 

anbche  terme  Selinuntine  circonfuso  pei  sottili  vapori  dell'occaso  da  un  alone  di  pulviscoli 
d'or»)  che  ne  accrescevano  quasi  la  luce  e  la  gloria:  mentre  il  mare»  che  soffriva  un  po' di 
.grecale,  diventava  di  un  blu  sempre  più  cupo,  tutto  corrugato  alla  sua  superficie,  sulla 
quale  i  marosi  spumeggianti  davano  l'illusione  d'un  infinito  armento  di  pecorelle  trottanti 
nella  direzione  del  vento;  fenomeno  curioso,  di  singolare  effetto,  che  i  marini  liguri  in  ispecie 
[chiamano  mare  a  pecorelle  fmà  a  pègiièfe)  e  gli  inglesi  iclu'te  horses,  o  cavalli  bianchi. 

Appunto  per  questo  mare  troppo  movimentato,  il  vapore  non  aveva  potuto  accostare 

>llo  a  Setacea,  nella  grande  rada  che  s' offre   davanti  alla  città  compresa  tra  le  falde  del 

'monte  di  San  Calogero  e  il  capo  (Ji  San  Marco  ad  uccìdente:  come   aveva  reso  penoso  lo 

scarico  di  parecchie  grosse  botti  vuote   quivi  destinate,  e  l'imbarco  di  passeggeri  d'ogni 

jdasse,  recantisi  a  Porto  Empedocle,  generalmente  per  prendervi  la  ferrovia,  diretti  ad  altre 

[località  dell'isola,  e  più  sovente  ancora  sui  continente. 

Questa  sosta  ondeggiante  davanti  a  Sciacca,  il  cui  panorama  si  godeva  completamente, 
leoiraiuto  del  cannocchiale  a  mezza  costa  della  collina  che  è  propaggine  diretta  del  monte 
:  di  San  Calogero,   durò  più  di  due  ore:   tanta  fu  la  pena  messa  dalle  imbarcazioni  stacca- 
la marina  di  Scìacca   --  appiedi  del  colle  sul  quale  la  città  sorge  —  per  arrivare  al 
a.  Non  potendo  per  le  strettezze  del    tempo  e  la  difficoltà    dell'approdo   salire  alla 
\,  ci  fu  gìuocoforza  accontentarci  del   complessivo   panorama   che  da  bordo  Sciacca  ci 
)rcì5entava  e  riandarne  col  pensiero  e  —  perchè  no?  —  coll'aiuto  d'una  guida  paesana  e 
:I  Baedeker,  indispensabile,  noi  crediamo,  a  chiunque  voglia  viaggiare  bene  anche  in  paese 
mosciutù,    anche,  per  mo*  di  dire,  in  casa  propria  —  le  memorie  del  passato,  le  qualità 
presente. 


Come  sia  sorta  Sciacca,  alle  falde  quasi  del  monte  —  anticamente  detto  Cronio   — 
facile  spiegarsi  quando  si  sappia  delle  caverne  sature  di  vapori  caldissimi  che  s'aprono 
questo  monte,  a  poco  più  di  un'  ora  ad  oriente  dalla  città,  e  delle   sorgenti  solfureo-fe 
ginose  che  si  trovano  nel  valloncello  interposto  fra  la  città  ed  il  monte. 

L'efficacia  indiscutibile  di  queste  acque  termali  e  dei  bagni  di  vapore,  osservata,  coi 
statata  —  fin  dai  tempi  primitivi  —  per  varie  malattie,  le  cutanee  particolarmente,  richiai 
intorno  al  Cronio  una  permanente  colonia  di  persone,  abbisognevoli  di  quella  cura,  e  d'alt 
per  servir  queste  e  sfruttarne  col  miglior  garbo  possibile   i    bisogni.  La  genesi  delle  st 
zioni  termali  dell'antichità  non  è  guari  differente  da  quella  delle  stazioni  termali  modem* 
e  ci  sarebbe  da  scommettere  che  i  conti  degli  antichi    osti    nulla  avevano  da  invidiare 
fatti  i  relativi  rapporti  —  a  quelli    dei    cerimoniosi  maifres   d'hotel   dei  nostri    giorni.    Ce 
si  formò   nell'antichità    la  fama  delle  terme  selinuntine   —   dalla  maggior    città    che  era 
quelle  vicinanze  e  dal  maggior  contingente  di  frequentatori,  ch'essa  vi  forniva  —  come  o| 
si  è  stabilita  la  fama  di  Aix-les-Bains,  di  Montecatini,  di  Monsummano   —  senza  contare  ci 
le  grotte  vaporifere  di  Monte    San    Calogero   hanno  di  comune    con    quelle    or   non  soj 
molti  anni  scoperte  presso  la  bella  borgata  di  Val  di  Nievole  —  che  fu  patria  a  Giusepj 
Giusti   —  l'alto  grado  di  calore  di  quei  vapori,  47."  Rcaumur. 

Se  si  vuole  dar  retta  alla  favola,  il  primo  ad  utilizzare  le  doti  terapeutiche  dei  vap< 
e  delle  acque  di  monte  Cronio,  sarebbe  stato  Dedalo,  che  avrebbe  costrutte  le  grotte 
comodo  del  re  sicano  Cocalo;  ma  noi  abbiamo  per  principio  inconcusso  di  diffidare  sempi 
di  quanto  di  spettacoloso,  di  fantasmagorico,  in  fatto  delle  origini  siciliane,  gli  antichi  Gr< 
vennero  spacciando.  Colla  rovina  di   Selinunte  scemò  la  fortuna  delle  sue  terme,  sebbei 
fossero  apprezzate  anche  durante  la  dominazione  romana,  tanto  che  il  gesuita  padre  Kirk< 
le  giudica  fra  le  più  importanti  dell'antichità  li). 

Il  misticismo    cristiano   bisantino  dei  bassi  tempi  cambiò  il  nome  del  monte  Cronio 
quello  d'un  santo,  prete  o  frate  che  fosse,  Calogero,  e  con  questo  nome  passarono  distinl 
in  Sicilia  non  solo  le  terme  dell'antica  Selinunte,  ma  ben   anche  le  altre  sorgenti  tei 
dell'isola,    sostituendosi  a  Dedalo,  preteso  edificatore  di  questi  e  d'altri  bagni    siciliani, 
nome   più  oscuro  del  monaco  bisantino,  come  all'ampio  ed   intellettuale  panteismo  gre< 
romano,  si  era  allora  sostituito  il  mistico  monoteismo  cristiano,  derivato  in    linea  retta 
quello  gretto  e  sovente  feroce  del  giudaismo. 

I  Saraceni,  nel  loro  avvento  in  Sicilia,  occuparono  presto  la  località  lasciata  indifesa 
dai  Bisantini  e  le  cambiarono  il  nome  in  quello  di  Xacra;  nome  che  nella  loro  lingua  può 
denotare  ad  un  tempo,  e  l'apertura  del  monte  vicino  alla  città,  per  la  quale  si  accede  alle 
caverne  vaporifere  o  stufe,  come  son  chiamate  in  paese;  ed  il  frumento,  del  quale  danno 
gran  copia  le  ondulate  campagne  che  per  lungo  tratto  si  stendono  a"  piedi  della  città  e  del 
monte  di  San  Calogero. 

E  il  nome  arabo  è  rimasto  con  leggiera  corruzione  fino  ad  oggi  a  questa  città,  eh*  è 
capoluogo  del  terzo  circondario  della  provincia  di  Girgenti. 

I  Normanni,  si  capisce,  la  tolsero  ai  Saraceni  e  la  fortificarono,  costruendovi  o  restau- 
randovi i  due  castelli  che  più  tardi  dovevano  per  la  città  essere  causa  di  tante  sciagure. 

La  pietà  dì  Giulietta,  figlia  di  Ruggero  I,  vuoisi  abbia  eretta  la  cattedrale  di  Sciacca, 


(1)  Le  grotte  sudorifere  o  stufe  del  monte  San  Calogero,  come  le  acque  termali  che  nella  vicii 
valle  de'  Bagni  ad  oriente  dall'alto  scaturiscono,  hanno  ben  provata  e  indiscutibile  efficacia  terapeulii 
nelle  malattie  cutanee,  nella  golia,  nella  podagra,  nelle  malattie  urinarie,  nevropatiche,  mctriti,  faringi! 
sìiilide,  scrofola,  ecc.  La  migliore  di  queste  acque  e  quella  detta  Aajun  santa.  Le  antiche  terme  selnuntinc 
sono  perciò  degne  di  miglior  forUma  di  quella  che  ora  non  abbiano,  per  mancanza  di  sufficiente  rrclamt 
che  le  faccia  conoscere,  di  comode  comunicazioni  e  di  opportuni  stabilimenti,  montati  col  comfort  che  dalle 
moderne  esigenze  è  richiesto.  Vcggasi,  all'uopo,  l'interessante  monografìa  del  dottor  Giuseppe  Licata: 
"  Setacea  e  le  terme  sttimttitme.  „ 
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od  secolo  XI,  dedicandola  alla  bella  penitente  di  Magdala:  ma  è  più  leggenda  rlie  storia. 
Certo  però  che  questo  tempio  ha  il  pregio  d'una  rispettabile  età. 

Durante  la  guerra  del  vespro,  Sciacca  fu  assediata  da  Carlo  di  Valois,  fratello  al  re 
di  Francia  :  ma  la  difesa  sostenuta  per  quarantatre  giorni  da  Federico  d' Incisa  costrinse  il 
Valois  a  togliere  le  tende  ed  a  ridursi  a  Caltabellotta,  ove  fu  firmata  la  pace  mettente  fine 
alla  guerra  ed  alla  signoria  francese  nell'isola.  Federico  11  d'Aragona  venne  a  Sciacca 
nel  1330  e  la  fece  cingere  delle  mura,  che  in  gran  parte  oggi  ancora  esistono. 

II  castello  Nuovo  o  dei  Luna,  che  completava  le  fortificazioni  di  Sciacca,  fu  eretto  da 
Guglielmo  di  Luna  nel  1393. 

Sciacca  fu  per  oltre  un  secolo  —  dal  1410  al  1524  —  stranamente  straziata  dalle 
guerre  che  si  fecero  quasi  senza  interruzione  le  due  famiglie  feudali  dei  De  Luna  e  dei 
PcroUo,  annidatesi  nei  due  castelli  o  palazzi  fortificati  ch'erano  nella  città,  e  nella  quale 
farono  travolte  tutte  l'altre  famiglie  nobili  di  Sciacca,  parteggianti  per  l'una  o  per  l'altra 
ddle  due  maggiori  famiglie  signorili. 

I  Casi  di  Sciacca,  come  vennero  chiamate  queste  guerre,  furono  in  origine  determinati 
<fa  una  causa  amorosa;  cioè  dal  rancore  che  Giovanni  PeroIIo,  signore  di  Castellamare, 
invaghitosi  della  bella  Margherita  di  Peralta,  ricca  ereditiera  feudale,  concepì  per  Artale 
conte  di  Luna,  il  quale,  più  fortunato  di  lui,  potè  sposarla. 

1  casi  di  Sciacca  constano  di  tre  episodi  principali:  i.^'  L'avvelenamento  di  Artale  di 
Luna,  del  quale  fu  ritenuto  autore  Giovanni  Perollo  :  fatto  che  mise  grande  eccitamento 
n^li  animi  dei  partigiani  delle  due  famiglie;  2."  la  sanguinosa  battaglia,  per  le  vie  della 
ciltà,^  durante  la  processione  della  Spina  nell'aprile  1455,  fra  Antonio  De  Luna  e  Pietro 
Perollo,  nonché  il  saccheggio  dato  alla  città  dal  primo,  quando,  guarito  dalle  ferite  rice- 
vute, con  uno  stuolo  di  armati  vi  rientrò  nel  proposito  di  vendicarsi  del  Perollo  e  di 
itcnninarne  la  famiglia  e  gli  aderenti;  3."  le  stragi  inaudite,  cui  diede  luogo  per  parecchi 
giorni  lo  scoppio  della  inimicizia  fra  Giacomo  Perollo  e  Sigismondo  De  Luna;  nei  quali 
:rnì  il  castello  dei  Perollo  subì  un  vero  assedio  a  cannonate:  stragi  che  si  completarono 
.A*li* uccisione  di  Giacomo  Perollo  e  dello  Statella,  mandato  dal  viceré  di  Sicilia,  Pignatelli, 
a  comporre  il  dissidio  e  punire  i  colpevoli,  e  che  invece  fu  precipitato  dal  balcone  del 
pabzzo  dai  seguaci  del  De  Luna.  Il  conte  Sigismondo  De  Luna,  triste  eroe  di  queste  stragi, 
icida  nel  Tevere,  a  Roma,  ove  era  andato  a  sollecitare,  invano,  per  mezzo  di  papa 
_..Le  VII,  il  perdono  dell'imperatore  Carlo  V. 

Le  vicende  truculenti  di  queste  guerre  delle   due  maggiori  famiglie  di  Sciacca  e  dei 
uro  aderenti,  per  la  frequenza  e  la  ferocia  degli  episodi  a  cui  diedero  luogo  non  hanno  che 
-'"ido  riscontro  nelle  ormai    melodrammatiche  inimicizie  delle  grandi  famiglie  guelfe  e 
ic  dell'Italia  settentrionale.  Esse  formano  soggetto  d'una  lunga  cronaca,  conosciuta 
\tcA  nome  dei  Casi  di  Sciacca,  e  passata  in  proverbio  in  Sicilia,  allorché  si  vuol  designare 
.sequela  infinita  di  casi,  l'uno  più  doloroso  o  tremendo  dell'altro.  Sciacca  è  culla  dello 
;C0  Tommaso  Fazello,  detto  il  padre  della  storia  siciliana  (1490- 1570)  che  fu  il  primo  a 
tmire^  a  condensare,  a  ordinare  il  materiale,  tanto  copioso  quanto  confuso,  per  la  storia 
della  Sicilia,   ch'egli  scrisse  poi  ad  incitamento    di   Paiolo    Giovio.    L'opera    del 
.r.  Il',  sebbene  contenga  notevoli  errori  di  fatto  e  d'apprezzamento  —  in  gran  parte  cau- 
ti  dalla   difficoltà  immensa  che,  dato,  il  materiale  diremo  cosi,    greggio  r^^dunato   dallo 
ico,  presentava  un'accurata  disanima,  per  le  condizioni  stesse  degli  studi  in  quel  tempo 
pur  sempre  un  importante    monumento  d'erudizione,  al  quale  non  può  a  meno  d'at- 
e  copiosamente  chiunque  voglia  approfondire  la  storia  dell'antica  Sicilia  in  particolar 
n  Fazello   però  dai  suoi  commentatori  e  continuatori  è  accusato  fra  l'altro  di  varie 
nuità  e  debolezze  :  citiamo,  ad  esempio,  quella  famosa  di  aver  voluto  far  nascere  Agatoclc, 
oso  tiranno  di  Siracusa  da  un  pignattaro  di  Sciacca   —  tanto  per  darsi  il  lusso  d'un 
ladino    illustre   —   mentre  è  notoriamente   acquisito  ch'egli  fu  di    Ttnnc   Hjtticrctisi, 
ttuale  Termini. 
Dal  monte  di  San  Calogero,  alto  più  dì  350  metri   ed  assai  vicino  al  mare,   si  gode, 
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un  fenomeno  straordinario,  degno  di  osserv'azione,  per  11  quale  si  sarebbe  dovuto  stendere 
inn  rapporto  e  rettificare  le  carte.  11  capitano  comandò  dunque  di  mettere  un'imbarcazione 
in  mare,  per  accostare  alla  nuova  isola,  studiare  il  fenomeno  e  rilevarne  il  punto.  Così  fu 
fatto.  In  quell'imbarcazione  insieme  al  secondo  si  trovava  il  vostro  amico,  giovanotto  che 
Èceva  pratica  di  capitano.  Giunti  nelle  vicinanze  delia  nuova  isola,  il  cui  circuito  poteva 
essere  da  sei  a  sette  chilometri,  trovammo  un'imbarcazione  staccatasi  dall'altro  veliero  di 
bandiera  sarda.  In  essa  stava  col  sestante,  una  bussola  ed  altri  strumenti,  un  giovane  marino, 
intento  a  prendere  il  punto  geografico  nel  quale  l'importante  fenomeno  s'era  prodotto. 
"  La   figura   di   quel    giovane    marinaio    era    di    quelle   che  impressionano    fortemente, 
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Girgenti.  —  Tempio  di  Giunone  Lacinia  (fronte). 


micono  d'una  inesprimibile  simpatia,  che,  si  vivesse  mille  anni,  non  si  dimenticano  mai. 
Era  un  giovine  né  alto  né  piccolo,  ben  proporzionato,  piuttosto  quadrato.  Aveva  la  fronte 
spaziosa,  lo  sguardo  azzurro,  profondo,  scrutatore,  pieno  di  luce  e  di  vita;  una  delle  più 
belle  teste  virili  che  si  possano  immaginare,  coi  capelli  d'un  biondo  d'oro  caldo,  alquanto 
ondulati,  ricciuti,  con  una  barba  più  biunda  ancora  e  fresca,  che  lo  faceva  rassomigliare 
al  ^5a^a^eno,  quale  lo  idealizzarono  i  pittori  italiani  del  cinquecento  e  del  seicento,  da 
LiOBardo  a  Guido  Reni. 

"  Da  lui  emanava  qualche  cosa  di  autorevole,  di  superiore,  di  indefinibile  che  non  si 
tope\*a  spiegare,  ma  si  sentiva  e  si  subiva, 

*  Fra  gli  uomini  delle  due  imbarcazioni  fu  uno  scambio  di  parole,  fatte  più  cordiali 
ad  riconoscerci  per  liguri  tutti. 

Q.  Chiksl  ~  La  Sicilia  iUustrata.  Disp.  16.* 


"  Compiute  le  osservazioni  necessarie  per  stabilire  l'ubicazione  esatta  del  neo-isolol 
prima  che  le  due  imbarcazioni  si  allontanassero,  il  giovine  e  biondo  capitano,  che  prendeva 
degli  appunti,  domandò: 

"    —  Capitano,  come  vi  chiamate? 

"   —  Tal  dei  tali  di  Boccadasse  e  Andrea  Rossi  di  Diano  Marina.  —  E  voi? 

"    —  Giuseppe  Garibaldi,  di  Nizza.  Buon  viaggio!  „ 

E  le  due  imbarcazioni  si  staccarono  dirigendosi  ognuna  al  rispettivu  bastimento.  Solo 
qualche  anno  dopo,  esuli  entrambi,  Giuseppe  Garibaldi  ed  Andrea  Rossi  si  rividero  in 
Montevideo  e  si  riconobbero:  questi  diventò  amico,  compagno,  seguace  di  quello  —  dalla 
fortunosa  impresa  del  Rio  Grande  fino  all'epopea  dei  Mille. 


Allorché  il  Vcspiicci,  dopo  aver  rallentata  la  sua  corsa,  si  fermò  mettendosi  al  ridosso 
del  molo  di  Porto  Empedocle,  fu  un  gran  sospiro  di  soddisfazione  per  quei  passeggeri,  le 
signore  particolarmente,  con  cui  il  mare  sempre  più  agitato,  non  era  stato  guari  gentile. 
Nelle  quattro  o  cinque  ore  di  traversata  da  Sciacca  a  Porto  Empedocle  il  vapore  aveva, 
come  si  suol  dire,  ballato  assai  ;  con  quali  deplorevoli  conseguenze  in  coperta  e  sotto,  era 
facile  ad  immaginare,  dal  grande  affaccendarsi  dei  camerieri  e  dei  marinai,  nel  prestare  gli 
uni  un  po' d'assistenza  ai  sofferenti,  gli  altri  intenti  ad  una  pulizia,  che  dovevano  ad 
ogni  istante,  ad  ogni  nuova  esplosione  dell'altrui  malessere,  rinnovare. 

Se  in  quei  momenti,  il  mal  di  mare  è  in  chi  soffre  cagione  dei  più  strani  abbandoni, 
delle  più  curiose  assenze,  specie  nelle  donne  o  signore  che  non  hanno  la  prontezza,  il 
coraggio  o  la  forza  di  ritirarsi  nelle  cabine,  in  chi  non  soffre  genera  un  singolare  senso 
di  egoismo  :  come  nella  maggior  parte  degli  egoistici  compiacimenti ,  senza  merito  per  chi 
lo  prova.  Per  questo  sentimento,  che  non  c'è  barba  d'uomo  che  abbia  navigato  che  non 
l'abbia  provato,  chi  non  soffre  si  disinteressa  completamente  —  a  meno  che  non  vi  sia  legato 
per  qualche  legame  speciale,  d'affetto  e  d'amicizia  —  da  chi  soffre  e  fa  il  comodacelo  suo: 
ben  sicuro  che  nel  caso  inverso  sarebbe  dagli  altri  ricambiato  di  uguale  moneta.  E  un  teo- 
rema della  fisiologia  del  mal  di  mare  la  cui  pratica  dimostrazione,  in  un  senso  e  neiraìtro. 
noi  pure  abbiamo  subita,  ed  a  cui  non  trovammo  ragioni  per  ribellarci. 

Così,  mentre  il  vapore  ballava  allegramente  ed  in  coperta  e  sotto  si  soffriva,  tutt'aliro 
che  allegramente,  e  si  gemeva  o  s'imprecava,  dal  ponte  di  comando,  ove  la  gentilezza  degli 
ufficiali  ci  consentiva  stare,  continuavamo  le  nostre  osservazioni  sid  tratto  di  costa,  davanti 
a  cui  sfilavamo,  evocando  le  memorie  del  paese  che  le  si  stende  dietro. 

Non  è  forse  questa  una  delle  regioni  più  ridenti  della  Sicilia:  i  monti  che  s'ergono  a 
breve  distanza  dalla  costa  sono  brulli,  sembrano  quasi  spogli  d'ogni  vegetazione:  solo  di 
quando  a  quando  la  tinta  giallognola  di  qualche  plaga,  c'indica  la  presenza  delle  stoppie  e 
quindi  la  coltivazione  estensiva  del  frumento,  il  più  ricco  prodotto  agricolo  della  regione, 
ch'ebbe  i  suoi  bei  tempi  di  prosperità  e  di  ricchezza  nella  storia  dell'antica  Sicania. 

Fra  quei  colli,  fra  quei  monti,  spesseggiano  le  città  sicane:  Entclla  ne  teneva  il 
dominio  ;  poi  Triocala,  celebre  nelle  guerre  servili,  propugnacolo  della  resistenza  di  Trifone 
e  d'Atenione  alle  legioni  romane,  sorgente  sulla  vetta  del  monte  di  Caltabellotta  a  1500 
metri,  ove  ora  vedesi  il  santuario  detto  di  Santa  Maria  a  Monte  Vergine  ;  poi  più  prossima 
al  mare,  Heraclea.  di  cui  veggonsi  ancora  vestigia  nelle  vicinanze  di  Montallegro  e  del  suo 
piccolo  lago  di  acqua  salmastra. 

Heraclea  sorgeva  fra  il  capo  Bianco  e  la  foce  del  Platani,  su  una  costiera,  a  più  di 
trenta  metri  dal  livello  del  mare.  Prima  di  chiamarsi  Heraclea,  come  volle  una  colonia  di 
Lacedemoni  che  un  dì  vi  si  stabili,  intorno  al  secolo  VII  a.  C,  era  una  città  sicana  detta 
Mecara.  Quivi,  come  in  qua^  tyite  le  città  dei  Sicani  si  stabilirono  dei  Fenici  per  traftì- 
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orvi;  poi  vennero  i  Greci  —  Cretesi  —  che  la  chiamarono  Minoa,  infine  i  Lacedemoni,  che  dal 
nome  del  loro  condottiero,  Ecryleo,  la  chiamarono  Heraclea,  lasciandovi,  per  non  far  torto 
ti  loro  affini,  i  Cretesi,  l'aggettivo  suddetto  di  Minoa.  I  Punici  durante  le  loro  guerre  con 
Siracusa,  Imcra,  Selinunte  ed  Agrigento,  non  tardarono  ad  impadronirsene  ed  a  rovinarla  ; 
sebbene  della  caduta  di  questa  città  non  si  conosca  l'epoca  precisa.  Di  lei  non  si  hanno 
d\e  poche  memorie  negli  storici  più  antichi:  i  ruderi  che  ancor  rimangono  presso  il 
Capo  Bianco  ed  il  Platani,  più  alcune  rare  monete,  colla  scritta  fenicia  di  Rus-Melharth,  Sua 
giuria  maggiore  fu  d' essere  ritenuta  patria  di  Zeusi. 

La  regione  che  sosteneva,  alimentandole,  queste  città,  doveva  allora  —  ben  sapendosi 
die  quei  popoli  primitivi  traevano  essenzialmente  dall'agricoltura  ogni  loro  ricchezza  — 
essere  più  feconda  e  prosperosa  di  quella  che  ora  non  appaia ,  dopo  che  ad  insterilire  il 
suolo  della  Sicilia,  dalle  spogliazioni  romane  all'incuria  medioevale,  si  arrivò  fino  al  nostro 
secolo  coi  sistemi  feudali  e  col  monachismo  che,  se  furono  nella  forma  soppressi  dalle 
le^  imposte  ai  Borboni  dalla  Rivoluzione  del  1789,  vivono  tuttavia  latenti,  ma  durevoli 
-  poggiando  neir  ignoranza  dei  più  —  nelle  consuetudini,  nelle  idee,  nei  sentimenti  radicati 
ddle  popolazioni  rurali  della  Sicilia... 

Ma  eccoci,  come  abbiamo  detto,  a  Porto  Empedocle.  È,  in  altre  parole,  il  porto,  il  sob- 
borgo marittimo  di  Girgenti,  che  dal  mare  si  vede,  sulla  vetta  d'un  monte,  ad  una 
cena  altezza:  e  dal  quale  dista  per  la  strada  carrozzabile,  sei  chilometri,  e  dieci  per  la 
strada  ferrata. 

Il  nome  pruno  (u  questa  città,  che  deve  il  suo  incremento  al  regno  di  Carlo  ili  di 
Borbone,  il  quale  verso  la  metà  del  secolo  scorso  vi  fece  iniziare  la  costruzione  del  porto 
attuale,  fu  appunto,  di  Molo  di  Girgenti;  coi  novi  tempi  cambiò  quel  nome  —  forse  troppo 
umile  —  intitolandosi  ad  uno  fra  i  più  grandi  luminari  del  .sapere  antico,  al  filosofo,  mate- 
mtico  agrigentino,  Empedocle.  Questo  attuale  porto  della  moderna  Girgenti  non  ha  nulla 
[a  che  fare  colPantico  porto  agrigentino,  che  aprivasi  a  qualche  chilometro  più  ad  oriente 
sotto  la  valle  detta  dei  templi,  alla  foce  dell' Hypsa  e  dell'Acragas,  riuniti  a  breve  distanza 
dal  mare,  in  un  sol  braccio,  detto  ora  fiume  di  Girgenti.  Ciò  perchè  nessuno  abbia  da 
pnMìdcre  qualche  grosso  abbaglio. 

Inutile  cercare  in  Porto  Empedocle  curiosità  artistiche  o  bellezze  naturali.  È,  meglio 
che  una  città ,  un  popoloso  sobborgo,  commerciale  —  industriale  —  marittimo,  della  città 
che  sta  in  vetta  al  monte:  quivi  sono  gli  indizi  della  vita  degli  affari,  ed  un  movimento 
die  invano  cerchereste  lassù,  nella  città.  Porto  Empedocle  è  il  maggior  punto  dell'espor- 
tazione de'  zolfi  di  Sicilia.  A  lui  fa  capo  tutta  la  regione  zolfifera  agrigentina  che  nella 
produzione  di  questo  minerale,  se  non  vince,  sta  a  pari  in  ricchezza  colla  regione  centrale, 
compresa  in  gran  parte  nella  provincia  di  Caltanissetta  e  nella  parte  più  settentrionale  ed 
interna  della  provincia  di  Catania. 

Lo  zolfo,  che  è  raccolto  dai  vari  centri  di  produzione  lungo  la  ferrovia  da  Girgenti  a 
Roccapalumba,  e  da  Aragona  a  Canicattì,  viene  colla  ferrovia  stessa  inoltrato  a  Porto  Empe- 
docle, ove  sono  grandi  magazzini  di   deposito  raffinerie  e  molini,  ed  ove  viene  imbarcato, 
ja  seconda  della  richiesta  in  pezzi  o  macinato,  ma  generalmente  in  grossi  pani  di  circa  mezzo 
quintale  cadauno- 

Ancorati  in  Porto    Empedocle    sono  sempre  vapori  e  velieri  di  diversa  nazionalità,  a 
Icmcarvn  questo  minerale  che  già  formava,  e  a  malgrado  delle  recenti,  replicate,  disastro- 
sissime crisi,  forma  sempre  uno  degli    elementi  maggiori  del  traffico  e  della  ricchezza  sici- 
liana. Insieme  allo  zolfo  si  esporta  da  Porto  Empedocle,  per  altre  parti  meno  favorite  del- 
jl'isola  ed  anche  per    il   continente,  grande  quantità  di  frumento,   essendo   questo   cereale 
jfoltivato  su  vasta  estensione  in  tutta  la  provincia;  ed  anzi,   prima   che  il  commercio  degli 
per  la  richiesta   dell'estero  assumesse  l'importanza  oggigiorno  raggiunta,  il  commercio 
itario  era  il  traffico    massimo    della  regione  agrigentina.   Appunto   per    la  comodità 
l'esportazione  di  questo  prodotto,  Carlo  III  fece  costrurre  il  molo  dell'attuale  Porto  Empe- 
Mocic  che   fu    allora   anche   detto:  Regio  caricatore  dei  grani.  Oggi  la   ferrovia    più    che 
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la  navigazione  serve  al  trasporto  del  cereale  abbondante  dato  dalle  campagne  di  Girgenti, 
negli  altri  paesi  della  Sicilia  che  ne  abbisognano,  i  grandi  centri  di  consumo,  Palermo, 
Messina,  Catania,  principalmente;  tuttavia  l'esportazione  delle  granaglie  da  Porto  Empe- 
docle, per  la  costiera  settentrionale  dell'isola,  non  peranco  beneficata  dal  passaggio  dellì 
vaporiera  e  per  il  continente,  si  mantiene  sempre  in  proporzioni  relattv^amente  considerevole 

Ma,  come  s'è  detto  in  precedenza,  il  commercio  degli  zolfi  è  quello  che  ora  alimenl 
la  maggior  industria  della  provincia,  l' industria  mineraria. 

La    regione   zolfitera   girgentina    tiene,  si  può   dire,   tutto  il  territorio    del    circondane 
capoluogo  della  provincia,  e  tocca  eziandio  qualche  comune  del  circondano  di  Biv^ona. 


Girgenti.  —  Tempio  di  Giunone  Lacinia  (veduto  di  fiaiico). 


I  centri  di  questa  importante  produzione  sono  i  comuni  di  Aragona,   Comitini,  Grò! 
Racalmuto,  Palma,  Castcltermini,   Cianciana,   Favara  e  Girgenti,  e  trovansi    generalmerfc  ^c 
sulle  linee  ferroviarie,  Girgenti-Roccapalumba-Palermo  ed  Aragona-Canicattì:  o  per  lo  meT^o 
nella  zona  d'influenza    di    queste    due    linee  —  il  cui   traffico  essenziale  sta  appunto  rtcì 
trasporto  degli  zolfi. 

Non  è  questa,  che  noi  abbiamo  percorsa  in  vari  sensi,  una   regione   molto   pittores< 
né  le  condizioni  generali  dei  suoi   abitatori  si  ponno  dire  fra  le  più  liete.  Generalmenl 
montuoso  e  di  montagne  calcareo-cretose-schistose-conchiglifere,  questo  territorio  immen: 
un  tempo  coperto  di  meravigliose  foreste  di  querele  e  di  frassini,  è  oggi  totalmente  disi 
scato;  tutta  quella  serie  interminata  di  montagne  e  di  colli  ondulati  fra  cui  non  scorre   Va. 
ferrovia,  ma  si  insinuano  le  strade  carrozzabili  e  mulattiere,  si  presenta  all'occhio  del  viat<:3M 


nuda,  brulla,  squallente,  d'una  tinta  grigiastra  uniforme,  che  è  gran  ventura  il  veder  tal- 
volta rotta  o  da  qualche  gruppo  d'alberi,  perduti  là  in  mezzo,  come  un  gruppo  di  palme 
0"  di  spinacristi  arborescenti  punteggia  qua  e  là  anche  il  deserto  africano  ;  o  qualche  plaga 
erbosa    ed  a  stoppie ,    pascoli  a    grosse    mandre  di   pecore  —  animale    il  cui   allevamento 
nelle  Provincie  di  Girgenti   ha    proporzioni  considerevoli.  Le  case  sparse  per  queste  cam»    ,| 
pagne  sono  rarissime,  e  per  lo  più  abitacoli  provvisori  o    quasi   dì    pastori  e  di  cavatorjH 
di  zolfo,  quando,  caso  frequentissimo,  le  cave  o  miniere  sono   troppo    discoste   dai    centri^ 
abitati.  Ma  nel  maggior  numero  dei  casi  i  minatori,  sebbene  affranti  dalla  fatica,  dalle  tant< 
ininterrotte  ore  di  lavoro,  passate  a  vicenda  o  nella  notte  o  nel  giorno,  entro  la  miniers 
preferiscono  fare  qualche   chilometro  di  strada  per  recarsi  alle  loro    case,    piuttosto    chi 
starsene  da  quelle  lontani. 

Chi  non  ha  visitato  le  zolfare  di  Sicilia,  in  provincia  di  Girgenti,  di  Caltanissetta.  o 
Catania,  chi  non  è  disceso  nelle  miniere  e  non  ha  vissuto,  se  non  per  un  giorno,  almeno 
per  qualche  ora ,  la  vita  di  quella  singolare  popolazione  formicolante  in  queste  caverne  a 
centinaia  e  centinaia  di  metri  sotto  terra,  respirante  di  un'aria  che  non  è  più  aria,  ma  unj 
miscuglio  d'aria  e  delle  più  fetide   emanazioni:    chi   non   ha   sentito   il  rantolo   affannoso^| 
incessante,  dei   carusi,    portanti  su  per  le  scale  ripide,   lubriche,   scivolanti,   franose,   fra  i' 
meandri  angusti,  oscuri,  le  some  del  minerale,  all'aperto:  chi  non  ha  visto,  in  una  parola, 
cos'  è  la  vita  umana  in  quelle  bolgie,  quasi  infernali,  che  sono  le  zolfare,  non  può  farsene  . 
un'idea.  Noi  ne  avevamo  letto  qualche  cosa,  scritto  da  uomini  di  cuore,  siciliani  o  no:  n^ 
avevamo  sentito  dire  tutto  il  male  possibile:  ma  pensando  alle  migliaia  e  migliaia  di  essei 
umani,  viventi  laggiù  di  quella  vita  che  ci  si  diceva  infernale,  totalmente   rassegnati  senj 
mai  un  atto  di  protesta,   un  impeto  di  ribellione  —  in  una  razza  il  cui  sangue  ha  impet 
facili,  pronti,  subitanei  —  credemmo,  se  non  all'esagerazione  delle  tinte,  in  ciò  che  legge- 
vamo od  in  chi  ce  ne  parlava,  ad  una  certa  vivacità  ed  impressionabilità  di  colorito. 

Volemmo  levarci  la  curiosità  coi  nostri  occhi,  e  discendemmo  —  cosa  che  non  sempre 
si  ottiene,  essendo  ogni  proprietario  di  miniere  zolfifere  assai  geloso  del  fatto  suo   —   p>ei 
la  cortese   intromissione  di   persone   amiche,  in  taluna  di  quelle  miniere:  potemmo  viven 
per  qualche  ora  di  quella  vita  che  si  fa  là  dentro,  e  di  quella  che  si  fa  intorno  alle  cavedi 
all'aperto:  la  quale,  per  quanto  faticosa  e  niente  affatto  allegra,  sotto  la  benedizione    del 
sole  e  dell'aria  pura,  respirabile  —  a  malgrado   delle   raffiche  di  anidride  solforosa  che 
vanno  in  gola  e  ti  fanno  tossire  fino  alle  lagrime  —  pure  in  confronto  di  quella    di   sotti 
terra  è  una  vita  di  delizie,  di  paradiso. 

Salvo  poche  eccezioni,  dovute  a  qualche  proprietario  o  società  proprietaria  di  potenti 
capitalisti,  che  nello  sfruttamento  delle  miniere  zolfifere  vollero  introdurre  mezzi  meccani< 
sostituendo  all'uomo,  fin  dove  è   possibile,  la  macchina:  salvo  queste   eccezioni,   le   quali^ 
tanto  in  provincia  di  Girgenti  che  in  provincia  di  Caltanissetta,  si  potrebbero  contare  sulh 
dita  della   mano,  e  che  per  sentir  dire   non  hanno  dato  risultati  gran  che    vantaggiosi, 
metodi  di  sfruttamento,  o  coltura  delle  miniere,  sono  gli  stessi  in  tutta  l'isola:  e  sono  quell 
che,  praticati  dalla  immensa  maggioranza  dei  lavoratori,  determinarono  per  conseguenza»  1< 
condizioni  di  classe,  morah  e  materiali,  degli  stessi.  Laonde  si  può  con  sicurezza  affermar* 
e  stabilire,  che,  visitate  due  o  tre,  al  massimo,  di  queste  miniere  di  un'importanza  mediaj 
chiunque  si  può  fare  un  criterio    esatto  di  tutte  le  zolfare  della  Sicilia  e  della  vita  duri 
sima  che  vi  si  fa  dentro.  Riassumiamone,  colla  storia  della  miniera,  il  carattere. 

Stabilita  dai  periti  dell'arte,  per  certi  indizii  naturali,  come  efflorescenze  gessose  ali] 
vetta  od  in  qualche  altra  parte  della  montagna ,  e  cogli  opportuni  assaggi ,  la  presenza 
uno  strato,  o  deposito,  o  filone  di  minerale  zolfifero  nella  località,  comincia  l'opera  d< 
minatori  —  alla  quale  presiedono  sempre  dei  capisquadra  e  degli  ingegneri  —  collo  scavo  d< 
pozzi  e  delle  gallerie,  delle  scalinate  discendenti  nel  cuore  della  montagna  per  rintracciarvi 
il  giacimento  dell'agognato  minerale.  Non  è  insolito  il  caso  che  questi  lavori  preliminai 
portino  a  risultati  negativi,  e  che  prima  di  raggiungere  il  filone  utilizzabile  assumano  une 
sviluppo  considerevole  e  talvolta  costosissimo,  che,  se  la  qualità  e  la  quantità  del  minerali 
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Oxivato  non  corrispondono  alle  esigenze  del  mercato,  ponno  portare  a  crudeli  delusioni  ed  a 
disastri:  cose  tutte  che  più  o  meno  direttamente  concorrono  a  rendere  più  dure  le  condizioni 
dell'industria  e  di  chi  vive  su  di  essa.  Una  volta  trovato  il  filone  conveniente  alla  coltiva- 
Bone  della  miniera,  questa  può  dirsi  avviata.  Allora  comincia  il  lavoro  vero,  la  vera  vita 
dei  minatori  di  zolfo.  Lo  strato  di  minerale  sulfureo  viene  attaccato  da  varie  parti  contem- 
poraneamente, di  fianco,  di  fronte,  di  sotto,  di  sopra,  a  seconda  della  sua  posa  e  configu- 
razione, mediante  un*  intersecarsi  di  gallerie,  di  corridoi,  scalinate,  i  cui  avanzamenti  segnati 
ogni  giorno  in  pianta  dagli  ingegneri,  danno  norme  fisse,  per  la  condizione  della  miniera  e 
\i  ubicazione  dei  vari  gruppi  di  lavoratori.  Le  volte  e  le  pareti  di  queste  gallerie  sono  di 
sovente  puntellate  in  legno;  ma  generalmente  le  puntellano  blocchi  interi  dello  stesso 
minerale,  che  non  vengono  abbattuti  se  non  quando,  esaurito  completamente  Ìl  giacimento, 
i  lavoratori  abbandonano  quella  parte  della  cava  per  rivolgersi  altrove.  Allora  prima  di 
lasciare  quelle  gallerie  da  essi  scavate  a  colpi  di  piccone,  opera  del  loro  lavoro  non  di 
mesi  ma  di  anni,  ne  abbattono  man  mano  i  pilastri  di  sostegno,  per  utilizzare  il  materiale. 
Alle  volte  avviene  che  i  terreni  sovrapposti  essendo  recenti  e  franosi,  mancando  i  sostegni, 
tutta  la  galleria  crolla:  ma  è  più  frequente  ancora  il  caso,  che  il  calcare  delle  montagne 
sia  abbastanza  duro  e  compatto  per  resistere  al  peso  sovrastante  e  sostenerlo.  Cotesta, 
dell'abbattimento  dei  pilastri  di  sostegno  d' una  miniera,  o  parte  di  miniera  esaurita,  è  sempre 
un'operazione  delicata  e  pericolosa,  che  talvolta  è  causa  di  non  lievi  disgrazie. 

Nelle  miniere  in  piena  attività,   le   gallerie,  le   scalinate   si    inoltrano  per   centinaia    e 

(Crniinaia  di  metri  sotto  terra,  generalmente  in  pendenze  graduali,  essendo  difficile  trovare 
le  stratificazioni  solfuree,  in  posa  perfettamente  orizzontale.  Di  queste  scalinate,  veri  tubi 
scavati  nelle  roccie,  nei  quali  difficilmente  due  corpi  umani  si  possono  dare  passo,  schiac- 
ciandosi contro  le  pareti  viscide,  stillanti  umidità,  ve  n'hanno  di  quelle  di  cinquecento, 
di  .seicento  e  più  gradini.  A  pochi  metri  dall'orifizio  che  mette  all'aperto,  la  luce  del  giorno 
manca  affatto:  non  si  può  procedere  senza  la  lampada,  che,  non  essendovi  in  queste 
miniere  pericolo  di  gas  esplodenti  —  è  delle  più  semplici  fra  le  lampade  dei  minatori,  con 
un  lucignolo  mandante  una  fiammella  rossa ,  incerta ,  fumosa  e  fetente ,  per  la  (jualità 
infima  dell'olio  che  vi  si  abbrucia. 

Lungo  queste  gallerie  o  gradinate,  che  mettono  airesterno  della  miniera,  chi  discende 
incontra  la  fila  continua  dei  carusi  —  ragazzi  dai  dieci  o  dodici  o  quindici  anni  al  più  — 
i  quali,  la  lampada  nauseabonda  in  una  mano,  e  coll'altra  tenendo  il  carico  del  minerale, 
in  sacchi  di  tela  o  in  sporte  di  giunco,  curvi  sotto  quel  peso  salgono  faticosamente ,  man- 
dando ad  ogni  passo,  ad  ogni  gradino,  col  respiro  affannoso,  un  gemito,  un  rantolo  penoso, 
die  a  chi  per  la  prima  volta  lo  intende  o  non  v'è  abituato,  produce  al  cuore  una  ben  triste. 
sensazione.  Di  quando  in  quando,  quei  poveretti,  senza  mai  lasciare  il  pesante  carico  che  li 
_■  incurva ,  li  doppia  quasi  nella  persona ,  si  soffermano  come  per  respirare  meglio  in  quella 
atmosfera  rarefatta,  priva  di  ossigeno,  satura  invece  di  emanazioni  disgustose  e  talvolta 
calda,  afosa,  come  quella  di  un  bagno  russo  o  d'  una  raffica  di  Camsin.  Dopo  queil'  istante 
di  riposo,  un  secondo  —  non  possono  sofifermarsi  di  più,  poiché  farebbero  arrestare  la 
fila  dei  compagni  che  li  seguono  e  prolungherebbero  loro  la  pena  di  quella  inesprimibile 
ascesa  —  il  povero  caruso  si  rimette  in  marcia  grondante  di  sudore,  che  gli  stilla  da  ogni 
parte  dell'ignudo  quanto  sudicio  corpicciuolo,  esile,  gramo,  per  la  povera  insufficiente 
nutrizione,  deformato  ben  di  sovente  nell'estetica  delle  linee  dalle  continue  fatiche,  dai 
pesi  non  proporzionati  alle  sue  forze,  dalla  incessante  necessità  di  dover  stare  curvo  e 
carpone,  dalla  mancanza  di  aria  che  ne  deterga  e  risani  la  cute.  È  raro  trovare  fra  questi 
infimi  e  disgraziatissimi  paria  dell'industria  zolfifera,  qualche  ragazzo  ben  fatto,  ben  svilup- 
flIOv  a  cui  il  grave  lavoro  non  abbia  in  un  modo  o  nell'altro  sformato  il  corpo.  I  più, 
anche  per  l'uso  continuo  di  camminare  traballoni,  sotto  il  carico,  per  quelle  vie  anguste, 
npide,  umide,  scivolanti  o  sassose,  hanno  le  gambe  sbilenche  o  stranamente  arcuate,  od  a 
divergenti  a  x:  hanno  ginocchi  d'una  grossezza,  d'una  rotondità  anormali,  che  fa 
contrasto  colla   esilità,    colla    gracilità  di    quelle    povere    membra   sempre   tremanti, 
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sì  che  pare  debbano  ad  ogni  istante  fiaccarsi  sotto  il  peso  mal  sopportato.  Altri,  e  non  sci 
pochi,  se  hanno  le  gambe  a  posto,  hanno  la  spina  dorsale  irreparabilmente  curvata,  per  1< 
più  a  rimarchevole  gibbosità;  altri  ancora  hanno  le  spalle  fuori  di  squadra,  l'una  più  alta,' 
l'altra  depressa,  o  tutte  e  due  rientranti  o  ricurve  verso  il  petto,  o  colle  scapole  singolarraent 
sviluppate.  Insomma  è  tutta  l'architettura  di  quei  piccoli  corpi,  che  in  un  modo  o  nell'ali 
risente  e  soffre  fra  le  fatiche  —  impari  alle  loro  forze,  alla  loro  resistenza  —  a  cui  sono  costretl 
Per  vedere  lo  strazio  che  di  quelle  giovani  appena  sbocciate  vitalità  fa  l'improbo  lavoi 
della  miniera,  basta  guardare  il  volto  di  quei  ragazzi:  pallidi,  emaciati,  sacrati  alla  tisi,  ali 
morte  prima,  o  meglio,  senza  che  abbiano  almeno  per  una  sol  volta  potuto  assaporare 
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GirgcntL  —  Casa  greca. 


gioia  di  vivere:  dalla  loro  bocca  semiaperta  per  l'ansante  respiro  sembra  che  l'anima,  U 
vita,  abbiano  a  sfuggire  grado  a  grado,  a  dosi  impercettibili  se  vuoisi,  ma  in  costante  pr( 
grcssione:  il  loro  occhio  avvezzo  alle  ombre  ed  alle  lagrime,  è  spento,    fisso,    impietrito! 
laggiù  nelle  caverne  sulfuree  e  lungo  le  faticose   gradinate:    sol  manda  qualche  lampo  dil 
vita  allorché  il  caruso,   giunto   all'esterno  della    miniera  e  vuotato  il  carico  sul    cumulo! 
assegnatogli,  respira  finalmente  un  po'  d'aria  libera,  assorbe  negli  occhi  dilatati  la  viva  luci 
del   giorno,  e  si    terge    dalla    fronte  e  dal   volto  il  sudore  e   le  lagrime  che  Io  bagnano. 
Poiché  il  caruso   piange:    ed  il  pianto  deve  essere  forse  il  suo  maggior   conforto.  Piange J 
d'un  pianto  tacito  e  lento,  che  gii  scende  in  grosse  lagrime  dalle   gote,  mentre  ricurve 
sotto  il  peso  del  minerale,  sale,  sale  e  sale  la  lunga  scala  che  pare  non  abbia  fine,  per 
respiro  che  gli  manca,  le  gambe  che  gli  tremano,  le  membra  tutte  intormentite  dalla  indi. 
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«bfle  esauriente  fatica:  piange  per  i  maltrattamenti  degli  uomini,  dei  maestri  cavatori  o 
picconieri,  che  averfdo  generalmente  Ìl  lavoro  a  cottimo,  a  produzione,  ci  tengono  a  mandar 
so  quanto  più  materiale  possono,  e  sono  quindi  ceffoni,  scapaccioni  e  pedate  ai  carusi, 
UB  po' tardi  nel  discendere  o  nel  risalire:  piange  infine,  e  questo  è  disgustoso  assai  a 
dirsi,  perchè  il  suo  corpo  è  talvolta  profanato  dalle  oscene  brutalità  dei  grandi,  cui  la  sor- 
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Girgéttti.  —  Tomba  di  Terone. 


vcglianza  dei  capi,  laggiù  in  quelle  oscure  viscere  della  terra,  difficilmente  riesce  a  preve- 
inirc  od  a  punire.  Per  questo  il  caruso  piange,  di  quel  pianto  che  non  ha  esplosioni  appa- 
e  non  si  sente,  ma  s'indovina  ai  suoi  occhi  rossi  e  rigonfi,  e  dall'espressione  del  viso, 
quale  pare  stereotipata  l'espressione  del  dolore  e  nella  quale  invano  cercheresti  un'im- 
' pronta  anche  pallida  e  lontana  di  quella  giocondità,  un  raggio  di  quel  sorriso  che  sono 
benedizione  e  carattere  della  giovinezza  umana. 

G.  CHtesi.  —  La  Sicilia  illustrata.  Disp.  17.* 
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I  carusi  dipendono  direttamente  da!  .picconiere  o  maestro  cavatore:  questi  deve  averne 
a  sua  disposizione  non  meno  di  quattro.  È  lui  che  li  assolda,  per  non  dire  li  compra, 
pagando  un  tanto  alle  loro  famiglie  —  è  lui  che  ne  ha  la  sorveglianza,  la  cura  e  l'inK 
presa  del  mantenimento.  Figurarsi  come!  —  L'abbiamo  visto  il  mantenimento  di  questi 
carusi.  Un  pezzo  di  pan  di  mistura,  segalino,  al  mattino  ed  a  mezzodì,  senza  condimento  dì 
sorta  :  tanto  che  per  poterlo  trangugiare,  quei  poveretti  lo  intingono  —  li  abbiamo  visti  noi  — 
nel  fetido  olio  delle  loro  lampade.  Alla  sera,  una  scodella  di  pasta  condita  con  un  po'  d*olìo 
e  di  succo  di  pomodoro,  quando  c'è  —  ed  eccovi  il  nutrimento  del  caruso,  in  tutto  l'anno. 

Si  capisce  quindi  l'esaurimento  di  quei  poveri  corpi,  che  invece  di  svilupparsi  sembra 
si  restringano,  rientrino  in  loro  medesimi:  si  capisce  l'assenza  d'un  soffio  di  giovinezza  in 
quei  volti  che  sembrano  d'altrettanti  vecchierelli:  si  capisce  la  enorme  mortalità  che  fai- 
cidia  questa  classe  d'infelicissimi  lavoratori. 

II  picconiere  essendo  —  come  si  disse  —  nella  maggioranza  grandissima  dei  casi, 
pagato  a  produzione,  lo  sfruttamento  dei  carusi  non  potrebbe  essere  più  completo  e 
raffinato:  poiché  il  loro  padrone  —  sono  schiavi  di  nuovo  genere  e  nel  vero  senso  della 
parola  —  ha  tutto  l'interesse  di  stimolarli,  e  non  sempre  colle  migliori  e  più  dolci  argo- 
mentazioni ,  ad  un  sempre  maggior  lavoro.  In  media,  debbono  portare  dall'interno  della 
miniera  all'esterno  ventiquattro  carichi  al  giorno.  Pensando  che  le  gallerie  di  produzione 
distano  di  sovente  parecchie  centinaia  di  metri  dall'uscita  delle  miniere:  pensando  che  tal- 
volta per  raggiungere  quell'uscita,  debbono  salire  gradinate  tubiformi,  di  qualche  migliaio 
di  gradini,  sconnessi,  irti,  pungenti  e  viscidi  per  le  infiltrazioni  dell'  acqua  solforosa  e  per 
la  sporcìzia,  con  un  carico  di  mezzo  quintale  di  minerale  sulle  spalle,  si  ha  tutto  il  pro- 
gramma della  vita  infelicissima  de'carusi  nelle  miniere  di  zolfo  siciliane.  Non  è  per  forma  ret- 
torica  che  lo  diciamo,  ma  nell'assoluta  convinzione  di  dire  il  vero,  in  una  sola  parola  :  il  caruso 
è  il  martire  dell'  industria  zolfifera.  L'espressione  parrà  strana  ed  impropria  ai  nostri  tempi, 
che  diconsi  gentili  e  civili.  Invece  no:  essa  non  ha  attenuanti,  non  sofìre  diminuzioni. 

Con  questo  non  vogliamo  dire  che  la  vita  del  picconiere  sia  intessuta  di  rose  e  fiori. 
Tutt'altro.  Nulla  che  più  assomigli  al  lavoro  ed  alla  vita  della  talpa,  del  lavoro  e  della  vita 
del  picconiere,  nelle  miniere  zolfifere.  Egli  scava,  scava  continuamente,  scava  sempre,  gli 
anditi,  i  meandri,  le  gallerie,  intersecantisi  in  mille  guisa  sotto  la  montagna:  egli  non  vede, 
durante  la  settimana,  mai  o  quasi  mai,  la  luce  del  giorno.  Sta  dodici  ore  nelle  miniere  :  ma 
vi  discende  all'alba  e  ne  risale  a  sera:  oppure  —  poiché  il  lavoro  è  continuo  —  vi  discende 
a  sera  e  ne  risale  all'alba,  per  coricarsi  affranto,  sonnolento,  a  riposare,  a  dormire,  mentre 
tutto  il  mondo  si  risveglia,  e  palpita  e  si  muove  alla  luce  del  d'i  —  in  quel  paese  della 
luce  e  del  sole  eterni  I  L'anno  non  ha  per  lui  che  una  sessantina  di  giornate,  le  giornate  di 
festa  e  di  riposo:  pel  rimanente  è  sempre  tenebre.  Per  la  voluttà  di  questa  festa  di  luce, 
ogni  sei  giorni  di  tenebre,  il  picconiere  passa  tutta  la  sua  vita  grama  e  stentata  nel  fondo 
della  miniera.  Un  pezzo  di  pane  segalino,  una  crosta  di  formaggio  pecorino  o  un  pesce 
salato  ed  una  brocca  d'acqua,  ecco  il  suo  viatico  per  tutta  la  giornata.  In  quell'atmosfera 
mefitica,  rarefatta  e  calda,  egli  lavora  nudo  o  quasi,  in  tutte  le  pose,  le  più  incomode, 
dovendo  seguire  la  capricciosa  andatura  dello  strato,  del  giacimento  zolfifero.  Lavora 
diritto,  seduto,  curvo  o  carponi,  di  fianco  o  sdraiato:  or  rannicchiato  come  un  scimmiotto, 
ora  strisciante  come  un  serpente.  Ogni  colpo  di  piccone  eh'  egli  scaglia  sulla  roccia,  è  accom- 
pagnato da  una  specie  di  sordo  gemito ,  nel  quale  sembra  si  esali  la  forza  del  lavoratore. 
Difficile  udire  a  parlare  quella  gente,  che  ha  perfino  perduto  la  caratteristica  loquacità 
meridionale.  Il  lavoro  delle  miniere  procede  nel  silenzio ,  rotto  solo  dal  cupo  rintronare 
dei  colpi  di  piccone  nella  roccia  friabile  ripercotentisi  da  parete  a  parete,  insieme  a  quel 
rantolo  angoscioso,  tragico,  che  li  accompagna.  E  con  questo  lavoro,  penoso  e  faticosis- 
simo, per  quanto  pagato  a  produzione,  il  minatore,  specie  in  questi  ultimi  anni  nei  quali 
il  commercio  degli  zolfi  in  Sicilia  fu  scosso  da  disastrose  crisi,  cava  appena  appena  da 
vivere,  e  ben  magramente.  Non  c'è  confronto  tra  il  suo  ed  il  guadagno  dei  minatori  di 
carbone  fossile,  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Germania,  ed  in  Inghilterra  particolarmente.  Nelle 


NELLE    ZOLFARE 


I3J 


di  Sicilia  si  parla  come  di  un'era  favolosa,  di  un'età  dell'oro,  quando,  fra  il  1870  ed 
il  commercio  degli  zolfi  avendo  raggiunto  il  massimo  della  sua  intensità  e  fortuna, 
lercedi  dei  picconieri  oscillarono  ad  una  media  dalle  quattro  alle  cinque  lire  al  giorno, 
questa  media  s'aggira  sulle  due  lire:  ed  in  molte  miniere  povere  di  minerale  è  anche 
più  bassa.  Giudichi  chi  ha  cuore,  delle  condizioni  materiali  e  morali  di  quei  lavoratori,  che 
«non  sono  dei  martiri  veri  come  i  carusi,  sono  pur  sempre  dei  paria  infelicissimi,  bran- 
cicanti, senza  speranza  di  assurgere  mai  a  migliore  destino,  sull'ultimo  gradino  della  scala 
'  "'  ricchezza  sociale.  Una  sola  fortuna  hanno  i  lavoratori  nelle  miniere  dello  zolfo  in 
;ito  di  quelli  che  vivono  nelle  miniere  di  carbone  —  soggetto  ad  uno  dei  più  forti  e 
{profondi  capilavori  zoliani  —  ed  è.  che  nelle  miniere  dello  zollo  non  si  sviluppano  gas 
esplodenti,  detonanti,  come  il  gnsou,  capaci  di  improvvise  spaventose  catastrofi.  Tuttavia, 
000  mancano  per  i  cavatori  dello  zolfo  serii  pericoli ,  come  il  facile  crollare  delle  gallerie 
perla  friabilità  della  roccia  o  per  i  frequenti  movimenti  del  sottosuolo  siciliano:  la  com- 
bustione talvolta  spontanea,  sovente  accidentale,  e  più  ancora  dolosa,  delle  miniere  nelle 
quali  si  producono  allora  gas  zolforosi,  asfissianti,  perduti  fra  i  quali,  nel  buio  orrendo 
ddle  caverne  e  delle  gallerie,  cadono  i  lavoratori  tardivi  a  mettersi  in  salvo,  o  non  più 
^ajpàcx  di  orizzontarsi  e  trovare  l'uscita,  la  via  di  scampo  da  quell'intricata  rete  di  gallerie, 
iì  corridoi,  di  scalinate  ascendenti  e  discendenti,  ove  raggio  "  non  è  che  luca.  „ 

Il  minerale  estratto  dalle  gallerie  dì  produzione  viene  accumulato  fuori  dalle  miniere 
e  lasciato  per  qualche  tempo  esposto  all'  azione  dell'  aria  e  quel  che  è  più  del  sole,  quasi 
sempre  scottante.  Ciò  facilita  quell'operazione  capitale  che  è  la  estrazione  dello  zolfo  vero 
dal  minerale^  la  separazione  di  questo  dalla  ganga  o  materiale  calcareo  di  rifiuto. 

Quest'operazione  si  fa  generalmente  col  sistema  primordiale  della  combustione,  non 
consentendo  le  condizioni  attuali  della  industria,  o  quelle  peculiari  dei  proprietari  delle 
re  —  generalmente  piccoli  possidenti,  di  mezzi  assai  limitati  —  o  la  qualità  non  sempre 
rimuneratrice  del  minerale  stesso,  l'impianto  di  sistemi  meccanici  e  più  razionali. 
L'estrazione  dello  zolfo  dal  minerale  dunque,  si  fa  mediante  la  combustione  del  mine- 
rale stesso  nei  cosi  detti  calcheroni;  i  quali  sono  dei  forni  primitivi,  che  vengono  colmati 
di  minerale  ricoperto  di  terra.  Così  costrutto,  il  calcherone  viene  incendiato;  ma  per  la 
Slessa  sua  forma  e  per  la  disposizione  che  dentro  vi  ha  il  minerale,  il  processo  della  com- 
bustione si  fa  lentamente,  in  modo  che  quella  parte  di  minerale  che  abbrucia,  porta  l'altra 
parte  del  minerale,  ch'è  sempre  la  maggiore,  ad  un'  alta  temperatura,  senza  che  per  questo 
s'incendi  lo  zolfo  da  esso  contenuto,  il  quale  passando  allo  stato  liquido  cola  lentamente 
[ai  fondo  del  calcherone  stesso,  donde  per  apposita  bocca  o  sfiatatoio  si  raccoglie  in  forme 
«li  l^no,  ove  raffreddandosi  si  consolida.  Questo  sistema,  come  si  vede  assai  semplice  e 
naturale,  dà  lo  zolfo  relativamente  puro,  che  viene  posto  in  commercio,  col  nome  di  zolfo 
I greggio,  e  che  difficilmente  però  si  usa  nelle  industrie  svariate  a  cui  questo  minerale  è 
necessario,  senza  ulteriori  procedimenti  di  epurazione  e  raffinamento,  che  si  praticano  tal- 
volta sul  luogo  stesso  di  produzione,  tal  altra  sui  punti  d'imbarco  o  d'esportazione,  come 
a  Porto  Empedocle  ed  a  Catania;  ma  più  di  frequente  ancora,  nelle  piazze  stesse  d'impor- 
tazione e  punti  di  consumo.  Per  ottenere  lo  zolfo  col  processo  dei  calcheroni  va  perduto 
lidU  combustione  un  terzo  del  prodotto  ;  perdita  grave  certamente ,  ma ,  Come  ci  fu  dimo- 
strato sul  luogo,  date  le  condizioni  attuali  dell'industria  e  del  commercio  degli  zolfi  in 
Sicilia,  pur  sempre  preferibile  alla  immobilizzazione  di  vistosi  capitali  ed  al  maggior  costo 
delb  mano  d'opera,  che  l'adozione  di  sistemi  più  scientifici  e  razionali  importerebbe. 


La  regione  zolfifera  agrigentina  va,  si  può  dire,  dalla    Costa  allo  spartiacque  centrale 

[lidr isola,    fra  il  mar  Tirreno  e  l'Africano.    Dopo    Girgenti,    Aragona   ne  è  il   centro    più 

iportante.  Questa  città,  che  si  stende  su  un  alto  poggio  ad  una  certa  distanza  dalla  fer- 


taa 


A  SICILIA  ILLUSTRATA 


rovia  per  Palermo  (stazione  di  Aragona-Caldare)  fu  fondata  sul  luogo  d'un  antico  villagi 
da  don  Baldassarre  Naselli  dei  principi  d'Aragona  nel  f6o6.  La  famiglia  Naselli,  per  disceai 
denza  tenne  fino  agli  ultimi  tempi  in  feudo  la  città  ed  il  vasto  suo  territorio,  calcolato  col 
l'antica  misura  arabo-siciliana,  in  5050  salme:  assai  ricco  in  cereali,  frutta  e  mandorL 
principalmente,  di  cui  si  fa  grande  esportazione,  Aragona  ha  vie  diritte  e  squadrate  ;  edifus 
abbastanza  moderni  ed  un  bel  castello.  Gran  parte  della  popolazione  d'Aragona  (12,600  at^, 
e  del  limitrofo  comune  di  Comitini  —  compreso  anche  amministrativamente  nello  stesso 
mandamento  —  è  interessata  nella  industria  degli  zolfi;  chi  non  ha  a  che  fare  con  questa, 
vive  dei  prodotti  agricoli.  Nel  territorio  di  Aragona  si  trovano  parecchie  fra  le  più  impor- 
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tanti  zolfare  della  regione.  Nelle  vicinanze  di  Aragona  vedesi  il  laghetto  di  Majurico  con 
una  ricca  sorgente  d'acqua  solfurea,  e  contiguo  a  questo  il  vulcano  fangoso  di  Maccalubi, 
eruttante  continuamente  acqua  sulfurea  e  fango,  che,  spandendosi  giij  dai  fianchi  del  vai* 
loncello  per  le  circostanti  campagne,  ne  hanno  uccisa  ogni  vegetazione. 

Complessivamente  il  paesaggio  di  Aragona  e  delle  vicine   alture,  non  è,  spoglio  co| 
lo  si  vede  di  una  confortante  vegetazione,  de'  più  dilettevoli. 

Più  interessante  invece  si  fa  il  paese  man  mano  che  ci   si  accosta  allo  spartiacque, 
verso  i  Nebrodi,  il  cui  declivio    meridionale  a  bizzarri  contrafforti  fa  per  lungo    tratto 
parete  alla  maestosa  vallata  del  Platani,  uno  dei  maggiori    corsi  d'acqua  dell'isola,   mi; 
rando  dalle  sue  origini,  sui  monti  di  Ficazzo  e  di  Quisquina,  alla  sua  foce  in  mare  a  caj 
Bianco,  ove  fu  già  Heraclea,   oltre  ottanta  chilometri  di    lunghezza.  Gli  antichi  lo  chiai 
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Alico,  ed  anche  Gamico,  ed  il  nome   attuale  gli  viene  da  una  cuiruzione  dell'arabo 

tam,  significante  corso  di  grande  lunghezza  ed  estensione. 

La  valle  del  Platani  è  fra  le  più  pittoresche  della  Sicilia;  nella  parte  alta,  che  è  umida, 

irosa,  fresca  per  le  vette   che  la    fiancheggiano  e  su  cui  veggonsi  ancora   avanzi  degli 

itichi   famosi   boschi  siculi,  dalle  quercie  e  dai  frassini  secolari,  è  considerata  come  una 

cola   Svizzera.    Nella    parte   media,    la    valle  del    Platani  è  pur  dominata  da  montagne 

>nenti,  che  danno  al  suo  paesaggio  una  impronta  affatto  alpestre;  citiamo  fra  gli  altri 

monti  di  Castronuovo  ed  il  Cassaro    —   nome   pur   questo  di  araba    derivazione   —  sul 

quale  veggonsi  ancora  gli  avanzi  di  una  antica  città  e  d'un  castello,  forse   saraceno,  seb- 
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lo  si  voglia  d'origine  normanna:  il  Pizzo  di  Cammarata  o  monte  Pennino  (1576  m.)» 
fra  le  vette  più    alte   dell'isola,   dominante  il   magnifico    panorama  di  una  parte    della 
Ivallc  del   Platani  e  di   tutta  la  regione  zolfifera  agrigentina  fino  al   mare,   designata    dalle 
indi  zone  di  terreno  stenle,  brullo,  ondulato  e  da  colli  d'un  calcare  grigiastro,  seminati 
una  quantità  innumere    di    fumarole,    indicanti    i    calcheroni  in    azione.   Sotto    il    monte 
^Gemini,  si  vede  Casteltermini,  altro  fra  i  paesi  zolfiferi  per  eccellenza  della  regione:  poi 
vista  si  prolunga  da  Santa  Caterina  fino  a  Bivona   capoluogo  del  secondo  circondario 
provincia,  sulla  strada  trasversale  dell'isola  che  da  Girgenti  per   Gorleone  e  Piana 
LCreci.  mette  a  Palenno. 

'Antico  feudo  dei  duchi  di  Farandina,  Bivona  è  una  piccola  città,  notevole  per  il  carat* 
medioevale  conservato  nei  suoi  edifizi.  Come  saggio  di  buona  architettura,  di  quella  che 
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■I  che  più  propriamente  dovrebbe  dirsi  arabo-sicula,  sono  i  poi 

del  secolo  XII,  caduta  ora  nel  più  deplorevole  abbandono.  Sono  dt 

elegante,  slanciato,  che  trovò,  checche  se  ne  dica,  in  Sicilia  le  si 

HU  fit 
^-  1/T^e  di  Bìvona,  i  Cartaginesi,  in  settantamila,  dicesi,  toccarono  una  podere 
*.f  -««rte  dei  Siracusani,  che,  in  numero  assai  minore,  erano  condotti  da  Timoleoni 
.  •%>  A  Bivona  —  sebbene  la   città,  inerpicantesi  su  di  un  monte  in  posizioi 
e  iiatvqrevole  per  le  comunicazioni  coi  maggiori  centri  dell'  isola,  non  goda  d' 
I  Xn MiL  e  temperato   —  è  ubertoso  specialmente  in  cereali. 
v^odsuìo  dì  Bivona  include  una  popolazione  complessiva  di  63,634  ab.,  ripartita  ij 
fc^  ^ijimìità  delle  quali  le  maggiori,  capoluogo  di  mandamento,  sono  Burgio,  Camniarat 
li,  e  Ribera.  L'  ubertoso  e  vasto  territorio  di  questo  circondario  si  stende    p< 
valle  del  Platani,  del  quale  fronteggia  in  gran  parte  la  sponda  occidentale.  1  pa« 
»iv  A3*K»  popolosi  e  generalmente  in  posizione  amena.  Taluno,  come  Burgio ,  offre  nelle  st 
v'ÌMC^   bellissimi  quadri    del    I<jbera  ,  detto  lo  Spagnoletto   e  statue  del  Gaggini  :    o    coi 
i^5kstdtennini,  che  conserva  due  buoni  quadri  di  Giuseppe  Velasquez,  allo  esordio  della  si 
v'arricni  —  Ribera  che  giace  in  fertilissima  positura  ove  allignano  magnificamente  il  cotone 
U    canna  zuccherina,  ha  pure  fra  le  sue  specialità  quella  di  essere    culla    originaria    dell 
{^miglia  Crispi  :  e  quivi,  crediamo,  sia  nato  l'uomo  politico  che  tanto  ha  malmenato  le  sol 
il'  Italia  in  questi  ultimi  anni. 

Interessante,  per  le  specialità  botaniche,  è  la  vicina  valle  de!  Fucile  :  e  nella  attigua  vali 
del  C'altabellotta,  passando  per  la  quale  si  entra  nel  territorio  di  Sciacca  —  una  valle  aspi 
e  forte,  solitaria  —  su  di  una  rupe  scoscesa  ed  arida  sorgono  gli  avanzi  massicci  del  castella 
di  Poggiodiano   —  tristemente  celebre  nei  fasti  delle  guerre   baronali,  e  le  cui  vicende 
intrecciano  con  quelle  sanguinose   delle    famiglie  dei  Perollo  e  dei  De  Luna,  per  Sciaccj 
d'infausta  memoria. 


Più  aspre  assai  sono  le  condizioni  del  suolo  e  dell'agiicoltura  nella  parte  orientale  d< 
circondario  di  Girgenti,  quella  parte  che  è  zolfifera  per  eccellenza,  ma  che  non  ha  la  foi 
tuna  d'esser  bagnata  da  un  corso  d'acqua  importante  e  perenne,  qual  è  quello  del  Platani 
Quivi  sono  i  paesi  più  poveri  della  regione:  paesi  che  traggono  ogni  loro  risorsa 
r  industrie  —  da  qualche  anno  sempre  meno  rimuneratrici  —  degli  zolfi  e  dalla  pastorizii 
11  tipo  di  questi  paesi  delle  zolfatare  è  dato  da  Grotte  —  che  vuoisi  sia  l'antica  Eròisótt 
rammentata  nelle  vicende  romane  in  Sicilia  —  borgata  o  città,  come  molti  si  ostinano 
chiamarla,  delle  più  povere  di  Sicilia  —  quantunque  non  sia  il  lavoro  duro  e  faticoso, 
la  buona  volontà  che  faccian  difetto  alla  sua  popolazione.  Comitini-Zolfare,  altro  cornili 
di  questa  regione ,  che  poco  ha  da  essere  invidiata ,  fa  il  paio  con  Grotte. 

Più  colla  ferrovia  ci  si  accosta  a  Canicatti  ed  al  confine    della   provincia,    migliori 
fanno  le  condizioni  del  paese.  Racalmuto,  ad  esempio,  si  presenta  benissimo  in  una  posi 
zione  amena,  ridente,  circondata  da  fertili  campagne,  sebbene  sia  egli  pure  uno  dei  ceni 
maggiori  della  produzione  zolfifera.  Le  sue  miniere,  anzi,  sono  rinomate  per  l' importane 
loro,  la  bontà  e  la  ricchezza  del  minerale  che  danno.  Né   diverso    è   Canicatti,  beneficai 
eziandio  dalla  posizione  che  la  fa  centro  delle  diramazioni  ferroviarie  per  Girgenti,  Palermi 
Licata,  Caltanissetta,  Catania.  Questa  piccola  città,  d'oltre  12,000  abitanti,  siede  sulla  spon< 
destra  del  fiume  Naro,  l'antica  Hypsa,    che    or    prende  il  nome   dalla  città  di  Naro,  s< 


(1)  Veggansi  le  incisioni  a  pag.  105  e  1084 
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gente  su  di  un  elevato  colle,  in  amenissima  posizione,  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  stesso. 
Canicattì  è  città  dei  bassi  tempi  ;  rammentata  dalla  storia  col  nome  di  Cankatmum.  I  Sara- 
ceni vi  si  fortificarono;  e  vuoisi  che  questa  sia  la  prima  terra  che  loro  fu  tolta  da  Ruggero 
normanno.  Oggi  Canicattì  è  in  condizioni  relativamente  prosperose  per  molte  ragioni, 
la  prima  delle  quali  senza  dubbio  il  ricco  e  fertile  territorio  che  la  circonda,  e  che  per 
Campobello,  scendendo  nella  valle  del  Salso,  a  piedi  dell' Ecnomo,  ora  Poggio  Sant'Angelo, 
va  fino  a  Licata. 

Licata,  che  nei  nostri  ricordi  personali  è  segnata  con  una  notte  pessimamente  dormita 

a  bordo,  davanti  all'ampia  sua  rada,  col  vento  che  mugolava  fra  il  sartiame  e  la  nave  in 

continuo  rollìo,  sebbene  fortemente  ormeggiata  alle  boe,  sale  colle  sue   origini  ad  una  alta 

antichità.  Si  volle  perfino  che  fosse  l'antica  Gela,  famosissima  fra  le  città  sicule  e  poi  greco- 

sicule,  dell'  èra  successiva  ;  ma  con  maggior  fondamento  si   può  ritenere  eh'  essa  sorgesse 

dopo  0  parallela  a  Gela   (Terranova)   per  opera   d'una   colonia  di  Geloi,  emigranti  dalla 

loro  città;  o,  dopo    la    distruzione   di   Gela,    per   opera  di    Phintias.  tiranno  di  Girgenti, 

I  che  ivi  raccolse  molti  profughi  della  distrutta  Gela  dando  a  quella  città  il  proprio    nome. 

[Secondo  Diodoro    però,  la  città  prese  il  nome,   che  poi  le  durò  fra   i  secoli,  di    Alicata , 

'dalla  vicinanza    del    fiume   Salso,  perchè  nel  greco  antico  Licata  vuol  appunto  significare 

Salso.  L'avvenimento   più    importante   nella   storia    di   Licata  moderna  è  l'incendio  ed  il 

[sacco  che   nell'undici   luglio  1553   le    flotte   del  re  Cristianissimo  e  del  Gran  Turco,  per 

il  momento  alleati  ai  danni    dell'impero  di  Carlo  V,  le  inflissero  e  dal  quale  forse  la  città 

non  sarebbe  risorta,  se  più  tardi  Filippo  IV  con  potenti  mezzi  non  ne  avesse   favorito    lo 

sviluppo. 

Come  città,  Licata,  all' infuori  d'una  bella  cattedrale  e  dei  due  castelli,  di  origine 
medioevalc,  ben  conservati,  ha  poco  di  notevole.  Il  suo  porto  o  rada,  ampio  e  sicuro,  è  il 
puì  importante  della  costa  meridionale:  lo  frequentano  numerose  navi  a  vela  ed  a  vapore, 
caricanti  zolfo,  vino,  cereali  e  mandorle,  frutto  di  cui  si  fa  grandissima  esportazione,  posse- 
dendo il  territorio  di  Licata,  insieme  a  quello  di  Palma  Montechiaro,  i  mandorleti  più  belli 
e  colossali  della  Sicilia  —  insinuantisi  su  per  il  vallone  della  Palma  e  per  buon  tratto  del- 
l'ampia  vallata  del  Salso,  V  Himeni  merìdionalis,  celebrato  dagli  antichi. 

Se  le  condizioni  stradali  della  provincia  lo  consentissero,  senza  grande  fatica  e  maggior 
p^rditii  di  tempo,  più  che  per  mare  o  per  la  ferrovia,  il  tratto  da  Licata  a  Girgenti  sarebbe 
JiieUcvolc  assai  da  farsi  in  vettura  od  a  cavallo,  percorrendo   l'itinerario  di  Palma-Cama- 
stra.Naro  e  Favara:   cioè,   tutta  una  piccola  regione   interessante  a  conoscersi  per  i  pitto- 
n^clii  punti  di  vista    che  la  strada  di  quando  a  quando  offre  al  viaggiatore:  per  la  lussu- 
rc^^ante,  quasi  ti-opicale  vegetazione  che  abbellisce  quelle  vallate  e  le  sponde  dei  piccoli 
corsi  d'acqua  che  si  attraversano  e  sulle  quali  crescono  in  cespugli  abbondanti  rigogliosi 
i  càmeri  o  palme  nane  —  ornamento  delle  serre,  dei  salotti  e  dei  giardini  ben  riparati, 
|f>'^' paesi  del  settentrione.   —   Quivi  abbondano  le  memorie  di  tanti  e  tanti  secoli  di  storia: 
y\m\  Naro  ci  parla  dell'antica  Motyum,  castello  degli  Agrigentini,  e  delle  guerre  coi  Punici; 
[Camastra  delle  guerre  arabo-normanne:  —  Favara,  col  suo  grande,  splendido  castello  dei 
imonti,  della  feudalità,  delle  guerre  baronali  e  delle  consuetudini  boriose  della  signoria 
luola.  Ma  per  compiere  questo  itinerario,  bisogna  avere  tempo  da  perdere  e  pazienza 
buttar  via:  poiché  fra   Licata  e  Palma   non   esiste  ancora  la  strada  carrozzabile:  e  fra 
e  Girgenti    il  servizio  della  diligenza  è  dei  più  preadamitici.  E  con  questa  parola  è 
Ito  tutto. 
Più  sollecito,  si  capisce,  è  il  percorso  in  ferrovia  per  Canicattì  ed  Aragona  :  ma  è  anche 
una  sollecitudine  relativa:  poiché  le  ferrovie  sicule,  all' infuori  della  linea  principale, 
Icnno-Catania-Messina ,  non  brillano  per  la  rapida  corsa  dei  loro  treni,  ne  per  la  preci- 
ine  scrupolosa  degli  orari.  Ma  ormai,  di  questi  malanni  ferroviari,  chi  osa,  ai  di  che  cor- 
I'ft)DO,  far  più  meraviglia,  nonché  per  la  Sicilia,  per  tutto  il  rimanente  d'Italia? 

e  e  il  pensarvi  e  peggio  ancora  il  recriminarvi   sopra:   non  si  può  lottare  col  fato, 
,  il  fato  delle  ferrovie    italiane,  continentali  od  insulari,  non  abbiamo  bisogno  qui 
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di  ripeterlo.  Queste  malinconiche  riflessioni  sulle  condizioni  della  patria  locomozione,  i 
ci  mulinavano  per  la  testa  mentre  la  vaporiera  trascinandosi  faticosamente  dietro  una  ( 
zina  di  vagoni  trotticchiava  attraverso  la  regione  zolfifera  agrigentina,  passando  di  trj 
sotto  i  tunnels  altrettanto  frequenti  quanto  noiosi^  per  il  fumo  che  si  è  costretti  ad  ìngo 
e  digerirvi,  non  ci  impedivano  di  fissare  il  malinconico  paesaggio  dei  monti  e  delle  zolj 
coi  loro  calcheroni  eternamente  fumanti,  né  di  lanciare  occhiate  riboccanti  di  desìderioj 
mare  terso,  azzurrino,  immenso,  che  da  quando  a  quando,  fra  lo  sbocco  d'un  vallone! 
o  dalla  sommità  d'un  piccolo  altipiano,  ci  appariva  a  striscie  lunghe,  luminose,  pei  rilll 
della  bella  giornata:  né  c'impedirono  di  prorompere  in  un  sospiro  di  infinita  soddisfazi 


Girgenti.  —  Nella  valle  dei  Temali. 


quando  finalmente  il  treno,  fermandosi  per  un'ultima  volta,  ci  sbarcò  nella  piccola  e  p 
decente  stazione  di  Cirgenti,  appiedi  del  monte  a  larga  base  sui  cui  versante  a  mezzo 
dirimpetto  al  mare,  stendesi  la  città,  le  cupole  ed  i  pinacoli  della  quale  —  dalla  stazio 
—  veggonsi  spuntare  appena  dietro  gli  avanzi  colossali  delle  mura  che  cingono  il  lue 
ove  fu  l'antica  Acropoli, 

La  scalata  a  quella  montagna,  che  in  vettura  non  dura   meno  di  mez2*ora,  è  l'ulti 
fase  del  dilettoso  viaggio  di  chi  in  ferrovia,  o  da  Palermo  o  da  Catania,  si  reca  a  Girgei 
o  pei  propri  affari  o  per  dare  un  tuffo  profondo  nelle  memorie  greco-sicule,  di  cui  qu 
paese  ha  straordinaria  dovizia. 
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VII. 


irripra  i  Greci!  —  Dedalo  e  l'opera  sua.  —  Il  Camìco.  —  Origini  di  GirgentL  —  Acragas.  —  I  Greco- 
Siculi  di  Gela.  —  Aristonoo  e  Pistillo.  —  Falaridc.  —  Gli  stratagemmi  di  Kalaride,  secondo  Pojieno.  — 
Il  famosi!  Toro.  —  Le  crudeltà  del  tiranno.  --  Luciano  e  Fatnride.  —  Ste.sicoro  e  Pitagora.  —  Fine 
della  tirannia  di  Falaride.  —  Terone.  —  Sue  opere.  -  Trasidco,  —  Empedocle.  —  Sue  opere.  -  11 
vero,  il  f.H'so.  —  Splendori  agrigentini.  —  Il  turbine  punico.  —  L'assedio.  —  La  catastrofe. 


AL  ciglione  della  rupe  Atenea,  seduti  sugli  avanzi  di  quelle  mura  che  cingevano 
la  metropoli  agrigentina,  guardando  giù  nella  valle  scendente  al  mare,  ove  fra  gli 
'■',  ulivi  cenerei  ed  i  mandorleti  dagli  opimi   rami,  spuntano   le    colonne,  gli  attici, 
enormi  degli  antichi  templi;  davanti  ad  un  panorama  nuovo,  maestoso,  che  rapisce, 
>logliando  il  Baedeker,  o  quella  guida  qualunque  straniera  o  indigena  che  potete  avere  fra  le 
nuni,  chiudete  con  dispetto  il  libro,  leggendo  le  sacramentali  parole  "  Acragas,  fu  fondata 
da  Agragante  „  o  pure  "  da  ima  colonia  di  Greci  di  Gela,  ecc.,  ecc.   „    —  I  Greci,  sempre  i 
Oreci!  -  Che  costoro  abbiano  sempre  —  e  così  a  torto  —  ad  infestare  la  gloria  dell'Italia 
^antica,  ed  abbiano  ad  uftuscare,  usurpandole,  le  glorie  della  sua  prima  civiltà?  —  Che  vi  sia 
sempre  la  caterva  degh  storici  o  degli  scienziati  supertìciali  —  non  parliamo  dei  compilatori 
ddie  ^uide,  ricalcatori,  anche  i  migliori,  senza  discussione  delle  opinioni  piìi  comunemente 
professate  —  che  si  prestano  in  ogni  tempo  a  consacrare    colla  loro  sedicente  autorità,  di 
facile  presa  sugli  ignari,  l'errore  evidente,  la  favola  più  sfacciata,  l'assurdo  più  dimostrato, 
lanacronismo  più  supino,  quali   verità  luminose,  come  l'ultima  parola  della  scienza,  come 
irrefutabile  ed  inappellabile  fra  tutti  i  giudizi?  Eppure  è  così;  ne  la  cosa  accenna  a  mutare, 
sebbene  il  buio  di  tanta  notte  dei  tempi  sia  squarciato:  sebbene  di  tante  favole  si  sia  fatta 
giustizia:  sebbene  al  lume  della    logica    siano  crollati,  per  la  maggior  parte,    gli  artiti/.ìosi 
sistemi  di  quella  scuola  che  tutto  accettava  e  tutto  assolveva,  purché  venisse  dalla  Grecia, 
l  Greci  del  secolo  d'oro  e  dei  susseguenti,  nella  ben  constatata  loro  smania  di  nascon- 
dere k  loro  originaria  miseria  morale ,  materiale,  artistica  e  per  non  confessare  di  dovere 
w  origine  ad  altri  popoli  quella  civiltà  di  cui  si  facevano  belli  e  s'onoravano,  addossarono 
*'  ^^^ro  miti  fondamentali  una  quantità  d'altre  favole,  mediante  le  quali,  tirando  l'acqua    al 
loro  mulino,  riescirono  a  provare    come   ogni  lume  di'  civiltà,  di  vita,  di  progresso,  fosse 
Clonato,  nell'origine  delle  origini,  dagli  eroi  progenitori  della  lor  razza  immortale. 
C.  Chiesi.  —  La  Sicilia  illustrata.  Disp.  18/ 


Così    fecero  verso  i  popoli  di  loro   conquista,  e  segnatamente   verso  i  Siculi.  Fra 
eroi  della  favola  greca   che   più  servirono  a  questo  scopo  fu  Dedalo:  il   famoso  Dedalo, 
architetto,  artefice,  in  qgni  sorta  d'arti  edìficatrici,  considerato  dai  panelleni  come  il  pa( 
dell'arte  greca. 

Dedalo,  come  il  maggior  numero  degli  eroi  mitologici,  deve  la  sua  fama  ad  Omel 
che  ne  racconta  i  fasti  e  lo  dipinge  come  artefice  straordinario;  e  dopo  Omero  a  tutti 
altri,  ricalcantisi,  ricopiantisi,  amplificantisi  a  vicenda,  ed  ammettendo  senza  serio  esame 
per  esistita  la  indi\ndualità  umana  di  Dedalo  e  come  fatti  compiuti  i  prodigi  attribuitigli 
-dal  mito.  Solo  Pausania,  vissuto  in  epoca  relativamente  più  recente,  sfronda  alquanto  la 
gloria  di  Dedalo  e  ne  mette  in  forse  l'esistenza:  ma  gli  altri  scrittori  antichi  giurano  sul 
nome  "di  Dedalo,  come  un  buon  clericale  moderno,  un  tomista  puro  sangue,  giurerebbe  si 
dogma  dell'infallibilità.  E  così  fa  Diodoro  poggiandosi  sopra  le  narrazioni  di  Eforo  e  Filisi 
quando  racconta  le  gesta  di  Dedalo  in  Sicilia. 

Dedalo,  contemporaneo  a  Teseo,  a  Minos  ed  Arianna,  sarebbe  vissuto  da  quattordici  ? 
tredici  secoli  prima  dell'  èra   cristiana,   vale  a   dire  un  secolo  e  mezzo  buono    prima   del^ 
pretesa  fondazione  di  Atene:   egli  fu  l'autore  del  Laberinto  di  Creta,   nel  quale  Minos  t^ 
rinchiuse  insieme  a  suo  figlio  Icaro  ed  al  Minotauro.  In  quella  prigione,  ch'egli  stesso  s'era^ 
creata.  Dedalo  non  trovò  miglior  modo  d'uscirne,  se  non  fabbricando  un  paio  d'ali  per  sé 
ed  uno  per  il  figlio,    cui  si  appiccicò  alla  schiena  con  della  cera.  Ciò  che  avvenne  all'im- 
prudente Icaro,  è  troppo   noto  per  esser  qui  riferito.   Dedalo  invece,   standosene  pi^iiden- 
temente  lontano  dal  sole,  potè  volare  a  piacimento  e  discendere,  quando  si  stancò  del  volo, 
in  Sicilia,  alla  corte  di  Cocaio,  re  dei  Sicani,  che  ricevette  quel!'  uomo,  davvero  straordinario, 
coi  dovuti  onori.  Ecco  come  i  favoleggiatori  greci,  le  cui  panzane  furono  poi  avallate  colle 
firme  di  tanti  dottoroni  del  tempo  moderno,  mandarono  in  Sicilia  quel  loro  eroe,  onde   vi 
portasse  il  germe  generatore  delle  arti  belle:  di  quelle  arti  che  non   dovevano  apprendere 
ed    usare,  se  non  un  paio  di   secoli   dopo  che  in  Sicilia  erano  sbocciate,  usate,   applicate^ 
Infatti,  Dedalo,  stando  alla  favola  greca  —  troppo  facilmente  raccolta  da  Diodoro  —  ha  fatto 
Sicilia,  Roma  e  Toma  ;  ben  più  di  quello  che  non  facesse  sul  patrio  suolo  della  sacra  Ella* 
Appena   arrivato    fu  subito  impiegato  da  Cocaio  nei,  diremo  cosi,    lavori  pubblici  di    qui 
tempo:  fu  mandato    nelle  vicinanze  di  Ibla    Megarese  a  scavarvi  con   grandiosi    lavori   nel 
terreno  la  famosa  CoUmbetra,  o  un  grande  lago  collettore  delle  acque  impaludanti  la  region^B 
risanandola  cosi  e  rendendola  possibile  alla  coltivazione:  fu  mandato  al  monte  Cronio  (Sa™ 
Calogero  presso  Sciacca)  a  scavarvi  le  famose  grotte  ed  i  corridoi   necessari  per  condurr^ 
i  caldi  vapori  del  monte  in  quella  sol  grotta  che  doveva   diventare  il  centro  delle  famo^ 
Terme  Selinuntine  :  fu  mandato  ad  Erice  a  costruirvi  quella  larga  muraglia  o  stilobate,  si 
l'orlo  del   precipizio  che  doveva    servire  a  render    più  larga  e  sicura  la    base  del    temj 
(muraglia  che  talun  archeologo  volle  d'origine  fenicia,    ma  che,  come  a  suo  tempo    dimo- 
strammo, appare  ed  è,  ne*  residui  che  ancor  si  veggono,  di  struttura  primitiva,  ciclopica  o 
pelasgica)  e  ad  Erice  pure  ÌQìcq:  quel  tal  "  favo  d'oro,  „  consacrato  a  Venere,  si  celebrattÉJ 
dagli  antichi  scrittori  e  che  fu  detto  d' impareggiabile  lavoro.  Infine  Cocaio  gli  diede  ordii 
di  edificare  suU'  alta  e  diruta  roccia  di  Omface  il  castello  di  Camico,  nel  quale  il  re  sicai 
voleva  rinchiudersi  a  guardia  dei  propri  sterminati  tesori.  Castello  o  città  che  fosse,  CaiTiico7 
fu  il  nucleo  generatore  della  futura  Acragas;  sorgeva  sull'alto  monte  in  luogo  di  difficilissimo 
accesso,  al  quale  si  giungeva  per  una  via  sola,  tortuosa  e  stretta.    Quivi  Cocaio  si  stabilì, 
con  tutte  le  sue  ricchezze;  quivi  resistette  al  ferocissimo  assedio  di  cui  i  Cretesi,  condotti 
da  Minos,  lo  strinsero  ;   e  quivi  —  è  sempre  la  favola  ben  smentita  che  lo  narra  —  attirò 
celebre  legislatore  di  Creta,  facendolo  dalle  proprie  figlie  soffocare  in  un  bagno. 

Questa  favola,  come  tante  altre  architettate  dai  Greci,  per  nascondere  la   meravigi 
provata  nel  trovare  altri  paesi    nell'arte  edificatrice  e  nella  scultura  assai  più  avanzati  d^ 
loro,  precedenti  Ìl  loro  di  qualche  secolo,  o  per  spiegare    il    fatto  dell'esistenza    di    citt 
che  le  loro  città  avevano  preceduto,  non  fa  altro  che  riattaccare  le  origini  di  Girgenti,  sj 
che  la  si  voglia  chiamare  col  grecizzato  nome  del  suo  fiume   Acragas,  o  col  romanizzai 
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nome  di  Agrigentum,  o  coH'antichissimo  sicano  nome  di  Gamico,  alle  primitive  razze  abita- 
trici dell'isola;  lo  ripetiamo,  razze  autoctone ,  aventi,  come  tutte  le  razze  che  abitarono  il 
mondo  primitivo,  un  principio  comune,  al  quale  esse  si  legavano,  come  ad  esso  leg^avansi 
aiui  gli  altri  aborigeni;  ma  d'indole  e  caratteristiche  ben  distinte  fra  di  loro. 

Anche  per  Girgenti  dobbiamo  risalire  al  ragionamento  già  fatto  per  spiegare  le  origini 
di  Egesta,  di  Icara,  di  Entella,  di  Drepano,  di  Mozia  e  di  Selinunte.  La  stessa  favola  di 
Dedalo  per  forza  d'induzioni  ci  porta  a  questo  risultato.  Per  credere  altrimenti  bisogna 
ivcr,  come  molti  dottoroni  tedeschi,  gli  occhi  della  mente  ben  foderati  di  lardo  panellenico; 
poiché  la  sola  storia  dell'arte,  messa  in  raffronto  alle  leggende  propalate  dai  sostenitori 
della  personalità  artistica  di  Dedalo,  basta  a  distruggerla.  Se  fossero  veri  i  miracoli  d'arte 
attribuiti  dalli  autori  greci  a  Dedalo,  in  Creta,  ma  più  ancora  in  Sicilia,  come  si  spieghe- 
rebbe, che  dopo  simili  prodigi  l'arte  in  Grecia  si  è  del  tutto  arrestata,  ed  ha  aspettato 
ancora  lo  svolgere  di  parecchi  secoli  per  rimanifestarsi,  prendendo  le  mosse  da  forme  assai 
rozze  e  primitive ,  come  quei  pretesi  sirriulacri  degli  Dei,  che  erano  le  enne  o  grandi  pietre, 
sulle  quali,  non  le  teste,  ma  gli  attributi  del  sesso,  rozzamente  scolpiti  in  quei  sassi,  servi- 
raio  a  distinguere  gli  Dei  dalle  Dee,  a  cui  poi  il  volgo  appioppava  quei  nomi  che  più 
gli  piacevano ,  o,  come  la  tomba  di  Epito  da  Omero  celebrata  qual  cosa  magnifica,  e  che 
Pausania,  esaminandola,  non  trovò  se  non  un  cumulo  di  terra  sopra  una  pietra  malamente 
squadrata?  —  Dedalo,  preteso  autore  di  tante  meraviglie  in  Sicilia,  o  non  è  che  una  fiaba 
di  più  tramandataci  dalla  greca  fantasia,  o  se  realmente  esistette,  le  sue  opere  non  furono 
né  poterono  essere  quelle  grandi  cose  che  gli  si  attribuirono:  primo,  perche  —  stabilita 
l'epoca  nella  quale  lo  si  volle  vissuto,  oltre  quattordici  secoli  avanti  l'èra  volgare  —  sorto 
tn  un  popolo  semibarbaro ,  se  non  barbaro  e  povero ,  non  poteva  avere  il  genio  infuso 
da  fer  scattare  l'arte  —  risultante  d'un  complesso  di  squisite,  progressive  selezioni  intel- 
lettuali —  improvvisamente  come  un  bussolottiere  farebbe  scattare  un  oggetto  qualsiasi 
dai  suoi  ordigni  :  poi,  perchè  i  procedimenti  artistici  che  i  Greci  gli  attribuirono  erano  in 
possesso  di  altri  popoli  preesistenti  o  per  lo  meno  contemporanei  alla  sua  venuta,  ed  in 
iigtti  modo  sempre  precorrenti  di  gran  lunga  gli  albori  della  civiltà  greca. 

Così  il  vanto  della  Colimhetra  all' [bla  Megarese  gli  resta  tolto  dal  fatto  provato,  che 
i  Sculì  del  Lazio  e  gli  Etruschi  erano  assai  dotti  nell'  idraulica  ed  autori  di  lavori  consi- 
mili nelle  loro  regioni  ;  perciò  nessuna  meraviglia  che  i  Siculi,  passati  in  Sicilia,  abbiano 
applicate  le  loro  cognizioni  al  risanamento  del  suolo  che  si  proponevano  d'abitare,  coloniz- 
are,  coltivare  ;  così,  i  templi  di  Cerere  ad  Enna,  di  Venere  ad  Erice,  dato  anche  che  Dedalo 
ibljìa  posto  mano  al  loro  miglioramento,  preesistevano  alla  sua  venuta  nell'isola,  ed  eran 
frutti  di  un'  arte  che  non  era  la  sua,  e  tanto  meno  della  Grecia,  che  allora  forse  non 
cominciava  peranco  la  gestazione  laboriosa  dell'alta  sua  civiltà.  Ed  assai  bene  il  dottissimo 
illustratore  della  Sicilia  antica,  il  duca  di  Serradifalco  —  che  ci  fu  e  ci  sarà  scorta  potente 
nel  nostro  lavoro,    conchiude   sul    conto    di    Dedalo  e  della  sua    opera  in  Sicilia:  "  Dalle 

*  riflessioni  premesse ,  pare  che  debba  seguffe ,  senza  difficoltà ,  V  essere  stato  Dedalo  più 

*  di  nome  e  di  esistenza    mitica  poetica,   che  di  fatto  un  personaggio  vero  :  e  siccome  le 

le  furono  causa  del  suo  nome,  così   le    favole    stesse   e  le   poesie  fecerlo  vivere  ed 
j.  iure;  gli  attribuirono  quelle  portentose  avventure,  gì' imprestarono  le  opere  dell'anti- 

*  chità  sfuggite  dalla  memoria  dei  posteri,  ovvero  esaltate  dal  gjeco  fanatismo.  Alla  realtà 

*  di  cotesti  suoi   lavori   viene  in  contrasto  ia  cronologia,  mentre  l'età  sua  potendo  accor- 

'  1     con  le  sue  avventure   discorda    affatto   dalla    natura  dei  suoi  lavori  e  dalla  storia 
-cica.  Viene  quindi  combattuta  da  ogni  esame  di  fatto,  o  in  generale  o  in  particolare, 

*  da  ogni  luce  di  verità,  riguardisi  pure  da  qualsiasi  lato.    Qual    rimarrebbe  la  probabilità 

*  per  lui?  Non  altro  che  la  diceria  antica  ed  una  credulità  senza  appoggio  della  quale  può 
'  ognuno  discernere  se  debba  appagarsi  e  con  essa  solo  supplire  a  tutti  i  difetti.  Ciò  posto 

*  non  abbiamo  da  intendere  per    codesto  periodo  Dedaleo,  se  non  un  periodo  che  si  perde 

*  nelle  perplessità  delle  favole,  un  periodo  di  cui  non  si  può  dare  ragione  con  la  storia  e 

*  con  le  vere  epoche  artistiche;  un  periodo  al  più,  che  si  potrebbe  citare  per  la  Grecia  in 
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ciò  maestra  di  erudizione  favolosa,  ma  di  iiiun  significato  e  giovamento  a  chiarir  ep< 
ed  opere  d'arte.  L'inizio  al  più  delle  arti  e  nient' altro.  „ 

Ed  altrove  lo  stesso  erudito  archeologo  soggiunge  :  "  Le  epoche  artistiche  della  Sic 
erano  prima  da   inaugurarsi  colla   natura  delle   opere  Sicane,  Sicule,  Elime,  per    qu« 
traccie  che  ci  restarono,  siccome  ora  si  è  fatto.  E  fra  queste,  per  tutte  le  notizie  esprcs 
ceriamente  che  le  Sicule  tenevano  il  pnmo  posto ...  I  Greci  avranno  un  bel  dire  colle  fav< 
loro,  ma  non  potranno  mai  esiger  credito  dai  loro  clamori ,  se   non  avranno  prima  pro5 
vato  che  lo  stato  della  primitiva    Grecia    era    opulento  e  mansuefatto  per  poter  vantar^; 
un  Dedalo  ed  arti  a  queiretà  prisca...  Il  ricorrere  a  Dedalo  per  le  nostre  opere  antic 
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Gìrgenti.  —  Sarcofago  greco. 

"  era  lo  stesso  che  rendere  dubbie  e  favoloso  le  cose  storiche,  era  uno  sragionare  invec 
"  che  sentir  bene  alla  luce  della  critica...  E  le  nostre  arti  greche,  lontane  da  pigliar  prii 
"  cipio  da  Dedali»,  non  poteano  iniziarsi  che  dalla  statua  dell'Apollo  Archegeta  posta  su 
"  Tara  avanti    Nasso    sin    dal  primo   istante    che  i  Greci    nostri    fondarono  la  loro    prinì? 
"  colonia  (anno  735  a.  C.\.  Ecco  la  primiera  opera  greca  in  Sicilia!  „  (ri  —  ove,  conclude^ 
remo  noi,  come  abbiamo  già  visto,  esistevano    templi   dorici   in  Selinunte,    in    AgrigenC 
ed  in  Siracusa,  nonché  quello  di  Cerere  ad  Enna,  di  Venere  ad  Erice. 

Gamico  dunque,  la  sicana  Gamico,  fu  il  nucleo  generatore  intorno  al  quale  si  andò  f^ 


(i)  Antichità  di  Sicilia,  cap.  XIII,  pag.  461  e  seg. 
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mando  la  grande,  la  prosperosa,  la  gaudente  Acragas,  la  città  dei  piaceri,  "  la  più  bella 
atta  dei  mortali  „  come  la  chiamò  Pindaro.  Né  potrebbe  essere  altrimenti:  le  città  non  sor- 
gono per  produzione  spontanea  come  i  funghi  :  ed  Acragas,  od  Agragante  che  dir  si  voglia, 
non  poteva  nello  spazio  relativamente  breve ,  intercorrente  fra  la  pretesa  sua  fondazione 
per  opera  dei  Greci  Geloi,  e  la  sua  prima  distruzione  per  opera  dei  Punici ,  assurgere  a 
()ueIlo  splendore  straordmario ,  del  quale  ci  hanno  lasciato  sì  vive  e  concordi  descrizioni 
tutti  gli  scrittori  dell* antichità  e  del  quale  meglio  che  gli  scrittori  stessi,  attestano  ancora 
eloquenti  nella  silente  loro  maestà  le  moli  dei  suoi  templi  numerosi,  il  largo  circuito  delle 
sue  mura,  gli  intricati  meandri  nei  quali  il  suo  monte  è  in  ogni  senso  scavato.  Non  ci  si  dica 
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Girgentt.  —  Sarcofago.  Fedra  madrigna  d'  Ippouto. 


pe  Come  s'improvvisarono  nel  nostro  secolo,  del  vapore  e  dell' elettrico,  le  popolose  città 
Iddi' America  del  Nord,  si  potessero  improvvisare  venticinque  o  ventisette  secoli  or  sono, 
jaità,  come  d'un  tratto  appare  alla  storia  ed  all'arte  l'antica  Girgenti.  Ben  altro  processo 
dimezzi,  di  tempi  occorreva  allora  per  fondare  una  città,  che  per  l'estensione  ed  opulenza 
[sua  giungesse  come  questa  a  far  le  meraviglie  di  tutta  un'era  ed  a  lasciar  fino  ai  nostri 
[giomi  monumenti  tali,  che  ancora  infiammano  chi  può  osservarli  e  studiarli  di  alta  ammi- 
)ne. 

Per  quale  svolgersi  di  eventi  e  per  quali  leggi  di  evoluzione  la  città  sicana  di  Gamico, 

esistente  già  da  quattordici  a  quindici  secali  avanti  l'èra  volgare,  sia  andata  trasformandosi 

.nella  splendida  e  greco-sicula  Acragas,  non  è  facile,  né  possibile  forse,  ora  il  dire.  Si  com* 

rende  però  che  nello  sviluppo  grandissimo  preso  da  questa  città,  che.  dopo   —  Siracusa,  fu 


la  maggiore  dell'  isola  —  concorsero  in  modo  potente,  coll'operosità  dei  suoi  primi  abitat< 
—  i  Sicani  ed  i  Siculi  —  la  ricchezza  agricola  allora  forse  maggiore,  che  non  al  preseol 
delle  regioni  che  le  stanno  intorno  per  larga  estensione ,  ed  il  traffico  transmarino ,  cHe 
dei  prodotti  di  queste  regioni,  i  mercatanti  Fenici,  quivi  come  negli  altri  punti  della 
costa  sicula  stabiliti,  vi  avevano  avviato.  Questo  solo  processo  di  formazione  delle  ricchezze 
di  Agrigento,  basterebbe  a  far  comprendere  come  l'incremento  dell'antica  Gamico,  ed 
suo  rinnovamento  nella  ricca  città,  descrittaci  da  Diodoro,  da  Plinio,  da  Polibio,  da  Pii 
darò,  da  Empedocle,  da  Erodoto,  da  Strabone,  dal  maggior  numero  e  dai  più  autorevol 
degli  scrittori  antichi  non  possa  essere  stato  che  lento  e  laborioso  —  tale  sempre  da  scoi 
paginare  tutte  le  favole  che  la  fantasia  dei  Greci  ha  intessuto  intorno  alle  sue  origini. 


L'era  che  si  dice  storica,  per  Acragas,  comincia  colla  venuta  dei  Greci  di  Gel 
vuoisi  io8  anni  dopo  la  pretesa  greca  fondazione  di  quella  città,  che  pure  essendo  stata 
uno  dei  maggiori  centri  dell' espansione  grecanica  nell'isola,  non  cessa  però  —  per  ragioni 
che  a  suo  luogo  esporremo  —  di  essere  essa  pure  un  antico  centro  di  irradiazione  sicula. 
Secondo  Tucidide.  Aristonoo  e  Pistillo,  intorno  alla  XLIX  Olimpiade,  con  una  mano  dì 
Rodioti  e  Cretesi  siculizzati,  avrebbero  lasciata  Gela,  per  stabilirsi  nel  castello  di  Gamico, 
e  nella  città  che  vi  sorgeva  intorno  e  che  essi  dal  fiume  vicino  (ora  San  Biagio)  chiama- 
rono Acragas;  se  pure  il  nome  non  le  venne  da  Agragante,  figlio  di  Giove  e  della  ninfa 
Asterope,  dimorante,  si  capisce,  in  quei  paraggi,  in  attesa  di  essere  fecondata  dall'Olimpio  ; 
il  quale  Agragante  avrebbe  data  la  città  ad  abitare  ai  Lotofagi,  siccome  ne  insinua  T an- 
tico commentatore  di  Omero,  Eustazio  (i).  Tutto  concorre  adunque  nel  dare  alla  città- 
un'età  assai  maggiore  di  quella  che  generalmente  le  si  attribuisce:  poiché,  risalendo  ^^H 
favola  di  Agragante  ed  alla  leggenda  dei  Lotofagi,  si  va  anzi  più  oltre  di  quello  che  ncwF 
comporti  lo  studio  del  periodo  sicano-siculo  e  della  relativa  sua  civiltà.  Di  più,  Tucidide 
stesso  non  fa  precisamente  comparire  Aristonoo  e  Pistillo  quali  edificatori  della  città,  seb- 
bene quali  occupatori  o  circondatori  della  medesima  :  non  prestandosi  il  testo  del  sommo 
storico  ad  altre  interpretazioni;  e  Polibio  narra  che  i  Rodigini  o  Rodioti,  venuti  in  Agri- 
gento in  epoca  non  precisata,  certo  assai  prima  di  quella  asserita  da  Tucidide  per  i  suoi 
due  Geloi,  vi  edificarono  un  tempio  a  Giove  Atabirio,  cosa  che  fece  credere  all'Avercampio, 
e  ad  altri,  in  base  alle  più  antiche  monete  rinvenute  sul  luogo,  che  prima  dei  Greco-siculi 
di  Gela  altre  immigrazioni  avvenissero  nel  territorio  agrigentino,  e  fra  queste  una  dei 
Lindii,  importatori  appunto  del  culto  di  Moloch  del  monte  Tabor,  grecizzato  col  nome  di 
Giove  Atabirio. 

Guardata  attraverso  alle  lenti  del  critico,  l'opera  degli  eroi  di  Tucidide,  Aristonoo 
Pistillo,  ha  nella  storia  di  Girgenti  una  importanza  aflTatto  secondaria,  se  pure  non  vogli 
da  essa  far  partire  la  cronologia  della  città.   Ma  ciò  non  è  senza   inconvenienti  ne  lacu 
che  gettano  lo  studioso  in  un  mare  di  dubbi  :  perchè,  appena  scomparse  le  due  figure  dq 
ipotetici    fondatori  della  città,    appare    quella  a  contorni  ben   più  grandi  e    delineati    n 
storia,  dì  Fallaris  o  Falaride  :  il  tiranno  famoso,  la  cui  apparizione  segna  un  vero  punto 
partenza  nella  storia  agrigentina. 

Quando  si  mostrasse  sulla  scena  storica  di  Agrigento  Falaride  è  ancora  incerto,  s 
bene  i  cronologi  v'abbiano  discusso  sopra  moltissimo,  Eusebio,  che  pure  fu  diligentissi 
scrittore,  parla  dì  Falaride  tiranno  di  Girgenti.   nell'anno  del  mondo  4550  e  nella  Oli 
piade  XXXll,    senza    badare  che  con  ciò  si  poneva    in  contraddizione   con  Tucidide  e 


(I)  Odissea,  lib.  9,  v.  84. 


M.  11.Ì  (la  costui  narrata  della  occupazione  di  Gamico  e  della  nuova  denominazione  data 
alh  città  per  opera  dei  due  Geioi  suddetti,  avvenuta  —  secondo  lo  storico  ateniese  —  nella 
Olimpiade  XLIX. 

Suida  mette  l'esistenza  di  Falaride  nella  Olimpiade  LIX,  quando  cioè  Agrigento,  secondo 
la  versione  di  Tucidide,  era  già  fondata  :  ma  troppo  presto,  perchè  ragionevolmente  dopo 
ònque  Olimpiadi  soltanto,  la  tirannide  di  Falaride  potesse  affermarsi  e  prendere  la  solida 
consistenza  che  tutti  sanno.  Più  nel  vero  sarebbero  coloro  che  fanno  di  Falaride  un  con- 
temporaneo di  Ciro  re  di  Persia:  vissuto  perciò  intorno  alla  LXX  Olimpiade,  ipotesi  cor- 
roborata dal  fatto  che  Pitagora  venuto  in  Sicilia,  vivente  questo  tiranno,  lo  conobbe:  onde, 
essendo  nato  il  grande  filosofo  verso  la  XLVIl  Olimpiade  (anno  592  a.  C.)  giova  inferire 
vcristmiimente  che  Falaride  sia  vissuto  tra  la  .LXX  e  la  LXXX  Olimpiade. 

£  opinione  radicata  in  Luciano  ed  altri,  che  Falaride  fosse  nativo  di  Agrigento  e  che 
di  doviziosa  famiglia,  venisse  educato  alle  arti  ingenue  (non  militari)  e  liberali.  Un'altra 
versione,  invece,  ce  lo  fa  di  Astifalea,  città  delle  Cicladi,  dalla  quale  sarebbe  stato  cacciato 
per  un  tentativo  consimile  a  quello  che  in  Agrigento  gli  diede  nelle  mani  il  potere  supremo, 
e  colà  abortitogli. 

Come  egli  sia  riescito  a  farsi  supremo  moderatore,  tiranno,  delle  cose  di  Agi-igento, 
in  '  versioni,  più  o  meno  concomitanti  fra  di    loro,  è  accettata  quella,  che  negli 

Strn:  ^  j/  dt:il'tvi4'  della  guerra,  narra  il  greco  Polieno:  uomo  spassionato  e  che  non  era 
da  iit!ssun  motivo  tratto  ad  accrescere  o  a  diminuire  nei  posteri  l'odio  verso  questo 
cupido  tiranno. 

Racconta  dunque  Polieno,  che  P^alaride,  essendo  uomo  assai  ricco  e  di  finanza,  ebbe 
ài  ^oi  concittadini  incarico  dell'esazione  e  della  custodia  del  denaro  pubblico;  uffici  che 
svegliarono  in  lui  l'ambizione  e  la  cupidigia.  In  quel    tempo,    essendo  le  condizioni    della 
dita  prosperose  assai   per   il  gran    commercio  e  cambio  di  derrate,   che   tra  di    essa  e  la 
rosta  africana  si  faceva,  e  continuo  l'incremento  della  popolazione,  vennero  gli  Agrigentini 
od  divisamcnto  di  erigere  un  tempio,  grandioso,  quale  mai  s'era  visto,  né  in  Sicilia,  né  in 
Grecia,  né  altrove,    dedicandolo  a  Giove  Polieo,  o  fondatore  di  città.  A  Falaride,    come 
'<;u^U  che  era  depositario  della  pubblica    pecunia,  si  affidarono  gli  incombenti,  per  Tese- 
*  anione    del    grandioso    progetto:  cioè,  le  provviste  dell'enorme  materiale  in  legnami^  in 
ferrov  w  pietra,  necessario  all'erezione  della  mole:  la  compera  degli  schiavi  che  dovevano 
spiegarsi  nei  lavori  più  faticosi,  come  il  cavar  pietra  dal  monte,  scalpellarla,  trasportarla 
rdla  località  ove  il  tempio   doveva  sorgere;  assoldare   le  masse  degli  artefici  che  intorno 
I alla  grande    fabbrica,  con  vari  attributi   dovevano  lavorare.  Una  gran  parte  del  materiale 
all'uopo,  fu  da  Falaride  depositata  nel  Gamico  :    ma ,  come  questo  per  la  vetustà  sua  era 
smantellato  e  di  facile  accesso,  cominciarono  per  opera  di  malviventi  i  furti,  le  sottrazioni 
del  materiale  stesso,  non  senza  sospetto  che  Falaride  vi  tenesse  mano,  sebbene  pubblicamente 
li  facesse  proclamare  sacrileghi,  perchè  esercitati  su  roba  già  dedicata  al  sommo  Giove.  A 
[calmare  l'indignazione  che  nel  popolo  cagionarono  questi  latrocini!,  tanto  continuati,  quanto 
mesplicabili ,  Falaride,  abilmente  insinuò,   che  il   Gamico  non  era  sicuro,  e  quando  questa 
convinzione  fu  entrata  nell'animo  di  tutti,  trovandola  pera  matura,  propose  di  farlo  restau- 
rare ed  agguerrire,  onde  preservare  il  materiale  destinato  al  tempio,  o  quante  altre  cose, 
|fli  Agrigentini  volessero  custodirvi  dentro,  da   ulteriori  depredazioni.  La  proposta  accet- 
tala, Falaride,  ristaurò  ed  ampliò  le  mura  del  castello,  le  cinse  di  torri  e  di  fossati  e  vi  si 
stabili  dentro:  poi,  colla  gente  che  aveva  assoldata  per  i  lavori  del  tempio,  cogliendo  l'oc- 
casione dei  pubblici   tripudi   coi  quali  la  città  celebrava  le  feste  di  Cerere,    piombò    negli 
^allegri  spensierati  simposi  dei  cittadini,  obbligando  questi  a  sottomettersi  al  suo  dominio, 
Scendo   strage    dei    resistenti:  insomma   uno  di  quei   parricidi  che  si  chiamano  colpi  di 
[stato  e  che  nella  storia  contemporanea  ponno  aver  nome  18  brumaio  o  2  dicembre. 

Questo  non  bastava  a  Falaride  che  oltre  esser  padrone  della  città  voleva  guarentita, 
[per  quanto  possibile,  la  sicurezza  della  propria  vita,  cosa  che  non  poteva  essere  fino  a  che 
I»  Agrigento  i  cittadini  erano  padroni  delle  armi.  Nel  proposito  di  disarmare  i  suoi  concit- 
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Codini,  Falaride  pensò  —  sempre  secondo  Polieno    -  un  altro  stratagemma  che  gli  riesci     ^ 
mera\nglia.  Sparse  voce  di  voler  fare  i  giuochi  ginnici  nella  valle  fuori  della  città,  verso    £ 
mare,  come  quella  località  che  più  prestavasi  alla   formazione  d'una  granda  palestra  e  a<J 
accogliervi  la  moltitudine  del  popolo.  Ed  i  preparativi  che  a  quest'oggetto  fece  fare  furor»  o 
pari  all'intendimento.  Gli  Agrigentini  abboccarono  all'amo,  e  nel  giorno  fissato  accorsero  i*n 
massa  a  darsi  spasso,  godendosi  del   grandioso    e   magnìfico  spettacolo   loro    allestito.  L-.^ 
città  restò  così  spopolata  ed  allora,  secondo  gli  ordini  dati  da  Falaride,  vennero  chiuse  l  -^ 
porte,  perchè  i  pochi  rimasti  non  potessero  uscirne  a  dare    avviso    agli    altri,  ed  i  solda^^^ 
penetrando    in    tutte    le   case    ne   asportarono    le   armi.   Quando  i  cittadini   vi   rientraroni^^* 
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e   si    accorsero    della    spogliazione,    si  videro  completamente  alla   mercè  del  loro  tiranno 
Il  dominio  di  Agrigento  non  bastando  alle  ambiziose    mire  di   Falaride,  egli  mosse  guerre 
ai  Sicani    —   tenenti  i  territori  limitrofi  ad  Agrigento   —   fatto  che  per  noi  getta  gran  luca 
sulla  storia  della  Sicilia    primitiva  e  rende   sempre  più   dubbia   l'influenza  che  si  pretende 
v'abbiano  avuta  i  Greci. 

I  Sicani  resistettero  fortemente  all'invasione  del  tiranno  agrigentino,  il  quale  per  vin- 
cerli, dovette  ricorrere,  secondo  ne  racconta  il  solito  Polieno,  ad  uno  dei  suoi  stratagemmiJ 
che  tocca  troppo  l' ìnverisomiglianza,  per  esser  qui  ricordato. 

Le  gherminelle  in  altre  occasioni   escogitate  da  cotesto  egregio   Falaride,  per  vincere 
i  Sicani  suoi  nemici,  sono  parecchie,  ma  tutte  pii^i  o  meno  inverisimili.  Ce  n'è  anche  talut 
romanzesca  ;  ad  esempio  questa  :  Teute,  re  Sicano  di  Inessa  (Inessa  post  Aetìta,  forse  Licodis 
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aveva  oltre  che  una  figliuola  da  marito,  fama  di  possedere  grandi  ricchezze,  Falaride,  cupido 
(fi  queste,  pensò  uno  strano  mezzo  per  impossessarsene.  Mandò  ambasciatori  a  Teute 
chiedendogli  la  figlia  in  sposa.  Ottenutone  l'assenso,  col  pretesto  di  fare  onore  alla  futura 
sua  sposa,  mandò  ad  Inessa  uno  stuolo  di  sedicenti  donzelle  agrigentine  :  le  quali  non  erano 
altro  che  suoi  soldati,  scelti  fra  i  più  giovani  ed  ardimentosi  ad  un  tempo,  cui  aveva 
alto  depilare  il  volto  e  vestire  d'abiti  muliebri.  Introdotte  alla  corte  di  Teute  quelle  strane 
idoozelle  agrigentine,  al  momento  opportuno  brandirono  le  armi  che  tenevano  nascoste 
[sotto  le  vesti,  e  coniinci:irono  a  far'strage  di  quanti  loro  capitarono  sotto.  Nel  tempo  stesso, 
Falaride,  ch'era  giunto  alle  porte  della  città  con  una  forte  mano  d'armati,  vi  entrava,  la 
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poneva  a  sacco,  uccidendone  gli  abitanti  ed  impossessandosi  dell'agognato  tesoro  di  Teute. 
Edi  queste  imprese,  sul  conto  suo  se  ne  narrano  parecchie! 

Non  c'è  forse  nella  storia  antica  persona  piti  diffamata  di  Falaride.  Cicerone  tutte  le 
Volte  che  ne  fece  menzione  lo  chiamò ,  or  tiranno  etìerato  e  crudele ,  or  crudelissimo  ed 
asprissimo. 

Jamblico  attesta  ch'egli  ingiuriava  ogni  di  empiamente  gli  Dei:  Pentarco  racconta  come 
^  tormentasse  non  meno  i  suoi  concittadini  che  gli   ospiti  coi  flagelli  e  con  ogni   altra 
di  supplizi:  Ateneo  lo  fa  addirittura  un  antropofago  ed  un  parricida,   narrando   che 
[egli  faceva  arrostire  i  bambini  poppanti  per  mangiarli,  non  altrimenti  de' porcellini  da  latte, 
jf  che  tale  pratica  usasse  perfino  coi  propri!  figli  ! 

Aristotile,  Andronico  e  Rodio  non  dicono  diverso,  se  non  rincarano  le  dosi.  Poi  a  com- 
Gu  CitfEST.  —  La  Sici/ia  illustrata.  Disp.  19.* 
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plemento  di  tutto  venne  la  storia  del  famoso  toro,  che  da  lui  prese  nome.  Questo  orrenc 
strumento  di  supplizio  e  di  morte  gli  fu  presentato  da  un  Perillo  o  Perilao ,  artefice  ne 
si  sa  bene  se  di  Girgenti  o  d'Atene:  e  consisteva  appunto  in  un  toro  di  bronzo,  il  ci 
dorso  si  apriva  per  modo  di  potervi  introdurre  un  uomo  e  rinchiudervelo;  indi  facendoi 
fuoco  sotto,  il  rinchiuso  veniva  lentamente  cremato,  non  senza  mandare  spaventosi  urlìi 
somiglianti  al  mugolio  dell'animale  inferocito,  dei  quali  sembra  si  dilettassero  assai  Falaric 
e  la  sua  corte.  Giustizia  vuole  che  si  dica  qualmente  Falaride,  accettando  il  presente  det 
toro,  abbia  avuta  la  presenza  di  spinto  ed  il  retto  senso  di  farne  esperimentare  gli  cffeti 
all'ingegnoso  inventore.  Luciano,  singolarmente  tenero  della  buona  fama  di  Falaride,  voi 
rebbe  che  il  famoso  toro,  dopo  questo  primo  ed  unico  esperimento,  fosse  dal  tirani 
regalato  al  tempio  di  Delfo;  ma  Cicerone,  con  maggior  sostanza  di  argomenti,  nel  libro  \] 
delle  Varine  narra  che  Scipione  avendo  debellata  Cartagine,  e  volendo  restituire  alla 
Sicilia  le  cose  dai  Punici  rubatevi,  ritornò  agli  Agrigentini  il  nobile  (!)  toro  di  Falaride, 
onde  fra  l'altre  cose  giudicassero  "  se  era  più  utile  servire  agli  antichi  tiranni  piuttostochò 
al  popolo  romano  „  della  cui  generosità  e  mansuetudine  —  a  malgrado  delle  spogliazioni 
di  Verre,  contro  le  quali  il  sommo  oratore  piativa  —  egli  non  si  stancava  di  tessere  l'elogio. 

Nel  coro  di  esecrazione  che  contro  Falaride  si  eleva  da  ogni  parte  degli  storici  antichi, 
ed  in  generale  non  siculi.  —  quindi  meno  sospetti  di  parzialità  o  di  interesse  —  stona  la 
voce  di  Luciano,  il  quale,  un  po' paradossale  e  sofista  come  si  rivela  nelle  sue  opere, 
demolitore  e  contraddittore  delle  opinioni  altrui,  ed  in  particolar  modo  di  quelle  più  forte- 
mente stabilite,  fa  di  Falaride  un  modello,  quasi,  di  saggezza,  di  virtù  e  di  sapienza  :  dimo- 
strando eli'  egli  conseguisse  il  potere  supremo  ed  il  favore  popolare  colle  sue  affabili 
maniere,  colla  modestia  e  lo  zelo  della  giustizia  nell'amministrarc  le  pubbliche  cause:  docu- 
mentando queste  sue  affermazioni  colle  lettere  da  lui  attribuite  a  Falaride,  ma  per  con- 
senso quasi  unanime  degli  eruditi  antichi  e  moderni  ritenute  apocrife  ed  attribuite  a^^ 
Adriano  sofista.  ^^ 

Luciano  le  avrebbe  rimaneggiate  per  proprio  conto:  tale  almeno  fu  l'opinione  dei  più 
chiari  grecisti  del  rinascimento,  da  Agnolo  Poliziano  al  Parrasio  a  Lilio  Giraldo.  11  Fazello, 
forse  per  insufficiente  esame  della  quistione,  e  Voltaire,  forse  per  affinità  di  temperamento 
critico  e  paradossale  con  Luciano,  per  spirito  contraddittorio  ai  suoi  contemporanei,  ne 
ammettono  l'autenticità,  mentre  i  fatti  più  noti  ed  accertati  della  vita  di  Falaride  la  impu- 
gnano, contraddicono  in  modo  assoluto,  ^J 

Certo  noi  opiniamo  vi  sia  buona  dose  di  esagerazione  da  una  parte  e  dall'altra:  ch^^ 
difficile  sia  ora  trovare  o  stabilire  il  giusto  mezzo.  Secondo  il  concetto  che  ce  ne  siam  fatti, 
Falaride,  salve  le  differenze  di  tempo  e  d'ambiente,  rassomiglia,  nella  nostra  idea,  a  quei 
principi  italiani  dei  secoli  XV  e  XVI,  spietati  e  generosi,  astuti  e  munifici,  inesorabili 
sempre  di  fronte  alla  legge  del  proprio  interesse,  dei  quali  Nicolò  Macchiavelli  ci  scolpi  in 
potente  rilievo  il  prototipo  nel  libro  del  Principe. 

\  lampi  di  generosità,  di  valore,  di  alta  intelligenza,  che  rischiarano  talvolta  la  truci 
lenta  figura  del  raffinato  tiranno,  per  consenso  dei  suoi  giudici  più  severi,  ci  confermai 
nella  nostra  opinione.  11  fatto  di  Caritene  e  Menalippo ,  raccontato  da  Eliano  ed  accettai 
dagli  altri  storici,  mostra  che  il  suo  animo  non  era  chiuso  ai  sentimenti  nobili  e  generos 
né  ai    sensi  di  giustizia,  quand'anche  questi  erano  rivolti  contro  di  lui.  La  grande  estii 
zione,  non  mai  smentita,    ch'egli    provava  pei   dotti,  per  Stesicoro  e  Pitagora  particola] 
mente,  sebbene  e  l'uno  e  l'altro  gli  si   mostrassero  av^'ersi,    ed  al  secondo  anzi  si  attri- 
buisca il  merito  della  sua  rovina,  sono  indizio  della  superiorità  della  sua  mente  e  del  valore 
ch'egli,  occorrendo,  sapeva  dare  al  merito  ed  alle  virtù  vere.  Per  cattivarsi  la  benevolenza, 
r amicizia  di  Stesicoro,  i  cui  carmi  correvano  da  un  capo  all'altro  dell'isola,  e  passavai 
il  mare,  ripetuti  e  celebrati  anche  in  Grecia,  Falaride  non  lasciò  nulla  di  intentato  in  fati 
di  allettamenti,  di  dimostrazioni,  di  doni.  Ma  il  grande  e  severo  poeta  della  libertà,  non 
lasciò  smuovere  nel  suo  odio  contro  la  tirannide.  È  celebre  anzi  —  se  non  quanto  quel 
di  Menenio  Agrippa   —  l'apologo   ricordato  da  Aristotile  e  da  Orazio,  che  Stesicoro   ra4 


coQtò  agli  Imeresi  suoi  concittadini,  per  dissuaderli  dall' accettare  il  subdolo  aiuto  di  Fala- 
ride,  come  quello  che  poteva  celare  un  tentativo  di  futura  tirannide. 

In  guerra  con  Egesta  ed  altre  città  sicane,  gli  Imeresi  abbisognevoli  d'un  capitano 
cspenmentato  e  valoroso,  posero  gli  occhi  sopra  Falaride,  offrendogli  il  comando  supremo 
delle  loro  forze  :  Falaride  accettò ,  a  condizione  che  gli  acconsentissero  di  introdurre  nella 
alla  una  sua  guardia  speciale,  perchè,  diceva,  essendo  spiaciuta  la  sua  nomina  a  molti  citta- 
dini, fra  cui  Stesicoro,  egli  non  si  riteneva  sicuro  della  propria  persona,  ove  sapeva  aver 
tanti  nemici.  Gli  Imeresi  stavano  per  cedere:  senonchè  Stesicoro  al  popolo  convocato  per 
deliberare  narrò  il  seguente  apologo.  "  Il  cavallo,  indispettito  che  il  cervo  pascolasse  libera- 
mente nel  suo  prato,  chiamò  un  cacciatore  perchè  lo  uccidesse.  Ma  il  cacciatore  prima  di 
compiacerlo  lo  persuase  ad  accettare  la  briglia  ed  a  lasciarsi  cavalcare  da  lui,  onde  potesse 
più  rapidamente  inseguire  il  cervo.  Il  cacciatore  insegui,  è  vero,  il  cervo,  lo  raggiunse  e 
l'uccise,  nìa  della  vittoria  riportò  egli  solo  il  trofeo,  ed  il  cavallo  imbrigliato  rimase  eter- 
namente soggetto  al  cacciatore.  „  Gli  Imeresi  —  tempi  fortunati  quelli  nei  quali  il  buon  senso 
si  faceva  prevalere  con  queste  favolette  e  similitudini!  —  sentirono  il  sale  dell'apologo: 
capirono  che  Falaride  avrebbe  fatto  pagare  loro  ad  usura  il  servizio  prestato  sottomet- 
tendoli a  dura  tirannia ,  perciò  sembra  lo  ringraziassero  tanto ,  dicendogli  in  pari  tempo 
die  non  occorreva  si  disturbasse.  Falaride  ad  onta  di  questo  tiro,  sebbene  nemico,  avrebbe 
conservata  grande  ammirazione  per  Stesicoro:  ed  anche  le  apocrife  sue  lettere  ne  fareb- 
bero fede. 

Peggio  ancora,  secondo  ne  narra  Jamblico,  biografo  di  Pitagora,  capitò  a  Falaride  con 
quel  sonmio  filosofo.  Trasportato  da  grande  desiderio  di  sapere  e  di  vedere  uomini  e  cose, 
il  grande  filosofo  di  Samo,  viaggiando  venne  anche  in  Agrigento,  preceduto  dalla  bella 
fama  che  le  sue  lezioni,  le  sue  scoperte  scientifiche  e  matematiche  gli  avevano  creato. 
Falaride  lo  accolse  onorevolmente  e  si  dilettò  di  ascoltarne  le  lezioni  ed  i  discorsi.  Ma  il 
filosofo,  animo  troppo  elevato  per  nascondere  i  propri  pensieri,  troppo  fiero  per  non  amare 
fortemente  la  libertà,  teneva  ai  cittadini  d'Agrigento  concioni  contro  il  despotismo,  che 
non  potevano  suonare  grate  all'orecchio  di  Falaride,  Già  un  certo  fermento  serpeggiava 
per  la  città,  precursore  di  gravi  avvenimenti.  Falaride,  naturalmente  sospettoso,  volendo 
porre  fine  alla  cosa,  pensò  di  provocare  Pitagora  a  qualche  eccesso  contro  di  lui,  che  potesse 
grossolanamente,  agli  occhi  delle  masse,  salvare  le  apparenze,  scusando  il  violato  diritto 
d'ospitalità,  per  la  rappresaglia  ch'egli  intendeva  prendersi  sul  troppo  elequente  e  libero 
filosofo  greco. 

Il  giuoco  gli  tornò  male.  Durante  una  discussione  nell'  accademia ,  Falaride  usci  ad 
investire  Abaride,  discepolo  prediletto  di  Pitagora ,  sulle  dottrine  professate  dal  suo  mae- 
stro, intorno  alla  natura  dei  governi,  alla  immortalità  dell'anima,  sul  culto  dei  numi,  facen- 
dosi beffe  di  tutti  i  principi  sui  quali  incardina  vasi  la  filosofia  pitagorica.  Comprese  Pita- 
gora l'agguato  che  il  tiranno  gli  tendeva  indirettamente,  ma  non  si  sbigottì;  e  presa  la 
parola  si  diede  arditamente  a  confutare  quanto  Falaride  aveva  vomitato  contro  di  lui,  con 
tanto  impeto  e  facondia,  che  l'uditorio  si  accese  di  sdegno  contro  il  tiranno,  e  prese  a 
tumultuare  —  non  parendogli  vero  di  manifestare  il  malanimo  che  da  lungo  tempo  andava 
crescendo  nella  città.   —  Pitagora  capì  il  momento  e  ne  profittò  maestrevolmente. 

Narra  il  suo  biografo,  che  un  caso  accidentale  sopravvenne  a  dar  nuovo  argomento  al 
filosofo  per  incitare  i  cittadini  all'amore  della  libertà,  ed  a  scuotere  finalmente  l'odioso 
giogo.  E  fu  questo:  uno  stuolo  di  colombi  libra  vasi  per  l'aria,  circuito  da  uno  sparviero 
cogli  artigli  ed  il  rostro  pronto  ad  afferrarne  qualcuno.  Additandoli  agli  Agrigentini  com- 
mossi, eccitati,  frementi,  Pitagora  avrebbe  esclamato:  "  Osservate  di  che  cosa  è  capace  un 
vile  timore:  ma  se  uno  di  questi  colombi  si  facesse  coraggio  e  resistesse,  salverebbe  i 
compagni  che  avrebbero  tutto  il  tempo  per  fuggirsene.  „  —  Aveva  appena  pronunziate 
i]Qeste  parole,  che  un  vecchio,  per  nome  Telemaco,  pigliato  un  sasso  lo  lanciò  contro  al 
tinLOoo.  Fu  il  segnale  della  impreveduta  rivolta.  Tutti  l'imitarono:  invano  Falaride  tentò 
porsi  in  salvo  colla  fuga.  Inseguito    insieme  alle  sue  guardie  dalla  moltitudine,  cadde  lapi- 
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dato  per  le  vie.  Cosi  secondo  Jambllco;  altri  non  lo  vorrebbero  morto  sotto  i  sassi,  bei 
arrestato  mentre  giaceva  ferito  da  quei    colpi,    torturato    lungamente  e  fatto  morire  col 
lingua  strappata  in  quel  toro  di  cui  egli  aveva   fatto  supplizio  prediletto  pei  suoi  nemic 
Giova  però  notare  che  questa  rivolta,  che  troncò  in  un  colla  tirannide  la  vita  al  tiranni 
alcuni  storici,    sulla   scorta  di  Luciano  e    di  Valerio    Massimo,  Tattruibuiscono,  anziché 
Pitagora,  al  filosofo    Zenone   Eleate.  Ma  sembra  equivoco  generato  dalla  somiglianza   di 
fatti,  poiché,  mentre  non  si  hanno  monumenti    attestanti  della  venuta  di  Zenone  in  Sicili 
invece   abbondano  quelli  che  attestano  della  venuta  di  Pitagora.  —  Zenone  da  Elea,  anzicl 
in  Agrigento,  avrebbe  cospirato  e  suscitata  la  ribellione  contro  Nearco,  tiranno  della  si 
patria,  nella  Magna  Grecia?  Varie,   come  al  solito,  sono  le  opinioni  degli  storici    intorno 
alla    data    precisa    della   caduta  e  morte    di   Falaride    agrigentino:  chi    la    pose    nell'Olim- 
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Girgenti  —  Muraglia  sepolcrale. 


piade  LVII  e  chi  nella  LXIX  Olimpiade.  Il  De  Blasi,  facendo  l'analisi  delle  varie  opinioi 
ritiene   che  la  tirannide  di  Falaride  in  Girgenti  sia  durata  vent'otto  anni,    propendendo 
credere  che  la  caduta  di  Falaride  avvenisse,  giusta  il  computo  del  Bentley,  l'anno  quarte 
della  LVII  Olimpìade,  cioè  il  549  a.  C. 


La  libertà  degli  Agrigentini,  morto  Falaride,  durò  sedici  anni;  dopo  i  quali  essi  caddei 
sotto  una  nuova  tirannia,  quella  di  Terone.  Come  sia  giunto  costui  ad  afferrare  la  sov 
nità  della  sua  patria  ignorasi. 

Terone»  se  volle  giungere  al  potere,   dovette   usare   mezzi   ben    differenti   da    qu< 
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seguiti  da  Falaride;  e  sopratutto  dovette  ing^annare  i  suoi  concittadini  colle  arti  raffinate  di 
una  mansueta  e  prudente  politica. 

Infatti,  per  quello  che  se  ne  sa,  la  politica  seguita  da  Terone  nel  tempo  che  tenne  il 
governo  d'Agrigento,  ebbe  un  carattere  diametralmente  opposto  alla  politica  di  Falaride. 
Tutti  gli  scrittori  antichi,  che  tirarono,  diremo  così,  a  palle  infuocate  sulla  reputazione  di 
Falaride,  hanno  espressioni  di  miele  e  zucchero  per  Terone.  Pindaro,  che  certamente  non 
era  un  minchione,  lo  divinizza  quasi  in  un'ode,  giungendo  a  dire,  che  più  agevole  sarebbe 
contare  le  arene  del  mare,  che  i  benefizi!  dalla  di  lui  mano  generosa  sparsi  ;  e  di  Terone, 
vincitore  di  giuochi  olimpici,  canta: 
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Glrgenti.  —  Chiesa  di  San  Nicolò. 


Modi  di  alta  canzone 

La  valente  quadriga  vincitrice 

Risvegli  al  buon  Terone 

Lui  salutar  ai  carmi  oggi  ne  lice, 

Ospite  giusto  è  degno 

D'Agrigento  sostegno: 

Signor  d'invitta  gente 


E  onor  di  generosi  avi  possenti 

Del  sacro  fiume  in  riva 

Poiché  i  lunghi  domaro  anni  del  duolo 

Eì  sede  avean  giuliva 

E  furon  gli  astri  del  trinacrio  suolo  (t). 


Lo  stesso  poeta,  di  Terone  munifico,  canta: 


(1)  Odi  olimpiche,  —  Od.  11.  Traduz.  del  Borghi. 
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Orsù,  tendiamo  al  segno 

L'arco,  o  mio  cor;  ma  dove  i  dardi  accolti 

Drizza  l'amico  ingegno? 

O  nobile  Agrigento,  a  te  son  volti, 


Odi  il  mio  giuro  intanto: 

Più  libero,  più  santo, 
Non  crebbe  di  Terone 
Nel  volger  di  cent'anni  altro  campione. 


Ai  tempi  di  Pindaro,  per  quello  che  ci  consta,  non  era  ancor  conosciuta  la  mala  geni 
dei  poeti  cesarei,  prostituenti  la  lor  musa  ai  potenti,  e  s'anco  esistettero  —  perchè  nulla 
sotto  il  sole  nuovo  —  Pindaro  si  eleva  a  tanta  altezza,  per  nobiltà  d'ingegno  e  rettitudine 
di  pensieri,    da    escludere  che  in  lui  avessero  presa  sensi  di  comune   piaggieria,  di  sma< 
cata  adulazione. 

Nei  fasti  della  vita  di  Terone  emergono  l'impresa  da  lui  sostenuta  contro  Imera  e  1'; 
leanza  stretta  con  Gelone  tiranno  di  Siracusa,  che  fu  base  della  futura  politica  greco-sicula 
resistenza  contro  la  invasione  militare  punica,  sostituitasi  alla  —  se  cosi  si  vuol  chiamare 
colonizzazione  commerciale  fenicia.  Questa  alleanza,  che  nel  momento  storico  assume 
carattere  di  una  grande  lega  difensiva,  fu  consacrata  dai  vincoli  d'un  doppio  maritaggi* 
poiché  Gelone  condusse  in  sposa  Demarata  figliuola  di  Terone,  e  questi  sposò  la  figlia 
Polizelo,  fratello  di  Gelone. 

Incerta  è  la  durata  del  governo  di  Terone  e  la  data  della  di   lui  morte,  che  si  poi 
generalmente  verso  l'anno  473  a.  C. 

A  Terone  succede  Trasideo  suo  figlio  :  ma  tanto  diverso  dal  padre,  che  per  poco  no| 
rinnova  le  crudeltà  di  Falaride;  poi,  stoltamente  immemore  della  amicizia  già  corsa  fra  su< 
padre  e  Gelone,  e  dell'aiuto  valido  che  i  Siracusani  avevano  portato  a  Terone  nel  respin^ 
gere  l'attacco  dei  Cartaginesi  ad  Imera,  dichiarò  guerra  a  Siracusa  e  marciò  con  esercii 
raccogliticcio  sulla  più  grande  e  più  forte  città  della  Sicilia  d'allora.  Fu  per  Gerone,  succ< 
dato  al  fratello  Gelone ,  facile  cosa  riportare  vittoria  sulle  truppe  degli  Agrigentini  disoi 
ganizzate  e  condotte  da  un  uomo  inetto  né  valoroso  qual  era  Trasideo  :  la  sconfitta  fu  gra^ 
assai,  tanto  che  Trasideo,  non  osando  più  ritornare  in  Agrigento,  ove  temeva  di  fare 
fine  dì  Falaride,  rifugiossi  a  Megara  Iblea,  ove,  secondo  taluno,  in  odio  a  sé  stesso  ed  a| 
uomini,  si  uccise,  e,  secondo  altri,  fu  dagli  stessi  Mcgarcsi  condannato  a  morte. 

La  scomparsa  di  Trasideo  segna  per  Agrigento    il    principio   di    un  altro  periodo 
libertà   popolare,  nel  quale  campeggia  moderatrice  e  luminosa  ad   un  tempo  la  figura  ài 
filosofo  Empedocle.  Fu  forse  questo  il  periodo  di  maggiore  splendore  nella  vita  di  Agrigent< 

Che  Empedocle  fosse  agrigentino,  benché  contraddetto  con  poco  fondamento  da  alcui 
che  lo  vollero  di  Turio,  città  dei  Sibariti  nella  Magna  Grecia  —  è  ormai  opinione  consen- 
tita dall'universale.  Di  famiglia  distinta,  facoltosa,  potè  dedicarsi  più  che  ad  altro  agli  studi 
ed  ai  viaggi.  Arrivò  in  tempo  nella  vita  per  sentire  le  lezioni  di  Pitagora ,  essergli  com- 
pagno ed  amico;  per  spiegarne  ed  ampliarne  il  sistema,  avendo  in  ciò  compagni  ed  emuli 
Anassagora,  Zenone,  Democrito  e  Melisso,  e  per  discepoli  Ecfanto  e  Gorgia,  al  quale  Emp« 
docle  diede  primo  i  precetti  della  retorica.  Né  solo  filosofo  acuto,  pensatore  severo,  oi 
tore  facondo,  poeta  elegante  appare  Empedocle  nella  storia,  ma  anche  scienziato,  scopi 
tore  e  rivelatore  di  metodi  o  verità  scientifiche,  di  cognizioni  naturali,  che  non  erano  n< 
corredo  della  sapienza  greca  d'allora.  Spinto  dall'amore  dei  viaggi  e  del  sapere,  Empedo< 
in  gioventù  aveva  percorso  l'Oriente,  e  l'Egitto  principalmente^  Ivi  forse  aveva  potut 
impadronirsi  de'  segreti  della  scienza  dei  Caldei  e  degli  Egizii,  ed  era  forse  penetrato  nell 
cavità  delle  piramidi  e  di  quegli  immensi  sepolcreti,  scavati  nei  monti  aridi  del  deserto, 
nei  templi  ieratici,  ove  i  Maghi,  i  sacerdoti  d'Iside  e  d'Ammone,  studiavano  di  preferei 
i  segreti  della  natura ,  del  possesso  dei  quali  si  facevano  forti  per  imporsi  alle  ma; 
igeare  e  dominarle:  certo  è,  ch'egli  acquistò  cognizioni  straordinarie,  proprie,  all'infu* 
se  non  al  disopra  di  ciò  che  poteva  dare  la  civiltà  greca  e  la  grcco-sicula,  per  quanto  c< 
Pitagora  v  le  altre  scuole  filosofiche  che  andavano  allora  formandosi,  la  filosofia  fosse  sui 
ad  altissimo  volo.  Quando,  dopo  le  lunghe  sue  peregrinazioni  dall'  Egitto  ad  Elea,  da  Elea 
a  Turio,  da  Turio  a  Cotrone,  e  dopo  aver  sperimentato  le  scuole  di  Pitagora,  di  Anassa- 


gora,  di  Parmenide,  dei  Maghi  caldei  e  de' Sacerdoti  egiziani,  Empedocle  ritornò  in  patria  e 
cominciò  a  spiegarvi  le  cognizioni  acquisite,  lungamente  meditate,  tanto  al  disopra  eleva- 
vasi  dalla  media  comune  che  parve  ai  suoi  concittadini,  più  che  un  uomo,  un  essere  stra- 
ordinario, quasi  divino.  Le  cose  da  lui  operate  e  rivelate  destano  la  meraviglia,  ed  anche 
facendovi  sopra  un  accurato  lavoro  di  selezione  non  si  può  negare  che  Empedocle  non 
tenga  un  altissimo  posto  fra  gli  scienziati  dell'antichità,  forse  quello  che  più  si  accosta  ad 
Archimede,  e  forse  fu  quello  che  spianò  al  sommo  siracusano  la  via  per  esser  fra  gli  scien- 
ziati del  mondo  antico,  il  primo  degli  sperimentalisti. 

La   filosofia  di  Empedocle,    derivata    dalla    pitagorica,    ma    rafforzata   dalle   cognizioni 
naturali  e  fisiche  delle  quali  il  grande  agrigentino  erasi  saturato  nei  suoi  viaggi  in  Oriente 
ed  in  Egitto,  prese  uno  slancio  ed  un'espressione  tutta  propria,   non  ipotetica  ed  apriori- 
stica,  com'era  più  o  meno  la  filosofia  greca  d'allora  da  qualunque    scuola  emanasse,  ma 
positiva  e  razionale ,  fondata    sulla    diretta  e  cosciente   osservazione    dei    fenomeni    fisici  e 
naturali.  Secondo  Aristotile,  fu  Empedocle  il  primo  a  stiibilire  la  dottrina  dei  quattro  ele- 
menti, colla  quale  fondò  il  primo  periodo  della  fisica  e  diede  forma  e  qualità  a  lutti  i  corpi 
di  cui  cercò  gli  elementi  generatori  —  principio  questo  generatore  della  filosofia  epicurea  ; 
perciò  Lucrezio,  nel  suo  poema  celebrato,  erige  ad  Empedocle  un  monumento  di  gloria  impe- 
ritura, dopo  aver  combattuto  l'errore  di  Eraclito  e  d'altri  intorno  alla  genesi  delle  cose. 
La  cosmogonia,  la  teogonia,    l'astronomia,  le  arti   mistagogiche,   furono  le  basi  della 
scienza  di  Empedocle:  quindi  non  è  inverisimile,  come  altri  volle  dire,  ch'egli  abbia  emessa 
la  ipotesi   del    fuoco  interno  della  terra,   mentre  a  poca    distanza   della  sua  patria   aveva 
nell'Etna  il  più  grande    documento   possibile    dell'esistenza  di  questo  fuoco;  non  è  inveri- 
simile  ch'egli    abbia   determinato  il   corso  e  la  distanza  di  certi  astri,  cognizioni  che   egli 
poteva  benissimo  aver  apprese  dai  Caldei  e  dagli  Egizii,  espertissimi,  come  si  sa,  in  materia. 
Forse  egli  fu  il  primo  ad  osservare  che  la  luce  della    luna   non  è  se   non  la  riflessione  di 
quella  del  sole,    a  determinare  il  peso  e  la  elasticità  dell'aria,  la  successione    progressiva 
delle  lune  ed  una  rudimentale  teoria  sulla  rotazione  della  terra. 

Con  tali  doti  e  cognizioni,  non  parranno  più  miracoli,  ne  casi  sorprendenti  da  porsi  in 
dubbio,  come  taluno  fa,  il  largo  squarcio  delia  rupe  superiore  d'Agrigento,  da  lui  ideato 
perchè  i  venti  di  tramontana  potessero  di  là  scendere  a  valle  e  spazzare  via  i  miasmi  che 
l'impaludarsi  dell'Acragas  e  dell' Hypsa  generavano  nella  parte  bassa  della  città:  ne  il 
prosciugamento  del  gorgo  Cotone  in  Selinunte,  né  le  altre  opere  che  furono  attribuite  al 
suo  genio  inventivo. 

Empedocle  fu  versato  altresì  in  anatomia  e  medicina  e  nella  musica  —  tanto  eh' è  fama 
^ li  egli  volontieri  accompagnasse  i  suoi  versi  cogli  accordi  della  cetra  e  che  ad  udirlo 
traessero  allora  con  religioso  rispetto  in  massa  i  suoi  concittadini.  Ma  ciò  che  fa  più  riful- 
^re  nel  suo  tempo  l'alta  intellettuale  individualità  di  Empedocle  è  il  sistema  filosofico  col 
quale  insegna  come  l'anima  immortale,  librandosi  da  uno  all'altro  corpo  umano,  possa  rag- 
S'iingere  la  perfezione  che  le  è  necessaria,  onde  congiungersi  all'essenza  suprema,  divina, 
<\r^\i  Dei  o  di  Dio.  11  sistema  di  Empedocle  è  la  metempsicosi  greca  perfezionata  col 
premio  alla  virtù  ed  il  castigo  al  male,  e  portata  per  singolare  affinamento  quasi  agli 
ideali  cristiani  sbocciati  più  di  cinque  secoli  dopo.  Queste  teorie  Empedocle  espose  nei 
suoi  tre  libri,  o  poemi  che  siano,  intitolati  Le  espiaziont,  o  come  altri  vuole  Le  purgazioni 
Ivcrsi  3000),  La  natura  delle  cose  (versi  2000)  e  La  niedtcina.  Di  queste  opere  rimangono 
àncora  frammenti  preziosi  ad  illuminarci  sul  sistema  filosofico  professato  dal  grande  pensatore 
Pgentino,  e  della  pregevolissima  traduzione  fattane  da  Domenico  Scinà  —  diamo  il  saggio 
•nte.  che  riassume,  o  meglio,  racchiude  tutta  l'essenza  della  filosofia  di  Empedocle: 


Né  questo  o  quello,  nò  quell'altro  è  Dio  : 
A  noi  cogli  occhi  non  è  mai  concesso 
Di  poterlo  veder,  ne  colle  mani 
Pi  poterlo  u-attar;  che  dalla  mente 


Esser  suole  la  via  grande  e  comune 
Per  cui  persuasion  entra  nel!'  uomo. 
Iddio  non  è  di  mortai  capo  ornato. 
Che  su' membri  s'estolle.  A  lui  sul  dorso 
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parte  principale  della  pubblica  educazione:  col  favore  della  musica  s'ingentilivano  i  costunm  i, 
ed  il  mito  d'Orfeo  ammansante  le  Furie  coi  tocchi  della  sua  lira   è    prova  di  cotesta  anti- 
chissima   convinzione.    Si    giudicava    allora  del  maggiore  o  minor  grado  di   civiltà  di  ur»  -^ 
nazione,  a  seconda    del    maggior  o  minor  pregio  nel  quale  era  da  essa  tenuta  la  musica»' • 
I  pitagorici,  fra  i  quali  era  certamente  ascritto  anche  Empedocle  —  sebbene  la  sua  dottrin  -sa. 
in  tante  cose  si  scosti  da  quella  professata  dal  filosofo  di  Samos  —  usavano  il  canto  ed  ^èY 
suono  della  lira ,  non  solo  per  sedare  le  passioni  violente,  ma  per  guarire  i  morbi.  Chi  1   ^ 
avrebbe  detto  allora,  che  oggi,    dopo  venticinque  secoli  circa,   si  sarebbero  ripresi  serial^»' 
mente  gli  studi  sulle  qualità  terapeutiche  dell'arte  divina?!  —  La  musica  greca,  era  patetit 
e  semplice:  intenta  ad  influire    direttamente   sull'animo:   lo  Scinà,   autore    delle    Mcmor 
sulla  vita  e  filosojin  d' Empedocle,  ci  afferma  che  il  filosofo  agrigentino  giunse  a  calmare  - 
furore  d'un  giovane  coi  tocchi  della  sua  lira;  e  colla  musica  fece  tali   portenti,  che  dag" 
Agrigentini  venne  chiamato  il  Mago. 

Plutarco,  che  pure  è  un'autorità  storica  grandissima,  in  Empedocle  afferma  che  il  filcrz: 
sofo  d'Agrigento  fece  scoperte  grandissime  nella  musica;  e  che  inventò  vari  strumen___ 
musicali.  Scutellio,  /;/  vita  Pythagorce,  dettaglia  maggiormente  la  cosa,  riferendo  che  Emp^^ 
docle  dal  suono  dei  martelli  dei  fabbri-ferrai  sulle  incudini  dedusse  le  regole  delle  diff"3» 
renze  dei  toni  della  musica  detti  da  lui  diapafon,  diapence  e  diatesseton,  e  costrusse  <^^ 
sua  invenzione  il  tetracordo,  V eptacordo,  il  monocordo  ed  il  pentacordo,  a  seconda  del  nume:^r^ 
di  corde  che  ogni  singolo  strumento  portava,  dettando  le  leggi  per  trarne  i  suoni  regol^^a 
ed  intonati.  Infine,  delle  virtù  personali  e  della  semplicità  di  vita  d' Empedocle,  coerer»  ^j 
alle  proprie  dottrine,  Laerzio  scrisse:  "  Dice  Aristotile  ch'era  stato  Empedocle  amar-^^^ 
"  della  libertà  più  che  d'ogni  altra  cosa;  e  niente  cupido  di  principato.  Difatti  essendo^-J 
"  stato  dai  suoi  concittadini  offerto  il  monarcato,  lo  ricuso,  perchè  amava  sopratutto  la  fi-ij. 
"  galità  e  la  semplicità  della  vita...  „  —  e  Xante  soggiunge:  "  Aveva  egli  più  cara  la  vita 
"  semplice  e  privata  che  i  piaceri  e  le  delizie  dei  re.  „ 

Come  sia  morto  o  scomparso   Empedocle,  non  è  noto,    o  almeno  è  assai  dubbio.  Vi 
furono  gli  entusiasti  suoi  ammiratori  e  seguaci  che  lo  vollero  asceso  al  cielo  in  una  gloria 
di  luce,  dopo  avere,  nientemeno,    che   ri.suscitata  una  morta  giovinetta:   favola  che  rassc^- 
miglia,  precedendola   di    qualche   secolo,  ad  un  episodio   caratteristico  del  mito    cristiane::»' 
Altri   suoi   detrattori  ed  avversari   in   filosofia  credettero  denigrarlo  facendolo  precipitar-^ 
dentro  il  cratere  dell'Etna    a    cui  era  salito  per   indagarne  il  secreto,  aggiungendo   che  ^^ 
monte    rigurgitò    soltanto  i  sandali   ferrati   del    filosofo.    Questa   versione   spoglia  di  tutt^*^ 
quello  che  vi  può  essere  di  derisorio  e  d' improprio,  è  forse  fra  le  più  verosimili  che  ponn^^ 
correre  intorno  alla  morte  del  grande  filosofo. 

Infatti,  cosa  vi  sarebbe  d'in  verisimile,  di  strano,  d'impossibile,  che  un  uomo  quale  fi^^ 
certamente  Empedocle,  dominato  da  una  insaziata  febbre  di  sapere  e  di  osservare,  alla  notizia — ^ 
di  qualche  grande  commovimento  del  non  lontano  vulcano,  sia  accorso  sul  luogo  e  trari^ 
volto,  ad  un  improvviso  scoscendimento  del  terreno,  in  una  voragine  o  dall' incalzar  "^B 
delle  lave,  sia  rimasto  vittima  della  propria  imprudenza,  e  del  suo  gran  desiderio  c^ 
sapere?  —  Noi  non  vi  troviamo  nulla  di  strano,  né  di  inverisimile,  né  d'impossibile,  ^ 
tanto  mena  di  ridicolo,  come  taluno  volle  trovarvi;  e  quando  presso  il  cratere  dell' Etn^K-» 
sull'orlo  di  quegli  orridi  dirupi  che  formano  la  Valle  del  Bove,  ci  venne  mostrato  qu^^ 
cumulo  informe  di  roccie,  ancor  oggi  designato  col  nome  di  Torre  del  Filosofo,  pensando  3/ 
triste  fine  che  Empedocle  poteva  aver  trovato  lassù ,  più  grande  ci  appare  la  sua  figu 
fra  i  secoli  circonfusa  dell'aureola  radiosa  del  martirio  per  la  scienza  e  la  verità. 

Si  calcola  l'età  di  Empedocle  di  sessant'anni,  e  ritiensi  fiorisse  maggiormente 
l'Olimpiade  LXXXIV  e  la  XC.  In  vita  ebbe  dagh  Agrigentini,  e  dai  Selinuntini  più  ancora^ 
onori  quasi  divini;  in  morte  gli  fu  eretta  in  Agrigento  una  statua,  che  i  Romani  conqui- 
stata Agrigento  portarono  in  Ruma  e  collocarono  fra  quelle  degli  uomini  grandi  nel  Foro, 
Le  monete  di  Agrigento  e  di  Selinunte  portarono  per  molto  tempo  la  sua  effigie:  tutti  gli 
scrittori  greci  e  latini ,  poscia ,  ne  celebrarono  il  .sapere  e  la   virtù  :  e  la   fama  onde 
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L'Agora,  spaziosa  quant'altra  mai,  era  adorna  di  monumenti:  la  Necropoli,  dalle  tombe 
magnifiche  de' più  illustri  e  facoltosi  cittadini,  gareggiava  in  splendore  colla  città  dei  vivi, 
colla  Neopoli  e  coir  Acropoli.  Lassici,  ove  ora  sorgono  ruderi  di  mura  antiche,  sulla  njH 
Atenea,  vedevansi  ì  templi  di  Minerva  e  dì  Giove  Alabirio,  e  poco  discosto,  ove  ora  vedS 
la  cattedrale  girgentina,  sorgevano  le  moli  della  Rocca,  l'antico  trasformato  Gamico,  s< 
dei  tiranni,  di  Falaride,  di  Terone,  Trasideo,  e  più  tardi,  forse,  di  Phintia:  e  giù  pei 
dell'ondeggiante  montagna,  inclusa  nell'ampio  circuito  di  tante  miglia,  col  diametro 
rupe  Atenea  al  tempio  di  Giove  Olimpio ,  dalla  porta  di  Gela  all'Acropoli ,  stende\'as 
tutta  la  città,  ricca  di  fastosi  edifizii,  tagliata  a  larghe  vie  ombreggiate  di  mirti  o  di  piopp- 
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Ra^sa.  —  Chiesa  di  San  Giorgio. 


Stupendo  doveva  essere  il  panorama  della  grande,  rumorosa  Agrigento,  vista  dall' altO| 
colla  fantasia  può  ancora  in  parte  evocarlo   chi ,    dalla   rupe  Atenea  o  dalle  mura   antic 
del  giardino  pubblico,  o  semplicemente  da  un  balcone  dell'/Zó/^/  des  Temples,  o  da  uno] 
quegli  slarghi  della  via  Atenea,  nell'  interno  della  città,  ancora  oggi  osservi  la  vasta  coni 
degradante  fino  al  mare:   immaginando,   che  ove  oggi  vede  campi  arati  e  vigneti,  ulivi 
mandorle  e  rupi  coperte  di  cacti  o  di  fichi  d'India,    tutto    era    città,   tutto  era  vita,  m< 
mento,  splendore.  Siffatto  panorama  non  poteva  essere  superato,  se  non  dall'aspetto  ii 
nente  che,  per  chi  veniva  dai  mare,  imboccando  alle  foci  dell' Acragas  (fiume  di  Girg< 
l'antico  porto,  vista  di  sotto  la  sterminata  città  presentava. 

Sola   Siracusa   è   fama    potesse   gareggiare  per  bellezza  ed  imponenza  col  panoi 
d'Agrigento;  nessuna  città  dell'antica  Grecia,  Atene  e  Corinto  comprese,  arrivarono  a  tal 


SPLENDORI  AGRIGENTINI 


157 


Delle  ricchezze  dei  cittadini  di  Agrigento  narransi  pure  cose  straordinarie:  Antìsteno, 

Epimeto,  Gellia,  fra  tutti,  spiegarono,  colle  ricchezze,  splendori  più  che  principeschi,  regali. 

Di  Gellia»  ad  esempio,  si  narra  che  una  volta  fece  a  sue  spese  una  grande  luminaria,  per 

tutta  la  città,  mediante  grandi  cumuli  di  legna  e  materie  infiammabili,  presso  i  templi,  sulle 

mura,  nelle  piazze  e  per  le  valli  circostanti;  tutto  il  paese  sembrava  in  fiamme;  e  forse  fu 

'^S^ffcndo  le  descrizioni  dì  questa  magnificenza  che  a  Nerone  balenò  il  pensiero  di  godersi 

il     sovrano  spettacolo  di  Roma  incendiata.  Lo  stesso  Gellia  aveva,  scavata  nel  monte,  la  più 

v^a.sta  cantina  della  città,  nella  quale   erano  trecento  botti   contenenti   ognuna  mille  anfore 

àm    vino;  teneva  servi  a  tutte  le  porte  d'Agrigento  per  offrire  ospitalità  ai  forestieri  che  vi 
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ComiBo.  —  Cattedrale  e  fontana  m  Diana. 


I^iTTÌvavano  ;  cosicché,  accadde  che  talvolta  si  trovò  ad  aver  per  ospiti  centinaia  di  persone, 
td  in  una  sol    notte   diede   albergo  a  cinquecento   cavalieri   siracusani ,   con    tutto  il  loro 
seguito.  Quando  maritò  la  propria  figlia ,  questo   —  quanto  a  quattrini   —  Wanderbilt  del 
tempo  antico,  dicesi  ordinasse  un  corteo  di  ottocento  carri  e  convitasse  a  banchetto  tutti  i 
suoi  concittadini:  trecentomila  persone I  —  la  più  gran  tavolata  di  cui  la  storia  —  a  nostra 
saputa  —  faccia  menzione.    Altro  che  i  banchetti    degli    eroi    d'Omero,    ove   s'imbandiva 
modestamente  un  umile  bue  arrostito!  —  Di  Epimeto  si  narra  che  una  volta,  riuscito  vinci- 
core  dei  giuochi  olimpici,  per  festeggiare   l'evento,  entrasse  in  città  con  un  corteo  di  tre- 
cento bighe,  a  ciascuna  delle  quali  era  attaccata  una  pariglia  di  bianchi  destrieri.  Un  altro 
ricco  agrigentino  avrebbe  eretto  ad  un  suo  cavallo,  vincitore  nei  giuochi  olimpici,  il  monu* 
iinento  che  oggi  è  conosciuto  col  nome  di  Tomba  di  Terone. 


Che  gli  Agrigentini  antichi  fossero  amanti  del  lieto  vivere  e  della  buona  tavola,  ne 
fede  fra  le  altre  cose  la  famosa  piscina  costrutta  a  spese  pubbliche,  per  conservarvi  i  pt 
prelibati,  da  servirsi  alla  mensa  dei  cittadini  gaudenti  e  facoltosi.  Questa  vasca,  della  qi 
le  guide  fra  le  rovine  agrigentine  vi  mostrano  ancora  i  pretesi  avanzi,  non  lungi  da  quel 
costruzioni  che  si  dicono  i  ruderi  degli  acquedotti  Feaci,  aveva  una  circonferenza  di  s< 
stadii  e  la  profondità  di  venti  canne  ;  un  laghetto  insomma,  nel  quale  raccoglievansi  i  p< 
più  ricercati  dai  gastronomi  d'allora,    dalle  famose  maculate  morene  alle  grosse  anguilU 
ai  bianchi  storioni,  ai  saporiti  dentici, 

I  templi,  nella  loro  maestà,  nei  ricchi  loro  ornamenti,  davano  la  nota  dello  splendo! 
della  città.  Zeusi  fu  chiamato  a  dare  il  contributo  del  sommo  suo  pennello  per  i  teni| 
d'Agrigento;  una  sua  Alcmena,  giudicata  d'inestimabile  valore,  fu  il  principale  ornamenl 
del  tempio  di  Ercole;  e  per  il  tempio  di  Giunone  Lacinia  effigiò  la  Dea  sulle  forme  del 
cinque  più  belle  fanciulle  d'Agrigento  che  gli  vennero  date  a  modelle.  I  vasi  greco-sici 
trovati  in  Agrigento  superano  in  bellezza  ed  eleganza  quant' altri  vasi  della  stessa  epo( 
si  hanno,  e  perfino  quelli  degli  Etruschi,  considerati  in  quest'arte  maestri  agli  altri  popol 

Di  queste  ricchezze,  di  questi  splendori  di  Agrigento,  non  rimangono  che  le  memori 
lontane  nei  canti  degli  antichi    poeti  e  degli    scrittori ,  e  pochi   gloriosi   avanzi    nei   teni| 
più  o  meno  rovinati.  Un    turbine    irreparabile,   tremendo,   il   turbine   punico,    passò   sul! 
grande  città,  ne  intristì  le  sorgenti  della  possente  vitalità,  e  la  ridusse  in  due  o  tre  sec< 
ad  un  campo  di  rovine. 


Le   caitse  che   attirarono  i  Punici  sull'isola    nel    principio    del   secolo  IV  a.  C. ,  soi 
ormai  note  al  lettore,  che  volle  fin  qui  seguirci.  L'antagonismo  fra  i  Greco-siculi  ed  i  O 
taginesi,  successori  alla  pacifica  e  trafficatrìce  nazione  dei  Fenici  primitivi,  trovava  le  si 
ragioni  di  essere,  checché  d'altro  se  ne  voglia  dire  o  pensare,  negli  interessi  materiali  d< 
due  popoli  in  crescente  conflitto.  Alla  espansione  cartaginese,  che  mirava  per  le  tradizioi 
stabilite  nell'isola  dalle  prime    colonie   di   Fenici   trafficatori,    alla    egemonia    commercial 
marittima  de!  Tirreno  e  del  Jonio,  si  opponeva  lo  sviluppo  straordinario  della  civiltà  grecc 
sicula,  l'influenza  diretta  che  ormai  questa  esercitava  su  gran  parte  dell'isola  con  tendem 
ad   estendersi   sulla  non  lontana   costa  africana   e  sulla  più   vicina   ancora    costa   italiani 
Siracusa,  Agrigento,  Selinunte,  Gela,  Catana,  Zancla  o  Messana,  Tyndaris  ed  Imera  eran^ 
i  centri  di  questa  influente  civiltà,  che  giorno  per  giorno  si    opponeva   ai   progressi  del! 
influenza    punica    in   Sicilia    ed   altrove.   La  disfatta  d' Imera,  alla   quale  per  molto  temi 
l'orgoglio  cartaginese  dovette  soggiacere,  voleva  vendetta,  nel  tempo  stesso  che  gli  inU 
ressi  punici  domandavano  un  argine  allo  estendersi  della  influenza  greco-sicula  e  nell'isol 
e  nei  mari  circostanti.  Le  ragioni  d'un  conflitto  furono  dunque  accolte  con   entusiasmo  da 
Punici  allorquando  Egesta  invocò  il  loro  aiuto  contro  i  Selinuntini  ;  e  la  loro  prima  spe< 
zione  in  Sicilia   ebbe    per    risultato  la    distruzione  di  Selinunte  e  la  presa   d' Imera,    nell 
quale  Annibale  Gisgone  vendicò  sanguinosamente  la  sconfitta  dell'avo. 

Veduto  l'esito  infelice  che  per  i  Greco-siculi  quella  campagna   aveva  avuto,  Siraci 
nel  principio  della  XClll  Olimpiade  mandò  a  Cartagine  ambasciatori  per  dissuadere  quel 
repubblica   da   ulteriori  spedizioni  nell'isola,  promettendo  per  l'avvenire  pace  ed  amicizia 
in  nome  di  Selinunte  e   d' Imera.  Ma  sii  —  l'appetito  viene  mangiando,  ed  il  successo 
il  ricco  bottino  riportato  in  quella  prima  impresa  avevano   stimolato  nei  Cartaginesi  T' 
zolo    di    tentarne   un'altra  e  più  clamorosa.  Gli    ambasciatori   siracusani  se  ne  accorsene 
dalle  inconcludenti  risposte  e  dai  preparativi  bellici  e  marittimi  che  videro  fare   in  tutta 
città;  perciò  ritornando  in  patria,  dissero  ch'era  bene  tenersi   preparati  a  non  lontani  foi 
tunosi  eventi. 


Gli  Agrigentini  sembra  non  prestassero  ascolto  airammonimento  che  Tamica  Siracusa 
iveva  loro  mandato,  e  non  si  curarono,  come  quella  faceva,  di  radunare  armati  e  provve- 
vettovaglie,  confidenti  troppo  nella  loro  fortuna,  nella  loro  ricchezza. 
Quando  Cartagine,  che  già  aveva  mandato  un  nerbo  de'  suoi  a  costrurrc  una  città,  per 
ricovero  delie  sue  truppe,  ad  ogni  occorrenza,  presso  le  rovine  di  Imera,  là  dove  erano  le 
(amose  Terme  —  città  che  fu  poi  Termini  —  mise  in  mare  la  poderosa  flotta,  sulla  quale 
aveva  caricati  120,000  uomini,  come  afferma  Timeo  —  ben  più  verisimilmente  di  Eforo 
che  ne  vorrebbe  300,000  —  gli  Agrigentini  erano  ben  lontani  dal  sospettare  il  turbine  che 
lì  minacciava. 

La  spedizione  punica  fu  fatta  precedere,  per  ordine  di  Annibale,  da  una  avanguardia  di 
quaranta  galee,  I  Siracusani,  che  ne  avevano  avuto  sentore  e  l'aspettavano  al  varco  colla 
loro  flotta  presso  ad  Erice,  assalirono  questa  avanguardia,  credendola  l'intera  armata  e 
n'ebbero  grande  vantaggio,  perchè  ne  affondarono  quindici  galee,  nove  altre  ne  incendia- 
rono o  catturarono,  e  le  rimanenti  infine  volsero  in  fuga.  Ma  fu  vittoria  di  poco  frutto 
pei  Siracusani;  Annibale,  che  con  questo  stratagemma  aveva  ingannati  i  Greco-siculi  sulla 
entità  delle  sue  forze,  si  affacciò  impro\^isamente  alle  coste  dell'Isola  colla  sterminata 
armata,  le  cui  spese  si  capisce,  se  la  vittoria  non  sopravveniva  in  loro  favore,  avrebbe 
dovuto  fare  qualcheduna  delle  grandi  città  sicule. 

E  la  città   predestinata  a  ciò  fu  Agrigento.  Gli  Agrigentini,  che  non  avevano  tenuto 

conto  degli  avvertimenti  di  Siracusa,  se  ne  pentirono,  quando  videro  l' immensa  flotta  nemica 

schierarsi  nel  loro  mare,  davanti  al  lor  porto.  Fu  un  grande  sgomento;  ma  poiché  il  male 

era  inevitabile,  si  diedero  in  fretta  e  furia  a  raccogliere  grano  e  vettovaglie  nei  magazzeni, 

onde    durare    nella    resistenza    quanto   più    fosse   possibile,  in  attesa  degli  aiuti  delle  città 

'     vicine  e  di  Siracusa  principalmente,  sperando  di  stancare,  colla  lunga  opposizione,  la  pazienza 

j     dej^li  assedianti.  Tutti  coloro  che  erano  in  grado  di  portare  le  armi  furono  armati  e  mandati 

^■alla   difesa  delle  patrie  mura,  alternando  il  servizio  in  modo  che  queste  non  rimanessero  in 

^■qualunque  ora  del  giorno  o  della  notte  mai  sguarnite  di  difensori;  di  più,  furono  assoldati 

^■quanti    mercenari  si  presentarono  per  prender  parte  a  quella  guerra,    compreso  un   tale 

^■Decippo  da  Gela,  venuto  con  mille  cinquecento  Lacedemoni  ch'erano  alle  sue  dipendenze; 

nonché    mille  e  cinquecento    Campani  che  nelle   guerre   precedenti   avevano    militato   con 

Annibale  per  Cartagine:  tutti  elementi  infidi,  pericolosi. 

Prima  di  cominciare  le  ostilità,  Annibale  mandò  ad  Agrigento  ambasciatori,  proponendo 
di  collegarsi  secolui  nella  guerra  contro  Siracusa  e  l'altre  città  greco-sicule  invise  a  Carta- 
gine, La  proposta  fu  respinta   con  orrore  ed  issofatto  cominciarono  le  operazioni  guerre- 
tAche.  Inutile  narrare  per  filo  e  per  segno  le  vicende  di  quell'assedio,  perchè  le  narrazioni 
I  rimasteci    di    tutti  gli  assedi  di  questo  tempo  si  somigliano  —  le  stesse  torri    erette   dagli 
I assedianti,  e  dagli    assediati  con  vittoriose  sortite  distrutte  od   incendiate:  gli  stessi  assalti 
improvvisi   alle   mura   ripetutamente   con   vigore  respinti:  le   stesse    mura    sfondate    dagli 
arieti  e  supplite  coi  petti  ed  il  valore  dei  difensori. 

Un  episodio  caratteristico  delle  superstizioni  e  dei  costumi  del  tempo,  distingue  però 
trassedìo  di  Agrigento  dagli  altri.  Annibale  aveva  dato  ordini  per  demolire  i  sepolcri  della 
Necropoli  ch'era  fuori  dal  recinto  delle  mura  —  onde  usarne  il  materiale  a  cintare  il  pro- 
prio campo  e  ad  innalzare  torri,  che  dagli  assediati  non  potessero  si  facilmente  incen- 
diarsi e  distruggere  come  quelle  dì  legno.  Mentre  si  attendeva  a  tale  bisogna,  un  gran 
temporale  si  addensò  sulla  Necropoli  ed  un  fulmine  uccise  parecchi  fra  i  demolitori  della 
tomba  di  Terone.  Questo  bastò  per  portare  lo  scompiglio,  il  terrore  nell'oste  cartaginese; 
e  se  gli  Agrigentini  avessero  saputo  profittarne,  avrebbero  salvata  la  città  dall'eccidio  che 
aspettavala,  tanto  più  che  una  fiera  pestilenza  cominciò  a  diffondersi  ed  a  fare  strage  dei 
Punici.  Annibale  stesso  ne  fu  colto  e  mori.  Continui  erano  gli  ammutinamenti  delle 'truppe 
puniche,  perchè  si  desistesse  dall'impresa,  che  per  la  violazione  dei  sepolcri  credevasi 
maledetta  dagli  Dei. 

Imilcone.  subentrato  nel  comando  ad  Annibale,  ordinò  che  si  cessasse  dallo  scavare  i 
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IL  NEMBO  PUNICO 


X{)olcrì;  poi,  volendo  placare  gli  Dt*i,  ordinò  il  sacrificio  cruento  di  un  fanciullo  a  Saturno; 
•  nello  stesso  tempo  si  propiziò  Nettuno  dedicandogli  un  gran  numero  di  vittime  scelte  fra 
it^ri  ed  i  soldati  suoi  più  riottosi,  fatti  tutti  aflfogare  in  mare. 
;^ucsta  ecatombe   umana,  o  per  terrore  o  per  sentimento   religioso,    convinse  l'oste 
bginese,  e  le  ostilità  furono  ripreso  con  maggior  ardore. 
La  città  intanto  cominciava  a  pericolare.    Siracusa  avvisatane,  pensando  che  la  cata- 


Caltagirone,  —  Scala  ex  Matrice. 

t>fe  di  Agrigento  inasprendo  il  nemico  l'avrebbe  poi  rivolto  tutto  a  suo  danno,  radunò 
ntc  genti  potè  far  venire  dall'Italia  e  da  Messana;  ed  unite  a  queste  le  milizie  proprie 
|uelle  di  Gela  e  di  Camerina  sotto  il  comando  di  Dafneo,  inviò  questa  forza  complessiva 
trentamila  fanti  e  cinquemila  cavalli ,  in  soccorso  di  Agrigento. 

A  trattenere  l'aiuto  di  Siracusa,  Imilcone   mandò  le  truppe  sue  più  fidate  di  Iberi  e  di 
rnpani,  in  tutto  quarantamila  uomini;  lo  scontro  avvenne  sulle  rive  dell'Imera  meridio- 
(fiume  Salso)  e  fu  terribile.  I  Cartaginesi  ebbero  la  peggio,  e  lasciando  scimila   morti 
f'r    (hies!.  —   1.(1  SicUta  tUusIrala.  Disp.  21.* 
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sul  terreno,  rifugiaronsi  in  grande  confusione  nei  loro  accampamenti,  mentre  Dafneo 
incalzava  da  vicino  con  grande  irruenza.  Dalle  mura ,  gli  Agrigentini  si  accorsero  del 
disfatta  dei  Cartaginesi  e  domandarono  ai  loro  reggitori  di  poter  fare  una  sortita,  profit^ 
tando  di  quel  momento  di  panico  dal  quale  sembrava  dominato  l'esercito  cartaginese  pei 
indurlo  a  togliere  l'assedio.  F^revalse  fatalmente  il  consiglio  della  prudenza.  I-aonde  Dafneo]j 
non  vedendo  trarre  dagli  Agrigentini  alcun  vantaggio  dalla  brillante  sua  vittoria,  né  sti 
mando  prudente  di  tenersi  troppo  vicino  al  campo  dei  Cartaginesi,  pensò  di  battere  \i 
campagna,  affine  d'impedire  a  questi  di  vettovagliarsi,  siccome  il  loro  grande  bisogne 
richiedeva.  In  città  frattanto,  per  questa  bella  occasione  lasciata  sfuggire,  serpeggio  in  uni 
parte  delle  truppe  e  della  popolazione  il  malcontento  contro  i  capi:  scoppiò  un  tumulto 
quattro  di  questi  furono  uccisi. 

La  disciplina  cominciava  a  rallentarsi  fra  le  truppe  mercenarie,  e  lo  scoramento  a4 
insinuarsi  nell'animo  de' cittadini.  I  mercenari  Campani  che  avevano  dei  loro  compagni 
assoldati  nell'oste  cartaginese,  furono  i  primi  a  tumultuare,  chiedendo  aumento  di  paghe 
maggior  copia  di  vettovaglie:  cosa,  che  nelle  strettezze  in  cui  la  città  versava  non  era 
possibile  accordare.  Quindi  minacele  continue,  da  parte  di  costoro,  di  passare  al  camj 
nemico:  tumulti,  ribellioni,  repressioni  sanguinose,  convulsioni  che  peggioravano  le  gii 
tristi  condizioni  della  città,  e  ne  rendevano  sempre  più  difficile  la  resistenza  all'incal' 
zante  nemico. 


La    catastrofe   si  avvicinava.    Riesci   fatto   ad   Imilcone,  che  pure   aveva  una   grandi 
penuria  dì  viveri  e  doveva  tutti  i  giorni  reprimere  le  insubordinazioni  dei  suoi ,  di  impos^ 
sessarsi    d'un  convoglio   di  quaranta   galere  di  vettovaglie,    mandato  da   Siracusa  in  socJ 
corso  ad  Agrigento.  I  mercenari  al  servizio  della  città,  che  avevano  le  paghe  in  arretrati 
ed    i    viveri  scarseggianti,  saputo    di  ^questo   fatto,  cominciarono   a    tumultuare,   invidio* 
dell'abbondanza    della    ricchezza    che   dicevansi  rientrate   nel   campo    punico.  Sembra   ch< 
per  effetto  del  denaro  cartaginese  i  mercenari   d'Agrigento   cominciassero  a  defezionare; 
primi  furono  i  Campani  "  guadagnati,    dice    Diodoro,  alla  causa  di  Cartagine  da  quindici 
talenti;  „  poi  fu  Decippo  coi  suoi  Lacedemoni;  poi  altri  ancora.  Le  vettovaglie  mancavan* 
ogni  giorno  di  più,  e  la  resistenza   si  faceva  penosa,   difficile,   impossibile.   I   capitani   de^ 
popolo,  fatta  fare  la  verifica  delle  provvigioni,  si   persuasero    che  queste  non  potevano  ìi 
verun  modo  bastare  se  non  per  pochi  giorni  al  bisogno  della  difesa:  perciò  bandirono  l'ordini 
che  per  la  notte  vegnente  quanti  erano  in  grado  di  farlo  si  tenessero  pronti  ad  abbandc 
nare  la  città. 

Non  è  a  dirsi  qual  rimanessero  gli  Agrigentini  all'  infausto  annunzio.  Più  facile  è  imina^ 
ginarlo  che  descriverlo.  Altissime  grida  e  pianti  risuonarono  per  le  vie  della  città  ;  il  dolori 
di  abbondonare  la  patria,  le  case,  i  penati  sacri  ed  aviti,  fu  per  molti  più  forte  dell'amor* 
per  la  vita,  e  grandissimo  fu  il  numero  de' cittadini  che  in  quel  giorno  si  uccisero  sulh 
soglie  delle  lor  case  o  nei  templi  davanti  all'are  degli  Dei ,  cui  speravano  di  placare  nelU 
loro  ira  contro  la  città. 

Il  triste  convoglio,  formato  per  la  maggior  parte  di  donne,  di  fanciulli,  di  vecchi,  abban- 
donò   con  altissimi    pianti  la  città,  e  per    sentieri    montuosi  ed  ignorati,  fra  mille  stenti 
ridusse  a  Gela,  ove  quei  profughi  furono  in  parte  trattenuti  amorevolmente  ed  in  parte, 
Siracusa,  mandati  ad  abitare  Leonzio. 

Nella  città  non  rimasero  che  i  vecchi  ed  ammalati    impossibilitati  a  muoversi,  e  quel 
cittadini  che  non  vollero  a  nessun  conto   abbandonare  le  mura   sacre    della  patria,    decis 
piuttosto  ad  affrontare  qualunque  sorte.  Fra   costoro  fu  quel  Gellia  delle  cui  magnificenz< 
abbiamo  pur  dianzi  parlato,  il  quale  al  momento    del    saccheggio,    ritiratosi  coi  suoi  ùli 


gliarì  nel  tempio  di  Minerva,  visto  che  i  Punici  neppure  i  templi  avrebbero  rispettato, 
mossi  com'erano  dal  furore  della  rapina^  con  stoicismo  ammirando  incendiò  egli  stesso  il 
tempio,  esclamando  che  con  ciò  evitava  tre  mali:  cioè  "  l'empietà  dei  nemici  verso  gli 
Dei;  la  rapina  di  quelle  sacre  ricchezze;  lo  strazio  che  di  lui  e  dei  suoi  avrebbero  fatto  ì 
nemici.  ^  —  Questo  fatto,  da  Diodoro  e  da  altri  storici  riportato,  prova  che  non  tutte  a  segno 
cadono  le  retoriche  invettive  di  uno  scrittore  tedesco  —  ellenista  per  la  pelle  —  lanciate 
in  un  recente  suo  libro  (i)  contro  l'antica  Acragas  ed  i  suoi  concittadini  —  perché  questi 
l'abbandonarono,  piuttosto  che  lasciarsi  seppellire  sotto  le  sue  rovine  o  farsi  sgozzare  ed 
arrostire  come  altrettanti  capretti  dagli  inferociti  vincitori. 

Certo  che  vi  furono  dei  momenti  durante  l'assedio  di  Agrigento  in  cui  i  difensori 
della  città  avrebbero  potuto,  usando  maggior  energia,  scongiurare  forse  la  triste  sorte  che 
sovrastava  alla  loro  patria  :  ma  la  lontananza  dei  tempi  e  1*  inesattezza  dei  fatti  riportati 
dagli  storici,  dovrebbe  rendere  gli  scrittori  moderni  peritosi  nel  dare  su  quei  remoti  avve- 
nimenti un  giudizio,  tanto  più  se,  come  sembra,  il  tradimento  seppe  insinuarsi  fra  le  fila 
de'  mercenari,  secondo  l'uso,  assoldati  per  la  difesa  della  città. 

L'assedio  e  la  catastrofe  finale  di  Agrigento,  a  tanta  distanza  di  secoli  e  visti  fra  gli 
obbiettivi  di  storia  sì  remota,  d  appaiono  tuttavia  una  grande  sciagura  più  che  —  come 
taluni  vorrebbe  —  un  meritato  castigo  alla  città  gaudente  e  spensierata.  Che  se  poi  per 
il  tradimento  o  per  l'abbandono  d'una  parte  dei  suoi  cittadini  nell'imminenza  della  catastrofe 
spaventosa  —  i  cittadini  che  la  evacuarono  erano  donne  e  fanciulli  —  si  vuole  su  questa 
l^ande  città  dell'antico  mondo  greco-siculo  lanciare  l'insultante  accusa  di  codardia  — 
dopo  la  lunga  resistenza  di  otto  mesi  opposta  ai  Punici  —  diremo  che  tanto  varrebbe 
lanciarla  sulla  Firenze  del  1529  tradita  dal  Malatesta  Baglioni  e  dai  suoi  accoliti,  o 
sui  Milanesi  del  1162,  uscenti  dalla  lor  città  che  Barbarossa  aveva  ordinato  di  distrug- 
gere: quei  Milanesi  cioè,  che  il  27  maggio  1176,  a  Legnano,  dovevano  trarre  sull' impera- 
tore teutonico  si  aspra  e  gloriosa  vendetta  dell'ingiuria  e  del  danno  da  lui  arrecati  alla 
lor  patria! 

All'esodo  dei  cittadini  segui  la  catastrofe  inenarrabile.  La  rabbia   punica  e  la  barbarie 
africana  si  gettarono  sulla  preda  opulenta  da  otto   mesi  guatata.  Mai  ricchezze   maggiori, 
splendori  più  grandi  erano  apparsi  ai  cupidi  sguardi  dei  mercenari  Campani,  Iberi,  Numidi, 
formanti  il  grosso  dell'orda  punica ,  e  dei  cavalieri  Cartaginesi ,  che    pure    erano  da  poco 
tempo  reduci  dagli  eccidi  di  Selinunte  e  di  Imera.  Agrigento  per  gli  antichi  suoi  traffici,  era 
ricca,  fra  le  ricche  città  della  Sicilia  :  pe'  suoi  monumenti  la  più  sontuosa,  non  della  Sicilia 
solamente,  ma  del  mondo  greco,  dopo  Siracusa.  Figurarsi  dunque,  con  quale  rapace  voluttà, 
quelle  orde  barbariche  e  semibarbariche  tenute  a  fame,  in  freno  e  ne'  disagi  per  quasi  un 
anno,  si  lanciarono  su  quel  tesoro  o  meglio  su  quei  cumuli  di   tesori    abbandonati,   incon- 
trastati, alla  portata  della  loro  mano.  Sui  templi,  come  in  quelli,  ne'  quali  per  i  doni  votivi 
e  per  la  fiducia  dei  cittadini  erano  depositati  i  maggiori  tesori,  si  scaraventò  principalmente 
la    rabbia  de' saccheggiatori.  Nessuna  città    della    Sicilia  e    della  Grecia   insieme,  aveva  in 
quel  momento    templi  più   numerosi  e  grandiosi,  di  quelli    allora  posseduti  da  Agrigento; 
gli  storici  ne  rapportano  concordemente  i  nomi  ed  il  numero  davvero  sorprendente.   Già 
abbiamo  detto  del  tempio  dj  Giove  PoHeo,   la  cui  erezione  diede    origine    alla  tirannide  di 
Falaride:  del  tempio  di  Giove  Atabirio  e  di  quello  di  Minerva,  sorgenti  sulla  rupe  Atenea: 
vi  erano   inoltre:    il   grandissimo    tempio  di  Giove   Olimpio,   in  via  di  essere    ultimato:  il 
tempio  di  Giunone  nel  quale  i  Punici  distrussero  il  quadro    della   Dea,    dipinto  da  Zeusi: 
il  tempio  di  Ercole,  nel  quale  in  quella  circostanza  andò  perduta  la  tavola,  pur  dipinta  da 
Zeusi,  rappresentante  Ercole  fanciullo,  che  in  presenza  d'Alcmena  e  del  padre  Anfitrione, 
strozza    i    serpenti ,   mandati  ad    insidiarlo    nella  culla   dalla  gelosa  Giunone  :    il    tempio  di 
Castore  e  Polluce,  celebre  per  le  feste   Teogenie;  ì\  tempio  di   Esculapio,  dal  quale  i  Car- 


(1)  A.  Schneegans,  La  Sicilia,  ecc.,  pag.  376-67. 
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taginesi  predarono  la  statua  di  Apolline,  opera  celeberrima  di  Mirone,  vissuto  nella  Olim- 
piade LXXXV:  il  tempio  di  Proserpina,  ricordato  per  le  feste  Anacalipterie  e  pel  si_ 
pingue  tesoro;  il  tempio  della  Concordia;  quello  della  Pudicizia,  sebbene  non  fosse  quess. 
virtù  predominante  degli  antichi  Agrigentini:  ed  infine  il  tempio  dì  Vulcano,  presso  il  qual 
al  dir  di  Solino,  era  un  lago,  ove  sull'acqua,  scorrevano  bolle  oleose.  Tutto  fu  incendiati < 
predato,  distrutto. 

Le  case  de'  cittadini  vennero  letteralmente  vuotate;  e  si  videro  i  predatori  azzuffar^ 
fra  di  loro  per  disputarsi  il  bottino:  e  si  videro  opere  di  mirabile  artificio,  come  Ì  cocc  ^ 
rivestiti  d'oro  e  d'argento,  le  lettighe  d'avorio,  le  preziose  suppellettili,  fatte  a  pezzi  p-^ 
esser  divise  fra  le  fameliche  turbe.  Fu  un  bottino,  immenso,  sterminato. 


i-iUti  A^^r- 


[•■ZEOUt 


'"^m^  ^\ 


Noto.  —  Panorama. 


Le  cose  più  preziose  vennero  inviate  a  Cartagine;  tra  queste  l'Apollo  di  Mirone  ed 
il  famoso  toro  di  Falaride,  di  cui  Timeo,  nega  l'esistenza  e  della  quale  invece  fanno  fede 
Cicerone,  che  lo  disse  restituito  da  Scipione  Africano  ad  Agrigento,  e  Diodoro  affermante 
che,  mentre  stava  scrivendo  la  sua  Biblioteca,  in  Agrigento  mostravasi  ancora  cotesta 
**  insigne,  famosa  e  rara  opera  di  Penilo,  „ 

11  rimanente  della  preda  fu  ripartito  fra  le  truppe  e  venduto  all'asta  ai  mercatanti  che 
l'odore  del  bottino  aveva  attirati  dalle  coste  della  Libia  e  dell'Asia  vicina.  Meditando  altre 
imprese  sulle  vicine  città  greco-sicule,  Imilcone  fece  svernare  le  sue  truppe  nella  cittài 
conquistata,  alloggiando  i  barbari,  feroci  Numidi,  che  formavano  il  grosso  delle  sue  genti, 
ed  i  brutali  e  crapuloni  soldati  mercenari  di  Campania  e  d'Iberia  in  quelle  magnifiche  case 
degli  Agrigentini,  che  erano  state  asilo  di  tanta  cortesia,  di  tanta  gentilezza,  di  tanta 
giocondità. 
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Decadenza^  —  Timoleonle.  —  Cartagine  o  Roma?  —  Agrigento  muore...  —  Girgenti  nei  bassi  tempi.  — 
La  città  moderna.  —  11  Duomo  e  la  sua  leggenda.  —  U  sarcofago  d'Ippolito  e  Fedra.  —  Il  tempio  di 
Giove  Polico  e  Santa  Maria  dei  Greci.  —  I  sotterranei  del  Gamico  descritti  da  Lionardo  Vigo.  —  La 
valle  dei  Templi.  —  Giunone  Lacinia.  —  li  tempio  della  Concordia.  —  TI  gran  tempio  di  Giove.  — 
Castore  e  Polluce.  —  Gli  acquedotti  Kcaci.  —  Le  chiese  normanne,  —  La  rupe  Atenea.  —  Una  notte 
a  Girgenti. 


KR  molti  e  molti  anni  dopo  la  grande  catastrofe,  l'antica  Agrigento  restò  deserta 

'  o  quasi.  Durava  tuttavia  feroce,  accanito,  il  conflitto  fra  i  Cartaginesi  ed  i  Greco- 

j  siculi,  rappresentati  ormai  nella  impari    lotta   dalla  sola  Siracusa:  Siracusa,  che 

Inviita    a    malgrado    dei    suoi  tiranni,    delle    discordie  che    dilaniavano  la  sua  democrazia, 

•resisteva    incrollabile   all'invasione  della  barbarie  punica  nell'Isola  e  verso  l'Italia;   dando 

tempo  frattanto  all'aquila  romana  di  metter  vanni  e  rostro  per  sostituirsi  a  lei  nel  giorno  del 

definitivo  conflitto  fra  le  razze  più  civili  d'Europa  e  le  razze  che  intorno  a  Cartagine  e  nel 

suo  nome  rigurgitavano  verso  l'Europa  dall'interno  dell'Africa,  dal  deserto,  dalle  rive  del- 

il'Atlantide,  dalle  Colonne  d'Ercole  —  oltre  le  quali  cominciava  il  mistero  del  mondo  d'allora. 

[iJurante  quel  secolo,  quasi,  di  guerra  che  Siracusa  sostenne  contro  Cartagine,  degH  antichi 

cittadini  di  Agrigento  rifugiati  —  all'epoca  del  loro  esodo  lagrimoso  dalla  città  —  come  si 

disse  in  Gela,  in  Siracusa,  in  Leonzio,  pochi  osarono  rientrare  in  patria,  troppo  sguarnita  di 

difensori  e  privata  di  mezzi  per  poter  aftrontarc  o  resistere  a  qualche  novello  attacco  del 

nemico»  che  con  un  capitano  o  coli' altro  scorrazzava  per  l'Isola,  ne  minacciava  la  costa, 

ne  devastava    continuamente  le  città.  Non  fu  dunque   possibile    per  molti  anni,   in   siffatte 

.condizioni  di  cose,  ai  reduci  cittadini  di  Agrigento  il  dare  alla  loro  città  un  impulso  potente 

idi  nuova  vita,  che  valesse  a  farla  risorgere. 

Accadde  di  Agrigento  quel  che  abbiamo  visto  di  Selinunte,  in  questo  medesimo  momento 
[storico.  La  città  ed  i  suoi  abitatori  più  che  vivere  vegetavano.  Lentamente,  lentamente,  si 
ipararono  i  danni  e  le  rovine  lasciate  dal  turbine  punico  —  nel  dubbio  penoso  che  l'opera, 
lavoro  dell'oggi,  potessero  essere  arrestati  o  distrutti  da  una  novella  catastrofe  all' indo- 
Siracusa  avrebbe  voluto  —  per  far  argine  all'imperversare  del   flagello  punico,  che 
>ltiplicava  i  suoi  eserciti  —  come  dal  deserto  ^  moltiplicano  gli  stuoli  innumeri  delle  cavai- 


lette   —  avrebbe  voluto,  diciamo,  rialzare  le  sorti  delle  decadute  città  sorelle  e  d'Agrigent 
particolarmente;  ma,  stretta  sempre  più  da  vicino  com'era  dalla  incalzante  pressura  punic 
ne  aveva  abbastanza  di  guardare  a*  casi  suoi  e  d' impedire  la  propria  rovina. 

Cosi    passarono  per   la    Sicilia   anni    tristissimi,    terrorizzanti,    che    forse   non    ham 
riscontro  in  tutta  la  storia  dell'Isola.  Le  cose  cambiarono,  e  parve  che  una  nuova  èra  foi 
lunata  dovesse  ricominciare  per  la  Sicilia  e  per  le  sue  città  più  illustri,  proprio  nel  moment 
in  cui  anche  Siracusa,  cinta  da  ogni   parte  dalla  possente  rivale,  stava  per  cadere.  E 
quando  insieme  a  Timoleonte,  o  Timoleone  che  si  voglia  dire,  un  pugnace  stuolo  di  Corina 
sbarcò  a  Nasso,  e  da  Tauromenion,  dove  fu  ospite  al  buon  Andromaco,  padre  dello  stori< 
Timeo,  cominciò  la  sua  guerra  doppiamente  liberatrice  :  e  contro  i  Cartaginesi ,  e  contro 
tiranni  grossi  e  piccoli  che  affliggevano  la  Sicilia  patteggiando,  talvolta,  coi  Punici. 

Delle  imprese  davvero  magnanime  di  Timoleone,  compiute  in  Sicilia  e  per  le  qi 
l'Eroe  antico  della  libertà  sicula  potrebbe  prestarsi  ad  un  parallelo  con  l'Eroe  moderi 
della  libertà  italica,  avremo  più  tardi  campo  di  occuparci,  quando  la  fortuna  del  nostl 
viaggio  ci  avrà  .portati  fra  le  mura  sacre  di  Siracusa.  Diremo  solo  che  1*  aura,  il  soffio 
libertà  da  cui  la  trionfale  marcia  di  questo  eroe  era  seguita,  ebbe  potenza  vivificatrice  p< 
la  civiltà,  per  la  libertà  delle  città  greco-sicule,  quasi  sommerse,  travolte  dall'irruenza  del 
invasione  punica. 

Agrigento,  dopo  Siracusa,  fu  la  prima  delle  città  sicule  a  provare  i  benefici  del  nuoi 
regime  di  libertà  instaurato  da  Timoleone.  Egli,  a  ridare  alla  città  l'antico  splendoi 
vi  chiamò  colonie  di  Greci  e  di  quei  profughi  di  altre  città  sicule,  che  le  guerre  c< 
Cartagine  avevano  privato  di  patria.  Per  qualche  tempo  sembrò  che  Agrigento  risorge; 
allo  splendore  passato  :  i  suoi  magnifici  edifizii  vennero  restaurati  ;  la  coltivazione  dei  camj 
ed  i  traffici,  avviati.  Timoleone  fu  il  genio  tutelare  di  questo  rinascimento  della  Sicilia  ali 
libertà  ed  alla  prosperità;  lui  morto  (anno  4.**  della  CX  Olimpiade),  il  bel  miraggio  disparv* 
le  tirannidi  da  lui  atterrate  ricominciarono  a  rialzare  il  capo;  Cartagine,  rifattasi  dalle  scoi 
fitte  subite,  riprese  la  sua  opera  riconquistatrice  nella  Sicilia:  ed  Agrigento  ondeggiò 
un  po' tra  la  tirannide  di  Phinzia  e  la  supremazia  cartaginese;  affidandosi  a  questa  quand< 
scoppiata  la  guerra  tra  Roma  e  Cartagine,  colla  Sicilia  per  pomo  della  discordia  e  te;itr< 
delle  imprese  belligere,  credette  saggia  politica  impedire  che  un  nuovo  conquistatore  com- 
pletasse  lo  sfacelo  della  libertà  e  delle  autonomie  greco-sicule. 

All'iniziarsi  della  guerra  tra  Roma  e  Cartagine,  i  Punici,  che  avevano  avuto,  o  spon- 
taneo od  imposto,  atto  di  sottomissione  dagli  Agrigentini,  si  fortificarono  singolarmente  in 
questa  città;  onde  i  consoli  Lucio  Postumio  Megillo  e  Quinto  Maurilio  "Vitulo,  che  erano 
entrati  in  carica  l'anno  3"  della  CXXIX  Olimpiade  (259  a.  Ci  levato  da  Messina  T assedio 
posto  dai  loro  predecessori,  si  diressero  colle  nuove  truppe  condotte  da  Roma  e  quelle 
che  già  erano  nell'Isola,  sotto  Agrigento,  nella  certezza  che  espugnata  questa  importante 
piazza  tenuta  dai  Cartaginesi,  costoro,  non  avendo  nell'Isola  altra  base  all'infuori  de! 
Lilibeo,"  avrebbero  in  breve  abbandonato  il  campo  e  posto  fine  alla  guerra.  Ma  Agrigento, 
munita  com'era  da  cinquantamila  Cartaginesi  e  da  venticinquemila  cittadini  atti  a  portare  le 
armi,  non  era  città  da  potersi  prendere  d'assalto.  I  consoli  pensarono  quindi  d'averla  per 
fame  bloccandola ,  mentre  i  Romani  provvedevansi  largamente  di  vettovaglie  —  secondo 
ne  affermano  Polibio  e  Diodoro  —  dalla  non  lontana  Erbesso  (forse  l'attuale  Grotte».  OH 
assediati  cominciarono  ben  presto  a  sentire  le  angustie  della  fame  ed  a  sollecitare  da  Car- 
tagine soccorsi.  Ne  furono  inascoltati ,  poiché  fu  allestita  in  breve  una  flotta  e  mandata  al 
Lilibeo  ad  Annone  altro  capitano  cartaginese,  perchè  con  quella  muovesse  in  aiuto  di  Agri- 
gento. Annone,  pensò  avvedutamente,  innanzi  tutto,  di  togliere  i  viveri  ai  Romani,  e  così 
fece,  occupando  a  forza  Erbesso. 

I  Romani  si  sarebbero  trovati  a  mal  partito,  se  Cerone  II  da  Siracusa,  loro  amico,  non 
avesse  pensato  a  provvederli  largamente  di  vettovaglie.  L'assedio  di  Agrigento  già  durava 
da  sei  mesi  e  chissà  quanto  si  sarebbe  prolungato,  se  ad  Annone  non  fosse  venuto  in  mente  di 
tentare   un    colpo    decisivo ,    profittando    della   notizia    pervenutagli    del  grande   sgomento 
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regnante  nel  campo  romano  per  una  crudele  epidemia  scoppiata  fra  le  truppe.  Sortito  da 
[Eraclea,  ove  tenevasi  all'agguato,  Annone  si  affacciò  col  suo  esercito,  improvviso,  alle  posi- 
mi romane,  occupando  una  vantaggiosa  località,  detta  la  collina  del  Toro,  distante  dieci 
[stadi  <poco  più  di  un  miglio)  dal  campo  romano  e  ad  esso  sovrastante.  I  Romani,  benché 
[iifnitti  dalla  epidemia  ed  in  condizioni  svantaggiose,  accettarono  la  battaglia,  che  fu  accanita. 
[Dopo  lungo  contrasto  i  mercenari  di  Cartagine  dovettero  piegare  di  fronte  alla  compat- 
tezza dei  legionari  Romani. 

La  fuga  delle  grosse  schiere  di  mercenari,  travolse,  spaurì,   inferoci  gli  elefanti,    che 
[venivano  dietro  di  loro,  portando  lo  scompiglio  in  tutto  il  rimanente  dell' esercito  cartagi- 
nese: della  qual  cosa  i  Romani  con  avvedutezza  e  valore  profittarono.  Fu  una  strage  indi- 
cibile. Polibio  narra  che  ben  pochi  Cartaginesi  poterono  salvarsi  in  Eraclea.  Diodoro  aggiunge 
[che   trenta  elefanti  rimasero  uccisi  e  tre  feriti.  Annone  fu  destituito  dal  comando,   condan- 
Ito  air  esilio  ed  a  f>agare  alla  repubblica  di   Cartagine   una    indennità  di  seimila  monete 
[d'oro,  se  volle  salva  la  vita. 

Nell'esultanza  di  questa  vittoria  i  Quinti,  scordata  1*  usuale  prudenza,  non  sorvegliarono 
[bastantemente  le  uscite  della  città;  ed  Annibale,  che  vi  comandava  il  presidio  cartaginese, 
iputa  la  sconfitta  di  Annone,  perduta  ogni  speranza  d'essere  soccorso  dai  suoi,  profittò 
[di  quella  incuria  per  uscire  di  nottetempo  non  molestato  dai  Romani,  .se  non  tardi,  ed  infrut- 
tuosamente. Evacuata  dai  Cartaginesi,  la  città  fu  tosto  occupata  dai  Romani  che  vi  fecero 
largo  bottino,  gran  numero  di  prigionieri,  e  mandarono  a  Roma,  esultante,  la  notizia  del 
l&usto  avvenimento.  Questo  assedio  era  durato  sette  mesi  ed  aveva  costato  a  Roma  tren- 
ila  soldati  e  cinquecento  quaranta  cavalieri,  se  il  conto  dello  storico  d'Agirà  non  falla. 
Le  successive  sconfitte  toccate  da  Roma,  nella  continuazione  della  guerra,  ricondussero 
più  tardi  Agrigento  in  potestà  di  Cartalone,  ammiraglio  e  generale  —  poiché  ambo  le  qua- 
lità allora  facilmente  si  vedevano  riunite  in  un  sol  uomo  —  cartaginese. 

Durante  la  seconda  guerra  punica  in  Agrigento  si  compi  l' epilogo  della  occupazione  car- 
iginese  in  Sicilia.  Quivi  si  erano  fortificati  i  Punici  dopo  la  sconfitta  riportata  sull'Imera  per 
)era  di  Marcello,  ed   intendevano  di  opporre   un'ultima  disperata  resistenza   alla   fortuna 
'onnai  dichiarata  delle  armi  romane.  Comandava  i  Cartaginesi,  ritiratisi  in  Agrigento,  Annone 
il  quale  aveva  fra  i  mercenari  da  lui  assoldati  un  forte  nucleo  di  Numidi,  dipendenti  da  un 
loro  capo  detto  Mutine.  Tra  costui  ed  il  comandante  supremo  essendo  scoppiati  dei  dissa- 
la —  a  cagione  delle  paghe  in  arretrato  e  dei  viveri  scarseggianti,  e  perchè  Annone  s'era 
d'una  volta  mostrato  invidioso  delle  brillanti  operazioni  guerresche  compiute  da  Mutine 
[—  le  cose  andarono  tant'oltre  che  un  giorno  Annone  credette  bene  destituire  dal  comando 
midi  Mutine,  e  porvi  invece  il  proprio  figlio.   Il  destituito  allora  non  pensò  che  alla 
la,  e  mandati  al  console  Levino  due  corrieri  fidatissimi,  gli  si  offerse  di  consegnargli 
b  città,  dietro   compenso  da  stabilirsi.  Al  console  non  parve  vero;  e  fermati  gli  accordi, 
una  notte  che  i  Numidi  occupavano  la  porta  verso  la  marina,  uccisi  gli  altri  mercenari  che 
■  per  maggior  cautela  Annone  teneva  in  loro  compagnia,  introdussero  nella  città  i  Romani, 
quali,  ordinati  e  compatti  giunsero  senza  essere   disturbati  fino  all'Agora,  nei  cui  pressi 
la  sede  del  generale  cartaginese.  Al  rumore  di  gente  che  in  si  gran  numero  avvicina- 
,  Annone  messo  in  sospetto  di  qualche  nuovo  tumulto  dei  Numidi,  uscì  per  vedere  di 
le  si  trattasse;  ma  dalle    insegne  di  quella   gente   ravvisando  i  soldati  di  Roma,   radunati 
sieme  ad  Epicide,  altro  capo  cartaginese,  i  pochi  famigliari,  fuggì  alla  marina,  ove  trovata 
ma  nave  non  guardata,  s'imbarcò  abbandonando  la  Sicilia.  Cosi  terminarono  nell'anno  3." 
[della  CXI-U  Olimpiade  (207  a.  C.)  le  guerre  e  le  occupazioni  puniche  in  Sicilia:  guerre  ed 
rcupazioni  che  per  due  secoli  e  più,  erano  state  causa  d'infinito  spargimento  di  sangue,  e 
della  rovina  di  cospicue  città,  come  Agrigento,   Selinunte,    Erice,    Imera,  Mozia,  Entella, 
{Gela,  Camarina,  ed  in  parte  causa  anche  della  decadenza  di  Siracusa.  11  nome  punico  andò 
Sicilia  giustamente  maledetto  fra  i  secoli. 
In  questi  due  secoli  di  guerre  puniche,  la  Sicilia,  che  fra  il  VI  ed  il  V  secolo  avanti  l'èra 
volgare  aveva  avuto  nelle  sue  grandi  città  della  costa  meridionale  e  settentrionale  e  dello 
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LA  SICILIA  ILLUSTRATA 


Stretto,  sì  splendide  esplosioni  di  civiltà  e  di  grandezza,  subì    un    regresso  considerevoU 
nelle  sue  condizioni  morali  e  materiali.  E  si  capisce.  Le  genti  che  Cartagine  —  per  quant< 
questa  città  potesse  vantare  una  civiltà  tutta  sua  speciale,  sorta  da  un   rimpasto  delle  pii 
antiche  civiltà  orientah  ed  egizie  in  quelle  razze  di  mercatanti  della  costa  libica  settentrii 
naie:  una  civiltà,  diciamo,  tutta  sua  speciale,  che  la  magica    penna    di   Gustavo   Flaubei 
ci  fece  intravvedere  fra  talune   delle   elettrizzanti  pagine  della  sua  Salammbò  —  le  geni 
che  Cartagine  assoldava  per  le  sue  guerre  in  Sicilia,  attirandole  dall'interno  dell'Africa, 
dalla  Numidia  o  dall'iberia,  allora  in  condizioni  di  semibarbarie,  non  erano  tali  da  portan 
civiltà  e  progresso  in  Sicilia,  ove  già  si  avevano  da  secoli  i  monumenti  dorici  di  Selinunt< 
di  Egesta,  di  Girgenti,  di  Erice,  di  Siracusa,  di  Catania,  di  Enna,  di  Acreide,  di  Megai 
di  Imera,  ove  avevano  già  cantato  poeti  come  Stesicoro,  Epicarmo,  Teocrito,  Bione  e  Mosc< 
ove   erano   stati    ospiti    onorati    Pindaro,  Platone,  Zenone,  Eschilo  e  Pitagora,  ove  erai 
apparsi,   precursori  di  un   futuro  movimento  filosofico   scientifico,    Empedocle,    Dicearcoj 
Acrone  medico   —  lumi  di  sapere  e  di  civiltà. 

I  campi  di  rovine  della  Sicilia  occidentale   sono  ancora  là  dopo  tanti  secoli,  nella  eie 
quenza  solenne  del  loro  silenzio,    della  loro   desolazione,  a  indicarci   quale  fu  la    missione 
terribile  dell'invasione  cartaginese  fra  gli  splendori  della  civiltà  greco-sicula ,   preludio  gh 
rioso  e  sfavillante  alla  augusta  civiltà  romana  italica  di  due  secoli   dopo.   Chi ,  aggirando; 
fra  gli  enormi  ammassi  delle  rovine  selinuntine,  o  sedendosi  ammirato  fra  gli  intercoloni 
dei  templi  agrigentini,  di  Giunone  Lacinia  o  della  Concordia,  collo  sguardo  fisso  sull'ori^ 
zonte   marino,    ove   una    nebbia  bassa   diafana  gli  può  far  supporre  trovarsi  l'Africa,  noi 
sente  erompere  dal  petto  un'invettiva,  una  maledizione  per  quella  terra  —  all'Italia  sempre 
fatale  —  ha  un  animo  ben  piccino  e  freddo,  e  non  è  nato  per  commuoversi  al  linguaggio 
dell'arte  o  per  comprendere  le  glorie  della  civiltà! 


Colla  dominazione  di  Roma,  Agrigento  muore,  scompare...  La  sua  è  una  decadenzaj 
un'agonia  lunga,  penosa,  ma  irremediabile,  ma  irresistibile.  "  Così  —  dice  il  Serradifalco 
"  la  nostra  città  per  tante  guerre  dilaniata,  da  splendida  e  popolosa  ch'ella  era,  in  basse 
"  ed  umile  stato  traeva  la  misera  sua  esistenza,  perlocchè  tanto  scevra  divenne  di  abita^ 

*  tori,  che  al  tempo  del  pretore  T.  Manlio  fu  mestieri  a  chiamarvi  ad  ingrossare  il  popoh 

*  molte  colonie  dai  vicini  castelli.  Locchè  diede  motivo  a  sì  gravi   discordie  fra  gli  anticl 
"  ed  i  moderni  abitatori,  che  P.  Scipione   dovè  da  Siracusa  recarsi  a  comporre  le  contr< 
"  versie,  stanziando  che  nell'avvenire  gli  uni  e  gli  altri  sedessero  nel  Senato.  Ma  le  coi 
"  cussioni  dei  pretori  e  dei  cavalieri  romani;  le  guerre  dei  servi  e  le  discordie  civili,  ch< 
"  negli  ultimi  anni  della  repubblica  turbarono  le  cose  di  Roma,  furono  tali  che  ridussero  U 
"  città  tutte  della  Sicilia  in  estremo  squallore;   di  guisa  che    nelle  tenebre  di  quell'epoc 

"  sventurata,  andò  smarrito  il  nome  di  Agrigento,  ne  più  videsi  sorgere  sulle  pagine  della 
"  storia,  che  per  segnare  confuso  alle  altre  città  i  destini  della  Sicilia...  (i)  „ 

Col  perdersi  della  popolazione,  la  città  si  restrinse  sempre  più  verso  la  sommità  d< 
monte,  ove  furono  già  le  mura  del  Gamico,  ch'era  stato  più  di  dieci  secoli  avanti,  il  prinw 
nucleo  della  sua  formazione:  le  case,  gli  edifizii  abbandonati,  o  distrutti  dalla  mano  del- 
l'uomo o  dall'opera  del  tempo,  caddero,  si  seppellirono  negli  scoscendimenti  della  mon- 
tagna sottoforata  da  infinite  caverne:  o  trascinati  dal  defluire  incomposto,  impetuoso  delh 
acque,  non  più  trattenute  e  condotte  da  opportuni  canali.  Le  vie,  le  piazze  spaziose, 
l'Agora,  ove  Pitagora  aveva  parlato  contro  la  tirannide  di  Falaride,  ove  Empedocle  ave^ 


(i)  Vedi,  Due  Serradifalco:  in  Agrigento. 


indite  le  leggi  democratiche  assicuranti  la  pace  e  la  libertà  della  patria,   poco  per  volta 

j" interrarono;  e  dove  erano  passati  i  cocchi  splendidi  di  Gellia  e  le  quadrighe  fulminee  di 

iipimeto.    crebbero    gli   sterpi  e  le  indiche    ficaie;    più  fortunati   quei   terreni  se  in   tempi 

bori  l'industre,  paziente  mano  del  colono  —  ignaro  della   storia   palpitante  ancora  dai 

il  mal  coperti,  contro  cui  s'urtavano  il  vomero  dell'aratro  e  la  punta  della  vanga  —  vi 

:c  sorgere  a  migliaia  i  pacifici  olivi,  i  mandorli  profumati  nella  loro  fioritura  primaverile» 

viti  pampinose  curve  per  l'opulenza  dei  lor  grappoli  rubicondi  o  dorati. 

Agrigento  fu.  Nei  bassi  tempi,  là  dov'era  stata  l'Acropoli  e  la  rocca  dell'antica  città, 

)rse  lentamente  la  nuova  città,  che  del  nome  antico  prese,  nello  sfacelo  della  civiltà  greco 

imana  e  della  lingua,  una  contrazione,  Girgenhtm,  Girgenti.  Piccola  e  modesta  città  che 

poco  lavoro  alla  storia  per  dei  secoli;  sia  che  attraversi  il  periodo  delle  invasioni  van- 

iliche  vegnenti  dall'Africa  (essa  che  già  aveva  passato  ben  altra  rabbia  africana,  la  rabbia 

Punici),  sia  che  attraversi  sotto  gli  esarchi  siracusani  il  rammoUiente  perìodo  bisantino; 

che  la  conquista  saracena  vi  si  affermi  per  due  secoli,  e  .vi  trasporti  un  lembo  di  quel- 

TArabìa  illuminata  e  sensuale,  eh' è  rimasta  nelle    tradizioni   artistiche  e  morali   dell'isola: 

che  il  conquistatore   normanno  vi  riporti  il  misticismo  cattolico  trasformando  in  catte- 

iì  ed  abbazie  le  basiliche  bisantine  o  le  moschee  mussulmane.  In  questo  grande  periodo 

>rico,  d'oltre   sei    secoli  —  durante  il  quale  sui  campi    d'Italia,  fra  le  città  romane  e  le 

regie,  le  città  che  volevano  continuata  l'antica  tradizione  italica  e  le  città  che  create 

trasformate  dalla  conquista  ne  seguivano   —  qualunque  ella    fosse  —  le  leggi  e  gli  inte- 

»i,  si  dibattevano  e  si  preparavano  i  destini   della  futura  Europa   —  in  questo  periodo, 

:iamo,  la  storia   di   Sicilia   si    apparta  dalla  storia  patria,   e   per   la    Sicilia  si  concentra 

le  sue  grandi  città:  in  Siracusa  per  l'èra  della  decadenza  romana  e  bisantina:  in  Palermo 

l'èra  della  conquista  saracena  e  della  normanna;  Catania  e  Messina  entrano  ad  inter- 

[falU  con  qualche   fatto   saliente  nel  ciclo  or  dell'una  e  dell'altra  città,  ma  la  loro   azione 

ha  sequenza  continua,  né  effetto  generale  sull'Isola.  Le  altre  città,  si  limitano  alla  lor 

ica  locale,  più  o  meno  varia ,  più  o  meno  importante,  che  getta  soltanto  da  quando  a 

mdo,  dei  pallidi  riflessi  nella  storia  generale  dell'  Isola,  formatasi  prima  a  Siracusa  poi  a 

iPalermo.  Questa  cronaca  è  per  dei  secoli,  quasi  nulla:  ma  per  Girgenti  assurge  a  dignità 

I&  storia  in  un  momento  tipico,  fra  la  conquista  saracena,  avvenuta  nell'828  e  la  conquista 

normanna  nel  1086.  Girgenti  non  fu  sempre  acquiescente  alla  dominazione  saracena;  poiché 

nel  937  tiranneggiando  assai  la  Sicilia  l'emiro  Salem,  della  famiglia  dei  Fatemiti,  i  Girgen- 

dm,  cacciarono  dalla  città  il  presidio  mussulmano  e  domandarono    soccorso    all'imperatore 

[d'Oriente,  del  quale  riconoscevano  pur  sempre  la  sovranità  nominale,  quantunque  la  domi- 

Inazione  bisantina  colla  caduta  di  Siracusa  fosse  completamente  finita  in  Sicilia.  Salem  ere- 

[dendo  la  sollevazione  di  Girgenti  cosa  di  poco  momento,  si  recò,  per  sedarla,  con  un  insuf- 

jficiente  numero  di  militi  sotto  la  città.  Ma  una  sortita  vigorosa  dei  Girgentìni  lo  costrinse 

ritirar»  in  Palermo   —  ove  imprudentemente  i  vincitori  vollero   inseguirlo  e  provocarlo. 

[Quivi  trovarono  l'osso  più  duro,  poiché  l'emiro,  mandate  tutte  le  forze    di    cui  disponeva 

tto  D  comando  di  Maimone,  prode  generale  arabo,  inflisse   loro   una   rovinosa    sconfitta. 

io  non  tolse  però  che  altre  città  dell'isola  imitassero  l'esempio  di  Girgenti  ribellandosi  al 

[conquistatore    mussulmano:    ma   furono    fuochi  di  paglia.    Salem    muovendo   di  persona  o 

mandando  prontamente  il  proprio  generale,  facilmente  potè  sedare  quelle  rivolte  mancanti 

[di  clementi  vitali,  efficaci,  avendo  base  solamente  nei  residui  del  bisantinismo  e  nelle  spe- 

[ranzc  di  aiuti  da  Costantinopoli  :  speranze  più  presto  deluse  che  concepite. 

La  Sicilia  del  secolo  XIII,    confidente  nelle  sole  proprie  forze  e  che  doveva  come  un 

j1  uomo  levarsi  tutta  contro  V  oppressore  Angioino,  non  era  ancora  formata.  Tuttavia  in 

)ue»ta  fazione,  come  furono  i  primi  ad  impugnare  le  armi  contro  i  Saraceni,  i  Girgentini 

trono  anche   gli   ultimi  a  deporle.   Già    Salem    aveva    severamente    castigate   Palermo  ed 

lltre    città   che  di  Girgenti  avevano    imitato  l'esempio.  I  Girgentini,  temendo  egual  sorte, 

di  sottomettersi,  pensarono  di  resistere  sperando  ognora  negli  aiuti  che  l'imperatore 

itino  prometteva  sempre  e  non  mandava  mai.  Oltre  che  della  loro  città  s'erano  impa- 
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dreniti  di  CaJtabellotta,  cacciandone  Amzano,  già  loro  governatore.  L'emiro  Salem  volei 
finirla  con  questa  ribellione  dei  Girgentini,  mandò  contro  di  loro  Kalil,  valoroso  condotti 
di  nuove  orde  arabe  venute  dall'Africa  ed  il  proprio  genero  Ali-Ben-Abi-El-Hoseid. 

I  Girgentini,  preparati,  aspettarono  lattacco,  lo  respinsero  validamente,  e  nello  scon 
rimase  morto  il  genero  di  Salem,  Onde  maggiore  inasprimento  di  questi  contro  la  ci 
Nuove  forze  condusse  Kalil  a  devastare  il  contado  e  ad  assediare  Caltabellotta.  Ma  non 
riesci  fatto  di  prendere  quella  fortezza  ^  poiché >  affrontato  vigorosamente  dai  Girgentini 
IO  luglio  939,  dovette  ricondursi  a  Palermo  colle  sue  truppe  in  assai  cattivo  stato.  Ostin 
nell'impresa  che  cominciava  ad  assumere  importanza  politica,  interessante  il  prestigio  sa 
ceno  in  tutta  l'Isola,  Kalil  ritornò  all'assedio  di  Caltabellotta  nella  stagione  propizia  dell'ai 
seguente;  e  tanto  valore  e  tante   forze  vi  spiegò  che  riuscì  a  prenderla  e  cacciarne  i  ( 
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SìracuBa.  —  Panorama  dalla  marina. 


gentini,  che  dovetteco  rifugiarsi  nella  loro  città,  unico  baluardo  che  di  quella  loro  bi 
indipendenza  rimanesse.  Quei  tre  anni  di  guerra  avendo  disertati  i  campi  de' loro  lavorai 
ebbero  per  conseguenza  immediata  una  terribile  carestia  alla  quale  si  uni,  corollario  inevita 
la  pestilenza.  Gli  orrori  di  questa  duplice  calamità  sono  descritti  largamente  nella  pre 
cronaca  araba  di  Cambridge,  uno  de' monumenti  maggiori  che  si  conservino  sulla  storia 
dominazione  mussulmana  in  Sicilia.  Gli  strazi  della  fame  portarono  la  gente,  oltre  e 
cibarsi  della  stessa  terra  e  delle  cose  più  immonde,  agli  eccessi  del  cannibalismo,  ann 
randosi  gran  numero  di  genitori  che  scannarono  i  loro  figliuoli  per  divorarseli.  Al  e 
scrittore  della  cronaca  di  Cambridge,  la  responsabilità  di  questa  narrazione,  che,  per  qu 
repugnante  al  sentimento  umano,  potrebbe  anche  essere  veridica. 

1  Girgentini    nello    stato  di  guerra  in  cui  da  oltre  tre  anni   si   trovavano    col    pot 
dominatore,  furono  certamente  fra  quelli  che    maggiormente  risentirono  degli  effetti 
carestia  e  della  peste.  Kalil  ne  profittò  per  assalire  la  città  nel  941  e  prenderla  quasi 
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resislenza,  tanto  !a  fame,  la  peste  e  le  precedenti  fazioni  avevano  stremate  le  forze,  la  volontà 
;ccl    il  numero    dei  suoi  difensori.  Con  Girgenti  caddero  in  potere  dei  Saraceni  alcuni  altri 
piccoli  luoghi,  per  lo   più  sulle  alte  parti  dell'  Isola ,  che  finallora  avevano  saputo  sottrarsi 
al    dominio    degli  Arabi;  e  la  Sicilia  fu  tutta    saracena  per  circa  un   secolo  e  mezzo,  e  lo 
sarebbe  stata  qualche  anno  prima,  se  la  rivolta  di  Girgenti  non  avesse  risollevate  le  vel- 
leità bisantine  di  qualche  altra  città. 

Con  questo  precedente  sarebbe  a  credere  che  Girgenti  al  presentarsi  dei  Normanni 
fosse  sollecita  ad  aprire  a  costoro  le  sue  porte  ed  a  scuotere  il  giogo  saraceno.  Al  con- 
trario: fu  delle  ultime  terre  di  Sicilia  ad  accettare  la  nuova  signoria.  Il  secolo  e  mezzo 
quasi  trascorso  dopo  quella  guerra,  era  stato  ben  differente  dal  primo  periodo  della  con- 
quiala.   saracena.  Senza  entrare,  per  ora,  in  un'accurata  disamina  dell'influenza  ch'ebbe  la 
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Siracusa,  —  Tempio  di  Minerva  (Duomo). 


lominazione  mora  in  Sicilia  e  del  rigoglio   artistico  e  intellettuale  affatto  speciale  che  ne 

renne,  bisogna  convenire  che  i  Saraceni  di  quest'ultimo  periodo  si  mostrano  dei  provvidi 

iministratori,  degli  attivi  coltivatori,  dei  veri  benefattori  dell'Isola,  cui  risollevano  dalle 

indi    miserie  nelle  quali  dopo  le  invasioni  barbariche  e  lo  sgoverno  ladro  e  corruttore 

lei  Bisantini  era  caduta.  Fu  un  secolo  e  più  di  riparazione  provvidenziale,  cui  durante,  la 

>icilia  potè  prepararsi  alle  grandezze,  agli  splendori  delle  corti  normanne  e  sveve,  prelu- 

lenti  al  rinascimento  italico.  Si  comprende  quindi  come  all'affacciarsi  nell'  Isola  del  conqui- 

ktore  normanno,   sebbene   questi  si  proclamasse    rivestito  di  una   missione  di  redenzione 

%iosa  —  idea  allora  as.sai  potente  sull'animo  delle  masse  —  quelle  popolazioni  siciliane, 

tanto  s'erano  avvantaggiate  della  civiltà  e  delle  industrie  agricole  importate  dai  Sara- 

ìni,  accogliessero  con  diffidenza  e  con  ostilità  il  nuovo  venuto,  che  delle  sue  gesta  belli- 

!re  aveva  riempite  la  terra  di  Calabria,  al  di  là  dello  stretto  di  Messina,  e  le  Puglie;  dalle 

Lj  regioni  aveva  scacciati  i  Greci,  spodestando  definitivamente  dalla  effimera  signorìa  gli 
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Allorché  si  sale  alla  Girgenti  moderna,  colla  testa  piena  dei  ricordi,  delle  memorie,  dei 
tioiTìi,  degli  splendori  dell'Acragas  antica ,  se  un  certo  senso  di   delusione  vi  prende   siete 
scusati.  Girgenti  non  è  certo  l'ideale  delle   città    moderne;    delle    città    quali  le  compren- 
tìamo  o  le  desideriamo  noi,  incontentabili  figli  del  secolo  decimonono,  cui  gli  agi  e  il  com- 
fort, i  progressi  nel  bene  e  nel  male,  nella  virtù  e  nel  vizio,  nei  piaceri  e  nelle  sensazioni, 
delle  grandi  città  in  ispecie,  e  delle  continentali  in  particolar  modo,  hanno  guasto  ed  ottuso 
il  palato,  s\  che  non  sente  se  non  lo  eccitano  forti  vibrazioni  d'ogni  genere.    Questo    che 
diciamo  non  dovrebbe  urtare  la  suscettibilità  della  cittadinanza  gìrgentina,  che  sa  e  '^de; 
come  nulla  toglie  alla  gentilezza  sua  ed  alla  bellezza  naturale  dell'ambiente  nel  quale  vive. 
La  posizione,  piuttosto  incomoda  della  città  sulla  vetta  d'un  monte,  a  quasi  350  metri 
dal  livello  del  mare,  appartata,  si  può  dire,  per  molti  secoli,  dal  rimanente  della  Sicilia,  a 
cui  non  l'univano  che  poche   malagevoli  strade   mulattiere  ed  una  mal  sicura  via  postale, 
od  il  mare;  considerata  dai  governi  del  passato  nell'Isola,  ed  un  po' anche  del  presente,  con 
occhi  di  noverca  ;  limitata  nelle  espansioni  della  sua  attività  alla  troppo  oscillante  industria 
degli  zolfi ,  od  alle   tristi    condizioni    delle    industrie  e  produzioni    agricole ,   non   deve   far 
meraviglia,  né  suscitarle  contro    rimproveri ,  se  Girgenti   si  trova  alquanto  in   arretrato  al 
confronto  di  altre  fra  le  maggiori  città,  nonché  dell'Italia  continentale,  della  stessa  Sicilia: 
azi  questo  stato  di  cose  dovrebbe  esser  sprone,   in  chi  può  e  deve,  ad  incoraggiare,  ad 
àulare  moralmente  e  materialmente,  la  nobile,  se  non  la  magni/ira   —  come  la  dissero  gli 
antichi  —  città,    sulla  via  di  quella  graduale  trasformazione,  di  quel  progresso  morale  e 
materiale,  sulla  quale,  certa  ormai  dei  suoi   destini  e  della   fibra   forte,    laboriosa  de!  suo 
popolo  si  è  messa,  nella  fede  di  non  più  arretrare.  Le  glorie  luminose  del  passato,  meglio 
che  un  titolo  di  vana  vanteria,  unite  alla  efficace   volontà  dei   suoi   figli,    sono    oggi  per 
Girgenti  uno  stimolo  potente  a  perseverare  su  questa  via  che  in  un  non  lontano  avvenire  la 
metterà  al  posto  che  le  compete  fra  le  illustri  città  della  Sicilia  non  solo,  ma  dell'Italia  tutta. 
Più  che  nei  particolari,  fra  le  sue  vie  strette,  tortuose,  or  salienti  alla  v'etta  del  monte 
or  discendenti   a    valle,  intersecantisi    in    una  pianta  confusa,  ingarbugliata  di    chiassuoli, 
piazzette,  di  viuzze,  di  passaggi,  il  visitatore  trova  a  sorprendersi,  a  dilettarsi,  nel  pano- 
TSina  complessivo ,  sempre  nuovo  e  vario  che  la  città  presenta:  sia  che  la  si  osservi  dal- 
della    rupe  Atenea,  o  dal    Duomo,   o    giù  dal  basso    della   valle    dei    Templi  e  dal 
Anzi  dal  mare,  quale  appare  da   Porto   Empedocle,   tutta  scaglionata,  inerpicantesi 
la  montagna,   l'aspetto  di  Girgenti    assume  i  tratti   di    una  vera   imponenza.    Minore 
sione  produce  in  chi  sale  alla  città,  dalla  via  che  porta  alla  stazione  ferroviaria.  La 
scoscesa,  sulla  quale  dovevano  posare  le  fondamenta  di  Omface  e  dì  Gamico,  e  che 
avvalla  quasi  in  una  serie  di  profondi  burroni,  non  lascia  scorgere  dietro  le  mura  se  non 
ifibside  e  la  cupola  del  duomo,  le  torri,  i  pinacoli,  i  tetti  degli  alti  edifizi,  che,  più  si  sale 
'•o  la  città,  pare  si  abbassino,  e  scompaiano  gli  uni  dietro  agli  altri  quando  finalmente 
lansimante  bucefalo  della  sgangherata  polverosa  carrozzella  vi  avrà  faticosamente  trascinato 
il  livello  di  quella  grande  squarciatura  della  roccia,  davanti  al  nuovo  Palazzo    provinciale 
f  (iella    Prefettura   —  squarciatura,  come  già    accennammo,    attribuita   ad   Empedocle.  La 
h'à  Atenea  è  l'arteria  della  vita    Girgentina:    attraversa   la   città   in  direzione   da   oriente 
occidente,    tagliandola  in   due  sezioni    disuguali:    superiore    la   maggiore,    inferiore    la 
lore.    La  vita   ed    il    commercio  della   città  —  di  circa  ventiduemila   abitanti   —  si  con- 
jtrano  in  questa  via ,  che   nei   giorni    festivi ,    quando    accorrono  per  le  provviste  dalle 
ttaduzze  e  dalle  borgate  circostanti  i  contadini,  coi  loro  vestiti  caratteristici  di  sargia  nera 
di  velluto,  attillati,  colle   loro    mantellette    ed   i  loro   cappucci,    prende  un'animazione 
iosa,   singolare.  Se  poi,  come  a  chi  scrive,  accade  di  capitare  a  Girgenti  nel  giorno  di 
ifche  speciale  festività  paesana  —  celebrantesi  generalmente  in  Sicilia,  come  in  tutti  i  paes 
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meridionali,  con  variopinte,  rumorose,  interminabili  processioni  vespertine  o  serali 
vedi  la  via  Atenea  pavesata  a  bandiere  marittime  dì  tutti  i  colori  e  di  tutte  le  nazioni  posi 
ed  immaginabili  e  dì  tutte  le  segnalazioni  portate  dal  codice  telegrafico  semaforico  int< 
zionale:  con  festoni  di  verdura  tirati  ad  arco  fra  una  casa  e  l'altra;  cordicelle  sorregj 
una  miriade  di  lampadine  e  lampioncini  di  carta  per  la  luminaria  alla  veneziana;  bai 
ruole  e  stendardi  ed  orifiammi  di  carta  da  incendiarsi,  da  strapparsi  dalla  folla  dei  moj 


P 


Siracusa.  —  TtMi'ia  ui  Minerva  (di  fianco). 


grandi  e  piccini,  dopo  il  passaggio  della  processione,  per  finire  degnamente  il  fcsiit 
COSI  in  Sicilia  sun  chiamate  codeste  cerimonie  pseudo-religiose. 

E  quivi,  sono  pur  troppo,  per  quanto  insigniti  di  pomposi  nomi,  i  deplorevoli 
della  città,  che  nei  mesi  di  chiusura  dcH'aristocratico  Hotel  ths  Temples  —  aperto  soli 
nella  stagione  d'inverno  —  hanno  il  non  grato  (pei  forestieri  s'intende!)  ufficio  di  spe 
i  viaggiatori  che  vi  capitano  ;  e  ciò  colla  maggiore  malagrazia  del  mondo,  nella  città 
dante  ancora  gli  splendori  ospitali  di  Gelha  e  di  Antisteno! 
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Quasi  tutte  le  strade  ascendenti  dalla  via  Atenea  conducono  al  Duomo,  l'edifizio  sacro, 
Gir^enti,  di  maggiore  importanza  :  è  difficile,  anche  senza  consultare  la  guida,  sbagliarsi. 
attedrale  girgentina  è  proprio  sul  vertice  della  montagna  intorno  a  cui  si  arrampica 
Ittà;  e  posa  su  terreno  da  lungo  corso  di  secoli  consacrato  al  culto,  poiché  lassù  era 
Topoli  dell'antica  Acragas  coi  suoi  templi  primitivi,  sacri  agli  Dei.  Cogli  avanzi  di  questi 
pli,  segnatamente  con  quelli  di  Giove  Polieo,  di  Minerva  e  di  Giove  Atabirio  (Moloch), 
iportati,  questi  ultimi,  dalla  vicina  rupe  Atenea.  sorse  nel  secolo  Xlll  il  tempio  cristiano. 


Siracusa.  —  Tempio  di  Diana. 


anche  della  costruzione  primitiva  l'attuale  duomo  di  Girgenti  nulla  conserva,  rifatto 
<«nie  iii^  e  ristaurato  in  più  riprese  dal  secolo  XVII  in  poi.  Non  è  per  questa  chiesa  archi- 
''^licamente  insignificante,  certamente,  che  salimmo  l' erta  estrema  del  monte  di  Girgent»  ; 
f*^'' salimmo  per  ammirare  o  adorare  una  Vergine  attribuita  al  Reni  —  la  cosa  più  notevole, 
Bpo  d'arte  italiana,  che  il  duomo  di  Girgenti  possegga:  —  bensì  per  vedervi  due  monu- 
P» curiosi,  l'uno  della  più  densa  superstizione  medioevale;  l'altro  della  più  squisita  arte 
^^%  l'arte  dei  tempi  migliori  di  Zeusi,  di  Fidia,  di  Prassitele.  L'uno  è  la  famosa  lettera  del 
^voio,  ia  rarità  delle  rarità  —  pei  creduli  ed  i  superstiziosi  del  paese  —  posseduta,  unica  al 
C  Chiesi.  -  La  Sicilia  illustrala.  Disp,  23.' 
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mondo!  —  da  Girgenti;  l'altro  il  famoso  sarcofago  d'Ippolito,  del  quale  non  vi  ha  ellenis^  ^ 
che  non  conosca  l'esistenza,  la  storia,  il  pregio.  A  dire  la  verità,  era  essenzialmente  ques-t^ 
monumento  dell'arte  antica,  che  ci  attirava  al  massimo  tempio  della  cristiana  Girgenti:  rria 
giacché  l'opportunità  si  presentava  di  cogliere,  come  suol  dirsi,  due  piccioni  ad  una  fav^a 
accettammo  ben  volontieri  di  vedere  anche  la  lettera  del   Diavolo,  cosa  che,  il  lettore  ne^ 
converrà,  ben  difficilmente  si  può  vedere;  e  se,  è  solo  venendo  a  Girgenti.  Poiché,  come  ci 
dissero  persone  del  paese,    compreso  lo  scaccino   della  cattedrale,   non  ne  esiste  altra  in 
tutto  r  orbe  terracqueo  —  e  cosi  sia  ! 

Quando  salimmo  lassù,  l'ora  pomeridiana  e  calda,  eccessivamente  calda ,  per  il  sole  J.  i 
luglio  che  libra  vasi  nell'azzurro  più  intenso  e  profondo  di  cielo  che  si  possa  immaginare  a 
faceva  le  viuzze  adiacenti  alla  Cattedrale  deserte  e  silenziose.  ^H 

Lo  scaccino,  che  dalla  gran  porta  del  tempio  vedendoci  aggirare  in  quei  paraggi,  prò  ^* 
prio  nel  momento  in  cui  stava  tirando  il  catenaccio,  per  la  siesta,  odorando  subito  in  no 
il  forestiero  colla  relativa  mancia,  sorrise  misteriosamente   strizzando   dell'occhio  e  disse 

—  Benedicite  a  vossignoria! 

—  Salute;  si  può  entrare?... 

—  A  piacere  di  vossignoria!...  —  E  spalancò  il  portello  lasciandoci  entrare  noli; 
chiesa ,  sotto  la  cui  volta  spaziosa  e  deserta ,  i  nostri  passi  sul  selciato  risuonarono  d' una 
strana  risonanza.  Allora  lo  spietato  quanto  loquace  scaccino,  sicuro  ormai  di  avere  fra  l^J 
mani  la  sua  preda  e  di  potere  manipolarsela  come  meglio  a  lui  sarebbe  piaciuto,  cominciai 
subito  con  un  siciliano  italianizzato,  assai  meno  comprensibile  del  siciliano  puro  a  cui  ave^ai 
vamo  già  l'orecchio  fatto  —  mentre  Ìl  discorso  usciva  dalle  labbra  di  quell'uomo  inzeppat»^:^ 
di  parole  di  pretta  sua  invenzione  —  a  fare  la  spiegazione  dell'  eco  straordinaria ,  miracczz» 
Iosa,  portentosa  che  si  sente  in  quella  chiesa  —  eco  che  veramente  non  è  eco,  bensì  u.^b 
effetto  d'acustica,  per  il  quale  chi  si  pone  sulla  soglia  della  porta  maggiore,  rivolto  verss^ 
l'altare  maggiore  parlando  anche  sommessamente  può  essere  inteso  da  altri  che  si  pong^-^ 
sul  cornicione  dietro  l'altare  maggiore  ad  una  distanza  di  circa  trenta  metri.  11  brav'uon».cJ 
voleva  pure  fare  l'esperimento,  ma  ci  volle  del  bello  e  del  buono  a  persuaderlo  che  g*// 
credevamo  sulla  parola...  e  in  quella  delle  guide  che  non  mancano  di  registrare  il  fenomcnc 

Non   potendo    farci  provare  V  eco ,  come  si  ostinava  a  chiamarla ,  delia  sua  chiesa , 
scaccino  si  vendicò,  facendoci  osservare  ad  uno  ad  uno  i  quadri  e  gli  altari  delle  varie  caj 
pelle:  gli  intagli  in  legno  ed  in  pietra  che  queste  fregiavano  :  la  famosa  Madonna  di  Guid^ 
Reni,  sulla  cui  autenticità,  per  quanto  il  quadro  appaia  di  buonissima  scuola,  si  potrebbero 
un  intenditore  sollevare  dei  dubbi;  ed  infine,  alla  sua  richiesta  se  volevamo  visitare  il  tesori 
avendo  risposto  affermativamente,  ci   introdusse    in   uno  stanzone  della  sacristia,  chiuso 
vari  giri  di  chiave  ed  impregnato  dal  più  seccante  odore  di  stantio,  che  ben  educate  naril 
meno  potessero  desiderare.  La  luce    pioveva  dai    finestroni ,    colle  tende  di  traliccio  ed 
grosse    inferriate  esterne   come    quelle  d'una  prigione,  stupidamente  scialba;  e  sul  tavole 
sugli   scaffali,    sugli   inginocchiatoi    di    legno    antico,  scolpito,   che  ammobiliavano   quel 
stanza,  era  un  alto  strato  di  polvere,  senza  contare  le  ragnatele  che  dal  soffitto,  ad  o{ 
angolo ,  pendevano  a  festoni  nel  vuoto. 

Col  mazzo  delle  chiavi  che  aveva  in  saccoccia,  quel  custode  del  tesoro  del  Duomo 
gentino   cominciò  ad  aprire  i  vetusti   armadi  dagli  sportelli  tarlati  e  cigolanti:  ed  a  scioi 
narc  una  raccolta  di  sacri  indumenti  di  broccato,  di  damasco,  di   seta  ricamata  e  di  alt 
stoffe,  certamente  ai  loro  tempi  preziose,  ma  ormai  ip  uno  stato  tale  da  non  potere  al]< 
tare  se  non  le  concupiscenze  di  qualche  antiquario  o  di  qualche  appassionato  collezionif 
di  stoffe  antiche  e  sdruscite.  Eppure  bisognava  sentire  da  quello  scaccino  —  che  vedendc 
soli  e  taciti,  e  sapendoci  forestieri,  aveva  buon  giuoco  per  dire  tutto  quello   che   volet 
senza  essere  contraddetto,  persuaso  o  no  della  nostra  credulità  che  fosse  —  a  quale  fil 
di  vescovi,  di  cardinali  illustri,  quegli  indumenti  avevano  appartenuto  o  furono  donati 
chiesa  girgentina.  Per  fortuna,  che  non  un  sol  nome  di  quei  prelati  tanto  illustri  quanto] 
noi  perfettamente  ignoti,  ci  rimase  scolpito  nella  mente:   che   altrimenti,   chissà   a    qi 
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jbvoro   di   ricerche   storico-ecclesiastiche   avremmo    dovuto   sottoporci,    per   illustrarne,    a 

[comodo  dei  nostri  lettori,  le  gesta.  Finita  la  rassegna  di  quella  sacra  guardaroba,  il  premu- 

\nso  scaccino  cavò  da  un  altro  stipo  alcuni  reliquiari  e  vasi  sacri,    lavori  d'oreficeria  dei 

isecoli  passati,  ma  d'importanza  artistica  ben  mediocre.  Anche  quelli  ci  furono  messi  sotto 

il  naso   come  cose  d'altissimo,    inestimabile    pregio.    Poi   venne  la   volta  di  due   cofanetti 

smaltati  a  graziosi  mosaici,  lavoro   davvero   interessante  dei  bassi  tempi,  o  dei  primissimi 

della  dominazione   bizantina,  al  cui  gusto  artistico  appartengono  e  sono,  seriamente,  gli 

;lli  più    interessanti  e  secondo  noi  di  maggior  valore   della  raccolta.  Poi  credendo  di 

rcitare  su  di  noi  l'effetto  d'un  crescendo  prodigioso,  diremmo  quasi  wagneriano,  cavò 

ri  una  statuetta  della  Madonna  e  facendola  trasparire  alla  scialba  luce  spiovente  dal  vicino 

itrone,  con  espressione  di  trionfo  per  la  nostra  attonitaggine,  esclamò: 

—  Vossignoria,  vede,  è  tutta  ambra;  un  sol  pezzo  d'ambra.  Non  ne  esiste  un  altro 
in  grossezza  in  tutto  il  mondo.  Bisogna  venire  qua  a  Girgenti  per  trovarlo.  Che  ne 
vossignoria? 

-  Bello,  molto  beilo!...  —  rispondemmo,  tanto  perchè  la  finisse  e  riponesse  la  incon- 
cludente statuetta  nella  bambagia  del  cofano  entro  il  quale  conservasi.  Rimesso  il  tutto  a 
posto  negli  armadi ,  lo  scaccino  ci  guardò  in  faccia  col  viso  levato ,  come  per  spiare  la 
oostra  intenzione  e  studiarci  un  po'.  L'esame  ci  fu  favorevole;  trovò  forse  che  avevamo 
una  feccia  da  credenzone  abbastanza,  poiché  dopo  un  momento  soggiunse  a  mezza  voce: 

-  Ora  ci  sarebbe  una  cosa...  una  cosa,  la  più  straordinaria  del  mondo.  Signorsì, 
non  ce  che  Girgenti  che  l'abbia.  Veramente  non  si  potrebbe,  ma  poiché  vossignoria  è  un 
fcrastiero,  per  scansare  la  fatica  di  domandare  il  permesso...  —  Basta,  se  a  vossignoria 
jBce,  le  mostrerò  la  lettera  del  Diavolo!... 

E  dò  dicendo  trasse  da  un  cassettone  un  libraccio  dì  pergamena  ingiallita,  scantonato, 

idellato,  rilegato  in  pelle,  di  colore  indescrivibile,  a  borchie   metalliche  col  verderame 

rgià  ebbero  la  doratura,  e  ce  lo  spalancò  davanti  esclamando: 

—  Ecco   la   lettera    del  Diavolo:  ì^ade  retto  Satana.  In  nomine  Pahis,  etc,   —  ed  uni 

parole  per  due  o  tre  volte  il  segno  della  croce. 

Francamente!  Fra  le  mistificazioni  religiose,  questa  della  lettera  del  Diavolo,  che 
nastrasi  a  Girgenti,  ci  sembra  delle  più  solenni.  Avete  mai  visto  nelle  vecchie  raccolte, 
ha  libracci  di  astrologia  sacra ,  profana  e  giudiziaria  :  dei  libri  di  chiromanzia ,  di  magia , 
ifi  criptografìa  ed  altre  scienze  del  pregiudizio  e  della  superstizione,  ora,  se  non  del  tutto 

iute  —  perchè  la  bestia   umana  è  inveterata   nelle   sue  ignoranze,    nelle   sue  supersti- 

—  certo  cadute  in  grande  discredito?  Ebbene,  un  po' di  tutto  di  quella  .robaccia 
fentasiica,  indecifrabile,  senza  senso  comune,  trovasi  nelle  gualcite  pagine  della  pseudo* 
diabolica  epistola  gìrgentina.  Sgorbi,  uncini,  geroglifici,  stelle,  arabeschi,  figure  geome* 
tnche,  rettangole,  curvilinee,  mistilinee  d'ogni  genere,  macchie  d'inchiostro,  d'untume,  di 
Bmflà,  di  bruciato,  ricoprono  le  pagine  di  quel  libraccio,  che,  all' infuori  di  avere  alimentato 
chissà  per  quanti  secoli  una  sciocca  credenza  popolare,  non  ha  proprio  altro  merito.  Quei 

ni  non   appartengono  a  niuna   lingua   scritta    morta  o  viva  od  appena    convenzionale. 

mtì  ad  essi  si  spunterebbe  la  pazienza  del  più  appassionato  decifratore  dì  cripto* 
ai,  di  rebus,  di  geroglifici,  poiché  non  è  possibile  trovare  fra  di  loro  un  nesso,  un 

'iT>e,  un  significato  qualsiasi.  O  sono  il  (rutto  d'una  burletta  gìuocata  da  qualche  buon- 
tempone dei  secoli  passati  a  qualche  troppo  credulo  concittadino,  o  sono  una  mistifica- 
cene in  tutta  regola  preparata  dall'antico  clero  agrigentino  per  sfruttare  maggiormente  le 
'"'P^rstizioni,  che  pur  troppo  avevano  ed  hanno  tuttavia  facile  presa  sul  popolino,  allora 
*  adesso  tenuto  in  uno  stato  di  abbrutente  ignoranza.  E  questa  ipotesi  ci  pare  la  più 
^^onevole  per  spiegare  le  origini  della  superstiziosa  credenza  formatasi  in  Girgenti  e 
*'*^do  intorno  a  quello  scarabocchiato  scartafaccio  membranaceo,  che  mostrasi  nella  cat- 
'Wnile  della  città  per  una  vera,  autentica  lettera  di  Lucifero.  Nulla  di  più  logico  supporre 
*^  i  preti  di  Girgenti,  sapendo  che  quelli  di  Messina  facevano  nella  loro  cattedrale 
*'^io  di  una  lettera  della  Madonna  (tanto  che  la  titolare   della    metropolitana  messinese 
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dicesi  Madonna  della  Lettera,  e  Messina  è  popolata  di  una  quantità  di  Letterii  e  di  1 
terie)  e  credendo  che  quella  trovata  fruttasse  bene,  abbiano  voluto  tirar  fuori  qualche  ci 
di  sbalorditivo,  che  non  mettesse  Girgenti,  per  questo  rapporto,  al  disotto  di  Messina.  C 
dunque  di  più  sbalorditivo  e  di  impressionante  sulla  immaginazione  dei  credenti  di  i 
lettera  del  Diavolo?  Al  confronto  di  questa,  per  la  singolarità  del  documento  e  la  presim 
difficoltà  d'averlo,  anche  una  lettera  della  Madonna  —  che  poi  non  era  la  sola  esistente  n 


Siracusa.  —  La  Venere  del  Landolina  (Museo). 


cristianità,    doveva  impallidire.  —  Si  capisce  quindi  che  il  clero  girgentino  del  medio 
abbia    preferito  l'autografo    diabolico   a  qualunque  altro  autografo  di  celeste,  ma,  secc 
r  opinione  del  volgo,  anche  di  più  facile  provenienza. 

Tutta  una  leggenda,  architettata  dai  fabbricatori  della  strana  pergamena  ed  abb 
nel  passaggio  che  fece  fra  i  secoli  per  la  fantasia  del  popolo ,  circola  ancora  intorno 
lettera  diabolica  di  Girgenti.  Voi,  forse  benigno  quanto  scettico  lettore,  vi  immagin 
che  questa  lettera,  interpretata  da  chi  potè  interpretarla  —  e  chi  sia  cotesta  barba  d'i 


91  potè  mai  sapere  —  contenga  chissà  quali  minaccie  d'incendio,  di  distruzione,  di 
ime,  di  zolfo  e  di  bitume  pioventi  sulla  città  —  stile  che  secondo  voi  dovrebbe  essere 
acconcio  al  Diavolo  e  più  adatto  ai  segni  coi  quali  cotesto  messere  si  esprime.  Invece 
quella  lettera  —  così  dicono  —  scritta  in  caratteri  sì  strani  e  terribili,  non  contiene  — 
Tedereste?  —  che  una  dichiarazione  dolcissima  d'amore!  Ed  ecco  il  perchè  ed  il  come, 
ecchie  centinaia  d' anni  or  sono,  e'  era  in  Girgenti  una  donzella ,  di  alto  lignaggio , 
iissima  fra  le  belle,  celebrata  dovunque  per  le  sue  virtù,  il  suo  candore.  Una  sera  si 
senta  alla  fanciulla  un  giovane,  bellissimo  cavaliere,  dagli  occhi  fiammeggianti,  dalle 
mdide  vesti  di  velluto  e  di  broccato  di  seta,  dalle  armi  cesellate  d'oro  e  d'argento, 
pestate  delle  gemme  più  preziose  che  l'oriente  possa  dare,  scintillanti  dalle  luci  e  dai 
>ri  più  vaghi  che  fantasia  di  troviero  potesse  pensare.  All'apparizione  di  quel  cavaliere 
lUa  non  conosceva,  ne  sapeva  donde  fosse  venuto,  la  donzella  restò  perplessa  e  turbata, 


Siracusa.  —  Testa  di  Giove  (Museoj. 


anto  era  il  fascino  emanante  dai  suoi  sguardi,  da  tutta  la  sua  persona,  tanto  lo  splendore 
kttoi  abiti,  delle  sue  armi,  dei  suoi  gioielli,  tanta  la  grazia  insinuante  delle  sue  parole,  dei 
I  modi  e  le  lusinghe  tutte  di  cui  la  circondava,  che  la  fanciulla  si  senti  vinta  e  gli  diede 
Ilo.  Egli  con  voce  d'una  melodia  strana,  che  le  faceva  vibrare  le  intime  latebre  del 
■e,  le  parlò  d'amore,  come  mai  essa  ne  aveva  inteso  parlare  dai  trovatori  aggirantisi 
astello  in  castello,  dai  cavalieri  e  dai  baroni  più  gentili  della  città,  dai  paggi  più  teneri 
suo  seguito.  Il  singolare  cavaliere  parlandole  d'amore  le  prometteva  ogni  sorta  di  teli- 
le voluttà  più  gaudiose,  le  ricchezze  sterminate  delte  quali  si  diceva  padrone,  dei 
li,  degli  imperi  in  lontane  sconosciute  regioni  pendenti  da  un  suo  cenno.  Le  promesse 
iella  felicità,  di  quelle  ricchezze,  di  quei  regni,  egli  le  deponeva  ai  suoi  piedi,  racchiuse 
uel  plico  di  suggellate  pergamene,  in  cambio  di  un  sorriso  del  suo  amore,  del  suo  fiore 
inale,  della  sua  mano  di  sposa.  La  donzella  lottò,  ma  non  potè  resistere:  e  mentre 
parte  d'oriente,  sull'orizzonte  marino,  sorgeva  la  luna,  con  un  disco  largo,  infuocato, 
uce  più  rossa  del  solito,  fu  vinta:  lasciò  che  il  cavaliere  delibasse    il    profumo   più 
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puro  della  sua  virtù.  Un  istante  dopo  il  bel  cavaliere  dileguavasi  da  lei,  con  un  sorri^, 
strano,  inesplicabile,  dicendole:  —  "  A  domani!  „  —  La  donzella  rientrò  nelle  sue  star^^c 
col  piego  lasciatole  dal  cavaliere  in  preda  ad  una  tremenda  agitazione;  le  sembrava,  d^J 
contatto  avuto  col  singolare  amante,  che  il  suo  sangue  nelle  vene  si  fosse  mutato  in  fuoco  ; 
si  sentiva  dominata  da  una  invincibile   repulsione   per  tutto  ciò  che  prima  le  era  stato  si 
caro:  la  virtù,  il  suo  libro  di  preghiere,   l'immagine   della  Vergine,    pittura  delicata  d'un 
finissimo  artefice  bisantino,  pendente  a  fianco  del  suo  letto  di  fanciulla  incontaminata:  eie 
immagini  dei  santi  appese  alle  pareti,  le  sembrava,  la  guardassero  con  occhi  di  corruccio.  Ella, 
che  già  fra  le  bianche  coltri  si  abbandonava  ad  un  sonno  dolce  e  tranquillo,  allietato  da  sogni 
casti  e  ridenti  ad  un  tempo,  provava  il  desiderio  pungente  di  orgie  vertiginose,  di  ridde  incon- 
poste,  di  fantastiche  scede.  Spaventose  visioni  le  attraversavano  il  pensiero  :  e  le  sembrava 
vedere  il  suo  bel  cavaliere,  l'improvviso  seduttore,  circonfuso,  raggiante  di  una  sinistra  luce, 
su  di  un  carro  di  fuoco,  trascinato  da  mostruose  alate  bestiaccie,  seguito  da  una  turba  innu- 
mere di  demoni  e  di  furie,  librarsi  nello  spazio  infinito,  verso  quei  regni,  quegli  imperi  ster- 
minati ove  non  eranvi  che  fuoco  e  fiamme  spaventose,  guizzanti  in  lunghe,  attorcigliate  lingue. 

A  un  tratto,  volendo  con  uno  sforzo  supremo  della  volontà  cacciare  la  tremendsi 
visione,  e  rituffarsi  nel  mare  di  dolcezze  di  cui  avevala  circuita  l'incognito  amante,  Isi 
donzella  girgentìna  afferra  il  plico  di  pergamena  da  quegli  lasciatole,  ne  rompe  i  suggeLl 
e  lo  spiega.  A  lettere  di  fuoco,  con  un  carattere  non  mai  visto,  ella  vi  legge  ancoirsi 
le  espressioni  lusinghiere  per  la  quale  era  stata  vinta  e  sedotta  :  alla  firma  comprese,  tutto 
e  mandò  un  urlo  d'orrore  straziante,  terribile.  Sapeva  alfine  chi  era  stato  il  suo  amante  :  cliù 
aveva  delibato  il  fiore  della  sua  purezza:  chi  le  aveva  suggellato,  con  un  bacio  di  fuoco, 
l'inferno,  nell'anima  e  nel  corpo  —  era  il  Diavolo! 

Ci  volle  tutta  la  forza,  la  potenza  degli  esorcismi  di  cui  il  vescovo  san  Gerlando  potè 
disporre,  per  cacciare  da  lei,  diventata  ossessa,  il  demonio,  il  quale  fu  dal  santo  condan- 
nato a  sprofondarsi  nella  voragine    apertasi  appositamente  nel  vulcano   di   Maccalubi.  La 
donzella  finì  la  sua  vita  nelle   macerazioni   più   rigorose  di    un  chiostro   palermitano  e  la 
famosa    lettera  del  suo  seduttore  rimase   indecifrabile  ai  profani,  patrimonio  preziosissimo 
della    cattedrale   girgentina.    Questa  è  la  leggenda   che   dalla   parola    dello   scaccino  e  da 
frammenti  raccolti  fra  il  popolo ,  abbiamo  potuto  ricostrurre  :  chi  vi  crede  padronissimo  :  e 
chi  ne   dubita  o  non  vi  crede  affatto,  vada  ad  accertarsene   sul   luogo,   se  pure  non  gli 
torna  più  comodo  di  saltare  a  pie  pari  la  storiella,  che  noi  per  debito  di  cronisti  abbiamo 
narrata  senza  accettarne  la  responsabilità,  sì  che  possiamo  lavarcene  le  mani,  e  dire  come 
il  buon  messer  Ludovico,  per  quel  tal  canto  un  po' scabrosetto  del  suo  poema: 


Mettendolo  Turpin,  anch'io  l'ho  messo. 


« 
*  * 


Ma  lungi  da  noi  ormai  il  puzzo  di  zolfo  e  di  muffa  insieme,  che  emana  da  questo  monu- 
mento della  superstizione  medioevale,  degno  d'esser  compreso  in  un  capitolo  della  Sotxière  dì 
Michelet;  lungi  da  noi  questa  ondata  di  cupo  misticismo  nella  quale  forse  affogarono  forti 
passioni  umane,  imperiose  leggi  di  natura,  per  salire,  per  librarci  anzi  a  più  serene  e  luminose 
sfere  —  le  sfere  dell'arte  :  per  respirare  l'etere  vivificatore  emanante  dal  genio  umano  ;  del  ■ 
genio  divino  e  ribelle,  scintilla  che  di  Prometeo,  per  quanto  incatenato  allo  scoglio  e  dilaniate 
le  viscere  dal  rostro  dell'avvoltoio  ministro  di  vendetta  dell'Olimpio,  fa  pur  sempre  lo 
sfidatore  immortale  col  pensiero,  del  pregiudizio  e  della  superstizione  dogmatizzati! 

Uscendo  dalla  stanzaccia  ove  si  conserva  il  tcsoìo  della  cattedrale  girgentina,  ed  entrando 
nell'aula  capitolare  —  così  pomposamente  lo  scaccino  ci  (|ualificò  la  stanza,  di  sinistra,  ove 
è  custodito  il  sarcofago  greco,  scopo  della  nostra  visita,  ci  parve  di  respirare  meglio;  ci 
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che  il  puzzo  di  zolfo  e  di    muffa  del    quale   avevamo    piene    le   narici  davanti    alla 
lettera  del  Diavolo  si  dileguas.se  come  per  incanto,  davanti  alla  luce  abbondante  che 
)vcva  dalle  vetriate  e  che  metteva  in  rilievo  le  bianche  e  caste  nudità  scolpite  su  quel 
ipolavoro  dell'arte  greca  <i). 

L'artista  sommo  che  lavorò  quel  sarcofago  si  inspirò  al  tragico  amore  di  Fedra  per  il 
[figliastro  Ippolito.  1  sentimenti  dai  quali  la  moglie  di  Teseo  fu  travolta  nella  folle  sua  pas- 
ì,  non  potevano  avere  sul  marmo  illustrazione  più  vera,  più  grande,  di  questa  scol- 
la quale,  nella  meravigliosa  sua  bellezza,  desta  all'animo  impressione  assai  superiore 
fila  di  cui  vi  investe  una  squisita  recitazione  del  monologo  famoso  di  Fedra,  nel  capo- 
tragico  di  Racine.  Più  che  arte,  la  concezione,  la  creazione,  la  esecuzione  di  questo 
igo,  formante  un  solo,  indivisibile  complesso,  è  grandezza  d'arte. 
Due  lati  soltanto  di  questo  sarcofago  sono  ultimati  ;  gli  altri  due,  poco  più  che  sbozzati, 
[Jasciano  però  intravedere  nelle  movenze  delle  figure  la  mano  maestra  che  strappò  dal 
[narmo  le  figure  delle  parti  finite,  e  loro  infuse  un  lampo  sublime  di  vita. 

Dei  due    altorilievi    finiti,    stupendo  per  l'accurata  esecuzione,  per  la  plasticità   delle 
[lanne,  per  la  classica  purezza  delle  linee,  è  il  maggiore,  raffigurante  Ippolito  alla  caccia.  Il 
ififlio  di  Teseo  e  d'Antiope,  la  bella  regina  delle  Amazzoni,  è  dall'artista  ideato  con  tale 
Icobiltà   di  volto  e  di  forme  da  rendere    spiegabile  e  logica  la  terribile    passione   per   lui 
'!a  dalla  novella  moglie  di  Teseo,  la  figlia  di  Pasifae  e  di  Minosse.  Ma  dove  l'artista 
:erto  fu  dei  più  grandi,  eccelle,  dove,  per  usare  d'una  frase  comune,  ma  ben  com- 
[prensibile,  supera  sé  stesso,  è  nel  lato  minore  rappresentante  Fedra  in  preda  ai  tormenti 
(Ih  sconsolata,  insoddisfatta  sua  passione.    -    L'eroina  di  quello  straziante  romanzo  antico, 
cui  tragiche,  grandiose  linee  diedero  tanto  elemento  all'arte  nel  periodo  greco  romano 
|e  nd  rinascimento  nostro,  è  seduta  colla  testa  reclinata,  come  oppressa  dal  dolore,  da  una 
Nella  sua  desolazione  abbandona  il  braccio  destro  ad  una  schiava,  mentre  il  sinistro 
-"-'—e  lungo  lo  scanno.  Dietro  di  lei  sta  la  nutrice,  che  doveva  svelare  ad  Ippolito 
>i  matrigna.  Cupido,  guarda  suU'aflranta  Fedra,  l'effetto  dello  strale  che  Venere 
nil  contro  Ippolito  —  del  suo  culto  spregiatore  —  fece  vibrare.   Invano  alcune  citarede 
kIosì  dal  fondo  del  marmoreo  quadro,  tentano  coi  loro  suoni  di  lenire  l'atroce  pas- 
lla    donna,  doppiamente  ferita  dal  rifiuto    d'Ippolito,  nel  suo  orgoglio    di    donna 
.^;  e  nell'acre  insoddisfatta  febbre  dei  sensi,  in  lei  avvampata  dalle  freccie  d'Amore. 
Sopratutto  è  meraviglioso  il  sentimento  altamente   poetico   che   spira    dalla    figura   di 
^  "    'orainante  la  scena.  Rare  volte  accade  di  vedere  figure  scolpite   con   tanta   espres- 
dolore   vero,    umano.  È  una  perfezione  di  espressione  che  solo  nei  grandi  capo- 
[ihvori  vien  raggiunta.  Non  avesse  altro  Girgenti,  non  avesse  cioè,  il  suo  cielo  splendido, 
Lacrnainente  sereno,  il  suo  clima  mite,  delizioso  nell'inverno;  la  meraviglia  dei  suoi  templi 
aorici,  le  attrattive  tutte  d'un  paese  originale,  caratteristico,  meriterebbe  pur  sempre  d'esser 
iiWa  meta  del  pellegrinaggio  di  chi  ama  e  comprende  il  vero  bello  dell'arte,  grande  e  sem- 
plice nelle  sue  manifestazioni,  al  di  fuori  e  al  disopra  d'ogni  regola,  d'ogni  sistema,  d'ogni 
f^ivrniicola  restrittiva,  per  una  visita  a  questo  mirabile  saggio  dell'arte  greca  giunta  alla 
P'u  alla  e  pura  sua  espressione.  I  due  lati  non  finiti  o  poco  piij  che  sbozzati  del  sarcofago 
^P^Sienlino   rappresentano:   quello    posteriore,   al    primo,    la  Nutrice    svelante  ad  Ippolito 
umore  di  Fedra,  che  per  decreto  di  Venere  implacata    gli    avrebbe   attirato  sul   capo  la 
''^ctiizione  paterna;  l'altro,  di  riscontro  a  quello  descritto,  di  Fedra,  la  morte  straziante 
'i^H'croe,  immolato  dal  padre  alla  vendetta  di  Nettuno;  il  quale,  mentre  Ippolito  salito  sul 
^rro  abbandonava  mestamente  Trezene,  gli  lanciò  contro  un  mostro  orrendo,  da  cui  spaven- 
^^>  1  cavalli  lo  rovesciarono  su  d'una  roccia,  ove  lo  sventurato,  cadendo,  fu  fatto  a  brani. 
Chi  volesse  fare  delle  induzioni  intorno  a  questo  prezioso  sarcofago,  giunto  fino  a  noi 
P^*"  attestare  della  munificenza  dell'antica  Agrigento,  di  cui  abbelliva  la  Necropoli,  dovrebbe 
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scrivere  un  volume,  tanto  la  materia  simpaticamente  si  presta.  Non  lo  faremo  noi,  stp 
in  tempo  e  spazio  misurati,  a  continuare  la  nostra  rapida  corsa  Ira  le  cose  notevoli  delle  v 
sue  civiltà  di  cui  ogni  parte  di  Sicilia  abbonda.  Però  non  possiamo  trattenerci  dal  sollevi 
alcune  quistioni  che  alla  vista  del  sarcofago  —  il  quale  di  per  sé,  dal  punto  di  vista  ai 
stico,  vale  tutta  la  cattedrale  girgentina  e  non  una  volta  soltanto  —  vengono  spóntaa 
alla  mente  gettandola  in  un  mare  d'incertezze.  Innanzi  tutto:  considerando  ch'esso  rim^ 
incompiuto,  devesl  il  fatto  dì  cotesta  interruzione  del  lavoro  attribuire  ài  sopravven» 
cataclisma  punico,  che  troncò  la  possente  vitalità  della  città  di  Terone  e  d'Empedocle, 
Archino  e  di  Carcino,  di  Dinoloco  e  di  quel  Metello,  che  insegnò  musica  al  divo  I 
tone,  oppure  a  capriccio,  a  morte,  od  abbandono  qualsiasi  dell'opera,  per  parte  dell* 
tista?  —  E  quale  fu  questo  artista,  degno  di  maneggiare  lo  scalpello  di  Fidia  e  di  Praj 
tele?  —  Certamente  per  ragione  di  cronologia  e  di  circostanzi-  ben  drtt  rminate  non  fu 


l'uno  no  l'altro.  —  Fu  forse  Zeusi ,  dipintore  dell' Alcmena  famosa  e  della  Giunon 
templi  agrigentini  e  di  opere  mirabili  per  Crotone,  ed  a  quanto  sembra,  anche  famoso  m< 
latore  di  statue?  Zeusi,  quando  avvenne  la  catastrofe  di  Agrigento,  era  all'apogeo 
sua  gloria  e  poteva  lavorare  ancora  per  la  città  alla  quale  aveva  dato  due  capolavori 
suo  pennello...  Ma  la  mente  si  perde  in  congetture  cui  il  seguire  ci  porterebbe  lontani 
dal  proposto  assunto,  mentre  altre  domande  si  affacciano  ancora,  e  d'ordine  diverso,  ì 
ginepraio  di  nomi  e  di  cose,  di  indagini,  di  supposizioni,  di  induzioni,  nel  quale  la 
agguerrita  erudizione  si  troverebbe  messa  a  duro  cimento.  Da  tutto  quello  che  si 
pensare  intorno  al  sarcofago  agrigentino,  una  cosa  importante,  capitale,  emerge;  ed  è 
esso  non  fu  importato  dalla  Grecia,  ove  con  Fidia  ed  i  suoi  discepoli  ed  imitatori  la  sco 
aveva  raggiunta  quella  mirabile  armonica  classica  perfezione  che  ancora  ai  nostri  tem 
esalta  di  meraviglia.  Se  dalla  Grecia ,  per  commissione  di  qualche  munifico  agrigem 
fosse  venuto  in  Sicilia,  quel  sarcofago  vi  sarebbe  giunto  finito.  Non  essendo  finito,  evid 
mente  fu  lavorato  ad  Agrigento  ;  e  dovette  essere  ben  forte,  impellente,  la  causa  che 
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BUerrompere  all'artefice  un'opera  sì  squisitamente  concepita  e  per  una  metà  sì  maestre- 
Tolmeote  condotta,  alla  quale  non  poteva  a  meno  di  aver  posto  tutto  l'amore  che  l'artista 
creatore  pone  alla  sua  opera  prediletta,  alla  concezione  del  suo  genio.  Questo  avvenimento 
tM>n  potè  essere  determinato  che,  o  dalla  catastrofe  d'Agrigento  —  ed  allora  si  avrebbe  l'età 
dell'insigne  monumento  —  o  dalla  morte  dell'artista.  Noi  propendiamo  più  per  la  prima 
che  per  la  seconda  ipotesi.  Lavorato  in  Agrigento  quel  sarcofago,  da  scalpello  siculo  o 
greco  non  vale  -  poiché  in  quel  tempo  Sicilia  e  Grecia  si  comprendevano,  si  compenetra- 
w\o  d' una  stessa  civiltà,  d' una  stessa  arte,  d' uno  stesso  genio  —  esso  basta  da  solo  a  far 
rivivere  oggi  intera  la  gloria  della  città,  ove  siffatti  capolavori  si  volevano,  sì  commette- 
Tino,  si  concepivano,  e  con  intelletto  d'amore  e  d'arte  insuperata  si  compivano  I 

Dalla  Cattedrale  a  Santa  Maria  dei  Greci  non  è  molta  la  strada.   Torna  conto   d'an- 
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SiracuBa.  —  Finestre  gotiche  oel  palazzo  Montalto. 


^'i,  se  si  Vogliono  vedere  gli  avanzi  degli  edifizii  più  antichi  di  Acragas  —  gli  avanzi 
cwc"  del  tempio  di   Giove    Polieo  e  del  tempio  di  Minerva.  La  chiesa  di  Santa  Maria    dei 

feci  venne  edificata  su  parte  dell'arca  occupata  dall'antichissimo  tempio  di  Giove,  fondà- 
di  città;  e  siccome  ora  non  è  officiata,  bisogna  mtet-uistare  il  custode  prima  di  potervi 
penetrare.  Gli  avanzi  del  tempio  di  Giove  Polieo ,  in  Girgenti ,  consistenti  in  alcune 
f^lf^inne,  tronchi  e  basamenti  di  colonne,  incastrati  nel  muro  di  parete  della  chiesa  stessa, 
Mnno  un'importanza  grandissima  dal  punto  di  vista  della  storia  dell'arte:  poiché,  come 
quelle  dei  più  antichi  templi  selinuntini,  stanno  là  ad  attestare  qualmente  la  forma  archi- 
■  !'■  nra  che  si  disse  dorica,  sia  nata,  od  almeno  abbia  avute  le  sue  prime  manifestazioni 

'  i'^ilia ,  anziché  nell'Eliade.  Questo  tempio,  che  appare  della  più  pura  forma  dorica, 
*rve,  insieme  al  Minervino  di  Sij'acusa  qual  termine  di  confronto  fra  le  costruzioni  anteriori 
^e  ci  danno  il  logico  prepararsi  di  quella  forma  architettonica  e  quelle  dei  templi  poste- 
'^wi  nei  quali  la  forma  dorica  comincia  a  snaturarsi  ed  a  subire  varianti,  che  ponno  anche 

G.  Chiesi.   —  La  Sicilia  itluslrata.  Disp.  24-* 
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.tuxKMif,  0  tempio  di  Giove  Polieo,  innalzato  ad  Agrigento,' 

aib  unanimità  degli  storici,  da  Falaride,  intorno  al  560  a. 

.-    »   Partenone  d'Atene,  il  maggior  monumento  dell'arte  do: 

-.1  Jalo  alla  Grecia  ed  era,  a  quanto  sembra,  un  periptcro  exc 

•  si  potrebbero  precisare  le  proporzioni. 

xkttM  Biarìa  dei  Greci,  come  da  altri  edifizii  e  da  bocche  aperte 

_^  ^cw»         "-^    sì  può  discendere  in  quel  labirinto  curioso ,  inestricabile  di  gs^ 

>^tfi#(.  forma  e  dimensione  ~  in  cui  a  guisa  d' immenso  alveare  è  scavai! 

A»  li  monte  di  Girgenti,  dalla  sommità  alla  sua  base  —  conosciuto  col  not 

i^^umico.  La  discesa  in  questi  sotterranei,  quando  non  la  si  voglia  limi 

.    ,    ..  j  stanze  che  si  trovano  prossime  a  questo  od  a  quello  imbocco,  è  ass 

^ricolosa;  pochi   l'hanno  tentata  con    esito  felice,  quanto   ad   estensione 

,uÌ  utili  e  scientifiche    osservazioni:   fra   questi  il   poeta   Lionardo  Vigo.  Val 

vvire  la  relazione  che  di  questo  viaggio  periglioso  l'autore   del  Ruggero  fec 

,^..t.i  a  N.  Palmeri    pubblicata    dalla    Effemeride  del   1833  e  riprodotta    poscia   i^ 

Ls\  lu'ir  amoroso  volume  che  Tavv.  Michele  Cali  pubblicò  intorno  al  poeta  di  Acireale 

«g^k  \Uu»Ht  amico  e  concittadino  (i).  Scrive  adunque  il  Vigo: 

•  Li  17  settembre  1827,  insieme  al  dottore  in  medicina  signor  Giuseppe  Serroy,  t< 
tcrmUTC  nel  labirinto  da  un'  apertura  che  vedesi  nella  casa  del  signor  Pasquale  Sclafan^ 
IIM  era  talmente  da  muriccio  ostruito,  che  ne  fu  impossibile  il  penetrarvi.  L'inutile  tenti 
\\\K\  raddoppiò  il  desiderio,  e  dalla  casa  del  signor  Modica  ficcandoci  con  fiaccole,  fanali  1 
corde  per  una  grotta  di  fianco,  e  poi  per  una  buca  del  diametro  di  mezzo  metro,  scea 
demmo  con  una  scala  di  io  gradini.  Eravamo  pallidi  e  credevamo  gran  danno  rischiari 
per  curiosità  la  vita  nei  penetrali  del  monte:  ma  li  giunti,  animosi  ci  incamminammo  l'ut 
dupu  l'altro.  Ci  voltolammo  nel  fango  per  un  pertugio  a  precipizio  lungo  metri  10  circa 
largo  meno  di  mezzo  metro.  Il  fumo  delle  torcie  a  vento  soffocava,  e  zuppi,  affumicai 
e  brutti  di  limo,  ci  rialzammo  alla  prima  stanza,  e  mi  reputai  felice  nel  poter  camminai! 
carpone.  j 

"  Nulla  si  potè'  ivi  osservare.  Passai  ritto  in  una  stanza  seconda,  e  quel  silenzio  rotti 
dalle  nostre  voci  echeggiami,  dall'acqua  che  lenta  gocciava,  il  buio  dileguato  dall'insoliti 
luce  ed  il  sentirci  una  città  intera  di  sopra,  accrescevano  il  diletto  bizzarro  di  quella  scena 
affatto  nuova.  Ogni  stanza,  per  lo  più  quadrilunga,  comunica  irregolarmente  con  altre  tr^ 
o  quattro,  e  queste  con  altre,  talché  ognuna  è  centro  a  molte  che  la  circondano.  Ciascuna 
più  o  meno  è  alta  da  2  in  3  metri,  larga  da  4  sino  a  6.  L'antico  suolo,  ingombro  dai  cadul 
massi  e  dalla  creta,  è  ineguale.  Scende  come  la  montagna  ed  è  coperto  di  stalagmiti.  "^ 
tetto  orizzontale  lo  è  di  stalattiti.  Vedesi  ancora  nel  tufo  calcare  il  taglio  dello  scalpell 
che  l'incavò.  Le  mura  intermedie  sono  grosse  da  uno  a  due  metri.  Le  comunicazioni  na 
si  guardano;  non  havvi  vestigio  di  porte.  Ad  ora  ad  ora,  incontransi  nel  tetto  delle  apea 
ture  otturate  dalla  terra  caduta  e  che  ha  preso  la  forma  d'un  cono. 

*  Così  fidando  nel  mio  filo  d'Arianna,  d'una  in  altra  cavità  passando,  vidi  gran» 
massi  avvallati  ed  altri  che  minacciavano  precipizio.  A  15  metri  sotterra,  fui  chiuso  ci 
monte  e  da  uno  stagno  di  acqua  dolce  e  limpida.  Chiunque  sarebbe  retrocesso:  noi  av^- 
zammo.  Ma  il  Cicerone: 


"  Nell'acqua  maledetta  fece  un  tonfo 
"  £  come  rana  poi  ne  venne  a  riva. 


"  Non  posso  tacervi  ch'io  avea  sotto  gli  occhi    Dante,    che  iva  nella  città   dolenh^ 
quelle  bolgie,  più  presto  che   camere,  e  quelle  rupi  stesse  cadute  e  cadenti  mi  richiamai 


(i)  Ux  Sicilia  nei  canti  di  Lionardo  Vigo.  Per  Michele  Cali,  Acireale,  1881. 


1    illa  memoria  i  divini  carmi  del  Ghibellino,  che  il  dottore  Serroy  declamava,  scuotendo 
a'si^oìa.  e  stendendo  la  corda. 

*  lo  consigliava  il  ritorno,  temendo  che  si  turasse  l'uscita:  erano  sordi  tutti  e  predi- 
avo  a!  deserto,  onde  mi  fu  forza  progredire,  non  sapeva  più  in  quale  direzione  si  cammi- 
isst, Non  da  dove  eravamo  venuti,  ne  dove  s'andasse.  Le   camere  si  ripetevano  e  gli 

nodi  non  minoravano.  A  50  metri   vidi   questa    leggenda    nel   tufo:  I.  HaovCl  9-1776. 
nello  scritto  mi  rianimò  e  volli  percorrere  oltre  la  meta  in    cui    Haovfil   3'  era  arrestato. 
;i  quasi    altrettanto;    ma  il  pericolo  di  restare   schiacciati  e  la  monotonia  ci  fecero 
:„..  edere. 

*  La  sortita  fu  più  disagevole  della  discesa:  solo  con  l'aiuto  delle  dita  delle  mani  e 
le  punte  dei  piedi ,  aggrappate  e  puntellate  nel  fango  dal  pertugio  tondo ,  grondanti  di 
dorè,  ne  rimettemmo,  come  Dio  volle,  sotto  la  scala,  e  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 

*  Da  quante  bocche  si  discende  nel  sotterraneo,  nulla  si  mira.  Il  monte  intero  è  cur- 
io tutti  i  sensi,  e  dal  ciglione,  ov*è  la  cattedrale,  si  va  giù  sino  a  Vaddicaudi,  e  da 

di  ponte  si  va  al  Mulino  a  vento  (lì.  —  Il  Gamico,  oggi  Girgenti,  a  dir  breve  è  così 
iodi  stanze  sotto  che  sopra.  Mi  chiederete  a  che  tant'opera  sotterra?  Io  lo  chiedeva  a 
stesso,  ai  girgentini,  agli  scrittori,  i  quali  tanto  hanno  favoleggiato  a  proposito  di  questa 
stre  città.  Certo  è  parimenti  degna  di  osservazione  la  coverta  Agrigento ,  che  la  sco- 
1,  Ma  niuno  per  questo  ha  parlato  chiaro  e  ha  ragionato.  Queste  catacombe,  o  labe- 
>,  come  quegli  abitanti  lo  denominano,  sembrano  a  me  ben  più  degne  di  esame  dei 
iti  cripti  di  Macstricht,  ove  sono  periti  parecchi  frati  e  viaggiatori,  i  quali  hanno 
ita  la  via  del  ritorno  e  sono  rimasti  vittima  della  loro  pietà  cristiana  o  del  loro  amore 
ipere. 

*  Qui  non  è  meno  pericoloso  il  percorrerle,  per  tema  di  sviarsi  perdendo  il  filo,  che 
fida  nelle  tenebre  di  quelle,  sotterranee   giravolte,   mentre    noi    colaggiù    avevamo  il 

sulle  spalle  e  per  la  possibilità  di  sfondarsi  la  volta  in  mille  parti  stesse  e  per  quella 
ciogliersi  o  rompersi  il  filo,  la  tema  di  morire  ivi  sepolti  per  lo  dolore  e  pel  digiuno 

[piombava  sul  cuore.  /  cripti  di  Maestrìch  forse  sono  più  vasti,  ma  non  sono  più  antichi 
nostri.  „ 
Postosi  il  problema  della  ragione,  della  utilità,   dell'uso  di  quegli  scavi,  il  Vigo  cosi 

pttisegiie: 

*  Gli  antichi  costantemente,  e  con  ispecialità  i  Greci,  seppellivano  i  defunti  fuor  l'abi- 
^  ed  al  settentrione  delle  città.  In  Agrigento,  colonia  ellena  (2),  questa  sana  pratica  non 
Ki  tradita  e  lasciarono  ai  nostri  secoli  inciviliti,  il  convivere  coi  morti  e  mischiare  all' in- 
fwiso,  alle  preci ,  ed  a  ciò  che  abbiamo  di  più  sacro ,  il  lezzo  dei  cadaveri  (3).  Il  Gamico 
^■^  abitalo.  Non  puossi  supporre  che  ivi  tenessero  sotto  gli  estinti.  Non  sono  ivi  peraltro 
"'fuli,  0  segni  di  sepolcri,  e  se  una  intera  stanza  si  vuol  supporre  una  tomba,  non  lo  fu 
**^o  per  uomini  della  nostra  razza,  ma  solo  per  giganti,  i  quali  da  molto  tempo  hanno 
Muto  i  devoti.  Agrigento  ebbe  tre  epoche  memorande:  la  sicana,  la  greca,  la  romana. 
^  non  so  come  i  Sicani  amavano  di  riposarsi  dopo  la  morte,  ma  ogni  ragione  fa  credere 
^e  un  pugno  di  uomini  (?)  non  abbisognava  d'un  sepolcreto  più  vasto  dell'attuale  Girgenti. 
v^iclJo  dell'epoca  greca  si  conosce  e  si  cava. 

*  1  Romani,  senza  alcun  esempio  in  contrario,  volevano  ì  mausolei  ed  i  carnai  stessi 
^''"go  le  strade  pubbliche  ed  alla  vista  di  tutti.  Mi  sembra  quindi  che  quest'opera  non  potè 
*  CIÒ  servire  in  qualunque  epoca  s'alloghi. 

Ma  potrebbe  essere  stata  fatta  per  uso  di  pozzi  o  conserve  di  acqua?  Né  l'uno  né 


'')  Località  di  Girgenti  di  mezzo  secolo  fa,  orizzontate  in  senso  diametralmente  opposto  Tuna  all'altra. 
(2)  Su  ciò  facciamo  le  nostre  riserve. 

(3)11  Vigo,  sì  sa,  era  fervente  cattolico:  tuttavia,  fin  dal  suo  tempo  stigmatizzava  l'uso  delle   inuma- 
'*^  nelle  chiese,  durato  in  Sicilia  tino  a  pochi  anni  sono.  Vedi  Palermo,  ai  Cappuccini. 

(Noit  dettA.) 
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Taltro.  Un  pozzo  senz'acqua  fa  piangere  nella  siccità,  ridere  nella  pioggia,  e  somiglia  ai 
secchia  delle  Danaidi.  Pozzo  senza  bocca  è  cosa  affatto  nuova.  Ne  l'acqua  che  in  quei  basa 
penetrali  s'aduna  viene  da  polla,  bensì  filtrasi  dal  tufo  del  monte.  Manca  inoltre  la  necea 
saria  profondità.  Chi  ha  visitato  i  pozzi  d'Acre,  nettati  dall'infaticabile  barone  Judica  (t 
conoscerà  pienamente  il  vero  da  me  esposto;  e  cosi  pure  chi  ha  visitato  le  conserve  ( 
acqua  di  Pozzuoli  e  Taormina,  entrambe  mirabili  per  opificio,  conservazione  ed  estension 
al  sentir  solo  le  grotte  di  Agrigento,  senza  intonaco  in  un  masso  ch'è  spugna,  senza  chili 
sura  di  sorta,  tutte  comunicantesi  con  pendìo  irregolare  d'alto  in  basso,  si  scorge  avei 
dovuto  servire  a  tutt' altro  che  a  simik-  uso:  se  ciò  fosse  stato,  l'acqua  introdotta  dalli 
Cattedrale,  sarebbe  uscita  a  Vaddicaudi,  ai  piedi  della  montagnaj  invece  di  esservi  serbati 


Siracusa,  —  Fontana  Aretusa. 


*  Ponendo  a  ciò  mente,  altri  ha  detto  essere  acquedotti,  e  leggendo  in  Diodoro  av 
Agrigento  quelli  di  Feace,  ha  gridato:  "  ecco  gli  acquedotti  feacì!  „  Questa  è  Topinione  < 
più  in  tutto  il  volgo. 

"  Questi  acquedotti  raettevan  foce  nella  città,  e  più  nella  piscina  posta,  come  s'opii 
nella  vallata,  fra  il  tempio  di  Vulcano  e  di  Castore  Polluce,  oltrepassato  l'Olimpico;  è  vai 
quindi  cercarli  sul  Camico.  Il  corpo  della  città  d'Agrigento  era  press' a  poco  fra  la  Mi 
ov'è  il  tempio  di  Vulcano,  il  fiume,  il  recinto  delle  mura,  l'acqua  di  Bono  murane,  il  ha: 


(i)  Il  barone  Gabriele  Judica,  conservatore  delle   antichità  del  distretto  di  Noto,  fu  uno  dei  più  bo 
meriti  archeologi  siciliani  nel   principio  di  questo   secolo.  A  lui   debbonsi  principalmente  le  cose  prez: 
trovate  negli  scavi  di  Acre,  Palazzolo  e  Siracusa,  di  cui  a  momento  opportuno  parleremo.     (A'.  </.  A.} 
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6eUa  Rupe  Atenea,  del  Camico  ;  e  così  scendeva  a  distendersi  nella  pianura.  Non  parlo  dei 
|borghi  e  sobborghi,  che  tanto  la  popolavano  ed  arricchivano,  e  da  cui  aveva  ogni  pastume 
Cartagine.  Ora  a  chi  vuole  trovare  in  quest'area  gli  acquedotti  feaci,  s'offrono  essi  da  sé 
e  nella  villa  del  Ciantro  Pamiitieri  appo  San  Nicola  e  nel  giardino  del  signor  Sala  ed  alla 
Mtia  sotto  la  vigna  di  Sanzo,  e  nell'orticello  della  signora  Ficani,  e  altrove.  Sono  aiti  per 
W  più  metri  2,  larghi  i;  per  megho  scorrervi  l'acque  nel  suolo  hanno  laterali  rialti;  sono 
regolari,  uguali,  s' introducono  acclivi  nel  seno  del  monte  ;  ad  onta  della  barbarie,  dell'  igno- 
ranza e  dei  secoli  ancora  fluiscono.  Gli  acquedotti  greci  e  bellissimi  che  s'ammirano  sotto 
^teatro  di  Catania,  a  questi  di  Girgenti    molto  si  somigliano,  se  non  che   quelli   sono  a 
drati  massi,  e  questi  incavati  nella  rupe.  11  sotterraneo  del  Gamico  a  suolo  ineguale, 
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Siracusa.  —  Porta  del  castello  di  Ortigia, 


senza  comunicazioni  dirette,  senza   un   pendìo    seguito,  esteso  per  tutto  il    monte,    senza 
'  e  senza  poterne  avere,  non  può  essere   acquedotto.  È  pazzia  poi  avere  sott' occhio 
-,— lij  dj  Feace,  e  sognarli  ove  non  possono  essere  e  non  sono.  „ 

Diffondendosi  in  congetture  intorno  alle  origini  ed  alle  ragioni  dell'immenso  sotter- 
raneo girgentino,  il  Vigo,  che  non  fa  alla  favola  greca  quella  larga  tara  di  cui  gli  studi 
più  recenti  e  positivi  l'hanno  dichiarata  meritevole,  conclude: 

*  Feace  visse,  secondo  i  più  larghi  calcoli,  500  anni  prima  dell'era  nostra,  e  quel  sotter- 
raneo è  più  vetusto  di  2300  anni,  ed  ancora  di  3000.  E  mestieri  quindi  cercarne  le  memorie 
1 1  uso  nei  secoli  più  longevi.  Narra  Diodoro  come  Dedalo  per  aver  morto  Talo  ricoveratosi 
in  Creta,  e  da  li  per  gli  amorazzi  di  Pasifae  in  Sicilia  fermossi  con  Cocalo,  ed  in  Agrigento 
«lineò  nella  rupe  una  città  in  quel  luogo  che  si  dice  Camico. 

*  Finché  infierì  la  guerra  fra  Cocalo  e  Minosse,  che  la  vita  di  quest'ultimo  si  spense, 
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Dedalo  fu  T Archimede  di  Girgenti  (i).  Percorrendo  le  cavità  di  cui  vi  tengo  parola,  vecìes/ 
netto  non  essere  opera  dei  tempi  della  greca  floridezza,  ma  bensì  dell'infanzia  dell'arte.  Era 
dei  popoli  primi  il  chiudersi  nelle  rocche  in  tempo  di  guerra  ed  il  vivervi  quasi  in  assedio,  in 
pace,  ed  all'aspetto  delle  armi,  con  le  mandre,  i  greggi,  gli  armenti,  serrarvisi.  Non  è  quindi 
impossibile   che  la  città  di  Cocalo,  di  cui  fa  motto  lo  storico,  sia  quella  che  io  percorsi. 
A  quest'uso  potea  ben  servire,  e  le  innumerevoli  camere  erano  piene  di  genti  e  le  tante 
uscite,  e  le  tante  aperture  superiori  ce  lo  rendono  probabile.  La  forma  poi  di  un  laberinto 
e  tutti  gli  andirivieni   che  ivi  sotto  si  scorgono,  mi  persuadono    vieppiù  che  vi  si  addice 
quel  nome  e  che  il  lavoro  svela  l'ingegno  di  Dedalo.  Il  buio  da  me  rinvenuto  mi  fa  pen- 
sare alla  luce:  volevano  vivere  a  modo  di  talpe?  Mai  no.   Circa  dieci  aperture  sono  ancora 
schiuse,  chi  sa  quante  altre  dalle  fabbriche  d'una  città  intera  sono  coverte? 

"  V'ho  replicato,  aver  io  veduto  delle  buche  nel  tetto  or  dalla  terra  turate,  e  da 
queste  e  da  quelle  avevano  luce.  Aria  non  ne  manca  ora,  ed  è  salubre  molto  meglio  tì 
allora.  Non  voglio  io  correr  lancia  per  sostenere  questa  opinione.  Se  quelle  grotte  non 
sono  la  città  ove  abitò  Cocalo  e  ripose  le  sue  ricchezze,  che  saranno?  —  E  dove  è  ita 
quella  reggia  intera  incavata  nel  sasso?  Finché  non  si  scopre  un  altro  vetustissimo  sotter- 
raneo, che  accusi  l'epoca  sicana,  capace  di  migliaia  di  uomini,  io  crederò  sempre  questo, 
quel  luogo  in  cui  Dedalo  adoprò  la  sua  mano.  Quello  che  io  ho  osservato  è  nel  Gamico, 
e  la  località  stabilita  topograficamente  da  Diodoro  corrobora  la  mia  credenza.  „ 

Fin  qui  Lionardo  Vigo,  del  quale  l'ardita  esplorazione  nello  strano  sottosuolo  di  Gir- 
genti non  è  piccolo  merito.  Sentiamo  ora  un'altra  campana  :  il  duca  Serradifalco,  l'autore  delle 
Antichità  di  Sicilia.  Il  dottissimo  archeologo,  dopo  aver  escluso  con  ragionamenti  analoghi 
a  quelli  surriferiti  dal  Vigo,  che  l'immenso  sotterraneo  del  Gamico  potesse  servire  ad  uso 
di  sepolcreti,  tanto  per  i  Sicani  che  per  i  Greci,  come  pei  Romani,  non  essendosi  rinve- 
nuto, nelle  ricerche  accurate  ivi  fatte,  nessun  indizio  che  potesse  avvalorare  simili  suppo- 
sizioni: dopo  aver  dimostrato  come  esso  non  poteva  altrimenti  essere  usato  quale  acque- 
dotto o  serbatoio  d'acqua,  tanto  per  la  natura  porosa  della  roccia  in  cui  è  scavato,  quanto 
per  la  forma  stessa  degli  scavi,  ed  il  declivio  irregolare  da  essi  seguito:  dopo  avere 
esaminata  l' ingegnosa  costruzione  delle  vòlte,  che  quasi  piane  poggiano  sulle  mura  laterali, 
o  talvolta  sono  sorrette  da  pilastri  isolati,  tagliati  egualmente  nel  vivo  sasso,  che  raccor- 
ciandone le  lunghezze  le  rendono  più  adatte  a  sostenere  il  peso  gravissimo  della  montagna 
lor  sovrastante,  rafforzate  di  sovente  negli  angoli  da  due  o  tre  scaglioni  sporgenti  a  guisa 
di  mensole  :  ed  osservati  i  grandi  lucernari  incavati  piramidalmente  nella  roccia,  che  davano 
luce  al  sotterraneo  —  osservato  e  stabilito  tutto  questo,  diciamo,  il  duca  di  Serradifalco, 
conchiude  : 

"  Esaminando  però  attentamente  questi  ipogei,  ne  sembra  che  la  loro  forma  indichi 
da  per  sé  stessa  l'uso  à  che  primitivamente  si  destinassero,  essendo  in  tutto  somiglianti 
alle  ordinarie  cave  di  pietra.  laonde  non  crediamo  gir  lontani  dal  vero  supponendo  che  i 
sotterranei  del  Gamico  fossero  originariamente  le  cave,  donde  s' estrassero  i  materiali  biso- 
gnevoli alla  costruzione  della  città,  siccome  appunto  furono  da  principio  quelle  tutte  del- 
l'Egitto, secondo  che  ne  pensino  il  Jomard  ed  altri  valentissimi  uomini. 

"  Egli  é  però  molto  probabile,  che  nello  eseguire  quel  lavoro  abbiasi  voluto  mirare  a 
condurre  l'opera  in  modo,  che  i  vani  che  s'andavano  formando  servir  potessero  a  qualche 
altro  bisogno,  come  quello  di  nascondervi,  nelle  cittadine  vicissitudini,  i  tesori  ed  i  più  pre- 
ziosi arredi  ;  e,  nei  casi  d'assedio,  rinchiudervi  eziandio  le  mandrie  o  conservarvi  le  provvi- 
sioni necessarie  alla  sussistenza  degli  abitanti,  siccome  avvenne  probabilmente  allorquando, 
dopo  la  morte  di  Minos,  fu  la  città  assediata  dai  Gretesi  (?!)  per  lo  spazio  di  cinque  anni. 


(i)  Vedi  capitolo  precedente.  Non  è  fuor  di  luogo  far  notare  qui  che  l' eruditissimo  Rosario  Salvo  di 
Pietraganzili,  nel  più  volte  citato  suo  libro  /  Siculi,  ecc.,  relega  questo  fatto  fra  le  favole  più  assurde 
ed  infondate.  Ved.  voi.  I,  cap.  XII.  (N.  d.  A.) 


E 


NEL  GAMICO 


rrogi  che  nella  rocca  di  Agragante  non  trovansi,  all' infuori  di  queste  grotte,  altri  pozz 
k conserve  destinate  al  cennato  obbietto,  siccome  veggonsì  in  Selinunte,  in  Egesta,  in 
Unto  ed  in  altre  antiche  città.  Né  la  difficoltà  di  estrarre  le  pietre  da  quegli  aditi  ristret- 


ni,  pei  quali  si  discende  oggidì  negli  ipogei,  sarà  di  ostacolo  alla  ipotesi  che  abbiamo 
ata,  imperocché  comprendesi  agevolmente  che  verso  le  falde  della  rocca,  od  almeno  in 
Ili  posti  allo  stesso  livello  dei  sotterranei,  esser  potevano  ingressi  più  facili  e  convene- 
ad   un  tal  uso,  siccome  a  nostro  senno  danno  a  divedere  quelle  grotte  che  osservansi 


fuori  Porta  di  Ponte,  e  vicino  ai  Bagni,  ove  il  suolo  giace  più  basso;  le  quali  dove 
indubitatamente  mettere  agli  ipogei  di  che  ragioniamo,  essendo  d'altronde  manifesto 
le  buche,  per  le  quali  oggi  ci  si  scende,  altro  non  sieno  che  gli  aditi  donde  lora^M 
l'aria  e  la  luce.  ^^ 

"  Per  le  quali  cose  sembra  verosimile  che  i  sotterranei  del  Gamico  siano  stati  or| 
riamente,  a  somiglianza  di  quelli  d'Egitto,  semplici  cave  di  pietra,  convertite  poscia  ìn 
usi,  per  comodo  degli  abitanti,  e  col  decorrere  del  tempo  ingrandite,  secondo  che  ri 
deva  ii  bisogno.  „ 

A  questa  opinione  del  duca  di  Serradifalco ,  ragionevole  e  pratica  assai  più  di  q| 
che  non  ci  appaia  l'ipotesi  che  Lionardo  Vigo  volle  colorire  di  alquanti  sprazzi  della 
fantasia  poetica,   non  possiamo   aggiungere  che  una  osservazione:  ed  è,  che  comunqi 


Siracusa.  —  Anfiteatro. 


voglia  spiegare  l'origine  dei  sotterranei  del  Gamico  agrigentino,  bisogna  risalire,  nella  S 
e  nelle  origini  della  città,  a  date  ben  più  alle  e  remote  di  quelle  che  non  siano  partite  ( 
leggenda  di  Aristonoo  e  di  Pistillo,  venuti  coi  loro  compagni  dorici  e  rodioti  da  Oc 
fondare  la  città.  Bisogna  risalire  ben  più  alto  che  tra  il  VI  ed  il  V  secolo  avanti  l'ora 
gare:  risalire  cioè,  a  quell'epoca  lontanissima  e  misteriosa  dei  primi  abitatori  di  Si( 
dei  primi  abitatori  d'Italia,  anzi,  che  gli  scrittori  greci  o  greco-siculi  venuti  dopo,  tr( 
comodamente  avvolsero  nei  veli  più  o  meno  trasparenti  o  fantastici  de' loro  miti,  delle 
favole.  E  tutta  una  storia  di  infinite  perdute  generazioni  umane  che  or  è  rimasta  sef 
nelle  buie  e  misteriose  cavità  del  Gamico.  Ghissà,  se  si  pensa  alle  centinaia  d'anni 
occorsero  a  mutare  il  monte  d'Agrigento  in  un  vero  alveare,  che  queste  strane  mister 
escavazioni  del  sottosuolo  agrigentino  non  si  collfghino,  per  anelli  a  noi  rimasti  ignoti, 
jeratiche  costruzioni  del  non  lontano  Egitto:  a  civiltà  ed  a  razze  delle  quali  quasi  s'è  per 
ogni  vestigio.  Ghissà!.,. 


NELLA  VALLE  DEI  TEMPLI 


193 


•  • 


Ed  ora»   dopo    essere   stati  —  almeno   col    pensiero  —  tanto    tempo  sottoterra    nelle 

Iscere  dell'antica  Acragas^  tuffiamoci  in  un  ampio  bagno  di  aria,  di  luce,  di  colori,  mentre 
andiamo  alla  valle  dei  Templi» 

Guardando  l'etra,  la  marina  e  il  suolo. 

La  carrozzella  ci    portava  a  precipizio  giù    per  la   strada  polverosa,  che    uscendo  da 

ta  del  Ponte  —  porta  per   mo'  di  dire  —  passa  dietro  al  ricco  Hotel  des   Temples,  ed 


fafaa'iSaaa^ 


Siracusa.  —  L'Anfiteatro  veduto  dall'Arena. 


Ppifdi  della  Rupe  Atenea.  In  quello  splendidissimo  e  domenicale  pomeriggio  estivo,  una 
If^npace,  una  solitudine  profonda  regnava  nella  valle,  per  le  campagne,  che  muricciuoli 
atti  di  pietra  squadrata  e  lavorata  —  troppo  evidenti  avanzi  d'antichi  monumenti  —  e  siepi 
^  fichi  d*  India ,  dalie  colossali  spatolate  e  spinose  ramificazioni ,  dividevano  dalla  strada, 
•f'cchio  si  riposava  volontieri  sul  verde  pallido  degli  olivi  o  su  quello  più  vivo  dei  man- 
"^li  infiniti  che  ombreggiano  la  valle,  0  dei  frequenti  frondosi  vigneti,  da  cui  pendevano  i 
[•^ppoli  avviantisi  ad  una  precoce  maturazione,  per  il  colore  o  d'ambra  o  rossigno  che 
'"<la>'ano  prendendo. 

1  vetturini  girgentini,  pochi  in  numero,  ma  rumorosi  nei  fatti  ed  a  parole,  per  il  con- 
""uo  schioccare  delle  fruste,  le  sonagliere  dei  loro  cavalli  ed  il  contìnuo  vociare,  sono, 
^^e  i  colleghi  loro  di  tutto  il  mondo,  ciceroni  finiti;  ed  una  volta  affidati  al  loro 
lo  ed  al  loro  bucefalo,  per  la  valle  dei  Templi,  potete  stare  tranquilli  che  nel  desi- 
C.  Chiesi.  —  La  Sicilia  ilhtsirata.  Disp.  25.* 
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derio  di  fare  la  corsa  lunga  e  di  guadagnarsi  migliore  mancia,  non  vi  risparmiar 
sasso,  una  pietra,  un  coccio  di  monumento  antico,  che  abbia  significato;  intorno  ai 
se  state  attenti  e  riescite  a  capire  la  loro  favella  dialettale,  intercalata  da  lontane  ] 
italiane,  vi  danno  delle  spiegazioni  archeologiche  e  storiche  della  più  alta..,  fantasia 
che  talvolta  secca ,  ma  tal  altra  mette  la  nota  comica ,  un  po'  di  humor,  nelle  più  s 
profonde  contemplazioni,  a  cui  la  presenza  dei  templi  agrigentini  vi  trasporta.  Così 
dendo  dalla  città,  il  vetturino  che  s'era  impossessato  di  noi,  non  trascurò  di  fare  un 
cola  sosta  davanti  alla  Fonte  dei  Greci:  vasca  a  cui  fa  capo  un  antico  acquedotto,  di 
sette  chilometri  di  lunghezza,  derivante  le  acque  dai  monti  circostanti  e  che  anc 
parte  serve  all'approvvigionamento  della  città.  Questo  acquedotto  in  origine  prees 
agli  acquedotti  famosi  di  Feace,  costrutti  nel  tempo  di  maggior  sviluppo  della  città 
cui  rovine  vedremo  più  avanti.  La  strada  continua  a  correre  alle  falde  della  rupe  A 
non  lungi  dal  circuito  delle  antiche  mura ,  delle  quali  di  quando  in  quando  veggonsi 
tare  avanzi  più  o  meno  considerevoli,  coperti  di  eriche  e  di  muschi,  tra  il  verde  dei  i 

Presso  questo  muro,  sotto  la  rupe  Minervina,  era,  e  si  mostra  tuttavia,  una  vasti 
di  pietre  da  cui  vennero  per  la  maggior  parte  i  blocchi,  i  monoliti  che  servirono  alla  e 
zione  dei  vicini  templi;  il  primo  dei  quali,  ridotto  a  poche  rovine  insignificanti  qi 
presso  la  chiesetta  di  San  Biagio,  dietro  il  nuovo  cimitero,  attribuito  a  Cerere  e  P 
pina  —  le  due  divinità  siciliane  per  eccellenza.  Su  una  parte  di  questi  avanzi  fu  co; 
la  chiesa  dedicata  al  santo  protettore  dell'ugole  umane. 

Ma  l'automedonte  nostro  non  dà  importanza,  nel  suo  criterio,  a  quegli  avanzi  d'une 
edifizii  sorti  nei  primi  albori  della  vita  italica,  e  passa  veloce,  sollevando  nugoli  di  p 
per  la  strada,  incassata  fra  i  soliti  muri  e  le  solite  ficaie,  schioccando  la  frusta  p 
abbaiare  i  cani  delle  ville  sparse  qua  e  là  nella  valle  e  su  per  il  monte.  Egli  torre  \ 
voltandosi  di  tanto  in  tanto  a  guardarci  con  un  certo  sorriso  malizioso,  per  prepara 
colpo  di  scena  che  allo  sbocco  della  deserta  strada  ci  si  presenta.  Ed  è  davvero  un 
grandioso,  trovato,  quando  la  vettura  sboccando  dalla  stretta  via  campestre,  si  fer 
botto  sull'ampia  spianata  dove  sorgono  gli  avanzi  imponenti  del  tempio  di  Giunone  L 

Innanzi  tutto  il  quadro  che  circonda  questo  tempio  è  stupendo;  da  un  lato  la  mor 
verdeggiante  per  il  verde  blando  degli  ulivi,  che  sale  in  larghe  ondulazioni  fino  là  e 
ciglione  più  alto  della  rupe  Atenea  sembra  si  spinga  nell'azzurro  cupo  del  cielo  :  di  ) 
l'orizzonte  marino  sconfinato,  striato  dai  riflessi  del  sole  declinante  e  dalle  corren 
vagamente  ne  increspano  la  superficie,  sulla  quale  filano  da  lungi  rapidi  i  vapori,  o 
mente  cullansi  i  velieri;  intorno,  una  solitudine  incolta,  silenziosa,  che  invita  al  ra^ 
mento  del  pensiero  ed  imprime  all'animo  sensazioni  delicate,  quasi  voluttuose.  Il  ten 
Giunone  Lacinia  sorge  su  di  un  rialzo  isolato  a  120  metri  dal  mare,  presso  le  antiche 
d'Agrigento  (i).  A  dargli  maggiore  imponenza  i  suoi  costruttori  lo  eressero  su  d'un  im 
stilobato  o  gran  piano  di  pietra,  al  quale  si  ascendeva  per  opportuna  gradinata,  ir 
parte  anche  oggidì  esistente.  Sorto  nel  miglior  momento  dell'arte  cosidetta  dorica 
Sicilia,  quando  l'Isola  prima  ancora  della  Grecia  popolavasi  di  quei  superbi  mon 
colonnati  o  peripteri,  che  furono  speciale  caratteristica  di  cotesto  momento  storico  ar 
il  tempio  di  Giunone  Lacinia  contava  trentaquattro  colonne  scannellate  a  venti  scanne 
per  colonna;  ciò  che  è  indizio  del  grande  raffinamento  dell'arte  di  quel  tempo.  Le  e 
sono  pure  del  miglior  taglio,  alte,  slanciate,  misurando  nell'altezza  cinque  volte  il  dia 
proporzioni  assegnate  dagli  autori  più  celebrati  alla  perfetta  colonna  dorica.  Il  capit 
queste  colonne  è  elegante  e  severo;  poggiano  direttamente  sul  grande  parallelogratì 
pietra  che  sostiene  il  tempio,  senza  piedistallo  di  sorta.  La  loro  altezza,  compreso  i 
tello,  è  di  metri  6.40,  ed  il  tempio  contandone,  come  s'è  detto,  trentaquattro,  disegna' 
queste  proporzioni  abbastanza  maestoso:  lunghezza '  metri  49.42,  larghezza  19.53;  1 


(i)  Vedi  disegni  a  paj».  121-124  o  la  Carta  topografica  a  pag.  T91. 
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lunga  metri  27.84  e  larga  metri  9.30,  Lo  spazio  degli  intercolonni,  di  metri  1.74;  ed  iJ 
metro  inferiore  delle    colonne,  di    metri  1.29.  Soltanto   venticinque    delle    trentaquattro 
donne  di  questo  tempio  sono    ritte:  quelle  laterali,  e  sostengono  ancora  per  la  maggior 
e  il  bello,  elegante  loro  architrave.  Le  altre  non  sono  che   tronconi  rizzati    posterior- 
le  in  tempi  prossimi   al    nostro,  ne'  quali  la  buona  volontà  dei   governi    cominciò   ad 
trsi  delle  pregevoli  antichità  patrie.  Sebbene  incendiato  e  depredato  al  tempo  della 
, .   -a  cartaginese,  l'ossatura  forte,  lo  scheletro  grandioso  di  questo  tempio  lo  salvarono 
Tira  devastatrice  degli  uomini;  e  la  parte  crollatane,  si  deve  ad  un  terremoto,  che,  nell' in- 
assoluta nella  quale  durante  la  decadenza  agrigentina    questi    templi    furono   lasciati, 
più  facile  il  compito  suo  rovinoso.  Intorno  a  questo  tempio  corre    la   leggenda  del 
di  Elena  cortigiana,  che  per  esso  Zeusi  avrebbe  dipinto,  quadro  di  prezzo  inesti- 
ile,  ch'egli  nel  suo  orgoglio  d'artista  preferì  donare,  poiché  gli  sembrava  non  vi  fossero 
le  sufficienti  a  pagarlo.    Cotesto  quadro,  ritenuto   come  il  capolavoro,  non  solo   del 
re  di  Eraclea,  ma  della  pittura  greca,  andò  disgraziatamente  perduto  :  alcuni  scrittori 
vogliono  dipinto  per  il  tempio  agrigentino  —  perchè  Zeusi  considerava  questa  città,  sì 
rosàima  alla  sua   terra   nativa,  come  una  seconda   patria  —  altri  lo  vogliono   dedicato  al 
tenpio  di  Giunone  Lacinia  in  Crotone,  ove  il  pittore   sarebbe   stato   invitato   con    larghe 
esse  a  lavorare,  dopo  il  grido  levato  dalla  famosa  Giunone  dipinta  in  Agrigento  model- 
i  sulle  cinque  più  belle  fanciulle  di  questa  città:  purché,  osserveremo  noi,  non  vi  sia 
voco  fra  una  cosa  e  l'altra;  il  che  oggimai  e  difficile,  se  non  impossibile,  ad  appurarsi. 
Sul  davanti,  ai  lati  del  pronao,  sono  due  terrazze  o  piattaforme,  sulle  quali  un  tempo 
4wevano  sorgere  o  statue  di  numi  od  are  o  i  tripodi  fumanti  degli  aromi,  per  dare  al  rito 
•Iggiore  solennità.  Da  queste  piccole  terrazze,  si  ha  del  tempio  e  del  paesaggio  circostante 
-    ■"  rbo    colpo    d'occhio.  I  venti  di  mare,  lo  scirocco    particolarmente,   che  i  Siciliani 
tiontieri  complice    di  tanti  fra  i  loro    malanni,    battendo    spietatamente   per   secoli 
Mb  pietra  tufacea  delle  colonne  e  dell'architrave,  ne  hanno  corrosi  gli  stucchi  dipinti  da 
•  ricoperti,  si  che  or  mostrano  il  giallo  terroso  della  pietra  compatta,   sulla  quale, 
-V  .;,  tutte  le  formazioni  primitive  emerse  dall'acqua,  veggonsi  facilmente  i  nummoliti  ed 
*e  piccole  conchiglie.  Questa  pietra  giallognola,  terrosa,   nummolitica,  non  dà  ai  monu- 
liani    quell'aspetto  di  sontuosità  che  hanno  tuttavia  il  Partenone  ed  i  monumenti 
riarmo  pentelico  :  o  quelli  di  Roma  in  travertino  e  nei  marmi  preziosi  che  si  trae- 
Limi  e  da  Porto  di  Venere,    dall'Egitto  e  dall'Istria,    dalle  Alpi    e  dalI'Apennino 
«Dtfale:  ma  nulla  toglie  alla  grazia  del  disegno,  alla  ariosa  grandiosità  delle  linee,  all'ef* 
|felo  complessivo  della  mole,  massime  se  l'indora  il  raggio  del  sole  morente  o  l'accende  il 
ureo  riflesso  dell'aurora. 

Dietro  al  tempio,  havvi    una    larga   piscina  o  cisterna   d'acqua,  forse  necessaria  alle 

m  delle  sacerdotesse  officianti  il  tempio,  e  delle  matrone  che  ad  esso  accorrevano  a 

ivi,  per  propiziarsi  la  Dea  della  maternità  nei  loro  parti.  Intorno,  si  veggono  fra  i 

e  le  erbacce  cumuli    del    materiale    rovinato  nella  rovina  del  tempio:  un  po' più  oltre 

parte  del  mare,  gli  avanzi   delle    antiche  mura,  in  blocchi  di  pietra    colossali,    quasi 

'pici.  Sotto  queste  mura  scavate  nella  roccia  si  aprono  delle  catacombe  destinate  a  sepol- 

nell'epoca  romana,  e  più  probabilmente  nei  primi  tempi  del  Cristianesimo  (il.  Ancora 

ione  aperti  moki  loculi  di  questo  sepolcreto,  e  scendendo   per  una  angusta  dirupata 

M  penetra  nel  sotterraneo  funerario  detto  la  Grotta  Frangipane,  la  cui  sala  d'ac- 

rotonda  e  tutta    tagliata  a  loculi   o    colombari,    intorno  a  cui    il  nostro    vetturale  ci 

''icò  un  racconto  raccolto  chi  sa  come  e  da  chissà  qual  cicerone  d'albergo,  che  non  ci 

*"<^'  neppur  la  pena  di  ascoltare,  tanto  all'esordio  ed  alle  premesse  ci   parve  assurdi» 

' '^dato.  In  pochi    minuti,    senza   risalire  in  vettura,  per  sgranchiare  le  gambe  e  per 

■■-'ndare  meglio  nella  solenne  poesia  che  emana  da  quei  luoghi,  dal  tempio  di  Giunone 


*^l  Vedi  disegno  a  pag.  148. 


Lacinia  ci  recammo  al  tempio  famoso  della  Concordia:  il  meglio  conservato,  quasi 
tamente,  fra  quanti  templi  antichi  vanti  la  Sicilia  (iK  E  un  pcriptcro  doppio;  cioè 
ordini  di  colonne,  uno  esterno  e  l'altro  interno,  intorno  alla  cella.  Tutto  l'architrave"! 
giro  e  i  due  frontoni  conservatissimi ,  danno  a  questo  monumento  una  singolare  ii 
nenza,  semplice  e  severa  ad  un  tempo,  sulla  quale  l'occhio  si  estende  allietato  da  si 
lare  compiacimento.  Più  che  la  grandiosità,  la  perfetta  armonia  di  tutte  le  linee  formai 
bellezza,  il  vanto  sommo  di  questo  tempio,  che,  a  parte  la  ricchezza  dei  marmi,  può  coi 
tere  col  Partenone  e  coj  piìi  celebri  della  Grecia.  Tuttavia  non  lo  si  creda  di  picciola  n 
è  im  pò*  più  piccolo  del  tempio  or  dianzi  descritto  di  Giunone  l-acinia,  misurando 
metri  42.12  in  lunghezza  compreso  il  piano  del  basamento,  metri  19.68  in  larghezza, 
una  cella  lunga  metri  28.80  e  larga  metri  9.32.  Le  sue  colonne,  come  nell'altro,  34, 


Siracusa.  —  Bagno  Romano. 


alte  metri  6.83,  i  capitelli  compresi;  gli  intercolonni  misurano  metri  1.76.  L'architrave 
gliato  a  triglifi  é  alto  metri  2.98.  Il  tempio  della  Concordia  è  forse  di  qualche  anno 
recente  di  quello  di  Giunone  Lacinia,  ma  appartiene  sempre,  come  lo  provano  le  perfette 
proporzioni,  al  momento  di  maggior  fortuna  delle  doriche  simmetrie.  La  maestà,  la  bel 
di  questo  monumenta,  che  ha  strappato  un  grido  di  ammirazione  ai  più  spietati  panel! 
teutonici,  che  altro  non  hanno  sulla  bocca  se  non  i  ricordi  classici  di  Atene  e  di  Cor 
di  Samo  e  di  Sparta,  si  rilevano  gradatamente,  più  lo  si  osserva  e  nei  suoi  particoU 
nel  suo  complesso. 

Il  tempio  della  Concordia  Agrigentina  deve  in  parte  la  sua  conservazione  perfel 
un    corso    non    indiflerente  di  venticinque   secoli,  alla  forte  ossatura,    che   gli  pcrmis 


(i)  Vedi  disegni  a  pag.  1 16-120. 
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tramandare  ai  secoli,  dalle  sue  origini  più  lontane,  l'eterna  giovinezza  dell'arte,  dalla  quale 
fu  creato:  ma  la  deve  anche  —  siamo  giusti  —  ad  un  modesto  santo  del  Cristianesimo 
san  Gregorio  delle  Rape,  il  quale  fece  venire  ai  suoi  devoti  dei  bassi  tempi  la  eccellente 
idea  di  fare  della  cella  deU' antico  tempio  pagano  una  chiesa  a  lui  intitolata.  Gli  adatta^ 
menti  non  furono  molti  né  costosi;  un  coperchio  di  tegole,  ove  il  tetto  era  sfondato  o  dal» 
l'incendio,  o  dal  deperimento  dei  secoli  precedenti;  due  nicchie  sulla  parete  posteriore 
della  cella,  per  collocarvi  i  simulacri  dei  santi,  un  altare,  ove  forse  sorgeva  l'ara  della 
iddia;  e  la  chiesa  di  San  Gregorio  delle  Rape  fu  fatta;  maestosa  all'esterno,  ed  artistica, 
come  nessun'  altra  chiesa  girgentina  poteva  esserlo.  Le  cure  del  culto  e  la  sicurezza  dd 
fedeli  bastarono,  perchè  coli' andare  del  tempo  si  facessero  all'edifizio  quelle  riparazioni  di 
cut  si  manifestava  la  necessità,  evitando  il  deterioramento  progressivo  che  viene  dall'in, 
curia  e  che  fu  causa  irreparabile  del  crollo  finale  di  tanti  illustri  edifizi.  Noi  lo  confessiamo 
candidamente,  prima  di  capitare  a  Girgenti  non  sapevamo  nulla  né  della  vita,  né  dei  mira 
coli  di  san  Gregorio  delle  Rape;  ma  dal  giorno  in  cui  ci  fu  dato  di  ammirare  il  superbo 
tempio  agrigentino  ed  apprezzare  la  parte,  per  quanto  indiretta,  ch'egli  ebbe  nella  conser 
vazione  dello  insigne  monumento ,  ci  sentiamo  presi  da  una  forte  simpatia  per  lui ,  che  ci 
apparve  più  utile  e  degno  di  star  nell'Olimpo  cristiano  e  sul  calendario  —  ove  lo  ricer- 
cammo invano  —  di  tanti  altri  che  vi  sono  inscritti  *^  e  lo  perchè  non  sanno.  „  -  Negali 
angoli  del  muro  posteriore  della  cella  s'aprono  due  scalette  a  chiocciola,  rozzamente 
costrutte,  per  le  quali  si  sale  sull'architrave  del  tempio.  Il  panorama  che  di  lassù  si  doiniia 
non  teme  confronti.  Tutta  la  vallata  dei  Templi,  la  grande  conca  nella  quale  posava  l'an 
tica  Agrigento,  si  spiega  davanti  all'osservatore,  senza  che  un  solo  particolare  gli  sfugga; 
mentre  dalla  vetta  del  monte,  dall* Acropoli,  la  moderna  Girgenti,  incombe  singolarmente 
coi  suoi  bianchi  edifizi,  col  luccichio  dei  suoi  cristalli  riflettenti  i  raggi  del  sole  che  discende 
verso  l'Africa,  nelle  molteplici  gradazioni  del  verde  che  coprono  la  vallata,  solcata  dalli 
strada  e  dai  corsi  del  Drago  (Hipsa)  e  dal  fiume  di  San  Biagio  (Acragas)  che  si  congiun* 
gono  verso  la  marina,  sotto  le  rovine  del  tempio  creduto  di  Esculapio,  fuori  dalla  pora 
Aurea,  in  quella  fiumara  ch'è  detta  il  fiume  di  Girgenti  e  la  cui  foce  nel  mare  designa  la 
località  dell'antico  porto. 

l  templi  vicini,  di  Giunone  Lacinia,  dì  Ercole,  dal  solitario  mozzicone  di  colonna  che 
ancor  ne  rimane  ritto,  dei  Dioscuri,  la  casa  greca,  e  il  campo  delle  rovine  dell'Olìmpio 
—  ricordanti,  se  il  paesaggio  fosse  meno  lieto  e  festante  nella  vaghezza  dei  suoi  colori» 
delle  sue  prospettive,  le  rovine  selinuntine  —  e  la  pretesa  tomba  di  Tcrone,  sorgono  di  lassa 
in  tutto  rilievo,  con  effetto  diremo  cosi,  scenografico,  immediato.  Dalla  parte  del  irare 
guardando  il  sole  tramontante,  l'incanto  è  vivo,  irresistibile.  Non  si  scende  senza  averi 
il  cuore  riboccante  di  dilettosa  emozione:  senza  avere  nella  mente  un  canto  di  Pindaro 
o  di  Epicarmo,  un  idillio  di  Teocrito,  una  strofe  di  Bione  o  dì  Stesicoro,  senza  avere  nell 
orecchie  i  tocchi  delle  apollinee  cetre  di  Empedocle  e  di  Metello ,  maestro  nei  suoni  a 
divo  Platone:  i  tocchi  di  quelle  cetre,  ai  cui  fremiti,  auguri  e  sacerdoti,  sacerdotesse 
donzelle,  fra  i  profumi  esalanti  in  larghe  spire  dai  tripodi,  innalzavano  i  canti  propiziatori 
degli  Deil  —  Oh  come  fra  gli  intercolonni  del  maestoso  periptero  agrigentino,  meravigli 
per  se  stesso  e  per  le  impressioni  che  suscita,  sì  comprendono  e  si  ammirano  le  genìal 
esplicazioni  della  panteistica  filosofia  siculo-greco-latina!  Si  comprendono  e  si  ammirano 
quanto  sulle  rive  dell'Eliade  e  fra  i  marmi  del  Partenone,  e  forse  più;  poiché  nessuna  poesii 
di  ambiente,  di  cielo,  di  mare,  di  verde,  può  superare  questa  che  involge  i  sacri  avanz 
dell'antica  Acragas  e  ne  risuscita  al  pensiero  i  fasti  della  tramontata  civiltà. 

Poco  lungi  dal  tempio  della  Concordia,  sempre  presso  le  mura  della  città,  in  un  recinb 
chiuso  che  una  compiacente  guardia  apre  ai  visitatori,  trovansi  le  rovine  del  tempio  e 
Ercole  (i).  È  creduto  il  più  antico  fra  gli  edifizii  di  Agrigento,  forse  anteriore  al  tempio  e 


(i)  Vedi  disegiK)  a  pag.  133  e  caria  topografica  r  pag.  191. 
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Giove  Polieo,  che  ornava  l'Acropoli.  Era  un  periptero-cxasfih-hipetrn,  cioè  a  tetto  scoperto, 
come  quasi  tutti  i  templi  primitivi  e  come  quello  di  Nettuno  a  Pesto.  In  ordine  di  gran- 
dezza era  il  quarto  in  linea  progressiva,  fra  i  templi  agrigentini  di  cui  si  sieno  determinate 
le  dimensioni,  non  tenendq  calcolo  degli  avanzi  assai  dubbi  del  preteso  piccolo  tempio  di 
Esajlapio,  che  forse  non  fu  se  non  la  dimora  suburbana,  la  villa  di  qualche  facoltoso  citta- 
dino. Il  tempio  di  Ercole  misura  in  lunghezza  metri  77.42,  in  larghezza  metri  27.56,  con 
—  _-  una  cella  lunga  metri  47.56  e  larga  13.79.  Le  colonne  erano  alte  metri  10.01  con  un  dia- 
W  rv^iro  di  3.35.  È  fama  che  in  questo  tempio  si  conservasse  il  celebre  quadro  dell' Alcmena, 
^  ili  Zeusi.  V'i  si  conservava  pure  una  statua  in  bronzo  dell'eroe  che,  al  dire  di  Cicerone  nelle 
H  l'cmHc,  i  baci  dei  devoti  avevano  logorato,  ma  che  nondimeno  serbava  impronta  dell'alto 
H  magistero  artistico  col  quale  era  stata  trattata.  Verre,  che  faceva  per  suo  conto  collezione 
H  di  statue  ed  oggetti  preziosi  —  come  in  tempi  più  prossimi  ai  nostri  fece  il  primo  Console 
dopo  la  battaglia  di  Marengo  —  tentò  di  rapire  agli  Agrigentini,  questa  statua,,  fra  tutti  i 
simulacri  degli  Dei  tutelari  della  città  ad  essi  carissima.  Ma  non  vi  riesci:  i  cittadini,  messi 
sull'avviso,  di  nottetempo  accorsero  e  disturbarono  l'opera  empia  dei  mandatari  di  Verre, 
the  per  non  essere  ammazzati  sul  luogo  dovettero  abbandonare  il  lavoro  e  porsi  colla  fuga 
in  salvo. 

Tra  il  tempio  della  Concordia  ed  il  tempio  d' Ercole,  ove  ora  passa  la  strada  che  scende 
I  Porto  Empedocle,  si  apriva  un  tempo  la  Porta  Aurea,  la  più  cospicua  della  città,  come 
«juella  per  la  quale  entrava  il  maggior  numero  dei  forestieri  suoi  visitatori,  allora  vegnenti 
per  la  via  del  mare.  Dalla  Porta  Aurea  i  Romani  durante  la  seconda  guerra  punica  pene- 
trarono in  città,  per  il  tradimento  dei  Numidi,  e  se  ne  impossessarono  definitivamente. 

Il  preteso  sepolcro  di  Terone  (i)  è  al  di  là  delle  mura,  fuori  dalla  Porta  Aurea.  Che 
(luesto  edifizio,  appartenente  al  periodo  della  decadenza  greco-sicula,  e  più  probabilmente 
incora  al  primo  periodo  della  conquista  romana,  possa  rispondere  alla  qualifica  affidatagli, 
t un  assurdo  il  pensarlo.  Basta  osservarne  lo  stile,  in  rapporto  a  quello  dei  vicini  templi, 
•Idrici,  datanti  dal  più  al  meno  dal  periodo  fortunato  della   prosperità   agrigentina  comin- 
ciata appunto  sotto  Terone  e  portata  al  colmo  dal  governo  democratico  istituito  da  Empe- 
«Jodc,  per  persuadersene.  Questo  edifizio,  eretto  certamente  a  scopo  di  cripta  sepolcrale, 
Coriste  in  un  grande  zoccolo  cubico,  con  base  e  cornice:  sopra  questa  ergesi  un  secondo 
^dfl,  terminante  agli  angoli  da  colonne  scannellate  infisse  nel  muro ,  la  cimasa  ornata  di 
^*Ì5?ifi:  è  un  misto  di  dorico  e  di  jonico,  non  rispondente  alle  nozioni  artistiche  del  tempo 
^^  quale  l'ufficio  che  gli  fu  attribuito  lo  farebbe  risalire.  Anche  perchè  lontano  dalla  necro- 
Ì^«:dIì  gjeca,  Io  si  vorrebbe  il  monumento  eretto  dal  capriccio  di  un  ricco  agrigentino  ad  un 
^*-*o  cavallo   vincitore    nei   giuochi    olimpici;    se  pure  non  fu  un  sepolcro    romano,    vista 
^-isanza    che  i  Romani    avevano  di  fabbricare  le  tombe  di  personaggi    distinti    presso    le 
'     ^--^rte  della    città  o  lungo  le  vie  principali  che  ad  esse  adducevano.  A  breve  distanza  di 
,^^  ^-aesto  curioso    edifizio,   intorno  al  quale  gli  archeologi    non    hanno   ancor    detta    l'ultima 
irola,  si  mostrano  le  rovine  del    tempio  di  Esculapio,  nel  quale,  al  dire  di  Cicerone,  si 
j^^servava  la  magnifica  statua  di  Apollo,  di  Mirone,  come  l'indicava  la  scritta  in  lettere 
argento  che  il  divo    portava  sulla  coscia.  Polibio  invece  dà  al  tempio  di  Esculapio  una 
^^  ^^icazione  affatto  opposta,  onde  su  queste  rovine,  consistenti  in  pochi  mozziconi  di  colonne, 
^^^^  in  qualche  gradino,  è  difficile  il  pronunziarsi. 

La  meraviglia  delle  meraviglie  agrigentine,  quella  che  aspirava  a  prender  posto  fra  le 

tte  meraviglie  del  mondo  d'allora,  era  o  doveva  essere  il  tempio  a  Giove  Olimpio,  che  si 

)Va  sulla  stessa  linea  delle  antiche  mura  e  degli  altri  templi,  a  poca  distanza  da  quelli  già 

noi  descritti  (2).  Questo  immenso  edifizio  di  metri  1 10.81  in  lunghezza  e  metri  55.70  in  lar- 

lezza,  venne  intrapreso  nel  tempo  della  maggior  fortuna  d'Acragas,  fra  rOlìmpiade  LXXV 
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e  la  xeni  (476-404  a.  C).  Doveva  essere  il  più  grande  edilìzio  che  in  questo  genen 
stesse  in  Sicilia,  emulo  al  gran  tempio  che  i  Selinuntini  stavano  essi  pure  in  qud  ! 
erigendo,  superiore  d'assai  a  quanto  dalla  Grecia  stessa  era  posseduto.  Fra  gli  arci 
che  lavoravano  a  questa  mole  fu  pure  Feace,  il  costruttore  dei,  famosi  acquedotti.  Qi 
gli  Agrigentini  vennero  sorpresi  dalla  guerra  distruttrice  di  Cartagine,  avevano,  a 
renza  di  Selinunte  ch'era  nell'opera  sua  assai  addietro,  ilJoro  gran  tempio  quasi  i 
poiché  stavano  mettendovi  il  tetto.  Diodoro,  che  lo  visitò  un  secolo  dopo  la  catastrofe 
lo  descrive:  "  La  costruzione  dei  vari  edifìci,  e  sopratutto  il  tempio  di  Giove,  appal< 
"  magnificenza  degli  uomini  d'allora,  perciocché  degli  altri  edifici  sacri  alcuni  furonQ 


Siracusa.  —  Latomie  del  Paradiso. 


ciati  ed  altri  del  tutto  demoliti  per  esser  stata  più  volte  presa  la  città.  Ma  l'Ol 
già  vicino  ad  avere  il  tetto,  per  la  sopravvenuta  guerra  non  l'ebbe.  Da  quel  tempo  d 
lita  la  città,  non  mai  più  volsero  gli  Agrigentini  a  condurre  a  fine  la  costruzione.  T 
poi  quel  tempio,  che  ha  la  lunghezza  di  piedi  340,  la  larghezza  di  piedi  120,  e  Tali 
di  piedi  60,  escluso  il  basamento  dell'edificio,  il  più  grande  di  quelli  che  sono  nella  S| 
anche  con  quei  di  fuori ,  non  senza  ragione  si  potrebbe  paragonare  riguardo  alla  { 
dezza  della  struttura.  Imperciocché,  quantunque  non  avvenisse  che  l'impresa  aves9( 
mine,  non  pertanto  l'originaria  distribuzione  delle  parti  dell'architettura  ne  è  po% 
che  mentre  gli  altri  costruiscono  i  templi  o  colle  sole  pareti,  o  circondano  gli  ediH 
un  colonnato,  questo  partecipa  così  dell'una  che  dell'altra  di  queste  costruzioni,, 
le  pareti  furono  costruite  con  le  colonne,  al  di  fuori  rotonde,  ma  che  hanno  p<  ^ 


TEMPIO  DI  GIOVE  OLIMPIO 
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Memo  del  tempio  la  figura  quadrangolare,  e  dalla  parte  di  fuori  la  loro  circonferenza  è 
'  di  20  piedi,  per  la  quale  si  può  adattare  nelle  scanalature  un  corpo  umano;  e  la  parte 

•  di  dentro  è  di  12  piedi.  Nei  portici,   che   hanno   grandezza    ed   altezza  stupenda ,    nella 

•  parte  ad  oriente    fecero  la  battaglia  dei  Giganti  con  Giove ,  lavoro  distinto  per  scoltura 
'  e  per  bellezza,  e  nell'altra  parte  la  presa  dì  Troia.  „ 

Polibio,  che  un  secolo  e  mezzo    dopo  Diodoro  visitava   ancora  questo   monumento, 
scrive:  "  Il  tempio  di  Giove  Olimpico  non  è,  a  dir  vero  perfettamente  finito,  ma  per  inven- 

•  lione  e  grandezza  non  è  a  reputarsi  inferiore  a  qualsiasi  altro  della  Grecia.  „ 
Il  tempio  di  Giove  Olimpio  in  Agrigento  era  dunque  un  pseudo-periptero,  cioè  a  colonne 
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iftcassate  nel  muro  o  semì-colonne.  Di  queste  il  tempio  ne  aveva  37  secondo  alcuni ,  o  38 
secondo  altri  :  cioè  607  alle  due  estremità,  e  14  da  ogni  lato.  Il  diametro  di  queste  colonne 
e  di  metri  3.50;  la  circonferenza  di  metri  6.50;  l'altezza,  capitello  compreso,  di  metri  16.83. 
tran  scannellate  ed  entro  la  scannellatura  di  quegli  enormi  blocchi  di  calcare,  trovammo 
una  comoda  nicchia  noi,  che,  senz'essere  dei  colossi,  non  siamo  ne  dei  nani,  né  dei  fidibus. 

Ingegnoso  era  il  modo  col  quale  queste  colonne  venivano  formate.  I  grossi  blocchi 
di  pietra  erano  tagliati  in  segmenti  di  circolo  ed  in  cunei,  combacianti  gli  uni  cogli  altri^ 
od  incastrantisi  con  una  pietra  centrale,  che  formava  lasse  della  colonna.  Neil' ìnt.erno  del 
tanpio  queste  colonne,  a  faccia  piana,  squadrata,  formavano  altrettanti  pilastri.  Ai  lati  della 
ffila,  per  sostenerne  l'architrave,  erano  collocate  delle  colossali  cariatidi  rappresentanti  gli 
Aiaci  0  Atlante,  dell'altezza  ognuna  di  metri  7.75.  Due  di  queste  cariatidi,  che  dal  popo- 
lino dei  secoli   più   vicini  a   noi    fecero    battezzare    il    grandioso    edificio    coli' appropriato 

G.  Chiesi.  —  La  Sicilia  illustrata.  Disp.  26.* 
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epiteto  di  Palazzo  dei  Giganti,  stettero  ritti  fino  al  1401,  anno  nel  quale,  al  dire  di  Fazt 
la  parte  del  gran  tempio  che  ancor  restava  diritta,  deteriorata  per  l'incuria,  le  intemjx 
e  le  devastazioni  precedenti,  crollò  per  una  scossa  di  terremoto.  Uno  di  quei  colossi  ve 
recentemente  ricostrutto,  e  giace  nel  mezzo  dell'area  del  gran  tempio,  e  non  distante  da 
,si  veggono  il  troncone  ed  i  pezzi  dell'altro  che  gli  faceva  riscontro. 

Il  crollo  di  quella  parte  del  tempio  di  Giove  Olimpico,  che  ancora  rimaneva  in  piedi 
secoli  di  mezzo,  dovette  essere  una  grandiosa  rovina,  se  dobbiamo  giudicarne  dai  grandi  m 
che  ancora  veggonsi  rotolati  giù  per  il  declivio  del  colle,  e  da  quelli  che  precingono  l'area  s 
quale  il  tempio  sorgeva,  e  considerare  che  per  la  costruzione  del  molo  di  Porlo  Emped 
si  adoperarono  nel  secolo  scorso  i  blocchi  già  lavorati  e  squadrati  tolti  da  quelle  ro\ 

Proseguendo  la  strada,  che  costeggiando   questo  grande  campo  di  rovine   risale 
verso  la  città,  vediamo  fra  il  verde  degli  ulivi  sorgere    diritte  con  un  pezzo  di  architi 
soprastante,  quattro  colonne  doriche  di  un  altro   periptero,   attribuito  ai  Dioscuri,  i 
della  voluttuosa   Leda  e  di  Giove,  i  fratelli  Castore  e  Polluce;  così,  secondo  la  tradiz 
rimasta  in  paese,  ma  con  poco  fondamento  nella  verità  storica  (i).  Veramente,  le  qua 
colonne   ed    il   loro   architrave   giacevano   da   secoli   sepolti   a   metà   nella    terra  e  fr 
ortiche:  chi  le  fece  innalzare  di   nuovo  con  artistica  simmetria   fu   il   prof.  ing.  Cavali 
del  museo  di  Siracusa,  tanto  benemerito  degli  studi  sulla  Sicilia  antica  e  preistorica,  e 
le  preziose  scoperte  archeologiche,  che  i  suoi  intelligenti  scavi,  le  sue  ricostruzioni,  le 
pazienti  ricerche  nelle  caverne  funerarie  misero  in  luce.  Da  questo  tempietto  si  ha  un'a 
variante  assai   bella  del  complesso  panorama  di  Girgenti  e   dei  paesi    circostanti,  ec 
ispecie,  del  profondo  vallone  ove  vuoisi  fosse  la  famosa  piscina  descritta  da  Diodoro, 
approvvigionare  di  pesci  rari  e  squisiti  le  mense   dei   cittadini  e  dove  facevano  capo 
acquedotti  di  Feace,   dei  quali  veggonsi,  a  breve  distanza   dal    tempio  dei   Dioscuri, 
avanzi.  Ne  molto  lungi  di  là  si  additano  due  pezzi  di  colonne  ed  altre  rovine,  insieme  J 
avanzi  di  uno  stilobato,  che  passano  per  aver  appartenuto  ad  un  tempio  di  Vulcano,  al 
fra  i  più  antichi  edifizii  agrigentini,  situato  fuor  dalle  mura  della  città. 

E  con  un'occhiata  a  queste  insignificanti  rovine,  la  nostra  ispezione  ai  Tempi  dell* 
tica  Acragas  è  finita.  Ma  non  è  esaurito  il  repertorio  delle  cognizioni  archeologiche 
nostro  automedontc,  il  quale  risalendo  colla  carrozzella  verso  la  città,  trova  ancora  ter 
di  additarci  la  Meta,  segnacolo  dell'Ippodromo  o  del  Circo,  ove  agognavano  di  giung 
prime  le  roteanti  bighe  e  le  fulminee  quadrighe,  o  i  trafelati  giovani  corridori  che  si  ] 
sentavano  ai  ludi  olimpici  a  conquistarvi  la  corona  virile.  Non  lungi  di  là  era  l'Àg 
ricca  di  monumenti,  già  risonante  delle  voci  del  popolo  tumultuante  contro  la  tirannidi 
Falaride,  ©plaudente  alle  lezioni  di  Pitagora,  alle  orazioni  di  Gorgia  ed  alle  tragedi 
Eschilo,  di  Sofocle,  di  Archino  e  di  Caristo  nel  vicino  teatro  —  delle  cui  gradinate  a 
pcrto  cielo  son  ora  perdute  le  vestigia. 

E  più  in  su  ancora,  l'automedonte  ci  porta  davanti  al  preteso  oratorio  di  Falaride, 
altro  non  è  se  non  un  tempietto  greco  della  decadenza,  trasformato  poi  in  cappella 
stiana  nel  medio  evo  —  presso  la  normanna  chiesa  di  San  Nicolò,  costrutta  sul  basam» 
di  un  cdifizio  antico,  ed  il  cui  portale  è  un  trionfo  dell'arco  acuto,  che  un  dotto  cri 
d'arte,  nostro  amico,  Luigi  Archimi  (Chirtani),  dimostra  vittoriosamente  esser  nato  in  Si 
anziché  in  Germania,  importazione  dell'arte,  non  normanna,  ma  araba  o  saracena  che 
si  voglia.  Dietro  San  Nicolò,  nel  giardino  Panniteri,  si  mostrano  i  pezzi  di  un' architi 
corinzio  ed  i  frammenti  di  statue  antiche.  Da  uno  scagliono  avanzato  si  ha  il  panorama,  sen 
vario  nella  sua  grandiosità,  della  vallo  dei  Templi,  fino  a  Porto  Empedocle  ed  al  iti 
Questa  chiesa  di  San  Nicolò,  cxtra-muros,  e  l'altra  di  San  Giorgio  nell'interno  della  città 
con  un  buon  portale  del  secolo  XII,  sono  gli  unici  monumenti  che  ci  rimangano  ( 
Girgenti  medioevalc,  della  Girgenti  nei  primi  secoli  del  cristianesimo,  non  essendo  da 


(i)  Vedi  disegno  a  pag.  113. 

(a)  Vedi  disegni  a  pag.  i.j4-i52-i53. 
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aerare  il  Duomo,  che  per  le  continue  trasformazioni  subite  non  ha  più  stile,  e  si  può 
genere  come  una  costruzione  affatto  moderna.  E,  tutto  sommato,  i  monumenti  della  Gir- 
enù  cristiana,  senza  far  torto  alla  devozione  dei  Girgentini,  sono  ben  poca  cosa,  di  fronte 
enumero,  alla  magnificenza,  alla  grandiosità  dei  templi  della  pagana  Agrigento,  la  città, 
tome  fu  detta  da  Pindaro  "  più  bella  dei  mortali!  „ 


11  lento  estivo  tramonto  di  quella  bella  giornata  ci  permise  di  salire  alla  rupe  Atenea 
1  di  Minerva,  per  godere  una  volta  ancora  della  viva,  complessiva  impressione  che  l'im- 
jnenso  panorama  di  Girgenti  per  la  valle  fino  al  mare  desta  all'animo.  Su  questa  rupe 
isolata,  alta  351  metri,  è  fama  sorgesse  il  tempio  alla  diva  Pallade:  ma  le  ricerche  fatte 
non  hanno  potuto  consolidare  la  voce  passata  in  tradizione.  Certo  è  invece,  che  sul  suo 
ciglione  torreggiavano  le  antiche  mura,  i  ruderi  delle  quali  sono  battuti  dal  vento  che  s'in- 
goia per  la  fossa  od  apertura  di  Empedocle,  segnante  il  distacco  fra  la  rupe  e  la  città 
ttoderna.  L'elevatezza  e  l'isolamento  della  rupe  Atenea  ne  fanno  un  osservatorio  naturale 
dei  più  belli,  poiché  consente  di  dominare  l'orizzonte  per  una  distesa  infinita,  sia  dal  mare 
che  dall' interno  dell'Isola,  da  levante  come  da  ponente. 

Dalla  parte  di  terra  il  panorama,  riversantesi  su  lungo  tratto  della  regione  zolfifera 
die  sta  a  tergo  di  Girgenti,  ha  un'intonazione  malinconica  e  selvaggia;  le  larghe  vallate 
scoprono  di  una  vaporosa  penombra  sulla  quale  si  alzano  di  quando  a  quando  le  fuma- 
ÌKilc  dei  calcheroni,  in  combustione,  delle  zolfare,  mentre  sul  calcare  gessoso  delle  vette, 
«risciano  a  grandi  riflessi  color  d'arancio  infuocato  gli  ultimi  raggi  del  sole.  Dall'altro 
wrsante,  dalla  parte  del  mare  e  della  vallata  dei  templi,  è  invece  tutta  una  ridda  di  colori, 
<Jie  si  stempera  all'occhio  dell'estasiato  osservatore,  dall'infinite  gradazioni  che  il  mare 
Bssume  a  seconda  delle  ombre  che  gli  vengono  dalla  terra,  dalla  sua  distanza  da  questa, 
della  direzione  delle  correnti,  dallo  scivolare  sulla  sua  superficie  dei  raggi  luminosi,  con- 
tentrantisi  in  un  sol  punto  ad  occaso,  alle  infinite  gradazioni  del  verde  nella  valle  agri- 
a;  dalle  ombre  che  si  insinuano  nelle  sue  profondità,  allo  scintillio  di  migliaia  e 
di  cristalli  che  dalla  città  ripercotono  in  tutte  le  direzioni  a  sprazzi  luminosi  l'ultimo 
—  per  quel  giorno  —  di  Febo  alla  terra.  E  il  momento  nel  quale  il  sole  finalmente 
nde  sulla  superficie  del  mare,  lo  lambe,  si  tuffa  e  si  sprofonda  in  esso,  lasciandosi 
,  sull'orizzonte,  una  lunga  striscia  color  di  fuoco,  e  qua  e  là  per  il  cielo  alcuni  altissimi 
\  osservato,  goduto  di  lassù,  da  una  sola  parola  può  essere  espresso:  sublime.  Parola 
evi  fa  pensare  all'attimo  fuggente  della  divina  bellezza,  intravisto,  ma  non  arrestato, 
supremo  istante  della  vita  da  Faust, 

Il  calare  della  sera  ci  richiama  —  dopo  tanto  errare  fra  la  città  dei  morti  e  delle 
rie  —  alla  città  dei  vivi  che  accende  i  suoi  lumi,  che  riversa  la  folla  dei  suoi  abita- 
nelia  via  Atenea  —  percorsa  da  una  strepitosa  processione  religiosa,  sotto  la  luminaria 
gli  archi  di  trionfo  preparati  nel  giorno  —  o  precipltantesi  alla  passcj^giata  o  giardino  pub- 
Co,  ove  sull'apposita  rotonda  già  si  preparano  i  lumi  ed  i  leggii  per  la  banda  militare  che 
eseguirà  Ìl  solito  concerto.  L'animazione  in  quel  momento  per  la  maggior  via  di  Girgenti  è 
indissima:  e  l'elemento  femminile  vi  ha  larga  parte.  Tutti  i  balconi  sono  imbandierati,  illumi- 
j,  adorni  di  festoni,  pieni  gremiti  di  gente  e  di  donne,  di  signorine  e  giovani  spose  specìal- 
jte,  si  che  ci  richiamano  al  pensiero  la  vivace  pittura  che  in  un  recente,  stupendo,  sogget- 
romanzo,  un  forte  scrittore  siciliano  fa  d'una  di  queste  feste,  in  tutto  siciliane,  tipiche. 
Certo  che  a  noi,  ancora  freschi  di  quel  vero  tumulto  popolare  che  è  la  processione 
^nta  Rosalia  in  Palermo,  nei  giorni  del  festino,  ìl  fervore  dei  Girgentini  accalcantisi 
rno  al  simulacro  di  quella  santa  o  madonna  che  portavasi  in  giro  processionalmente 
la   città  non  fece  più    tanta   impressione:    tuttavia   lo  spettacolo  non  cessa    di   essere 
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caratteristico  e...  pericoloso,  per  chi  non  avendo  voglia  di  unirsi  allo  stuolo  ognor  ii 
sante  dei  processionanti  né  di  far  pubbliche  dimostrazioni  di  devozione  al  simulacro  ogi 
della  festa,  non  fa  presto,  all'appressarsi  di  quella  valanga,  a  scantonare  per  qualche  1 
tolo  od  a  rientrare  in  casa  od  all'albergo.  Pur  troppo  è  questa  una  delle  verità  dolorfl 
dirsi  :  nei  paesi  meridionali  d' Italia ,  ed  in  Sicilia  particolarmente ,  il  senso  della  liberi 
pensiero  e  delle  opinioni  religiose  non  ha  radici  troppo  profonde  nell'animo  del  popolo.! 
già  che  quivi  il  sentimento  religioso  sia  straordinariamente  più  forte  o  sentito  che  non  in  i 
regioni  dell'Italia  settentrionale:  no,  nelle  popolazioni  rurali  dell'una  e  dell'altra  i 
d'Italia,  data  la  diversità  dell'indole  di  queste  popolazioni,  dal  più  al  meno  si  equilil 


Siracusa.  —  Latomie  del  Paradiso.  Grotta  degù  Sp acari. 


le  pratiche  o  superstizioni  religiose  dell' un  paese  equivalgono  a  quelle  dell'altro.  Cic 
fa  grande  impressione  a  noi  settentrionali  è  lo  spettacolo  che  le  città  più  nobili  e  col 
mezzodì,  cominciando  da  Napoli,  da  Palermo,  da  Catania,  da  Messina,  per  venir 
minori,  come  Siracusa,  come  Girgenti  —  ove  capitammo  sempre  in  occasione  di  p 
sioni  religiose  —  danno.  Può  essere  che,  come  ne  spiegava  o  tentava  spiegare  un 
egregio  amico  del  paese,  il  sentimento  religioso  sia  quivi  più  vivo  che  non  altrove  ; 
ragioni  d'indole  affatto  morale  e  fisiologica,  che  ora  è  inutile  esporre,  crediamo  gli  e 
d'intolleranza,  facili  a  prodursi  in  simili  circostanze,  determinati  più  che  da  un  soverchi 
vore  religioso,  da  uno  speciale  morboso  eccitamento,  che  ben  poco  ha  da  fare  colla  rel^ 
sentita  dal  cuore,  qualunque  sia,  e  molto  invece  coli' analfabetismo  fatalmente  domi 
nella  immensa  maggioranza  di  quelle  popolazioni,  i  cui  sentimenti  istintivi,  primitivi,  no 


datamente  di  poco  mutata  e  migliorata  nel  decennio  che  sta  per  spirare.  Non  per 
entato  sentimentalismo,  non  per  vana  declamazione  retorica,  ma  quando  leggiamo  queste 
K  vi  fermiamo  un  po'  sopra  il  pensiero,  sentiamo  quasi  farcisi  la  pelle  d'oca,  sentiamo 
IRrisi  i  capelli  sulla  testa,  poiché  dietro  questo  quadro  desolante  delle  condizioni  d'istru- 
le  e  d'educazione  della  popolazione  che  fanno  capo  alle  provincie  siciliane,  noi  vediamo 
Dearsi  tutto  lo  sfondo  di  mali,  di  miserie,  di  incoscienze,  di  immoralità,  di  pregiudizi,  di 

zìoni,   di  vergogne  e  ben  anco   di  colpe,    ruscelli  concomitanti  a  formare  il  fiume 


F 

T^  Ved 


Vedi  più  avanti  al  Capìtolo  XXI. 
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della  delinquenza,  che  sempre  scorre  intorno  al  gran  monte  dell'ignoranza.  Questo  stat 
di  cose,  che  nessuna  voce  d'uomo  potrà  mai  deplorare  abbastanza,  che  nessuna  scusa  ■ 
ragione  varrà  mai  ad  assolvere  i  governi  del  passato  e  del  presente,  di  aver  tollerato  o 
non  combattuto  con  tutta  quell'energia  di  mezzi  e  di  forze  che  il  caso  richiedeva,  ci  spiega 
fenomeni  ben  più  gravi  ancora  dell'intolleranza  per  le  altrui  opinioni  filosofiche  o  religiose 
mostrate  in  molte  circostanze  dalle  popolazioni  di  questi  paesi  ;  ci  spiega  le  alte  tavole  della 
delinquenza  sanguinaria  che  la  Sicilia  presenta  al  mondo  civile;  ed  il  perchè  ogni  uomo 
qui  si  creda  in  dovere  di  andare  armato  fino  ai  denti,  di  fucile  e  di  coltello,  se  viaggia 
per  la  campagna:  di  rivoltella  e  di  bastone  a  stocco,  se  passeggia  per  le  pubbliche  vie,  se 
va  al  caffè,  al  casino  di  compagnia,  od  al  giardino  ad  ascoltare  la  musica,  od  anche  se 
se  ne  sta  in  casa,  in  bottega,  in  ufficio,  in  istudio  a  sbrigare  le  proprie  faccende;  e  ci 
spiega  il  perchè  delle  diligenze  percorrenti  le  vie  maestre  fra  i  paesi  non  congiunti 
dalla  ferrovia,  con  un  seguito  di  carabinieri  o  di  guardie  di  P.  S,  a  cavallo,  come  se  fossero 
altrettanti  forgoni  di  detenuti,  e  perchè  i  procacci  postali,  nel  recarsi  da  un  paese  all'  altro, 
vanno  fra  due  carabinieri,  come  il  primo  ladruncolo  trovato  perla  via!  E  ci  spiega  tante  e 
tante  altre  cose  dolorose  che  deturpano  la  natura  gagliarda  e  generosa  del  popolo  siciliano, 
facendolo  schiavo  di  violenti  passioni,  di  incrollabili  pregiudizi:  e  la  condizione  depressa  nella 
quale,  all' infuori  delle  grandi  città,  ove  maggior  alito  di  progresso  è  entrato,  vive  la  donna 
in  Sicilia:  e  i  frequenti  numerosi  delitti  passionali,  generati  o  da  furibonde  cupidigie  o  da 
feroci  gelosie...  e  tante  cose  ancora  che  rattristano  l'abbagliante  quadro  che  si  potrebbe  fare 
di  questa  terra  madre  e  maestra  di  civiltà  e  di  cortesia  al  mondo,  letificata  dal  cielo  più 
puro  che  si  stenda  sull'Italia,  dal  profumo  dei  fiori   più  belli  che  sotto  di  esso  nascano... 

Ma  il  gran  tumulto  dei  processionanti,  che  in  noi  aveva  suscitate  queste  amare  rifles- 
sioni, s'era  dileguato  da  un  pezzo,  ed  i  lumicini  della  luminaria  andavano  spegnendosi  blan- 
damente uno  ad  uno,  e  per  la  via  Atenea  ritornavano  a  frotte  le  comitive  de*  cittadini  che 
al   giardino   pubblico    eransi  goduto  il  concerto.  Girgenti  rientrava   nella  sua   gran    calma 
abituale:  e  col  sorgere  della  luna  nella  splendida  sua  pienezza  spegnevansi,  per  proiwUia 
disposizione  municipale,  i  fanali   della  città,  lasciando  le  vie  spopolate  nella   più  romantica 
penombra.  Tra  le  undici  e  mezzanotte,  si  può  dire  che  tutta  Girgenti  dormiva  :  ma  non  dormi- 
vano i  cani  infiniti  sparsi  per  gli  orti  e  giardini  della  città  o  per  le  ville  della  sottostante  vallata, 
abbaianti  senza  tregua  alla  luna  o  per  il  puro  diletto  di  sentire  le  loro  belle  voci,  poiché 
nessun  rumore  umano   turbava  la  quiete  serena    delle  vie,  né  il  silenzio  reso  più  augusto 
dalle   ombre   notturne  che  reggano   intorno    ai   grandi   Templi   distrutti.  Ma  non  dormiva, 
infine,  l'umile  scrittore,  che,  ìtorresco  referens,  avendo  trovato  nel  letto  inaspettata    quanto 
numerosa  e  non  desiderata  compagnia,  dopo  avere  invano  chiamato  il  personale  di  servizio 
dell'albergo   —  forse  tanto  abituato  a   queste    notturne  improvvise  scampanellate  da  non 
curarsene  affatto,  perchè  Ìl  male  è  irrimediabile  —  aveva  risolto  di  serenare  la  notte  su  due 
seggiole,  al  poggiuolo,  deliziandosi  dello  spettacolo  di  quella  grande  e  luminosa  serenità  not- 
turna, che  dava  al  mare  sotto   Porto  Empedocle  —  ove  erano   ormeggiate  due  navi  della 
marina  germanica,  arrivate  nel  pomeriggio  con  a  bordo  l'imperatrice  Federico  e  le  figlie, 
venute  per  visitare  i  templi  girgentini,    prima  di  far  rotta  per   Malta   —  singolari   riflessir 
che  ci  ricordavano  gli  effetti    mirabili  della  fosforescenza  propria  dei  mari  d'oriente.  L'in- 
canto di  quella  notte  magnifica ,  tepida  ed  arieggiata  ad  un  tempo ,  colle  cupe  ombre  ed        i&d| 
risalti  luminosi  che  disegnavansi  nell'ampia  vallata,  coi  riflessi  d'argento  striscianti  per  lung-  -^*=^  ^A 
tratto  sul  mare  leggermente  increspato  da  una  bava  di  brezza,  col  cielo  d'una  sorprendente 
chiarezza,  che  lasciava,    malgrado   lo   splendore  della  luna,  scintillare  gli  astri  tutti,  e 
stelle  più  conosciute,  ben  presto  ci  fece  scordare,  se  non  benedire,  l'ingrata  sorpresa  dB^zxle 
letto,  e  ne  vinse,  lasciandoci  sprofondare  in  una  ondata  di  pensieri,  di  fantasmagorie,  di  c\^  -hi 
mere,  che  poco  per  volta  si  mutarono  in  una  deliziosa  réverie... 

All'alba  —  quando  venne  il  cameriere  a  chiamarci  per  la  partenza  —  eravamo  anc<::^^^^^r^ 
là,  umidi  di  rugiada  e  placidamente  addormentati. 
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per  Siracusa.  —  Terranova.  —  1  Campi  Geloi.  —  Gela.  —  Su  per  la  valle  del  Gela.  —  Caltagi- 
ronc.  —  Piazza  Armerina.  —  Camarina.  —  Scoglitti.  —  Vittoria.  —  Comiso.  —  L'ibla-Erea.  —  Ragusa. 
—  Modica.  — .  La  valle  d'Ispica  e  le  grotte  funerarie  della  Sicilia.  —  Capo  Passero.  —  Nolo. 


D  eccoci  ormai  all'ultima  tappa  del  viagg^'o  del  fido  Vespucci:  chc^  lasciata  Licata 
all'alba,  dopo  una  notte  assai  agitata  passata  in  quella  rada,  riprende  la  rotta  per 
il  capo  Passero  e  Siracusa,  bordeggiando  la  costa,  nelle  stazioni  segnate  dall' iti- 
lerario.  Prima  di  queste  Terranova.  È  capoluogo  di  sottoprefettura  e  nella  regione  marittima 
Hpartenente  alla  provincia  essenzialmente  centrale  di  Caltanissetta^  la  quale  appunto  per 
uesta  larga  e  piana  striscia  di  terra  fra  i  territori  delle  provincie  di  Gìrgenti  e  di  Siracusa  si 
ttsinua  fino  al  mare  Africano.  Terranova,  città  di  circa  18,000  abitanti,  relativamente  recente, 
oichè  le  sue  origini  datano  dal  porto  che  nella  insenatura  che  sta  dietro  capo  Soprano, 
i  fece  costrurre  Federico  II  dì  Svevia  nel  secolo  XIII,  non  ha  cose  né  memorie  ragguar- 
evoli  per  sé  stessa:  ma  al  suo  nome  bisogna  far  punto,  perchè  ad  esso  si  collega  un 
ben  più  famoso  e  grande  nella  storia  e  nella  civiltà  dell' antica  Sicilia,  che  non  sia 
della  modesta,  laboriosa,  industre  ed  eminentemente  agricola  Terranova  moderna: 
nome  di  Gela,  poiché  è  nella  piana  al  di  là  di  capo  Soprano,  bagnata  da  alcuni  corsi 
'ac<[jua  di  poca  importanza,  che  si  stendevano  i  famosi  Ca>npi  Geioi,  tanto  rammentati  dagli 
Jtichi  dai  quali  presero  il  nome,  e  la  grande  prosperosa  città  che  vi  sorse  vicina  ed  il 
une  maggiore  della  regione.  —  Se  vogliamo  attenerci  alla  versione  greca,  troppo  facilmente, 
Rza  ombra  di  analisi  e  di  discussione  accettata  dagli  storici  passati.  Gela,  al  dire  di 
jcidide  sarebbe  stata  fondata  quarantacinque  anni  dopo  Siracusa,  nella  XXII  Olimpiade, 
Antifemo,  rodioto,  e  da  Entimo,  cretese.  E  per  dar  corpo  a  questa  favola  con  altra  mag- 
r  panzana,  lo  epitomatore  di  Stefano  Bizantino,  aggiunge  che  la  città  fu  così  chiamata 
riso  da  cui  fu  preso  Antifemo,  un  giorno  che  consultato  l'oracolo  di  Delfo,  questi  gli 
>ose  che  sarebbe  diventato  un  fondatore  di  città!  —  E  se  Antifemo  esistette  davvero  — 
e  davvero  consultò  l'oracolo  e  del  responso  rise,  aveva  ben  ragione  di  ridere,  poiché 
scopo  più  sballato  ed  assurdo  di  quello,  dal  tempio  di  Delfo  non  era  uscito  mai. 
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Gela,  quando  il  preteso  Antifemo  di  Tucidide  consultava  l'oracolo  delfico,  esistev; 
da  qualche  secolo  e  non  aveva  bisogno  che  queir  egregio  rodioto  ed  U  suo  sozio  El 
si  scomodassero  per  venire  a  fondarla.  Gela  fu  città  dei  Siculi,  di  cotesto  antico  glo 
popolo  venuto  dal  Lazio,  dai  Greci  stessi  qualificato  per  aborigeno  ed  autoctono  iu 
ed  ì  campi  che  intorno  alla  città  sì  stesero  furono  terre  primieramente  lavorate  e  t 
date  dairindustre  sudore  dei  Siculi,  importatori  nell'isola  del  più  glorioso  e  civilizi 
fra  gli  strumenti  inventati  dal  genio  umano:  l'aratro. 

L'erudito  e  già  più  volte  da  noi  lodato  signor  Rosario  Salvo  di  Pietraganzili,  I 
pregevole  opera  (i)  ci  fu  di  fida  scorta  nei  nostri  studi  e  nelle  ricerche  di  notizie  su 
tica  Sicilia,  che  dalla  nativa  Terranova  ha  potuto  studiare  e  meditare  sui  luoghi,  con 
grande  irrefutabile  documento  —  libro  sempre  aperto  che  non  nasconde  il  vero  a 


r 


■^  ^  ' 


Siracttsa.  —  Chiesa  di  San  Giovanni. 


sappia  consultarlo  —  che  è  la  terra  stessa,  dopo  aver  manifestato  e  dimostrato  come 
verosimile  l'opinione  che  l'attuale  piana  di  Terranova  (Campi  Geloi)  fosse  nelle  epocF 
mordiali  un  basso  fondo  marino:  e  riportata   l'opinione  del   Bizantino,  che  vorrebbe 
chiamata  cosi  dal  vicino  fiume,  perchè  genera  molto  ghiaccio,  che  nella  lingua  degli 
e  dei  Siculi  vien  detto  ^e/u:  e  l'opinione  dello  studioso  tedesco  dottor  Giulio  Schubi 
quale   ritiene   che   l'origine  del   nome  Gela  venga  dai  Siculi  "  nella  cui  lìngua  itale 
^g/as  significa  brina  „   —  così  discute,  documentando  le  sue  ragioni  di  osservazioni 
agevolmente  fatte  sopra  luogo,  intorno  alla  etimologia  di  questa  parola,  delle  più  a 
rimaste  nella  nostra  lingua: 

**  lo  però  vorrei  andare  più  in  fondo  e  di  lui  (lo  Schubring)  e  del  Natale,  e  del  Biza 


{I)  I  Sict4/i,  ecc.  Voi.  II,  e.  X. 


I^erei  annunziare  il  concetto  che  il  Gela  della  città  non  derivava  dal  Gelas  del  fiume: 
iHpae  questo  avrebbe  potuto  cosi  chiamarsi  quando  non  gelava,  né  v'è  esempio  in  Sicilia 
^alcun  fiume  generi  molto  o  poco  ghiaccio?  —  E  molto  meno  avrebbe  potuto  generarlo 
ftfielat  che  ha  il  suo  lento  corso  nella  calda  regione  tutta  volta  a  mezzogiorno, 
^B*  Né  si  può  dire  che  al  tempo  dei  Siculi  fosse  stato  altrimenti,  giacché  non  si  saprebbe 
Hgarc  per  qual  motivo  smettesse  di  gelare  di  poi  e  sin  oggi  che  io  osservolo  correr  al 
mm.^  assai  povero  d'acqua. 


Siracusa.  —  Cripta  di  San  Marziano. 


Ma  il  ghiaccio  o  siculo  gelu  noi  lo  scorgiamo  nell'  immensa  pianura  alla  città  sotto- 
3^le.  E  la  pianura  era  là,  dove  è  stata  sempre,  prima  che  la  città  non  fosse;  e  quello 
IC  vi  succede  a  questi  dì,  doveva  succedervi  a  quel  tempo  e  forse  allora  anche  di  più:  e 
Mede,  che  nei  primi  albori  gela  la  rugiada  che  lo  ricopre,  e  gelano  qua  e  là  quei  ristagni 
equa  dove  avvallasi  la  terra  e  gelano  i  piccoli  corsi  e  rigagnoli,  sicché  si  può  dire,  che 
comparir  del  giorno  mostrasi  talvolta  la  gran  distesa  come  di  cristalli  coperta  e  spessi  così 
richiedere  a  romperli,  quando  ritarda  il  sole,  l' opera  della  zappa.  Codesti  campi  dunque, 

Ria  particolare  giacitura  e  X  umidità  che  vi  percola  dai  colli  sovTastanti,  e  lo  strisciare 
o  e  libero  dell'aria  intensamente  fredda,  che  vi  si  scarica  o  dalle  gole  dei  monti  a 
G.  Chiesi.  —  La  Sicilia  illusiraia.  Disp.  27.* 
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settentrione  rivolti,  o  dalla  larga  apertura  verso  ponente,  generano  quel  facile  tramutare 
umori  in  gelo,  potevano,  sin  dacché  coltivavanli  i  Siculi,  essere  distinti  col  nome  di  Gt 

"  Se  noi  dunque  dobbiamo  stare  alla  cennata  derivazione  che  Stefano  Bizantino  al 
geva  da  antichi  scrittori,  dovremmo,  parmi,  con  più  verità  stabilire,  col  permesso  anch 
Virgilio,  che  cantava  i  noti  versi,  apparet  Camarina  procul  campiqtte  Geloi  immanisque  ( 
Fluvii  cognomine  dieta,  che  il  nome  di  Gela  non  veniva  alla  città  dal  fiume,  né  il  fii 
chiama  vasi  Gela,  perchè  gelava,  ma  che  quelli  che  gelavano  erano  i  Campi:  e  da  q 
nome  di  Geloi,  con  cui  divennero  celebri  e  da  tal  nome  quello  di  Gelas  al  fiume 
Gela  alla  città  che  venne  dopo. 

"  Fissata  l'esistenza  della  città  anteriormente  all'arrivo  dei  Greci,  giacché  il  Gelu 
siculo  vernacolo,  siano  o  non  siano  stati  costoro  quelli  condotti  da  Entimo  ed  Antifen 
assai  noto  che  essa  acquistava  sotto  la  nuova  greco-sicula  progenie  enorme  sviluppo 
nella  sua  stessa  grandezza,  sia  nell'incivilimento.  „ 

Oltre  di  questo  nome,  Gela  ebbe,  secondo  il  Cluverio  ed  altri  storici,  il  nome  di  Li 
o  Linda  dai  Rodioti,  che  le  si  vollero  imporre  come  fondatori,  ma  è  più  supposizione 
fatto  dimostrato,  il  quale  (anche  se  vero)  nulla  toglierebbe  alle  origini  sicule  di  questa  ( 
che  al  dir  di  Plutarco  e  di  Callimaco  fu  delle  maggiori  di  Sicilia. 

Quanto  a  storia,  sembra  che  le  libertà  popolari  non  siano  durate  a  lungo  in  C 
Erodoto  con  pochi  particolari  narra  che  "  morto  Oleandro  di  Patara,  il  quale  god 
sette  anni  la  tirannia  di  Gela,  e  fu  ucciso  da  Sibilio,  cittadidb  di  Gela  stessa,  pres 
redini  del  governo  Ippocrate  di  lui  fratello.  „  —  La  penuria  di  notizie  ha  fatto  naso 
intorno  a  cotesto  Oleandro,  ed  alle  ragioni  per  le  quali  potè  assumere  la  signoria  di  ( 
e  trasmetterla  quasi  in  successione  legittima  al  proprio  fratello,  negli  storici  del  se 
scorso  in  particolare  modo,  una  quantità  di  congetture  nelle  quali  certamente  non  ci  la 
remo.  Soltanto,  accenneremo  fra  le  più  verosimili  quella  del  Pizzolanti,  che  nel  seco 
libro  delle  sue  Memorie  storiche  di  Gela,  dopo  aver  dimostrato  il  tenacissimo  culto  ci 
Geloi  avevano  per  Apollo,  suppone  che  Oleandro  venuto  da  Patara,  città  della  Licia 
il  medesimo  culto  era  tenuto  in  grandissimo  onore  e  dove  nel  tempio  di  Apolline  Fata 
si  emanavano  ogni  sei  mesi  oracoli  accreditatissimi,  acquistasse  in  virtù  di  questa  supe 
zione  grande  ascendente  sulla  popolazione  di  Gela,  tanto  cioè  da  riescire  a  farsene  arb 
e  tiranno.  Quanto  alle  ragioni  che  indussero  Sibilio  cittadino  gelese  a  spegnere  il  tira 
non  sono  meno  oscure  :  forse  fu  amore  di  libertà,  forse  fu  qualche  cagione  di  odio  priv 
più  probabilmente  questa  che  quella,  poiché,  se  Sibilio  avesse  avuto  un  seguito  nella 
nione  pubblica,  forse  Ippocrate  non  sarebbe  con  tanta  facilità  —  almeno  a  quel  che  sen 
secondo  Erodoto  —  succeduto  nella  signoria  al  fratello.  Ootesto  Ippocrate  sembra  U" 
battagliero,  sebbene  intorno  alle  sue  imprese  regni  molta  oscurità.  Guerreggiò  coi  Leon 
con  Nasso,  con  Oallipoli,  Zancla  e  Oatana.  L'impresa  sua  più  importante  fu  la  guerra  co 
Siracusa,  che  s'era  impadronita  di  Oamarina,  città  sulla  quale  Gela  vantava  dominio.  In 
sanguinosa  battaglia  presso  V  Eloro  (oggi  fiume  Tellaro)  Ippocrate  riuscì  vincitore  e  già  mi 
clava  l'assedio  e  la  distruzione  di  Siracusa,  se  non  si  fossero  interposti  mediatori  di  ] 
i  Oorinzi.  Erodoto  e  Tucidide  narrano  che  i  Siracusani,  se  vollero  riscattare  i  loro  prig 
dovettero  cedere  ad  Ippocrate  Oamarina  (i). 

Erodoto  narra  eziandio  di  un  nerissimo  tradimento  del  quale  Ippocrate  si  sarebbe  i 
chiato  a  danno  dei  Zanclei,  che  lo  avevano  invocato  in  aiuto  della  loro  città,  invasi 
Anassila,  tiranno  di  Reggio  e  dai  Samii,  mentre  essi  eran  in  guerra  coi  Siculi  del 
terno.  Ippocrate  andò,  è  vero,  a  Zancla  ;  ma  vi  fece  prigione  il  re  Scite  e  suo  fratello  '. 
gone,  mandandoli  ad  Inaco  (forse  l'attuale  Manfrici,  nel  circondano  di  Sciacca)  città 
Sicani  e  divise  coi  Samii  ed  Anassila  la  ricchezza  dei  Zanclei.  Ippocrate  morì,  non  è 
certo  se  di  morte  naturale  o  violenta,  durante   l'assedio  di  un'Ibla,  che  delle  tre  a 


(i)  Vedi  Barbeirach  :  lìistoire  des  anciens  trailés,  Part.  I,  art.  104, 


GELA 


sili 


S^P esistenti  in  Sicilia  si  ritiene  fosse  Tibia  Erea,  forse  l'attuale  Ragusa,  confinante  col  terri- 
torio di  Camarina.  I  figli  di  Ippocrate,  Euclide  e  Oleandro,  fecero  il  possibile  per  mantenere 
b sovranità  in  Gela,  ma  furono  spodestati  da  Gelone,  ch'era  stato  generale  di  cavalleria 
sotto  Ippocrate,  e  che  poi  diventò  tiranno  famosissimo  di  Siracusa. 

Durante  le  guerre  tra  Siracusa  e  Cartagine,  Gela  tenne  costantemente  per  la  città  sorella: 
titsistette  eroicamente  contro  i  Cartaginesi,  quando  distrutta  Agrigento,  Imilcone  marciò 
ju  Cela  e  Camarina.  Il  soccorso ,  per  quanto   pronto  di  Dionisio   seniore ,  non   giovò    alle 
due  città,    poiché  sconfitto,  Dionisio    dovette  trattare  la  pace  ed  abbandonare  la  città  al 
aeinico,  Come  era  avvenuto   per  Agrigento ,   anche   da  Gela  e  da  Camarina   fu    un   vero 
esodo  della  popolazione   —  che  protetta  nella  ritirata  dalle  truppe  di  Dionisio  potè  ripa- 
nrsi  in  Acre,  in  Siracusa,  in  Leonzio.  I  Punici,  com'era  loro  usanza,  .saccheggiarono,  incen- 
diarono la  città;  ne  mandarono  le  cose  più  belle  a  Cartagine  ed  a  Tiro:  quivi  anzi,  vuoisi 
fosse  mandata  la  colossale  statua  di  Apolline  in  bronzo  che  sorgeva  fuor  dalle  mura  della 
citta  al  cospetto  del  mare,  vista    in  Tiro  anche  da  Alessandro  il  Macedone  che  ne  restò 
ammirato.  Il  riparatore  Timoleone,  più  tardi,   risollevò  gli  atterrati  edifizi  e  vi  condusse  a 
ripopolarla  colonie  dalle  altre  città  greco-sicule.  Ma  breve  fu  questo  periodo  di  rinnova- 
mento; poiché   sopraggiunta    pochi    anni   appresso  in  Siracusa  la  tirannia   di  Agatocle,   e 
crescendo    ogni  dì  a  dismisura  le  cupidigie  di  costui  sulle   città  vicine,  Gela,  che- in  varie 
azioni  era   già  stata  da  lui  maltrattata ,  fu  improvvisamente  occupata  :  indi  accusati  i  suoi 
otiadini  di  tradimento,  cinquemila,  al  dire  di  Diodoro  che  degli  storici  siculi  è  il  più  mite 
verso  questo  tiranno  ~  furono  passati  a  fil  di  spada,  e  gli   altri  costretti  a  spogliarsi  di 
^1  loro  ricchezza  per  farne  omaggio  al  tiranna  ed  alle  sue  truppe.  A  malgrado  di  questo 
disastro   Gela   continuò   ad  esistere  fin   verso  l'anno  282  a.  C,  nel   qual  anno   Phintias, 
ttnnno  ultimo  di  Agrigento,  la  distrusse  affatto  e  ne  condusse  gli   abitanti  scampati  dal- 
l'tccidio  ad  abitare  la  nuova  città,  che  si  pretende  da  lui  fondata,  Alicata  o  Licata. 

Da  allora  in  poi  Gela  non  restò  nella    storia  di  Sicilia  se  non  come  un  ricordo,  lunii- 
ncso  è  vero,  ma  collo  svolgersi  degli  anni  e  dei  secoli  sempre  più  debole  e  lontano. 

Furono  cittadini  illustri  di  Gela:  Gelone  tiranno  di  Siracusa,  uno  degli  uomini  più 
celebri  della  Sicilia  antica ,  delle  gesta  del  quale  dovremo  fra  non  molto  intrattenerci. 
Tanagora,  filosofo  preclaro,  discepolo  a  Teofrasto :  Apollodoro,  poeta  comico:  Archestrato, 
duct  e  maestro  degli  epicurei  :  Pausania,  discepolo  di  Empedocle,  filosofo  e  medico  famoso 
*Blore  del  libro  Apno,  tanto  celebrato  dagli  antichi.  Della  grandezza  ed  opulenza  di  Gela  è 
rimasta  lunga  memoria  negli  antichi  scrittori,  da  Erodoto  a  Tucidide,  da  Callimaco  a 
Diwioro,  da  Plutarco  a  Virgilio,  che  la  chiamò,  come  abbiam  visto,  Gela  immane. 

n  dotto  R.  Salvo  di  Pietraganzili,  nella  pregiata  sua  opera  così  parla  della  località  ove 
Gela,  delle  vestigia  che  sovente  di  lei  vi  si  trovano: 

*  lo  stesso  che  visito  ogni  giorno,  con  diletto,  la  larga  campagna,  coll'osservare  in  vari 
moghi  le  reliquie  di  fabbriche  e  sepolcri,  porto  giudizio  che  oltre  il  principal  nucleo  di  case 
*^IIa  stessa  collina  ove  sorge  oggi  Terranova,  altri  gruppi  di  abitati  dovevano  innalzarsi 
•Jtia  e  là  nella  vasta  pianura  e  nei  poggi  d'attorno,  formando  tutta  la  Gela  irnnuvii-. 

*  Preziosi   tesori  d'arte  vengono  fuori  ogni  giorno  da  appassionati    amatori  diligente- 
'^^ente  dissepolti  e  con  gelosia  custoditi;  ma  tutti  presi  con  facile  improntitudine  per  greco- 

[■^icula  fattura,  dimenticando  che  la  stessa  terra  era  dapprima,  e  per  secoli  non  pochi,  paci- 

l'^to  possesso  d'altro  popolo  civile  (i  Siculi). 

Comuaque  sia,  la  nobile   gara  delle  ricerche  sulla  collina   appena   fuori  dalla  città, 

col  nome  di  Capo  Soprano,  e  in  altri  siti  della  campagna,  ha  fatto  rinvenire  sepolcri 

"^n  dentro  insieme  ad  ossa  umane  vasi  ed  urne  di  creta  di  pregevolissimo  lavoro  e  specie 

''anfore  ed  ampolle  d'alabastro  e  terra  d'argilla,  tutti  sublimemente  verniciati  e  dipinti;  e 

["V^tccoli  mezzo-busti  di  creta,  con  mirabile  delicatezza  di  contorni,  sia  nei  volti,  sia  nei  pan» 

•^c^iamenti:  e  monete  di  ogni  sorta  di  metallo;  e  in  certi  punti  sono  comparsi  e  zoccoli 

'^  basi  di  colonne  di  pietra  e  pezzi  di  colonne  stesse:  e  mole  di  silice  da  macinar  frumento, 

^n  accanto  piccole  lastre  con  scanal^ure  e  disegni,  onde  forse  lavorare  le  paste:  e  grossi 
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macigni  assai  sotterra  che  accusano  fondamenta  di  templi  o  d'altri  grandi  edifizi.  E! 
città  e  la  campagna,  sino  a  larghissimo  tratto,  sono  state  più  volte  e  in  piìj  tempi  rimosse 
rimosse  ancora  dalla  vanga  a  soddisfare  la  sete  di  avidi  ricercatori  di  tesori,  o  di  chi,  anu| 
dell'arte,  trova  diletto  nel  possesso  di  qualcuna  delle  preziose  reliquie.  Ma  molti  servirj 
come  sogliono  servire  pur  troppo  non  pochi  rari  cimelii  d'Italia,  a  popolare  le  racc< 
pubbliche  o  private  dei  forestieri,  perchè  nessuno  ne  -vietò  mai  né  gli  scavi  né  il  traspol 
"  Saccheggiata  dunque  questa  terra  in  più  tempi,  è  ben  da  meravigliare  se  continuami 
e  sempre,  purché  se  ne  lavorino  le  viscere,  manda  fuori  rarissimi  gioielli  d'arte.  Si  direbbe  | 
sauribile  nelle  sue  offerte...  Oh  come  si  può  dire  che  qui  non  era  la  Gela  cosi  chnlc  e  intmam 


Siracusa.  —  Castello  di  Euryaluìs  (intemo). 

Il  lamento  del  dotto  scrittore  è  giusto.  Negli  ultimi  tempi  fu  dato  alla  campagna  ci 
stante  a  Terranova  un  vero  saccheggio,  senza  che  niuno  impedisse  la  spedizione  all'es 
degli  oggetti  che  vi  si  rinvennero.  Fra  i  più  attivi  ricercatori  di  cose  dell'antica  Gela 
un  inglese,  già  console  a  Palermo,  il  quale  ogni  mattina,  insieme  alla  propria  moglie  r 
vasi  a  fare  scavi  in  campagna  nascondendo  gelosamente,  per  mandarlo  in  patria,  qu 
rinveniva.  Nessuno  si  oppose  mai  a  ciò,  e  non  fu  mai  possibile  indurre  il  Municipio  di  ' 
ranova  ad  istituire,  con  spesa  relativamente  lieve,  un  museo  di  antichità  gelesi.  Esistei* 
Terranova  varie  collezioni  private  fra  le  quali  lodasi  molto  quella  del  signor  Navarra, 
infrequenti  nella  numismatica  sicula  si  trovano  le  monete  di  Gela  di  buonissimo  co 
portanti  le  une  una  testa  virile  da  un  lato  e  dall'altro,  il  mezzo  bue:  altre  le  teste  di  G 
e  d'  Ercole  con  relativi  attributi. 


rfa.  una  regione  montuosa  fresca,  verdeggiante,  ubertosissima ,  ricca  di  punti  di  vista 
iiziosi,  di  posizioni  stupende. 

Nella  zona  d'influenza  di  questa  strada  che  corre  fra  due  catene  di  monti  parallele 
jpentisi  dal  centro  dell'Isola  al  litorale^  o  per  meglio  dire  alla  piana  dei  campi  Geloi,  o 
la  feconda  terranovese  d'oggidì,  sono  principalmente  due  città  cospicue,  che  non  vanno 
rdate,  Caltagirone  e  Piazza  Armerina:  l'una  capoluogo  del  circondario  occidentale  della 
^cia  di  Catania:  l'altra  d'un  circondario  della  provincia  di  Caltanissetta.  Sebbene 
se  da  un  riparto  amministrativo  assai  discutibile,  queste  due  città  traggono  antichissime, 
Uni  origini  dai  Siculi-Geloi,  forse  i  primi  coltivatori  di  questa  regione.  C'è  perfino  chi 

Caltagirone  in  origine  un  altra  Gela:  ma  l'affermazione  è  infondata,  come  del  pari 
idata  sembra  l'opinione  di  chi  riconosce  in  essa  la  Calatta  fondata  da  Ducezio.  Più  vero- 
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simile  è  la  tradizione  che  dà  per  fondatore  di  questa  cospicua  ed  interessante  città  dei^ 
Sicilia  interna  Gelone  tiranno  di  Siracusa,  del  quale  avrebbe  conservato  il  nome  (Gelonis 
fra  i  secoli.  I  Saraceni,  che  nell'alta  sua  posizione  (m.  628)  si  rafforzarono  erigendovi 
restaurandovi  le  fortificazioni,  le  diedero  il  nome  di  Kalat-Jerone,  che  è  quanto  dire,  castali 
di  Cerone  o  di  Gelone,  italianizzatosi  poi  nell'attuale  Caltagirone.  Verso  il  1000,  una  mar» 
di  Genovesi,  che  allora  combattevano  i  Saraceni  dovunque  li  trovavano,  sbarcata  al  litorale 
s'era  internata  per  la  valle  dell'antico  Gela  fino  a  Caltagirone  e  vi  si  era  stabilita  cacciac: 
done  i  Mussulmani.  Quei  forti  ed  avventurosi  Liguri  più  tardi  furono  fatti  sloggiare  ds 
normanno  Ruggero  che,  agognante  da  solo  al  dominio  dell'Isola,  non  poteva  vedere  e 
buon  occhio  stabilirsi  lassù  quella  colonia  ligure,  la  quale  dalla  madre  patria,  crescente  ogr 
dì  in  potenza,  chi  sa  quali  concorrenti  per  l'avvenire  avrebbe  potuto  chiamare  a  contra 
stargli  la  preda.  Dalla  dominazione  normanna  in  poi,-  Caltagirone  ha  la  sua  storia  assorbii 
in  quella  generale  della  Sicilia. 

Caltagirone  è  oggi  ritenuta  per  la  più  importante,  popolosa  e  colta  fra  le  città  ^ 
provincia  interne  della  Sicilia,  contando  la  cospicua  popolazione  d'oltre  32,000  aniin. 
Costrutta  su  di  un  alto  colle  la  cui  vetta  è  bipartita,  le  due  parti  della  città  sono  riunì. t 
da  un  bello  e  massiccio  ponte  :  le  sue  vie  sono  spaziose  :  le  sue  case  pulite  e  generalmem 
di  aspetto  signorile.  Ha  numerosi  istituti  di  istruzione  pubblica  e  di  beneficenza,  meritevo] 
in  ciò  d'esser  citata  ad  esempio  di  altre  non  lontane  città  sorelle:  e  ha  dato  alla  patri 
cittadini  illustri,  distintisi  specialmente  nei  secoli  passati  nelle  discipline  teologiche,  giuridiche, 
matematiche.  Fra  gli  edifizi  notevoli  di  valore  architettonico  sono  da  ricordarsi  il  palazzo  di 
città  o  Senatorio,  l'ospedale,  la  grande  scalinata  dell'antica  cattedrale,  e  gli  avanzi  del  castdlo. 

L'agricoltura  dominando  il  comune  di  Caltagirone,  un  agro  ubertosissimo  di  oltre 
ottanta  miglia  quadrate,  costituisce  la  base  della  ricchezza  di  questa  città,  nella  quale  spiri 
un'aura  di  benessere  non  solita  a  trovarsi  nelle  minori  città  de'  paesi  meridionali.  Nonér 
meno  anche  altre  industrie  vi  sono  esercitate  con  successo,  esportandosi  da  Caltagirone 
soda,  stoviglie  e  ceramiche,  la  fabbricazione  delle  quali  è  favorita  dalle  cave  d'argilla 
bianca,  d'ottime  qualità  plastiche,  che  trovansi  nelle  vicinanze  della  città.  Le  stoviglie  ed  i 
vasi  più  usuali,  che  affluiscono  sui  mercati  di  Catania,  di  Siracusa,  di  Caltanissetta  e  d'altre 
città  di  Sicilia,  vengono  per  la  maggior  parte  da  Caltagirone  :  come  da  questa  città  vengwio 
quelle  artistiche  figurine  di  terra  cotta  dipinta,  raffiguranti  i  costumi  dell'Isola  od  and&c 
della  vicina  Calabria  —  costumi  in  verità  un  poco  fantastici,  e  non  sempre  adatti  pe: 
togliere  dalla  testa  degli  stranieri  che  gl'Italiani,  ed  i  meridionali  in  particolar  modo,  noi 
s'abbiano  a  rappresentare  se  non  col  tradizionale  costume  dei  briganti  della  Sila,  il  tro*: 
bone  ad  armacollo,  le  pistole  ed  i  pugnali  alla  cintura  e  gli  scapolari  benedetti  sul  capp^ 
laccio  a  cono.  Incoscientemente,  quei  figurinai  di  Caltagirone,  come  quelli  di  Messina,  dan(9 
ai  loro  compaesani  ed  ai  loro  fratelli  di  Calabria  —  con  quei  costumi  e  quel  po'  po'  d'anni 
mento,  che  ormai  quasi  più  non  hanno  —  un'aria  di  terribilità  non  conforme  al  vero,  coC 
tribuiscono,  se  non  a  diffamare  il  loro  paese,  a  mantenere  su  di  esso  negli  stranie* 
pregiudizii  e  prevenzioni  che  non  hanno  ragione  di  essere;  perocché  quelle  figurine  vengon 
generalmente  esportate  in  lontani  paesi ,  all'  estero ,  in  America ,  in  Egitto ,  ove  se  ne  f 
discreto  commercio,  oppure  sono  acquistate  nel  luogo  da  forestieri  e  marinai,  come  ricord 
del  viaggio  o  regalo  da  portarsi  ai  congiunti  ed  agli  amici  lontani. 

E  al  paesello  di  San  Cono,  che  la  strada  Caltanissetta-Terranova  biforcandosi  conduc 
a  Caltagirone  e  di  là,  scendendo  per  Mineo,  Favarotta,  Palagonia  e  Valsavoia,  si  entra  nelfc 
valle  del  Simeto  e  nella  piana  catanese.  Proseguendo  invece  da  San  Cono  verso  il  centrt 
dell'Isola,  la  strada  risale  l'alta  valle  del  Gela  che  ha  le  sue  sorgenti  negli  alti  colli  ch< 
stanno  intorno  alla  città  di  Piazza  Armerina,  e  primo  fra  questi ,  l'Armerino,  dal  quale  11 
città  normanna  è  cognominata.  Abbiamo  detto  normanna,  perchè  l'attuale  città  fu  costruttt 
per  decreto  di  Guglielmo  II  il  Buono,  intorno  al  1163,  dopo  che  il  suo  predecessore  Cu 
glielmo  I  il  Malo  aveva  fatto  distruggere  come  covo  di  Saraceni  e  di  baroni  ribelli  TantÌG 
Plttsia  o  Plugia,  che  vantava  origini  greche,   anteriori,  se  ci  si  vuol  credere,  a  quelle  < 
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i\a  —  e  scambiata  da  scrittori  poco  avveduti  e  meno  scrupolosi  per  un'altra  Gela,  non 
efido  conto  di  coloro  che  la  vorrebbero  nientemeno  che  edificata  dai  Beozi.  Sebbene 
\  maltrattata    da    Guglielmo    il    Malo ,    Piazza    era  stata    delle  prime  terre  di  Sicilia  ad 

rendersi   ai  Normanni,  sì  che  Ruggero  in  segno  di    soddisfazione    regalò  alla  sua  chiesa 

,no  stendardo  coli'  immagine  della  Vergine,  in  seta  —  cosa  in  quei  tempi  rarissima  —  e 
le  è  fama  egli  avesse  avuto  in  dono ,  prima  di  partirsi    da    Salerno  o  dalle  Calabrie  per 

'impresa,  dal  pontefice  stesso,  il  grande  Ildebrando  —  la  più  potentemente   storica  figura 
quale  siasi  incarnato  il  concetto  teocratico  del  papato. 
Anche  Piazza  domina  un  territorio  prosperoso,  che  gli  antichi    scrittori  ci  descrivono 

tnzi  per  il  più  ubertoso  che  fosse  mai.  "  È  tanta   la  giocondità  e  la  bellezza   delle  sotto- 

•  stanti  contrade  —  scrive  l'Amico  nei  suo  Dizionario  di  Sicilia  —  che  credesi  da  Cluverio 

•  stendersi  di  là  i  monti  Erei  sino  al  Peloro,  che  nei  Regi  libri  meritò  Piazza  il  titolo  di 

•  città  opulentissima.  „ 
È  oggi  Piazza  Armerina  una  città  popolosa  di  oltre   20,000  abitanti ,  sedente  su  di  un 

poggio  alto  448  metri  dal  livello  dal  mare,  abbastanza  bene  costrutta,  ma  troppo  segregata, 
finora,  per  la  difficile  comunicazione,  dai  centri  più  importanti  dell'  Isola  per  poter  subire 
tutta  l'influenza  del  moderno  progresso  da  quelli  ìrradìante. 

Piazza  Armerina  fu  fino  negli  ultimi  tempi  una  delle  città  maggiormente  afflitte  dalla 
|itga  del  monachismo,  che  sì  tristi  effetti  ebbe  negli  ultimi  tre  secoli  sulle  condizioni 
morali  ed  economiche  di  Sicilia.  Nel  ristretto  ambito  delle  sue  mura,  Piazza  Armerina  con- 
tiva,  prima  della  legge  di  soppressione  delle  corporazioni  religiose,  nove  case  di  religione 

«uomini  e  sei  conventi  di  clausura  per  donne,  più  due  educandati  —  o  meglio  vivai  di 
be  per  i  futuri  monasteri.  —  Questi  conventi  coH'accumulazione  dei  lasciti  e  delle  doti 
fcompere  fatte  in  vari  secoli  s'erano  resi  padroni  di  gran  parte  del  territorio  ed  agro 
comune,  con  quale  squilibrio  e  danno  per  la  pubblica  economia  è  più  facile  ad  imma- 
inarsi  che  a  dirsi.  Ed  il  caso  di  Piazza  Armerina  è  il  caso  del  maggior  numero  dei  comuni 
«li  Sicilia,  ove,  appena  un  quarto  di  secolo  fa,  i  conventi  d'ogni  sorta  erano  venti  volte  più 
numerosi  che  non  le  pubbliche  scuole! 

Oltre  Piazza  Armerina  la  strada  scende  per  Aidone  —  che  a  quattro  chilometri  circa 
Wfso  levante  mostra  le  rovine  -  alle  quali  i  terrazzani  danno  il  nome  di  Sella  d'Orlando  — 
un'antica  città,  la  quale,  secondo  T opinione  di  Cicerone,  sarebbe  Erbita  (quantunque 
loro  e  Tolomeo  vogliano  questa,  fra  Leonzio,  Centuripe  e  Pietraperzia)  al  bacino  del 
Igo  di  Pcrgusa ,  sulle  cui  rive  evocatrici  di  mistici  ricordi  discenderemo  un  giorno  dalle 
vette  dell'alto  Enna. 

Per  ora  accontentiamoci  di  questa  digressione  e  ritorniamo  al  mare. 


La  fermata  del  nostro  Vespucci  2i  Scoglitti  ha  due  vantaggi,  di  mostrarci  uno  dei  porti 

viniferi  della  più  vinicola  provincia  d'Italia,  e  di  richiamarci  alla  memoria  la  gloria,  da 

tippo  tempo  passata,  di  Camarina,    insieme  al  ricordo  d'uno  dei  maggiori  disastri  navali 

le  durante  la  guerra  punica  nei  mari  di  Sicilia,  siano  toccati  alle  numerose  flotte  romane. 

iO^litti,  grossa  borgata  a  mare,  è  porto  frequentatissimo  da  velieri  e  vapori,  essendo  punto 

imbarco  di  gran  parte  di  quel  vino  che  appunto  ha  il  nome  di  Scoglitti  o  Scoglietti,  assai 

e  ricercato  in   commercio  e  del  quale  jiel  porto  di  Genova  e'  è  grande  ricerca,  tanto 

consumo  delle  classi    meno  abbienti  —  essendo  vino  ad  un   tempo  di  gi-an  forza  e  di 

clorito ,  a  prezzo  relativamente  mite   —  quanto  per    la   miscela  ed  i  tagli,  a  cui    pei 

nti  di  vino   all'  ingrosso  questo  vino,  ricco  come  è  di  alcool,  di   sostanza  colorante 

sapore,  si  presta. 

[jitesi    a  questo  commercio ,  eh'  è  certamente   il   più   ricco  della   provincia    siracusana 
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stanno  nel  porto  di  Scoglitti   —   porto  sicuro  e  ben  riparato  dallo  sprone  meridionale 
l'Isola,  la  punta  cioè  di  Pachino  o  Capo  Passero  —  sempre   molti  velieri  siciliani,  ligur* 
napoletani,  i  capitani  dei  quali  ne  sono  anche  gli  armatori,    trafficanti  per  loro  conto 
vino.  I  vapori  non  vengono    che  per  il  carico  delle  grosse  partite   acquistate   sul   mere 
dai  maggiori  negozianti  ed  incettatori. 

A  pochi  chilometri  da  Scoglitti,  verso  sud,  si  trovano  le  rovine  di  Camarina  :  altra  d« 
città  sicule  che  precedono  di  un  bel  po'  nella  storia  della  civiltà  italiana  l'avvento  di  alt 
civiltà,  della  fenicia  e  della  greca  in  ispecie.  C'è  ben  stato  chi  ha  voluto  dare  a  Camari 
o  Kamarina,  architettando    etimologie    e    derivazioni   tutte   sue   speciali,  origini    fenicie 
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Siracusa.  —  Efipoli.  —  Castello  di  Lahdalon. 


greche:  ma  è  andato  lestamente  fuori  dal  seminato.  La  parola  stessa   colla  quale   den< 
navasi  l'antica  città  sicula,  è  di  origine   prettamente   italica:  è  umbra  osca,  ed  usavasi 
Lazio,  collo  stesso  significato  ch'ebbe  in  Sicilia,  quando  i  Greci  non   contavano  ancora^ 
i  popoli  civili  e  civilizzatori  e  quando  i  Fenicii  non  avevano  ancora  pensato  ad  impiant 
i  loro  empori    di    commercio  sulle   coste   dell*  Isola ,   ove  già  sorgevano  centri    cospici 
attività,  di  prodazione  e  di  consumo,  per  opera  dei  Sicani  o  dei  Siculi  che  fossero. 

Camarinu  o  Kamarinu,  nel  linguaggio  di  (!|uegli  antichi  abitatori  d'Italia  era  nome 
davasi  alle  paludi  o  stagni  d'acqua  emananti  gas  sulfurei  dai  profumi  poco  gradevoli. 

Di  questi  laghi  o  stagnatelli  ne  esistevano,  e  ancora  ne  esistono,  nel  Lazio,  nell*! 
bria,  nella  Campania,  paesi  di  origine  essenzialmente  vulcanica:  e  ne  esìstono  in  Sic 
l'isola  vulcanica  per  eccellenza.  Consuetudine  antichissima- di  quei  primi  popoli  d'Italial 
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i  Greci  in  origine  non  ebbero,  ed  appresero  da  quelli  —  fu  appunto  di  edificare  templi 
(città  sulle  rive  di  questi  laghetti,  per  trarre  effetto  da  quei  fenomeni  naturali  sulle  anime 
l'immaginazione  delle  credule  ed  ignare  moltitudini  osservanti  con  misterioso  terrore  i 
ti  ed  i  sacrifici  che  i  sacerdoti  compivano  su  quelle  acque  fetenti,  o  no,  per  consultarne 
j  oracoli.  Uno  di  questi  laghi  si  trovava  appunto  nelle  vicinanze  del  luogo  ove  più  tardi 
>rse  la  città  di  Camarina.  Ed  anzi  la  città  prese  il  nome  dal  lago.  Essa  collegasi  dun- 
ue  alle  più  antiche  tradizioni  e  costumanze  dei  popoli  italici,  e  la  sua  origine  sicula 
ppare  evidente,  senza  che  vi  sia  grande  bisogno  di  lambiccarsi  il  cervello  per  affibbiarla 
;  questo  piuttosto  che  a  quel  fondatore  esotico,   La  città  sorgeva  fra  il  fiume  Ippari,  oggi 
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Siraciisa.  —  Supposta  tomba  di  Akciumeue. 


rane,  e  l'Oano,  detto  oggi  Frascolari:  la  posizione  al  ridosso  di  verdi  colline  non  era 
ta  :  ma  la  vicinanza  del  Iago  e  delle  fetide  esalazioni  —  col  progredire  degli  anni  e 
l  civiltà,  lime  sorde  di  quella  fede  che  nella  coscienza  dei   popoli  lo  facevano  conside- 

come  cosa  sacra  e  cara  agli  Dei  —  diventarono  moleste  —  specie  quando  il  vento  ne 
)iva  la  superficie  e  ne  portava  gli  effluvi»  alla  città  —  ai  Camarinesi,  che  un  giorno 
sarono  di  consultare  l'oracolo,  per  vedere  quello  che  meglio  conveniva  fare  onde  difen- 
di dal  puzzo  che  li  ammorbava  danneggiando  la  loro  salute.  Ma  l'oracolo  inesorabile 
uno  di  quei  responsi  che  rimasero  famosi  nella  storia  degli  oracoli.  —  **  Non  Muoverti, 
uzriftal  n  —  disse,  lasciando  incerta  la  interpretazione,  se  il  responso  riguardasse  il  lago,  più 
o  del  solito  quando  era  agitato,  o  se  la  città,  che  forse  spostandosi  sarebbe  andata  incontro 
lii  maggiori.  O  somma  sapienza  degli  oracoli...  e  di  chi  li  emanava,  e  di  chi  vi  credeva! 

G.  Chiesi.  —  La  Sicilia  illustrata.  Disp,  88»' 
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Quantunque  Pindaro  chiamasse  Camarina  nutrice  di  eroi,  questa  città  un  pò*  per 
vicinanza  del  lago,  ma  più  ancora  per  la  fatalità  delle  cose,  non  fu  molto  fortunata  nel 
sua  esistenza.  Centotrentacinque  anni  dopo  la  pretesa  fondazione  greca  di  Siracusa  ■ 
sempre  per  continuare  la  tradizione  grecanica  —  Menocolo  e  Dascone,  cittadini  di  quel 
città  con  un  nucleo  dei  loro  compagni  avrebbero  passato  il  Pachino,  per  venire  quivi,  n* 
lungi  dalla  sicula  Ibla  Erea,  a  fondarvi  Camarina.  La  semplice  esposizione  di  questo  fa^ 
ne  mostra  l' assurdo ,  la  storica  inverisimiglianza.  Ammesso  che  costoro  siano  venuti 
Camarina,  vi  vennero  occupatori,  non  come  fondatori,  poiché  la  città  esisteva  da  sec: 
per  opera  dei  Siculi,  che  già  nella  regione  avevano  le  due  Ible,  la  Erea,  e  la  Min/fi 
(forse  Butera),  e  Gela,  e  l'antica  Casmena  (Scicli)  tolta  ai  Sicani.  Nò  il  governo  importati 
a  Camarina  dai  Siracusani  dovette  essere  gradito  a  quei  cittadini,  poiché,  meno  di  mezzo 
secolo  dopo  la  pretesa  venuta  di  Menocolo  e  Dascone,  la  città  —  che  dicesi  fo$se  ricca, 
forte  e  potente,  cosa  poco  ammissibile  per  un  paese  appena  sorto  —  si  ribellò  a  Siracusa 
e  ne  scosse  il  giogo.  Siracusa  allora  le  mosse  guerra:  l'assediò,  la  prese,  la  mise  a  ferro 
e  fuoco.  Ippocrate,  tiranno  della  vicina  Gela,  appropriatesi  quelle  rovine  e  quel  territorio 
desolato  dai  Siracusani,  riedificò  la  città;  ma  Gelone,  nell'intento  di  ben  stabilire  insieme 
alla  sua  potenza  l'egemonia  di  Siracusa  nella  regione,  la  distrusse  di  nuovo.  Nell'Olim- 
piade CXXIX  (462  a.  C.)  fu  per  opera  dei  Geloi  nuovamente  ricostrutta  e  ripopolata;  ma 
Dionisio  nella  disastrosa  sua  ritirata  (405  a.  C),  costrinse  i  cittadini  ad  abbandonarla  ed  a 
seguirli  in  Siracusa,  mentre  i  Cartaginesi  la  radiarono  al  suolo  insieme  a  Gela.  Timoleone, 
la  riedificò  e  questa  fu  la  quarta  volta.  Sotto  la  dominazione  romana  Camarina  andò,  come 
gran  parte  delle  città  più  antiche  di  Sicilia,  spopolandosi  e  perdendo  d'influenza,  finché  nd 
tempi  di  mezzo  durante  l*  invasione  saracena  fu  dai  seguaci  di  Abbas-Ibu-el-Faddahl  rasa  al' 
suolo  e  per  sempre.  ] 

Dove  un  tempo  fu  il  mefitico  lago  che  le  diede  il  nome,  più  tardi  videsi  una  concai 
verdeggiante  vegetazione,  essendo  stato,  con  opere  di  scolo  verso  il  mare,  prosciugato^ 
quel  bacino,  nella  Olimpiade  C,  quando  al  soffio  della  nuova  civiltà  greco-sicula,  allora  nd- 
l'arco  ascendente  della  sua  parabola,  i  Camarinesi  si  persuasero  che  il  culto  degli  Dd 
poteva  far  senza  di  quella  fetente  palude.  L'incuria  dei  secoli  posteriori  lasciò  di  nuovo 
impaludare  le  acque  in  quel  triangolo  che  è  fra  il  Camarano  ed  il  Frascolari,  formando 
quel  padule  detto  ancora  oggi  lago  di  Camarina,  con  un  chilometro  circa  di  periferia. 

Di  Camarina  non  rimangono  oggi  che  poche  insignificanti  rovine  verso  la  collina  guar 
dante  il  mare,  ove  nell'anno  2."  della  CXXXI  Olimpiade  una  terribile  burrasca  distrusse 
la  flotta  romana  condotta  dai  consoli  M.  Emilio  e  Servio  Fulvio  ;  i  quali,  non  dando  ascolto^; 
meglio  che  agli  auguri  preannunzianti  sciagura,  ai  piloti  che  prevedevano  vicina  la  tempesttij 
vollero  proseguire  la  navigazione  tenendosi  rasenti  a  tèrra  anziché  al  largo,  come  &ceva 
l'armata  comandata  da  Cartalone.  La  flotta  romana  fu  sorpresa  dalla  tempesta  nel  mare 
rimpetto  a  Camarina  :  le  navi  portate  dal  vento  impetuoso  e  dagli  alti  marosi,  perduto  3 
governo,  urtavansi  le  une  colle  altre  e  frangevansi  contro  gli  scogli  della  spiaggia.  Una 
vera  ecatombe.  Secondo  Polibio,  i  Romani  perdettero  in  quel  disastro  trecentosessantatrt 
legni  :  secondo  Diodoro,  trecentoquaranta  navi  lunghe  o  non,  e  trecento  tra  barche  che  por 
tavano  cavalli  ed  altre  di  trasporto,  le  quali,  parte  furono  ingoiate  dalle  onde,  parte  si  rup 
pero  sugli  scogli.  "  Era  un  compassionevole  spettacolo  —  dice  lo  storico  —  il  veden 
"  tutto  lo  spazio  che  è  frammezzo  Camarina  e  il  promontorio  Pachino  (ossia  capo  Passere 
"  sparso  di  cadaveri  d'uomini,  di  bestie  e  di  avanzi  di  navi  infrante;  né  le  storie  hann 
"  mai  rammentato  un  naufragio  cosi  lagrimevole.  Solo  ottanta  navi  scamparono  il  pericol 
"  e  a  grandissimi  stenti  presero  il  porto  di  Siracusa.  „ 

Il  villaggio  di  Santa  Croce  s'è  aggiunto  al  suo  nome  anche  quello  della  morta  città:  n 
malgrado  questo  Camarina  ormai  non  è  più  che  un  nome,  un  ricordo  che  il  trascorrere  d 
secoli  finirà  per  seppellire  nell'oblio  delle  cose  che  furono  :  e  nessuno  certo  vi  piangerà  sopr 

Scoglitti  è  considerato  come  il  porto  di  Vittoria  che  n'  è  distante  pochi  chilometr 
in  una  bella  piana  verso  colline  verdeggianti  di  olivi  e  di  vigneti  prosperosissimi. 


Vittoria  è  una  città  affatto  moderna  essendo  stata  fondata  nel  secolo  XVII  dal  viceré 
di  Sicilia  Giovanni  Alfonso  Henriquez,  che  la  intitolò  a  Vittoria  Colonna  sua  madre.  L'ar- 
diitettua  di  Vittoria  sente  quindi  dello  spagnolismo  barocco,  rigonfio  ed  esuberante,  del 
Lanti  esempi  rivivono  ancora  nella  Sicilia  moderna.  Per  Vittoria  passa  la  bella  strada 
ibile,  non  ancora  del  tutto  compiuta,  che  da  Siracusa,  in  prosecuzione  dell'antica, 
ire  via  Elorina  girante  il  Pachino,  deve  giungere  a  Girgenti.  Di  questa  strada  la  tratta 
più  interessante,  sempre  raccomandabile  ai  touristcs  più  della  via  di  mare,  o  della  ferrovia 
jnterna,  corre  fra  Vittoria  e  Noto,  per  una  delle  regioni  più  belle,  feconde  di  Sicilia,  com- 
presa fra  Comiso,  Ragusa,  Modica,  la  valle  d' Ispica,  Spaccaforno  e  Noto. 

Comiso,  più  che  una  città,  potrebbesi  dire  una  grossissima  borgata  -  contando  circa 
17,360  abitanti  —  sul  pendìo  del  monte,  fondata,  sembra,  sulle  rovine  dell'antica  Casmena, 
ctta,  prima  che  dei  Siculi,  dei  Sicani.  Il  nome  attuale  Comiso  lo  deve  ai  Saraceni:  che  vi 
si  ilabilirono  e  rafforzarono,  profittando  della  favorevole  sua  posizione  e  della  abbondanza 
d  eccellenza  delle  sue  acque  sorgive.  Naturalmente  la  favola  mitologica  ha  voluto  illu* 
jtnre  le  sorgenti  d'acqua  di  Comiso,  o  se  vuoisi  dell'antica  Casmena,  asserendo  che  una 
di  queste  era  sacra  a  Diana,  Guai  alla  fanciulla  non  pura,  guai  alla  donna  non  casta,  non 
falde  ai  suoi  voti  coniugali,  alle  sue  promesse,  ai  suoi  doveri,  che  osava  bere  di  quel- 
Tacqua  sacra  alla  Dea  cacciatrice!  Il  limpido  zampillo  della  fonte  subito  s'intorbidiva,  come 
se  [a  sua  purezza  fosse  contaminata  dalla  impurità  della  bevitrice,  che  leggeva  in  quel 
miracolo  la  sua  condanna,  o,  cosa  più  meravigliosa  ancora,  non  mescola  vasi  col  vino...  con 
pande  desolazione  —  forse  —  degli  osti  di  quel  tempo,  i  quali  prima  di  mandare  ad  attin- 
pre  le  loro  donne  a  quella  fontana ,  dovevano  praticare  chissà  quale  selezione  !  Gli  Dei 
HcirOlimpo  precipitati,  e  Diana  con  essi,  le  acque  di  Comiso  hanno  perduta  la  prodigiosa 
IpW)  qualità:  le  donne  possono  berle  in  pubblico  senza  timore  di  sorta,  senza  un  preventivo 
Rame  di  coscienza,  che  in  qualunque  caso,  né  si  intorbidiranno,  né  si  rifiuteranno  di 
mesctrsi  al  vino  —  con  grande  consolazione  degli  osti  moderni.  Oggi  una  bella  fonte 
iBmarmo  intitolata  alla  Diva  raccoglie  nel  mezzo  della  piazza  di  Comiso  le  sorgenti  di 
hmu  t  tutto  il  paese  vi  attinge  e  vi  si  disseta,  poiché  quell'acqua  è  delle  migliori  del- 
l'isola (I). 

Con  Ragusa  si  entra  nel  territorio  dell'Ibla   Erea  o  Ibla  Minor,  per  distinguerla  dal- 

lHila  Major,  che  fu  alle    falde    dell'Etna,  dall' Ibla   Megarese,  che  fu  ove  ora  è  Augusta; 

"'Hila  Minima,  non  lungi  da  Gela.  Le  Ible  son  passate    nella  storia  e  nella  tradizione 

1  :a  Sicilia  come  territori  incantati  nei  quali  la  vegetazione   era  più  che  non  altrove 

ngoRliosa,  i  fiori  più  profumati,   le   frutta  più  saporite,  le  messi  più  copiose.  Quando  un 

mtico   abbisognava    d*  un    paragone  di  cosa  dolcissima ,  squisita   e  profumata ,   non 

r ••-  trovar  fuori  di  meglio  che  il  "  miele  distillato  dalle  sicule  api  iblee  „   —  in  quella 

i^one  ove  il  timo,  fiore  prediletto   all'ape,  l'origano,   il  ginepro  e  l'altre  piante  aroma- 

'^cht  crescon   spontanee  ed   abbondanti.    Queste    Ible,    centri    agricoli  di  una    prodigiosa, 

""«nsa  fecondità,  furono  una  creazione  affatto  sicula,  datante  da  qualche  secolo  prima  del- 

'Sfrivo  di  Teocle  e  del  suo  compagno  a  Nasso.  » 

Che  l'attuale  Ragusa,  sedente  in  mezzo  ad  un  territorio  ubertosissimo  e  pittoresco, 
P'^ssa  essere  una  delle  varie  Ible  sicule,  e  precisamente  V  Ibla  Erea  o  Minore,  è  confortato 
"all'autorità  di  molti  storici,  e  segnatamente  dal  fatto  accennato  da  Diodoro  e  da  altri, 
"fila  morte  di  Ippocrate  tiranno  di  Gela,  durante  la  spedizione  fatta  per  condurre  sotto  il 
*uo  dominio  questa  Ibla,  il  cui  territorio  confinava  con  quello  di  Gela.  Vicino  all' Ibla 
^féa,  che  esisteva  ancora  ai  tempo  delle  invasioni  puniche,  sì  scontrarono  in  giornata 
^^''ipale  Iceta  tiranno  di  Siracusa ,  Fintliias  tiranno  ultimo  di  Girgenti.  Quanto  rimase  del- 
'*nlica  Ibla,  attraversa  il  periodo  romano  ed  il  bisantino,  fu  distrutto  dai  Saraceni.  Il  conte 
"^"^gero  vi  edificò  un  castello,  di  cui   diede  la  signoria  al  suo  secondogenito   Goffredo;  e 


<»}  Vedi  disegno  a  pag.  157. 
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(lamenti.  La  città  di  Modica,  comune  compreso,  ne  conta  41.231.  Modica  è  certamente 
antichissima  origine,  ma  non  se  ne  possono  precisare  i  fondatori,  sebbene  da  taluno  si  p 
tenda  che  possano  essere  dei  profughi  da  Mozia,  dopo  il  disastro  di  quella  città.  Ma  è  o 
nione  da  mettersi  in  quarantena.  Essa  esisteva  ai  tempi  della  dominazione  romana,  poic 
Cicerone  ne  fa  cenno  nelle  sue  Verrine,  attribuendole  188  aratori,  cosa  che  non  proverei 
certo  una  grande  importanza;  quell'importanza,  ad  esempio,  ch'ebbe  sotto  la  dominazic 
saracena,  durante  la  quale  essa  contò  fin  sessantamila  abitanti.  Dai  Saraceni,  la  città  fu  de 
Mohac,  nome  che  trasformatosi  poi  in  Motycat  e  Motica,  finì  italianizzandosi  nell'  attu£ 
Diede  per  molto  tempo  il  nome  ad  una  contea  che  durante  la  dominazione  spagnuola  ar 
in  feudo  dei  duchi  d'Alba,  pei  Lombardi  ed  i  Fiamminghi  di  non  lieta  memoria. 

Le  vie,  piuttosto  strette  e  tortuose  per  quanto  adorne  di  buoni  edifìzi,  non  danne 
Modica  quell'aspetto  ridente,  arioso  che  hanno  altre  fra  le  minori  città  di  Sicilia  ;  e'  è  anc( 
in  essa  qualche  cosa  del  passato,  del  medioevale,  che  s'imprime  nell'animo  e  gli  vieta  qu 
di  espandersi.  Sonò  notevoli  fra  gli  edifìzi  pubblici  di  Modica  la  cattedrale,  il  palazzo  Givi 
quello  degli  Studi  —  nella  formazione  del  cui  gabinetto  scientifico  il  Municipio  con  lodev 
proposito  non  economizzò  le  spese  —  il  Castello,  dal  quale  si  apre  sul  paese  circosta 
una  superba  vista,  ed  il  convento  dei  Francescani,  ricco  di  memorie  storiche. 

Modica  trae  le  ragioni  della  sua  esistenza  dal  feracissimo  territorio  che  la  circonc 
sul  quale  ogni  sorta  di  industria  agricola  è  applicata  ;  dalla  coltivazione  della  vite  a  que 
dell'orzo  ;  da  quella  del  canape  a  quella  dell'olivo.  Nel  territorio  di  Modica  s'allevano  pu 
buoi  di  ottima  razza,  che  trovano  buon  esito  negli  altri  mercati  dell'  Isola,  muli  da  traspor 
e  da  tiro,  e  vi  si  fabbricano  formaggi  gustosi  e  ricercati. 

Modica  ha  due  sbocchi  sul  marji:  uno  alla  marina  di  Sampieri,  che  serve  anche 
Scicli;  l'altro  a  Pozzallo,  che  serve  anche  a  Spaccaforno.  Chi  vuole  avere  un'idea  del 
Sicilia  primitiva,  della  Sicilia  troglodotica,  trovandosi  a  Modica  non  deve  rifiutarsi  una  gi 
in  valle  d'Ispica.  Questa  valle  trovasi  in  parte  sulla  strada  di  Siracusa,  ma  per  goderi 
tutta  r  interessante  vista,  si  consiglia  di  percorrerla  per  le  scorciatoie  e  mulattiere,  lasciane 
la  strada  provinciale  poco  lungi,  dal  punto  ove  essa  si  inforca  col  ramo  che  mette  a  Scic 
Su  questa  strada,  che  generalmente  si  tiene  alta  e  per  la  costa  dei  monti,  si  hanno  di  fi 
quente  magnifici  colpi  di  vista,  sul  capo  Passero,  sul  mare,  sulla  valle  di  Noto  e  sull'  Et: 
—  che  comincia  a  disegnarsi  immensa  e  cerulea  sull'orizzonte  ad  oriente. 

La  valle  d' Ispica  —  dall'antica  città  sicana,  che  si  ritiene  quivi  abbia  esistito  —  si  pi 
senta  come  una  stretta  spaccatura  fra  due  catene  di  monti  calcari,  lunga  quasi  undici  chi: 
metri,  umida  e  verdeggiante,  coltivata  ad  ortaglie  e  legumi,  ed  a  noci  assumenti,  come  que 
dell'  agro  beneventano,  proporzioni  maestose.  Nelle  varie  località  di  questa  valle  si  trova 
le  grotte  più  famose  per  estensione  ed  originale  disposizione  che  la  mano  dei  primitivi  a 
tatori  dell'Isola  abbia  lavorato,  talvolta  profittando  dei  vani  naturali  che  si  rinvennero  1 
calcare  facilmente  friabile,  ma  più  ancora  scavandole  nella  massa  compatta  del  monte. 

Di  queste  grotte,  che  con  vocabolo  paesano  si  dicono  Ddjeri,  la  Sicilia  è  ricca  forse  ] 
di  qualunque  terra  italiana;  ne  ha,  si  può  dire,  in  ogni  sua  parte;  ad  occidente  come 
oriente,  a  settentrione  come  a  mezzogiorno  ;  nel  centro,  come  a  Castrogiovanni,  e  verso 
mare  come  ad  Ispica  o  sul  seno  Megarese.  Lo  studio  di  queste  grotte  ha  un'  importan 
grandissima  per  chi  vuole  risalire  oltre  i  t^mpi  storici  ed  indagare  le  origini  e  gli  usi  dei 
prime  razze  che  abitarono  insieme  all'  Isola,  nel  continente  italiano,  il  I^zio,  l' Etruria,  e  s 
Mediterràneo,  la  Sardegna  e  Malta,  poiché  è  constatato  il  parallelismo  di  queste  grotte 
l'uguale  livello  di  civiltà  in  tutti  i  popoli  primitivi  che  le  scavarono. 

Gli  scavi  e  le  esplorazioni  fatte  dal  chiarissimo  prof.  Saverio  Cavallari,  per  mandai 
officiale  dell'  illustre  senatore  Perez ,  allorché  era  ministro  dell'  istruzione  pubblica  nei  b 
tempi  della  cosidetta  riparazione,  hanno  avuto  splendidi  risultati  nel  pregevole  lavoro  pù 
blicato  nella  nuova  scric  AkiVÌ Archivio  storico  siciliano  col  titolo:  '*  Le  cittìi  e  le  opere 
escavazione  in  Sicilia  anteriore  ai  Greci,  „  al  (juale  rimandiamo  quel  lettore  che  ama* 
meglio  approfondire   la  grave  materia,  sulle  cui  particolarità  l' indole  del  nostro  lavoro  n 
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consente  di  soffermarci  troppo.  Soltanto,  per  non  doverci  a  più  riprese  sminuzzare,  tor- 
nando sullo  stesso  argomento  e  per  dare  un'  idea  del  valore  archeologico  che  per  la  storia 
della  civiltà  e  dell'arte  in  Italia,  hanno  -  sebbene  a  taluno  meno  profondo  osservatore 
non  possa  sembrare  —  queste  grotte,  riferiremo  alcune  osservazioni  che  gli  scavi  e  gli  studi 
dd  Cavallari  suggerirono  all'infaticabile  ricercatore  di  una  civiltà  italica  anteriore  alla 
greca,  il  signor  Rosario  Salvo  di  Pietraganzili  :  "  Codesti  primitivi  abituri,  egli  scrive,  sì  tro- 
vano in  ogni  parte  del  mondo;  e  gli  archeologi  han  chiamato  grotte  trogloditiche  quelle 
scavate  sottoterra ,  a  indicare  che  erano  usate  o  costrutte  da  popoli  provenienti  dal  mar 
Rosso,  detti  Trogloditi,  La  Sicilia,  il  continente  italiano  e  precisamente  il  Lazio  e  l' Etruria, 
la  Sardeg:na  e  le  isole  Maltesi  ne  sono  abbondantissime:  si  rinvengono  pure  nella  Grecia, 
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Siracusa.  —  Disegni  di  vasi  greco*sicuu  scoperti  in  Acre. 

.^''Egitto,  nella  Nubia,  nell'Etiopia,  nel  Perù,  nel  Messico,  e  in  mezzo  alle  rovine  di  Babi- 
^^^^,  di  Nini  ve,  di  Persepoli,  ecc. 

"  Sono  i  primi  monumenti  della  mano  dell'uomo:  scavati  nella  roccia  ed  addentran- 
sotlerra.   Formavano    taluni    come  vere  città  e  sacrari    nello   stesso    tempo    pel    culto 


jai 


^tio  e  necropoli;  per  cui  si  può  dire  chela  terra  conteneva  nelle  sue  viscere  un  mondo 
^ivi  e  di  morti...  Codeste  opere  sotterranee  e  non  sotterranee,  siccome  sorge  dall'esame 
^  si  è  fatto,  dovevano  servire  per  abitazione  e  sepolcro;  e  siccome  a  tal  uso  servivano 
Cicilia  e  sulla  penisola  italiana,  all'uso  stesso  dovevano  servire  presso  tutte  le  altre 
^i,  dove  si  son  rinvenute.  Difatti,  a  non  parlare  delle  tanto  conosciute  cave  ^Ispica  e 
**^  sotterranee  del  Camico,  nella  parte  centrale  dell'Isola,  in  quella  cioè  attaccata  ai 
'*^rodi,  dove  si  erano  concentrati  i  Siculi  nel  maggior  sviluppo  del  dominio  greco  inter- 
via dai  confluenti  del  Simeto^  tutta  montagnosa  e  come  tagliata  da  profondissime  vallate 
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e  serainata  da  città  occupate  e  costrutte  dai  Siculi,  si  trova  un  numero  infinito  di  AViOMi 
opere  d' escavazione  che  per  la  loro  forma  e  specialità  si  possono  paragonare  a  qu? 
Malta  .e  alle  altre  delle  parti  abitate  da,i  Sicani.  Nella  vasta  contrada  che  si  distende 
là  delle  montagne  di  Asaro  e  Leonforte,  composta  anch'essa  tutta  di  monti  che  si  poi 
dire  appartenere  alla  catena  del  versante  rneridionale  dei  Nebrodi,  e  sulle  cui  vette  si  ve 
sorgere  da  un  canto,  Gagliano,  Troina,  Cerami,  dall'altro  Nicosia,  Sperlinga  e  la  sol 
Capizzi,  elevantisi  sulla  montagna  che  divide  le  Madonie  dai  Nebrodi,  esistono  ei 
blocchi  di  arenario  grigio  e  in  esso  scavate  vastissime  sale  con  sedili  intorno  e  tal 
con  nicchie  nelle  interne  pareti,  ed  esternamente  fornite  di  larghe  porte  d'ingresso, 
sopra  scolpiti  due  canali  di  scolo.  Le  più  vaste  gallerie  di  quelle  contrade  sono  nel  cai 
di  Sperlinga...  e  si  notano  pur  molte   nicchie  poco   profonde  incavate  nella  roccii 


Siracusa.  —  Diseóni  dj  vasi  greco-siculi  scoperti  in  Acre, 


montagna  arenaria  che  sorge  pria  di  entrare  nel  castello.  Sembra  al  Cavallari  che  co< 
nicchie  di  vetustissima  fattura  e  non  atte  ne  per  abitazione,  né  per  sepolcri,  contici 
i  caratteri  speciali  di  antichissimo  culto...  Nella  regione  occidentale  dell'Isola,  e  pr< 
mente  tra  il  Mazzaro  ed  il  Belice,  sulle  colline  di  Salemi  ove  visibili  esistono  gli  ai 
dell'antica  Halikeya,  in  Santa  Ninfa,  Salaparuta  e  Gibellina,  e  sulle  colline  fra  Santa 
gherita  e  Contessa,  si  rinvengono  pure  moltissime  delle  opere  stesse.  Tutte  le  grotte 
scavi  che  s'incontrano  nel  seno  megarese,  dalla  punta  dell'Edera  al  capo  Santa  Pan 
nei  versanti  orientali  delle  Ible,  ed  in  tutte  le  colline  interne  di  questa  parte  dell' 
abitata  dai  Siculi  pria  dell'arrivo  delle  colonie  greche,  sono,  siccome  giudica  il  cennatO: 
fessore  Cavallari,  di  tipo  uniforme  e  simili  a  quelle  di  Pantalica,  Lentino,  Cassare,  I 
Buscemi,  Acre,  Melilli  (forse  l'antica  Ibla)  e  a  molte  altre  sparse  in  varie  località  d^' 
ed  a  quelle  che  circondano  le  città  di  Siracusa  ed  Agrigento,  che  egli  attribuisce  ai  S 
che  prima  dei  Greci  abitarono  quei  luoghi.  In  certe  caverne  naturali  della  collina  di 
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ristella  vicino  al  comunello  dì  Villafrati,    lontano  22  miglia   da   Palermo,    furono   trov^^^ 
nel  1877,  oltre  a  taluni  vasi  di  fattura  primitiva,  alcune  armi  di  pietra,  e  crani)  e  ossa  umar^ 
nonché  le  scheggie  della  stessa  selce  di  cui  furono  formate  le  armi.  „ 

Intorno  a  queste  scoperte  il  professore  Cavallari  nella  citata  sua  opera  scrive:  "  Quar^  ^^w 
poi,  alla  fine  dello  scorso  dicembre  1879,  si  sospesero  inopportunamente  gli  scavi  di  Meg^j^ 
Iblea,  ordinati  da!  ministero,  facendo  una  escursione  sulla  penisola  di  Magnisi,  io  e  la  guar^^^^ 
Giovanni  Natale  fununo  spettatori  delia  distruzione  di  molte  stanze  sepolcrali  scavate  n^^ij^ 
roccia,  per  opera  di  coloro  che  cavavan  pietra  ad  uso  di  calce.  Fra  i  massi  fatti  saltar^  ^ 
aria  con  le  mine  a  polvere,    mi    accorsi    dell'esistenza   di    frammenti   di   vasi  della    st 
argilla,  vernice,   fattura  dei  vasi  di   Girgenti,    Pantalica  e  Campobeilo  di  Licata;    osserva/ 
inoltre    che  le  numerose  opere  di  escavazione  ivi  esistenti    erano    dello   stesso   genere   e 
della  stessa  forma  di  quelle  donde  si  estrassero  i  citati  vasi.  „  E  più  oltre  lo  stesso  profe* 
sore  Cavallari  soggiunge:  "  Chi  scavò  i  milioni  di  stanze  sepolcrali,  sparse  in  tutta  la  Sicilia 
chi  tumulava  i  cadaveri  con  tanta  cura    ed    artifizio,   doveva   possedere    una    dimora  ce» 
maggior    diligenza    costruita;  chi   rinchiuse  in  quei  sepolcri   vasi  grandi  e  piccoli,  ornati 
verniciati  ed  anche  di  forme  eleganti,  non  può  essere  considerato  come  barbaro  senz'arte 
senza  civiltà.  Non  essendo  quei  sepolcri  isolati,  ma  disposti  in  grandi  e  numerosi  gruppi,  si 
deve  ammettere  che   presso  quei   siti  esistettero  vaste  città:  e  se  noi   inoltre    esaminiann^^ 
attentiimente  altri  vasi,  in  cui  chiaro  si  scorge  l'uso   della  ruota  nel  modellarli,  dobbiatn--^^ 
conchiudere  che  quel  popolo,  senza  allontanarsi  dai  suoi  costumi  ed  abitudini,  prosegui  ^^^| 
abitare  quei  siti  per  molto  tempo   dopo  l'arrivo  delle  colonie  elleniche,   come   chiaramente^ 
lo  ricorda  la  storia.  Se  del  nome  di  qualche  città  si  è  perduta  la  memoria,  di  altre  si  co«^- 
serva  tuttavia,  come  ne  fan  fede  gli  storici  dell'epoca  classica,  „  in 

Venendo  ora  alle  grotte  o  caverne  della  valle  dì  Ispica,  come  abbiamo  già  detto,  le  j>  iù- 
ragguardevoli  per  estensione,  ordinamenti  e  fattura  fra  quante  esìstono  in  Sicilia,  poco  «ri 
resta  a  dire  di  particolare  intorno  ad  esse.  Furono  in  origine  abitazioni  di  popolazioni 
primitive  trogloditiche,  di  popolazioni  dell'età  della  pietra  e  del  bronzo,  progenitrici  dell^ 
razze  nostre  aborigene,  autoctone:  le  razze  dei  Sicani  e  dei  Siculi.  Certi  incavi,  a  guisa 
anelli,  per  sostenere  gli  oggetti,  che  di  frequente  trovansi  nelle  pareti  di  queste  grotte 
indicano  che  furono  abitate,  non  solo  ai  tempi  antichissimi,  ma  anche  in  tempi  vicini  a/ 
nostro  assai  più  di  quello  che  si  potrebbe  credere.  Sgombrate  dai  loro  abitatori  primi- 
tivi, che  l'avanzarsi  della  civiltà  cacciava  dalle  viscere  alla  superfìcie  della  terra,  ove  comi 
ciarono  a  sorgere  le  prime  case,  o  capanne  dì  tronchi  e  rami  d'alberi,  intonacate  di  tei 
e  dì  paglia,  queste  caverne  diventarono,  al  formarsi  delle  prime  società  sicane  e  siculej 
altrettante  necropoli  delle  loro  città.  Le  grotte  della  vallata  modicana  servirono  molle 
probabilmente  di  necropoli  alla  città  sicana  e  poscia  sicula,  d' Ispica,  vicina  a  Pachina^ 
della  quale  nel  secolo  XVI  rintracciò,  ricordò  e  dimostrò  l'esistenza,  il  grandissimo  messi-j 
nese  Francesco  Maurolico. 

Nelle  cave  d' Ispica,   tagliate  ora  in  piani  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  e  comunicanti 
gli  uni  cogli  altri;  ora  in  gruppi   di   stanze  numerose  allo  stesso  livello;   ora    in   gallcn< 
o  corridoi  stranamente  ìntersecantisi  si  rinvennero,  e  si  rinvengono  tuttavia,  le  prove  dejrl* 
usi  funerarii  alle  quali  vennero  adibite  nel  secondo  periodo  della  loro  esistenza,  che,  si  pu* 
dire,  dopo  il  periodo  greco-romano,   ebbe  una  ripresa  nei  primi  secoli  del  Cristianesimo 
durante  i  quali  i  seguaci  della  nuova  fede,  per  sfuggire  le  persecuzioni,  la  caccia  furibondi] 
che  loro  si  dava,  ed  i  supplizi  delle  gemonie  e  del  circo,   loro  riserbati  nelle  città,   quiv 


(r)  Una  lettera  <!cl  D.  I'ilipp<TPennavaria  di  Siracusa,  inserita  nel  Tamburo  ù^\  28  dicembre  i68<\dHt 
annunzio  essersi,  in  quei  giorni,  rinvenuta  sul  vertice  della  collina  Costigìia,  limitrofa  all'abitato  di  Rji{ 
Inferiore,  una  tomba  preistorica,  con  ossa  calcarizzate,  uno  scheletro  intero  attaccato  per  l'occipite  alla  par 
supcriore  ed  a  questa  quasi  immedesimato  per  le  incrostazioni  calcaree,  nonché  vari  oggetti  fittili  ed 
d'animali,  pure  calcarizzate.  Certo  fu  tomba  del  periodo  primitivo  dei  Sicani,  o  come  altri  vuole  dei  Celtìb< 

{N.  ti.  a:) 
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trasferì  a  valle  ampliandola.  "  Ducezio  —  scrive  Ìo  storico  d'Agirà  —  principe  d 
fornito  di  grandi  tesori  dal  pubblico  erario  dei  Siculi,  trasferì  nel  campo  Nea  dd 
patria  e  presso  il  tempio  dei  Palici  costruì  una  insigne  città,  che  da  quei  numi 
Palica.  „  —  Non  smentendo  alle  sue  origini,  Nea  fu  alleata  alle  città  sicule,  c^i 
monia  che  Siracusa  nella  sua  linea  meravigliosamente  ascendente  intendeva  ^| 
nella  regione:  e  fin  che  Ducezio  fu  in  vita  e  la  sua  resistenza  continuò,  Nea  mail 
propria  indipendenza.  Morto  Ducezio  e  finita  la  resistenza  dei  Siculi  antichi  —  quelli 
avevano  voluto  confondersi  e  fare  una  sola  famiglia  coi  Greci  —  coli'  ecatombe  di  1 
a   città   sicula  per  eccellenza  che   da  Trinaco  aveva  preso  per  emblema   il   noni 


|^L;>.t 


t 


Catania. 


V^iA  StesicoroEtnea, 


primitivo  dell'Isola,    Cerone  di  Siracusa   potè   operarne  la  conquista  ed  agf^ 
dominio.  i 

Con  questo  però,  non  cessò  di  essere  città  ricca,  importante,  prosperosa,  ^H 
con  manifesta  ammirazione  Silio,  Tolomeo,  Plinio,  Diodoro  e  Cicerone,  il  cut  p 
contro  Verre  essa  fu  delle  prime  a  sollecitare,  come  era  stata  delle  prime  e  più 
nell" opporsi  alle  spogliazioni  dell'avido  proconsole.  Per  compensarla  del  suo  attan 
a  Roma,  Noto  fu  dal  Senato  proclamata  città  confederata.  ^fl 

Nel   medio  evo  fu  uno  dei  centri    maggiori  della  dominazione  saracena:  e^ra 
delle  città  tenute  dai  Saraceni  ad  arrendersi  al  nuovo  dominatore.  Non  rimaneva 
Saraceni  in  Sicilia  che  la  sola  Noto,  ove  erasi  rifugiata  la  moglie  dell'emiro  Benj 
col  proprio  figlio.  Convinti  i  Notlgiani  che  di  fronte  alla  ormai  assoluta  potenza  i 
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normanna   nel  principato  di  Salerno.  Durante  le  guerre  del  Vespro  fu  presa  a  tradimento 
dagli  Angioini:  ma   poscia  seguì,  colla  dominazione   aragonese,  castigliana  e  borbonica  le 
vicende  di  tutta  V  Isola.  Il  fatto  più  saliente  nella  storia  moderna  di  Noto  è  il  terremoto  àeX 
1693,  che  la  distrusse  per  la  maggior  parte,  cosicché  convenne  agli  abitanti  sopravvissii.%.i 
alla  spaventosa  catastrofe  di  riedificare  la  città  in  posizione  migliore,  a  qualche  chilomett~  ^ 
dal  luogo  ove  sorgeva  l'antica  ;  e  questa  è  ora  la  Noto  moderna,  bella  e  ridente  città,  cc>. 
più  di  18,000  abitanti.  Noto,  sorta  dal  principio  del  secolo  scorso,  non  ha  che  edifici  moderi—^ 
essendo   la   Noto   antica,  medioevale,  nella  quale  erano,  secondo  la  fama  pregevoli  cos^^ 
rimasta   per   quel   terremoto   un   ammasso  di  rovine,  delle  quali  una  parte  si  può  anco:^ 
visitare  ad  otto  chilometri  circa  dall'attuale  città.  Pregevoli  sono  in  Noto  la  cattedrale, 
palazzo  municipale ,  ed  il  seminario  vescovile ,  nonché  parecchi  palazzi  privati  di  gusto  Vj 
po' barocco  e  rigonfio,  dimore  di  famiglie  di  quella  piccola  nobiltà  di  provincia,  che  a  m..^ 
grado  delle   tendenze   democratizzatrici   e    livellatrici  dei  tempi    nostri,   costituisce  anco^. 
una  classe  ben  distinta    per   privilegi,  caratteristiche   influenze  e  pregiudizi!   nella   soci^f^ 
siciliana. 

Nel  1837  Siracusa  preludendo  con  un  moto  insurrezionale,  soffocato  nel  sangue,  a//e 
ribellioni  del  1848  e  del  1860,  ed  ai  nuovi  destini  della  patria,  fu  per  punizione  dal  governo 
odioso  di  Francesco  I  spogliata    della    dignità  di    capoluogo    d'intendenza  o  di   provincia: 
dignità  ed  attribuzioni  di  cui  fu  fatto  centro  Noto:  passando  l'antica  gloriosa  città  di  Archi- 
mede e  di  Gelone  al  grado  di  sottintendenza  o  sottoprefettura  che  dir  si  voglia.  Ma  dopo 
il  1860,  nel  nuovo  patto  che  strinse  le  città  di  Sicilia  al  fascio  della  patria  redenta,  Noto 
lasciò   senza   rimpianto   alla    vicina  sorella  il  grado  di  capoluogo  della  provincia  a  cui  le   i 
davano   giusto  diritto,  oltre  le  gloriose  tradizioni  e  il  santo  motivo  pel  quale  n'era  stata 
spogliata,  l'ubicazione,  la  maggiore  popolazione  ed  importanza  economica  e  commerciale. 
Ciò  non  ha  tolto  a  Noto  la  giusta  importanza  amministrativa  e  commerciale  che  ha  nelle 
città  più  cospicue  dell'  Isola ,  fra  le  quali ,  per  la  svegliatezza  singolare  de'  suoi  cittadini  e 
per  gli  uomini  illustri  dati  alla  patria  comune,  meritava  per  lunga  tradizione  la  qualifica  di 
"  Ingegnosissima.  „ 

Il  territorio  del  circondario  di  Noto  è  feracissimo;  produce  grano,  olio,  vino,  carrube, 
sommacco,  liquirizia  e  mandorle  in  gran  copia  :  e  se  molti  e  complessi  non  fossero  i  coeffi- 
cienti del  malessere  agrario  di  Sicilia,  i  lavoratori  di  quei  campi  potrebbero  trarre  la  vita 
in  condizioni  ben  migliori  di  quelli  d' altre   regioni   dell'  Isola  stessa.   Come  capoluogo  di 
circondario,  Noto  ha  giurisdizione  sui  comuni  di  Avola,  Buccheri,  Feria,  Cassaro,  Pachino, 
Palazzolo-Acreide   e   Buscemi,    per  una   popolazione    complessiva  di  abitanti    70,972.  Una 
bella  via  litoranea,  insieme  alla  strada  ferrata,  unisce  Noto  a  Siracusa.  È,  poco  più  poco 
meno,  l'antica  via  Elorina,  fatta  tracciare  da  Gelone  per  unire  Siracusa  ad  Eloro,  altra  delle 
città  del  Pachino  le  cui  rovine  mostransi  presso  il  mare  a  poca  distanza  dal  capo  Passero 
—  e  lungo  questa  strada  verso  il  mare  a  poca  distanza  da  Noto,  quel  troncone  di  colonna 
dorica,  che  in  paese  è  detto  la  Pissuta,  attesta  ancora  del  tempio  che  quivi  sorgeva  eretto 
dai  Siracusani  a   rammentare  la  vittoria  riportata  in   quei  paraggi  sulla  flotta  di  Nicia,  al 
tempo  della  loro  guerra  con  Atene. 
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Se  però   qualche  ipotesi  ci  può  essere   consentita  in  proposito,    diremo  che  in  m< 
casi  deve  influire  a  destare  simili  sensazioni  sul  pensiero,  di  conserva  a  date  condizioni  pai 
log^iche,  l'effetto   scenico  dell'ambiente   del   paese  che    vi    circonda,    nel  momento  in 
state  per  subire  quella  singolare  auto-suggestione  —  tanto  per  dirla  con  un'espressione  tut 
dei  nostri  tempi.  Cosi,  ad  esempio,  siamo  convìnti  che  arrivando  a  Siracusa  per  la  ferrod 


•r'v 
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Catania.  —  Teatro  Greco  (Odeon). 


di  Catania,  si  ha  un  bel  riempirci  la  testa  col  nome  e  le  glorie  dell'antica  metropoli,  meni 
la  carrozzella  vi  traina  a  scusse  ed  a  sbalzi  per  la  polverosa  strada  che  dalla  stazione 
adduce  alla  città,  ma  non  sentirete  una  pulsazione  di  più  vibrare  tra  il  vostro  cuore  ed  il 
cervello;  invece  arrivando  per  mare,  imboccando  sotto  gli  sproni  e  gli  spalti  del  castello 
Maniace  il  Porto  grande,  noi  crediamo  l'effetto  immediato,  sicuro,  immancabile;  tale  che 
allo  spiegarsi  della  intera  città,  davanti  all'ampio  e  tranquillo  specchio  del  suo  Porto,  è 
difficile  trattenere  un  grido  di  entusiastica  ammirazione. 
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Sebbene  vi    fossero  ancorate  alcune  gjosse,  anzi  enormi   navi   inglesi   della  squadra 
permanente  nel  Mediterraneo,  la  quale  sceglie  di  frequente  il  mare  tra  Malta,  la  costa  libica 
e  la  Sicilia  per  le    usuali  evoluzioni,  in  quel  pomeriggio  domenicale,  quando  il   Vespiicd 
diede  fondo,  regnava  una  grande  calma  nel  porto  di  Siracusa.  Era  caldo,  caldo  assai,  eci 
il  sole  appena    declinante  dardeggiava  con  singolare  potenza  sulle  bianche  facciate  delle 
case;  degli  edifizi  prospicenti  al  mare,  di  tutta  la  città,  che,  tanto  era  il  silenzio  dalla  su.a 
parte,  sarebbesi  detta  addormentata.  Non  un'anima  nella  ombrosa  passeggiata    del   lun^r» 
mare;  nessuno  nella  soprastante  via  Adorno        una  specie  di  via  o  passeggiata  pensile  — . 
si  presentava  davanti  agli  obbiettivi  potenti  del  cannocchiale  di  bordo,  col  quale,  girando  ^j^ 
noi  stessi,  ammiravamo  il  panorama  dello  stupendo  golfo,   che   par  chiuso  da  ogni  part.^H 
tanto,  viste  dall'interno,  la  punta  di  Ortigia  e  la  punta  del   Plemmirio  si  addossano:  del^ 
città  moderna,  della  collina  brulicante  di  ricordi  e  di  rovine  immense,  e  della  pianura,  ben 
verde  e  bassa,  nella  quale  prima  di  entrare  in  mare  scendono  dai  vicini  monti  ad  impalu- 
darsi l'Anapo  ed  il  Ciane,  più  che  d'acque,  ricchi  di  mitologiche  memorie. 

Lo  spettacolo  è  d'una  grandiosità  che  s'impone:  poiché  d'un  sol  colpo  d'occhio  abbraccia 
e  fa  pensare  ali* immenso  popoloso  anfiteatro  che  dal  me^zo  del  suo  gran  Porto  doveva. 
venticinque  e  più  secoli  or  sono,  presentare  l'antica  Siracusa:  un  anfiteatro,  come  nessuna 
delle  nostre  grandi  città  marittime,  quali  Napoli  e  Genova,  viste  dal  mare  oggi  può  offrire. 

Pochi  porti  naturali  ponno,  al  dire  dei  marini,  gareggiare  per  ampiezza  di  specchio 
acqueo  e  per  tranquillità  e  sicurezza  al  riparo  di  ogni  sorta  di  venti ,  col  porto  di  Sira- 
cusa. E  dalle  qualità  del  suo  porto  si  comprende  e  si  spiega  l'alto  grado  di  ricchezza ,  di 
prosperità,  di  civiltà,  toccato  dalla  città  che  vi  crebbe  intorno.  Non  v'ha  numeroso  e  grande 
navilio  al  mondo  che  non  possa  trovare  ampio  e  comodo  ricovero  nel  porto  di  Siracusa  ; 
nel  quale  le  cinque  o  sei  grossissime  navi  della  squadra  inglese  che  v'erano  ancorate 
avrebbero  potuto  evoluzionare  come  in  alto  mare;  nel  quale,  i  pochi  vapori  accostati  alle 
banchine  per  il  carico,  ed  i  velieri  e  le  paranzelle  qua  e  là  ormeggiate  quasi  si  perde- 
vano, rimpicciolendosi,  come  pei  nostri  laghi  prealpini  rimpiccioliscono  o  perdonsi  le  eleganti 
imbarcazioni  da  diporto,  signorili.  Poiché  il  Porto  di  Siracusa,  che  vi  par  tutto  chii'-^' 
all'intorno,  colla  città  moderna  di  fronte,  le  colline  arsiccie  della  città  distrutta  da  un  lato,  :•• 
pianura  larga,  bassa  e  verdeggiante  in  fondo,  vi  dà,  nel  complesso,  l'impressione  d'un  lago. 

Oh  ì  come  doveva    esser  bello  e  grande  lo  spettacolo  di  questo  porto   visto  dall'alto 
della  antica  città,  da  Ortigia  e  da  Tica,  dall' Epipoli,  o  da  Neapoli,  allorché  lo  popolavano 
a  centinaia  e  centinaia  —  siccome   attestano  tutti  gli   storici  e  scrittori   antichi  —  le  navi 
siracusane,  sicule,  greche,  fenicie  e  latine:  allorché  Gelone,  i  Dionisi  ed  Agatocle  vi  pre- 
paravano, vi  ordinavano  le  loro   numerose  flotte,  colle  quali  uscivano  a  portare  sui  mari 
la  guerra  a  Cartagine  ;  allorché  vi  rientravano,  ancor  amiche,  le  flotte  romane  di  Manlio  e 
di  Duilio  a  ripararvi  i  danni  subiti,  nelle  tempeste  o  dai  nemici,  in  quegli  immensi  arsenali, 
che  si  dissero  unici  al  mondo;  allorché  la  flotta  assediante  di   Marcello   vi    stette  tre  an 
sfidante  gli  specchi  ustori  e  le  baliste  potenti  del  sommo  Archimede. 

Non  v'ha  foresta  d'alberi  e  di  pennoni,  intreccio  di  sartie,  di  corde  in  ogni  senso, 
svolazzare  di  bandiere  d' ogni   colore  e  biancheggiare  di  innumeri  vele  distese   che  possa 
compararsi  al  porto  di  Siracusa,  nei  tempi  della  maggior  fortuna  di  questa  città:  certo  uni 
delle  maggiori  del  mondo  antico. 

Che  il  Porto  Maggiore  di  Siracusa  fosse  una  meraviglia  del  tempo  antico  è  accertalo 
da  una  infinità  di  scrittori:  da  Tucidide,  che  ne  fa  la  descrizione  nella  sua  storia  delle 
guerre  peloponnesiache,  a  Strambo,  che  ne  fissa  il  circuito  in  ottanta  stadi,  mentre  in  verità, 
è  poco  più  della  metà  di  questa  misura,  nondimeno  cosa  straordinaria  colle  idee  e  le  con- 
suetudini dell'epoca.  Il  suo  imbocco  fra  la  punta  d' Ortigia  e  quella  del  Gigante,  l'antico 
Plemmirio.  misura  più  di  un  chilometro:  ma  ad  onta  di  si  larga  apertura  la  disposizione 
delle  due  punte  dà  —  come  abbiamo  già  detto  —  a  chi  è  dentro  il  porto,  e  verso  il  suo 
centro,  l'illusione  d'una  perfetta  chiusura,  assicurante  alle  acque  una  grande  tranquillità: 
rotta  soltanto  in  casi  eccezionali  di  grosse  mareggiate,  di  grandi  e  generali   tempeste.  Per 
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poli,  Tica,  Neapoli,  erano  ancora  in  piedi:  la  città,  per  quanto  scoronata  della  si 
nità,  era  pur  sempre  per  estensione,  memorie  e  traffico  la  maggiore  dell'Isola;  S€ 
proconsole  o  del  pretore  che  fosse:  capo  d'una  delle  due  grandi  divisioni  amminis 
nelle  quali  i  Romani  avevano  divisa  la  pingue  loro  conquista,  da  essi  chiamata  |É 
provincia  delT  Italia  civile.  ■ 

Forse  il  fenomeno  si  avverò  nel  tempo  della  decadenza  romana    e  del    basso  ii 
quando  la  necessità  di  difendersi,  resistendo  alle  invasioni  barbariche,  fece  ritirare 
dini  sparsi  nei  vasti  circuiti  dell'antica  città,  in  Ortigia,  e  quivi  condensarsi.  Questo  < 
avverarsi  principalmente  al  precipitare  dell'Impero  Romano,  allorché  i  Vandali  comim 
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Catania.  —  \^a  Stf-Sicoro-Etnea. 


a  marciare  dalTAfrica  su  Roma,  e  fecero  della  Sicilia  prima  tappa  del  loro  viaggio 
Circa  venti  anni,  per  quello  che  ne  è  dato  desumere  dalla  storia  abbuiata  ed  incei 
tempo,  i  Vandali  tennero  la  Sicilia  e  vi  commisero  ogni  sorta  di  depredazioni  e  4/ 
zìoni;  ed  intorno  a  questi  venti  anni  sono  pressoché  mute  le  storie  di  Sicilia.  Il  fl 
Odoacre  e  quello  dei  Goti,  estesero  sull"  Isola  la  loro  influenza,  della  quale  Siracu«P 
la  città  che  ad  onta  delle  sue  sventure  aveva  ancora  maggior  grido  in  Sicilia  —  è 
ad  indursi  che  a  dimostrarsi,  avvolte  come  sono  le  vicende  di  quei  tempi  in  una 
ed  ignorante  tenebria  —  sembra  fosse  il  centro. 

Maggior  lume  entra  nella  storia  di  Sicilia  in  generale,  e  di  Siracusa  in  partic 
l'avvento  dei  Greci  Bizantini,  che,  favorito  dalla  reazione  delle  città  romane  della 
contro  il  regno  dei  Goti,  doveva  creare  nella  storia  nostra  un  nuovo  caratteristico 
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prirnì  Bizantini  che  sbarcarono  nel  534  in  Sicilia  furono  condotti  da  Belisario ,  il  famoso 
generale,  cui,  se  la  leggenda  è  vera,  Giustiniano  e  Teodora  dovevano  più  tardi  compensare 
del  grandi  servigi  prestati  all'impero  con  augusta  ingratitudine. 

Incerto  è  il  luogo  ove  Belisario  sbarcò  nell'Isola;  Maurolico  vuole  sia  in  Messina;  il 
Caruso,  Catania;  altri,  altrove.  Cosi  è  pure  incerta,  o  meglio  discorde  l'opinione  degli  sto- 
rici intorno  alle  forze  che  Belisario  condusse  in  questa  impresa.  Il  Fazello,  senza  compro- 
mettersi, dice  che  queste  erano  abbastanza  numerose,  e  che  alla  fanteria  era  accoppiato 
un  numero  proporzionato  di  cavalieri.  11  Caruso  vorrebbe  questi  armati  fossero  diecimila. 
Il  Muratori  li  restringe  ad  ottomila  aggiungendo  "  del  che  si  meraviglierà  chiunque  è 
'  avvezzo  a  vedere  con  quanta  gente  si  facciano  le  guerre  e  gli  assedi  dei  nostri  tempi.  „ 
—  Il  De  Blasi  confuta  l'osservazione  dello  storico  modenese,  osservando  "  non  esser  vere- 
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Catania.  —  L'  Università. 


Simile  che  Belisario  con  un  pugno  di  gente  si  sia  arrischiato  di  attaccare  un  popolo  cosi 
•  numeroso  e  guerriero,  quale  era  quello  dei  Goti,  che  per  altro  stava  a  casa  sua  ed  era 
"  fortificato.  „ 

Si  potrebbe  fare  osservare  all'illustre    storico   siciliano,  se  non    fosse  morto   da   un 
zzo,  che  appunto  perchè  non  doveva  avere  un  esercito  forte  abbastanza  per  attaccare  i 
nemici  di   fronte,   Belisario   sbarcando  in  Sicilia    dovette    usare  dello    stratagemma  di  far 
crrdcrc  che  la  sua  spedi/ione  fosse  diretta  in  Africa,  a  Cartagine,  a  reprìmere  quei  popoli 
barbari,  e  che  scendeva  a   terra  per   approvvigionarsi    sufficientemente  nel    viaggio  e  nel- 
/'jmpresa.  Così  ci    pare  anche  poco  verosimile  raffermazione  del  Maurolico,  che  lo  sbarco 
écì  Bizantini  di  Belisario  si  effettuasse  in  Messina:  primo,  perchè  questa   città  era  troppo 
appartata  dalla  rotta  ch'egli  fingeva  d'essersi  prefissa  ;  poi,  perchè  troppo  forte,  troppo  pro- 
letta  al  ridosso  dai  monti,  troppo  vicina  a  Reggio,  altra  piazza  forte  dei   Goti,  per  poter 
jcssere  espugnata  di  sorpresa  e  mantenuta ,  e  per  potere   dare  facile   adito  alle  sue  truppe 
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nell'interno  dell'Isola  ch'egli  mirava   togliere  ai  Goti  e  ridurre  in  soggezione  dell' impera 
tore  d'Oriente.  Lo  sbarco  improvviso  di  Belisario  dovette  dunque  operarsi  in   un  punì 
medio  ed  opportuno  ad  un  tempo  della  costa,  e  questo,  a  nostro  modesto  avviso,  non  pot 
essere  che  Catania,  dalla  quale  città  per  la  piana  via  del  litorale  e  per  mare  ad  un  temj 
il  duce  bizantino  potè  recarsi  a  Siracusa  ed  impadronirsene. 

L'elemento  siculo-romanizzato  indigeno  —  come  del  resto  avveniva  anche  nella    pei 
sola  —  avversava  per  più  motivi  la  signoria  dei  Goti:  primo,  per  l'effetto  della  tradizione 
romana  e  della  passata  civiltà  ch'era  ancor  vivo  e  possente   nell'animo  di  quelle  popola- 
zioni; poi,  perchè  i  Goti,  ariani  di  fede,  avevano  cambiata  la  primitiva  tolleranza  ordinata 
da   Teodorico   verso  i  cattolici,  in  fiere   persecuzioni  motivate  da  ragioni  politiche;  infin< 
perchè  dalla  reazione  delle  città  romane  contro  il  loro  regno,  costretti  a  vivere  in  sospett 
ed  in  guerre,  rendevano  il  loro  governo  duro,  militare,  vessatore. 

L'illusione  dififusasi  in  tutta  Italia,  che  le  truppe  dell'imperatore  d'Oriente  vincendo 
Goti  dovessero  ricondurre  alla  libertà  e  grandezza  dell'Impero  Romano,  ebbe  presa  ancl 
in  Sicilia,  sicché  la  conquista  di  Belisario  fu  facilitata  dal  sentimento  e  dall'aiuto  del 
popolazioni  insorgenti  contro  i  Goti  all'appressarsi  dei  Greci.  Da  Siracusa  il  moto  ani 
gotico,  si  propagò  per  tutta  l'Isola,  che,  città  per  città,  fu  con  non  molta  fatica  conqt 
stata  da  Belisario,  il  quale  solo  in  Palermo  per  opera  di  Sinderico,  generale  goto,  troi 
efficace  resistenza. 

Ma  caduta  anche  Palermo,  Belisario  ritornò  in  Siracusa,  che  era  sempre  considerata  coi 
la  principale  città  dell'Isola,  e  vi  celebrò  da  vittorioso  la   cerimonia   della  deposizione   d< 
Consolato,  essendo  stato  in  quell'anno  da  Giustiniano  creato  console,  in  premio  delle  ardit 
e  fortunate  sue  imprese. 

Nell'anno   appresso,   Belisario,  comandato    dall'imperatore  a  continuare   la   guerra 
Italia  contro   Vitige,  lasciò   Siracusa  e  la  Sicilia,   dopo  aver  dato  stabile   ordinamento 
governo  dell'Isola.   Da  quel   momento   cominciò   la  centralizzazione  bizantina  di   Siracus 
durata  in  tutta  la  Sicilia  per  tre  secoli,  e  che  non  ebbe  fine  se  non  colla  conquista    sar 
cena.  Come  per  l'Italia  inferiore,  la  dominazione   bizantina  stabilitasi  per  il  prestigio  dell 
tradizione  che  riattaccavala  all'  evo  romano,  gran  molla  del  sentimento  nazionale  italiano 
antitesi  al  regno  fondato  dai  Goti,  e  continuato  poscia  dai   Longobardi,  dai  Franchi  e 
re  nazionali  al  cadere  dell'impero  carolingio,  compendiavasi  nell'esarcato  di  Ravenna,  c< 
per  l'Italia  del  mezzodì  questa   dominazione  ebbe  il  suo  cuore  e  la  sua  testa  in  Siracus 
diventata    un   altro    esarcato   sotto   il  governo   d'uno   strategoto  o  generale    bizantino, 
questo   un   fatto   assai    importante   per  l'analisi  filosofica  della  storia  della  parte  meridi( 
naie  d'Italia,  sì  diversa  nelle  sue  leggi,  nei  suoi  intendimenti,  nei  suoi  risultati  dalla  stoi 
dell'Italia  superiore:  questa,  mirante  colle  sue  rivoluzioni  e  controrivoluzioni  tra  Regno 
Papato,  tra  Chiesa  e  Impero,  tra  Impero  e  Comuni,  tra  Comuni  e  Comuni,  alle  federazio^ 
repubblicane,    liberali,    regionali:    quella    all'unitarismo    politico,  base  ed  essenza  di   o{ 
monarcato.  Da  Siracusa,  presso  all'estrema  punta  meridionale  dell' Isola,  k  centrai izzazioi 
bizantina   volse  in  su  le  branche,    e   dopo  essersi  estesa    per   l'isola,    entrando  a  Catanì 
a  Messina,  a  Lipari,  a  Cefalù,  a  Palermo,  a  Mazzara,  a  Girgenti,  va  più  in  su  e  si  lan< 
verso  occidente  a  Cagliari,  in  Sardegna:  e  ad  Oriente  passa  lo  stretto  e  lotta  continuamenf 
per  tre  secoli,  onde  affermarsi  a  Reggio,  a  Salerno,  in  Calabria,  a  Catanzaro,  a  Gallip< 
a  Taranto,  a  Otranto,  a  Lecce,  fin  quasi  a  Brindisi  e  nelle    Puglie.  E  per  dirla   in    bn 
parole,    è   dalla   centralizzazione   bizantina  di  Siracusa  che   trae   origine    la  tendenza 
l'unitarismo  monarchico  rivelatosi  per  gradi  sempre  più  forti  nelle  regioni  meridionali  d'ital 

Scrive  il  grande  filosofo  e  storico  delle  Hwolustoni  d'Italia  nella  esplicazione  della 
carta  figurativa  delle  guerre  municipali  nostre:  "  Nel  mezzodì ^lì  indizi  de/le  gucfre  {(rec< 
"  svaniscono  colla  libertà  delle  repubbliche,  e  l'unità  vittfa  nel  nord  e  nel  centro  della  P< 
"  sola,  vi  si  riproduce  prima,  abbozzata  dagli  esarchi  bizantini  di  Siracusa,  poi  dai  prin< 
"  longobardi  di  Benevento;  più  tardi  dai  re  normanni,  che,  risedenti  a  Palermo,  regns 
"  sulle  Due  Sicilie,  finché  Napoli,  subitamente  ingrandita  da  Carlo  d'Angiò,  diventa  cent 
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'  ultimo  del  nuovo  regno.  Quanto  più  trituravasi  nel  nord  il  patrimonio  di  Alboino,  tanto 
"  più  r  unità  passando  da  Siracusa  a  Benevento,  a  Palermo  e  a  Napoli,  invadeva  il  mezzodì. 
Afa  lo  spostamento  continuo  della  capitale  rese  il  nuovo  regno  debole,  malfermo  nelle 
sue  diverse  sedi,  esposto  alle  ribellioni  delle  capitali  detronizzate,  in  balìa  dei  sussulti 
che  i-iprodussero  spesso  i  Vespri  Siciliani ,  e  infine  doppio  nello  stesso  suo  nome  di 
Due  Sicilie,  quasi  a  ricordare  che,  scisso  per  tradizione,  dualizzato  come  il  sommo  dominio 
del  p>apa  e  dell'imperatore,  guelfo  al  di  qua,  ghibellino  al  di  là  del  Faro,  gli  è  permesso  di 
sussistere  solo  perchè  accetta  la  libertà  e  subisce  le  divisioni  del  risorgimento  nazionale.  „ 
N^^ì  secoli  VI  e  \'II  l'influenza  bizantina  emanante  da  Siracusa  fronteggia  dunque 
influenza  del  regno  longobardo  —  che  il  cavalleresco  Autari  aveva  esteso  fino  a  Reggio, 
T>\t\gerìdosi  sul  mare  verso  la  Sicilia  e  piantandovi,  come  segno  di  confine,  la  propria  lancia; 
e  pw  ancora,  fa  testa  ai  Saraceni  che  cominciano  sui  mari  le  loro  invasioni.  Il  Muratori  ed 
a\tn  arinalisti  rammentano,  fra  tutte,  la  sconfitta  che  l'esarca  Olimpio  inflisse  ai  Saraceni, 
sbarcati  nell'  Isola  intorno  all'  anno  652. 

Ma  più  che  i  Saraceni  per  allora  le  guerre  coi  Longobardi  ^  che  netl'  Italia  superiore 
avevano  già  ristretta  la  cerchia  dell'esarcato  di  Ravenna  alla  sola  Fentapoli  romagnola  e 
die  nel  mezzodì  la  minacciavano  dal  loro  ducato  di  Benevento,  che  andava  di  giorno  in 
giorno  allargando  la  sua  zona  d'influenze,  erano  l'obbiettivo  principale  degli  imperatori 
d'Oriente  e  degli  esarchi  o  strategoti,  che  per  essi  sedevano  a  Siracusa  ed  avevano  giurisdi- 
zione su  tutta  r  Italia  Bizantina  del  mezzodì. 

Le  necessità  di  questa  guerra  costrinsero  nel  662  l' imperatore  Costante  a  lasciare 
Costantinopoli  e  la  sua  corte,  per  venire  in  Italia  ed  in  Sicilia,  ove  gli  affari  bizantini, 
sempre  per  le  recenti  vittorie  di  Grimoaldo,  re  dei  Longobardi,  sembra  fossero  piuttosto 
pericolanti.  Colle  truppe  che  aveva  raccolte  in  Grecia  e  con  quelle  chiamate  dalla  Sicilia, 
Costante  si  accinse  a  rialzare  le  sorti  bizantine  nella  penisola;  e  gli  esordi  non  gli  riesci- 
tono  male,  poiché  potè  avere  e  devastare  Lucerà  e  Nocera  e  porre  l'assedio  sotto  Bene- 
vento. Ma  non  riesci  ad  entrarvi:  ed  all'avvicinarsi  del  re  longobardo  colle  sue  genti, 
Costante  lasciò  Tassedio,  e  battuto  presso  Capua  fu  costretto  a  riparare  in  Napoli. 

Dopo  essere  stato  qualche  tempo  in  Roma  e  d'averne  spogliate  le  chiese  dei  loro  tesori 
e<l  i  monumenti  degli  ornamenti  in  bronzo  che  li  abbellivano,  per  Napoli,  Salerno  e  Reggio 
passò  in  Sicilia  j  e  da  Messina  andò  dirittamente  a  slabilìrsi  in  Siracusa.  Con  grande  giù-. 
bilo  fu  quivi  accolto  quell  augusto  spogliatore  di  monumenti,  poiché  si  credette  che  la  sede 
«bell'imperatore  avrebbe  arrecato  grandi  benefizi  alla  città  ed  all'Isola. 

Ben  presto  i  Siciliani  in  genere  ed  i  Siracusani  in  ispecie  si  accorsero  del  loro  errore. 
Quei  cinque  anni  che  fra  di  loro  passò  V  imperatore  Costante  furono  dei  più  tristi  nella 
loro  storia.  Preparandosi  a  ritornare  in  Costantinopoli,  ove  abbisognava,  a  quanto  sembra, 
di  molto  denaro  per  il  mantenimento  della  fastosa  sua  corte.  Costante  trattò  !a  Sicilia  come 
terra  di  conquista  imponendovi  contribuzioni  gravi  ed  odiose,  per  modo  che  al  popolo  era 
^|uasi  impossibile  vivere.  Gli  storici  siciliani,  come  il  Maurolico,  il  Fazello,  il  Caruso,  l'Aprile, 
trattano  lungamente  delle  sofferenze  dei  loro  concittadini  sotto  il  governo  di  Costante. 
Riassumendoli,  diremo  ^  che  per  soddisfare  tali  insoffribili  aggravi  e  per  poter  vivere,  i 
mariti  permettevano  —  è  il  benedettino  De  Blasi  che  narra  —  che  fossero  prostituite  le 
loro  mogli ,  i  padri  vendevano  i  loro  figli ,  e  molti  abbandonarono  i  loro  beni  e  la  loro 
patria  recandosi  ad  abitare  in  Damasco,  preferendo  il  governo  dei  Saraceni  a  quello  del 
bizantino  imperatore,  che  s'era  dato  frattanto  all'eresia  iconoclasta,  per  legittimare  la  spo- 
glliazione  delle  chiese  delle  loro  cose  più  preziose.  „ 

Una  sorda  reazione  aiutata  dai  vescovi  si  levò  in  Sicilia  contro  l' imperatore  :  e  di 
questa  si  fece  interprete  e  capo  Messenzio,  un  giovane  armeno,  maestro  delle  milizie,  il 
(piale  subodorò,  nel  favorire  il  giusto  risentimento  popolare,  un  mezzo  per  salire  in  alto, 
jer  afferrare  la  sovranità  dell'  Isola  e  magari  anche  1*  Impero.  Concertatosi  con  altri  fami- 
lian  di  Costante  di.sgustati  dalla  di  lui  avarizia,  si  decise  di  ammazzare  il  vecchio  impera- 
mentre  non  guardato  dai  suoi  scherani  prendeva  il  bagno  giornaliero.  L'incarico  fu 
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dato  ad  un  certo  Troilo,  che  serviva  l' imperatore  in  tale  occorrenza.  Costui  eseguì  appu^^ 
tino  l'incarico,  mazzolandogli  la  testa  con  una  pesante  secchia  di  legno,  nel  bagno  de^^, 
di  Dafne. 

Morto  il  tiranno,  le  truppe  già  preparate  proclamarono  Augusto,  Messenzio;  il  qu^f^ 
per  sostenersi  sull'improvvisato  trono,  prevedendo  che  da  Costantinopoli  il  figlio  di  Costante 
gli  avrebbe  contestati  i  diritti,  chiamò  soccorso  d'armati  da  tutte  le  città  della  Sicilia,  da/J.^ 
Calabria,  dalla  Sardegna  e  perfino  dai  Saraceni  che  dominavano  in  Alessandria,  Damiettz^ 
e  Damasco.  Difatti  non  tardò  la  vendetta  di  Costantino  Pogonato,  figlio  a  Costante  e  proda».  - 
mato  imperatore  a  Bisanzio,  a  discendere  sui  ribelli  di  Sicilia.  Venne  questo  [imperatoi^  ^ 
nel  669:  o,  secondo  altri,  mandò  le  sue  truppe  solamente.  Comunque,  Messenzio  non  potend  *<:: 
affrontare  colle  forze  raccolte,  tanto  nemico,  e  tardando  i  soccorsi  promessigli  dai  Saracena.  » 
dovette  chiudersi  in  Siracusa  a  sostenere  l'assedio  dei  Bizantini.  Oscure  assai  sono  1..  ^ 
vicende  di  questo  assedio.  Sembra  che  molti  di  quei  partigiani  che  prima  avevano  aiutata  -^ 

Messenzio  nella  sua  congiura   contro  Costante,  vistone  il  caso  disperato,  per  placare  l'ii 3 

del  Pogonato,  lo  abbandonassero,  non  solo',  ma  gli  si  levassero  contro  e  lo  trucidasser(^^ 
aprendo  di  poi  le  porte  della  città  all'imperatore.  Questi  fece  giustiziare  gli  autori  delK-  J 
morte  di  suo  padre,  perdonando  solo  a  Germano,  figliuolo  del  patrizio  Giustiniano,  prefetti  -< 
del  palazzo,  il  quale,  secondo  il  Caruso,  fu  castrato  ed  inviato  a  custodia  del  gineceo  — 
Costantinopoli,  ove  furono  pure  mandate  come  trofeo  le  teste  di  Messenzio  e  degli  alt^r" 
suoi  compagni  nella  congiura. 

Di  costumi  diversi  dal  padre,  Costantino  Pogonato,  ponendo  ordine  alle  cose  di  Sicilù^as 
si  fece  ben  volere  dalla  popolazione;  ed  i  Siracusani  insistettero,  perchè  conservasse  ■. — 
sede  imperiale  nella  loro  città;  al  che  egli  non  volle  aderire,  e  tutto  sistemato  fece  veM.2 
per  il  Bosforo,  lasciando  la  Sicilia  in  perfetta  tranquillità.  Ma  questa  ebbe  breve  durat^s. 
Era,  si  può,  dire  appena  partito  il  Pogonato,  che  una  flottiglia  di  navi  saracene  venuta  c<:^ 
pretesto  di  aiutare  Messenzio  Augusto,  da  Alessandria  piombò  sulla  costa  meridionale  d^l 
r  Isola,  indi  su  quella  orientale,  mettendone  le  città  a  sacco.  Siracusa  e  Messina  furono  fx-3 
tutte  maggiormente  danneggiate  da  questa  scorreria;  in  Siracusa,  rapportano  gli  storie: ■ 
gli  Arabi  fecero  uno  sterminato  numero  di  uccisioni. 

Le  convulsioni  continue  della  corte  di  Costantinopoli,  nella  quale  le  tragedie  di  palazzo 
succcdevansi  senza  tregua  e  sempre  più  terribili  ad  ogni  nuovo   imperatore,  la  corruzione 
degli  usi  de'  Bizantini,  la  loro  sistematica  e  proverbiale  rapacità  e  le  guerre  coi  Saraceni  e  coi 
Bulgari,  coi  Longobardi,  che  stringevano  assai  dappresso  quella  vacillante  e  guasta  super- 
fetazione dell'  antica  romanità,  non  erano  certo  coefficienti  di  buon  governo  e  di  prospera 
condizioni  per  la  Sicilia,  ove  da  Siracusa  riverberavansi  sull'Isola  e  sull'Italia  del  mezzodì 
tutti  i  disordini ,    tutti  i  mali ,  tutte   le  disgrazie    del    centro  maggiore  del  bizantinismo,  di 
Costantinopoli.  Quindi  frequenti  anche  nell'  Isola,  provocate  dal  malcontento,  le  convulsioni, 
le  ribellioni.  Significante  fra  queste  quella  promossa  da  Sergio  Protospatario ,  governatore 
dell'Isola,  nei  primi  anni  dell'impero  di  Leone  Isauro.  Costui,  sapendo  l'imperatore  impe- 
gnato seriamente  nella  guerra  coi  Saraceni,  che  minaccia vangli  la  capitale,  fece  proclamare 
imperatore  per  le  Sicilie  un   Basilio,  sua  creatura,  per  guidarlo  a  proprio  piacimento.  La 
fortuna  avendo  arriso  alle  sue  armi,  sapute  le  novità  di  Sicilia,  Leone  mandò   quivi  Paolo 
suo  archivista,  con  forze  sufficienti  per  soff'ocare  la  ribellione;  Sergio  e  Basilio  fugfgirono, 
è  vero,  fra  i  Longobardi,  ma  per  la  pace  intervenuta  fra  questi  e  l'imperatore  d'Oriente,! 
due  profughi  furono    consegnati  a  Paolo  che  reclamavali,  e  che  avutili  subitamente   fece 
decapitare. 

Nella  lotta  scoppiata  fra  la  Chiesa  di  Roma  e  l' imperatore  d'Oriente  per  l'eresia  icono- 
clastica, con  singolare  fervore  da  questi  sostenuta,  la  Sicilia,  che  voleva  mantenersi  fedele 
all'antica  credenza,  serbando  il  culto  alle  immagini,  videsi  raddoppiate  le  imposizioni,  ves- 
sati i  suoi  cittadini,  spogliate  le  chiese,  sfregiate  le  monache,  perseguitati  i  vescovi  ed  il 
clero,  ed  i  benefizi  da  essi  goduti  (\)nfiscati:  cause  tutte  di  irritazioni  e  turbolenze,  che 
ne  peggioravano  le  già  poco  liete  condizioni. 
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Né  migliori  furono  sotto  il  governo  di  Costantino  Copronimo,  successo  all'Isauro, 
degli  altri  che  vennero  appresso. 

Il  crollo  del  regnò   longobardico  e  l'instaurazione  dell'Impero  d'Occidente  per  o 
di  Carlo  Magno  re  dei  Franchi  —  uno  dei  più  grandi  avvenimenti  del  medio  evo  —  affr*. 
tarono  la  parabola  discendente  dell'influenza  bizantina  in  Italia,  ove,  perduto  già  da  te 
l'Esarcato  di  Ravenna,  i  Bizantini  non  possedevano  che  le  città  sparse  sulla  costa  tirre 
jonica  ed  adriatica,  e  la  Sicilia,  cui  da  Siracusa  quella  dominazione  faceva  capo. 

Adelchi,  figlio  di  Desiderio,  ultimo  re  longobardo,  rifugiatosi  a  Costantinopoli,  fu  ma 
dato  pretore  in  Sicilia,  perchè  si  sapeva  che  animato  da  odio  immortale  contro    i  Frane 
che  lo  avevano  spogliato   del   regno,  avrebbe   col  suo   valore  opposta  una  forte   barrie: 
all'invasione   franca  nel  mezzodì    dell'Italia  ed  in  Sicilia,  Questo  almeno  tentò   di  ottene 
l'imperatrice  Irene,  ordinando  ad  Adelchi  di  passare  lo  Stretto  per  attaccare  il  duca  di  Fkne> 
vento  che  aveva  riconosciuta  la  sovranità  di  Carlo  Magno:  ma  l'impresa  non  fu  fortuna 
e  Adelchi  secondo  alcuni  vi  morì  ;  ma  secondo  altri,  sconfitto,  fu  richiamato  a  Costantinopo 
ove  finì  poveramente.  Dopo  questo  fatto  passano  assai  oscuri  per  la  Sicilia  gli  anni  dell'i 
pero  di  Carlo  Magno,  confusi  colle  vicende  turbolenti  degli  imperi  decadenti  d'Irene,  di  Nic< 
foro,  di  Costantino,  di'  Michele  Curoplata,  di  Leone  Armeno  —  ombre  imperiali  che  compaion 
nella  storia    lorde  di  sangue  e  di  vizi,   oppresse  dal  peso  di  quell'impero  che  minacciav 
rovina  da  ogni  parte  e  che  nessuno  si  sentiva  più  in  grado  di  sostenere  o  raddrizzare. 

Durante  il  regno  di  Michele  Balbo  avvenne  la  catastrofe  finale  della  dominazioi 
Bizantina  nell'Italia  meridionale,  catastrofe  alla  quale,  non  sopravvissero  qua  eia,  fenome 
isolati,  per  qualche  tempo  che  poche  città  della  costa  jonica  e  dell' adriatica. 

Già  da  parecchio  tempo  i  Saraceni  della  costa  egiziana  e  della  siriaca,  fatti  ogivx 
più  potenti  dal  rigurgito  continuo  di  gente  della  lor  razza  che  veniva  dalla  valle  interi 
e  misteriosa  dello  Jemen,  e  fors'anco  dalle  lontane  Indie,  ove  s'era  propagata  con  straj 
sollecitudine  la  mistica  parola  del  Profeta,  avevano  a  più  riprese  trovata  la  strada  del 
Sicilia,  operando  sbarchi  e  saccheggi  di  città,  e  riportandone  sempre  ricco  bottino,  cui 
fiacchezza  delle  armi  greche  non  valeva  a  contrastare.  Da  molto  tempo  i  califfi  dell'Egic 
dovevano  meditare  la  conquista  di  quella  ricca  terra  che,  sempre  depredata,  dava,  ad  ogi 
nuovo  saccheggiatore,  sempre  nuove  ricchezze.  Non  si  aspettava  che  un'occasione  prò, 
per  tentare  l'impresa  con  sicurezza  di  successo:  e  questa  venne. 

Assunto  airimpero  d'Oriente,  Michele  Balbo,  ed  essendo  grandissimi  gli  sconvolgimei 
in  Costantinopoli,  parve  ai  Saraceni  d'Egitto  ottimo  il  momento  per  tentare  una  spedizio 
dì  conquista  nell'Isola.  —  Intorno  all'anno  820  —  poiché  la  data  è  dagli  eruditi  alquanti 
contestata  —  si  presentarono  con  una  numerosa  flotta  davanti  a  Palermo,  che  con  pi 
fatica  presero  e  misero  a  ferro  e  a  fuoco:  gentile  costumanza  dell'epoca,  e  non  dei  Sa 
ceni  solamente.  Però  quegli  Arabi  non  poterono  godere  molto  di  cotesto  loro  trionfo,  poidiè 
l'imperatore  Michele  Balbo  mandò  in  Siracusa  con  molte  forze  il  maestro  di  milizia  Eufemio: 
il  quale  tolse  loro  Palermo  e  le  terre  di  cui,  qua  e  là  per  la  costa  s'erano  già  fatti  signoi 

Eufemio  venuto  quale  liberatore  dell'Isola  dai  Mori,  fu  poi  quegli  che  doveva  atarai 
in  Sicilia  la  dominazione  araba,  e  perdere  per  sempre  all'  impero  d'Oriente  questa  sua  rio 
ed  importantissima  provincia,  per  la  quale  esso  continuava  ad  esercitare  influenza  e  dominio 
su  buona  parte  d'Italia.  La  storia  d' Eufemio  è  nota  a  tutti;  tanto  la  leggenda,  il  romanzOr 
la  tragedia,  il  dramma  ed  il  melodramma  perfino,  se  ne  sono  impossessati  e  la  sfruttarono* 
C'è,  è  vero,  assai  contraddizione  fra  gli  autori,  intorno  alla  parte  ch'ebbe  Eufemio  ne! 
venuta  dei  Saraceni  in  Sicilia,  correndo  in  proposito  varie  versioni.  Le  più  accreditate  sol 
quelle  di  Cedreno  —  storico  bizantino  —  e  quella  dell'Anonimo  Salernitano,  un  italiano,  coi 
osserva  non  inutilmente  il  Muratori;  ma  entrambe  ben  discordi. 

Narra  Cedreno  =  e  gli  storici  siciliani,  il  De  Blasi  particolarmente,  accettano  ad  0 
chiusi  il  suo  racconto  —  che  Eufemio  trovandosi  maestro  delle  milizie  imperiali  a  M 
si  invogliò  di  una  giovane  monaca:    che   per  possederla  assaltò  a  mano  armata  il  m 
stero;  che  la  rapì,  e  la  fece  sua  concubina;  della  qual  co.sa  i  fratelli  di  lei,  offesi,  avrei 
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jBTTMiossa  dapprima  lagnanza  con  l'esarca  di  Siracusa;  e  non  avendo  questi  voluto  o  potuto 
zm. — ender  loro  giustizia,  recatisi  a  Costantinopoli,  avrebbero  esposto  il  piato  all'imperatore;  il 
^cii^uale,  sebbene  dagli  storici  imputato  di  una  colpa  consimile»  promise  di  rendere  esemplare 
ustizia:  ordinò  all'esarca  di  mettere  in  ceppi  Eufemlo,  di  farlo  torturare,  mozzargli  il  naso 
condurlo  in  giro  su  dì  un  asino,  prima  d'essere  tratto  a  morte  ignominiosa  e  pubblica. 
vvertito  dagli  amici  che  teneva  alla  corte  di  queste  per  niente  piacevoli  disposizioni  a  suo 
iguardo,  Eufemie  pensò  bene  sottrarvisi  usando  di  quei  mezzi  che  aveva  sotto  mano, 
siccome  le  truppe  gli  erano  affezionate,  promettendo  loro  grandi  ricompense  le  sollevò 
-entro  l'esarca,  che  fu  costretto  a  fuggire  da  Siracusa.  Di  questa  restò  padrone  Eufemio, 
Jie  si  fece  proclamare  imperatore;  e  come  tale  i  Siracusani  lo  riconobbero  insieme  alle 
3tre  città  di  Sicilia.  Non  fu  di  lunga  durata  questo  successo  ;  poiché  Michele  Balbo,  saputa 
cosa,  spedi  subito  truppe  per  sedare  la  ribellione.  Eufemìe,  non  volendo  fare  la  fine  di 
essenzio  e  di  Basilio,  inviò  ambasciatori  ad  Habraham-Halfì,  califfo  d'Egitto,  chiedendogli 
iuto  di  armati  e  promettendogli  il  dominio  della  Sicilia,  ove  avesse  potuto  trionfare  dei- 
imperatore  d'Oriente.  11  califfo  non  fu  sordo  all'  invito  e  mandò,  sotto  il  comando  di  Abd- 
Icam,  emiro,  una  flotta  numerosa,  carica  di  armati  che  sbarcarono  nell'anno  828,  a  Marsala 
Tesso  il  Lilibeo. 

L'Anonimo  Salernitano,  riportato  dal  Muratori,  e  che  pure  è  una  delle  più  preziose 
nti  per  la  storia  dell'Italia  meridionale  nei  bassi  tempi,  narra  che  Eufemie  avendo  per 
ogiie  una  bellissima  donna  per  nome  Omoniza,  questa  gli  fu  tolta  dal  governatore  od 
di  Siracusa ,  che  se  ne  era  follemente  invaghito  e  che  poscia  diede  in  moglie  ad  un 
Ito.  —  Eufemio,  infuriato  per  tale  affronto,  sarebbe  passato  in  Africa  ed  ivi  avrebbe  eccitati 
Saraceni  a  muovere  alla  conquista  dell'Isola.  Ma  questa  versione  non  è  accettata  dagli 
orici  siciliani,  i  quali  aggiungono  che  mentre  i  Saraceni  sbarcati  sulla  costa  occidentale 
ririsola  cominciarono  ad  invaderla  e  ad  impadronirsi  di  cospicue  città,  Eufemio  girava  per  il 
ezzogiorno,  onde  farsi  riconoscere  quale  imperatore.  Poi  venuto  a  Siracusa ,  preparandosi 
3k.  Ha  difesa  contro  le  truppe  di  Michele  Balbo,  da  una  congiura  combinata  contro  di  lui  da 
ci  mie  giovani  patrizii  suoi  famigliari  —  erroneamente  dal  Maurolico  ritenuti  per  i  fratelli 
ciglia  sedotta  monachella  —  venne  ucciso;  e  la  sua  testa,  dopo  esser  stata  portata  in  giro 
t^-^r  la  città  ancor  sanguinante,  fu  mandata,  come  pegno  della  devozione  di  Siracusa,  al- 
1*  imperatore,  in  Costantinopoli.  Troppo  tardi.  La  Sicilia  sfuggiva  sempre  più  alla  domina- 
z^-ione  bizantina,  poiché  la  conquista  saracena,  dopo  la  presa  di  Messina  avvenuta»  nell' 832 
^  quella  di  Palermo  compiutasi  nell' 833  con  grande  uccisione  di  cittadini,  procedeva  ormai 
l^^nta,  ma  sicura,  irresistibile. 

Poco  per  volta  la  dominazione  greca  nell*  Isola  andò  restringendosi,  finché  non  rimase  di 
i^^i  unica  espressione,  che  Siracusa.  E  quivi  si  chiuse  con  una  catastrofe  sanguinosa  il  ciclo  del- 
*  ^ra  bizantina  in  Sicilia.  Siracusa  era  ancora,  in  quel  tempo,  la  città  capitale  e  più  popolosa 
*^^risola:  su  essa  ormai,  si  concentravano  tutti  gli  sforzi  difensivi  dei  Bizantini,  cacciati  da 
•^^.^ni  altra  parte.  La  resistenza  di  Siracusa  era  considerata  dal  mondo  cristiano,  da  Roma,  dai 
^Vjcati  di  Benevento  e  di  Salerno,  come  un  antemurate  alla  invasione  saracena  sul  continente. 
^-^^n  Siracusa  in  potere  dei  Bizantini,  difficilmente  i  Saraceni  si  sarebbero  avventurati  sul 
5^<^ntinente  ad  una  spedizione  di  maggior  importanza  di  quello  che  non  fossero  le  solite 
u->  —  ■  >nì  loro  in  questo  o  quel  punto  della  costa  tirrena.  Dal  canto  loro  ì  Saraceni  non  si 
^'  lìo  sicuri  ed  assoluti  padroni  dell'Isula,    ne  liberi  di  tentare  altre  imprese  sul  vicino 

Continente,  senza  rischio  di  perdere  il  già  conquistato,  se  prima  non  si  toglievano  quella 
^I>ina  nell'occhio,  quale  per  essi  era  Siracusa  ancor  bizantina.  Si  assunse  di  condurre  a 
fe^rmine  questa  impresa,  nell'anno  878,  un  valoroso  loro  capitano  che  l'autorevole  cronaca 
Cambridge,  designò  col  nome  di  Chagebi  —  e  per  errore  da  qualche  storico  detto  Ucobo. 
Costui  si  pose  all'opera  con  un  grande  esercito  ed  una  numerosa  flotta,  fatti  venire 
•eschi  dall'Africa,  e  devastando  orribilmente  le  campagne  vicine  alla  città,  onde  questa 
^:in  potesse  in  alcun  modo  essere  approvvigionata.  Esiste  intorno  a  questo  assedio  di  Sira- 
c^visa  una  relazione  del  monaco  Teodosio,  che  ne  fu  testimone  oculare,  e  la  descrisse  in 
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una  lettera  diretta  a  Leone  arcidiacono  di  Siracusa,  scritta  ne!le  prigioni  di  Palermo,  ovf 
Teodosio,  dopo  la  presa  della  città,  fu  condotto  insieme  a  Sofronio  suo  vescovo,  e  do^ 
stette  sette  anni  avanti  di  essere  riscattato.  Questa  lettera,  dettata  in  greco,  conserva  vasi  fra" 
i  codici  del  monastero  di  San  Salvadore  in  Messina  ;  e  per  il  primo  Rocco  Pirri  nel  secol 
passato  l'autenticò,   tradusse,  illustrò  e  pubblicò,  meritandosi  l'encomio  dei   dotti  del  si 
tempo,  a  cominciare  dal  Muratori,  che  il  prezioso  documento  ristampò  nei  suoi  De  tenti 
liaiicarum  scn'ptores,  11  monaco  Teodosio   esagera  assai  nella  sua   narrazione  —  cosa    d( 
reisto  nella  consuetudine  del   tempo   —  raccontando  ad  esempio,  che  vendevansi  le  ultii 
misure  di  grano  a  duecento  scudi  il  moggio  (somma  che  in  rapporto  al  valore  della  moneta, 


Catania.  —  k  Molo  Nuovo. 


oggidì  sarebbe  favolosa),  che  i  Siracusani  per  nutrirsi  furon  costretti  ad  uccidere  gli  anii 
più  immondi,  poi,  distrutti  anche  questi,  diventarono  persino  antropotagi,  nutrendosi  talvoll 
di  carne  umana  e  di  ossa  d'uomini  e  d'animali  triturate  ed  impastate  con  un  po'd'acqi 
a  mo'  di  piccoli  pani.  Narra    inoltre  di  padri  che  divorarono  la   loro  prole:  ma  son  stoi 
da  mettersi  in  quarantena.   In   questa  difesa    i   Bizantini  smentirono  quella  fama   di  del 
lezza  e  di  vigliaccheria,  che  per  precedenti  imprese  mal  condotte  e  Callìte  s'erano  acquistai 
Patrizio  governatore  e  Niceta  maestro   delle   milizie  fecero   prodigi  di  valore    cagionane 
gravi  perdite  al  nemico.  Lo  stesso  Chagebi  fu  ucciso  da  un  masso  lanciato  dalle  loro  bal^ 
stre  e  che  lo  colpi  alla  testa.  Gli  successe   nel    comando  il  figlio  Busah,   che   durante 
solenni  onoranze,  rese  secondo  i  riti  dell'Islamismo,  all'estinto  giurò  di  vendicare  il  padl 
sterminando  la  città.  E  tenne  la  promessa.  Combinato  un  vigoroso  assalto,  la  città,  che 


^trev'3  le  mura  smantellate  dagli  arieti  ed  i  difensori  stremati  e  cadenti,  fu  presa  ed  abban- 

J«.inata  al  furore  della  soldatesca.  Patrizio,  governatore,   insieme  ai  suoi  famigliari  ed  agli 

^itri  magistrati  della   città,  venne   per  ordine  di  Busah,  fatto  decapitare.  Niceta  di  Tarso, 

^5:»aestro  delle  milizie,  ch*era  stato  l'anima  della  ostinata  difesa»  essendosi  permesso  di  dileg- 

^-iare  le  credenze  mussulmane,  venne  legato  a  terra,  scorticato  vivo  dal  petto  alle  gambe, 

^,M<:3Ì  attanagliato  ed  infine  lapidato.  Il  vescovo  Sofronio,  insieme  al  monaco  Teodosio,  sor- 

^eso  da  un  capo  saraceno,  più  umano  degli  altri,  mentre  pregava  nella  cattedrale,  fu  con- 

^^::>Uo  prigione  in  una  fetida  fossa  fuori   delle  mura   della   città,  ove  erano  immondizie  ed 

j^m-Setti  d' ogni  sorta  ;  ed  ivi  fu  tenuto  per  un  mese ,   finché  durò  il  sacco  e  la  rovina  della 
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città,  dalla  quale  i  Saraceni  portarono  via  un  bottino  enorme,  che,  per  dire  una  cosa  stra- 
ordinaria, mai  più  sentita  allora,  fu  valutato  un  milione.  1  soli  vasi  preziosi  della  cattedrale, 
jecomlo  Teodosio,  pesavano  5000  libbre.  Caduta  così  Siracusa,  tutta  la  Sicilia  fu  saracena  ; 
e  da  quel  momento  la  supremazia  mor?le  e  politica  nell'Isola  fu  assunta  da  Palermo  diven» 
tata  la  sede  prediletta  degli  Emiri. 

G)n  questa  catastrofe  memoranda  fu  distrutta  per  sempre  la  influenza  bizantina  che 
bene  o  male  quasi  per  tre  secoli  aveva  resistito  all'invasione  barbara;  a  far  fronte  alla 
quale,  scomparsi  od  impotenti  i  Bizantini,  subentrò,  fino  all'apparire  dei  Normanni  in  Salerno, 
ganizzazione  feudale  del  Ducato  di  Benevento.  Nel  nuovo  stato  di  cose  Siracusa,  che 
molti  secoli,  per  Io  meno,  erasi  sempre  serbata  prima  fra  le  città  di  Sicilia,  dovette 
Cedere  il  posto  ad  altre.   Palermo  prima ,  poi  Catania  e  Messina  più  fortunate  la  soprafTe- 
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cero.  Cominciarono  allora  per  essa  giorni  ben  tristi  ed  oscuri.  Non  è  più  come  ui 
tempo  la  motrice  degli  avvenimenti  siculi:  li  subisce,  come  le  città  minori,  non  importa  da 
qual  parte  vengano.  La  sua  storia  non  dà  più  carattere  alla  storia  di  Sicilia,  ma  si  compc- 
netra,  si  confonde  in  essa,  per  lunghi  anni  senza  importanza. 

Ad  onta  del  tentativo  fatto  tra  il  1037  ed  il  1044  dal  protospatario  greco,  Giorgio 
Maniace,  mandato  dall'imperatore  Michele  IV  in  Italia,  perchè  vedesse  di  riconquistare  la 
Sicilia  —  tentativo  da  Maniace  fortunatamente  cominciato,  associandosi  ed  assoldando  nel- 
l'impresa dei  Normanni  di  Salerno,  dei  Longobardi  di  Benevento,  e  che  forse  avrebbe 
avuto  felice  continuazione,  se  la  rapacità  dei  Greci  e  le  ingiustizie  di  Maniace  non  avessero 
disgustati  Normanni  e  Longobardi  —  Siracusa  restò  agli  Arabi. 

Due  secoli  o  poco  più  durò  la  dominazione  saracena  sopra  Siracusa.  Essa  fu  tolta  agli 
Arabi  nel  1088  dal  conte  Ruggero,  dopo  che  quelli,  vedendo  disperata  la  difesa,  una  notte 
imbarcatisi  insieme  alla  moglie  del  pascià  Benarvet-Alì,  abbandonarono  la  città  ed  eludendo 
la  sorveglianza  delle  navi  normanne  veleggiarono  per  Noto,  rimasto  ultimo  propugnacolo 
della  loro  razza  in  Sicilia. 

La  trasmissione  della  sovranità  di  Sicilia  dai  Normanni  alla  famiglia  di  Svevia  rappre* 
sentata  da  Arrigo  VI  figlio  a  Federico  Barbarossa  e  marito  a  Costanza  figlia  di  Ruggero  II 
normanno,  ebbe  in  Siracusa  un  sanguinoso  battesimo.  Si  sa  che  i  baroni  siciliani,  discen- 
denti in  maggior  parte  da  quei  Normanni  che  avevano  aiutato  il  conte  Ruggero  nella  con- 
quista dell'Isola,  non  erano  contenti  di  questa  trasmissione:  avrebbero  voluto  un  re  scelto 
fra  di  loro  e  continuatore  della  loro  tradizione  nazionale;  perciò  profittando  dell'assenza  di 
Arrigo,  chiamato  in  Germania  da  urgenti  quistioni  e  dalle  guerre  che  fervevano  sempre 
nell'Italia  superiore  fra  i  Comuni  parteggianti  per  l'imperatore  e  quelli  contrari  alla  poli- 
tica imperiale,  tentarono  una  sollevazione,  proclamando  re  un  Giordano,  discendente  indi- 
retto dal  re  Tancredi.  Siracusa,  insieme  a  Catania  e  Palermo,  tenne  per  queste  fazioni  ;  e 
male  le  ne  incolse,  perocché  Arrigo,  arrivato  a  Messina  con  molte  forze,  le  volse  subito 
a  punire  i  Catanesi,  e  fatto  questo,  con  rigore  estremo,  senza  perder  tempo,  piombò  sopra 
Siracusa,  che  non  trattò  meglio  di  Catania,  abbandonandola  al  furore  ed  alla  rapacità  delle 
soldatesche,  che  vi  commisero  uccisioni,  stupri,  nefandità  d'ogni  genere,  compresi  il  sac- 
cheggio, r  incendio  e  la  distruzione  dei  principali  suoi  edifizii.  Fu  un  colpo  dal  quale  la  città 
per  qualche  secolo  non  potè  riaversi  che  con  gran  pena,  lentamente,  afflitta  anche  come  fu  da 
pestilenze  e  dai  terremoti  che  i  commovimenti  della  vicina  Etna  con  gravi  danni  le  cagionavano. 

Cosi  la  Siracusa  del  rinascimento  fu  ben  diversa  dalla  Siracusa  antica  ed  anche  da 
quella  dei  bassi  tempi,  quando  prima  dividendola  con  Ravenna,  poi  concentrandola  tutta  in 
se,  rappresentava  il  concetto  della  dominazione  bizantina  in  Italia. 

Il  periodo  bizantino,  tanto  per  l'Italia  quanto  per  la  Sicilia,  non  è  veramente  una  grande 
èra  storica;  segna  tuttavia  un  periodo  che  ha  la  sua  importanza,  più  che  per  la  storia  poli- 
tica per  la  storia  dell'  incivilimento  nazionale,  l  Bizantini,  ad  onta  di  tutte  le  colpe,  di  tutti 
i  torti  che  loro  si  ascrivono,  non  erano  barbari;  anzi  vantavano  un  grado  di  civiltà,  alta 
e  raffinata  tutta  lor  propria,  decaduta  fin  che  si  vuole,  satura  di  vizi  e  di  procedimenti 
corrotti,  ma  sempre  luminosa  di  fronte  al  fitto  buio  che  sulla  penisola  avevano  importato 
le  invasioni  barbariche,  ed  essenzialmente  le  monarchie  militari  e  conquistatrici  dei  Goti  e 
dei  Longobardi.  Questo  raggio  di  civiltà,  curiosa  mistura  degli  avanzi  della  caduta  civiltà 
greco-romana  colle  nuove  idee  consacrate  dal  Cristianesimo,  ha  in  certo  qual  modo  fre- 
nato, impedito  per  qualche  tempo  il  dissolvimento  completo  di  ogni  civile  usanza;  ha  gio- 
vato a  conservare  i  documenti  della  sapienza  antica  che  s'erano  salvati  dalle  irruzioni  barba- 
riche; ha  manifestato  un'arte  propria,  originale,  non  senza  pregi  grandissimi,  dalla  quale 
vennero  parecchi  dei  più  illustri  monumenti  italici  ancor  esistenti:  ha  conservato  infine  un 
corpo  di  leggi,  rimasto  famoso  fra  i  secoli,  e  tuttodì  fondamento  alle  legislazioni  moderne, 
il  maggior  monumento  della  sapienza  antica:  il  Diritto  Romano.  Quanto  l'Italia  ha  di  arti* 
stico  fra  il  secolo  VI  ed  il  X  è  in  gran  parte  opera  dei  Bizantini,  e  solo  allo  schiudersi 
della  nova  caratteristica  civiltà  importata  dai  Saraceni  in  Sicilia,  compiuta  la  loro  conquista. 


ncìò  a  tramontare  fra  noi  il  genio  dell'arte  bizantina.  E  rammentiamo  inoltre  che  Cimabue 
otto,  rinnovatori  della  pittura  in  Italia,  come  lo  fu  Bartolommeo  Camulio  in  Sicilia, 
TO  a  punto  di  partenza  della  loro  gloriosa  ascesa  ai  nuovi  ideali  artistici,  le  opere, 
nsegnamenti  dei  maestri  bizantini;  rammentiamo  infine^  che  i  secoli  di  peggiore  barbarie, 
era  tenebria  morale,  intellettuale,  per  l'Italia,  furono  fra  il  IX  e  FXI,  proprio  quelli 
segnarono  la  scomparsa  della  dominazione  bizantina. 

La  Siracusa  del  rinascimento  e  dell'evo  moderno  non  ha  grandi  memorie  proprie  che 
evino  dall'ordine  dei  fatti  di  cronaca  locale,  ed  esercitino  vera  influenza  sulla  politica  e 
i  storia  generale  dell'  Isola. 

Decaduta  dalla  sua  sovranità,  subisce  quella  di  Palermo,  centro  della  dominazione 
o-normanna-sveva  prima,  e  dell'aragonese  e  castigliana  poscia;  subisce  più  tardi  quella 
ista  di  Napoli,  allorché  delle  due  grandi  regioni  meridionali  d'Italia,  la  continentale  e 
ulare,  si  formò  un  regno  autonomo  sotto  lo  scettro  di  una  famiglia  borbonica,  collate- 
ai  borbonici  austro-franco-spagnuoli  :  miscuglio  odioso  ed  incestuoso  di  razze,  che  diede 
i  ben  grami  e  tristi  nella  storia  del  secolo  scorso  e  del  nostro.  Siracusa  fu  dal  governo 
sonico  —  per  le  tendenze  liberali  mai  sempre  manifestate,  per  il  carattere  aperto  della  sua 
Illazione  che  non  fece  mai  mistero  dei  proprii  sentimenti  —  in  più  occasioni  duramente 
libata,  e  nel  1837  fatta  teatro  d'una  feroce,  sanguinosa  repressione'  e  spodestata  dalla  sua 
lità  di  capoluogo  d'intendenza  o  provincia. 

Fu  per  la  Sicilia  un  anno  ben  triste  ÌI   1837.  Il    cholera,  importato  da  una   nave  fran- 
t  proveniente    dall'  Oriente    ed    entrata    in  Palermo    frangendo    le    ordinanze    contuma- 
,  serpeggiò  rapido,  tremendo  per  tutta  la  Sicilia,  facendo  stragi,  come  sempre  avviene, 
Iè  classi  più  povere  del  popolo,  come  quelle  che  vivendo  più  a  disagio,  nell'ignoranza 
5Ì  pregiudizi,  sono  sotto  ogni  rapporto  le  meno  agguerrite    contro   le    epidemie,  e  più 
e  preda  di  queste.  Il  governo  di  Napoli,  che  aveva  ragioni  di  particolare  rancore  contro 
licilia,  ove  da  molto  tempo  serpeggiava  il  malcontento  contro  di  lui,  manifestatosi  nella 
lesta    fatta   dai   Siciliani    al  governo   inglese   nel    181 7,   per   la    fedifraga   soppressione 
I  costituzione  del  1812,  accordata  per  le  pressioni  dell'Inghilterra,  auspice  lord  Bentink, 
r*erdinando  I,  e  pei  moti  del  1820,  provocati  dalla  Carboneria  —  non  prese  nessuno  di 
I  provvedimenti  che  la  gravità  delle  circostanze  imponevano  per  frenare  la  marcia  del 
'bo  o  per  attenuarne,  in  quanto  fosse  possibile,  gli  effetti  nell'isola  disgraziata.  Durante 
(perversare  di  quell'epidemia,  la  Sicilia,   quasi  senza  governo,  fu   come  abbandonata: 
za  un  aiuto,  senza  un  soccorso,  senza  un  provvedimento.  Sembrava  che   alla    corte    di 
>oU  si  provasse  un  feroce  piacere  alle  notizie  della  strage  sempre  maggiore  che  ivi  faceva 
nerbo;  gli  ordini  che  di  là  si  impartivano  al  luogotenente  ed  alle  altre  autorità,  o  irrisorii, 
nadatti ,  o  tardivamente   e  male  applicati,  non  facevano  che    aggravare  le  dolorosissime 
idizioni  dell'  Isola.  Ciò  portò  al  colmo  l' esasperazione  delle  popolazioni  e  per  la  impres- 
inabiHtà  degli  animi  nell'opinione  dei  più,  e  anche  dei  meno  ignoranti,  ebbe  facile  presa  la 
nvinzione  che  il  governo  facesse  di  tutto    per  favorire  l' estendersi    del    cholera ,  e  man- 
isse  agenti  per  propagarlo  mediante  veleni  o  polveri  lanciate  nell'aria.  Ne,  come  abbiamo 
ìtto,  questa  fu  credenza   soltanto  di  gente  ignorante  e  superstiziosa;  uomini  illuminati  e 
liari  per  patriottismo,  e  non  tutti  siciliani,  la  raccolsero  e  la  sostennero;  tra  questi  citiamo 
n  nome  chiaro  nei  fasti  del  patriottismo  italiano,  quello  di  Giuseppe  Montanelli  —  anima, 
isieme  a  Guerrazzi  ed  a  Mazzoni,  del  movimento  toscano  —  che  non  esita  a  scrivere  "  che 
iì  ftagelio  stermiuatori' ,  se  non  creato,  fu  p^avorito   almeno   da!  governo  per  opprimere  il 
popolo  ed  amtkhUirne  il  valore  (r).  „  Tanto  erano  il  credito  e  tanta  la  stima  che  il  governo 
»rbonico  aveva  saputo  acquistarsi  fin  d'allora  in  tutta  l'Italia!  Fermi  in   questa  credenza 
f  esasperati  gli  animi  dei  Siciliani,  avvennero  qua  e  là  vere  tragedie,  stragi,  sui  disgraziati 
I  sospetto  pubblico  designati  come  gittaton  del  morbo. 


MoNTANELU.  Memorie  s»ifltafìa  e  sulla  Toscana,  p.  237. 
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In  Siracusa  città  dal  cholera  terribilmente  provata,  il  fermento  era  giunto  ad  una  ten- 
sione estrema;  finche  il  diciotto  luglio,  proruppe  in  un  tumulto  popolare  e  vennero  a  furia_ 
di  popolo  trucidati,  qttait  propinatori  del  veleno,  i  principali  funzionari  del  governo,  cio< 
l'intendente  della  provincia  Vaccaro,  l'ispettore  di  polizia  Vico;  il  presidente  della  grai 
Corte  Criminale  Riccardi ,  ed  altri  impiegati  di  minore  importanza.  Né  bastando  questo] 
nei  giorni  seguenti  fu  data  una  vera  caccia  agli  agenti  del  governo,  e  trenta  ne  furono 
uccisi  in  città,  tredici  nel  comune  di  Floridia,  e  otto  nel  vicino  paese  dì  Canicattini.  L*a^ 
vocato  Marco  Adorno,  uomo  assai  stimato  ed  autorevole  in  Siracusa  per  le  sue  virtìtl 
per  l'amore  alla  libertà  e  l'implacabile  suo  odio  alla  tirannide,  profittò  di  questo  stato  degli 


'Vi 
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animi  per  tentare  una  sollevazione   emancipatrice  dell'Isola.  La  sua   eloquenza  e  la  eoe 
lenza  della  causa  da  lui  propugnata  convinsero  la  cittadinanza  a  seguirlo,  e  Siracusa  in  di 
giorni,  atterrate  le  insegne  dell'oppressione,  inalberò  sugli  spalti  del  castello  di  Maniace 
vessillo    dell* indipendenza.  Forte  di  questo    primo    risultato,   l'Adorno   diresse  alle  città 
Sicilia  un  manifesto  nel  quale  era  detto  che  il  cholera  "  aveva  trovata  la  sua  tomba  nell 
patria  di  Archimede,  giacché  erasi  scoperto  che  proveniva  da  nitrato  lanciato  in  aria  da| 
agenti  del  governo  di  Napoli  „  e  "  che  per  distruggere  il  morbo  dovevasi  distruggere 
odiosa  ed  assassina  tirannide,  e  risollevare  la  patria  Sicilia  a  libertà.  „ 

Il  manifesto  dell'Adorno  ebbe  un  eflfetto  fulmineo  in  buona  parte  della  provincia  sii 
cusana,  ed  in  Catania,  ove  la  gioventù,  infiammata  dal  sacro  ardore  della  libertà  e  gui< 
da  Barbagallo-Pittà,  professore  di  belle  lettere  nell'Ateneo,  distrusse  gli  stemmi,  le  stati 
le  effigie  reali,  ed  inalberò   la  bandiera  nazionale  di  Sicilia:   la  bandiera  gialla  che  av< 
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auspicato  ai  moti  palermitani  del  1820,  I!  movimento  si  diffuse  per  le  due  provincie  abba- 
stanza rapidamente;  ma  nell'intontimento  generale  prodotto  dalla  intensità  della  epidemia, 
non  trovò  che  scarsa,  debolissima  eco  in  altre  parti.  Fu  facile  alla  reazione,  riprendere 
il  sopravvento  ;  ai  3  d'agosto  Catania  ricadeva  già  in  potere  dei  regi,  e  la  sua  Giunta  di 
governo  provvisorio  non  solo  era  disciolta,  ma  arrestata  in  massa. 
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Catania.  —  Monumento  a  Bellini. 


Il  paterno  cuore  del  re  intanto  —  narra  il  sacerdote  G.  Di  Marzo-Ferro,  continuatore 

ila  grande  storia  del  De  Blasi,  dal   1774  al  1860  —  che  insensibile  si  era  mostrato   allo 

annunzio   delle   lagrimevoli    catastrofi    cagionate    dalla    morìa   non   (iisi^ntnfa  dalla   malizia 

imam,  appena  fu  avvertito  che  non  poche  città  della  nostra  Isola  avevano  tentato  di  scuo- 

lere  l'odiato  suo  giogo,  tosto  si  scosse  dal  lezioso  letargo  e  nella  sua  insensatezza  ordinò 

€he  una   gran    quantità  di  soldatesca  vi  si  recasse  sotto  gli  ordini  de!  ministro  di  polizia 

DeJ  Carretto,  a  tale  oggetto    rivestito    dell' «//rr  ego.  Ne  a  tale  bisogna  un  più  esperimen- 

G,  Chiesi.  -  La  Sici/ia  illustrata.  Disp.  38.* 
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tato   carnefice   poteva   scegliersi,   che    troppo   fresche   erano  le  memorie  di  Bosco  e  <^^. 
Cilento...  Arrivato  costui  in  Sicilia  con  pieni  poteri,  prescrisse  ai  comandanti  delle  trup»»-^ 
delle  tre  provincie  di  Messina,  di  Catania,  di   Siracusa,   nonché  a  quelli  delle  altre  p^,^, 
vincie,  di  procedere  militarmente   contro  i  rei.    Circa   settecentocinquanta   individui   furof^^ 
arrestati  dietro  quell'ordine  spietato;  centoventi  dei  quali  furono  condannati  a  morte  e  ce^g. 
totrenta  a  pene  minori.  Altri  cinquantatrè   furono  condannati  a  morte  in  contumacia  ne/fa 
terra  di.  Capaci.    Tra  i  giustiziati  vi  furono  in  Catania  tre  proprietari ,  il  Barbagallo-Pitt^ 
ed  un  negoziante;   in  Siracusa    l'Adorno  ed   un   suo  figlio.  Tra  i  profughi  si  pubblicò    J 
nome  di  duecentoquattro  con  premi  a  chi  li  avesse  arrestati.  La  città  di  Siracusa,  com.e 
quella  in  cui  erasi  manifestata  la  viltà  del  governo,  per  ordine  dello  stesso  alto  commis. 
sario  ebbe  tolta  l'Intendenza  la  quale  fu  trasferita  a  Noto.  Degno  è  di  ricordare  in  questo 
punto,  a  vitupero  del  governo,  che  mentre  dalla  milizia  si  trascinavano  alla  morte  ed  sigile 
più  ingiuste  condanne  i  più  pacifici  cittadini,  si  obbligavano  le  lor  donne  a  prender  pa. -xte 
alle  feste  ed  ai  sanguinosi  conviti  con  che  celebravasi  il  trionfo  della  regia  autorità.  , 


Le  vie  della  moderna  Siracusa  non  brillano  per  l'eccessiva  loro  regolarità.  Sorta  so  jffra 
quello  scoglio  bizzarro  che  è  l'antica  isola  d'Ortigia,  la  città  ne  segue  il  capriccioso  ar»<Ì3' 
mento,  a  scaglioni  ed  a  pendii  più  o  meno  accentuati. 

Dal  punto  di  sbarco,  dal  Porto  Maggiore,  si  sale  alla  città  passando  per  la  Porta  a 
Mare,  e  percorrendo  il  corso  Vittorio  Emanuele,  l'arteria  massima  di  Siracusa  che  tagr/a 
l'isola  d'Ortigia  nella  sua  maggiore  larghezza;  la  via  Dione  e  la  via  Roma  s'intersecano 
con  non  molta  regolarità  su  questa  via,  formando  l'arteria  che  taglia  Ortigia  longitudinal- 
mente. A  queste  si  appoggia  abbastanza  confusamente  tutto  il  sistema  delle  altre  vie,  viot- 
toli e  vicoletti  che  rendono  intricata  assai  la  pianta  della  città,  né  troppo  piacevole  l'aspetto 
del  suo  interno. 

V  impressione  viva  in  noi  riportata  da  Siracusa,  è  di  quella  sera  in  cui  vi  capitammo, 
appena  sbarcati,  verso  il  crepuscolo,  quando  ci  trovammo  coinvolti,  serrati,  schiacciati  dalla 
folla,  che  per  la  stretta  via  Roma  e  per  il  corso  Vittorio  Emanuele  formava  e  seguiva  una 
processione  partitasi  dalla  Cattedrale  —  cogli  inevitabili  tamburoni  in  testa  e  la  banda  citta- 
dina in  coda,  dietro  una  statua  in  legno  della  Madonna,  circondata  da  ceri  e  lampioni 
accesi,  da  uno  stuolo  di  preti  e  di  confraternite,  con  cappe  e  stendardi  e  segnacoli  di  tutti 
i  colori  e  di  tutti  i  generi  —  e  diretta  non  sapevamo  dove.  Se  per  fortuna  in  quella  via 
stretta,  tubulare  quasi,  non  si  presentava,  alla  metà  del  corso  Vittorio  Emanuele,  l'ampia 
e  bella  piazza  Archimede  a  dare  sfogo  alla  folla  che  pigiavasi  dietro  il  simulacro  processio- 
nante, per  poco  che  durasse  ancora  il  serra  serra  della  gente  pregante  e  vociante  inespri- 
mibilmente dietro  alla  sacra  imagine,  non  avremmo  più  garantito  della  integrità  delle  nostre 
costole,  né  di  tante  altre  delle  nostre  non  meno  compresse.  Sboccare  sulla  piazza  Archi- 
mede e  respirare  con  ineffabile  soddisfazione  fu  tutt*  uno  !  La  piazza  Archimede  —  Siracusa 
non  fu  mai  immemore  del  suo  grandissimo  cittadino  ed  eroico  difensore  —  é  il  centro  vir- 
tuale, il  cuore  pulsante,  il  cervello  pensante  della  città,  sebbene  intorno  alla  piazza  dd 
Duomo  si  trovino  il  palazzo  Municipale,  il  Museo  archeologico,  la  Prefettura,  il  Ginnaào» 
gli  uffici  della  Posta  e  del  Telegrafo.  Almeno  tale  ci  parve,  a  nostra  impressione,  la  piazl* 
Archimede  :  vasto  e  regolare  quadrato,  ove  sono  bellissimi  negozi,  cafifè,  e,  se  non  errjamo, 
anche  uno  di  quei  ritrovi  di  società,  tanto  usati  in  Sicilia,  che  diconsi  Clubs  o  Caàli 
Quivi  ci  pare  si  accentri  anche  nella  giornata  il  maggior  movimento  della  città;  cosa  natu- 
rale, perché  questa  piazza  si  trova  appunto  nella  intersecazione  del  corso  Vittorio  En» 
nuele  colle  vie  Roma  e  Dione ,  mentre  nelle  altre  piazze  della  città  regna  in  tutto  ,il 
giorno  una  calma,  una  tranquillità,  diremmo  quasi,  monastica. 


COSI,  in  aate  ore,  è  la  passeggiata  cne  biracusa  volle  intitolata  al  martire 
l>ertà,  Marco  Adorno,  e  la  continuazione  di  questa,  il  passeggio  Aretusa,  la  via  cioè  che 
ooduce  alla  celebre  fonte.  AI  mattino,  prima  che  il  sole  esca  e  mentre  dal  mare  giungono 
ncorar  folate  di  una  fresca  brezza  satura  di  salutari  emanazioni  saline,  ed  alla  sera,  quando 
sole  è  tramontato  dietro  il  Plemmirio,  il  passeggio  Adorno  ed  il  passeggio  di  Aretusa  si 
opolano,  si  animano  di  una  interessantissima  ed  elegante  popolazione  nella  quale  ha  un 
otevole  predominio  il  gentil  sesso,  rappresentato  da  graziose  signore  e  da  numerose 
nnrs,  affaticantesi  nel  frenare  la  vivacità  rumorosa  dei  fanciulli  affidati  alle  loro  cure,  e 
'Jie  non  son  pochi:  poiché,  oltre  le  sue  famiglie  signorili,  Siracusa  ha  una  numerosa 
ijttuante  colonia  straniera,  di  inglesi  e  tedeschi  essenzialmente,  quivi  attratta,  più  che  da 
gioni  di  studi  archeologici  e  d'arte,  da  ragioni  di  commercio,  di  speculazione,  o  dal  bel 
c^-ielo  raramente  velato  di  nubi,  dal  suo  clima  secco  e  salubre,  dal  tepido  sole  che  nella- 
^  ^:-agione  algida  infonde  vita  e  calore  agli  ammalati  figli  del  settentrione. 

Neir  inverno  la  colonia  dei   forestieri    in   Siracusa   si    accresce  notevolmente,  e  ben  di 

fw — ^quente  in  mezzo  ad  essa  si  trovano  nomi  registrati  nell'almanacco  di  Gotha,  od  altrimenti 

<=:-^slebri  nel  mondo  della  ricchezza,  del  gaudenti,  degli  splendori.  È  quando  la  colonia  fore- 

^ oliera  svernante  trovasi  al  completo,  che  il  passeggio  Adorno  ed  il  passeggio  Aretusa    -  dai 

•^  ^^jali  si  hanno  splendidi  colpi  di  vista  tutt' intorno  al  Porto  Maggiore,  sulla  gran   pianura, 

^"^-illa  palude  Sirago  che  stendcsi  al  di  là  di  questa,  ed  in  parte   anche   sulla   lunga  collina 

^^Xi'e  ora  non  sono  se  non  rovine   —  si  mostrano  nella  loro  genialità. 

Sotto  queste  due  passeggiate,  che  sono  circoscritte  dàlie  mura  della  città  medioevale, 
^      formano   il   primo   ordine   degli    scaglioni  sui  quali    Ortigia  si  inalza  dal   mare,    c'è    la 
^^»nbrosa  passeggiata  detta  della  Marina:  un  vero  lungomare  superbo,  che  molte  città  marit- 
^i«ne  del  continente  potrebbero  invidiare  a  Siracusa:  ritrovo  prediletto   della  Ìtigh4ife  sira- 
^^  Visana  nelle  sere  estive,  quando  la  banda  suona  allo  chalet,  presso  il  caffè,  ed  una  miriade 
^^i  fiammelle,  or  sostituite  dagli  archetti  incandescenti  delle  lampade  Edison,  brillano  fra  gli 
■alberi  frondosi,  sotto  i  viali  freschi  ed  olezzanti.  In  quelle  belle  serate  —  che,  si  può  dire, 
^«Dn  tutte  le  sere  —  i  patrizi  della  vecchia  città  tirano  fuori  dalle  rimesse  i  loro  cocchi  mae- 
=s>tosi  e  pesanti,  non  sempre  al  corrente  colle  innovazioni  ed  i  perfezionamenti  che  la  spor- 
gi A'a   Inghilterra  ad   ogni   istante   introduce  nella   difficile  e  complicata  arte  del   costrurre  i 
"^i^^icoli;   fanno  indossare  ai  domestici  ed  ai  cocchieri  le  loro  livree  a  molteplici    colon  gal- 
l^iinate,  e  via  a    scarrozzarsi  su  e  giù  per  il  lungomare,  fermandosi  davanti  allo  chalet  nel 
^^^mpo  della  suonata  e  facendosi    portare    l'inevitabile   spumone,  che  assaporano  con  tutta 
'^i^oluttà  e  sussiego,  adagiati  sui  morbidi  cuscini  della    vettura,  mentre  il  groom  od  Ìl  servo 
^i    tengono  stecchiti  e  col  cappello  in  mano  allo  sportello  della  carrozza,  finché  l'importante 
<^jDerazione  dei  loro  signori  non  sia  finita  e  l'ultima  cadenza  della  musica  non  faccia  ripren- 
'^  ^rre  la  sua  corsa  all'equipaggio,  fra  lammirazione  più  o  meno  benevola  del  volgo  pedestre. 
Noi  non  abbiamo  avuto  tempo  né  volontà  di  confricarci  co^n  questa  aristocrazia  o  nobiltà 
*J  i  provincia  —  della  quale  in  Sicilia  anche  nelle  minori  città  havvi  singolare  abbondanza, 
*^^nto    da  costituire  una   classe  ben  distinta  e  rimarchevole   fra  il  rimanente  della   popola- 
zione —  per  poterne  apprezzare  con  sicurezza  di  doti,  le  qualità  positive  e  le  negative.  Ma 
l^^r  quello  che  abbiamo  potuto  sentirne  e  giudicarne  ad  impressione,  essa  non    presenta 
^Vjel  complesso  di  caratteristiche   antipatiche  che  altri  potrebbe  pensare.  E  una  classe  che 
*"*^  i  suoi  pregiudizii  restrittivi  e  di  casta  più  radicati  che  non  altrove;    ma  bisogna    tener 
^^canto  che  i  diritti  feudali  ed  i  privilegi   nobiliari    furono  aboliti   in  Sicilia   al    principio  del 
^^ostro    secolo;    bisogna   tener  calcolo  che,   benché  abolite  di  diritto,  queste  prerogative, 
*^Uesti    privilegi    esistono  ancora,   ed  in  molti    casi   —  nei  quali  la  legge  per  mancanza  di 
•-stnizione  o  per  altre  ragioni  resta   inefficace  o  lettera  morta  —  latenti  e  di   fatto ,  dando 
^<:irza  a  quei  pregiudizi,  che  fanno  considerare  chi  è  insignito  di  titoli  nobiliari  per  qualche 
Cosa  al  di  sopra  od  al  di  fuori  del  comune  e  misero  volgo  dei  mortali.  Con  tutto  ciò,  se  ne 
^^cciiuiamo  quel  po'  di  boria,  di  vanitoso  compiacimento  co!   quale  la   nobiltà   provinciale 
di  Sicilia,  abbondante  come  non  se  ne  ha  idea,  mette    fuori    titoli  e  qualifiche,  sfoggiando 
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i  quarti  del  proprio  blasone,  essa  forma  un  complesso  di  gente  della  miglior  pasta  dì 
questo  mondo  ;  che  già  comincia  a  intravedere  nello  studio,  nel  lavoro,  e  nella  ricchezza 
per  essi  acquisita,  Ì  titoli  migliori  della  moderna  nobiltà;  che  va  ogni  giorno  più  spo- 
gliandosi dalle  consuetudini  dell'atavico  spagnolismo,  per  accettare  colle  nuove  generazioni 
le  conquiste  della  civiltà  moderna,  il  cui  dogma  fondamentale  è  l'uguaglianza  umana,  cui 
le  consuetudini  della  vita  vissuta  ogni  giorno,  meglio  delle  leggi  scritte,  dovrebbero  consa- 
crare e  stabilire. 

E  a  proposito  di  questo,  grande  ideale  della  uguaglianza  umana,  cardine  e  fondamento 
della  moderna  civiltà,  ci  stringeva  il  cuore  pensando  alle  parole,  davvero  poco  egualitarie, 
ed  ancor  meno  umanitarie,  colle  quali  gli  scrittori  di  impressioni  dì  viaggio,  gli  stranieri 
specialmente,  ed  i  compilatori  delle  guide  talvolta,  si  lanciano  contro  quei  tapinelli  scian- 
cati, difettosi,  orbi  o  non,  che  stendono  la  mano  ai  passanti,  invocando  con  una  sequela  di 


r 
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Catania.  —  Piazza  Bellini. 

lamentazioni,  di  gemiti  e  di  preghiere,  l'obolo  della  carità  de' quali  si  vorrebbe  far    quas^   , 
una  specialità  della  Sicilia  e  di  Siracusa  in  particolar  modo.  Un  recente  libro  di  autore  ì*^    ^. 

desco  sulla  Sicilia,  ch'ebbe  una  certa  fortuna  in  Italia,  ed  una  maggiore,  forse,  in  Germania ; 

ove,  a  malgrado  di  un  certo  lirismo  al  quale  è  improntato,  non  giova  in  molti  punti  a  mett^^'^r^ 
sotto  un  aspetto  troppo  simpatico  la  Sicilia  ed  i  suoi  abitanti  -  descrive  a  vivaci  celebri 
qualche  scena  dell'accattonaggio  siracusano,  rappresentandolo  come  una  delle  cose  fi^iù 
infeste  e  moleste  pei  forestieri,  visitatori  di  questa  città.  Senza  voler  attenuare  d'un  aio «'■^o 
la  gravit.\  d'una  fra  le  più  dolorose  piaghe  delle  quali  è  afilitta  l'Italia  nostra,  e  la  m^"*^- 
dionale  in  ispecie,  la  piaga  del  pauperismo,  noi  crediamo  che  l'autore  in  discorso  cale  *  ■ 
parecchio  sulle  tinte;  e  più  particolarmente,  non  crediamo  che  l'accattonaggio,  purtrop>^-*^ 
nell'Isola  diffuso,  sia  in  Siracusa  più  intenso  e  molesto  che  non  altrove.  Noi  pure  ci  sia»"^- 
aggirati  parecchio  e  soli  ed  in  compagnia,  per  le  vie  della  città  antica,  e  contempcra neame*'""^ 
abbiamo  visto  fare  altrettanto  da  comitive  d'inglesi  e  di  tedeschi  —  uomini  e  donne  C^^ 
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raggiunte  le  percentuali  appena  appena  non  vergognose  del  Piemonte,  della  Lood 
della  Liguria,  procedendo  di  questo  passo  nei  progressi  dell'istruzione  dovranno 
da  cento  a  centoventi  anni  !  —  Figurarsi  che  progresso  si  attende  dall'Italia  analfabet 
perpetuazione  dell'attuale  sistema,  se  in  un  trentennio  la  media  dell'analfabetismo  noi 
che  di  un  8  per  cento!  —  O  governanti,  intenti  a  rattoppare  una  barcaccia  che  fi 
da  tutte  le  parti,  a  puntellare  un  edifìzio  di  privilegi,  di  ingiustizie,  di  colpevoli  x 
che  non  resiste  né  alla  logica,  né  alla  civiltà  dei  tempi,  e  minaccia  rovina  ad  ogr 
di  vento;  o  politicanti,  che  aprite  le  cateratte  della  retorica  per  le  soddisfazioni  dd 
naie  egoismo,  per  i  trionfi  delle  vostre  combriccole  grandi  e  piccine,  per  il  vostro  s 
momentaneo  e  non  per  l'avvenire  del  paese  —  volgete  a  miglior  uso  le  vostre  cure,  I9 
eloquenza,  i  vostri  studi;  lavbrate  e  pensate  davvero  alla  redenzione  intellettuale, 
di  questo  popolo,  se  volete  che  egli  sia  posto  in  grado  di  compiere  la  propria  red 
materiale,  e  che  diventi  il  monumento  perenne  della  vera  vostra  gloria  !  Apritegli  la  n 
lume  dell'istruzione,  l'animo  ai  lavacri  della  morale,  spezzategli  "il  pane  del  sapere, 
saprà  redimersi  dalla  miseria  che  sovente  gli  fa  stendere  vergognoso  la  mano  ai  vii 
che  più  sovente  lo  spinge  alla  corruzione,  al  pervertimento,  alla  delinquenza  e  lo 
anziché  elemento  di  attività  e  di  forza,  parassita  pericoloso  della  società. 


Nella  Siracusa  moderna  non  sono  molti  —  e  pur  troppo  quei  pochi  solenr 
deturpati  —  i  monumenti  che  ci  parlino  della  Siracusa  antica.  O  sia  che  Ortigìa  fc 
povera  di  monumenti  del  rimanente  della  grandiosa  città,  o  sia  per  le  vicende  a  cu 
parte  di  Siracusa  andò  soggetta  dopo  la  conquista  romana  e  nei  tempi  di  mezzo, 
che  le  antichità  comprese  nel  circuito  delle  mura  dell'antica  Ortigia  si  restringo! 
contando  il  Museo,  a  tre  cose:  il  tempio  di  Minerva,  il  tempio  di  Diana,  o  almeno 
zato  dalla  tradizione  popolare  per  tale,  e  la  fontana  Aretusa,  che  d'antico  ormai  n 
serva  che  il  nome. 

Il  tempio  di  Minerva,  trasformato  nell'era  cristiana  in  Cattedrale,  è  uno  dei  più 
monumenti  dorici  che  si  conoscano.  Fu  edificato  durante  il  governo  dei  Geomori,  s< 
avanti  Cristo,  più  di  un  secolo  prima  che  Atene  avesse  il  suo  Partenone.  Era  un  p 
exastilo  basato  su  d'uno  stilobate  a  tre  ordini  di  gradini,  della  lunghezza  di  oltre  ( 
tasei  metri  e  largo  ventidue.  Aveva  trentasei  colonne  di  stile  dorico  arcaico  —  < 
mostrano  i  capitelli  esistenti  sulla  parte  ancora  scoperta  dell'attuale  duomo,  simili 
dei  templi  antichi  di  Selinunte  e  dei  capitelli  del  tempio  di  Giove  Polieo  (Santa  M 
Greci)  nell'Acropoli  Agrigentina  (i).  Delle  sue  trentasei  colonne,  tredici  murate  si  > 
ancora  nel  lato  nord  e  nove  al  sud  della  chiesa;  erano  alte  metri  8,40,  con  due  1 
rilievo  od  aggetto  dal  muro  che  le  legava.  Che  questo  tempio  fosse  proprio  cons: 
Pallade,  la  sapiente  figlia  dell'Olimpio,  é  dubbio:  la  sua  vicinanza  alla  fontana  Ar* 
farebbe  piuttosto  credere  dedicato  a  Diana  protettrice  delle  chiare,  fresche  e  dolci 
di  quella  celebre  fonte,  cantata  dai  poeti  dell'antichità  assai  più  di  quello  che  dal  ca; 
Laura  non  fossero  le  sorgenti  di  Sorga,  in  Valchiusa.  La  tradizione  però,  poggiai 
gran  parte  sulle  attestazioni  di  Cicerone  —  che  fu  anche  Pretore  in  Siracusa  —  n< 
rinet  lega  questo  tempio  alla  Dea  del  sapere;  e  non  saremo  noi  che  verremo  ora  a  s 
Minerva  di  tanto  onorevole  attributo.  Di  questo  tempio,  gli  antichi,  e  Cicerone  in 
ci  hanno  lasciato  memorie  e  descrizioni  pressoché  strabilianti.  Le  pareti  interne  e; 
vestite   di   tavole   preziose  sulle   quali  vedevansi  ritratti  i  tiranni  o  dominatori  d< 


(1)  Vedi  disegni  a  pag.  X73>i76. 
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non  solo,  ma  anche  gli  uomini  più  illustri  in  Sicilia  nati:  e  la  battaglia  equestre  data  da  Aga- 
lode  ai  Cartaginesi  e  quel    Mentore  siracusano  che  tolse  al  leone  la  spina  infittaseglì  nel 
piede.  Queste  pitture  erano  considerate  come  capi  d'opera  dell'ai-te  pittorica  d'allora^  tanto  che 
gli  artisti  vi  traevano  dalle  città  della  Sicilia,  della  Grecia,  della  Campania  e  da  Roma  stessa, 
a  studiarle.  Le  porte  del  tempio  istoriate  a  rilievi  d'oro  e  d'avorio  erano  di  mirabile  fattura 
f  di  pregio  inestimabile,  e  portavano  scolpita  Medusa  coH'anguicrinito  capo,  riboccante  di 
terribile  espressione.  Cicerone,  parlando  della  bellezza  di  questo  tempio,  invoca  la  testimo- 
nutìZà  dei  Greci  e  dei  Romani  che  avevano,  come  lui,  potuto  anunirarlo  in  tutto  il  suo  splen- 
dore, e  nella   sua  requisitoria  contro  Verre,  che  con  mano  rapace    osù  spogliarlo    di  ogni 
i-icchezza,  ricorda  che  lo  stesso  Marcello,  il  conquistatore  di  Siracusa,  si  era   inchinato  da- 
v^anti  alla  maestà  di  quel  tempio  e  ne  aveva  rispettati  gli   ornamenti  e  le  ricchezze. 

Al  tempio  di  Minerva  in  Ortigia,  se  pur  fu  questo,  si  collega    una  delle   più    caratte- 

*-i^tiche  pratiche  che  la  storia  degli  antichi   riti  ricordi.  Dietro  al    tempio  sorgeva  un'alta 

t<z>rre  sulla  quale  era  collocata,  chi  dice  la  statua    e  chi  io  scudo  delia  diva,  aurato  sì,  che 

»~i  j)ercuotendo  i  raggi  del  sole,  vedevasi  da  ogni  parte  del  mare  di  fronte  alla  città  a  grande 

ci  istanza.    Speciale    era  il  culto  che   i    marini   avevano    per  Minerva,  ed  affine    di    propi- 

^  iarsela  ne'  loro  viaggi  —  narra  Ateneo  -   prima  di  sciogliere  le  vele  ed  uscire  dal  porto 

■-         naviganti  compravano  certi  vasi  di  creta  che  spacciavansi  ad  un'ara  del  vicino  tempio  di 

iove,  e  riempitili  di  miele,  di  incenso  e   di  vino,  con  quelli  partivano,    tenendo    sempre 

i  occhi  fissi  alla  torre,  su  cui  brillava  l'aurato  simulacro  della  Dea.  Quando  questo  scom- 

t^^riva  dal  loro  sguardo  sull'estremo  limite  dell'orizzonte,  lanciavano  in  mare  i  tre  vasi  invo- 

ndo  Minerva  e  Nettuno,  nella  speranza  che  le  due  divinità  —  sebbene  un   po'  in  disac- 

ordù  per  la  faccenda  di  Medusa  —  si  unirebbero  per  dare  loro    una    felice    navigazione. 

^    Cristianesimo  —  che  s'introdusse  ben  presto  in  Siracusa,  portatovi,  chi  dice  da  Paolo,  il 

"uale  recandosi  a  Roma,  chiamatovi  da  Cesare,  si  fermò,  di  passaggio,  tre  giorni  in  Siracusa 

l^^redicando  al  popolo,  e  chi,  da  san  Marziano  che  nell'anno  40  di  Cristo  vuoisi  vi  fosse  man- 

''^iato  dallo  Slesso  Pietro,  prìncipe  degli  apostoli  residente  in  Antiochia  —  mutò   il  tempio 

^^  1  Minerva  in  una  chiesa  dedicata  alla    madre  del  Nazareno  e  consacrata   quale  cattedrale 

"^  ri  secolo  VII  dal  vescovo  Zosimo. 

I  Greco-Bizantini  nel  bollore  della  eresia  iconoclastica  la  saccheggiarono,  spogliandola 

^^  i  quelle  ricchezze  che  la  pietà  dei  fedeli  in  varii  secoli  vi  aveva  radunate.  Nulla  di  rimar- 

liev'ole  air  infuori  dell'antico  battistero  in  marmo  antico,  tolto   dalla  antichissima  chiesa  di 

n  Giovanni,  presenta  all'interno  il  duomo  di  Siracusa  ;  all'esterno,  sul  frontone  maestoso 

semplice  del  tempio  dorico,  fu  applicata  una    facciata,  ricca   per  marmi,  sculture,    fregi 

^  ornati   stranamente    contrastanti  colla  austera  semplicità  delle    colonne    doriche    che    si 

I^>  rofìlano  sulla  facciata  settentrionale  del  tempio  e  che  ne  costituiscono,  per  chi  sa  compren- 

•"^^rle,  la  parte  più  interessante. 

All'estremità  orientale  di  Ortigia,   non  lungi  dalla  Piazza  del  Popolo  e  dalla  Porta  di 

-l~^erra,  per  un  vicolo    dedicato  al  convertito  di  Damasco,  si  va    alla    località   ove  gli  scavi 

^^^^.tti  di  recente  misero  in  luce  gli  avanzi  di  un  grandioso  periptero-exastilo  qualificato  per 

*1    tempio  di  Diana,  quantunque  altre   ragioni   ed  una  lapide  trovata  in    quelle  vicinananze 

>ano  farlo  ritenere  per  consacrato  ad  Apollo  (i).  Gli  avanzi  di  questo  tempio,  della  più  alta 

-...chità,  sono  rimarchevoli  e  degni  di  studio,  tanto  più  che  esso  ci  porge  l'esempio  affatto 

^-»iiico  d'una   ecces.siva  lunghezza,    contando   diciannove   colonne  per  lato,    caso   che   non 

■~i  scontrasi  in  alcun  monumento  di  cui  rimanga  vestigio  nel  periodo   dell'arte  dorica.  Oltre 

•ci  i  questi  due  templi,  gli  archeologi  attribuiscono  all'antica  Ortigia,   un  tempio  a  Giunone 

*^^  quale  parla  Eliano  (lib.  V,  e.  XI)  narrando  che  in  esso  era  la  statua  di  Gelone  ignudo, 

^^mjale  si  presentò  al  pòpolo  nell'Agora  dopo  avere  sconfitti  i  Punici   ad  Imera,  per  signifi- 

TgU  che,  spoglio  di  ogni  ambizione,  va^leva  ritirarsi  a  vita  privata  ritornando  ai  cittadini 


E 


(1)  Vedi  disc(;no  a  pag,  177. 
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il  governo  della  repubblica.  Ammirati  e  grati  di  questo  fatto,  i  Siracusani  votarono  all'ere 
l'onore  di  una  statua  da  collocarsi  nel  tempio  di  Giunone. 

In  Ortigia  fu  pure  la  Rocca  di  Dionisio,  che  cosi  chiamavasi  la  residenza  del  prii 
dei  tiranni  di  questo  nome,  la  quale  comprendeva  i  giardini,  la  zecca  e  la  fortezza  —  ere 
in  luogo  alto  e  munito  contro  ogni  eventualità  di  assalto  e  tumulto  popolare  —  il  porti< 
adorno  di  statue  fra  le  quali  una  di  Mercurio  celebratissima,  a  cui  Senocrate,  venuto 
Siracusa  insieme  a  Platone,  donò  la  corona  d*  oro  offertagli  da  Dionisio.  Più  tardi,  ques! 
rocca  fu  ridotta  ad  Accademia  e  Ginnasio;  ma  ai  tempi  di  Timoleone,  sembra  —  per  quell 
che  ne  narra  Plutarco  —  non  esistesse  più.  Nella  stessa  località  della  Rocca  di  Dionisi( 
Cerone  li  fece  erigere  il  suo  palazzo,  che  divenne,  durante  la  dominazione  romana,  re* 
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Catania.  —  Giardino  Margherita, 


denza    dei   pretori  e  proconsoli.    Quivi  Cajo  Verre,  rincUjusosi ,   per  otto  mesi  di  seguii 
fece   lavorare  artefici   chiamati  da    Roma  a  fondere    tutto   l'oro  di   cui   aveva   spogliata 
Sicilia,  ed  a  farne  tanto  vasellame  per  la  sua   tavola.   Anche  Tito  Livio  parla  di  palazj 
recinti,  baluardi,  fortezze  che  coprivano  e  cingevano  Ortigia  al   tempo  della  conquista  n 
mana;  ma  su  questi  passarono  il  medio  evo  coi  barbari,  i  Bizantini,  i  Saraceni,  ed  i  lemj 
moderni  colle  barocche  e  sciatte  o  grottesche  loro  costruzioni. 

U  medio  evo  ha  lasciato  a  Siracusa  alcuni  pregevoli  ricordi  :  quali  il  palazzo  Montali 
le  cui  finestre  bifore  ed  archiacute  sono  sormontate  da  pregevoli,  caratteristici  omamenl 
il  castello  di  Maniace,  sulla  estrema  punta  dell' i.soIa  di  Ortigia,  di  fronte  al  Plemmirio, 
cui  si  fortificò  Giorgio  Maniace  quando,  con  un  seguito  di  Greci,  Longobardi  e  Normani 
venne  a  tentare  la  riconquista  dell'Isola. 
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Il  castello  di  Maniace  —  come  chiamasi  ora  questo  edifizio  —  destinato  a  quartiere  di 
^na  parte  dell'abituale  presidio  di  Siracusa,  ha  subito  infinite  trasformazioni,  e  dell'antica 
sua  essenza  non  conserva  che  le  grosse  muraglie  esterne  ed  una  porta  che  non  è  priva  di 
pregi  architettonici.  La  maggiore  curiosità  di  questo  castello,  il  cui  accesso  facilmente  puossi 
ottenere  chiedendone  il  permesso  all'ufficiale  di  picchetto,  è  il  cosidetto  bagno  della  Regina: 
Una  stanza  sotterranea  di  forma  quadrilunga,  ricoperta  di  marmi,  alla  quale  si  discende 
per  una  scala  di  quaranta  gradini,  e  che  probabilmente  prima  del  terremoto  sovvertitore  del 
sottosuolo  di  Ortigia  (forse  quello  del  1170)  era  ancora  in  comunicazione  cogli  antichi 
acquedotti  che  davano  acqua  alla  città.  Di  questi  bagni  sottendane!  se  ne  trovano  vari  in 
Siracusa,  di  cui  uno  sotto  la  chiesa  di  San  Filippo,  profondo  parecchi  metri,  un  altro  presso  la 
fhiesa  di  San  Giovanni  Battista,  al  quale  si  discende  per  una  scala  di  cinquantadue  gradini. 

Di  fianco  al  Duomo,  o  tempio  della  Minerva,  trovasi  il  Museo  Nazionale  siracusano,  degno, 
tto  ogni  rapporto,  di  una  lunga  visita.  Questo  museo,  fondato  nel  1804,  per  iniziativa  di 


Catania.  —  Teatro  Bellini. 

ignor  Trigona ,  vescovo  della  città ,  del  marchese  Landolina ,  del  barone  Gabriele 
Judica  e  d'altri  benemeriti  e  colti  cittadini,  si  arricchì  subito  d'una  pregevolissima  opera 
d'arte  antica  raffigurante  Venere  Anadiomène,  uscente  dal  bagno.  Sebbene  questa  statua, 
P^  la  perfezione  dell'opera  e  per  lo  stato  dì  conservazione,  resti  al  dissotto  della  Venere 
Medicea  e  della  Venere  di  Milo,  tesoro  l'una  degli  Uffizi  in  Firenze,  l'altra  del  Louvre 
a  Parigi,  ò  tuttavia  lavoro  degno  della  più  alta  ammirazione,  rivelante  la  mano  d'un  artefice 
del  miglior  tempo  dell'arte  greca. 

H  di  proporzioni  un  poco  maggiori  del  vero,  e  disgraziatamente  manca  della  testa  e 
ài  parte  del  braccio.  Le  spalle ,  il  petto ,  le  anche ,  ne  sono  superbamente  modellate  :  e 
l'atteggiamento  della  donna,  che  uscendo  dal  bagno  raccoglie  le  vesti  per  coprire  la  propria 
nudità,  è  riprodotto  con  grazia  e  verità  impareggiabili. 

Questa  mirabile  statua  fu  trovata,  nel   1804,  dal  marchese  Landolina,  negli  scavi  operati 
ler  suo  ordine,  lavorando  nel  giardino  Bonavia.  Chiamasi  perciò,  nel  mondo  dei  dotti,  Venere 
deJ  Landolina,  dal  fortunato  suo  scopritore. 

Alla  Venere  fa  riscontro,  per  importanza  artistica  e  storica,  nel  Museo   siracusano,   Ìl 

EAdelfio,  opera  della  decadenza  romana,  rinvenuto  nelle  catacombe  di  San  Gio- 
.  —  La  Sicilia  illustrata.  Disp.  33.* 
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vanni,  or  son  parecchi  anni,  dall'illustre  professore  Francesco  Saverio  Cavallari  —  archeologoi 
di  fama  europea,  benemerito  al  sommo  grado  degli  studi  sulla  Sicilia  antica,  direttore  de| 
Museo  siracusano,  ch'egli  da  circa  un  mezzo  secolo  va  arricchendo  di  preziosi  cimeli,  fruttf 
delle  sue  pazienti  ricerche,  dei  suoi  studi  accurati  e  profondi.   —  Questo  sarcofago,  a  giu- 
dizio   del   dottissimo  suo  scopritore,  è  opera  del  secolo  V,  durante  il  regno  di  Teodorico 
successo  ad  Odoacre,  ed  all'immediato  sfacelo  dell'Impero  d'Occidente.  Su  una  specie 
targa  scolpita  sul  frontone  si  legge:  (H)  ìc  Adclfta  danssima  firmina  —  Posita  cornpar 
Valeri  comitis.  —  Sotto  questa  iscrizione,  sono  in  alto  rilievo,  entro  una  specie  di  conchigli 
circolare,  i  ritratti  in  mezze  figure,  di  Valerio  e  di  Adelfia;  il  primo,  vestito  degli  indumenti 
proprii  ad   un   magistrato  romano.  I   rilievi,  che   in  tre   ordini   sì*  stendono  sul   sarcofago, 
rappresentano  fatti  del   Nuovo  e  dell'Antico  Testamento  per  un  complesso  di  sessantaduf 
figure.  Senza  dubbio  questo  sarcofago  è,  fra  i  primi  monumenti  dell'arte  cristiana,  uno  d< 
più   belli  ed   importanti.  Come  esso,  certamente  destinato  a  fare  pomposa  mostra  di  sé  il 
una  chiesa  od  in  una  ricca  necropoli,  trovavasi  perduto  in  una  remota,  oscura  galleria  delU 
catacombe  di  San  Giov^anni,  ove  non  era  possibile  che  se  ne  potessero  rilevare  i  pregi  artistici, 
è  un  mistero  (i). 

Oltre  questi  due  pezzi  importanti,  nel  Museo  di  Siracusa  conservansì  una  testa  colossali 
di  Giove,  trovata  nel  1530,  appartenente  alla  grande  statua  che  del  nume  fecero  i  Siracu^ 
sani,  quando  ebbero  scossa  la  tirannide  di  Trasibulo;  una  statua  di  ninfa,  pregevole  assai; 
una  testa  di  cariatide  appartenente  al  teatro  greco  ;  vasi  greco-siculi,  lavorati,  dipinti  o  noi 
rinvenuti  nelle  celle  funerarie  della  città  e  dintorni,  o  negli  scavi  di  Acre,  di  Lentini, 
Camarina,  Gela,  Megara  Iblea  ed  altrove.  Importantissima  è  pure  la  collezione  delle  mone! 
siracusane,  ammirevoli  per  la  bellezza,  perfezione  del  loro  conio,  specialmente  il  celebre 
ottodramma  colla  testa  di  Proserpina,  con  chioma  inanellata  adorna  d'una  ghirlanda  for- 
mata di  foglie  di  canna,  perle  al  collo  e  pendenti,  ed  al  retro  una  quadriga  veloce,  coli 
Vittoria  volante;  lavoro  di  bellissimo  stile,  che  mostra  a  qual  punto  di  perfezione  sia  giunl 
r  antica  Zecca  siracusana  nell'  arte  di  batter  moneta.  Altri  pregevoli  esemplari  di  mone! 
siracusane  sono  il  decadramma  colla  testa  di  Aretusa  ;  quelle  dedicate  a  Cerere,  le  mone! 
e  medaglie  di  Geronimo,  di  Agatocle  e  degli  altri  tiranni  che  signoreggiarono  la  città.  N< 
piano  superiore  al  Museo  la  Biblioteca  civica,  con  oltre  noveraila  volumi,  possiede  anche 
codici  e  manoscritti  arabi  e  bizantini  interessanti  la  storia  locale. 


Un'onda  d'intensa  poesia  da  molti  secoli  si  stende  sulla  fonte  Aretusa,  alla  quale,  per 
breve  cammino,  si  discende  dalla  Piazza  della  Cattedrale.  La  favola  è  nota,  poiché  cento 
poeti  l'hanno  infiorata  delle  più  leggiadre  creazioni  della  loro  fantasia. 

Aretusa  era  una  ninfa  sommamente  cara  a  Diana:  di  quelle  ninfe,  bellissime  e  buon^ 
delle  quali   il   mito  ed   i  suoi   poeti   hanno  popolato  le  coste  orientali  della  Sicilia,  e  delle 
quali  Teocrito,  Mosco  e  Bione  cantarono  gli  idilli  coi  pastori. 

Aretusa   era   dunque  la   ninfa  tutelare  ed  abitatrice  di   Ortigia ,  cara   agli   dei  ed   agi 
uomini   per  la  sua  bellezza,  a  Diana  per  l'immacolata  sua   purezza.  Quando  Cerere  pass 
per  Ortigia,  sul  carro  tirato  dai  serpi  alati  e  scuotendo  la  face  accesa  nell'Etna,  per  cercai 
la  figlia   rapita  da   Nettuno,  fu    Aretusa,    che  aveva    visto   il    dìo  dell'acque  sprofondai 
insieme  a  Proserpina,  quella  che  diede  alla  madre  desolata  le  notizie  della  figlia  rapita. 

Ardente  seguace  di   Diana,  Aretusa   preferiva   alle    lusinghe  d'amore,  correre  per 
campagna  cacciando  e  cogliendo  fiori  ed  inghirlandandosi  la  chioma  fluente  dì  spighe  e 
papaveri  in  onore  di  Cerere,  Alfeo,  figlio  di  Oceano  e  di  Tetide,  cacciatore  per  eccellem 
e  re  dei  fiumi  nell' Elide,  la  vide  e  se  ne  invaghì  perdutamente;  ma  la  ninfa  non  diede  mi 


(1)  Vedi  incbioni  a  pagine  180-181-184. 
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vando  rtelle  profonde  cantine  della    città,   s'incontrano  talvolta   canali  d'acqua  fresca  a 
rente;  canali  che  un  tempo  dovevano  dare  acqua  alla  città  e  che  ragionevolmente  pote\'ai 
sboccare  nella  fonte  Aretusa,  grande  ricettacolo  dell'acqua  per  gli  usi  della  popolazion< 
11  terremoto  rammentato   del   1170,   potè    benissimo   sconvolgere  anche  il  corso  di  qui 
canali,  onde  la  fonte  Aretusa  perdette  la  sua  copiosità  e  purezza  per  la  quale  andò  tan! 
famosa;  alla  qual  fama,  più  che  alla  verità  attuale  del  fatto,  doveva  metaforicamente  alluder^ 
Nelson,  quando,  prima  di  veleggiare  colla  sua   fiotta   verso  il  trionfo  di  Aboukir,  scriver 
presago  a  lord  Hamilton  da  Siracusa  :  "  Abbiamo  fatto  la  provvista   e    rinfrescata  Tacqus 
**  e  attingendola  dalla  fonte  di  Aretusa,  certamente  avremo  la  vittoria.  „  —  E  la  vittoria  arris 
infatti  al  valoroso  ammiraglio  che  venne  poi   ad  insanguinare  la  gloria  fulgida  di  Aboukì^ 
nelle  reazioni   napoletane  del  1799,  ed  a  trascinarla  nel  fango  degli  amorazzi  colla  impi 
dente  Emma  Lyonna  isligatrice,  insieme  alla  degna  sua  amica  la  regina  Carolina,  di  quelU 
feroci  repressioni  che  da  Mario  Pagano  alla  Sanfelìce,  da  Francesco  Caracciolo   a    Dome- 
nico Cirillo  ed  alla  Pimentel,  mandarono  sul    patibolo  il  fiore  più  nobile  della  intelligei 
e  del  patriotismo  partenopeo. 


Tì- 
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Catania.  —  Monastero  dei  Benedettimi. 


Ritornando  alla  fonte  Aretusa  ed  alle  due  opinioni  che  sulla  origine  e  natura  delle  si 
acque  corrono,  lasciamo  al  lettore  ampia  libertà  per  seguire  quella  che  meglio  gli  pare 
trova  a  suo  giudizio  più  ragionevole:  noi  di  nostro,  non  avremmo  motivo  serio  per  fai 
diversamente  e  propugnare  più  l'una  che  l'altra.  Sicché,  lasciando  ad  Aretusa  il  suo  segreu 
prima  di  abbandonare  la  fonte  volgiamo  lo  sguardo  verso  la  punta  d'Ortigia  ove  una  !ar| 
polla  d'acqua  dolce,  detta  ora  Occhio  della  Zillica ,  emerge  gorgogliando  dal  mare,  e  p< 
sando  che  in  quella  singolare  sorgente,  gli  antichi  ravvisarono  l'innamorato  Alfeo,  ri< 
diamo,  con  Pindemonte,  il  mito  gentile,  intrecciato  di  luce  e  di  amore,  d' Aretusa  : 


che  di  Grecia  volvc 

Per  occulto  cammin  l'onda  d'argento, 
Cum'è  l'antìcu  grido;  e  il  greco  Alfeo, 
Che  dal  fondo  del  mar  non  lungi  s'iilza, 
E  costanti  gli  affetti,  e  dolci  l'acque 
Serba  tra  quelle  dell'amaro  Tetì, 
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Sicilia  ed  i  fondatori  primi  di  quella  numerosa  serie  di  città  che  si  stesero  per  la  regione 
etnea,  dalle  rive  dell'Onobola  alle  Ible  ed  al  seno  che  fu  detto  di  Megara  (Augusta),  fìirono 
anche  i  fondatori,  gli  abitatori  dell'isola  d'Ortigia,  intorno  alla  quale  sviluppossi  poi  la  grande 
metropoli  siracusana.»  U importanza  e  la  frequenza  che  il  nome  d'Ortigia  trova  nel  mito 
significano,  a  chi  è  buon   intenditore,  come  questo   luogo   fatto   dal   mito   teatro   di  tanti 
avvenimenti,  doveva  essere  per  fama  noto  ai  rapsodi  creatori  del  mito  stesso,  molto  tempo 
prima  che  colonie  greche  vi  si  stabilissero.  E  siccome  la  fama  non  venne  senza  le  sue  buone 
ragioni,  così  è  d'uopo  inferire  che  per  esser  immedesimata  nel  mito  la  fama  d'Ortigia  per 
r  importanza  o  splendidezza  del  luogo,  doveva  batter  l'ale  per  mare  e  per  terra,  se  giunse 
ad  impressionare  ed  a  sorprendere  la  fantasia   dei   creatori  del  mito.  Questa  fama,  questui 

gloria   fattasi   intorno   al   nome  di  Ortigia   nei   cinque    secoli  e  mezzo  —  per  lo  meno 

che   precedettero   l'arrivo   dei   Greci   di   Teocle  in  Sicilia,  non  poteva  venire  se  non  às^ì 
Siculi,  la  prima   razza    veramente,    inoppugnabilmente   storica,  che  abbia  abitata  l'Isola     < 
l'abbia  fecondata  dei  germi  di  una  crescente  civiltà.  Ciò  a  noi  sembra  evidente  ;  ed  a  quesfc^ 
evidenza   sono    costretti  ad  arrendersi  i  coscienziosi  fra   gli   storici  e  scrittori  greci,  p^^i 
quanto  accaniti  nel  volere  attribuire  alla  venuta  di  Archia  corinzio  il  principio  della  futuK^ 
gloria  e  possanza  di  Siracusa.  Così   troviamo  che  Suida,    parlando  di  Epicarmo,  il  meL«> 
dioso  poeta   Siracusano  lo  qualifica  "  Sicano  di  Siracusa  „  perchè   Krasto   (paese  ove     H 
poeta  nacque)  era  "  dentro  il  Siracusano  territorio  „  e  Tucidide,  lo  stesso  Tucidide,  creatore 
di  gran  parte  di  queste  leggendarie  fondazioni  di  città  in  Sicilia  per  parte  dei  suoi  compa. 
trioti,  dice  "  Ortigia  abitata  dai  Siculi  prima  che  i  Greci  vi   si  stabilissero  „  ed  aggiunge 
che  "  Archia  corinzio,  della  stirpe  di  Ercole    (nientemeno!)  abitò  Siracusa  dopo   di  aver 
^  CACCIATO  I  Siculi,  dall'isola  d'Ortigia.  „  Se  è  vero  il  racconto  di  Tucidide,  e  se  è  vero 
cioè,  che  Archia,  per  stabilirsi  coi  suoi  in  Ortigia  dovette  cacciarne  i  Siculi,  vuol  dire  che 
questi  già  vi  stavano  e  che  se  ne  andarono  non  senza  resistenza,  ma  cacciati,  dopo  aver 
combattuto,  dal  nuovo  arrivato.  E  se  quei  Siculi,  difesero  Ortigia,  vuol  dire  che  vi  si  tro- 
vavano bene  assai,  che  vi  avevano  le  loro  comodità,  le  loro  ricchezze,  i  loro  affetti;  vuol 
dire,  in  una  parola,  che  la  città  esisteva  e  da  lunga  mano  fondata  da  loro,  o  come  è  ancora, 
probabile,  dai  loro  predecessori,  i  Sicani. 

Dopo  questo  sfogo  al  quale  non  abbiamo  saputo   resistere,   possiamo  con  tutta  tran-     ! 
quillità  d'animo  raccontare,  diremo  così,  per  debito  di  cronisti,  la  leggenda  d' Archia  e  dd 
motivi  che  determinarono,  secondo  Plutarco,  la  sua  venuta  in  Sicilia  e  nell'isola  d'Ortigia 
più  precisamente.  Cotesto  Archia  figliuolo  di  Evageto,  discendente  di  Alceo  figliuolo  d'Er- 
cole, era  un  uomo  ricco  e  prepotente:  nò  era  il  più  casto  di  Corinto.  Invaghitosi  d'Atteone, 
fanciullo  di  rara   avvenenza  e  di  dolcissimi  modi,   figliuolo  di  Melisso,  argivo  ritiratosi  in 
Corinto,  tentò  di  adescarlo  per  ridurlo  alle  insane  sue  voglie.  Resistette  il  fanciullo  ricor- 
rendo al  padre  per  difesa.  Insatirito,    Archia   chiamò  a  raccolta  i  suoi  servi  e  clienti  pef 
rapire   Atteone   dalla  casa  paterna.  Ne  nacque  una  vera  battaglia.  Il  povero  Atteone  col*' 
trastato  fra  i  satelliti  di  Archia  che  volevano  trascinarlo  via  e  gli  amici  del  padre  che  1^^ 
trattenevano,  venne  schiantato,   quasi   sbranato  e  morì.  Melisso,  allora  portò  il  sanguin^>' 
lento  cadavere  del  figlio  sulla  piazza  invocando  dal  Senato  e  dal  popolo  giustizia  contf^ 
Archia;   ma  questi  era  troppo  potente,   nessuno  osò  sentenziare  contro  di  lui.  Disperat^^ 
Melisso  salì  sul  tempio  di  Nettuno  e  si  precipitò  in  mare,  invocando  la  vendetta  del  NuiC*^* 
sulla  città  che  mandava  impunito  sì  nefando  delitto.  Subito  Corinto  fu  invasa  da  una  fie^^ 
pestilenza,  e  consultati  gli  oracoli  di  Apollo  questi  risposero  che  il  morbo  non  sarebbe  c^=  ' 
sato,  se  prima  non  fosse  vendicata  la  morte  atroce  di  Atteone.  Archia  autore  o  causa  pi 
cipale  di  questo  misfatto,  si  profferse,  in  tema  di  peggio,  di  andare  esule  dalla  patria,  e 
allora,  che  imbarcate  le  sue  ricchezze  insieme  ad  uno  stuolo  di  audaci  suoi  seguaci,  doa 
aver  consultato  per  proprio  conto  l'oracolo  delfico,  veleggiò  per  la  Sicilia,  della  quale 
parlava  in  Grecia  assai,  per  la  fondazione  di  colonie  di  calcidesi  ed  eubei,  che   l'atea^ 
Teocle  aveva  condotte  in  Nasso,  .sulle  rive  del  fiume  Onobola. 

A  questo  bel  mobile  di  Archia,  secondo  gli  autori  greci,  si  dovrebbe  affibbiare  la 
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delia  fondazione  di  Siracusa,  se  tutta  la  tradizione  sicula  non  oppugnasse  questa  leggenda, 
«non  nell'antefatto,  nel  fatto  della  divinazione  attribuita  ad  Archia  sulla  scelta  di  Ortigia, 
piuttosto  di  un  altro  punto,  per  sbarcarvi  colle  sue  genti,  e  della  città  che  vi  eresse  dopo 
,,  irne  cacciati  i  Siculi.  —  Che  facevano  dunque  i  Siculi,  là  su  quello  scoglio  roccioso  e  ste- 
■  se  non  vi  avevano  le  loro  dimore,  in  una  città  dominatrice  della  vicina  campagna  — 
da  essi  coltivata  —  e  del  mare,  via  dei  loro  traffici  coi  Fenici,  precedenti  i  Greci  neir  im- 
pianto delle  loro  colonie  commerciali  e  marittime  sui  vari  punti  della  costa  più  propria  ai 
loro  traffici  ed  alle  relazioni  con  Tiro,  Sidone  e  Cartagine?  —  La  risposta  è  ovvia;  ed  alle 
argomentazioni  suesposte  è  certo  conferma  la  leggenda  che  vuole  esistente  in  Ortigia, 
molte  generazioni  prima  che  i  Greci  vi  arrivassero,  un  tempio  consacrato  a  Ciane,  che  col 
suo  sacrifizio  generoso  aveva  salvata  la  città  dal  morbo  che  la  desolava.  Siamo  sempre  nel 
rt|^o  della  favola,  si  obbietterà;  ma  favola  per  favola,  è  previdenza  l'aggrapparsi  a  quella 
che  ha  maggior  carattere  di  verosimiglianza  e  di  rispetto  alla  logica  dei  fatti;  e  qui  siamo 
nel  caso. 

La  pretesa  venuta  d'Archia  si  fìssa  nell'anno  terzo  della  XIV  Olimpiade  (758  a.  C.) 
secondo  un'antica  iscrizione  che  conservasi  nel  museo  d'Oxford;  o  secondo  altri  l'anno 
terzo  della  XI  Olimpiade  (734  a.  C.)  —  differenza  che  per  un'  epoca  così  remota  non  ha 
gnnde  significato. 

Archia,  se  gli  storici  greci  non  mentono,  era  accompagnato  in  questa  impresa  da 
Teleso,  Eziaco,  Bellerofonte ,  Melibeto,  Etiope,  uomini  nell'armi  assai  esperimentati ,  coi 
quali  dovette  dar  battaglia  ai  Siculi  dimoranti  sull'isola,  e  che  non  intendevano  lasciarsi 
pacificamente  spodestare  dai  nuovi  venuti.  Sulla  entità  e  durata  di  questa  lotta  fra  i  Greci 
invasori  ed  i  Siculi  difensori,  mancano  dati  precisi,  poiché  gli  storici  greci  mentre  magni- 
no le  virtù  vere  o  presunte  dei  loro  eroi ,  sono  a  riguardo  dei  Siculi,  difensori  della 
ro  patria,  succinti  e  spiacciativi,  amando  generalmente  di  far  passare  quei  popoli  per  dei 
terbari  o  degli  iloti,  mentre  i  fatti  patentemente  li  sbugiardavano. 

Come  lo  stesso  Tucidide,  nei  passi  che  si  riferiscono  ad  Ortigia,    lascia   comprendere 
lo  stanziamento  dei  Greci,  fossero  essi  condotti  da  Archia  o  da  altri  poco  monta,  in  questa 
parte  della  Sicilia,  non  si  operò  pianamente,  senza  resistenza,  siccome  a  bella  prima  da  certi 
storici  potrebbesi  supporre.  I  Siculi  di  Ortigia,  parte  rimasero  nella  città,   o  come  schiavi 
0  confusi  coi  vincitori,  gli  altri,  quelli  che  non  vollero  saperne  della  dominazione  greca,  si 
ntirarono,  secondo  il  Caruso,  sulle  vicine  montagne,  e  secondo  il  Fazello  nelle  altre  città 
<tnoro  razza  ch'erano  sparse  per  l'Isola,  lungo  la  costa,  di  dove  non  cessarono  di  mante- 
nersi in  guerra  coi  Greci,  poiché  non  è  a  credere  che  i  Siculi  fossero  soltanto  dei  pacifici 
lavoratori  della  terra;  le  precedenti  loro  guerre  coi  Sicani,  quando  essi  tentarono  di  por- 
tirsi  più  ad  occidente  nell'Isola,  sulla  regione  da  quelli  abitata,  provano  ben  altro. 

Gli  ingrandimenti  successivi,  che  di  Ortigia  fecero  poi  Siracusa,  dovettero  logicamente 
avvenire  non  per  opera  di  Archia,  ma  per  il  progressivo  sviluppo  della  città  a  cui  la  favo- 
revole posizione  sul  mare  e  la  circostante  ubertosa  regione,  attiravano  sempre  nuovi  abi- 
tatori dalle  vicine  sicule  o  greco-sicule  città,  e  dalla  stessa  Grecia. 

Il  governo  che  si  costituì  in  Siracusa  in  questo  primo  periodo  della  sua  storia  politica, 
fu  un  governo  di  aristocrazia,  sul  riflesso  di  quelli  che  s'usavano  in  Grecia,  ed  a  Corinto 
Im particolarmente ,  da  cui  si  vogliono  derivate  le  primitive  istituzioni  politiche  siracusane. 
K^esto  governo  d'Ottimati  che  in  Corinto  si  chiamavano  Bacchidi,  perchè  discendenti  da 
certo  Bacchis,  il  quale  aveva  tenuto  il  dominio  della  Repubblicc^  per  molti  anni  —  ed  erano 
duecento  eleggibili  dal  popolo  ogni  anno  —  in  Siracusa  era  formato  dall'assemblea  dei  Geo- 
mori,  scelti  fra  i  cittadini  che  per  anzianità,  virtù,  opere  degne,  avevano  meritato  Ja  mag- 
giore considerazione  e  la  pubblica  benemerenza.  Fu  un  governo  pacifico,  prudente,  saggio 
e  temperato,  durante  i!  quale  la  città  cominciò  la  fase  ascendente  dì  quella  parabola  lumi- 
nosa che  è  descritta  nella  sua  storia.  Sotto  il  governo  dei  Geomori,  piuttosto  che  per  opera 
del  corinzio  Archia,  la  città  andò  rinnovandosi  ed  estendendosi  dall'isola  d' Ortigia  alla 
Mina  vicina  in  terraferma,  figliando  dapprima  l'Acradina  e  poco  per  volta  Tica,  Neapoli  ^ 
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greco-sicula  da  contrapporsi  alle  allora  già  manifestantesi  tendenze  egemoniche  di  Cartagi 
per  il  genio  guerriero  e  per  le  sue  private  virtù,  non  è  meno  vero  che  i  primi  passi 
verso  Talta  posizione  cui  mirava  furono  insanguinati  forse,  e  certo  maachiati  di  ingrat 
dine,  di  tradimento,  d'usurpazione.  Poiché  egli  che  tanto  era  stato  beneficato  da  Ippocrj 
tiranno  di  Gela,  il  quale  lo  aveva  innalzato  ai  sommi  onori  della  milizia,  morto  questi 
cogliendo  il  pretesto  che  i  Geloi  per  riconquistare  la  loro  indipendenza  ne  avevano  depo 
i  figli  Euclide  e  Oleandro  —  marciò  «olle  truppe  a  lui  affezionate  sulla  patria ,  ed 
momento  buono  invece  dì  restituire,  come  aveva  promesso,  il  dominio  aì  due  debellati  fi 
d'Ippocrate,  assunse  per  proprio  conto  la  sovranità  di  Gela.  A  dir  il  vero,  conquisti 
Tambìto  posto,  Gelone  volse  le  sue  cure  non  al  danno  della  patria  e  dei  suoi  concittadi 
siccome  aveva  fatto  in  Agrigento  Falaride,  ma  ad  assicurare  lo  splendore  dell'una  e^ 
benessere  degli  altri,  sempre  intimamente  collegati.  Fra  le  cose  grandi  operate  da  Gela 
in  questo  periodo  è  il  dono  di  seimila  misure  di  grano,  fatto  ai  Romani  afflitti  da  gran 
carestia,  ed  a  proprie  spese  inviate  a  soccorso  di  quel  popolo,  del  quale  si  cattivò,  cos^ 
dire  di  Dionisio  d'Alicarnasso,  l'amicizia  giovevole  ai  suoi  interessi. 

Com'egli  diventasse  signore  di  Siracusa,   è   variamente   narrato;   certo  profittò  d< 
discordie  che  tra  i  Geomori  ed  i  CilHrii  fervevano  in  quella  città,  e  venuto  o  chiamato 
comporre  i!  dissidio,  mostrandosi  ad  un  tempo  giusto  e  generoso,  riuscì  a  farsi  offrire 
Siracusani  stessi,  stanchi  delle  lotte  interne,  il  potere  supremo   nella   loro  città:  ciò 
l'anno  2."  della  LXXII  Olimpiade  (488  a.  C), 

Stabilitosi  in  Siracusa,  Gelone  cedette  il  governo  di  Gela  al  proprio  fratello  Geroi 
ma  chiamò  nel  nuovo  dominio  gran  parte  dei  cittadini  di  Gela,  concedendo  a  questi, 
allettarli  alla  nuova  dimora,  gli  stessi  diritti  dei  Siracusani;  e  vi  attirò  pure  moltissimi 
tadini  di  Camarina,  dopo  eh'  ebbe  punita  quella  città  della  ribellione  tentata  contro  di 
Con  queste  considerevoli  masse  di  popolazione  immesse  nella  città,  si  dovette  proceder 
un  necessario  ampliamento  delle  sue  mura;  e  già  occupato  com'era  l'altipiano  sul  coli 
Acradina,  la  città  andò  estendendosi  verso  Tica,  la  seconda  di  quelle  ben  distinte  i 
che  formavano  la  Pentapolì  siracusana. 

Gelone  fu,  sopratutto,  abilissimo  politico,  che  seppe  trarre  profitto  da  ogni  occasii 
favorevole  per  ampliare  il  proprio  dominio  o  rafforzare  la  propria  autorità,  senza  mai 
venturarsi  in  imprese  che  potessero,  pel  solo  capriccio  della  fortuna,  mettere  in  pericolo  Tu 
o  scemare  l'altra.  Perciò  andò  cauto  nelle  guerre  ed  affrontò  i  nemici  sol  quando,  valuta 
le  combinazioni  o  preparati  con  arte  mirabile  gli  eventi ,  si  sentiva  la  vittoria  in  pugno; 
nei  negoziati  politici  spiegò  un'avvedutezza  che  nella  storia  di  quell'era  è  rimasta  celeb; 

Intorno;  alle  mosse  abilissime  della  politica  di  Gelone  si  diffonde  assai  Erodoto,  rip4 
tando  minu;?iosamente  le  orazioni  dei  legati  di  Atene  e  di  Sparta  a  Gelone,  allorché  era 
minacciati  da  Serse  re  de' Persi;  e  le  risposte  di  Gelone,  per  accontentarli  senza  compi 
mettersi,  restano  curioso  documento  delle  trattazioni  politiche  di  ventiquattro  secoli  or  soi 

Il  punto!  culminante  della  politica  di  Gelone,  nel  quale  forse  gli  parve  di  esser  vi 
all'attuazione  del  suo  ideale  di  egemonia  siculo-greca,  fu  la  battaglia  d'imera  «e  la  grai 
vittoria  riportata  dall'armi  sue  in  unione  a  quelle  di  Gela  e  d'Agrigento,  presso  quella  d 
sui  Punici.  Da  molto  tempo  Cartagine,  abbisognevole  di  espansione  e  mirante  all' egeme 
mediterranea,  guatava  l'occasione  ed  il  pretesto  per  fare  un'irruzione  armata  sull'lsoU 
pretesto  trovato  —  e  fu  quello  di  rimettere  in  Imera  la  signoria  di  Terillo,  figlio  di  Crini 
che  Terone  d'Agrigento  aveva  spodestato  e  che  erasi  rifugiato  a  Cartagine  invoca 
soccorso  —  la  futura  emula  di  Roma  allestì  un'  immensa  flotta ,  cui  affidò  il  comanda 
Amilcare ,  figlio  d'Annone ,  che  già  erasi  segnalato  in  altre  imprese  guerresche ,  com 
tcndogli  d'impadronirsi  d*  Imera  e  conquistare  la  Sicilia.  Se  Diodoro  non  esagera,  la  i 
d'Amilcare  constava,  tra  galee  e  navi  da  trasporto,  di  cinquemila  navi,  sulle  quali  stav 
semprechè  non  vi  sia  esagerazione  nello  storico  d'Agirà,  trecentomila  uomini,  assold 
Africa,  in  Iberia,  in  Gallia,  in  Campania  e  nell'  Icnusia. 

Terone,  tiranno  d'Agrigento  e  d' Imera,  comprendendo  che  da  solo  non  avrebbe  pi 
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far  fronte  e  tanta  forza,  cercò  l'aiuto  di  Gelone   il  quale  non    si  rifiutò,  perchè  comprese 
che  la  causa  di  Terone  era  anche  la  sua,  o  meglio  dì    tutta  la  Sicilia,  che,  cadendo  nelle 
■Dani  dei  Punici,  avrebbe  irremissibilmente  perdute  libertà,  civiltà  e  ricchezze.  Con  quante 
I  forze  di  terra  potè  levare,  si  diresse  in  soccorso  di  Imera,  che,  stretta  dai  Cartaginesi,  già 
pericobva.  Un  primo  vantaggio  ottenuto  su  questi  da  Gelone,  rincuorò  gli  Imeresi  alla  re- 
sistenza; uno  stratagemma  abilmente  architettato,  col  quale  la  cavalleria  siracusana,  fingen- 
dosi quella  di  Selinunte   alleata  ai  Punici  e  da  questi  attesa,  potè  introdursi  nel  campo  di 
Amilcare,  durante   un   grande  sacrificio  a   Nettuno   riescito  a   meraviglia    colla   proditoria 
uccisione  del  duce  cartaginese   e  l' incendio  delle  sue  navi   ed    una  generale    carnificina  di 
tutto  l'esercito  punico,  liberò  Imera,  e,  per  allora,  anche  la  Sicilia  dal  pericolo   d'una  do- 
minazione cartaginese.   Fu   questo,  come  abbiamo  già  detto,  il   momento   più   fortunato  e 
borioso  dell'ora  greco-sicula. 

Non  potendo  riparare  all'inaspettato,  immane  disastro,  Cartagine  fu  costretta  a  domandare 
la  pace.  Di  ciò  non  profittò  Gelone  per  imporre  condizioni  enonnemente  gravose,  che,  in 
luogo  di  sentimenti  di  vera  pace,  avrebbero  attizzalo  negli  animi  dei  vinti  sentimenti  di  ven- 
detta e  di  prossima  rivincita;  e  dettò  quel  trattato  che  è  rimasto  il  monumento  vero,  dura- 
turo della  sua  gloria,  così  concepito:  1°  I  Cartaginesi  rientreranno  nelle  loro  antiche  città 
(Mozia,  Solunto ,  Panormo)  e  nei  territori  già  posseduti,  lasciando  quanto  finora  hanno  in- 
giustamente occupato,  togliendolo  colle  armi  ai  loro  legittimi  proprietari.  Cesseranno  di  far 
la  guerra  a  Siracusa  ed  alle  altre  città  siciliane;  a.**  I  Cartaginesi  pagheranno,  per  le  spese 
della  guerra  da  loro  cagionata,  duemila  talenti  d'argento,  e,  in  riverenza  dei  nostri  Dei, 
fabbricheranno  due  templi  in  Siracusa  ;  3."  /  Cmi(\^/ncsi  si  asterranìw  d'ora  ììinanzì  dì  sa- 
erijicare  vittime  umane  ( lanciali ì>  al  loro  Saturno,  olocausto  clic  non  può  esser  gradito  ad  un 
Sume  ed  offende  ì  dintti  degli  uomini;  4."  Questo  trattato  sarà  scolpito  in  lastre  di  bronzo 
e  collocato  a  perpetua  memoria  nel  tempio  di  Giove  in  Siracusa.  „ 

Di  questo  trattato,  il  miglior  elogio  che  si  possa  farne  è  riprodurre  le  seguenti  parole 
di  Montesquieu,  ncW Esprit  des  Lois:  "  Le  plus  beau  tratte  doni  l'histoire  alt  parie,  est,  jc  crois, 
ceiuf  que  Gelone  fit  avec  les  Cart/iaj^inois.  Il  voidut  qu'ils  abolissent  la  coutumc  de  immotcr 
leitrs  enfants;  chosc  admirable!  Aprvs  avoir  dcfait  joo,ooo  Carthaginois ,  il  cxigeoit  une 
condiHon  qui  n'était  utile  qua  eux:  ou  plutòt,  il  stipulait  pour  le  genre  humaiu.  „ 

1  Cartaginesi,  non  solo  si  affrettarono  a  sottoscrivere  a  quel  trattato,  ma,  grati  per  sì 
umane  condizioni ,  offrirono  a  Demareta,  moglie  di  Gelone,  una  corona  d'oro  del  valore 
<li  cento  talenti. 

Abbiamo  riportato  con  diffusione  questo  fatto,  non  senza  il  sincero  compiacimento  che 
"  prima  affermazione  storica  in  prò  della  integrità  della  vita  umana,  sia  venuta  da  un  lembo 
glorioso  di  terra  italiana,  dalla  Sicilia. 

Queste  imprese,  davvero  generose,  non  impedirono  che  Gelone,  dagli  invidi  delle  sue 
?we,  non  fosse  accusato  di  avere  abusato  della  moneta  pubblica;  ma  egli,  convocati  i 
Cittadini  armati  ed  una  grande  assemblea  in  Acradina ,  si  presentò,  inerme  e  quasi  nudo, 
a  dar  conto  d'ogni  sua  azione,  dicendosi  pronto  a  scendere  senza  contrasto,  dal  potere,  se 
"  voto  dei  cittadini  a  tale  lo  condannava.  La  giustificazione  fu  completa;  il  popolo,  entu- 
siasta, lo  acclamò  non  più  tiranno,  ma  re  di  Siracusa;  il  Senato  gli  votò  una  statua  colos- 
*^'c  nel  tempio  di  Giunone,  colla  scritta  in  bronzo; 

A  GELONE 
PADRE  DELLA  PATRIA    . 

LIBERATORE  DEI  NEMICI  DI  SIRACUSA 
E   DI    SICILIA. 

Gelone  morì  di  idropisia  l'anno  3."  della  LXXV  Olimpiade  {478  a.  C.)  fra  il  compianto 
universale  di  Siracusa  e  le  lodi  di  tutti  gli  storici  del  tempo. 

'Jevoti  alla  memoria  di  Gelone,  i  Siracusani  chiamarono  a  loro  re,  Cerone,  suo  fratello 
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che   governava    Gela   con   metodi,   sembra,   ben   dissimili    da    quelli    usati  da  Gelone    il 
Siracusa.  Nella  pittura  che  gli  storici  ci  fanno  del  carattere  di  Gerone,  c'è  molta  discordi 
Diodoro  lo  dice  avaro  e  feroce,   d'animo  lontano  da   tutto  ciò  che  era  buono  ed  onesK 
Eliano,  Pindaro  ed  il  suo  Scoliaste,  lo  dicono  alto,  magnanimo  e  generoso  d'animo.  A  ci 
credere?   —  Vedremo  gli  atti.   —   Certo,  Gerone  portò  nella  politica  siracusana  l'impronl 
d'uno  spirito  irrequieto,  turbolento  e  avventuroso.  Le  sue  guerre  contro  i  cittadini  di  N« 
di  Leonzio  e  di  Catania  ne  sono  la  prova.  Contro  Catania,  che  forse  era  allora,  fra  le  citi 
greco-sicule,  la  più  libera  e  liberale  ad  un  tempo,  retta  dalle  leggi  savie  di  Caronda  e  daj 
esempi  ed  incitamenti  di  Stesicoro,  Gerone  infierì  stranamente:  la  prese,  la  distrusse  qu* 
la  ricostrusse  in  altra  posizione  e  volle  infliggerle  un  altro  nome,  il  nome  di  Etna,  ch'e( 
stesso  prese,  chiamandosi  Gerone  Etneo,  per  qualificarsi  fondatore  di  città:  e  Pindaro,  nelli] 
sue    odi,   gli    riconosce    ed   affibbia  il  nuovo   titolo.  I  Catanesi    però  a  tempo  e  luogo 
resero   pan   per   focaccia,    come   vedremo  a  suo   tempo.   Il    carattere   iroso  di  Gerone    si 
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Catania.  —  Chiesa  di  San  Nicolò. 


modificò,  allorché  infermatosi  di  una  dolorosa   malattia  di  calcoli  ai  reni,   fu   costretto   per 
lungo  tempo  al  letto.   Intorno  a  lui   durante    questa    infermità    che   gradatamente  lo   port 
alla  tomba,  si  stnnsero  in  cordiale    amicizia  gli  uomini   piti   insigni  del   suo  tempo,  o  sii 
cusani  o  venuti  dalla  Grecia,  quali  Epicarmo,  Sofrone,  Simonide,  Pausania,  Bacchilide, 
grandissimo  Eschilo  e  Pindaro,  il  dolcissimo  poeta,  che  in  onore  di  Gerone,  tre  volte  vii 
citore  ai  giuochi  olimpici    compose  le  sue  odi  Pitiche.  Per  "molto  tempo,  parve  che  l'ai 
bile  compagnia  di  quegli  uomini  insigni,  filosofi,  poeti  e  scrittori,  avesse  cambiato  il  cai 
tere  aspro  e  sospettoso  del  tiranno;  ma  per  quell'assiomatico  proverbio   francese  che  di< 
*  chassez   le   nahtnl  il  rvviendra  on  gahp  „   —  negli  ultimi  tempi   della  sua  vita   Geroi 
ritornò  alle  antiche  usanze;  sospettoso  di  ogni  cosa  e  sicuro  di  non  esser  molto  amato 
Siracusani,   eresse   lo  spionaggio   a   sistema  di  governo;    promettendo   larghi  premi 
scopritori  o  delatori  di  macchinazioni  o  di  mormorazioni  contro  di  lui,  gettò,  per  opera  di 
tristi  che  profittarono  delle  sue  paure,  la  città  in  sanguinose  convulsioni. 

Per  sfuggire  alle  temute  macchinazioni,  e  pensando  di  trovare  nel  clima  di  Catania 
sollievo  al  male  che  lo  tormentava  e  che  facevasi   sempre  più   grave,   andò  a  stabilirsi  in 


ed  ordinarono  delle  feste  in  memoria  di   questa  rivoluzione    liberatrice,   nella  quale   ogi 
anno  alla  ricorrenza  della   caduta  dc\   tiranno  si  celebravano   giuochi   solenni   insieme 
sacrificio  di  quattrocento  cinquanta  tori,  le  carni  dei  quali    dovevano  essere   distribuite 
cittadini  uniti  in  quel   giorno  in    una   sola   fraterna  agape.   Esistono    ancora,    illustrate  dì 
Paruto,  dalTAvercampio,  dal  Torremuzza,  medaglie  d'oro  e  d'argento  coniate  dai  Siraci 
sani  in  questa  faustissima  occasione  e  dedicate  a  Giove  Eleuterio  o  liberatore. 


Il  governo    che   seguì    in    Siracusa  la  tirannia   di    Trasibulo,   fu  governo  di  popolo 
democrazia  e  durò  dal  466  a.  C.  al  405.  Questo  mezzo  secolo  di  libertà  è  il  più  lumino 
della  storia  di  Siracusa:  la  città  raggiunse  in  esso  il  massimo  suo  sviluppo  edilizio  e  toc 
l'apice  della  sua  potenza  militare  nella  guerra  coi  Sìculi  di  Ducczio,  prima,  e  cogli  Atenie 
poi.  Il  conflitto  fra  l'elemento    grecanico  di  Siracusa  e  d'altre  città  della  costa  ed  i  Siculi 
dell'  interno,  riuniti  sotto  il  regno  di  Ducezio,  già  vivace  durante  le  tirannidi  di  Cerone 
Trasibulo,  si  accentuò  maggiormente  in   questo   periodo  per  il  fatto  che  i  Siracusani  de 
vati  dai  coloni  Greci  ed  accettanti  pienamente  questa  loro  paternità,  formanti  la  classe  p 
forte,  pili  ricca  e  più  colta,  affine  di  guarentire  la  libertà  con  tanta  pena  riavuta,  pensare 
di  non  ammettere  ai  pubblici  uffici   quei  cittadini  considerati   come  stranieri,  Siculi  per  l 
maggior  parte,  ch'erano  stati  attirati  nella  città  da  Gelone  e  da  Gerone,  i  quali  trovavano 
in  essi  la  maggior  base  della  loro  popolarità.  11  dualismo  già  forte  tra  queste  categorie 
cittadini,  scoppiò  in  vera  rivolti  all'ingiusta    esclusione  di  tanta  e  sì  attiva  parte  della  cil 
tadinanza  dai  pubblici  uffizi;  onde  aggravandosi  le  cose  si  venne  a  repressioni  ed  a  leg: 
coercitive,  fra  le  quali  si  addotto  quella  del  Pctalismo  (esilio  di  cinque  anni  dalla  patria 
coloro  fra  i  cittadini  illustri  che  il  voto  pubblico  designava  a  questa   pena,  scrìvendone  il 
nome  su  d*una  foglia  d'olivoì  riproduzione  della  legge  di  ostracismo  già  in  uso  ad  Ale 
ed  in  altre  città  dell'Eliade.  Questi  torbidi,  queste  leggi  furono  causa  della  uscita  di  gra 
numero  di  Siculi  da  Siracusa  i  quali  andarono  ad  Inessa  (forse  Licodia  alle  falde  dell' Etn; 
presso  Ducezio,  uomo  avveduto  ed  ardimentoso,  meditante  forse  la  riscossa  della  propri 
nazione,  se  dobbiamo  giudicarne  dalla  impresa  tentata  in  odio  ai  Greco-Siculi  e  Siculi  dell 
città  della  costa  orientale  dell'Isola,  Siracusa  e  Catana  per  le  prime.  Le  imprese  di  Ducezi 
la  sua  attività  nel  conquistare  città  dell'interno  ch'erano   già   dominio   dei    Greco-Siculi  e 
nel    fabbricarne    e    fortificarne  altre,  come  Noto,  sua  patria,  Morgenzio,  Messina,  Pai 
Mot3'um  e  via  dicendo  —  Taccoglienza  da  lui  fatta  a  quei  Siculi   che   non  avevano  vu 
sottostare  alle  leggi  di  esclusione,  banditi  dai  Siracusani,  lo  fecero  da  questi  considerare 
come  un  nemico  pericoloso  dell'avvenire.  Quindi,  meglio  affrontarlo  presto  per  non  asp 
tare  che  si  preparasse  e  si  rendesse,  siccome  minacciava,  formidabile.  Collegatisi  coi  Geloi 
gli  Agrigentini,  i  Siracusani  si  misero  all'impresa  con  un  numeroso  esercito  comandato 
Bolcone.  Le  prime   prove   non   riescirono   fortunate  per    l'imperizia  di  Bolcone.    Ducezi 
prendeva  il  sopravvento,  ed  intorno  a  lui  si  raggruppavano  i  Siculi    dell'interno,    rimas 
puri,  da  ogni  greco  contatto,  animati  dal  desiderio  di  tentare  la  rivincita  della  loro  nazi 
naiità  e  che  erano  più    numerosi  di  quanto  si  poteva  credere.   Durante   l'invernata,  nel 
quale    Siracusa  e  le  sue  alleate   riorganizzavano    meglio  le  loro   forze,    Ducezio  si   ten 
accampato   sull'alta  Amestrata   (oggi    Mistretta),  aspettando  la  primavera  per  affrontare 
nemico  che  voleva  sloggiarlo  di  lassù.  I^  primavera  venne  e  fu,  per  ambo  le  parti,  prinm^ 
vera  di  sangue.  Dopo  vari  conflitti  in  una  grande   battaglia,  la  vittoria  si  dichiarò   per~ 
Siracusani  meglio  agguerriti  e  meglio  condotti  della  prima  volta;   nello   stesso  tempo  g 
Agrigentini  toglievano  ai  Siculi  Motyum,  altro  propugnacolo  di  Ducezio,  i  fautori  del  quaL 
cambiatane  la  fortuna,  si  dileguarono  come  per  incanto.  Quasi  solo,  incalzato  dai  nemi 
senza  mezzi  per  fare  le   paghe  del  suo  esercito  minaccioso  e  tumultuante,    Ducezio  n 
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seppe  far  di  meglio  che  entrare  solo  in  Siracusa  e  presentarsi  nel  Senato,  ove,  proster- 
nandosi al  simulacro  di  Giove ,  domandò  che  si  decidesse  sulla  sua  sorte.  Molti  volevano 
che  considerato  come  nemico  in  tempo  di  guerra,  perdesse  la  vita;  ma  prevalse  negli 
anziani  il  consiglio  opposto,  poiché  sarebbe  stata  grave  macchia  per  la  repubblica,  l'ucci- 
dere un  uomo  che  inerme  a  lei  affidavasi  e  le  faceva  atto  di  sommissione.  Perciò  fu  man- 
dato in  esilio  a  Corinto,  co!  patto  di  non  rimettere  piede  in  Sicilia,  pena  la  vita. 

Duce2Ìo  andò;  ma  non  se  ne'stette  quieto  molto  tempo,  poiché,  qualche  anno  appresso, 
Rannodate  le  relazioni  cogli  antichi  suoi  fautori  e  trovatine  dei  nuovi  nei  malcontenti  del 
governo  di  Siracusa,  pretestando  un  oracolo,  che  gli  ordinava  di  venire  in  Sicilia  a  fon- 
darvi una  nuova  città,  in  un  bel  lido  del  mare  Tirreno,  sbarcò  nell'Isola,  mancando  alla 
fede  giurata  ai  Siracusani. 

Ducezio  rientrò  in  Sicilia  nell'Olimpiade  LXXXIIl,  e  la  voce  sparsasi  del  suo  ritorno 
infiorata  dalla  leggenda  della  pretesa  missione  che  l'oracolo  delfico  gli  aveva  assegnata,  o 
meglio  ancora,  il  desiderio  di  sottrarsi  all'influenza  ed  al  dominio  dei  Siculi  grecizzati  delle 
grandi  città,  fecero  accorrere  intorno  a  lui  gh  antichi  aderenti  in  gran  numero,  che  gli 
fornirono  i  mezzi  e  le  forze  necessarie  per  erigere  la  nuova  città  e  difenderla.  Questa  fu 
Calacta,  che  significa  bel  lido,  appunto  per  la  bellezza  e  bontà  della  spiaggia  scelta  da 
Ducezio  —  presso  il  Capo  d'Orlando,  fra  il  castello  Alcesino  ed  Amestrato,  vicino  ad  una 
fonte,  le  cui  acque,  secondo  gli  scrittori  antichi,  "  si  sollevavano  quando  alcuno  suonava, 
imitando  le  note  di  quel  suono  „  —  Calacta  favorita  da  tutti  i  Siculi  aderenti  a  Ducezio, 
compreso  Arconide  principe  degli  Erbitani,  prosperò  in  breve  tempo,  battè  moneta  e  fu 
considerata  come  patria  di  uomini  illustri,  quali  Talete,  retore  citato  da  Laerzio,  Sileno 
e  Demetrio  storici,  e  Cecilio  oratore  famoso. 

Questo  fatto  non  aggradi  certo  ai  Siracusani,  che  oltre  degli  Agrigentini  (i  quali  ave- 
vano biasimata  la  risoluzione  presa  dai  Siracusani  di  mandare  Ducezio  in  esilio  anziché 
ucciderlo  e  da  ciò  erano  venuti  dissidi  inaspriti  dalla  crescente  emulazione  delle  due 
potenti  città)  si  trovarono  di  fronte  nuovamente  costui,  sorretto  dalle  forze  di  tutti  i  Siculi 
dell'Isola  e  favorito  da  nuova  aureola  di  popolarità.  Perciò  decisero  di  finirla,  e  messi  a 
dovere  gli  Agrigentini  con  una  battaglia  loro  inflitta  sull'Imera  meridionale,  rivolsero  tutte 
le  loro  forze  contro  Ducezio,  guerreggiandoli»  aspramente  in  lunghe  fazioni,  finché  non  lo 
ridussero  in  Trinacria  —  unica  città  che  ancor  rimanesse  ai  Siculi  e  nella  quale  i  Greci 
non  erano  peranco  entrati. 

Era  Trinacria  città  delle  più  vetuste  e  potenti  sul  monte  Catalfano,  presso  l'attuale 
Palagonia,  in  Val  di  Noto.  L'aveva  fondata  Trinaco  re  dei  Siculi  al  tempo  della  loro 
inimigrazione  nell'Isola,  come  abbiamo  detto,  approssimativamente  quasi  un  secolo  prima 
della  caduta  di  Troia.  "  Quivi  si  unirono  —  dice  il  Pietraganzili  —  tutte  le  forze  dei  Siculi 
contro  i  Greci;  e  quelli  diedero  esempio  di  gran  valore  e  di  non  minore  virtù,  quando 
lottando,  lottando  disperati  a  non  arrendersi  ai  nemici  da  cui  sopraffatti,  lasciarono  da 
eroi  la  vita  l'un  dall'altro,  trafitti,  E  con  essi  finiva  la  città,  ma  non  finiva  il  ricordo 
glorioso  del  nome,  nella  storia  imperitura  e  nel  cuore  di  noi  di  Siciliani  :  perocché  Tnnaina, 
questa  fu  detta  prima  che  non  assumesse  il  nuovo  titolo.  „ 
I  Siracusani  furono  in  questa  circostanza  inesorabili.  Trinacria,  che  piuttosto  dì  arren- 
dersi aveva  visto  la  volontaria  ecatombe  di  tutti  i  suoi  figli,  i  Siculi,  fu  rasa  al  suolo  ;  e  le 
"fdiezze  che  essa  racchiudeva,  dì  cui  i  saccheggiatori  non  potevano  far  bottino,  restarono 
S'^polte  nella  terra,  che  negli  ultimi  tempi  rese,  dissepolti,  vasi  di  finissimo  lavoro,  cimeli 
^^'■'''a  passata  grandezza.  Cosi  la  Sicilia  fu  totalmente  grecizzata ,  si  che  si  può  dire  l'ege- 
monia Siracusana  finalmente  stabilita  nell'Isola,  e  fuori  per  il  mare  verso  TF^geo. 

E  fu  contro  cotesta  egemonia  che  sorse  allora  Atene,  la  quale  voleva  imporre  la  propria 
^^'Premazia  a  tutta  la  Grecia  ed  oltre.  Le  cause  dell'animosità  tra  Atene  e  Siracusa  risie- 
«^vano  nel  fatto  unico  che  o  l' una  o  l'altra  di  queste  due  città  voleva  centralizzare  in  se 
"  ^premazia  su  tutto  ciò  che  greco  fosse  o  di  greca  pertinenza  :  gli  eccitanti  allo  scoppio, 
'  ed  ognora  più  frequenti  per  la  crescente    tensione    degli   animi.  Il  motivo    determi- 
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nante  della  conflagrazione  fu^  sul  finire  della  LXXXVII  Olimpiade,  dato  dalle  ambasc 
che  i  Leontini,  non  volendo  lasciarsi  sopraffare  da  Siracusa,  mandarono  in  Atene  per  c4 
derne  aiuto  contro  la  potente  rivale.  Capo  di  questa  ambasceria  era  il  celebre  Gora 
figlio  di  Carmontide,  leontino  di  nascita  e  discepolo  di  Empedocle,  oratore  che  emulò, 
non  superò,  nell'arte  del  dire  Ìl  greco  Demostene.  "  Gorgia  —  scrive  Diodoro  —  entri 
"  in  Atene  e  ottenuta  udienza  dal  popolo,  con  la  nuova  sua  e  mai  più  usata  manierai 
"  favellare,  commosse  per  tal  modo  gli  animi  degli  Ateniesi,  uomini  per  altro  ingegnosi 
"  studiosi  dell'eloquenza,  che  da  stupore  e  da  meraviglia  rimasero  sorpresi.  Perciocché 


"1 


Catania.  —  Chiesa  del  Santo  Carcere. 


**  il  primo  le  figure  ed  antitesi,  le  consonanze  ed  armonie  ed  i  versi  nuovi    introdusse^ 
"  quah  cose  erano  allora  per  la  novità  ammirate.  „  J 

L'orazione  di  Gorgia,  alla  quale  era  già  preparato  da  lunga  mano  il  terreno  neira 
nione  pubblica,  persuase  gli  Ateniesi,  che  pure  erano  in  guerre  con  altre  città  della  Grec 
ad  assumere  la  protezione  dei  Leontini  e  lanciarsi  in  ima  guerra  contro  Siracusa.  U  9| 
Pericle  si  pronunziò  contro  questa  impresa,  inascoltato.  Nel  primo  anno  della  LXXXi 
Olimpiade  (417  a.  C.)  una  flotta  d'Ateniesi,  comandata  da  Lachete  e  Carcadè  approdi 
Reggio,  città  amica  dei  Leontini,  e  tentò  d'impossessarsi  dell'isola  di  Lipari,  soggetlj 
Siracusa,  senza  riescire  ad  altro  che  a  saccheggiarne  il  territorio.  Nell'anno  seguente, 
Ateniesi  si  presentarono  con  un'altra  llotta,  cercando  d'incontrare  la  flotta  Siract 
Questa  volta  però  ebbero  miglior  fortuna:  l'armata  Siracusana,  fu  battuta,  distrutta  q| 
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quale  molti  episodi  fanno  ancora  le  spese  del  sedicente  insegnamento  storico  e  class/ero 
nelle  nostre  scuole.  Ci  basti  tratteggiare,  qui,  come  abbiamo  fatto  nel  passato,  le  linee  di  corv 
torno  e  le  ragioni  del  conflitto,  dalle  quali  sopratutto  il  filosofo  può  trarre,  insieme  alle 
leggi  generali  della  storia,  utili  insegnamenti. 

Il  momento  tipico  di  questa  guerra,  nella  quale  Alcibiade  fece  più  parole  che  fatti,  &^ 
offuscò  la  fama  di  buon  capitano  in  altre  imprese  acquistata,  e  Lamaco  morì  in  duello  con 
Callicrate  capitano    degli  Argivi ,  al  soldo  di  Siracusa ,  fu  quando  Nicia,  passando  di  su  ec- 
cesso in  successo,  potè  bloccare  il  porto   della  città  nemica  e  stringer  questa  di  un  pod^s- 
roso  assedio,  innalzando  contro  ad  Ortigia  il  castello  di  Plemmirio,  propugnacolo  della  sua 
gente,  ed  occupare  Labdalo,  Euryalo  nelle  Epipoli:  insomma  tutte  le  fortificazioni  siracusan.^ 
dalle  quali  tenne  per  lungo  tempo   continuamente   minacciati  gli  assediati.  Le  condizioni     a 
cui  Nicia  ridusse  Siracusa  con    questo   assedio   erano   gravi,   quasi   disperate:  la  grande 
città   stava    per   soccombere,  e  già   si    parlavano    delle  trattative  della  resa,  allorché    le 
giunse  quasi  inaspettato  il  soccorso  degli  Spartani,  condotti  da  Gilippo.  Una  serie  di  avveri- 
turose  operazioni,  da  questo   capitano  con  grande  fortuna  compiute,  cominciarono  a  cairn, 
biar   le   sorti    della  guerra:  e  dopo  varie  fazioni  vittoriose  i  Siracusani  poterono  distnig^. 
gere  la  flotta  colla    quale   Nicia    teneva    occupato  e  bloccato  il  loro  porto:  infin\  in  una 
giornata  campale  presso  il  fiume  Asinara  (oggi   Falconara)  gli  Ateniesi    furono  sbaragliati 
e,  dopo  tre  anni,  Siracusa  liberata    dal    loro   assedio.  Grande  fu  la  carneficina  che  degli 
Ateniesi  fu  fatta  in  quella  circostanza  ;  quelli  che  sopravvissero  furono  internati,  prigionieri, 
nelle  latomie  delle  quali  erano   disseminate  le  colline  della    città:   quivi  tenuti   per   molto 
tempo  in  penosa  condizione,  per  la  quale  molti  dovettero  soccombere;  molti  altri   furono 
venduti  e  tratti  in  schiavitù,  e  parecchi  salvaronsi  dalla  morte  per  l'abilità  che  mostrarono 
nel  recitare  i  versi  di  Omero  e  di  Elschilo.  Nicia  e  Demostene  rimasti  prigionieri,  dopo  molti 
dibattiti    fra  chi  li  voleva  salvi  o  non ,    furono  condannati  a  morte  ed  uccisi    dopo  essere 
stati  sferzati  colle  verghe,  se  pur,  come  altri  vuole,  non  pensarono  a  sottrarsi  al  supplizio, 
uccidendosi  in  carcere    colle   armi   loro  fornite  da    Ermocrate,  che  davanti  al  popolo  ne 
aveva  difesa  la  causa.  I  loro  corpi  furono  esposti  per  tre  giorni  alla  curiosità  del  pubblico 
ad  una  porta  della  città;  lo  scudo  di  Nicia  venne  appeso  al  tempio  di  Giove,  ove  Plutarco 
afferma  di  averlo  veduto.  Così  nell'anno  4."  della  XCI  Olimpiade,  cioè  dopo  dodici  anni  di 
lotta  quasi    ininterrotta,    finì  la  guerra   fra  Atene  e  Siracusa  col  trionfo    di    quest'ultima, 
che  affermò  in  tal  modo,  con  insperata  fortuna,  la  sua  egemonia  se  non  in  tutto  il  mondo 
greco  d'allora,  certo  su  buona  parte  di  esso  e  su  tutta  la  Sicilia. 


* 
«  » 


Il  successo  riportato  sopra  Atene,   spinse  Siracusa  in  altre  avventure,  cioè  a  portar^ 
la  guerra  in  Grecia,  aiutando  Sparta,  vessata  continuamente  da  Atene;  e  collegati  ai  Sei*' 
nuntini,  quei  di  Siracusa  si  spinsero  fino  in  Asia,  ad  aiutare  Farnabazo,  governatore  deV 
r  Ellesponto  ed  alleato  ai  Lacedemoni.  E  forse  queste  avventure  guerresche,  delle  quali  »^ 
duce  Ermocrate,  avrebbero  avuta  più  lunga  continuazione,  se  la  minaccia  di  una'invasiof* 
punica  in  Sicilia,   invocata  dagli  imprudenti   Egestani,  alla  quale  Cartagine  con  immen^^ 
apparato  preparavasi,  non  avesse  consigliato  Siracusa  di  provvedere  agli  interessi  suoi  p*-^ 
immediati,  raccogliendo  in  sé  tutte  le  sue  forze.  La  temuta  irruzione  punica  nell'Isola  nO*^ 
si  fece  aspettare:  e,  come  abbiamo  visto,  Selinunte  prima,  Imera  poi,  ed  Agrigento  e  G^^ 
infine,  ne  pagarono  le  spese. 

Cartagine  e  Siracusa  si  guatavano  già  in  atto  di  disfida,  ma  sembrava  che  niuna  de 
due  o.sasse  affrontare  prima  l'altra.  Infine  il  momento  venne.  Dopo  l'impresa  dei  Cart 
nesi,  in  Agrigento  e  Gela,  i  Siracusani  compresero    ch'era   imminente  la  volta  della 
città.  Se  non  si  provvedeva  a  tempo,  il  disastro  sarebbe  stato  sicuro,  irreparabile,  fet 
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fii  per  Selinunte  ed  Agrigento.  Bisognava  provvedere;  e  nel  dibattito  rivelavansi  la 
pplessità  degli  animi,  le  apprensioni  per  l'avvenire.  Fu  in  questa  circostanza  clje  mostrossi 
Sergia  di  Dionisio  seniore  e  che  Siracusa  sacrificò  la  propria  libertà  interna  alla  sua 
lipendenza  dallo  straniero. 

[  Incerte  sono  le  origini  di  questo  famoso  tiranno  di  Siracusa.  Sembra  nato  da  gente 
{tinta,  ma  non  ricca:  tanto  che  lo  storico  Filisto  dovette  pagare  per  lui  una  multa  da 
\  era  stato  colpito,  perchè  gli  fosse  concesso  di  rientrare  in  Senato  e  di  prendervi  la 
fola.  I  suoi  biografi  parlano  di  certi  sogni  che  nella  gravidanza  della  madre  avrebbero 
presagire  l'alta  fortuna  alla  quale  un  giorno  sarebbe  salito  il  nascituro.  Ma  son  cose 
relegarsi  fra  le  favole.  Dionisio  esordì,  mentre  dibattevansi  i  provvedimenti  da  pren- 
i  per  l'imminenza  di  un  connitto  con  Cartagine,  sostenendo  che  Siracusa  non  doveva 
astrarsi  da  meno  della  sua  fama ,  resistere  a  tutt'oltranza  ai  Punici,  se  non  voleva  finire 
|ifne  già  erano  finite  Agrigento  e  Selinunte.  Egli  sosteneva  queste,  del  resto  lodevolissime 
Inioni ,  con  tanto  calore,  dipingendo  le  miserrime  condizioni  nelle  quali  erano  caduti 
Agrigentini  dopo  il  loro  grande  disastro,  con  si  vivo  colorito,  che  il  popolo  infiammato 
patriottismo  depose  i  comandanti  delle  truppe,  sospetti  d'essere  poco  zelanti  della  causa 
tria.  ed  elesse  in  lor  vece  Dionisio  ed  altri  cittadini,  che  avevano  fatto  ottime  prove  nelle 
^cedenti  guerre  contro  Atene. 

Né  era  'questo  solo  a  cui  Dionisio  mirava.  Egli  voleva  esser  unico   nel  comando  delie 

rze  e  della  città;   vi  riesci,    cominciando    dal  designare  coloro  che  gli  erano  stati  dati  a 

►mpagni,  per  dei  tepidi  cittadini,  o  ben  anco,  dei  traditori  che  tenevano  segreti  accordi 

»1  nemico,  e  facendo  rientrare  in  città   tutti    quei    cittadini   che    per  varie  cause    n'erano 

ti  espulsi  e  che  sommavano  a  |>arecchie  migliaia,  formando  così  una  nuova  solida  base 

proprio  partito. 

La    politica   di   Dionisio,    per  rafforzarsi   al    potere  supremo    dal  popolo    accordatogli 

Ito  l'apprensione  dei  grandi  preparativi  fatti  dai  Cartaginesi  in  Agrigento  allo  scopo  di 

ediare  Siracusa,  fu  abilissima;  pagando  lautamente  le  truppe  egli  se  le  affezionò  ;  inoltre, 

lidato  a  Gela   per  comporre  i  dissidi    sorti  fra  plebei  e  patrizi,    parteggiando  per  i  primi 

he  erano  il  maggior  numero  ed  eran  dal  lato  della  ragione ,  legò  quella  città  a  Siracusa, 

tcrescendo  in  modo  straordinario  la  propria  popolarità. 

Delle  imprese  —  troppo  note  —  di  Dionisio  seniore,  nei  trentotto  anni  in  cui  tenne 
ì  signoria  di  Siracusa,  è  oggetto  in  due  lunghi  libri  (XIll  e  XIV)  della  Bibliofeia  di  Dio- 
pro  d'Agirà,  al  quale  hanno  fatto  capo  quasi  tutti  gli  storici  che  vollero  parlare  di  questo 

fanno,  che  ad  onta  delle  crudeltà  delle  quali  fu  accusato  —  molte  delle  quali  forse 
ovocate  da  necessità  politiche  ineluttabili  del  momento,  molte  altre,  diffamazionf  esage- 
te,  raccolte  dagli  scrittori  contemporanei  e  ripetute  senza  controllo  e  forse  con  ahhelli- 
enti  dagli  scrittori  dei  tempi  successivi  —  mostrò  qualità  di  politico,  di  statista  eminente, 
iilta  la  sua  vita,  durata  nel  governo  di  Siracusa,  fu  spesa  da  Dionisio  nel  fronteggiare 
on  energia,  valore  e  mezzi  pari  alla  circostanza,  lo  espandersi  della  invasione  punica  nel- 
risola.  Dionisio  seniore,  di  fronte  alla  storia  di  Sicilia  --  quali  che  siano  i  suoi  torti  come 
ucdsore  della  libertà  nella  patria  sua,  e  quali  possano  essere  le  crudeltà  utili  o  disutili  che 
gli  furono  suggerite  o  dalla  innata  cupidigia,  o  dal  sospetto  delle  macchina/Joni  de' suoi 
nemici,  o  dal  timore  di  perdere  il  potere  e  la  vita  —  Dionisio  seniore,  diciamo,  è  nella 
Storia  della  Sicilia  il  continuatore,  vero  e  possente  dell'idea  di  Gelone  I,  mirante  ad  una 
egemonia  siculo-greca,  o  puramente  sicula,  di  fronte  alle  tendenze  egemoniche  di  Cartagine 
sull'Isola  e  sui  suoi.  mari.  La  figura  di  Dionisio  e  nella  storia  siciliana  una  figura  di  tutto 
rilievo,  emergente  su  ogni  altra  del  suo  tempo,  come  un  colosso  emerge  fra  le  mezze 
%*^e  e  le  figure  comuni. 

I-a  sua  lotta  con  Cartagine,    durata,    salvo  brevi   intervalli,   ininterrotta,    per    tutto  il 

^*™Po  deila  sua  dittatura  o  tirannide  che  dir  si  voglia,  frammezzata  dalle  preoccupazioni  e 

Jj^"^  guerre  interne  che  Dionisio   continuamente  sopportava  per  mantenersi  al  potere,  ha 

^^'  "Jofflenti  titanici ,  ed  è  in  ogni  momento  tale  da  esser  citata  ad  esempio  ed  imitata  da 
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qualunque  nazione  voglia  difendere,  sostenere  la  propria  indipendenza.  In  questa  gì 
durata  oltre  trent'anni  con  varia  fortuna  e  chiusasi  col  trionfo  ctfmpleto  dì  Dionisio,  i 
taginesi  perdettero  la  più  celebre  e  ricca  fra  le  loro  colonie,  Mozia,  distrutta,  come  già 
rammo,  dopo  un  lungo  assedio  da  Dionisio,  contro  il  quale  si  spuntarono  il  valore  d' 
cone,  conquistatore  di  Agrigento  e  di  Gela,  e  di  Magone,  celebre  ammiraglio  punico,  ' 
il  primo  e  mòrto  l'altro,  nelle  guerre  con  Dionisio.  Sul  finire  della  vita  di  Dionisi 
Sicilia  potevasi  dire  quasi  liberata  dai  Punici  che  non  vi  possedevano  più  se  non  lili 
Entella,  Erice  e  le  colonie  di  Panormo,  di  Solunto,  di  Termini,  posizioni  di  poca  in 
tanza  di  fronte  alla  potenza  Siracusana  che  estendevasi  oltre  che  su  tutto  il  rimanente. 
Siciiia  grecizzata,  al  di  là  dello  Stretto,  sul  Continente  e  verso  TEgeo.  E  proposito  di 
nisio  era  —  secondo  ne  aiferma  Diodoro  —  di  sloggiare  i  Punici  da  quegli  ultimi 
possedimenti  nella  parte  occidentale  e  settentrionale  dell'Isola,  se  le  cure  della  gì 
intraprese  coi  Reggiani  prima,  e  la  morte  poscia,  non  gli  avessero  impedito  di  riprer 
le  armi  e  rompere  la  pace  che  da  qualche  anno  serbava  con  Cartagine. 

Curiosa   è   la   causa  a  cui  attribuiscesi   la   morte  di  Dionisio  da  Diodoro   e  da 


Catania.  —  Piazza  dei  Martiri. 


Storici.  Si  sa  che  Dionisio,  a  tempo  perso^  dedicavasi  alle  lettere,  coltivava  le  muse, 
queste,  la  severa  Melpomene  aveva  la  predilezione  del  tiranno.  Le  tragedie  che  Dio 
componeva,  per  forza  dovevano  piacere  ai  Siracusani  —  sapendosi  che  i  meno  ferve 
nell'acclamarle  erano  presi  in  nota  dagli  spioni  del  tiranno,  che  forse,  sospettoso  di 
com'era,  aveva  escogitato  anche  questo  mezzo  per  conoscere  gli  occulti  suoi  nemi< 
mentre  venivano  maledettamente  zittite  e  fischiate  negli  altri  teatri  di  Sicilia  e  di  Gr 
Avvenne  che  una  di  queste  sue  tragedie,  disapprovata  in  Olimpia,  piacque  al  pubblk 
Atene,  davanti  al  quale  era  stata  rappresentata  in  occasione  delle  feste  Bacchiche:  p* 
qual  cosa,  Dionisio  fu  proclamato  vincitore  della  gara  fra  i  poeti  tragici.  Uno  degli  8 
che  aveva  recitata  la  tragedia,  pensando,  e  non  a  torto,  che  se  egli  fosse  giunto  p 
primo  a  dare  avviso  a  Dionisio  di  questo  inaspettato  trionfo  ne  avrebbe  avuto  un 
compenso,  profittando  d' una  nave  che  metteva  vela  per  Siracusa,  parti  segretamente  < 
lecito  giunse  alla  città  d'Ortigia,  ove  senza  indugio,  sbarcato,  corse  al  palazzo  del  tii 
a  dargli  la  notizia  del  trionfo  poetico  da  lui  riportato  nella  più  dotta  fra  le  città  dell' E 
Fu  tanta  la  gioia  che  Dionisio  provò  per  questo  fatto,  che  non  ne  mostrò  ma^ 
nei  fasti  più  fortunati  della  sua  vita;  onde  ordinò  pubblici  ringraziamenti,  e  sacrìfiziì 
Dei,  ed  imbandì  a  sue   spese   tavole,  convitando  gran   numero  di  cittadini.   Com'er 
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l'ingegno  superiore,  né  la  straordinaria  abilità  politica,  né  la  virtù   militare   sviluppata     ^ 
più  alto  grado  ;  pel  secondo,  nessuna  di  queste  doti  può  essere  inscritta  sull'attivo  del  su^o 
bilancio,  di  fronte  al  carattere  basso,  vizioso,   debole,  da  lui  in  ogni  circostanza   rivelaf-<D. 
Allevato  nel  gineceo ,  e  fra  i  piaceri ,  Dionisio  sentì  subito  che  il  peso  del  potere  era  p^— r 
lui  soverchio;  e  poiché   a   Cartagine,   ove  conoscevano  l'animo  e  le  qualità  del    principe* 
siracusano,  si  meditava  e  si  preparava  pel  momento  opportuno  una  rivincita,  egli,  spaver"»- 
tato,  si  appoggiò  a  Dione  cognato  a  suo  padre,  uomo  avveduto  e  virtuoso  ad  un  tempc^ , 
l'unico  che  avrebbe  potuto  far  fronte  ai  Punici  nel  caso  d'una  nuova  loro  guerra  nell'Isola. 
Dione,    lealmente  consigliò    Dionisio:  e  per  rinvigorirne  lo  spirito,   lo  indusse  a  chiamare 
presso  di  sé  Platone,  il  sommo   filosofo,    che   allora    con   plauso   immenso   insegnava  a ^d 
Atene.  Platone  venne:  ma  gl'intrighi  dei  cortigiani  e  delle  donne,  che  miravano  a  dominar-^ 
l'animo  di  Dionisio    per   poter   governare  in  nome  suo  la  città,  riuscirono  a  far   bandir-^ 
Dione  dalla  città  ed  a  stancar  Platone,  che  pochi  mesi  dopo  se  ne  ritornò  in  Atene.  Alti~  ^ 
due  volte  il  grande  filosofo  fu  richiamato  in  Siracusa  dal  tiranno,  che,  malgrado  gli  intrigk-^i 
dei  suoi  cortigiani,  sentiva  il  bisogno  di  appoggiarsi  al  consiglio  ed  al  prestigio  di  un  uoir%  o 
di  senno  e  d'autorità  universalmente  apprezzate;   ma  le  cabale  dei  cortigiani  finirono  p^r 
avere  il  sopravvento:  e  dispiacendo  sempre  più  a  Dionisio  la  libera  e  severa    parola  de] 
filosofo,  nò  potendo  questi  ottenere  da  lui  il  mantenimento  delle  condizioni  colle  quali  s'era 
indotto  a  ritornare  a  Siracusa,  prima  fra  tutte  la  revoca  del   bando  da  cui  Dione  era  col- 
pito, venne  una  vera  rottura  col  tiranno  ;  sì  che  a  stento,  per  l' intromissione  di  Archita  da 
Taranto  e  d'altri  potenti  suoi  amici  presso  Dionisio,  Platone,  lasciato   libero,  ritornossene 
in  Atene,  ove  aure,  certamente  per  lui  migliori,  spiravano.  Eschino  ed  Aristippo,  ateniese 
l'uno  e  cirenaico  l'altro,  filosofi  pitagorici,  furono  pure  chiamati  alla  corte  di  Dionisio:  ma 
non  ebbero  miglior  fortuna  di  Platone. 

Intanto,  col  sopravvento  che  andavano  ognora    più   prendendo  i  cortigiani  e  le  donne 
sull'animo  di  Dionisio,  le  maniere  di  questi  peggiorarono  e  con  esse  le  condizioni  dei  citta- 
dini. Il  malcontento,  il  fermento  si  svilupparono  presto,  né  si  attendeva  in  Siracusa  se  non 
l'occasione    opportuna    per   rompere  in  aperta   ribellione  al  tiranno.   Questa  fu  data  dallo 
sfregio    fatto  da    Dionisio  a  Dione,    costringendo  Areta,  moglie  di  costui,  a  sposarsi  con. 
Timocratc,  cortigiano  dei   più    influenti.    —    Dione,    sebbene    avanzato    negli    anni   e  scon- 
sigliato da  Platone,  non  trangugiò  l'affronto;  e  ben  sapendo  qual  era  lo  stato  degli  animi- 
in  Siracusa,  assoldò  quante  truppe  potè,  coi  mezzi  di  cui  disponeva  e  con  quelli  che  dai 
suoi  fautori  gli  erano  occultamente   mandati  da  Siracusa,  e  noleggiate  le  navi  occorrenti  * 
dopo  essersi  con  un  grande  sacrifizio  ad  Apolline  nell'isola  di  Giacinto  propiziati  gli  Dei  ■* 
fece  vela  per  la  Sicilia  l'anno  4."  della  CV  Olimpiade  (356  a.  C).  Da  Eraclea,  ov'era  pe*' 
prudenza  sbarcato  in    attesa  di  notizie,  Dione  volse  sopra  Siracusa,  profittando  della  lori" 
tananza  di  Dionisio,  andato  con  una  flotta  di  ottanta  galee  a  visitare  le  città  dell'Adriatica^  9 
circostanza  che  a  lui  doveva  essere  nota,  prima  della  sua  partenza  dalla  Grecia  —  malgraci*^ 
quello  che  narrano  gli  storici  —  poiché  non  é  supponibile  che  di  quel  viaggio  e  dei  port»'^ 
posi  allestimenti  fatti  da  Dionisio  per  compierlo,  egli  non  ne  fosse  stato  avvertito  dai  sii^^*" 
amici  di  Siracusa,  o  la  voce  non  ne  fosse  volata  sul  vicino  Egeo.  L'apparire  di  Dione  c*^*" 
piccolo  suo  esercito  sotto  Siracusa,  fu  il  segno  della  riscossa  ;  in  un  attimo  la  città  si  lev*^  " 
e  uccisi  quanti    fautori  del  tiranno  trovò,  il  popolo  andò  incontro  a  Dione,  acclamando^ 
liberatore.  Timocrate,  per  Dionisio  governatore  della  città,  non  potendo  resistere  all'oii 
popolare  che  minacciavalo,  si  salvò  con  una  fuga  vergognosa. 

Siracusa  festeggiò  con  grande  solennità  il  ritorno  alla  libertà,  a  cui  da  quasi  me^^^^ 
secolo  era  disabituata  :  ed  avendo  Dione  promesso  che  sua  opera  sarebbe  stata  di  comt^^^ 
tere  il  tiranno  e  di  consolidare  le  libere  istituzioni  della  patria,  si  preparò  alla  difesa,  pom.  ^=^' 
Dionisio,  arrestato  nel  suo  viaggio  da  quella  sollevazione,  ritornava  minaccioso  in  >^~~  ^^^ 
fretta  con  grandi  forze  e  maggiori  propositi  di  vendetta. 

Questa  lotta  per  la  libertà  che  Dione  sostenne  in  Siracusa,  fu  lunga,  ostinata,  in  -1 

casi  eroica.  Molte  volte  Dionisio,  negli  scontri  fuor  dalle  mura  o  negli  assalti  che  t^^         - ■ 
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suoi  cortigiani,  CQHie  su  cosa  inesistente,  mandarono  ambasciatori  ai  Corinzi  —  clie  la  virt 
di  Timoleone  aveva  ritornati  in  libertà  —  per  invocarne  l'aiuto. 

I  Corinti,  capitanati  da  Timoleone,  il  quale  non  rifiutossi  mai  ad  alcuna  nobile  impre 
vennero    con    parecchie   galee  e  sbarcarono   alla   marina   di   Nasso  presso  Taormina,  ov 
furono  ricevuti  affettuosamente  dal  buon  Andromaco,  signore  di  quella  città,  mentre  i  Ca 
taginesi,  già  entrati    nelT  Isola,  si  accingevano  ad  assediare  Siracusa.  Quivi,  frattanto,  era 
scoppiati  nuovi  torbidi:  la  fazione  di  Iceta  s*era  in  parte   impadronita  della  città  ed  ave 
costretto  Dionisio  a  fortificarsi  nella  Rocca  e  nell'Epipoli.  Plutarco  ha  degnamente  narrai 
le  gesta  di  Timoleone  in  Sicilia,  né  v'ha  chi  queste  non  sappia.  Non  rifaremo  la  btogra 
dell'eroe,  sulla  traccia  del  grande   biografo  degli  antichi  eroi.  Sarebbe  tempo  sprecato  ì 
un  lavoro  superfluo.  Considerando  soltanto  l'opera  di  Timoleone  in  Sicilia   nel    suo  com 
plesso,  diremo  che  fu  opera  essenzialmente  di  libertà,  quale  non  poteva  immaginarla  altri- 
menti quel  forte  temperamento  d'eroe,  che  all'amore  della  libertà»  aveva  sacrificata  la  voc^^f 
del  .sangue  e  gli  affetti  del  cuore.  Per  Timoleone,  la  Sicilia  andò  finalmente  liberata  dalla 
odiosa  figura  di  Dionisio,  il  quale,  deposto  da  un  decreto  di  Timoleone,  approvato  con  giu-j 
bilo  dal  popolo,  andò  in  esilio  a  Corinto  ove  nell'abbiezione  —  sbevazzando  nelle  taverneJW 
mendicando,    suonando   il   tamburo  ai  comici,  questuando  per  i  preti  di  Vesta  e  rendendo 
servigi  più  ignobili  ancora  —  fini  i  suoi  giorni,  da  tutti  disprezzato.  Per  Timoleone  la  Sicilia 
fu  purgata  da  tutti  i  tiranni   grossi  e  piccini   affliggenti  le  sue  città,  e  dai  pretendenti  alla 
tirannide,  cominciando   da   quell' Iceta,    emulo  di  Dionisio,    poi   collegato    dei    Cartagine^fl 
alla  rovina  della  patria,  e  che  insieme  a  questi  aveva  combattuto  a  più  riprese  contro  di  lui. 
Avutolo   nelle  mani ,  Timoleone  lo  condannò   a    morte   insieme  alle  sue    figliuole  che  fé 
sacrificare  sulla  tomba  di  Dione  in  espiazione  ai  mani  di  questo  eroe^  e  delle  sue  donne 
dei  suoi  figliuoli,  da  Iceta,  per  ordine  d'Ipparino,  fatti  annegare  in  alto  mare. 

Per  Timoleone,  infine,  la  Sicilia  fu  pressoché  liberata  dai  Cartaginesi  e  ricondotta,  e 
provvide  leggi,  le  leggi  Dioclee,  e  colla  istituzione  d'un  nuovo  magistrato  detto  VAmpifuth 
o  ministro  di  Giove  Olimpico,  alle  primitive  libertà  interne,  rafforzate  da  maggiori  guare 
ligie.  Le  case  e  gli  emblemi  della  tirannide  in  Siracusa,  furono  da  Timoleone  fatti  rado 
al  suolo,  perchè  non  ne  rimanessero  vestigia  od  esempi  che  altri  invogliassero  ad  attenta 
alla  libertà  della  patria:  e  quando,  nell'anno  4."  della  CX  Olimpiade  (336 a.  C),  Timoleom 
già  vecchio  e  cieco  venne  a  morire  in  Siracusa,  non  solo  questa  città,  ma  l'intera  Sicili 
godevano  da  vari  anni  di  una  pace  perfetta,  d'una  vera  libertà,  di  prosperose  condizioni. 

La    morte  di  Timoleone  fu  un  lutto  per  la  Sicilia:  in  Siracusa  il  Senato  ne  ordinò 
funerale   a    spese  pubbliche,    e    davanti  al  rogo,    sul    quale   fu  posta  la  .salma   dell'ero 
attorniata  da  tutto  il  popolo  della  città,  venne  bandito  il  seguente  decreto:  "  Il  popolo  di 
"  Siracusa  ha  ordinato  che  questo  Timoleonte  di  Corinto,  figlio  di  Timodemo,  fosse  a  pub* 
"  bliche  spese  seppellito,  volendo  che  si  spendesse  nei  suoi  funerali  dugento  nime,  poiché 
"  questi  atterrò  i  tiranni,  vinse  i  barbari,  popolò  di  abitanti  le  più  ampie  città  ch'erano  già 
"  distrutte  e  diede  leggi  ai  Siciliani;  e  vuole  inoltre  che  questo  giorno  di  sua  morte,  si 
"  in  perpetuo  solennizzato  coi  giuochi  musicali  e  ginnici  e  con  corse  di  cavalli.  „ 

Dopo  la  morte  di  Timoleone,  Siracusa  conservò  la  libertà  per  vent'anni. 


Ed  eccoci  all'ultimo  grande  quadro  della  grandezza  siracusana,  dalla  morte  di  Tinw 
icone,  per  le  tirannidi  di  Sosistrato  e  di  Agatocle,  per  un  breve  periodo  di  democrazia 
per  il  reggimento  di  Iceta,  di  Cerone  e  di  Geronimo,  declinante  alla  rovina  colossale  d< 
conquista    lomana.  È  un   periodo  di  decadenza   affrettata    dalla    violenza  e  dal    succedei 
delle  tirannidi,  dall' incalzare  della  fortuna  punica  di  fronte  al  progressivo  infiacchirsi  d< 
fibra  greca  e   dalla  fallita  impresa  di  Pirro  re  dell' Kpiro  in   Sicilia,  il   quale  chiamalo 
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^acusani  e  Taorminesi,  dopo  avere  tentato  invano  di  impedire  i  progressi  dei  Punici  in 
rilia  nel  ritornarsene  vinto  e  scornato  al  suo  paese ,  giustamente  presago ,  esclamava  ai 
p>i  seguaci:  —  "  Oh!  il  bel  campo  di  battaglia  che  noi  lasciamo  ai  Romani  ed  ai  Carta- 
lesi!  „  —  In  questo  periodo,  due  figure  solamente  grandeggiano,  quantunque  in  senso 
|xisto  nella  storia  di  Siracusa:  Agatocle  ed  Archimede. 

I!  primo,  il  tiranno  che  i  sogni  della  inconsiderata  sua  ambizione,  alla  quale  aveva 
nirao  ed  i  mezzi  impari,  condusse  la  patria  Isola,  oltre  di  Siracusa,  all'estrema  rovina: 
itro,  il  cittadino,  scienziato  e  patriota,  che  pone  il  suo  ingegno  sublime,  l' immenso  sapere 
[Jisposizione  della  patria  nella  ultima  e  disperata  difesa  della  sua  indipendenza  e  con  essa 
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Catania.  ^  Nuovo  ospedale  VrrTORio  Emanuele. 


roicamente  procombe.  1  ventott'anni  della  tirannide  di  Agatocle  —  questo  pentolaio  di 
(Crrae  e  non  di  Sciacca,  siccome  volle  il  Fazello,  venuto  in  fortuna  per  l'avvenenza  del 
sorpo,  che.  al  dir  di  Timeo  e  di  Giustino,  prestò  al  vizio  di  Damonte  ricco  e  potente 
latrizio  siracusano  e  nello  stesso  tempo  a  quello  della  moglie  di  costui,  che  lo  ebbe  per 
jnido,  e  morto  il  marito ,  sposò ,  facendolo  arbitro  d' ogni  sua  ricchezza  —  colle  violenti 
^pressioni  interne,  colle  guerre  inconsulte  e  feroci  condotte  in  ogni  parte  della  Sicilia,  colle 

te  imprese,  nell'  Isola  e  nell'Africa,  tentate  contro  Cartagine,  resero  ben  presto  in  Sira- 
e  dovunque  nulli  gli  elTetti  della  benefica  opera  di  Timoleone,  l'eroe  liberatore.  A  sì 

ti  punti  fu  condotta  l' Isola  sotto  Agatocle,  che  la  maggior  parte  delle  città  preferiva  il 
^inio  dei  Cartaginesi  alla  signoria  crudele,  sospettosa,  av^ida  di  costui.  Di  che  fosse 
pace  Agatocle,  l'abbiamo  detto  in  un  breve  esempio  nel  principio  di  questo  libro,  quando 
G-  Chiesi.  —  La  Sicilia  illusiraìa.  Disp.  36* 


toccammo  della  sventura  di  Segesta.  Siracusa  stessa,  nell'occasione  in  cui  Agatocle  afìfe 
il  potere,  non  subì,  si  può  dire,  trattamento  migliore:  Messina,  Agrigento,  Gela,  Centuripe 
e,  per  far  più  presto,  tutta  la  Sicilia  ebbero  a  sperimentare  la  crudeltà  inaudita  di  Agatocle; 
un  vero  sanguinario  furore,  dal  quale,  più  la  fortuna,  ch'egli  stoltamente  cimentava,  avver- 
sava i  suoi  piani,  più  sembrava  invasato.  Non  c'è  che  seguire  in  Diodoro,  Timeo  e  Giù 
stino  le  imprese  di  questo  tiranno  efferrato  —  il  quale  per  molte  caratteristiche  rassomigl 
a  quel  campione  di  tiranno  italiano,  nel  medio  evo,  che  fu  Ezzelino  da  Romano  —  per 
udire  a  quali  eccessi  truculenti  Agatocle  arrivasse  talvolta ,  senza  ragioni  ora  apprezzabiy 
in  Siracusa  e  fuori. 

La  disgraziata  impresa  di  Agatocle  in  Africa,  ove  egli  s'era  illuso  di  poter  vincere  u 
volta  per  sempre  Cartagine,  fu  il  principio  della  sua  rovina  :  le  crudeltà  colle  quali  segnai' 
il  suo  ritorno  da  quell'infausta    spedizione,    avevano   in    Siracusa  ed  altrove   sollevati   gì 
animi  contro  di  lui  e  la  rivolta,  per  i  preparativi  e  l'eccitamento,  annunziavasi  prossima 
lo  avrebbe  raggiunto,  se  prima  non  lo  avesse  raggiunto  la  vendetta  di  Menone,  giova 
egestano  ch'egli  aveva  costretto  ad  oscene  pratiche,  il  quale  lo  avvelenò  anche  per  manda 
di  Arcagato  suo  figlio,  da  lui  diseredato.  E  poiché  il  veleno  non  fu  sollecito  a  procurargli 
morte,  venne  gettato  ancor  vivo  sul  rogo  preparatogli  1289  a.  Ci,  Dopo  la  morte  di  A 
tocle,  undici  anni  di  governo  popolare,   non  portarono   a   Siracusa    sufficiente  ristoro  pei 
mali  cagionati  dal  tiranno,  poiché  le  continue  preoccupazioni  della  guerra  con  Cartagine  e 
le  discordie  interne  scoppiate  fra  le  fazioni  di  due  patrizi,  Sosistrato  e  Tenione,  non  con- 
sentirono alla  libertà  di  rafforzarsi ,  ne  di  recare  i  suoi  effetti  salutari. 

I  mercenari,  avanzi  delle  guerre  di  Agatocle,  od  assoldati  dalla  città  per  far  fron 
alle  minaccie  dei  Punici,  avevano  formato  un  partito  potente;  e  come  tutte  le  organiz 
zioni  militari,  traenti  la  loro  essenza  dalla  guerra  e  dai  torbidi,  promovevano  continui  tumulti 
nella  città  —  desiderosa  di  ristorarsi  nella  pace  e  colla  libertà  —  finirono  per  imporsi 
eleggendosi  un  capo  in  Cerone,  uomo  di  valore  assai  provato  nelle  precedenti  guen 
Costui  accontentò  le  milizie  portando  subito  la  guerra  ai  Mamertini  in  Messina,  alleati  dei 
Romani.  Il  successo  di  questa  guerra,  se  spianò  a  Gerone  la  via  a  farsi  proclamare 
di  Siracusa  e  ad  assumere  il  supremo  comando  della  sua  patria ,  determinò  un  fatto  b 
più  importante  nella  storia  della  Sicilia,  e  fu  il  passaggio  dei  Romani  nell'Isola,  ove  fin 
mente  Roma  e  Cartagine  si  trovarono  per  la  prima  volta  di  fronte  e  combatterono 
prima  parte  del  loro  grande  e  mortale  duello.  Per  far  fronte  ai  Romani,  che  col  pretes 
di  aiutare  i  Mamertini  avevano  passato  lo  Stretto  e  minacciavano  la  parte  Orientale  de! 
risola,  Gerone  non  seppe  far  di  meglio  che  allearsi  a  Cartagine,  la  nemica  naturale  di 
Roma,  non  solo  in  Sicilia  e  nel  Mediterraneo,  ma  in  tutto  il  mondo  d'allora.  L'alleanza 
non  impedì  a  Gerone  di  esser  battuto  dal  console  Appio  Claudio,  cosa  che  lo  fece  pensare 
meglio  ai  casi  suoi  e  lo  indusse  a  cambiar  politica ,  sollecitando  la  pace  con  Roma  ed 
alleandosi  con  questa  nella  guerra  ormai  impegnata  con  Cartagine.  Né  l'aiuto  dì  Gerone  e 
dei  Siracusani,  fu  pei  Romani,  durante  la  loro  prima  guerra,  cosa  di  lieve  momento;  poi 
se  Gerone  non  prese  mai  personalmente  parte  attiva  alla  guerra,  giovò  assai  ai  Roma 
nel  vettovagliarli,  nel  fornire  loro  numerose  flotte  da  combattimento  e  trasporto,  nel  rico- 
verarne le  navi  in  Siracusa ,  onde  riparare  ai  danni  che  le  sconfitte  e  le  tempeste  ave- 
vano loro  cagionato.  Fu  una  vera  e  sincera  amicizia  questa  di  Gerone,  encomiata  dagli 
storici  romani  con  calde  parole,  e  non  ebbe  fine  se  non  colla  morte  di  Gerone  stesso, 
deplorata  dal  Senato  e  dal  popolo  de'  Quiriti,  come  quella  del  migliore  amico  di  Roma. 

Tali  disposizioni  d'animo  dei  Romani,  nella  constatazione  delie  quali  tutti  gli  storici  so 
concordi  verso  Siracusa,  come  poterono  cambiare  in  così  breve  intervallo  di  tempo,  qual 
quello  che  passò  dalla  morte  di  Gerone   all'assedio  di  cui  Marcello  strinse  la  città?  È  un 
po'  difficile  il  rispondere  con  esattezza  a  questa  domanda;  le  induzioni  che  con  una  ce 
logica  si  ponno  trarre  dalla  narrazione  degli  storici  più  prossimi  agli  avvenimenti ,  ci  p 
tano  a  credere,  che  se  Roma  da  molto  tempo,  specie  dopo  il  successo  della  prima  gucri 
punica,  agognava  e  meditava  il  possesso  completo,  incontrastato,  della  Sicilia  e  di  Siracu 
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che  della  Sicilia  d'allora  era  sempre  la  città  più  importante  ed  illustre,  tuttavia  era  ben 
lontana  dal  desiderare  un  assedio  lungo  e  penoso  come  quello  che  determinò  la  caduta 
della  città  nelle  sue  mani,  ed  i  rigori  coi  quali  la  castigò  Marcello,  se  Siracusa  stessa,  col 
leggiero  suo  contegno  verso  Roma  e  colla  lunga,  ostinata  resistenza,  non  avesse  aizzato  la 
collera  della  ormai  troppo  potente  sua  rivale,  già  padrona   della  maggior  parte  di  Sicilia. 

Morto  Cerone,  che  lasciò  lo  stato  a  Geronimo  suo  nipote,  minorenne,  sotto  una  troppo 
numerosa  tutela,  come  sempre  avviene  in  simili  casi,  il  disaccordo  dei  tutori  del  futuro  re, 
fra  i  quali  primeggiava  Adranodoro,  zio  a  Geronimo,  rigettò  la  città  nelle  convulsioni  e 
nelle  discordie  politiche.  Di  più,  emancipatosi  il  giovane  Geronimo,  per  consiglio  dello  zio, 
dalla  larga  schiera  dei  tutori  e  mirando  a  governare  da  solo,  per  le  suggestioni  di  Andra- 
nodoro,  allo  scoppiare  più  fiero  della  seconda  guerra  punica,  ai  cui  esordi  Gerone  s'era 
mantenuto  neutrale,  deliberò  di  allearsi  ai  Cartaginesi  ai  danni  de' Romani,  forse  adombrato 
dal  rafforzarsi  continuo  di  costoro  nell'Isola,  non  pensando  quanto  male,  da  due  secoli  e 
più,  i  Punici  avevano  recato  alla  Sicilia  ed  alle  sue  città.  Invano  Roma  mandò  ambascerie 
a  Siracusa  per  far  mutare  consiglio  a  Geromino,  ma  questi  ostinato  le  rinviò  e  dichiarò  la 
^erra  a  Roma,  mandando  un  esercito  comandato  da  Ippocrate  e  Epicide,  che  coi  Carta- 
ginesi avevano  combattuto  a  Canne  contro  Roma,  ad  assediare  Leonzio  per  far  fronte  ai 
Romani  che  marciavano  verso  il  confine  dei  suoi  Stati. 

Forse,  come  osservano  gli  storici  del  secolo  scorso,  Geromino  s'era  dato  a  questa 
politica,  nella  speranza  di  poter  liberare  la  Sicilia  dai  Romani,  e  riunirla  sotto  il  suo  scettro, 
profittando  del  periodo  di  raccoglimento  che  Roma  fece  seguire  alla  sconfitta  di  Canne. 

Ma  una  congiura  di  cittadini  gli  troncò  nell'inizio,  insieme  alla  vita,  queste  belle  spe- 
ranze. Invano  i  congiurati,  compiuta  l'uccisione,  tentarono  di  sollevare  la  città  a  libertà: 
questa,  ormai  disabituata  agli  usi  del  vivere  libero,  si  abbandonò  incosciente  all'ondeggiare 
delle  fazioni;  Adranodoro,  Io  zio  di  Geromino,  per  la  troppa  fretta  mostrata  nel  volere 
afferrare  la  successione  del  nipote,  fu  ucciso  per  decreto  dei  pretori.  Altri  fatti  sanguinosi 
turbarono  la  città,  caduta  sotto  una  specie  di  dittatura  pretoriale,  prima,  di  Soside  e  Dino- 
mene,  poi,  di  Ippocrate  ed  Epicide.  Respinti  per  una  terza  volta  gli  ambasciatori  che  Mar- 
cello, prima  di  venire  ad  atti  ostili  verso  i  Siracusani,  aveva  mandati  con  pegni  di  amicizia, 
la  città  si  cacciò  capofitto  nella  guerra  con  Roma. 

Guerra  impari,  perchè  Siracusa  nel  periodo  tramontante  della  sua  fortuna  non  aveva 
forze  sufficienti  da  opporre  a  Roma,  già  padrona  dell'Italia  dalla  Gallia  Cisalpina  a  Reggio: 
inconsiderata,  perchè  a  totale  benefizio  di  Cartagine,  la  quale  neirisola  si  era  distinta  per 
troppo  funesti  precedenti,  e  la  cui  supremazia  era  da  temersi,  per  lo  meno,  quanto  quella 
di  Roma. 

Fu  questa,  forse,  una  grande  aberrazione  politica:  ma  è  duopo  constatare  che,  tratto 
il  dardo,  Siracusa  non  si  arretrò  davanti  al  turbine  che  stava  per  investirla ,  e  che  la  sua 
^^istenza  di  tre  anni  all'assedio  di  Marcello,  chiude  degnamente,  grandiosamente,  glorio- 
samente il  primo  e  maggior  periodo  della  storia  di  questa  metropoli  dell'antica  Sicilia. 
L'anima  di  questa  difesa,  alla  quale  con  ardore  indicibile,  esemplare  presero  parte  i  citta- 
dini d'ogni  classe,  sebbene  la  città  fosse  continuamente  dilaniata  da  interne  discordie  che 
ad  ogni  giorno  le  sottraevano  un  tanto  di  forza  viva  utile  alla  resistenza  contro  il  con- 
quistatore romano,  fu  Archimede,  il  matematico,  il  filosofo,  lo  scienziato,  il  pensatore  sommo 
del  mondo  antico:  Archimede,  che  sebbene  carico  d'anni  e  di  gloria,  non  esitò  di  porre  il 
suo  ingegno  e  la  sua  vita  tutta  al  servizio  della  patria.  La  mente  ed  il  cuore  d'Archimede 
diedero  ai  Siracusani,  in  quel  momento  estremo  pella  mdipendenza  della  loro  patria,  la 
costanza  e  1* eroismo  dei  loro  antichi  eroi:  sì  che  la  città,  che  replicate,  pervertitrici  tiran- 
nidi avevano  guasta  e  dilaniata,  mai  non  apparve  sì  grande  e  degna  di  vivere  libera,  come 
fn  quella  resistenza,  che  impose  rispetto  ed  ammirazione  allo  stesso  nemico,  a  Marcello. 

Noi  non  narreremo  qui,  ciò  che  è  troppo  noto  e  già  narrato  da  tutti  gli  storici,  dai  più 
grandi,  come  Tito  Livio  e  Polibio,  ai  minori,  agli  infimi,  ai  trattatisti,  ai  compositori  dei 
libri  scolastici;  come    non    rifaremo    qui   la  narrazione  di   tutte  le  macchine    inventate  da 
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Archimede  e  di  tutte  le  prodigiose  trovate  colle  quali  il  grande  scienziato  sperimentai ista 
tenne  per  tre  anni,  uno  dei  più  celebri  capitani  di  Roma,  il  vincitore  dei  Galli  Cisalpini 
dei  drtaginesi,  in  iscacco  sotto  le  mura  della  sua  patria.  Di  Archimede,  più  che  conw 
uomo,  come  intelletto,  come  faro  luminoso  di  sapienza  nell'evo  greco-romano,  che  fu  ed 
ancora  onore,  gloria  non  della  Sicilia  e  dell'Italia  soltanto,  ma  di  tutta  la  umanità  civile, 
parlare  qui,  se  non  inutile,  è  per  lo  meno  superfluo.  Di  Archimede  dice  laconicamente 
tutto  l'epigrafe  dell'urna  a  lui  consacrata  nella  Villa  Giulia  in  Palermo:  MalntiatUontf 
principi  —  supremo  Siciliiv  oniatiteuto.  Nessun  uomo  dell'antichità,  merita  quanto  lui, 
motto  che  distingue  dall'altre  la  tomba  di  Macchiavelli  in  Santa  Croce. 

Siracusa  cadde,  dopo  tre  anni  quasi  di  resistenza,  l'anno  213  a.  C.  —  Marcello  che  —  se 
è  vero  quanto  narrano  gli  storici  del  suo   tempo   —  prima  di  accingersi   all'assedio   dellaj 
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Catania.  —  Fiera  del  lunedi  presso  il  teatro  Castagnola. 


città,  contemplandone  la  sterminata  ampiezza  e  la  magnificenza  dei  monumenti,  proruppe 
pianto  sembrandogli  delitto  il  dover  portare  il  flagello  della  guerra  fra  quelle  meraviglie] 
macchiò  la  sua  fama  di   giusto  ed  umano,   col    non    sapere  frenare   nel   di  della  vittoria  U 
soldatesche,  le  quali  avide  di  bottino  saccheggiarono  la  città,  come  meglio  non  avrebbei 
fatto  i  Punici  di  Imilcone,  di  Annibale  Gisgone  due  secoli  prima;  e  la  gioia  del  trionfo 
se  pur  quella  delle  stragi,   degli   incendi,  delle  furibonde  rapine,  può  essere  una  gioia 
una  gloria   —  gli  fu  amareggiata  dalla  notizia  della   morte  di  Archimede,   ucciso   contro 
suoi  ordini  da  un  soldato  inferocito   nell'opera  di  distruzione  del  saccheggio!  —  Col  su4 
gran  cittadino  tramontò  anche  il  genio  fortunato  di  Siracusa,  e  si  spense  l'ultimo  baglio^ 
della  indipendenza,  della  autonomia  Siciliana  nel  mondo  antico.  Da  quel  momento  la  Sicilii 
fu  terra  di  conqui.sta,  fu  una  provincia  romana. 
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Ciceroni  e  vetturini.  —  Nella  morta  città-  —  Acradina,  Tica,  Neapoli,  Epipoli.  —  L'Anfiteatro  ed  il  teatro 
Greco.  —  Le  Latomie  del  Paradiso.  —  L'orecchio  di  Dionisio.  —  Santa  Venera.  —  San  Giovanni  e 
le  Catacombe.  —  Altre  Latomie.  —  Gita  ad  Eurialo.  —  Al  Belvedere.  —  Anapo  e  Ciane.  —  Acre  e 
Mcgar*>  Iblea,  Augusta.  —  Lentini.  —  Lago  di  Palico  e  gli  oracoli  Palici. 
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Ai'RORA  imporporava  appena  il  ciclo  dalla  parte  d'Oriente  ed  una  brezza  fresca 

e  pura,  increspante  il  grande  specchio  azzurro  cupo  del  Porto  Maggiore  —  ove 

Slcuilavansi,   mollemente   addormentate,    le   grosse    navi   della  squadra  inglese  e 


àuc  0  tre  vapori  mercantili  —  ci  ravvivava  i  polmoni,  quando  soli  soletti  e  pedestri  uscivamo 
dall'albergo,  con  grande  meraviglia  del  portiere,  che,  ancor  as.sonnato,  si  stirava  sbadigliando 
rumorosamente  nell' atrio.  Era  un  tiro  barbino  che  giucca vamo  all'interprete  o  cicerone 
ed  ^  vetturale  della  casa:  ma  era  necessario,  poiché ^ci  conoscevamo  bene.  Piuttosto  che 
semirci  infastidire  per  tre  o  quattro  ore  dalla  parlantina  stereotipa  del  cicerone  —  che 
profana  la  genuinità,  buona  o  cattiva  non  monta,  delle  vostre  impressioni,  volendovi 
spiegar  lutto,  specialmente  quello  che  non  sa  —  piuttosto  che  metterci  in  balìa  dì  un 
vetturino  —  il  quale  vi  tira  dove  vuole,  vi  infligge  le  sue  grossolane  panzane,  i  suoi 
spropositi  su  quel  che  state  osservando  e  studiando  —  avremmo  rinunciato  alla  visita  che 
ci  eravamo  proposti  di  fare  agli  avanzi  della  morta  Siracusa, 

Invece,  qual  voluttà  trovarci  pienamente  liberi,  padroni  d'andare  a  dritta  ed  a  sinistra, 

awnti  ed  indietro,  in  su  o  all'  ingiù,  dove  la  volontà,  il  desiderio,  la  curiosità  più   o  meno 

Q  spingevano;  qual  voluttà,  muovere  da  noi  soli   quasi   alla  scoperta  d'un  mondo  scono- 

sduto,  padroni   delle   nostre    impressioni,   dei   nostri  movimenti  e  sopratutto  delle  nostre 

orecchie;  non  costretti  ad  un  giro  obbligatorio,  invariabile,  che  tutti  fanno,  ma  assaporando 

b   inesprimibile   voluttà  di  quel  silenzio  profondo  che  domina   nell'  immenso  recinto  della 

morta  città!  Forse,  non  pratici  dei  luoghi  e  delle  strade,  sapevamo  che  qualcuna  di  queste 

[ijavremmo  sbagliata:  che  avremmo  allungato  il  cammino:  che  avremmo  impiegato  maggior 

^inpo  di  quello  che  la  visita  usuale  alle  rovine  di  Siracusa  richiegga.  Ma  era  un  nulla  tutto 

testo,  di    fronte   all'intima  soddisfazione  ette  ci  ripromettavamo   dalla    nostra   solitaria  e 
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bergo  per  le  vie  silenziose  di  Siracusa  ancor  dormente,  di  fronte  al  sole  rutilante  che 
usava  con  un  trionfo  di  ragg^i  dal  suo  bagno  marino,  incamminandoci  alla  Porta  di  Terra, 
che  per  un  largo  ponte-diga,  fra  città,  muraglioni,  bastioni  e  forti,  da  Ortigia  mette  fn 
terraferma. 

Quivi  c'era  un  po'  più  di  animazione.  Sullo  spiazzo,  davanti  alla  porta,  si  addensavano 
carri,  carriole  e  carretti  di  gente  della  campagna ,  che  con  verdura  e  frutta  viene  al  mer- 
cato mattutino  :  veicoli  tirati  per  la  maggior  parte  da  asinclli,  sonoramente  raglianti  all'in- 
contrarsi degli  uni  cogli  altri,  o  da  certi   cavallucci    indigeni,  che  nulla    hanno  a  che  fare 
COI  celebri  cavalli  agrigentini  dell'antico  tempo,  tanto  celebrati  dagli  scrittori  d'allora. 
Né  mancano,  condotti  dai  loro  proprietari,  stuoli  di  capre  dai  turgidi  capezzoH,  pronte 
dare  alla  città,  che  sta  svegliandosi,  il  latte  destinato  ai  loro  nati...  ohimè!...  già  squar- 
^  dal  macellaio,  già  passati  allo  stato  di   fricassea  e  d'arrosto   per  le  cucine  siracusane. 
Tutta  quella  gente   —  uomini ,  donne ,  animali  —  fa.  ressa  davanti  alla  porta  per  passare , 
mentre  le  guardie  e  gli  impiegati  del  dazio,  si  affaccendano  a  visitare,  a  pesare,  a  nume- 
rare, a  contare,  a  riscuotere;  il  tutto  fra  un  gridìo,  un  cicaleccio  assordante,  nel  quale  si 
alzano  ad  acuti  falsetti  le  voci  delle  donne  —  d'un  tipo  bruno  pallido,   dagli  occhi  arcine- 
rissimi,  luccicanti,  acuti  come  punte  d'acciaio  —  alternate  dai  ragli  degli  asini,  dal  muggire 
dei  buoi,  dei  vitelli,  dal  nitrire  dei  cavalli  impauriti,  dal  belare  gutturale  delle   capre   che 
allungano  il  mento  barbuto,  per  strappare  dai  carri  qualche  fuscello  d'erba,  qualche  foglia 
d'insalata!  È  una  scena  curiosa  d'ammirazione,  di  colorito  e  di  costumi,  che  ad  un  pittore 
Direbbe  fornire  l'argomento  tanto  di  una  buona  impressione  e  d'uno  studio,  quanto  d'un 
inde  quadro,  d'una  finita  composizione... 
Lasciataci  addietro  quella  scena  vivace  della  vita  popolare  della  città  moderna,  entriamo 
a  grandi  passi  nella  città  morta,  ove  i  rumori  vanno  gradatamente  illanguidendo  e  confon- 
dendosi colla  gr^n  voce  del  mare  che  si  frange  sulla  erta  scogliera  sotto  alle  antiche  mura 
di  Acradina.  Ad  un   piazzale ,  quasi  rotondo ,  fanno  capo   —   oltre    della  via  che  mette  alla 
città  moderna   —  la  strada  per  Catania ,  la  strada   che  mette  alla  stazione   ferroviaria ,  che 
biforcandosi  poi  e  ramificandosi,  conduce  nell'interno  della  provincia  Siracusana  e  la  strada 
che,  girando  intorno  al  Porto   Grande,  prende  il  litorale    per  volgere  ad  occidente  verso 
Noto:  l'antica  e  celebre  strada  Elorina.  Dov'è,  ora,  quel  centro   importante  della  viabilità 
esterna  di  Siracusa,  era   anticamente  l'Agora:  e  sul   prato  verdeggiante  che  si  stende  li 
■"-~\  una  colonna  ancor  ritta  indica  il  centro  dell'antica,  splendida  piazza  di  Siracusa,  ove 
.   iii  aflluiva  a  trattare  gli  afiari  ed  a  mercanteggiare  le  derrate. 
U  bella  e  larga  strada  provinciale  di  Catania,  che  per  facile  pendìo  sale  sull'altipiano 
su  cui  torreggiava  l'antica  città,  ci  apre  davanti  l'Acradina.  Finalìnente ,  eccoci   nel  cuore 
dell'antica  Siracusa!  Ortigia  n'era  soltanto  il  cervello. 

Acradina,  la  seconda  città  della  Pentapoli  siracusana,  sorse  col  dilatarsi  della  coloniz- 
zazione greca ,   col    trasformarsi  della   sicula  Ortigia   nella  greco-sicula   Siracusa.  Acradina 
tra  la  città  magnifica    per   eccellenza:  la  città   della  vita,   del   movimento,    dell'espansione 
non  concesse  dai  ristretti  limiti  di  Ortigi.^,  che  nello  sviluppo  immenso  preso  dalla  metro- 
poli, ne  divenne   più    che  altro  la   cittadella,   il    propugnacolo   inespugnabile.   In  Acradina 
erano  gli  edifizi  più  importanti  della  città,  cominciando  dal  tempio  di  Giove  Ohmpìo,  eretto 
da  Cerone  II  e  che  Cicerone  disse  "    Tcntplnmque  egregìum  Jovt's  Olinipii;  „  più  erano  il 
Pritaneo,  la  Curia,  il  Foro,  la  Palestra  ed  il  Ginnasio  e  l'altare  della  Concordia.  Nel  Pri- 
taneo davansi  pubblici  banchetti,  a  pubbliche  spese,  a  quei  cittadini  che    colle  loro  azioni 
inferra  od  in  pace,  negli   uffici  o  negli   studi  avevano  saputo  rendersi  utili  alla  patria. 
La  Curia,  era  il  luogo  ove  radunavansi  gli  Anziani  od  il  Senato  della  città,  quando  questa 
r^gevasi  a  governo  popolare,  o  dove  il  tiranno  convocava  i  magistrati,  i  comandanti  delle 
[iluTtzip,  il    popolo   per   promulgare  i  suoi    decreti  o  per    consultarli   ne'  gravi    momenti.  La 
[Curia  di  Siracusa  aveva  seggi  per  seicento  senatori;  l'adornavano  colonne  e  porticati  con 
Itatue  di  uomini  illustri  e  cari  alla  patria.   Quivi  fu   ricevuto   Cicerone  con   grandi  onori, 
aiiorchè  venne  in  Siracusa  ad  ascoltare  i  piati  della  cittadinanza  contro  Verre  ed  a  racco* 
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gliene  documenti  per  la  famosa  sua  requisitoria  contro  il  proconsole  concussionario  e  sp 
gliatore  della  Sicilia.  "  Entrammo  nella  Curia,  egli  narra,  e  per  farci  onore  tutto  il  Senat 
si  levò  in  piedi  e  noi  a  sua  preghiera  ci  sedemmo.  „  Nel  Foro  massimo  attiguo  alla  Cu 
aduna  vasi  la  popolazione    per    ragioni  di  traffico,   per  i  plebisciti,  per  trattare   le   cause 
per  vedervi    eseguire  le  sentenze  capitali.   Nelle  accuse  che   l'Arpinate  fa  a  Verre,  hav 
pur    quella    d'avere   spogliato    il    Foro   siracusano    di    tutte    le   statue  che   l'adornavan 
Nella    Palestra ,    o    Ginnasio ,    la   gioventù   s*  addestrava    agli    esercizi   del    corpo    e    del 
mente,  e  l'edifizio  n'era  formato  da  grandi  porticati,  meraviglia  dei  forestieri  che  l'augus 
città  visitavano. 

Di  questi  splendori,  cantati  dai  poeti,  da  Pindaro  cominciando,  vantati  da  tutti  gli  seri 
tori  dell'antico  tempo,  se  ne  togliamo  gli  avanzi  del  Teatro  Greco,  dell'Anfiteatro  Roman 
nulla  resta  o  quasi  nulla.  Si  direbbe  che  alla  furia  umana,  atterrante  la  monumentale  cittì 
seguisse  un  vento  terribile,  il  quale,  radendo  la  terra,  ne  portava  via  come  un  pulviscolo, 
in  spaventosi  vortici,  le  pietre,  gli  avanzi  tutti,  lasciando  squallide  e  desolate  le  profonde 
spaccature  delle  Latomie.  Almeno  l'effetto  che  abbiamo  provato  affacciandoci  al  piccolo 
altipiano  d'Acradina,  è  stato  questo.  Gli  enormi  cumuli  delle  rovine  di  Selinunte,  i  templi 
ancor  ritti  o  ben  riconoscibili  di  Agrigento,  ci  danno  sempre  un  rillesso,  pallido  se  si  \'uolc, 
ma  pur  tale,  di  ciò  che  dovevano  essere  venticinque  e  più  secoli  or  sono  quelle  città;  ma 
qui  in  Siracusa,  niente  di  tutto  ciò.  La  sola  fantasia  coll'aiuto  dei  ricordi  lasciati  dai  potiti, 
dagli  storici,  dai  filosofi,  dai  geografi,  dagli  scrittori  antichi,  può  evocare  davanti  agli  occhi, 
in  fugace  fantasmagoria,  la  ricostruzione  della  grandiosa  metropoli ,  il  cui  circuito,  secondo 
Strabone,  era  di  i8o  stadi,  circa  33  chilometri:  il  circuito  quasi  della  odierna  Parigi.  Ciò 
che  ne  rimane,  ciò  che  si  vede  ancora  in  Acradina  all' infuori  delle  Latomie,  documenta 
forse  la  tradizione  rimasta  fra  i  secoli,  ma  non  giova  ad  evocarla.  Acradina  occupava  spe- 
cialmente la  parte  Orientale  della  larga  penisola  siracusana,  fronteggiando,  oltre  che  con 
un'alta  ed  aspra  scogliera,  con  un'alta  muraglia,  della  quale  sono  ancor  molte  le  vestigia, 
il  mare  Africano,  dalla  attuale  tonnara  di  Santa  Panagia  al  capo  dello  stesso  nome,  fino 
al  piccolo  Porto  o  Lorccjus,  davanti  al  quale  sorgeva  Ortigia  (1). 

Da  Acradina,  procedendo  sempre  ad  Oriente,  si  passa  in  Tiche  o  Tica,  la  terza 
città  di  Siracusa,  così  detta  dal  Tempio  alla  Fortuna,  che  Tica  anche  era  chiamata. 
11  tempio  doveva  essere  di  una  rispettabile  antichità,  se  Cicerone  stesso,  pel  primo,  lo 
chiama  antico.  Tica  prospettava  l'insenatura  e  porto  di  Trogilos  e  possedeva  oltre  del 
tempio  già  detto,  per  servirci  delle  parole  dell'Arpinate,  "  un  Ginnasio  amplissimo  e  molti 
templi  sacri.  „ 

Da  Tica,  volgendo  verso  l'interno  dell'Isola,  a  nord,  si  saliva  alle  Epipoli,  cioè  la  parte 
alta  e  fortificala  della  città,  ove  i  tiranni  addensavano  le  milizie  mercenarie  colle  quali  tene- 
vano in  soggezione  la  città,  pronti  a  lanciarle  su  di  essa  ad  ogni  tentativo  di  ribellione. 
Le  Lpipoli  eran  formate  da  tre  colli:  il  Labdalon,  l'Essapilon  e  l' Furialo,  il  più  elevato 
e  fortificato;  tutti  i  tre  ampi  castelli  eran  riuniti  da  quella  famosa  muraglia  che  Dionisio  il 
vecchio,  per  premunirsi  contro  i  Cartaginesi  minacciante  Siracusa,  fece  sorgere  in  venti 
giorni,  impiegandovi  settantamila  schiavi,  divisi  in  tante  squadre  di  duecento  uomini,  ognuna 
sotto  la  direzione  d'un  architetto,  ed  impiegando  al  traino  delle  pietre  dalle  antiche  e  nueve 
Latomie,  per  l'occorrenza  aperte,  seimila  paia  di  buoi. 

Queste  mure  misuravano  in  lunghezza  trenta  stadi,  quasi  cinque  chilometri  e  mezzo. 
Tucidide,  fra  gli  scrittori  antichi,  parla  a  lungo  delle  Epipoli  od  Epipole  nella  sua  storia  delle 
guerre  del  Peloponneso,  e  dice  che  nel  circuito  di  quella  fortezza  potevano  capire  cinquan- 
tamila Ateniesi.  È  da  notarsi  però  che  al  tempo  della  guerra  tra  Siracusa  ed  Atene  i  forti 
della  Epipole  non  erano  per  anco  riuniti,  come  qualche  anno  appresso,  da  una  sola  muraglia, 
né,  come  più  tardi  avvenne  per  opera  di  Dionisio,  erano  direttamente  comunicanti  colla 


(I)  Vedi  caria  lopograficn  n  paj.  286. 
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Òtta;  tuttavia  l'importanza  di  questo  baluardo  estremo  di  Siracusa  era  grandissima  e  non 
poco  faticarono  i  Siracusani  a  snidarvi  gli  Ateniesi,  che  di  sorpresa  se  ne  erano  impadro- 
niti ed  avevano  tagliati  gli  acquedotti  alimentanti  la  città  e  che  avevano  origine  a. molta 
distanza  nell'interno  nell'alta  valle  dell'Anapo.  Questi  erano  per  lo  più  sotterranei,  ed 
i  cittadini  estraevano  l'acqua  da  aperture,  alcune  delle  quali  ancora  oggi  esistono  alla 
superficie  del  suolo  a  guisa  di  pozzi  net  cui  fondo  vedonsi  scorrere  abbondanti  canali 
d'acqua,  Gli  antichi  acquedotti  di  Siracusa  entravano  nell'Epipole  sotto  il  castello  d'Eurialo; 
percorrevano  questa  regione  tenendosi  quasi  paralleli  alle  mura  di  Dionisio:  e  dopo  avere 
fornita  d'acqua  Tica  ed  Acradina,  attraversando  il  mare  per  il  Porto  Piccolo,  finivano  in 
Ottilia,  forse  ov'era  ed  è  ancora  la  famosa  fonte  d'Aretusa. 

Delle  mura  Dionisee  dell' Epipoli,  se  ne  vede  ancora  una  buona  parte  a  settentrione 
della  strada  di  Catania,  ove  questa  discende  verso  il  litorale,  cominciando  dalla  località  che 
è  detta  Scala  Greca  —  perchè  di  là  l'oste  di  Nicia  si  introdusse,  sembra,  nella  fortezza  —  ed 
andando  fino  al  colle  di  I-abdalon,  dall'alto  del  quale,  nella  località  ora  detta  la  Targetta, 
si  veggono  gli  avanzi  della  porta  ove  avvenne  fra  Marcello  ed  i  Siracusani  lo  scambio  dei 
prigionieri,  E  fu  dalla  sommità  della  Epipole,  come  già  abbiamo  detto,  che  Marcello,  con- 
tempbndo  il  panorama  superbo  della  città  cui  stava  per  abbandonare  agli  orrori  della 
guerra,  proruppe,  secondo  Tito  Livio,  in  pianto.  Alte  mura  dividevano  l' Epipole  da  Tica: 
raa  una  via  sotterranea,  nella  quale  potevano  passare  quattro  cavalli  di  fronte,  univa  le  due 
parti  di  Siracusa  :  per  modo  che  l'una  all'altra  poteva  recare  soccorso,  senza  che  per  questo 
>i  dovessero  aprire  le  porte  con  pericolo  di  un'irruzione  nemica.  L' Epipoli,  per  la  sua 
natura  e  posizione,  era  un  quartiere  essenzialmente  militare:  e  si  hanno  forti  ragioni  per 
credere  che  all'infuori  delle  milizie,  ogni  altra  popolazione  vi  fosse  esclusa. 

Da  Eurialo  scendendo  per  il  versante  orientale  delle  colline,  verso  Ortigia,  comìncia- 
nno  le  alte,  doviziose  fabbriche  della  Neapolì,  l'ultima  delle  città  siracusane  o  porto  di 
Siracusa,  gareggiante  per  splendore  ed  amplitudine  con  Acradina  ed  Ortigia.  Celebre  era 
in  questa  nuova  città  il  tempio  di  Cerere;  celebre,  diciamo,  per  gli  spergiuri  commessivi  da 
Dionisio,  quando  dopo  aver  giurato  di  non  attentare  alla  sicurezza  del  governo  ne  alla 
libertà  patria  tradì  l'uno  e  sacrificò  l'altra  alle  proprie  cupidigie;  celebre  per  lo  sper- 
giuro di  Calippo,  il  quale  dopo  aver  giurato  sull'ara  della  Dea,  indossandone  la  clamide, 
devozione  a  Dione,  se  ne  parti  di  là  col  proposito  di  ucciderlo,  come  fece,  nel  più  breve 
termine  possibile;  celebre  infine,  secondo  Aristotele,  per  la  burletta  fatta  alle  matrone 
e  fanciulle  Siracusane  da  Dionisio  seniore,  che  dopo  averle  invitate  ad  una  festa  in  quel 
tempio,  adorne  delle  loro  vesti  più  belle,  dei  loro  gioielli,  le  fece  spogliare  d'ogni  cosa  per 
impadronirsi  di  quelle  ricchezze  e  farne  denaro,  giustificandosi  col  dire  che  tale  era  il  volere 
di  Cerere.  Imilcone  fece  distruggere  quel  tempio  sacro  allo  spergiuro  ed  al  tradimento,  e 
forse  non  fu  male.  Altro  tempio  della  Neapolì,  era  quello  di  Libera  o  Proserpina,  del  quale 
Cicerone  nelle  Verrine  fa  parola:  superbi  il  Ninfeo,  il  Teatro  Massimo  e  più  tardi  l'Anfi- 
teatro, dei  quali  fra  poco  avremo  ad  occuparci.  Sotto  la  Neapoli,  sul  pendio  della  collina 
t^ifgradante  verso  il  Porto  Maggiore,  s'apriva  la  Necropoli,  costeggiante  per  un  tratto 
discreto  la  mure  Dionisee,  salienti  alle  Epipoli.  Tale  a  grandi  linee,  a  volo  d'uccello,  s'è 
concesso  dirlo,  la  impostazione,  la  pianta  della  grande  città  morta,  quale  ci  è  rimasta  per 
le  tramandate  tradizioni  e  quale  dagli  avanzi  delle  sue  mura,  dei  suoi  acquedotti,  dei  suoi 
monumenti  e  dallo  stesso  andamento  del  terreno  è  facilmente  dato  di  stabilire.  Ma  qui  non 
^  detto  che  finisse  Siracusa ,  perchè  gli  storici  fanno  fede  che  intorno  al  suo  gran  Porto 
sorgevano  gli  arsenali  poderosi  ed  infinite  abitazioni  stendentisi  fin  verso  la  pianura  di 
Virago,  appiedi  del  colle  ove  sorgeva  il  tempio  di  Ciiove  Olimpio,  di  cui  due  tronconi  di 
colonne  doriche,  ancor  oggi,  stanno  a  guardare  il  mare  che  si  frange  contro  il  Plemmirio; 
ricordanti  nella  loro  silente  solitudine  una  infinità  di  cose,  dalla  munificenza  di  Gelone  che 
adornava  la  statua  del  nume  dì  un  manto  d*  oro,  alla  empietà  ben  nota  di  Dionisio,  che  di 
quel  manto  prezioso  faceva  spogliare  il  simulacro  augusto,  alle  migliaia  e  migliaia  di  soldati 
di  Nicia,  di  Imilcone,  di  Amilcare,  di  Marcello  che  in  quei  dintorni  ebbero  tomba,  uccisi 
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dai  miasmi  pestilenziali  della  vicina  palude.  Quanta  mestizia,  quanta  poesia  emana  da 
due  tronchi  di  colonne  battuti  dall'acre  brezza  marina,  su  quel  colle  isolato,  cui  pc 
olivi  e  molte  erbe  selvatiche  coprono»  allorché  verso  il  tramonto,  seduto  sui  basam 
loro  o  su  qualche  vicino  blocco  di  pietra,  un  giovine  capraio  modula  nel  rozzo  llaut< 
sambuco  o  di  cannuccia  certe  flebili  nenie  alle  quali  accorre  la  mandra  brulicante  fra 
sterpi  e  le  rovine  ond'è  seminato  il  fianco  del  colle,  da  cui  ogni  raffica  di  vento 
viene  dal  mare ,  porta  con  se  e  disperde  qualche  atomo  de'  ricordi  e  degli  avanzi  dell* 
tica  metropoli,  Da  quei  due  desolati  tronconi  tutto  si  domina  :  dalla  punta  estrema 
Ortigia  sul  mare,  all'alta,  bizzarra,  rocciosa,  vetta  di  Kurialo,  il  Belvedere  moderno. 


Etjia.  —  L'  ERUZIONE  DEL  1669  (quadfo  di  Mignemi). 
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Ma  ritorniamo,  è  tempo,  sui  nostri  passi  :  alla  strada,  che  per  Acradina  e  Neapoli,  X 
e  le  Epipoli  ci  deve  mostrare  ciò  che  è  ancora  della  Siracusa  che  fu.  Procedendo  per  i 
di  quelle  stradicciuole  che  si  staccano  dalla  via  di  Catania,  incassate  fra  due  muri  bian 
per  la  polvere  eterna  che  v'è  accumulata  e  per  il  colore  della  calce,  dai  quali  talvolta  fa 
capolino  le  verdi  fronde  degli  alberi  coli' immenso  panorama  della    città  moderna,  del 
Porto  Maggiore,  della  grande  pianura  delI'Anapo  fino  al  Plemmirio  che  di  tratto  tratti 
soffermavamo  ad  ammirare,  volgendoci   addietro ^    mossi    dall'inestinguibile    desiderio 
quella  magnificenza  ci  lasciava  nell'animo,  quasi  a  confortarci  dei  campi  sassosi  e  brulli 
cui  si  compone  per  la  massima  parte  il  lato  occidentale  di  Acradina,  giungemmo  alla 
del  custode  delle  antichità,  alla  quale  bisogna  pure  far  capo^  se  si  vuole  penetrare 


subito    per  un  breve   sentiero    airAnlkeatro,  il   maggiore  monumento  che    della    Siraci 
romana  sia  rimasto.  Siccome  nella  enumerazione  che   Cicerone  fa  degli  splendori  di  Sii 
cusa,  di  questo  edifizio  non  è  fatto  cenno;  e  siccome    degli    scrittori  romani  non  ne  pai 
che  Tacito   in   Nerone,  cosi  è  d'uopo  indurre  che  l'Anfiteatro   siracusano  sia  stato   eretl 
durante  T impero  d'Augusto,   quando  questi  tentò   con  provvide   disposizioni  e  con  nuo^ 
colonie  di  innalzare  le  sorti  della  Sicilia,  cui  le  vessazioni,   le  spogliazioni  dei  procons< 
avevano  gettata  in  miserrime  condizioni.  Questo  Anfiteatro  doveva   essere  magnifico,  p< 
l'ampiezza  delle  linee  e  la  ricchezza  dei  marmi  che  l'adornavano.  Misurava  nell'asse  mi 
giore  70  metri,  nel  minore  40;  aveva   una  grande  balaustrata  in  marmo,  gli  av-anzi  dell 
quale  veggonsi  ancora  frantumati  nel  mezzo  dell'arena. 

Questo  grandioso  ellissi,  scavato   per   la  maggior  parte  nella  roccia   della   collina 
Agradina   prospettante  il    mare,  rivaleggia  colle  maggiori  costruzioni  del  genere  lasciati 
dall'era  romana,  all' infuori  del  Colosseo  (i). 

I  gradini  dell'Anfiteatro  siracusano  erano  rivestiti  di  marmo ,  e  nella  precinzione    ài 
l'arena,  sul  bordo  in  marmo  di  questa,  veggonsi  ancora  segnati  i  nomi  dei  proprietari  de| 
stalli  distinti ,  equivalenti  per  la  loro  posizione  alle  nostre    prime  file  dei    palchi    e    dell 
poltrone.  Un  corridoio   sotterraneo  ben    conservato,   girava    intorno   all'arena  ed  in 
sboccava  per  otto   porte,   dalle  quali  certamente    presentavansi  al  pubblico  i  gladiatori, 
lottatori  e  le  fiere,  e  nel  tempo  delle  persecuzioni  al  Cristianesimo,  i  seguaci   della   nuoi 
idea   a    quelle    destinate.    Ben    conservati   sono   ancora   gli    archi    dei   vomitorii,  la  cavé 
sebbene   l'intero    monumento   sia    rimasto   per   vari   secoli   sepolto  da  cumuli  di  roccie 
di  rovine,  poiché  soltanto  nel  1839  fu  rinvenuto  e  dal  Duca  di  Serradifalco,  cotanto  beni 
merito  della  archeologia  sicula,  fatto  dissotterrare  e  ripulire   dalle  macerie   che  ne  ingoi 
bravano  l'arena  e  le  gradinate.  Il  silenzio  profondo  della  campagna  spopolata,  del  desei 
infocato,  quasi,  come  di  tutto  l'ambiente  nel  quale  ci  aggiravamo,  è  la  nota   carattcristi< 
di    questo   monumento,  formicolante   un   giorno    di  popolo  rumorosamente  plaudente  ali 
lotte  dei  gladiatori   fra   di   loro  o  colle   belve,    od   alle   stragi   delle   belve  sui  neofiti   d^ 
Cristianesimo. 

Fuori  dell'Anfiteatro,  un  gesto  della  guardia  ci  addita  l'Ara  di  Gelone:  è  uno  spiazj 
rilevato,    rettangolare   di   198  metri  in  lunghezza  e  23  in  larghezza.  Sembra  lo  stilobate 
destinato  a  sorreggere  un  lungo  colonnato.  Vuoisi  che  quivi  ogni  anno  si  compisse  il  saci 
ficio  di  450  buoi,  in  commemorazione  della  cacciata  di  Trasibulo,  e  che  quivi  Ducezio 
dei  Siculi  si  inchinasse  a  domandare  pace  e  perdono  al  Senato  ed  al  popolo  di  Sirac» 

Sotto  la  vicina  chiesetta  di  San  Nicolò,  mostrasi  una  cisterna  d'acqua  alimentata  da| 
acquedotti  antichi,  sostenuti  da  quattordici  grossi  pilastri. 

Una  breve  strada  in  leggero  pendio  porta  dall'Ara  di  Gelone  e  dall'Anfiteatro  Romai 
al  Teatro  Greco,  il  maggior   monumento   che    Siracusa  conservi  del  suo  antico  splendor 
Dopo  quelli   vantati  di  Mileto  e  di  Megalopoli  è  il  più  grande  che    il   mondo  greco  abbi 
posseduto.    Nessuna    città   della   Sicilia    ne    possedette    uno    maggiore,    nò    più    splendi<l< 
Così    affermano   fra    gli    altri    Diodoro,    Plutarco,  Silio  Italico  e  Cicerone  che  lo  qualifit 
per  massimo  (2). 

Costrutto  sull'archetipo  dei  teatri  Greci,  è  internamente  scavato  nella  roccia,  in  sei 
cerchio,  del  diametro  di  150  metri.  1  due  lati  dell'arco  si  prolungano  in  avanti  in  linea  reti 
per  dar  posto  alla  scena  —  ora  scomparsa  —  ed  alle  stanze  per  gli  attori. 

Aveva  in  origine  quarantasei  ordini  di  gradini,  dei  quali  una  trentina  sono  ancora 
istato  di  buona  conservazione,  e  gli  altri,  man  mano  si  sale  verso  la  sommità,  si  fanno  ogn< 
più  diroccati  e  mancanti.  Una  larga   precinzione  a  metà  ed  un'  altra  più  stretta  al  bas 
dividevano    questo    emiciclo   in  nove  settori  o  cunei  ai  quali  si  adiva  per  otto  vomitoi 
Ogni  settore  portava  il  nome  di  un  nume  o  di  un  personaggio  illustre  al  quale  si  suppoi 


(1)  Vedi  disegni  a  pag.  192-193. 
(a)  Vedi  disegno  a  pag.  197. 


fosse  dedicato.  Cosi  il  settore  centrale  porta  il  nome  di  Giove  Olimpio,  e  vicino  veggonsì 
ancora  scritti  i  nomi  di  Cerone,  di  Filistide,  di  Nereide  ed  altri,  resi  dal  tempo  e  dalla 
devastazione  illeggibili.  Le  undici  gradinate  inferiori  vicino  all'orchestra,  erano  tutte  rive- 
stile in  marmo,  come  ne  fa  fede  qualche  gradino  che  ancora  conserva  il  rivestimento  o  le 
iraccie  di  esso,  e  si  capisce  che  quei  sedili  dovevano  essere  destinati  alle  notabilità. 
Per  la  folla,  per  il  volgo  bastavano  i  sedili  intagliati  nella  nuda  roccia  di  calcare.  Nella 
parte  inferiore  veggonsi  ancora  scavati  in  blocchi  di  pietra  i  buchi,  nei  quali  erano  confitti 
i  pali  che  sostenevano  l'ampio  velario;  a  tergo  dell'emiciclo  si  parte  pure  una  gradinata, 
ora  quasi  del  tutto  rovinata ,  che  sboccava  sul  ciglione  della  collina ,  proprio  vicino  alla 
Latomia,  detta  l'Orecchio  di  Dionisio.  Di  qui  forse  per  brevità  di  strada,  il  popolo  di 
Neapoli  e  d'Acradina  scendeva  al  teatro,  mentre  quello  di  Ortigia  trovava  certo  più 
facile  via  venirvi  dalla  parte  della  scena.  Questo  teatro  ci  darebbe,  come  nessun  altro  di 
quanti  ora  rimangono  lo  può,  l'idea  completa  di  ciò  ch'erano  nel  bel  tempo  della  civiltà 
greca  i  teatri,  se  non  mancasse  della  scena;  ma  chiunque  abbia  vista  la  mirabile  scena 
del  teatro  di  Taormina,  può  col  ricordo  di  quella  completare  la  defìcenza  che  riscontrasi 
od  teatro  di  Siracusa  e  che  nuoce  alla  pienezza  dell'  impressione  destata  da  quel  mae- 
stoso recinto. 

Si  fa  salire  la  costruzione  di  questo  teatro  a  Gelone,  che  in  segno  di  esultanza  per  la 
vittoria  famosa  riportata  sui  Punici  ad  Imera,  avrebbe  voluto  regalarne  la  sua  città,  il  che 
sarebbe  avvenuto  intorno  all'anno  480  a.  C.  Ma  notizie  certe  sul  Teatro  di  Siracusa  non 
si  hanno  che  nel  406  a.  C,  nella  qual  epoca  è  da  osservarsi  che  era  già  compiuto:  cosa 
però  che  basta  a  dargli  una  rilevante  antichità.  Un  sentimento  di  profonda  vciferazione  invade 
l'animo  di  chi  non  è  soltanto  un  curioso  totirisic  pedissequo  e  credente  nel  proprio  Baedtktr, 
davanti  a  questo  monumento.  È  tutta  la  storia  della  grande  Siracusa,  di  questa  metropoli, 
di  questa  città  mondiale  dell'era  greca  che  passa  coi  suoi  ricordi  sopra  quelle  rovine,  su 
quelle  gradinate  aduste  da  un  sole  spietato,  da  venticinque  secoli.  Chi  conosce  l'impor- 
Linza  che  nella  vita  dei  popoli  Greci  o  dai  Greci  più  o  meno  derivati  aveva  il  teatro,  com- 

'  ■  ciò  che  vogliamo  dire  ed  il  sentimento  suscitato  da  questo  monumento.  Esso  e  la 
- ...  .co  ancor  viva  ed  intensa  della  vita  della  Siracusa  di  Gelone  e  di  Archimede,  di 
telone  e  di  Timoleone,  che  sia  giunta  fino  a  noi,  che  tenda  a  rendere  ancora  per  molti 
secoli  avvenire ,  sacro  e  venerato  il  nome  di  Siracusa.  Quivi  Siracusa  visse  della  vita  sua 
più  eccitata  e  forte:  la  vita  del  piacere,  del  dolore,  dei  trionfi  e  delle  sventure.  Quivi  alle 
tragedie  di  Eschilo,  di  Sofocle,  di  Soside  e  di  Sositeo,  alle  commedie  di  Epicarmo.e  di 
Aristofane  ed  alle  mimiche  di  Sofrone  —  meno  i  due  primi  siracusani  tutti  —  alternavansi 
le  adunanze  ed  i  gravi  dibattiti  per  la  salvezza  della  patria;  quivi  venivano  a  parlare  al 
popolo  Platone,  Iceta  filosofo  e  Pitagora;  quivi  Dione  esortava  i  cittadini  alla  resistenza  contro 
la  tirannide  dionisea;  quivi  Timoleone,  redenta  quella  per  lui  novella  patria,  eccitava  i  Sira- 
cusani ad  atterrare  la  rocca  di  Dionisio,  onde  della  tirannide  non  restando  più  il  nido,  non 
nascessero  nuovi  aquilotti;  e  quivi  infine,  cieco,  il  vecchio  cittadino  di  Corinto,  si  faceva 
condurre,  per  sollevare  l'animo  ad  alti  pensieri,  ascoltandovi  i  Persiani  od  i  Sette  a  Tebe,  o 
la  trilogia  del  Prometeo  di  Eschilo,  o  VAjace  e  le  Trachìnic  di  Sofocle. 

Ed  era  quello  il  miglior  momento  di  Siracusa.  Il  popolo  che  tenevasi  fitto,  compresso, 
Pepato  negli  ordini  maggiori  della  grande  gradinata  sopra  la  precinzionc,  quando  stac- 
cava lo  sguardo  dalla  scena,  negli  intervalli  di  riposo  per  gli  attori,  levandoli  ali'ingiro, 
davanti  a  sé  vedeva  lo  spettacolo  superbo  del  mare  fino  al  Plemmerio ,  dalla  pianura  del- 
lAnapo  fino  all'Olimpio  (?d  alla  piccola  contrada  di  Policna,  che  intorno  a  quel  colle  strin- 
gevasi;  lo  spettacolo  d'Ortigia  tutta  colle  maestose  sue  fabbriche  e  l'alta  torre  del  tempio 
"Minervino,  collo  scudo  dorato  dell' Iddia  a  cui  volgevasi  il  desiderio  dei  naviganti  nell'ab- 
l^fidonare  la  città;  della  collina  di  Acradina,  che  di  fianco  al  Teatro  incombeva,  coi  suoi 
lenipli,  il  Pritaneo,  il  Ginnasio  Timoleonteo,  il  Boleiitcnou  e  gli  altri  classici  edifizii  ove 
svolgevasi  la  vita  attiva,  rumorosa,  agitata  della  grande  città. 

Doveva,  quello  che  dai  palazzi  marmorei  d'Acradina  e  di  Ortigia  al  Porto  Maggiore, 
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popolato  da  una  infinità  di  navi,  di  trireme  d'ogni  lorma  e  dimensione,  si  stendeva  sotto 
un  cielo  dell'azzurro  più  puro,  fino  alla  pianura  verdeggiante  ed  ai  lontani  cerulei  monti 
Erei  che  la  chiudono  all'orizzonte  da  un  lato  e  dall'altro  fino  all'Etna  ed  ai  monte  Tauro, 
essere  uno  spettacolo  di  bellezza  inesprimibile  ;  del  quale  la  nenia  dei  musici  accompagnanl^ 
il  coro  o  l'azione,  insieme  alla  sana  e  forte  poesia,  sgorgante  a  larghi  fiotti  dal  fatalìsidH 
de'  soggetti  di  quelle  tragedie ,  raddoppiavano  nel  pubblico  T  intensità  dei  godimenti.  Ed 
oggi  pure,  ad  onta  di  tutta  la  rovina  che  vi  sta  intorno,  della  desolazione,  del  silenzio, 
dell'abbandono  spiranti  dalle  bianche  pietre  del  Teatro  —  cui  la  commissione  conservatrice 
dei  monumenti  fa  tenere  con  rigida  scrupolosità  pulite  da  erbe,  da  ogni  ingombro  —  ad  onta 
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Gli   ALTARELLr,  presso   NicOLOSI,   attorniati  Di^LLA  LAVA  (1886). 


che  la  scena  vi  manchi,  colle  illusioni  dei  colonnati  e  delle  arcate  sotto  cui  agivano  gì 
attori,  e  vi  manchino  i  musici  stipati  nell'orchestra  sotto  di  essa,  e  del  velario  non  vi 
più  vestigio,  e  non  uno  spettatore  popoli  la  vasta  gradinata  e  la  eco  sia  sorda  nello  emJ-j 
ciclo;  salendo  all'ordine  più  alto  dei  gradini,  si  ha  sulla  città  moderna,  sul  porto  e  in  tuttol 
il  territorio  circostante  lo  spettacolo  d'un  panorama  indimenticabile,  che  la  paziente  tolle 
ranza  della  guardia  vi  lascia  ammirare  a  vostro  piacimento,  senza  importunarvi  dei  suoi] 
discorsi,  senza  seccarvi  d'una  fretta  intempestiva,  tenendosi  dietro  ad  un  muro  per  mefi 
diroccato,  al  riparo  del  sole  che  più  s'innalza,  più  si  fa  sferzante. 

Nel  declivio  drlla  collinetta  suttu  il  Teatro  Greco  si  mostrano  gli  avanzi  della  Necroi 
romana.  Sopra  al  Teatro  si  va  per  un  rapido  sentiero  al  Nin/ron.  Era  in  origine  una  vj 
grotta  scavata  nella  roccia,  adorna  di  colonne,  di  fregi,  ove  in  una  grande  piscina  sboccavi 
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le  acque  d'uno  dei  rami  de!  grande  acquedotto  siracusano.  La  leggenda  faceva  di  questo^ 
poetico  antro  dimora  prediletta  delle  Ninfe  tutrici  della  città:  oggi  alcune  lavandaie  dalla 
faccia  abbrunata,  oltre  che  per  il  naturale  colore  della  razza  siciliana,  dal  sole  al  quale  sono 
continuamente  esposte,  sbattacchiano  il  loro  bucato  nelle  acque  che  là  per  sotterranei  meandri 
ancora  stillano,  accompagnando  il  lavoro  con  uno  stridulo  cicaleccio  o  con  quelle  lente, 
melodiose  cantilene  che  sono  caratteristica  del  popolo  siciliano,  sì  diverse  dalle  canzoni 
napoletane  e  si  affini,  invece,  ai  canti  che  s'odono  fra  gli  arabi,  o  fra  i  gitani  in  Ispagna. 


*  • 


La  guardia  che  ci  accompagnava  nella  nostra  escursione,  non  dava  al  Teatro  Greco,  e 
all'Anfiteatro,  ed  altre  cose  in  quei  dintorni  viste,  l'importanza  che  diede  alla  Latomia  del 
Paradiso  e  conseguente  Orecchio  di  Dionisio.  La  solennità  colla  quale  ci  aprì  il  cancello 
di  legno  ce  ne  fece  tosto  accorti.  Sembrava  quasi  un  altr'  uomo  ;  nel  sorriso  di  compiacenza 
che   illuminava  la  sua   faccia   simpaticamente   abbronzata,   c'era  tutto  un  discorso.  **  Ora 
vedrai,  sembrava  ci  dicesse,  qualche  cosa  che  non  hai  mai  visto,  che  ti  farà  aprir  la  bocca 
e  sgranar  gli   occhi  per   la  meraviglia;    qualche   cosa  che   non   c'è  in   nessuna  parte  del 
mondo:    che    per    vedere    bisogna  venir  qui,  proprio  qui  in  questa  povera  Siracusa,  che 
ne  ha  viste  di  tutti  i  colori  e  sulla  quale  si  sono  scatenate  tutte  le  disgrazie,  tanto  che  per 
un  pezzo  parve  quasi  fuori  dal  mondo,  fuori  dal  consorzio  della  vita  italiana  e  ben  anco 
siciliana!  „  —  Ed  il  nostr'uomo  in  fondo  non  aveva  torto;  le  Latomie  siracusane  in  genere, 
e  quella  del  Paradiso  in  ispecie,  son  cose  che  non  han  riscontro:  da  sole  meriterebbero  la 
spesa  di  un  viaggio  a  Siracusa.  Le  Latomie   non   sono,  in  origine,   che  profonde   esca\'a- 
zioni  fatte  ne' tempi  antichissimi,  nel  calcare  della  montagna  per  estrarne  il  materiale  neces- 
sario alle  costruzioni  della  città.  Solo,  che  in  Siracusa  per  lo  sviluppo  più  che  considerevole, 
enorme,  preso  dalla  città,  nelle  varie  epoche   della  sua  fortuna,  tali  escavazioni,  presero 
proporzioni  colossali,  straordinarie,  quasi  fantastiche,  d' un  carattere  speciale,  come  non  si 
n'ha  idea  in  alcun' altra  parte  del  mondo.  È   nella  immensità,    nella   immanità   dell* oper.i , 
che  bisogna   cercare  la  specialità   delle   Latomie  siracusane.  Le  Latomie,  ancora   esistenti, 
sull'altipiano  d'Acradina,  ov'era  il  maggior  nucleo  della  vecchia  Siracusa,  sono  dodici,  tra 
grandi  e  piccole:  ma  forse  erano  in  maggior   numero  e  qualcuna  scomparve,  per  i  terre- 
moti negli  avvallamenti  che  qua  e  là  si  notano,  in  tutta  la  singolarissima  regione.  Le  più 
belle  e  nel   medesimo    tempo  le  più  vaste   di  queste   Latomie,   sono  quelle  ora  dette  dei 
Cappuccini,  dalla  vicinanza  della  Chiesa  e  convento  già  appartenente  a  quest'ordine  fra- 
tesco;  ma   la   Latomia   classica  per  eccellenza,  è  quella  detta  del   Paradiso,  di    proprietà 
demaniale,  crediamo.  Altre  Latomie,  importanti,  sono  quella  di  Casale  e  quella  di  Santa  Ve- 
nera, notevole  l'ultima  per  la  tropicale  lussureggiante  vegetazione  che  dal  suo  fondo  sale 
fino  al  livello  del  suolo,  ove  ogni  gradazione  di  verde  dal  più  forte  al  più  tenero,  dal  più 
acuto  al  più  intenso,  si  stempera  fondendosi  con  mirabile  effetto:  la  Latomia  del  Bufìp'    - 
presso  il  Labdalo,  nell'Epipoli,  detta  anche  Latomia  del  Filosofo  ove  è  fama  che  D'u  . 
rinchiudesse  il  filosofo  Polisseno  per  il  doppio  delitto  di  non  aver  trovato  belli  certi  sm 
versi  e  per  essersi  goduto  una  citarcda,  che  era  nelle  buone  grazie  del  tiranno. 

Altre  piccole  Latomie  o  tagli,  sono  disseminate  qua  e  là  per  la  vasta  regione:  tutte 
di  proprietà  privata,  coltivate  nel  fresco  ed  umido  fondo,  ad  ortaglie,  a  giardini,  a  frutteti. 
rigogliosissimi. 

Coteste  immense  escavazioni,  davanti  alle  quali  si  prova  un  senso  di  stupore,  lascia n- 
tisi  le  cento  volte  addietro  le  antiche  cave  di  pietra  o  di  pozzolana  abbandonate ,  delle 
quali  è  pur  ricca  in  modo  singolare  la  campagna  romana,  furono  evidentemente  opera  d<  i 
prigionieri  di  guerra,  adibiti  per  il  rimanente  della  lor  vita,  se  pur  non  soprag^ung-eva 
qualchf  fortunato  evento  liberatore,  a  quei  faticosi   lavori.  Di  quante  lagrime, 
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bagnati  quegli  aridi  immensi  baratri  di  calcare!  Quanti  gemiti,  quante  maledizioni  non  riper- 
cosse la  eco  sonora  di  quelle  lunghe  ed  alte  pareti,  ove  ora  salgono  dal  fondo  le  eriche 
rampicanti  e  le  liane  a  tappezzarle  tutte  del  loro  verde  più  bello  e  smagliante  ! 

Li  Latomia  dei  Cappuccini,  ch'è  la  più  vasta  di  tutte,  diede  ricetto  ai  settemila  Ateniesi 
<ìi  Nicla,  rimasti  prigioni  nella  sconfitta  finale  toccata  alla  loro  spedizione  contro  Siracusa; 
quivi,  quei  disgraziati  vissero  in  pena  molti  anni,  vi  morirono  per  la  maggior  parte,  este- 
nuati di  febbri,  di  peste,  di  nostalgia  o  suicidi;  fortunati  quelli  che  meno  rozzi  degli  altri, 
poterono  essere  di  là  tratti  per  diventare  istrioni  al  Teatro  ove  sedettero  fra  i  musici  nel- 
l'orchestra 0  stettero  sulla  scena  a  recitare  i  versi  di  Euripide  e  di  Eschìlo,  fra  tutti  som- 
mamente caro  ai  Siracusani. 

La  Latomia  del  Paradiso,  fu  secondo  l'opinione  degli  archeologi,  scavata  dai  prigionieri 
Cartaginesi,  condotti  da  Gelone,  dopo  la  battaglia  di  Imera;  dì  quivi  si  trasse  in  maggior 
copia  il  materiale  che  servì  al  rinnovamento  edilizio  della  città,  alla  costruzione  dei  templi 
e  delle  are,  di  tutti  i  pubblici  monumenti,  dei  quali  dopo  quel  grande  e  memorabile  avve- 
nimento della  storia  greco-sicula ,  Siracusa,  preso  l'aire  della  fortuna,  andò  singolarmente 
abbellendosi  (i). 

Scavata  sul  ciglione  del  colle  d'Acradina,  la  Latomia  del  Paradiso,  si  stende  dal  suo 
ingresso,  in  leggero  declivio,  verso  il  centro  dell'altipiano;  man  mano  che  s'avanza  le  sue 
pareti  si  fanno  alte  e  scoscese.  È  tutta  una  vasta  conca  di  un  verde  brillante,  lussureg- 
giante che  in  quella  forra  s'apre  davanti  al  visitatore,  ristorato  dalla  frescura  deliziosa  che 
dentro  vi  spira,  desiderato  conforto  allo  scottante  sollione  che  di  fuori,  agli  orli  della 
Latomia,  infuoca  le  pietre,  abbrucia,  inaridisce  le  erbe  e  gli  steli  delle  giovani  piante.  Babi- 
lonia si  dice  avesse  i  deliziosi  giardini  pensili,  sui  tetti  delle  case;  Siracusa,  altro  miracu- 
ki«o  capriccio  della  natura  collegata  all'arte  umana,  li  ha  sotterra;  poiché  nessun  giardino 
può  dirsi  più  bello,  più  fresco,  più  verdeggiante,  più  fiorito  dell'interno  di  queste  Latomie. 

La  singolare  meravigliosa  vegetazione  che  abbellisce  le  Latomie  si  spiega  colla  quan- 
tità enorme  di  terriccio  formatosi  dalle  materie  organiche  rimaste  nel  fondo  di  quegli  scavi 
ricovero  di  migliaia  e  migliaia  di  lavoratori  e  dalla  terra  portatavi  per  tanti  e  tanti  secoli 
dalle  naturali  alluvioni,  prodotte  ogni  anno  dalle  piogge.  Siffatto  terriccio  ricchissimo  di 
A«H»«tó,  fecondato  dal  bacio  sempiterno  del  sole,  è  nelle  Latomie  di  un'altezza  considerevolf  ; 
gli  scavi  praticati  in  taluna  di  queste,  discesero  ad  una  profondità  di  trenta  e  più  metri,  prima 
di  trovare  nella  dura  roccia  il  fondo.  Nella  grotta  detta  l'Orecchio  di  Dionisio,  scavi  fatti 
alcuni  anni  sono  per  constatare  l'altezza  del  terriccio,  condussero  a  rinvenire,  ad  una  die- 
cina di  metri  di  profondità,  il  capitello  e  le  parti  inferiori  di  una  colonna  ancor  ritta.  F*igu- 
rarsi  la  profondità  originale  di  questi  antri,  dei  quali  all'occhio  non  è  dato  di  penetrare 
la  interna  vastità  ,  perchè  i  frequenti  terremoti  che  sconvolsero  il  sottosuolo  dell'  Isola , 
rumando  gli  enormi  pilastri  di  sostegno  delle  Latomie  ne  fecero  crollare  le  volte,  o  ne 
chiusero  e  resero  inaccessibili  i  passaggi. 

La  guardia  che  ci  guidava  nel  giro  della  Latomia,  le  cui  pareti  salgono  verso  il  livello 
«•el  suolo  ad  un'altezza   oscillante  dai  trenta  ai  quaranta    metri,  si   fermava  di  quando  in 
<luando  a  leggere  con  vero  entusiasmo  i  riflessi  delle  impressioni  che  ci  attraversavano  la 
mente;  e  certo  doveva  essere  contento  del  suo  esame,   poiché  un  intelligente  sorriso  ne 
sfiorava  sotto  i  baffi  le  labbra,  e  fattosi  più  loquace,  con  molta  assennatezza  ci  faceva  rile- 
vare le  particolarità  di  quel  lavoro  immane  che  costò  lagrime  e  sangue  ad  una  moltitudine 
di  esseri  umani,  sostltucntisi  di  generazione  in  generazione  per  dei  secoli  interi,  facendoci 
notare  le  traccie  ancor  visibili  degli  scalpelli  sul  calcare  delle  pareti,  e  gli  enormi  pilastri. 
fra  i  quali  quello   centrale  in  viva  roccia,  di   proporzioni  veramente  colossali,  emergente 
anche  dal  livello  del  suolo,  e  sul  quale  —  oggi  inaccessibile  —  veggonsì  ancora  gli  avanzi 
d'un  torrione  medioevale. 


(i)  Vedi  disegni  a  pag.  300-^01-304-305. 
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Una  parte  tipica  della  Latomia  del   Paradiso,   rispettata  dal   tempo  e  dai   terremoti 
l'ampia  cavità,  detta   Grotta   degli  Spagari,   dai  fabbricatori   di  corda  che  ogni   giorno 
lavorano.  Questa  grotta  meglio  che  il  rimanente,  ci  dà  l'idea  di  quello  che  dovevano  essere 
le  Latomie  allorché  brulicavano  d'esseri  umani  condannati  per  tutta  la  vita,  fra  quelle  pareti 
enormi  di  calcare,  impossibilitati  ad  ogni  tentativo  di  fuga,  cavando  continuamente  pietra, 
allargando  sempre  più  la  tomba  nella  quale  erano  sepolti.  Nutrimento  di  questi  disgrazia! 
era,    secondo    Diodoro,    due    misure   di   farina   al   giorno  per  fare  il  pane  ed    una  broc< 
d'acqua:  ed  era  molto  se  nei  tempi  di  carestia  o  negli  assedi  non  si  lasciavano  morire 
fame  e  di  sete,  per  economizzare  sulle  razioni  del  pane  e  dell'acqua. 


■^4^1?^ 


tO^ir^- 


NicolosL  —  I  Monti  Rossi. 


1^  maggior  sorpresa,  nell'intenzione  del  nostro  guardiano,   c'era   riservata  in  qui 
parte  della  I^atomia  del  Paradiso  ch'è  detta  l'Orecchio  di  Dionisio.  Ma  fosse  l'aspettazioi 
per  quel  che  già  ne  sapevamo  sul  conto  suo  e  per  i  disegni  e  le  fotografie  d'ogni  genere, 
di  questa  grotta  di  fama  mondiale  avevamo  visto,  ci  parve,  che  la  mediocrità  della  no«t 
impressione  —  percossa  dalla  lussureggiante  vegetazione  della  Latomia  —  non  corrisponde 
appieno  ai  desideri  di  quel  buon  uomo  ;  poiché  restammo,  a  suo  avviso,  mediocremente  fred< 
davanti  a  quella  meraviglia,  quando  ci  ebbe  condotti  sulla  soglia  da  cui  si  domina  tutto 
famoso  speco  rivestito  fino  alla  sommità  da  una  superba  pianta  d'erica,  esclamando: 

—  Ecco  l'orecchio  di  Dionisio!.., 

Queste  parole  ci  furono  rimandate,  un  istante  dopo  con  una  specie  di  cupo  mug-olal 
dall'antro  oscuro  profondo,  dall'apertura  tagliata  a  gui.sa  di  S,  che  ci  stava  davanti. 
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carcere  nel  quale  si  potessero  spiare  le  parole  dei  prigionieri,  specie  di  quei   concittadini 
caduti  in  suspicione  di  complottare  contro  di  lui  è  verosimile;   questo  fu  sempre  procedi^ 
mento  dei  tiranni,  d'ogni  tempo  e  d'ogni  luogo  ;  ma  che  quel  carcere  fosse  proprio  questi 
Latomia,  ove  il  tiranno  per  ascoltare  i  prigionieri  doveva  perdere  le  sue  giornate  in  quella' 
cameretta,  come  un  cacciatore  nelfuccelliera,  è  semplicemente  assurdo  il  pensarlo.  Certo 
la  fantasia  popolare  di  conserva  a  quella  degli  scrittori  ha  lavorato  assai  intorno  alla  eco 
prodigiosa  di  questa  Latomia  per  stabilire  colla  leggenda  l'assurda   credenza  ribadita  pet^gl 
secoli  dalla  trovata  del  Caravaggio  che  volle   battezzare  per  l' Orecchio  di  Dionisio  quellal^^ 
grotta  ;  ma  da  questo  alla  verità  ed  alla  possibilità  dei  fatti  che  le  si  attribuiscono,  c'è,  per 
dirla  col  proverbio,  come   tra  il  dire  ed   il  fare,  di  mezzo   il  mare.  La  grotta,  eh' è  dettoci 
l'Orecchio  di  Dionisio,  nella  Latomia  dei   Paradiso,  tiene  la  parte  maggiore:  essa  ha  una^^ 
profondità  di  sessantacinque  metri,  un'altezza  di  ventitré  ed   una  larghezza  che  varia  da     ,. 
cinque  ad  undici  metri.  H 

Uscendo  dalla  Latomia  del  Paradiso,  confortato  dalla  deliziosa   frescura  che  dentro  vl^ 
spira  e  data  un'occhiata  all'accesso  della  vicina  Latomia  di  Santa  Venera  —  un  vero  giardino 
incantato,  tanto  è  possente  la  vegetazione  che  tutta  la  ricopre,  la  guardia  ci  abbandonò  al 
nostro  destino,  dopo  averci   messo  sulla  strada  che  conduce  all'antico  San  Giovanni,  ed 
alle  sue  catacombe.  Dopo  il  tuffo  nei  ricordi  dell'era  pagana,  un  tuffo  in  quella  dei  primi 
tempi  del  Cristianesimo  ci  sembrava,  che  per  l'equilibrio    delle   impressioni   non  dovesse 
nuocere.  Così  corremmo  difilato  alla  vecchia  chiesa  cristiana,  scordando  di  salire  l'erta  d« 
mulini  di  Galerme,  sopra  il  teatro  Greco  e  la  Latomia,  ove  ancora  fa  capo  un  braccio  d« 
vecchio  acquedotto  di  Tica  e  dove  si  ha  un  panorama   stupendo  della    città  moderna,  d< 
mar   Jonio    e   dell'Etna.    Ma  in   quel   momento   a  torto    pensammo   al    quod  (iiffertwr  non 
anfertur:  ed  i  mulini  di  Galerme,  col  loro  bel  panorama  ci  aspettano  ancora...  chissà  per 
quanto  ! 

San  Giovanni,  che  dà  sopra  un  largo  e  deserto  piazzale,  sebbene  dati  dal  i  i8a,  non  è_ 
certo  la  cosa  più  bella  che  si  possa  vedere.  Anzi  i  pregi  della  primitiva  architettura,  son< 
scomparsi  sotto  le  posteriori  riparazioni ,  e  solo  di  pregevole   in    essi  è  la  porta  maggioi 
colla  soprastante  finestra  a  rosone.   Internamente    come   all'esterno  questa    chiesa  ha  bel 
poco  di  interessante;  unica  particolarità  è   la  cripta  sotterranea  di  San  Marziano,  il  santo 
che  vuoisi  mandato  da  Pietro,  capo   degli  apostoli,  ad  evangelizzare  Ì  Siracusani,  intorno 
all'anno  44  di  Cristo.  Questa  cripta  ha  la  forma  di  una  croce  greca  a  tre  absidi,  datante 
dal  secolo  IV,  e  dicesi  sia  stata,  in  origine,  la  prima  chiesa  cristiana  sorta  in  Siracusa,  nel 
luogo  ove  San  Paolo  per   tre  giorni  predicò  al  popolo.  Vi  si  mostra  la  tomba  del  santo 
titolare,  il  capitello  jonico  rovesciato,  che  fu  la  prima  sedia  vescovile  in  Sicilia;  l'altare  di 
roccia,  ove  San  Paolo  celebrò  per  il  primo  la  messa,  la  colonna  di  granito  egiziano,  ali 
quale  San  Marziano  fu  legato  prima  di  subire   il  martirio  per  la  sua  fede;  e  quivi  infine 
vuoisi,  venissero  ad  evangelizzare  Luca  e  Marco  —  il  quale  ultimo  anzi,   sembra  vi  fo« 
martirizzato.  Per  tutte  queste  cose,  la  cripta  di  San  Marziano  è  tenuta  dai  Siracusani 
grande  venerazione.  Per  la  storia  dell'arte  nella  cripta  di  San  Marziano,  interessano  alcui 
bassorilievi  antichissimi,  che   ponno   passare  per  gli  anelli  di  transizione  dell'arte   classic 
antica,  all'arte  meschina,  rozza  ed  ingenua  del  medio  evo.  Attigua  alla  chiesa  di  San  Gi^ 
vanni  è  l'entrata  alle  catacombe  nelle  quali,  previo  pagamento  di  una  lira,  vi  conduce 
fratacchione  ben  pasciuto  e  rubizzo. 

Più  che  San  Giovanni  e  la  cripta  di  San  Marziano,  queste  catacombe  sono  meritev< 
di  una  visita;  per  la  loro  grandiosità,  per  l'estensione  che  occupano,  superiore  di  molto 
quelle  di  Roma,  di  Napoli ,  ed  a  quante  altre  si  conoscono  in  Europa.  Si  ritiene  che  nel 
loro  ramificazioni  molteplici,  sotto  il  colle  di  Acradina  occupino  un'estensione  complessi^ 
di  otto  chilometri,  ma  non  se  ne  mostrano,  a  scanso  d'inconvenienti,  che  duecento  o 
cento  metri  al  piij.  Queste  catacombe,  che  alcuni  vorrebbero  opera  dei  Romani,  mostrai 
per  la  disposizione  delle  tombe,  per  gli  emblemi  che  ne  fregiano  le  pareti,  pei  cimeli 
vati  nelle  nicchie  e  nei  sarcofaghi,  di  essere  essenzialmente  opera  dei  Cristiani  dei   prii 
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secoli,  specie  dei  tempi  delie  persecuzioni.  Forse^  come  taluno  opina,  i  Bizantini  ed  i  Saraceni 
ne  continuarono  il  lavoro  a  scopo  di  farne  una  necropoli;  ma,  il  corpo  maggiore  di  que- 
st'opera rimonta  se  non  più  alto,  al  secolo  III  od  al  IV  dell'era  nostra,  il  periodo  cioè  più 
acuto  della  lotta  fra  il  mondo  pagano  crollante  nel  suo  scetticismo,  nella  sua  sfiducia,  nella 
sua  corruzione,  nei  suoi  delitti,  ed  il  mondo  cristiano  sorgente  peri' impulso  della  giovane 
sua  fede,  caritatevole  ed  egualitaria.  Nelle  catacombe  di  San  Giovanni  a  Siracusa,  sono 
oltre  le  lunghe  gallerie,  frequenti  le  sale  rotonde,  punto  di  riunione  di  vari  bracci:  e  fra 
queste  veramente  notevole  per  l'ampiezza  è  la  sala  detta  rotonda  d'Antiochia  per  qualche 
rosa  che  si  riferiva  a  San  Pietro,  ma  che  dal  confuso  e  peggio  che  dialettale  discorso  del 
frale,  non  riuscimmo  bene  a  comprendere.  Fu  in  queste  catacombe,  da  lui  diligentemente 
esplorate  e  fatte  in  parte  sgombrare,  che  l'illustre  prof.  Cavallari,  rinvenne  l'interessante 
sarcofago  d'Adelfìo,  che  già  ammirammo  al  Museo  Nazionale;  quivi  pure  si  rinvennero 
monete,  iscrizioni,  piccoli  oggetti,  vasi  e  frammenti  di  vasi,  dell'epoca  greca  e  della  romana, 
conservati  nelle  tombe  di  quei  primi  cristiani  insieme  ai  simboli  della  loro  fede,  quasi  a 
prova  che  il  Cristianesimo  non  aveva  peranco  spente  le  miti  e  gentili  superstizioni  eredi- 
tate  verso  i  morti  dalle  credenze  pagane. 

Delle  catacombe  di  San  Giovanni  che  sono  a  due  piani,  non  si  mostra  agli  usuali  visi- 
Litori  che  una  parte  assai  piccola  del  piano  superiore:  nel  piano  inferiore,  ov'è  difficile 
assai  il  penetrare,  non  si  discende  che  raramente.  L'estensione  di  questi  scavi,  certo  ante- 
riori all'èra  cristiana  e  che  si  suppone  considerevole,  nessuno  potè  mai  determinarla. 

Quando  uscimmo  da  quei  neri  penetrali  scotendo  alla  mattutina  e  calda  gloria  del  sole 
già  alto,  il  tanfo  di  mufla  e  l'umido,  che  sembrava  fossero  venuti  con  noi  su  dalle  cata- 
combe, il  fratacchione  rimasto  col  mazzo  delle  chiavi  nella  porta ,  ci  accompagnò  con  un 
ulumo  Benedicite  alla  vicina  osteriuzza  ove,  à  ia  guerre  camme  à  la  guerre,  era  giuocoforza 
fare  un  pò*  di  asciolvere  per  proseguire  degnamente  la  nostra  escursione  fra  le  rovine  della 
vecchia  Siracusa  e  finirla  nella  giornata  senza  essere  costretri  a  rientrare  in  città. 

Naturalmente  in  quell'osteria  non  c'era  di  pronto  che  una  grande  quantità  di  mosche; 
per  il  che,  in  attesa  che  quella  donna  Luciuzza  qualunque,  preposta  alla  direzione  culinaria 
dello  stabilimento ,  preparasse  gli  inevitabili  maccheroni  alla  pomarola  e  la  frittata  colle 
erbe,  a  sfuggire  la  persecuzione  di  quei  nugoli,  di  quel  molestissimo  fra  gli  insetti,  diremo 
cosi,  domestici,  credemmo  cosa  opportuna  fare  due  passi  nei  dintorni:  dare  una  sbirciata 
alle  Latomie  dei  Cappuccini  e  di  Casale  ed  alla  villa  Landotina,  ove  fra  un  boschetto  di  olivi 
e  di  mirti,  sorge  il  monumento  sepolcrale  del  poeta  Augusto  von  Platen,  il  classicista,  l'el- 
lenista famoso,  più  famoso  per  le  crudeli  punture  di  cui  lo  bersagliò  senza  tregua  l'umo- 
rismo implacabile  di  Arrigo  Heine,  che  per  la  freddezza  compassata,  accademica,  dei 
suoi  versi. 

La  Latomia  Casale,  che  è  la  più  vicina  alla  chiesa  di  San  Giovanni,  appartiene  alla 
famiglia  dei  marchesi  Casale,  la  quale  vi  riene  un  giardino  la  cui  fama  era  maggiore  negli 
anni  passati  che  non  al  presente;  in  pochi  minuti  da  questa  si  va  alla  Latomia  dei  Cappuc- 
cini, passando  per  la  vigna  Cassia,  sotto  la  quale  si  stendono  le  catacombe  or  dianzi  visi- 
^tc  e  sulle  quali  vedonsi  avanzi  di  sepolcreti  assai  rovinati,  che  la  fantasia  popolare  bat- 
tezzò per  i  sepolcri  di  Archimede  e  di  Timolcone.  Del  sepolcro  dell'Eroe  corinzio  si  è 
P'rduta  insieme  alla  leggenda  ogni  traccia;  quanto  al  sepolcro  del  grande  matematico,  oltre 
'jU^lle  poche  rovine  che  con  tal  nome  si  additano,  rimane  la  leggenda  e  meglio  ancora  il 
racconto  che  Cicerone  medcsiino  fa  del  rinvenimento  della  tomba  del  più  grande  scienziato 
sperimentai ista  del  mondo  antico. 

Nel  tempo  in  cui  fu  Questore   in  Sicilia  Cicerone,   stando  in  Siracusa,  animato  dagli 
studi  e  dal   prestigio  delle   memorie   grandiose  antiche  e  recenti  che   quella  grande  città, 
sebbene  in  decadenza,  gli  suscitava,  dìedesi  fra  l'altre  cose  a  ricercare  la  tomba  di  Archi- 
mede, aggirandosi  per  la  Necropoli  di  Acradina,  ove  la  fama  voleva  sepolto  il  grande  cit- 
tadino, non  risparmiato  dal  ferro  omicida  del  legionario  di  Marcello. 

M'accorsi  —  narra  Cicerone  stesso  nel  V  delle   Verrine  —  di  una  piccola   colonna 
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"  che   appena  si  sollevava   dai   rovi  e  dalle  spine  e  sulla   quale   stava   impressa  la  fìgura 

*  della  spera  e  del  cilindro.  Tnimantinente  dissi  ai  Siracusani,  e  con  me  v'erano  degli  otti| 
"  mati,  che  credevo  aver  rilevato,  aver  ritrovato,  quant'io  cercava.  Colle  falci  fu  il  luoj 

*  sgombrato ,  e,  reso  accessibile ,  e  ci  fu  facile  leggere  i  versi  di  un  epigramma ,  sebbei 
"  quasi  dimezzati.  Così  quella  nobilissima  città  della  Grecia  (!!)  un  tempo  dottissima  avrebl 
"  ignorato  il  monumento  del  suo  cittadino  unico  per  acume  d'intelligenza,  se  non  l'avess 
"  conosciuto  per  mezzo  d'un  uomo  d'Arpino.  „   —  Manco  a  dirlo  che  quelle  rovine  quasi 
informi  nulla  hanno  di  comune  con  questa  narrazione  del  sommo  oratore  latino  all' infuori^ 
del  nome  loro  appioppato,  non  si  sa  come,  dalla  fantasia  popolare. 

La  Latomia  dei  Cappuccini,  è  come  abbiamo  già  detto,  la  piiì  vasta  delle  Latomie  sin 
cusane.  Era  coltivata  dai  conventuali  dei  quali  porta  il  nome,  con  grande  cura  per  il  largt 
profitto  che  ne  traevano   in  ortaggi,  verdura,   frutta  e  fiori,   nella  parte  da  essi  ridotta  a 
giardino.    Il   convento  sorgeva,  sull'orlo  della  latomia,   fra   questa   ed   il  nuovo    cimitero 
della  città,  con  una  splendida  vista  all'  intorno,  sul  mare  e  le  I.^tomie  vicine  particolarmente 

Nel  giardino  della  Latomia  dei  Cappuccini,  diventata  dopo  la  pseudo  soppressione  de| 
ordini  religiosi,  proprietà  del  Comune  di  Siracusa,  fu  eretto  anni  sono  dalla  liberale  citt 
dìnanza  un  modesto  monumento  a  Giuseppe  Mazzini  —  il  profeta,  l'Ezechiello  evocatoi 
della  nuova  Italia,  dalla  necropoli  delle  sue  grandi   memorie:  dalla  tomba  nella   quale 
tirannide  straniera  e  la  interna,  collegate,  tentavano  di  tenerla  sepolta  viva  in  eterno. 

Questo  monumento  che  la  memore  Siracusa  eresse  nello  strano  giardino  verdeggiante 
di  tropicale  vegetazione  ad  onore  del   grande  genovese,  è  quanto  mai   significante;   là   ì^h 
quella  fossa  ove  languì  prigioniero  quasi  tutto  un  popolo  (i  settemila  Ateniesi  di  Nicia),  cH 
sembra  più  sacro  dell'ara  di  un  nume,  poiché  è  simbolo  immortale  di  libertà,  di  amore,  di 
fratellanza  fra  i  popoli,  contro  ogni  sorta  di  tirannide  morale  e  materiale.  Avremmo  voluto 
di  là  discendere  a  Santa  Lucia,  chiesa  di  origine  Normanna,  del  finire  del  secolo  XI,  eretta, 
nel  luogo  ove  vuoisi,  la  santa  protettrice  dì  Siracusa  subisse  lo  straziante  supplizio   dello 
acciecamento,  prima  di  esser  data  in  pasto  alle  belve  ;  ma  la  delusione  provata  per  San  Gio- 
vanni, come  per  l'altre  chiese  siracusane,  non  c'incoraggiava  troppo  a  quella  gita  mentrer 
da  altra  parte  ci  sentivamo  tratti  da  istintiva  forza  a  quell'osteriuccia,  ove  forse  già  stavano 
fumando  i  maccheroni  al  pomidoro.  Pensammo  un  momento,  e  nel  breve  dibattito  fatto  coi 
noi  medesimi,  più  che  Santa  Lucia...  potè  il  digiuno! 


»  « 


Il  sole  meridiano  alto,  cocente,  schiaffeggiava  senza  pietà  i  bianchi  muri  che  dividevai 
l'una  proprietà  dall'altra,  e  i  cumuli  dì  pietre  delle  antiche  rovine,  e  gli  archi  del  nuo^ 
acquedotto,  in  quel  deserto  silenzioso  paesaggio,  nel  quale  uno  stridore  monotono  di  cical< 
che  veniva  su  dal  verde  fresco  delle  Latomie,  ed  un  lontano  cupo  rotolare  di  carri  crai 
soli  indizi  di  vita. 

Fu  allora  che  ci  mettemmo  in  cammino  per  la  diritta  via  di  Catania,  la  cui  bianche; 
polverosa   toglieva  la  vista,  per  recarci  alle  Epipoli  e  ad  Eurialo,  compiendo  il  giro  del 
mura    Dionisee.  Era  il  nostro    programma  e  bisognava    compierlo.   Non    eravamo  soli: 
accompagnava  un  giovinetto,  una  specie  di  servitorello  che  ci  si  era  offerto  all'osteria  pi 
di  fruire  d'un  po' della   nostra  colazione  e  di  qualche  soldarello;   un  tipo,  curiosissimo 
intelligente  vivacità,  sottile,  magro,  agile  come  una  lucertola,  dagli  occhi  neri  lucentissii 
dagli  zigomi  sporgenti,  dal  mento  pronunziato,  dalle  labbra  arcuate  e  grosse  ad  un  tem| 
un  tipo  di  arabo  dal  colorito  abbronzato,  non  più  bruno  né  più  chiaro  di  quello  d'un  aut 
lieo  arabo  di  Sana  e  di  Gedda,  un  vero  soggetto  degno  di  studio  e  d'osservazione  —  oj 
che  si  fanno  tanti  studi  sull'atavismo  ed  osservazioni  antropometriche. 

Per  lungo  tratto,  per  più  d'un  ora,  percorrendo  la  strada  il  raso  altipiano  di  A< 
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dina  e  di  Tica  non  è  guari  divertente,  poiché  se  non  è  un  deserto  quello  che  si  attraversai^ 
poco    manca.    Solo    conforto,  è  Timmensità    dell*  orizzonte    limpidissimo  che  vi   si   stenda 
davanti;  l'orizzonte  del  Jonio  e  della  sua  costiera,  sulla  quale  sorge  imponente,  titanico, 
gran  cono  dell'Etna,  eternamente  fumante  d'un  fumo  che  si  lancia  nell'azzurro    del  ciel 
come   un    velo   tenuissimo  e  trasparente,  portato  dal   vento,  si  scioglie   dal    capo   d'ui^^j 
bruna  fanciulla.  E  quel  cono,  quella  vetta  estrema  de!  gran  monte  ci  rammentavano  allora^    ^ 
mesti  di  della  partenza  e  quelle  liete  del  ritorno  in  patria,  quando  nella  traversata  per      q 
dall'Africa,    sull'immenso  e  mobile  deserto  del   mare,  scomparse  o  non  ancor  comparse 
alla   vista  le  coste  italiche,  il  gran  monte  fumante,  dalla  vetta  nevosa,  sorgente  come  un 
colosso  immane  dall'onde  azzurrine,  attirava  per  molte  ore,  con  desiderio  infinito,  tutta   la 
intensità    dei   nostri    sguardi,  ed  i  cannocchiali  di    tutti  gli  inglesi  che  erano  a  bordo.  Oh 
l'Etna!  Dacché  per  la  prima  volta,  in  queste  condizioni,  potemmo  ammirarlo,  fu  dei  monti 
italiani  quello  che    piìi    sentimmo    d'amare:  e  non  ci  parve  d'aver  sciolto  un  mistico  voto 
che  a  lui  ci  legasse,  se  non  nella  bella  aurora  di  quel  giorno  in  cui  potemmo  toccarne  ia^ 
vetta  eccelsa.  f 

La  monotonia  del  paesaggio  non  muta  se  non  quando  la  strada,  giunta  sul  ciglione 
orientale  dell'altipiano  di  Tica,  discende  verso  la  costa,  nel  punto  che  è  detto  la  Scala 
Greca,  essendo  tradizione  che  di  là  gli  Ateniesi  di  Nicia  accampati  in  Leon  salissero  ailas* 
salto.  Tra  il  ciglione  delle  colline  e  la  spiaggia  di  Trogilo,  c'è  un  dtslivello  di  circa  sessanta 
metri;  ma  l'apertura  immensa  dell' orizzonte,  da  quella  parte  sul  mar  Jonio  e  su  tuttala 
costiera  catanese  presenta  tale  panorama,  che  è  difficile  immaginarne  uno  maggiore,  se  non 
salendo  a  più  grandi  altezze.  Nota  dominante  caratteristica,  ormai,  di  questo  indescrivibile 
paesaggio  siciliano  è  l' Etna  giganteggiante  sul  fondo  dell'orizzonte,  come  un  colosso  desti- 
nato a  sorreggere  l'azzurra  volta  del  cielo.  Dalla  Scala  Greca,  per  recarsi  ad  Eurialo,  il 
maggiore  propugnacolo  deirEpipoli  siracusane,  si  costeggiano  gli  avanzi  della  mura  Dio- 
nisee  sull'  orlo  rilevato  della  collina  attraversando  le  storiche  regioni  delle  Exapilon,  dello 
Mckatompecion ,  del  Lahdalon,  percorse  eziandio  da  uno  dei  più  antichi  acquedotti  di  Sira- 
cusa, che  congiungevasi  all'altro  scendente  alla  città  passando  sotto  alla  collina  di  Belve- 
dere e  per  la  Neapoli. 

Per  quanto  il  panorama  della  regione  Iblea-Megarese,  che  si  stende  tutta  sotto  le 
mura  Dionisee  si  mantenga  sempre  stupendo  da  qualunque  parte  lo  si  osservi,  nondimeno 
quella  strada  è  lunga  e  faticosa;  e  sotto  la  sferza  del  sole,  meridiano,  che  ci  pioveva  sulla 
testa  con  tutto  il  suo  calore,  con  tutta  la  sua  luce,  non  sempre,  può  sembrare  piacevole. 
Difficile,  in  quell'ora  e  mezza  dì  strada,  incontrare  persona;  in  tutto  il  percorso,  non  tro- 
vammo che  un  mandriano  accoccolato  all'ombra,  dietro  alcuni  massi  dell'antica  muragliJi" 
mentre  le  sue  capre  brucavano  fra  gli  sterpi,  giù  per  il  pendio  del  colle.  Per  chi  vuole 
riposarsi  in  quell'ampio  deserto  dell' Epipoli,  non  c'è  altro  rifugio:  o  i  ruderi  delle  mura- 
glie di  Dionisio,  o  qualche  groppo  d'olivi,  sorgenti  come  oasi  deliziosa  a  punteggiare  qu' 
e  là  del  Kum  verde  cinereo,  l'alta,  sass<»sa  e  calcarea  ])ianura  che  la  grande  fortezza  sira- 
cusana dominava. 

Il  caldo  e  l'arsura  che   toglievano  la  parola   a  noi   ed  al    nostro   giovine    compagno, 
davano  maggior  lena  allo  stridore  delle  cicale,    l'unico   suono    animato   che    vi  accompa- 
gnasse in  quella  singolare  escursione,  che  malgrado  tutto,   eravamo  ben  contenti  di  com- 
piere in  simili  circostanze:  poiché  ci  dava  la  più   forte  e  la  più  vergine  delle  impressioni] 
che  susciti  nell'animo  questo  strano  paesaggio,  nel  quale  oltre  del  sole  eterno,  anche  l'Etna' 
fumante,  sembra  si  accordi  a  rendere  più  calda  la  natura  del  suolo. 

Quando  giungendo  ad  Eurialo  potemmo  entrare  nella  fresca  —  almeno  in  quel  momenlo 
ci  sembrò  tale  —  casetta  ove  il  custode  di  quelle  antichità  deve  fare  delle  lunghe  sieste» 
dei  lunghissimi  ininterrotti  sonni,  un  gran  sospiro  di  soddisfazione  ci  sfuggi  irresistibile  dal 
petto.  Questo  degno  funzionario  che  ancora  assonnato  aveva  in  fretta  e  furia  iniziata  U 
bianca  sua  divisa  di  tela  a  mostre  verdi,  ci  guardò  con  una  cert'aria  più  che  di  sorpresa, 
di  diffidenza,  per  la  compostezza    della  nostra  ragione.  E  forse  in  quell'occhiata  non  c'era 


rASTELLO  DI  EURIALO 


307 


tatto  il  torto,  poiché  diftìcilmente  gli  amatori  delle  antichità,  i  forestieri,  si  avventurano 
pedestri,  trabalzando  sulle  mura  Dionisee  fino  ad  Eurialo:  o  se  lo  fanno,  non  è  mai  in 
quell'ora  della  canicola,  durante  la  quale  il  buon  g^uardiano  può  dormire  i  suoi  sonni  tran- 
quilli; bensì  nelle  ore  mattutine  o  vespertine,  quando  cioè,  le  luci  più  colorate  del  dì 
nascente  o  del  tramonto,  rillettonsi  con  magico  effetto  sulle  rovine  e  su  tutto  il  paese  che 
le  circonda  per  un'estensione  infinita  (i). 

Eur\*alus  —  che  dalla  invasione  saracena,  ha  ereditato  il  nome  di  Mongibellesi,  forse 
per  la  vista  che  di  lassù  si  ha  dell'Etna  —  è  il  punto  più  alto  delle  Epipoli  siracusane: 
alto  cioè  140  metri  dal  livello  del  suolo.  Quivi  ove  sorgeva  la  parte  più  forte  di  quel  com- 
plesso di  opere  di  difesa  che  dal  lato  di  terra  fronteggiavano  l'antica  Siracusa,  si  riuni- 
vano in  un  punto  —  che  quasi  ci  ricorda  l'alto  ed  antico  forte  dello  Sperone  a  Genova  — 
It:  mura  dal  lato  sud  a  nord,  con  quelle  del  lato  ovest,  includenti  la  Neapoli.  Quattro 
grandi  e  massiccie  torri,  per  le  guardie,  dominanti  l'immensa  regione  circostante,  alza- 
vansi  da  questo  castello,  che,  per  contro,  alT  interno  era  tutto  un  sistema  di  gallerie,  di 
grandi  stanzoni,  di  strade  scavate  nella  roccia,  parte  scoperte  e  parte  sotterranee:  nel 
complesso  un  opera  colossale  degna  in  tutto  di  quella  popolazione  che  aveva  scavato  le 
Ijitomie  per  fabbricare  un'intera  città.  Queste  opere  sono  in  gran  parte  rovinate:  ma 
quello  che  ancora  ne  rimane  basta  per  dare  un'idea  della  lor  grandiosità  passata.  Si  discende 
—  colla  guida  del  custode  che  fa  stridere  la  chiave  nella  serratura  di  cancelli  arrugginiti  ed 
i  cancelli  stessi  sui  loro  cardini  più  arrugginiti  ancora  —  per  una  larga  via  scavata  nel 
vivo  della  roccia. 

-  Ecco  r  ingresso  —  dice  il  custode  —  del  castello  sotterraneo. 

È  una  specie  di  fossato  in  pendio  nel  quale  man  mano  si  discende  e  si  penetra,  insieme 
alia  sorpresa,  alla  meraviglia  diremmo  quasi,  per  la  grandiosa  costruzione,  si  prova  un  senso 
d'infinito  benessere  per  la  frescura  deliziosa  che  vi  spira. 

Tutta  una  serie  di  ampli  stanzoni,  di  larghi  corridoi,  di  strade  or  infossate  nella  roccia, 
or  internantesi  in  questa  sotto  cupe  volte,  segue  il  fossato  o  strada  d'accesso.  Molte 
di  quelle  immense  stanze ,  sono  in  stato  di  perfetta  conservazione  :  si  vedono  nelle  pareti 
i  luoghi  ove  erano  infissi  gli  anelli  e  le  rastrelliere  per  i  cavalli  :  si  comprendono , 
quali  di  questi  stanzoni  erano  destinati  a  magazzeno  di  vettovaglie  e  di  armi:  quali 
a  dormitori  ed  agli  altri  usi  del  presidio.  Sulle  pareti  o  sulle  volte  sono  ancora  incisi 
nella  pietra  i  numeri  greci,  che  li  distinguevano  o  ne  designavano  F  u.so.  Quelle  immense 
cripte,  quelle  strade  sotterranee  ricevono  la  luce  da  grandi  aperture  circolari  a  mo' di 
lucernari  nel  soffitto,  or  di  uno  spessore  enorme,  or  quasi  a  livello  del  suolo  o  da 
enormi  spaccature  della  roccia,  fra  le  quali,  tutta  quella  meravigliosa,  quasi  fantastica 
costruzione,  si  insinua. 

Si  gira  a  lungo,  per  quel  meandro  di  stanzoni,  di  rotonde,  di  gallerie,  di  passaggi,  dì 
strade  coperte  od  incanalate,  fra  alte  pareti  di  roccia,  mentre  il  custode  colla  sua  voce 
metodica  e  monotona,  senza  espressione,  senza  vibrazioni,  quasi  temesse  svegliare  tutto  il 
laragginoso  mondo  dei  ricordi  che  là  sotto  dorme  sepolto,  ci  enumera  le  varie  particola- 
rità della  fortezza,  mostra  i  magazzeni,  e  la  cantina,  e  le  scuderie,  e  le  strade  donde  pas- 
savano i  carri,  e  quelle  coperte  per  i  pedoni,  e  le  sotterranee  comunicazioni  con  Tica,  e 
la  porta  esterna  delle  Epipoli  dalla  quale  i  Romani  penetrarono  nella  città;  insomma  un 
rapido  ed  istruttivo  corso  della  storia  militare  di  Siracusa  antica,  cento  volte  più  chiara  e 
dimostrativa  di  quella  serbata  nei  pensati  libri  dei  più  celebri  autori. 

Molte   delle   gallerie  e  stanze  e  strade,   di  questa   immensa    fortezza   sotterranea,    alla 

quiìe  noi    non    sapremmo    trovare   —  all'  infuori    del    Gamico  —  nei   ricordi    antichi  e  nei 

moderni  alcun  riscontro,   sono   interrate    completamente,    tanto  da  essere   impraticabili:  e 

queste  sono  quelle  che  più  s'internavano  nelle  profondità  della  terra,  entro  la  quale  sem- 


<t)  Vedi  disegni  a  pag.  2i2>2i 3-216, 
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brava  che  V  Euryalus,  non  dovesse  mai  trovare  fine.  Altri  di  questi  scavi  sono  a  due  o  più 
piani,  che  non  sempre  si  possono  esplorare,  o  per  le  ostruite  vie  d'accesso  o  perchè  ne  rovi- 
narono le  lunghe  scalinate.  Ma  da  quel  tanto  che  oggi  ancora  se  ne  vede,  dopo  più  di  venti 
secoli  di  abbandono  e  di  rovina,  si  può  facilmente  col  leggero  sforzo  di  fantasia,  ricostruire 
l'antica  fortezza,  allorché  i  suoi  quattro  torrioni  erano  ritti,  e  la  proteggevano  all' intomo 
le  mura  grossissime,  dei  cui  bastioni  veggonsi  ancora  le  fondamenta  poderose  e  le 
proftinde  fosse  scavate  nella  roccia:  quando  le  vie,  le  gallerie,  le  rotonde  del  suo  sotto- 
suolo, brulicavano  d'armi  e  d'armati,  e  di  centinaia  di  cavalli,  impazienti  di  sbucare 
di   sotterra    per    lanciarsi    all'abbagliante  luce  del  sole,    nei    sottoposti    piani  di  Megara  o 
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dell'Anapo,    sterminatori  dei  nemici  di  Siracusa,  comunque  fossero:  o  Punici,  o  Ateni( 
o  Romani. 

Più  difficile  della  ricostruzione   mentale  di  Eurialo,    sarebbe    invece  per  chi  voh 
farlo,  il  calcolo  del  tempo  e  delia  forza  viva,  umana,  occorsa  per  quelle  colossali  escaì 
zioni.  Non  affronteremo  neppur  lontanamente  colle  induzioni,  sì  difficile  quìstione:  però 
ci  si  invitasse  ad  esporre  un'opinione  in  proposito,  diremmo  senza  esitanze  —  che  noi  n< 
la  crediamo  opera  d'un  dato  periodo  soltanto,   ma  di  tutti  i  periodi  della  vita  di  Siraci 
dalle  sue  origini,  alle  ultime  sue  vicende.  E  chissà  forse,  che  come  i  sotterranei  del  Camìi 
precedettero  nell'esistenza  Agrigento,  queste  opere  immani  d' Eurialo,   non  abbiano   pre< 
duta  la  Siracusa  del  periodo  greco  (dalla  quale  forse  non  furono  che  ampliate,  modificate 
ridotte  all'uso  che  si  è  detto)  riattaccandosi,   invece,   alla   Siracusa  dei  Siculi  e  fors*an< 
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all'epoca  dei  Sicani,  che  sembrano  i  veri  e  primi  creatori  di  coteste  straordinarie  opere 
sotterranee,  per  le  quali  la  Sicilia  non  ha  pari? 

Quando  compiuto  il  giro  sotterraneo,  uscimmo  dalle  fosse  del  castello  di  Eurialo,  del 
quale  per  la  paziente  premura  del  custode  avevamo  osservato  ogni  particolarità,  una  fresca 
brezza  che  veniva  da  sera,  ci  spinse  con  maggior  lena  sulla  strada  che  dalla  casina  del 
custode  mette  al  Belvedere,  ove  al  posto  semaforico,  ci  aspettava  il  più  esteso  panorama 
che  su  Siracusa,  sul  suo  mare  ed  i  suoi  dintorni  si  possa  desiderare. 

Dal  castello  di  Eurialo  si  va  al  Belvedere  in  meno  di  mezz'ora  giungendo  ad  una 
complessiva  altezza  di  189  metri.  Non  è  gran  cosa  è  vero:   ma  l'isolamento  di  quel  colie 
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Borgata  d'Ongnina  o  Baia  d'Uusse. 


SU  tutta  la  regione  che  lo  circonda  la  sua  lontananza  dalle  montagne  più  considerevoli 
°fll  interno,  la  sua  vicinanza  al  mare,  tra  il  golfo  di  Siracusa  e  quello  d'Augusta  ne  fanno 
un'osservatorio  dei  meglio  collocati. 


dell, 


racusa 


dei 


Belvedere  è  un  paesuccolo  di  ben  poca  apparenza,  non  compreso  nella  vasta  cinta 
e  mura  antiche.  Nell'unica  osteriuccia  non  si  trova  di  buono  che  un  bicchiere  di  moscato, 
^ 'e  dovete  comandare  per  avere  insieme  un  boccale  d'acqua  fresca.  11  casotto  dell' ufficio 
2"«forico  è  sopra  una  rupe  che  si  eleva  di  parecchi  metri  a  tergo  delle  case  di  Belve- 
.^c.  Non  è  permesso  salire  alla  torretta  sulla  quale  gli  impiegati  fanno  le  loro  segnala- 
"i  <^oi  bastimenti  che  passano  al  largo,  tra  Siracusa  ed  Augusta:  ma  basta  salire  alla 
^ata  eh' è  ai  piedi  di  quella  piccola  torre,  per  godere  di  tutta  la  immensità  del  pano- 
'*^:  che  dalle  cerulee  vette  dei  monti  di  Calabria  e  del  Capo  Sparti  vento  -  chiudenti  ad 


{ 
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Oriente  l'orizzonte  marino  —  in  ampio  semicerchio,  per  la  costiera  montuosa  di  Taormina  fii 
all' Etna,  "e  dall'Etna  attraversando  la  grande  e  bassa  vallata  del  Simeto  e  la  regione  ó^ 
colli  megaresi,  si  protende  verso  sera  alle  montagne  di  Noto,  di  Ispìca,  di  Comiso, 
Ragusa,  fino  alle  più  alte  vette  dei  monti  Erei.  Qualche  cosa  di  grande,  di  veramenl 
bello,  per  cui  non  rimpiangete,  ne  la  strada  fatta,  né  il  caldo  sofferto,  ne  il  sole,  che  sebb* 
declinante,  vi  dardeggia  inesorabile  sulla  testa. 

Dopo,  una  lunga  contemplazione,  riposati  e  ristorati  dalla  fresca  brezza  che  alTonibr 
della  torretta  del  telegrafo,  lassù  spirava,  ci  parve  mt^no  increscioso  rimetterci  in  cammii 
per  il  ritorno.  Forse  in  quel  momento  ci  sentivamo  alquanto  riconciliati  coi  vetturini; 
come  lassù  i  vetturini  non  s'improvvisano,  così  dovemmo  metterci  la  via  tra  le  gambi 
pensando  alla  strada  che  più  brevemente  poteva  ricondurci  in  città. 

Scegliemmo,  anche  per  consiglio  del  giovinetto  che  ci  accompagnava,  la  via  dell'ovi 
che  entrando  nell'antica  cinta  di  Siracusa   presso  ad  Euriaio,   attraversa  l'Epipoli,  e  fiai 
cheggiando  il  maggior  braccio  dell'acquedotto  antico  —  derivato  dalla  Buttigliara,  atìluenl 
dell'Anapo,  in  una  fresca  valle  a  sei  o  sette  miglia  di  là  —  attraversa  la  Neapoli  fino  ai  mulii 
di  Galerme,  presso  i  quali  scende  ad  unirsi  alla  via  provinciale  per  Catania.  Questa  strac 
è  in   complesso  meno   interessante  di  quella  percorsa  nel    recarci  ad  Euriaio:    tuttavia 
quando  in  quando,  offre  buoni  colpi  di  vista  nella  sottostante  pianura  ove  corrono  l'Anai 
ed  il  Ciane,  ed  altri  rivi  minori,  impaludando  qua  e  là  il  terreno  e  dove  sul  piccolo  colU 
di  Policne  che  sorge  fra  i  canneti  del  Pantano,  torreggiano  malinconici  e  solitari  i  due  tron- 
coni  delle   doriche  colonne  dell' Olimpion:  spettacolo  d'una  ineffabile  mestizia  nell'ora  del 
tramonto  —  col  quale  appunto,  stanchi,  polverosi,  trafelati,  rientravamo  all'albergo,  ove 
cicerone  ch'era  sulla  porta  si  guardò  bene  dal  salutarci  col  cerimonioso  sorriso  del  giorni 
prima.  Capimmo  di  esser  diventati  per  lui  utie  quantitc  uégligeable:  cosa  che  non  ci  tolse, 
dopo  quel  po' po' di  camminata,  il  formidabile  appetito,  quando  un  po' più  tardi  la  campanell 
del  pasto  fece  udire  il  suo  tintinnare. 


Se  per  visitare  le  Latomie  e  tutto  quello  che  c'è  da  vedere  nella  Siracusa  morta 
può  far  senza  delle  guide  o  ciceroni  inflitti  dagli  albergatori  ai  forastieri,  e  dei  vettunni| 
abbastanza  cari  —  cosa  che  consiglieremmo  sempre  a  chi  ha  le  gambe  buone,  ed  un'  intei 
giornata  da  disporre  ed  un  po'  di  tendenza  a  filosofare  —  chi  vuol  risalire  l'Anapo  e  veden 
i  papiri  quasi  arborescenti  che  ne  incorniciano  le  sponde,  e  la  fonte  di  Ciane,  rammei 
tante  uno  dei  più  noti  episodi  dell'antica  mitologia,  il  ratto  di  Proserpina,  non  può  fare 
meno  di  ricorrere  ai  barcaiuoli,  i  quali  per  la  circostanza  non  si  mostrano  più  discreti  d^ 
loro  colleghi  i  vetturali. 

Veramente,  si  potrebbe  far  senza  anche  di  costoro  per  recarsi  all'Anapo;  ma  la  stra< 
sortendo  da  Ortigia,  è  co.sì  lunga  e  poco  dilettosa,  che  il  risparmio  di  quelle  dieci  lire  c\i 
la  gita  importa,  non  compensa  la  noia  ed  il  tempo  perduto.  Di  più,  c'è  il  vantaggio  che* 
barcaiuoli,  in  genere  vecchi  marini,  avvezzi  a  lottare  col  mare  e  coi  venti,  son  gente  ru< 
di  poche  parole  e  di  meno  complimenti  ;  cosa  assai  apprezzabile,  per  chi  non  ama  di  essei 
seccato  da  discorsi  oziosi,  e  distolto  dai  proprii  pensieri,  dalle  proprie  osservazioni. 

La  gita  all'Anapo  ed  alla  fonte  di  Ciane,  è  dunque  da  preferirsi  in  barca  che  a  pie 
od  in  carrozza  per  la  strada  usuale  e  preferibilmente  nelle  ore  prime  del  mattino,  o  ver 
il  tramonto,  se  si  vuole  goderne  tutto  l'incanto. 

Attraversato  il  Porto  Grande  nella  sua  maggiore  larghezza,  s'imbocca  l'Anapo  alla 
foce,  quasi  dirimpetto  alla  fonte  d'Aretusa.  È  un  fiumicello  stretto  stretto,  di  basso  fond< 
nel  quale  l'acqua  va  lenta  lenta,  serbando  in  compenso  una  grande  limpidezza.  La  navi( 
2Ìone  per  questo  rivo,  nel  quale  una  barca  comune  appena  può  muoversi,  è  lunga  e  fatico; 
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remi  non  servono  più  a  vogare,  ma  a  spingere  innanzi  la  barca,  puntandosi  nel  fondo  o 

le  troppo  vicine  sponde.  Il  corso    del    fiumicello  si  svolge    fra   infinite  sinuosità:  le 

iue  sponde   sono  coperte  da  alti  canneti,  sì  che  non  appena  vi  si  è  addentrati,  passando 

|SoUo  il  ponte  della  via  Elorina,  si  perde  ogni  vista  all'intorno  e  si   ha   T illusione  d'esser 

come  perduti  tra  i  canneti    d'una    immensa  palude.  E  se  non  una  vera  palude,  paludoso, 

acquitrinoso   è   il   terreno    che   sta    per   gran    tratto    intorno    all'Anapo,   generatore  nella 

state  di  miasmi  letali,  cui  per  fortuna  della  Siracusa  moderna,  meglio  che  la  prudenza  dei 

pubblici  amministratori,    combattono    con    grande  efficacia  e  vincono    le   fresche  e  pure  e 

sapide  aure  del  mare. 

n  paesaggio  è  discreto  ed  un  silenzio  assoluto  vi  domina  :  rotto  soltanto  dallo  starnaz- 
zare precipitoso  dell'ali  dì  qualche  uccello  acquatico  disturbato  nella  sua  solitudine,  dal 
Éruscio  della  barca  contro  le  canne  della  riva  piegantesi  verso  l'acqua,  o  dalle  voci 
dei  barcaiuoli,  scambiantisi  ad  intervalli,  qualche  parola.  Le  piante  del  papiro,  che  ser- 
vono di  pretesto  alla  gita,  cominciano  ad  apparire  insieme  alle  canne  sul  margine  del 
6umicello,  passato  il  ponte  della  strada  Elorina,  e  raggiungono  la  massima  densità, 
intorno  al  ponte  della  ferrovia  per  Not^,  all'affluenza  della  Pisma  —  l'antica  Ciane  — 
nell'Anapo.  La  presenza  di  questa  graziosissima  palma  acquatica ,  propria  delle  calde 
latitudini,  e  che  quivi  cresce  con  vigoria  singolare,  da  al  ristretto  paesaggio  dell'Anapo 
un'aspetto  tutt' orientale:  di  quell'Oriente,  stavolta,  eh' è  idealizzato  dai  poeti  e  dai  pittori. 
Non  si  è  più.  in  Sicilia,  in  Siracusa,  la  città  greca  per  eccellenza,  ove  svolgevansi  le 
idilliadie  creazioni  di  Teocrito  e  di  Mosco ,  ma  si  sogna  ad  occhi  aperti  di  essere  in 
una  di  quelle  piccole  e  tranquille  sinuosità  dell'ampio  Nilo,  ove  il  papiro  ed  il  sacro  loto 
crescono  con  meravigliosa  efflorescenza  :  e  sotto  quel  cielo  caldo  e  puro,  in  tutto  orientale, 
di  Siracusa  nella  sterminata  pianura  che  fino  alle  falde  rocciose  della  Timbride  vi  cir- 
conda, invece  delle  doriche  colonne  dell' Olimpion,  e  gli  avanzi  dei  templi  di  Cerere  e  di 
Proserpina  e  di  Ciane,  cercate  nello  sfondo  il  deserto  colle  piramidi,  e  le  sfingi,  i  colossi 
di  Memnone  e  gli  avanzi  dei  templi,  ove  celebravansi  i  misteri  di  Iside  fecondatrice  e 
del  bue  Api. 

D  papiro  fu  portato  in  Sicilia  dai  Saraceni  e  crebbe  prosperoso  in  varie  località 
dell'Isola,  segnatamente  lungo  le  rive  dell'Anapo  e  dell' Oreto.  11  disboscamento  avido 
e  sacrilego  delle  montagne  a  tergo  di  Palermo,  dalle  quali  l'Oretu  trae  le  sue  sorgenti, 
t  k  sottrazioni  continue  per  gli  usi  della  irrigazione  e  dell'industrie,  avendo  ridotto 
ad  un  filo  j' acqua  il  fiume  della  Conca  d'  Oro  e  ad  una  striscia  sassosa  il  suo  letto ,  il 
papiro,  che  per  crescere  ha  bisogno  di  acqua  abbondante  e  continua  alle  radici,  è 
scomparso  dall' Oreto:  e  di  questa  magnifica  pianta  ornamentale,  alla  resistenza  mem- 
brano.sa  delle  cui  foglie ,  dobbiamo ,  se  tanta  parte  di  sapit-nza  antica  giunse  fino  a 
aoii  non  resta  esempio  che  sulle  sponde  dell'Anapo  ed  intorno  alla  fonte  Aretusa  in 
Siracusa  (i). 

La  gita  sull'Anapo  finisce  alto  slargo  che  attualmente  dicesi  Pisma  e  che  un  tempo  fu 
detto  la  fonte  di  Ciane.  E  uno  specchio  d'acqua  tranquillo  riflettente  nelle  più  soavi  grada- 
zioni l'azzurro  del  cielo  in  un  coHa  lussureggiante  vegetazione  dei  papiri  e  dei  canneti  che 
da  ogni  parte  lo  circondano.  Quivi  secondo  il  mito  si  operò  la  metamorfosi  della  lagrimosa 
Ciane,  la  ninfa  fedele  amica  dì  Proserpina,  in  fonte;  sulla  piccola  altura  vicina  allo  stagno 
sorgeva  il  tempio  alla  Ninfa ,   celebre  per   il   rito  che  ogni   anno  si  compiva  col  concorso 
popolo  di  tutta  la  città.  Queste  feste  erano  dette  /oitfana/ta  e  di  origine  sicula,  prima 
greca.   Diodoro,    narra    che  Ercole  fu  il  primo  ad  istituirle:    quando    essendo    giunto 
[presso  la  fonte  di  Ciane  volendo  onorare  Proserpina  e  la  Ninfa  amica ,  sacrificò  in  questa 
[fonte  un  toro.  Ogni  anno  quivi  con  pubblica  solennità,  sacrificavansi  un  toro  ed  una  vacca, 
gettandoli  nello  stagno,  mentre  i  privati  a  propiziarsi  le  dee,  vi  gettavano    dentro  oggetti 


{i^  Vedi  disegno  a  pag.  220. 
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ài  BÙiior  conto.  Completavano  quesle  feste,  gare  di  canto  e  di  poesia  —  nelle  quali  lt 
d'obbligo  dovesse  predominare  la  nota  lubrica  —  libazioni  copiose  e  banchetti  ove  la  comi 
Danzai  dei  sessi,  favorendo  gli  eccitamenti,  portava  l'orgia  allo  stato  suo  più  acuto  e  trascei 
dente.  Queste  feste  a  Ciane,  non  erano  nella  lubricità  dei  loro  riti  da  un  lato,  e  nelKin 
portanza  loro  dallaltro,  che  superate  dalle  Antbarvatia,  che  seguendo  la  tradizione  Sicul 
ogni  anno  in  ottobre  celebravansì  in  onore  di  Cerere  in  Siracusa,  Catania,  Erice  ed  Egei 
e  dalle  Anagogie,  feste  di  nove  giorni,  che  in  onore  di  Venere  Licasta  tenevansi  ad  Eric 
ove  come  presso  tutti  i  più  celebri  santuari  della  Dea  un  gran  numero  di  donne  pu 
blicamente  prostituivasi  agli  accorrenti,  onde^  dicevasi,  onorare  maggiormente  la  Dea  dej 
amori,  della  fecondità. 


^ 


— ^-i. 


■"^^ 


Gli  Scouli  dei  Ciclopi. 


La  grandezza  passata  di  Siracusa  non  si  estrinsecò  soltanto  nella  magnificenza  straof' 
dinaria  della  città  in  sé  stessa,  nella  parte  primeggiarne  che  sempre  tenne  nel  mond< 
greco  siculo  in  ispecie,  e  nello  sviluppo  che  le  arti  e  le  lettere  applicantesi  ad  ogni  ram 
dell'incivilimento  presero  entro  le  sue  mura:  ma  ben  anco  nelle  prosperosissime  colonie 
vere  figliazioni  sue,  che  le  crebbero  intorno,  nell* ubertosissimo  territorio  delle  Ible. 

Acre,  Xiridia,  Megara  Iblea,  Idra,  furono  le  colonie  principali  figliate  da  Siracusa.  Ac 
0  come  Tucidide    la    chiama,  Acremonte   fu    fondata    da    Siracusa  —  secondo    Polibio 
l'anno  667  av.  C,  per  diradare  alquanto  la  popolazione  che  addensavasi  nella  città,  c^ 
non  infrequente  di  tumulti  e  discordie.  fl 

Di  colonia  agricola,  ch'era  nel    principio,  per  la  bellezza  del  sito,  su  poggi  v€^ 
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lissimo  che  la  famiglia    judica   conserva   nel   proprio    palazzo,  in   Palazzolo.   Pregevoli  in 
particolar  modo,  sono  i  vasi  in  creta  colorata,  dissepolti  dal  barone  Judica  (i)  dai  sepol- 
creti di  Acre;  sono  delle  pagine   parlanti  dei  costumi   antichi,  e  dobbiamo  alla   gentilezza 
del  figlio  dell'illustre  archeologo,  se  ci  fu  dato  in  quest'opera  di  riprodurre  da  uno  splen- 
dido in  foglio  pubblicato  in  Messina  nel    1819  (2)  alcuni  fra  i  più    interessanti  disegni  che    . 
adornano  i  vasi  greco-siculi  di  Acre.  Se  il  tempo  e  l'opportunità  non   fanno  contrasto,  I^H 
spingersi    fino  a  Palazzolo    per   visitarvi   gli   interessanti   scavi   di  Acre ,  e  le    collezioni-  <^^ 
oggetti  antichi  che  trovansi  presso  le  famiglie  Judica  e  Bonelli ,  non  dovrebbe   rincrescerai 
allo  studioso  ed  all'artista  che  si  trovano  in  Siracusa.  ^Èt 

L'osservazione  accurata,  il  minuto   esame  di  quei  preziosi  cimeli  di  un'antica  e  pode-~ 
rosa  civiltà  dalla  quale  sentiamo  ancora  ai  nostri  giorni  latente  e  palese  l'influenza,  ponno 
a  chi  abbia  intelletto  d'arte  e  amore,  dar  conto  di  tante   cose   che  sfuggono  talvolta  alla 
lettura  delle  più  accurate    descrizioni   fatte  sui  libri,  E  ciò   sen2a   contare    che   Palazzoh 
Acreide,  può  esser  per  la  sua  posizione  centro  a  piacevolissime  escursioni,    nelìa    regione 
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Disegni  di  vasi  greco-siculi  nel  Museo  Judica,  in  Palazzolo  Acreide. 


circostante,  per  le  valli  e  pei  monti:  da  quella  alpestre  e  selvaggia  di   Buscemi,  a  quella 
celebre  per  le  sue  famose  cave,  d'Ispica. 

Da  Palazzolo  Acreide,  scendendo  verso  Siracusa  a  poco  più  di  due  terzi  della  strac 
ove  è  la  ridente  Floridia  dominatrice  della  vasta  pianura  siracusana,  sorgeva  Xiridia  alt 
fra  le  prosperose  colonie  staccatesi  dalla  metropoli  greco-sicula.  Quivi  pure  si  rinvennero 
scavando ,  cimeli  del  tempo  passato.    Nella    vicinanza  di  Floridia   mostrasi  la  Cava  Spam* 
pinato  o  di  Culatrello,  un  profondo  burrone  per  il  quale  gli  Ateniesi  (413  a.  C),  fallite  Ì< 
speranze  di  vittoria,  tentarono  invano  salvarsi,  ritirandosi  verso  Acre. 

La  ferrovia  di  Catania  costeggiante  il  mare  lungo  le  mura  antiche  di  Acradina,  facili! 
l'escursione  nella  regione  megarese  e  di  Lentini,  paesi  troppo  celebrati  nella  storia  dell'ai 
tica  Sicilia,  per  non  esser  del  tutto  dimenticati. 

La  regione  dell' Ibla  megarese  prospettava  quell'ampia  e  magnifica  insenatura  del  mai 


(i)  I^  attthhità  iH  Acre:  scoperte,  dcscriue  ed  illustrate  dal  barone  G.  Judica.  Messina,  presso  G.  P«p| 
lardo,  1819. 

(a)  Vedi  disegni  a  pag.  2at-223a24. 
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JoJìiOf  che  dal  capo  di  Santa  Panagia  va  al  capo  di  Santa  Croce,  detto  anticamente  Sitius 

tttfgarensis,  ed  ora  golfo  d'Augusta.  Megara-Iblea,  sorgeva,  si  suppone,  di  fronte  al  mare, 

aJ   ridosso  del  verde  poggio,  sul  quale  sorge  l'attuale  Melilli,  serbante  ancora  nel  suo  nome 

r  impronta  della  dolcezza  del  miele  ibleo,  che  in  questa  regione,  abitata  da'  Siculi,  parecchi 

secoli  prima  che  i  Greci  capitassero  nell'Isola,  producevasi. 

Scendendo  dalla  spianata  di  Acradina,  oltre  il  capo  di  Santa  Panagia,  la  strada  ferrata, 
che  scorre  in  riva  al  mare,  dà  agio  al  viaggiatore  di  ammirare  il  magnifico  paese,  dalla 
baia  di  Trogilos  che  la  fantasia  ci  rappresenta  ancor  popolata  dalle  navi  di  Marcello  tenute 
quivi  in  sicuro  ancoraggio  alla  penisoletta  di  Magnisi,  ove  le  infinite  celle  funerarie  scavate 
nel  bianco  calcare  parlano  ancora  dell'antica  Tapso,  alle  ridenti  rovine  di  Megara,  appiedi 
del  monte  di  Melilli,  alla  Timpa  d'Augusta,  ove  sorgeva  forse,  l'antichissima  sicula  Xiphonta, 
sebbene,  vi  siano  maggiori  argomenti  per  ritenere  che  questa  città  fosse  ove  ora  è  Acireale. 
Augusta ,  dominatrice  dello  stupendo ,  sicurissimo  golfo ,  compreso  fra  il  capo  di 
Santa  Croce  e  Magnisi,  più  che  di  origine  romana,  come  il  suo  nome  vorrebbe,  è  figlia 
del  medio  evo.  Federico  II  di  Svevia,  verso  la  metà  del  secolo  XIII,  fece  erigere  air  im- 
boccatura di  quel  grandioso  porto  naturale,  che  trovavasi  a  metà  strada  fra  Catania  e  Sira- 
cusa ,  grandiose  opere  di  fortificazioni,  protette  dalle  quali  crebbe  la  città  che  popolossi 
degli  abitanti  di  Centuripe  da  lui  distrutta. 

Gli  Aragonesi  —  specie  Federico  III  —  l'ampliarono  e  ristorarono  dei  danni  subiti  per 

le   guerre  civili  e  baronali  da   cui  net  secolo  XIV  la  Sicilia  fu  afflìtta:  venne    concessa  in 

L feudo  a  varie  famiglie  signorili;  ma  nel   1567,  rientrò,  e  per  sempre,  nel  dominio  delfallor 

■detta  Corona  di  Sicilia.  Fu  a  più  riprese,  danneggiata  dalle  invasioni  barbaresche  e  nel  157 1 

■ricoverò  nel  suo  porto,  ad  aspettarvi  le  navi  di  Malta,  la  flotta  degli  alleati  Italiani  e  Spa- 

grnuoli  sotto  il  comando  supremo  di   Don   Giovanni    d'Austria:  e  di  là  mosse  la  numerosa 

^a>^mata  per  correre  alla    vittoria  di  Lepanto,    alla  quale  presero  parte  distinguendosi,  pur 
lied  galere  di  Sicilia  sotto  il  comando  di  don  Giovanni  Cardona.  Augusta  fu  singolarmente 
danneggiata    dai   terremoti:    quello    del    9   gennaio    1663  —  rovina    di    Catania  e  di  quasi 
tutto   il    Vallo    di   Noto  —  l'atterrò    intieramente:   le   sue   fortificazioni    precipitarono    nel 
porto  e  ne  resero    per   molto    tempo    difficile    l'accesso.  Augusta,    godette  in  passato  del 
privilegio  di  fabbricare  e  fornire  il  pan    biscotto  per  le  navi   dei  cavalieri  di  Malta.    Oggi 
A.\igusta  è  una  graziosa  città,  in  bellissima  posizione  prospiciente  al  mare,  dal  quale  tutta  si 
domina.  Il  suo  porto  fu  scelto  per  ancoraggio  delle  navi,  che  in  caso  dì  epidemia  debbono 
stare   in    quarantena    prima    di    toccare  gli  altri  porti   commerciali  dell'Isola.  I   dintorni  di 
Axigusta    sono    deliziosi    per   la   ricca    vegetazione  ;  splendida  la  passeggiata  al  colle    della 
Timpa;  interessanti  le  caverne  funerarie  dei  tempi  primitivi,  che  in  quei  paraggi  abbondano. 
Da  Augusta,  la   ferrovia,    prima  di  sboccare  nella   grande  valle    del    Simeto  o  Piana 
Catanese,  lascia  la  costa  e  s'interna  alquanto    dentro    terra,    per  toccare  Lentini:   l'antica 
V^nzio,  per  tante  ragioni  memorabile,  nella  storia  del  periodo  greco  siculo. 

Intorno  a  Lentini  che  oggi  è  una    pìccola    industriosa   città,   vivente  dei   prodotti  del 
feracissimo  suo  suolo,  si  stendevano  i  campi  dei  Lestrigoni,  su  cui  favoleggiarono    parec- 
chio gli  autori  Greci,  cominciando  da  Omero.  Questi  popoli  nati  in  gran  parte  dalla  fantasia 
dei  Greci  scrittori,  non  ponno  essere  che  i  Sicani  primitivi:  ed  infatti  le  antichissime  tradi- 
zioni vogliono   che   ove  fu  la  Leonzio  dei  Siculi  e  dei  Greco-Siculi  poscia,  sorgesse  prima 
Xulhia,  città  Sicana  fondata  da  Xutho,  figlio  di  Eolo 'e  primo  re  dei  Sicani.  I  Greci  con- 
dotti da  Teocle,    non    capitarono    quivi    se  non  dopo  la  XIII  Olimpiade  (circa   729   a.    C.) 
trovandosi    a    disagio ,    nella    primitiva    loro    colonia   di   Nasso.  Leonzio    fu   una    delle  più 
cospicue  città   dell'  espansione    greca    in    Sicilia  :    sono    rimaste    celebri  le  sue   guerre  coi 
Siculi   dell'interno,   con    Catania,    con    Siracusa  e  con   altre    città.    Ebbe    gran    lustro    dì 
iJtà,  e  fra  i  suoi  cittadini  più  famosi  fu  Gorgia  l'oratore,    la    cui    fama   non  ebbe  rivaH 
non  in  Demostene,  l'oratore  sommo  del  mondo  antico. 
Sotto  Lentini,  si  stende  il  maggior  lago  che  la  Sicilia   possegga:   lago  di  formazione 
eiativamente  recente,  perchè  di  esso  non  è  parola  negli  storici  più  antichi.  Ha  una  circon- 
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ferenza  di  quindici  a  venti  chilometri,  a  seconda  della  stagione  più  o  meno  piovosa.  Le  sue 
sponde   sono    coperte  di   lussureggiante  vegetazione:   ma    nella    state    ne    esalano    miasmì^M 
palustri  che  non  fanno  ritenere  troppo  salubre  il  soggiorno  di  Lentini.  ^^ 

Fu  questa   di  Leonzio   la   regione   dei    laghi    sacri:    superstizione    degli  antichi   Siculi, 
trasportata  dal  Lazio  nell'  Isola.  Di  questi  fu  celebre  il  lago  di  Palico  —  dalle  sulfuree  ema- 
nazioni —  che  trovasi  verso  Palagonia,  sulla  strada  che  da  Valsavoia  sul  confine  della  prc 
vincia  catanese,  va  a  Caltagirone  e  Caltanissetta. 

Questa  pozzanghera,  dalla  quale  si  sprigionano  gas  sulfurei  e  d'acido  carbonico,  mei 
tendone    l'acqua  —  quando   le  pioggie   autunnali  e  dell'inverno    la    riempiono  —  in    ui 
simulata  ebollizione  vedesi  a  poca  distanza  dalla  borgata  di  Favarotta.  Quivi  sorgeva  uno^ 
dei.  templi  più  cospicui  dell'antichità  per  gli  oracoli  che  ne  emanavano.  Gli  Dei  Palici^  con- 
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Aci  Castello. 


sulta vansi  gettando  sulla  superficie  del  laghetto  certe  tavolette;  se  queste  affondavano 
l'oracolo  era  propizio,  se  galleggiavano  contrario.  Ricchissimo  il  tempio,  che  sorgeva  sulla 
riva  del  laghetto  —  or  quasi  scomparso  —  per  i  doni  che  i  credenti  continuamente  v^ 
recavano  onde  propiziarsi  l'oracolo.  Una  città,  Palika,  sorse  vicino  al  lago,  per  dar  ricett 
alla  folla  dei  forestieri  che  ogni  anno  colà  traevano,  onde  consultare  gli  oracoli,  od  assi 
stere  ai  misteriosi  riti  coi  quali  onoravansi  gli  Dei  Palici  —  antica,  fra  le  antichissime  super- 
stizioni o  credenze  della  primitiva  Sicilia,  ma  caduta  in  disuso  durante  ii  periodo  rumano ^ 
laonde  Virgilio  potè  cantare: 


l'ara  di  Palico 

Tinta  non  come  pria  di  sangue  umano 
Più  pingue  e  più  placabile  si  mostra... 
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alla  grandiosità  delle  linee,  quasi  sempre  ricorrenti  degli  edifizi ,  allo  splendore  dei  nego. 
gareggianti,  nel  maggior  numero  con  quelli  delle  più  grandi  e  popolose  città  continenta 
Un  complesso  di  elementi  insomma,  che  ha  per  effetto  immediato  e  subitaneo  di  afìfezi 
narvi,  interessarvi,  legarvi,  entusiasmarvi,  alle  cose,  alle  bellezze  di  questa  città,  e  del 
regione  che  intorno  al  suo  gran  monte  si  stende,  come  difficilmente  vi  avvenne  per  alti 
città  o  regioni  a  cui  non  vi  legassero  speciali  predilezioni,  o  come  vi  avviene  soltanto  dop 
che  una  lunga  dimora  ve  ne  abbia  fatto  compenetrare  l' indole  e  le  bellezze.  Questo  fascia 
singolare  esercitato  da  Catania  nell'animo  di  chi  la  visita,  e  che  il  soggiorno  prolunga*» 
nella  città  ha  la  virtù  di  accrescere  anziché  di  scemare,  o  si  sente  o  no  :  ma  come  di  tu^ 
le  impressioni  simpatiche  dell'animo,  chi  le  sente,  le  comprende  meglio  che  non  sappia  s]^ 
garlo,  tanto  complesse  e  sottili  sono  le  fibre  del  sentimento  che  per  esse  si  mettono 
vibrazione.  È  una  simpatia,  una  genialità  strana,  istintiva,  inesplicabile,  perchè  non  derivat 
da  alcuna  ragione  speciale  o  personale,  che  ci  lega  a  Catania  ;  senza  che  per  essa  ci  vengs 
meno  l' entusiasmo  per  Palermo  allettatrice  colle  sue  grandezze  ed  i  suoi  splendori  di 
capitale  :  né  l'ammirazione  per  l'operosità  seria  e  forte  di  Messina,  e  per  l' incantevole  sua 
giacitura  nello  Stretto,  fra  due  mari. 

Catania,  è  forse,  fra  le  città  antiche  della  Sicilia,  quella  che  nel  decorso  de'  suoi  eventi 
serba  maggior  serenità,  minor  trambusto  di  armi  e  di  guerre,  minor  torrente  di  sangue 
versato;  non  le  tirannidi  rimaste  famose  di  Falaride  e  di  Trasibulo,  de' Dionigi  e  di  Aga- 
tocle  ;  non  le  catastrofi  immani ,  per  le  quaU  andarono  perduti  i  nomi  di  Selinunte  e  di 
Imera,  di  Egesta  e  d'Agrigento,  di  Mozia  e  di  Lilibeo,  di  Gela...  e  quasi  anche  quello  di 
Siracusa  ! 

Le  sue  catastrofi  maggiori  Catania  le  ebbe  dalle  collere  del  suo  gran  monte,  che  più 
volte  la  seppellì  con  torrenti  di  lave,  o  la  inabissò  con  terribili  scotimenti  del  suolo;  ma  a 
differenza  delle  antiche  sue  sorelle,  cadute,  scomparse  per  sempre,  nella  rovina  cagionata 
dalla  rabbia  punica  o  dalla  romana,  essa  risorse,  sempre  più  bella  e  prosperosa,  a  provocare 
quasi  coU'eterno  sorriso  dei  suoi  campi,  dei  suoi  giardini  fioriti,  colla  eleganza  e  la  maesti 
dei  suoi  imponenti  edifizi,  le  nuove  collere  del  monte  fatale. 

A  questo  eterno  conflitto  del  monte  eruttante  lava ,  colla  città  che  alle  sue  falde  ds 
ogni  alluvione  ignescente  risorge  a  vita  nuova,  gioconda,  gaudente,  si  collegano  le  prinri» 
memorie  della  vita  in  Sicilia.  Nella  plaga  etnea,  intorno  alla  quale  tanto  favoleggiarono 
poeti  e  scrittori,  si  affermano  i  primi  albori  della  civiltà  nostra.  Volere  o  no,  questi 
plaga  è  per  bellezza  naturale,  la  più  bella  della  Sicilia,  come  n'è  la  più  verdeggiante,  V* 
più  ampiamente  fiorita.  A  lei  dovettero  accorrere  di  preferenza  i  primi  abitatori  dell'Isola 
quelli  che  la  favola  greca  ha  designato  col  nome  di  Ciclopi  —  lavoratori  dei  metalli 
oltreché  dei  fulmini  per  Giove,  insieme  al  dio  Vulcano,  nelle  caverne  infuocate  dell'Etna: 
esseri  mostruosamente  monocoli,  dalle  membra  e  dalle  forze  colossali,  di  cui  l'omerico 
Polifemo  é  il  prototipo  -  dei  Lestrigoni,  giganti  essi  pure,  abitatori  della  campagna,  delle 
selve  e  dediti  ai  ladronecci  -  -  dei  Lotofagi  viventi  sulle  rive  dei  fiumi  nutrentisi  fango  e 
immondezze,  e  che  non  sono  se  non  i  Sicani  primitivi,  nelle  loro  ramificazioni  o  tribù,  a 
seconda  delle  plaghe  abitate  e  degli  usi  che  in  esse  praticavano. 

Le  prime  città  Sicane,  quando  cioè,  i  Sicani  cessando  di  essere  gli  uomini  delle  caverne, 
cominciarono  a  vivere  in  miglior  consorzio  civile,  sulla  superficie  della  terra,  apparvero  su 
questa  plaga:  donde  si  sparse  per  l'Isola  la  loro  influenza.  Quivi  cominciano,  con  Xutho 
figlio  di  Eolo,  re  delle  Efestadi  od  Eolidi  chiamato  dai  Sicani  insieme  agli  altri  suoi  fra- 
telli a  governarli,  fondatore  di  Xuthia  (Leonzio  e  Lcntini  poscia),  le  prime  nozioni  storiche 
della  Sicilia. 

Questi  re  Sicani,  fondatori  di  città,  precedono  di  parecchi  secoli  l'avvento  dei  Siculi, 
nell'Isola:  che  era  quindi  già  costituita  a  più  o  meno  civili  ordinamenti,  assai  secoli  prima 
che  spuntassero,  colle  faccende  di  Troia  gli  albori  dell'era  greca.  I  nomi  di  Xutho,  fonda 
tore  di  Xuthia,  di  Kat-Etnea  (città  sotto  l'Etna),  di  Cocalo  fondatore  di  Gamico,  di  Butj 
figlio  di  Sicano,  fondatore,  forse,  di  Erice,  sono  per  chi  sa  comprenderli,  altrettanti  ragg 


LA  SICILIA  ILLUSTRATA 


cacciatore  e  benefico  —  sotto  le  cui  spoglie,  forse,  raffiguravasi  Giove  —  sempre  circoi 
dato  da  un  numeroso  stuolo  di  grossissimi  cani,  I  Siculi  eressero  a  questo  nume,  un  gran 
tempio  alle  falde  dell'Etna,  a  custodire  il  quale  erano  più  di  mille   cani  che  guidavano  I 
viandanti  nei  boschi  e  per  il  monte,  onde  non  smarrissero  la  strada:  ma  che  si  lanciavan( 
—  dice  la  leggenda   ~  contro  chiunque  si  fosse  accostato  al  tempio  coli*  intenzione  di  far( 
sfregio  al  nume  o  di  rubarne  il  tesoro.  Anche  durante  il  periodo  greco,  nel  cui  politeism< 
facilmente  fondevansi  tutte  le  credenze,  forme  e  superstizioni  religiose,  il  culto  di  Adrano' 
fu  in  grandissimo  onore;  e  Timoleone  vincitore  di  Iceta,  rese  grazie  agli  Dei,  facendo  ui 
grande  sacrifizio  nel  tempio  d'Adrano,  cui  arricchì  delle  spoglie  del  nemico. 

Questo  diciamo,  non  per  vaghezza  di  approfondire  le  antiche  liturgie  o  di  discutere  le 
credenze  e  le  religioni  tramontate ,  che  per  noi  con  quelle  del  presente .  più  o  meno  tra- 
montanti, sono  tutt'uno:  ma  perchè  è  soltanto  da  queste  credenze,  dalle  loro  pratiche,  dal 
loro  significato  filosofico,  che  si  ponno  avere  i  ritiessi  dell'ambiente  sociale  e  della  civiltà 
entro  cui  svilupparono  la  loro  influenza. 

E  nella  regione  etnea,  catanese,  per  la  mitezza  di  queste  credenze,  per  il  loro  carat- 
tere di  pastorale  semplicità  —  nel  periodo  siculo  particolarmente  —  quest'ambiente  doveva 
spiccare  per  dolcezza  ed  amabile  purezza  di  costumi,  cui  "solo  il  sopraggiungere  delle  cupi- 
digie greche,  dei  tiranni  siracusani  e  leontini,  doveva  intorbidare  e  guastare.  Caratteristici 
di  questi  tempi  è  la  leggenda  dei  ft-atelli  Pii ,  che,  inspiratrice  di  generosi  sentimenti  e  dP 
artistiche  concezioni  ad  un  tempo,  è  giunta  fino  a  noi  attraversando  due  civiltà,  in  una 
corsa  di  trenta  e  più  secoli.  I  fratelli  Pii,  sono  i  siculi  Anapia  ed  Anfinomo.  Una  eruzione 
dell'Etna  li  sorprende  nei  loro  campi  insieme  ai  vecchi  genitori.  Mentre  le  lave  ignee  scen- 
dono da  ogni  parte  del  monte,  le  forze  mancano  ai  due  vecchi  per  fuggire.  Che  fanno  i 
figli?  —  Si  caricano  sulle  spalle  i  genitori.  Quel  peso  però,  fa  loro  rallentare  la  corsa; 
è  causa  certa  della  lor  morte:  lo  sentono,  lo  veggono  ad  ogni  istante,  imminente,  fatale. 
Tuttavia  la  pietà  figliale  li  assiste  e  non  abbandonano  i  due  tremanti  vecchierelli,  risoluti' 
a  salvarli  od  a  morire  con  essi.  Le  lave  scendono  ed  incalzano  da  ogni  parte;  voragini 
fiammeggianti  si  aprono  sul  terreno;  ogni  passo  semTjra  interrotto  a  quei  due  pietosi  che 
veggono  sempre  più  stringersi  loro  intorno  quelle  tremende  insormontabili  cerchie  di  fuoco.j 

Nel  momento  supremo  la  pietà  generosa  di  quei  figli  placa,  per  una  forza  arcana, 
l'elemento  distruttore:  la  natura  cede  alla  natura  ed  Anapia  ed  Anfinomo,  coi  loro  vecchi 
sebbene  circondati  dalle  lave  ignescenti,  crepitanti,  rimangono  incolumi. 

11  fatto  portentoso  si  spande  dovunque:  Catana  esulta  e  di  esso  ne  fa  esempio  e  sprone 
di  virtù  per  il  suo  popolo.  Templi,  are,  simulacri,   medaglie,  vennero  inalzati,   scolpiti 
coniate  in  onore  dei  fratelli  Pii  che  rimasero  simbolo  del  sentimento ,  genii  affettuosi  della] 
famiglia.  La  loro  tomba,  pretesa  o  reale,  sorgente  in  un  campo  a  settentrione  della  città,] 
detto  appunto  dei  fratelli  Pii,  vicino  al  tempio  di  Cerere,  fu  per  dei  secoli  ancora  onorai 
di  feste  e  di  corone  votive.  Virgilio,  forse,  inspirossi  a  questo  fatto  nell'episodio  del  vec- 
chio Anchise  portato  dal    figlio  in  salvezza,  mentre   il   fuoco  distruggeva  per   sempre  U 
superba  Ilio. 


Il   primo   contatto   che  i  Siculi  di   Catana    ebbero   coi    Greci,  si   computa  nella  Olim- 
piade Xll  (730  a.  C),  quando   venne  a  stabilirsi  nella  loro   città   una   colonia  di  Calcidesi] 
Eubei.  Costoro  venivano  dalla  prima  loro  colonia  stabilitasi  nell'Isola,  da  Nasso,  ed  eran< 
condotti,  a  quanto  sembra,  da  un  tale  Evarco,  poco  dopo  che  Teocle,  insieme  ad  altri  dei 
suoi  condotti  pure  da  Nasso,  aveva  a  viva  forza  occupato  Leonzio,  scacciandone  i  Siculi, 
quali,  sebbene  ciò  sia  da  Tucidide  taciuto,  contrastarono  palmo  a  palmo  il  territorio  da  es 
occupato  e  fecondato.  Lo  stesso    avvenne  dei   Siculi   dimoranti  in  Catana ,    al    presenlars 
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dei  Greci  condotti  da  Evarco.  La  resistenza  dei  Siculi ,  non  valse  ad  impedire  la  vittoria 
degli  invasori  che  occuparono  la  città  e  come  al  solito  vantaronsi  di  averla  fondata,  mentre 
essa  già  contava  sei  o  sette  secoli  di  vita  sicula. 

La  civiltà  mite  e  tranquilla  di  quel  popolo  essenzialmente  d'agricoltori  ch'erano  i 
Siculi,  subì  ben  presto  gli  effetti  della  fusione  delle  due  razze  e  l' influenza  vivace  di  quel 
popolo  nuovo,  povero  ed  avido,  ch'erano  i  Greci  —  influenza  guerriera  intellettiva,  pro- 
gressiva. Naturale  quindi,  che  la  città  in  quel  cambiamento  e  rimpasto  di  razze  »  di  civiltà, 
di  consuetudini,  di  tendenze,  trovasse  il  principio  di  una  nuova  èra  e  ne  uscisse  grande- 
mente migliorata  ed  abbellita.  Questo  slancio  novello,  del  resto  generale  in  tutta  la  Sicilia, 
assoggettata  all'influenza  greca,  generato  dalla  fusione  delle  due  razze  e  dal  contributo  di 
nuove  attività  ed  attitudini  che  la  giovane  e  sorgente  vitalità  dei  Greci  immetteva  nella 
civiltà  sicula ,  s'accostava  al  suo  Zetiìth  un  secolo  dopo  l'apparizione  dei  Greci  nell'Isola, 
precorrendo  sempre  di  quasi  un  secolo,  il  periodo  pericleo  che  fu  l'apogeo  della  civiltà 
nell'Eliade  stessa. 

Il  VI  secolo  avanti  Cristo,  fu  per  Catana  un  secolo  di  splendore  e  di  libertà,  nel  quale 
essa  potè  rivaleggiare  con  Siracusa  ed  Agrigento.  Là  città  aveva  subita  tutta  una  trasfor- 
mazione, tutto  un  rinnovamento;  s'era  arricchita  di  templi  ed  aveva  abbellito^  quello  già 
famoso,  della  sua  Cerere;  aveva  l'Ippodromo  per  i  giuochi  Olimpici;  celebrava  le  feste  più 
solenni  a  Bacco  che  si  facessero  in  Sicilia;  aveva  la  Naumachia  per  il  nuoto,  le  lotte,  le  corse 
navali;  il  Teatro  per  la  commedia  e  la  tragedia;  e  vuoisi  anche  che  il  suo  Teatro  superasse 
quelli  di  Taormina,  di  Agira,  di  Segesta  :  aveva  l'Odèo  per  la  musica,  la  Basilica,  il  granaio 
pubblico,  le  armerie,  la  zecca,  dalla  quale  uscirono  conii  finissimi  di  monete  e  medaglie.  Il 
Ginnasio  e  l'Accademia  fin  d'allora  furono  i  più  celebri  della  Sicilia. 

Due  nobili  e  grandi  figure,  lumeggiano  di  splendida  luce  questo  periodo  fortunato 
della  vita  di  Catana:  sono  Stesicoro  e  Caronda:  poeta  l'uno,  legislatore  l'altro, 

Stesicoro,  apparve  quando  la  poesia  in  Europa  non  aveva  avuto  che  due   manifesta- 
zioni; la  bucolica  per  invenzione  di  Dafni  siculo,  termitano,  idealizzato,  divinizzato  poscia, 
dai  poeti  greci  :  e  l'epopea,  per  creazione  di  Omero  e  d' Esiodo.  —  Stesicoro,  fu  l' innovatore 
della  poesia  greca,  poiché  seppe  con  nuove  forme  volgerla  ad  ideali  più  umani  e  civili  che 
non  fossero  sempre   le  gesta  iperboliche   degli    eroi    àe\V Odissea ,  di  Troia,  degli  Dei    e 
Semidei  dell'Olimpo,  o  le  lamentazioni  amorose  dei  pastori  e  delle  ninfe.  Stesicoro  nacque 
in  Imt-ra;   il    suo    nome    fu  Tisia  ed  ebbe  per  fratelli  Mamertino  geometra    ed   Elianatte 
filosofo  e  legislatore.  Fu  uno  dei  sette  grandi  lirici,  che  la  poesia  greca  vanti;  Silio  Italico, 
ne  proclamò  i  versi  degni  di  Apolline  e  delle  Muse;  Dionigi  d'Alicarnasso  Io  giudica  per 
intendimenti  e  forma   superiore  a  Pindaro;   ed  Orazio  ne  chiama  grave  la  Musa.  Egli  fu 
che  primo   introdusse    l'uso  del  coro  nella  poesia    ditirambica,  e  poscia  nei  poemi  dram- 
matici e   nella    tragedia;  questi  cori,  formati  quasi  ad  ode  pindarica',    furono  da  lui  divisi 
in  strofe,  antistrofe   ed  epodo.  La  strofe  cantavasi  da  un  coro    di  persone  che  facevano 
sulb  scena  il  giro  da  un  lato:  l' antistrofe,  era  cantata  dallo  stesso  coro,  mentre  compiva 
sulla  scena  il  giro  dal  lato  opposto:  l'epodo,  dal  coro,  quando  fermavasi  nel  mezzo  della 
scena.  Per   queste   disposizioni    da    lui    immaginate    nell'uso  dei  cori  —  lontano,    remoto 
preludio,  alla  sceneggiatura  delle  azioni  drammatiche,  di  qualunque  genere,  dall'arte  greca 
alla  romana,  alla  medioevale,   fino  alla  moderna   —  Tisia   ebbe  dagli  stessi  suoi  compagni 
cambiato  il  nome  in  quello  di  Stesicoro,  che  vale   per  formatore  o  stahilitore  di  cori.  Epi- 
carmo,  il  grande  poeta  siracusano,  fondatore,  si  può  dire,  del  teatro  greco  e  che  visse  con- 
temporaneo a  Stesicoro  adottò  questa  forma  e  la  perfezionò  nelle  sue  composizioni:  ma  il 
merito  della  innovazione  va  tutto  a  Stesicoro.  A  lui  si  debbono  inoltre  la  forma    epitala- 
mica per  le  cerimonie  nuziali:  la  forma  elegiaca,  per  le  cerimonie  funebri:  gli  inni  per  cele- 
brare la  gloria  degli  eroi,  dei  poeti  e  della  patria  ;  e  fu  maestro  anche  nel  trattare  la  forma 
bucolica,  come  lo  prova  il  suo  lamento  del  pastor  Dafni  —  tanto  che  più  d'uno  scrittore 
suppone  favola  ciò  che  si  racconta  dagli  antichi  autori  intorno  a  questo  preteso  pastore  e 
poeta  siculo,  ed  attribuisce  a  Stesicoro  la  trovata  di  quella  patetica  forma  poetica.  Si  eser* 
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citò  pure  nella  poesìa  epica,  cantando  ad  imitazione  d'Omero  le  imprese  degli  eroi  deimi 
e  vi  riuscì  si  bene,  che  —  lo  afferma  Dione  Alessandrino  —  letti  i  suoi  carmi  ad  Ales- 
sandro il  Macedone,  questi  se  ne  mostrò  si  entusiasta,  da  proclamarli  belli  fra  tutti  e  degi 
solo  di  essere  ascoltati  dagli  dei  e  dai  sovrani.  Né  diversa  opinione  mostrò  Socrate,  che^ 
prigioniero,  prima  di  morire,  volle  essere  confortato  dalla  lettura  dei  versi  del  poeta  d'Imera. 
Satirizzò,  in  un  poemetto  contro  Elena;  ed  in  un  altro,  per  mostrare  la  pieghevolezza  del 
proprio  ingegno,  fece  Felogio  della  bellissima  quanto  infida  sposa  di  re  Menelao  —  cagione 
di  tutto  quel  putiferio  greco-troiano,  del  quale  anche  ai  nostri  dì  non  s'è  finito  di  parlare  -^ 
creando  con  ciò  quella  nuova  forma  di  poesia  che  fu  detta   palinodia.  Stesicoro  scrisse 
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lingua  dorica  e  delle  copiosissime  sue  opere,  non  giunsero  fino  a  noi  che  pochi  frammenl 
in  una  collezione  di  antichi  poeti  greci,  comici  e  lirici  estratti  da  Ateneo,  Stobeo,  Plutar( 
ed  Eustazio. 

Le  opere  di  Stesicoro  sono  enumerate  da  Suida  e  da  Fabricio,  rapportate  dal  Mongi- 
tore  e  dal  Gualdo  in  ventisei  :  ma,  come  s'è  detto,  oggi  non  ne  rimangono  che  dei  framment 
nonché  la  tradizione  concorde  ed  ammiratrice  di  tutti  i  poeti  Greci  e  Romani,  che  dopo 
lui  vennero  e  che  quelle  opere  poterono  apprezzare.  Se  come  poeta  fu  grande,  come  tipo 
cittadino  Stesicoro  appare  nobilissimo.  Fu  egli  che  coll'eloquente  parola  e  coll'apologo 
noi  già  riferito  del  cavallo  e  del  cacciatore,  indusse  i  suoi  concittadini  di  Imera  a  non  acc< 
lare  da  Falaride,  tiranno   d'Agrigento,  un  aiuto  che  larvava  la  schiavitù  della   lor  pai 
Ciò  non  impedi  che  il  poeta  patriota  non  fosse  bandito,  come  Dante,  dalla  città  nativa; 
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quale  solo  quando  egli  fu  morto,  si  ricordò  di  luì  per  reclamarne  le  ossa,  negate  da  Catana, 
che  ospitò  con  grande  onore  il  glorioso  profugo  per  il  maggior  tempo  della  sua  vita,  erigen- 
dogli poi  una  tomba  magnifica ,  attorniata  da  un  pronao  di  otto  colonne  di  porfido  fuori 
della  porta  che  fu  detta  Stesicorea  —  e  che  vuoisi  sorgesse  ove  oggi  si  apre  la  bella  piazza 
che  attornia  il  monumento  di  Vincenzo  Bellini.   Stesicoro   morì   intorno  all'Olimpiade  LV 
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fverso  i  566  a.  C.|.  La  sua  tomba,  la  cui  magnificenza  fu  celebrata  per  molto  tempo,  venne 
travolta  nella  lava  di  un  antica  eruzione  dell'  Etna.  Catania  che  considera  Stesicoro,  come 
un  suo  figlio  e  come  la  sua  maggior  gloria  antica,  ne  serbò  viva  la  memoria  fra  i  secoli; 
ed  al  nome  del  poeta  associato  a  quello  del  suo  gran  monte,  volle  intitolata  ia  più  splen- 
dida delle  moderne  sue  vie.  La  gloria  di  Stesicoro,  non  trova  nella  storia  dell'antica  Catana 
riscontro  che  in  quella  di  Caronda,  il  filosofo,  precursore  di  Pitagora  e  di  Platone,  il  savio 
^Jegislatore  emulo  di  Solone,  di  Licurgo,  di  Dracene. 
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Nacque  Caronda  fra  la  Olimpiade  XXIX  e  la  XXX  (660-654  a.  C.)  secondo  Diodon 
ed  il  maggior  numero  degli  storici  autorevoli  in  Catana:  secondo  altri  in  Turio,  nell 
Lucania  ;  ma  è  supponibile  che  questa  credenza  erronea,  siasi  diffusa  pel  fatto  che  Carond 
dettò  leggi  anche  per  quella  città  dei  Sibariti. 

Le  leggi  compilate  da  Caronda  per  Catania  furono  adottate  anche  dalle  altre  città  ^ 
Sicilia:  quali  Eubea,  Imera,  Gallipoli,  Leonzio,  Mile,  Nasso  e  Zancle,  nonché  da  varie  cit^ 
della  Magna  Grecia,  fra  cui  Locri  e  Reggio. 

Diodoro  si  compiacque  di  dare,  più  che  in  riassunto,  pressoché  trascritto,  il  testo  di  que^ 
leggi,  dalle  quali  emana  profondo  il  sentimento  della  giustizia  e  del  diritto  naturale,  si. 
sovente  deturpato  ed  offeso  dai  legislatori  venuti  dopo  e  pur  troppo  passati  con  ti^^ 
famosi  alla  storia.  Non  vogliamo  qui  riprodurre,  sopra  Diodoro,  il  corpo  delle  leggi  carof 
diane,  che  le  mutate  condizioni  d'ambiente,  di  civiltà,  rendono  oggidì  per  la  maggior  part( 
inapplicabili,  o  troppo  ingenuamente  ideate.  Però,  per  darne  un  saggio  non  disutile  a  cono- 
scersi  anche  ai  nostri  giorni,  trascriviamo  dalle  leggi  di  pubblico  diritto  alcuni  articoli,  che 
meglio  di  tant'altri  potrebbero  figurare  nei  codici  di  certe  nazioni  moderne. 
Eccoli  qui  integralmente: 

1."  Sieno  ammessi  alle  magistrature  (allora  tutte  elettive)  quelli  sì  di  scarsa  che  di 
ricca  fortuna  ;  e  nessuno  si  possa  ricusare,  sotto  pena  di  multa,  lievissima  per  i  primi,  grave 
per  gli  altri; 

2.°  Sieno  ubbidite  le  leggi,  anche  se  male  espresse; 

3.°  Più  onesto  si  giudichi  morir  per  la  patria  che  abbandonare  questa,  e  l'onestà,  per 
amor  della  vita;  giacché  è  più  bello  morire  onestamente,  che  vivere  con  turpitudine  e 
menzogna  ; 

4.°  Siano  condannati  a  sedere  per  tre  giorni,  nel  Foro,  vestiti  da  donna,  coloro  che 
negansi  a  prendere  le  armi  in  difesa  della  patr'a  e  disertano  le  sue  bandiere,  o  disubbidi- 
scono agli  ordini  in  guerra; 

5."  Tutti  i  figli  dei  cittadini  siano  ammaestrati  nelle  lettere,  dai  maestri 
stipendiati  dalla  città. 

"  Questo  articolo,  osserva  il  Tiraboschi,  è  il  primo  esempio  di  scuola  a  spese  del  pub- 
"  blico,  aperta  e  con  vantaggio  e  non  piccola  lode  della  nostra  It?lia.  „ 

Così,  aggiungeremo  noi,  anche  dalla  Sicilia  —  cui  ora  tanta  e  dolorosa  piaga  di  analfa- 
betismo affligge  —  emanò  pel  mondo  il  primo  esempio  della  scuola  pubblica,  fondamento 
solido  e  sicuro  nei  paesi  liberi  e  civili ,  di  ogni  civile  e  libera  istituzione.  Notevole  fra  gli 
articoli  delle  leggi  di  Caronda  sono  quelli  riferentesi  ai  calunniatori:  a  coloro  che  offen- 
dono la  pubblica  morale  :  al  turpiloquio  :  agli  ordinamenti  interni  delle  famiglie  miranti  a 
rendere  questo  santuario  a  tutti  sacro.  Infine,  fra  le  leggi  di  Caronda,  era  pure  l'articolo 
che  si  pretende  comune  alle  leggi  di  Dioclc  (adottate  in  Siracusa)  e  di  Zeleuco  —  col  qual^ 
chiunque  presentavasi  armato  nel  Foro  davanti  al  popolo  ed  al  Senato  costituiti  in  assem- 
blea ed  in  atto  di  deliberare ,  dovesse  immantinente  essere  condannato  a  morte.  E  qui  la 
leggenda  aggiunge,  che  lo  stesso  Caronda  fu  vittima  del  proprio  rigore:  poiché,  essendo 
un  giorno  entrato  nel  Foro ,  mentre  sedeva  in  assemblea  deliberante  il  Senato,  colle  anni 
delle  quali  s'era  servito  a  minacciare  certi  ladri  che  avevano  invaso  un  suo  campo,  fatto 
avvertito  di  quella  involontaria  trasgressione  alla  legge ,  se  ne  punì  egli  stesso  senza  un 
istante  d' indugio,  immergendosi  la  spada  nel  petto.  Notiamo  che  questo  fatto  è  da  altri  sto- 
rici attribuito  a  Diocle  e  da  altri  a  Zeleuco  e  può  darsi  anche  che  non  sia  vero  :  comunque 
con  tutto  il  rispetto  dovuto  a  Caronda,  è  sempre  da  mettersi  in  quarantena. 

Non  solo  Caronda,  fu  uno  dei  più  savi  e  reputati  legislatori  del  mondo  greco:  ma  fu 
anche  per  l'antica  Catana  un  indefesso  ed  illuminato  educatore  del  popolo.  Il  patrio  Gin- 
nasio venne  da  lui  ampliato,  coli' aggiunta  della  Accademia  degli  Omosipii,  consesso  che 
diede  a  Catana  uomini  insigni  per  scienza  e  per  virtù  pubbliche  e  private. 

Stesicoro,  Pitone  -  celebre  oratore  e  segretario  di  Filippo  il  Macedone  —  furono  dop< 
Caronda,  ascritti  a  questa  Accademia,  che  fu  la  più  insigne  di  Sicilia,  diventata  asilo 


CERONE  ETNEO 


337 


"ovo  di  filosofi,  poeti,  oratori,  scrittori,  come  Senofane  da  Colofone,  Eschìlo,  Pindaro, 
Icarmo,  Simonide,  Bacchilide  ed  il  sommo  Platone,  nel  tempo  che  venne  chiamato  a  Sira- 
\  da  Dionisio  juniore  e  visse  in  Sicilia.  Fu  questo,  come  già  osservammo,  Ìl  periodo 
di  Catana.  Ma  la  libertà,  la  pace,  la  prosperità  —  soprattutto  la  libertà  —  di  cui  la 
2tnea  godeva,  davano  ombra  e  sospetto  ai  tiranni  della  vicina  Siracusa:  essendo  vecchio 
Ite  il  mondo  il  fatto  che  ad  ogni  tirannide  larvata  o  palese  ch'ella  sia,  fu  sempre 
ta  e  sospetta  —  perchè  facilmente  contagiosa  nell'esempio  —  la  vicinanza  d*un  paese 
.  S'è  visto  nei  tempi  più  antichi  della  storia:  s'è  visto  nel  medio  evo,  nel  quale  i 
i  feudali,  i  principi,  i  re,  gli  imperatori,  i  papi,  si  collegavano,  si  coalizzavano,  per 
addosso  ai  Comuni,  alle  città  libere,  alle  Repubbliche.  Si  vede  ora  nei  nostri  moder- 
tni  tempi,  in  cui  per  tare  la  guardia  alla  Repubblica  di  PVancia  e  proteggere  la  loro  esi- 
ta, tre  dinastie,  passando  sopra  antiche  e  recenti  repugnanze,  sopra  lo  spirito  dei  tempi, 
untimento  e  l'interesse  dei  popoli,  hanno  dovuto  coalizzarsi  in  una  pace  armata,  alla 
;t*i  dei  conti  disastrosa,  quanto  una  guerra  combattuta. 

Oerone  I,  pretestando  l'odio  che  gli  portavano  i  Catanesi  —  meglio  avrebbe  fatto  a 
^  l'odio  che  i  Catanesi  portavano  a  tutto  ciò  che  putiva  di  tirannide  e  di  servaggio, 
titunque  mascherato  da  magnifiche  parvenze,  da  splendori  dei  quali  le  plebi  inconscie 
►vano  le  spese  —  fu  il  primo  a  romperla  e  nell'anno  474  a.  C.  s'impossessò  di  Catana: 
"confinò  i  cittadini  a  Leonzio,  vi  portò  a  popolarla  diecimila  fra  Siracusani  a  lui  molesti 
?eloponnesiaci  :  soppresse  le  leggi  sagge  e  popolari  di  Caronda  sostituendovi  le  proprie 
ìitrarie;  ne  ancor  .soddisfatto,  trasformò  l'edilizia  della  città,  che  per  il  clima  delizioso, 
lopi zio  alla  di  lui  mal  ferma  salute,  pensò  di  abitare:  v'eresse  nuovi  e  superbi  edifizii, 
imbiò  il  nome  primitivo  di  Catana  in  quello  di  Etnea,  e  volle  esser  chiamato  Cerone 
beo,  per  l'ambizione  di  passare  alla  posterità  coli' aureola  di  fondatore  di  città.  E  com- 
iacendosi  di  questo  sogno  Cerone  mori  in  Catana  nella  LXXVIII  Olimpiade. 

Ducezio  re  dei  Siculi,  che  allora  meditava  la  riscossa  della  sua  nazione  dalla  egemonia 
liracusana,  aiutò  la  sollevazione  dei  Catanesi  contro  gli  oppressori:  i  cittadini  esiliati 
ientrarono  in  città  donde  cacciarono  i  Siracusani  e  i  Peloponnesiaci;  distruggendo  tutti  i 
àmulacri  di  Cerone  e  ripristinando  le  leggi  dì  Caronda  rivendicarono  la  propria  libertà,  a 
^arentire  la  quale,  più  tardi  insieme  ai  Leontini  ed  alle  altre  città  che  vantavansi  fondate 
hUe  colonie  venute  dalla  Calcide,  allearonsi  ad  Atene,  quando  questa  si  decise  di  portare 
a  guerra  a  Siracusa. 

E  memorabile  nell'esordio  di  questa  guerra  —  della  quale  già  lungamente  parlammo  — 

kicione  tenuta  da  Alcibiade  nel  teatro  di  Catana,  ov'era  radunata  gran  folla  di  popolo 
tento  di  eccitare  la  cittadinanza,  divisa  da  varie  opinioni,  ad  aiutare  gli  Ateniesi,  che 
abile  oratore  si  sforzava  di  rappresentare  quali  disinteressati  liberatori.  I  Catanesi  furono 
^ti,  più  che  dall'eloquenza  di  Alcibiade,  dal  timore  che  la  flotta  ateniese  ancorata  davanti 
il  loro  porto,  non  fosse  per  versare  su  Catana,  quello  che  serbava  per  Siracusa,  e  presero 
"  un  coi  Leontini  parte  alla  guerra,  che  non  finì  poi  troppo  lietamente  per  gli  alleati, 

Dionisio,  il  vecchio,  s'impadronì  di  Catana  per  il  tradimento  di  Archelao,  che  ne 
^Jvernava  le  milizie;  e  toltone  gran  numero  di  abitanti,  che  confinò  a  Leonzio  ed  in  altre 
'^  minori,  la  consegnò  ai  Campani  da  lui  assoldati,  in  compenso  dell'aiuto  da  costoro 
^0  nelle  sue  guerre  contro  Cartagine.  —  Più  tardi  fu  tiranneggiata  da  Mamerco,  allea- 
8i  con  Iceta,  e  coi  Cartaginesi  ai  danni  della  Sicilia,  pur  di  conservare  il  proprio  dominio, 
boleone,  chiamato  dalle  città  jonico-calcidesi ,  giunse  in  momento  opportuno  per  liberar 
liana  da  questo  tira  lineilo. 

La  dominazione  romana,  come  per  tutta  la  Sicilia,  segnò  anche  per  Catana  uno  dei 
iodi  più  tristi  della  sua  storia.  Città  e  terre,  dapprima  ricche,  magnifiche  le  une,  uber- 
»,  feconde  d'ogni  sorta  di  prodotti  le  altre,  furono  in  quél  tempo  d'ogni  lor  ricchezza 
fliate. 

Dalle  depredazioni  romane,  Catana  ebbe  a  subire  danni  immensi.  I  soldati  di  Marcello 
la  conquistarono  assai  tempo  prima   di  Siracusa,  la  saccheggiarono  come  peggio  non 
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avrebbero  fatto  i  Cartaginesi.    In    questa    circostanza ,    la  rabbia    spogliatrice    dei    Romani 
giunse  al  punto,  che  rinvenuto  a  Catana  —  cosa  da  essi  non  mai  vista  —  un  quadrante  so!are_ 
inciso  su  una  tavola  di  marmo,  Io  divelsero  dal  luogo  ove  trovavasi  e  lo  trasportarono 
Roma,  convinti  di  poterne  trarre  in  quella  novella  posizione  geografica  uguale  ufficio! 

Miglior  fortuna  incontrò  l'antica  città  sotto  l' impero  d'Augusto,  allorché  questo  Cesar 
trovando  giusto  ed  utile  il  dare  ascolto  alle  insistenti  lagnanze  dei  Siciliani,  finallora  troppo 
avidamenCfe  sfruttati,  si  adoperò  per  migliorare  il  governo  e  le  condizioni  dell'Isola.  In 
questa  specie  di  rinnovamento,  Catana  andò  dall'  imperatore  distinta  con  singolare  predile- 
zione. I  decaduti  edifizii  vennero  restaurati,  il  Ginnasio   ripristinato   attrasse  in  Catania    lai 
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miglior  gioventii  dell'Isola  che  agli  studi  della  mente  non  scompagnava  mai  gli  uliJi 
cizii  del  corpo.  Un  ampio  Anfiteatro  sorse  in  questo  periodo  in  Catania,  là  dove  è  oggi' 
piazza  Stesicorea  —  ed  infine,  in  questa  città,  sebbene  a  Siracusa  e.Lilibeo  si  tenessen>l 
tentri  del  governo  delle  due  provincic  nelle  quali  l'Isola  venne  per  l'amministrazione  dia: 
—  era  la  maggiore  efflorescenza  della  civiltà  romana.  In  tal  modo,  il  tramonto  della  civi" 
greco-romana  per  l'antica  Catana,  che  coi  suoi  filosofi,  i  suoi  legislatori,  i  suoi  poeti,  is*' 
dotti ,  di  quella  civiltà  era  stata  un  raggio  luminoso  —  fu  dei  più  rosei  e  sereni  :  un  ve^^* 
placido  tramonto ,    nel    quale   alle   rimembranze  di  Stesicoro  intrecciavansi  i  caldi  versi 
Ovidio,  e  gii  idilli  di  Teocrito  confondevansi  colle  bucoliche  virgiliane:  Mosco  e  Calliina* 
cedevano    il    posto    a    Catullo  e  ad    Orazio  :  e  tutta   una  filosofia ,   la  filosofia   panleistic 
assopivasi  e  dileguavasi  all'apparire  del  monoteismo  cristiano. 
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Della  Catana  antica,  fra  le  cui  vicende  abbiamo  fatta  la  rapida  corsa,  rimangono  anci__^:>3 
oggi,  ad  onta  di  tante  eruzioni  che  seppellirono  la  città,  di  tanti  terremoti,  che  ne  scoss^^^ 
le  basi,  importanti  monumenti  —  nel  riguardo  archeologico  specialmente.  —  Certo,  che         ^ 
Catania  ove  l'edifizio  più  antico  sopravvissuto  integralmente  —  si  può  dire  —  alle  eruzi-^^^^^ 
ed  ai  terremoti  ultimi ,  è  il  castello  di  Ursino  —  opera   del  secolo  XIII  —  non  dobbii  xrrir 
aspettarci  di  vedere  quei  grandi  testimoni  dell'arte  e  della  civiltà  greco-sicula  che  sono     ^^ 
avanzi  di  Segesta  e  di  Selinunte,  di  Girgenti  e  di  Siracusa:  tuttavia  quello,  che  nella  b^^jj^ 
e  vivace  città  moderna  vedesi  ancora,  se  non  appaga  molto  il  senso  estetico,  può  in  chi  sa 
studiarlo  con  cura  e  pazienza,   essere   campo  di  interessanti  osservazioni,   di  utili  norioj^y 
sugli  usi  e  costumi  della  Sicilia  nel  lungo  periodo  della  sua  vita  nell'era  pagana. 

Sappiamo  per  le  tradizioni  rimaste  fra  gli  storici  più  reputati,  che  nell'antica  Catana  emer- 
gevano per  splendore  ed  imponenza  o  mirabile  artifizio  di  lavoro,  fra  gli  altri  edifizii,  i  Templi 
di  Cerere  e  di  Galatea,  il  Ninfeo,  la  Naumachia,  la  Piscina,  la  tomba  di  Stesicoro  —  opera 
sì  perfetta  che  passò  perfino  in  proverbio  —  la  Curia,  la  Basilica,  il  Foro,  il  Pritaneo,    il 
Ginnasio,  l'arco  di  Marcello,  l'ara  e  la  tomba  dei  fratelli   Pii.  Son  tutte  cose  scomparse, 

—  insieme  al  mondo  che  intorno  ad  essi  agitavasi,  insieme  alla  civiltà  dalla  quale  emanarono 

—  o  per  r  ingiuria  continuata  del  tempo  o  per  l'opera  più  pervicace  ancora,  dell'uoino,  od 
infine  sotto  i  torrenti  di  lava  che  scesero  a  più  riprese  dalla  gran  montagna    fino  al  ina.x*e 
che  lambe  la  città,  o  sotto  i  cumuli  di  macerie,  nei  quali  ad  ogni  terremoto  trasformavsi^si 
Catania,  onde  risorgere  poi  pell'affetto  e  la  volontà  dei  suoi  figli  superstiti,  sì  ostinatamer»*^ 
attaccati   al  suolo  ed  alle  mura  della  patria  antica,  più  bella  e  ridente  di   prima.   Inutile 
quindi  cercarne  le  vestigia,  o  domandarsi  ove  furono,  ove  sorsero.  Di  ciò,  che  della  cit^ 
greco-sicula,  resistette  o  sopravvisse  alle  distruzioni  umane,  alle  eruzioni,  ai  terremoti,      ^ 
Teatro  Greco  è  senza  dubbio  oggidì  la  cosa  più  importante  (i).  Al  Teatro  Greco,  si  sai  *• 
per  la  via  dello  stesso   nome,  che  dietro  al    palazzo   della    Università  e  sue   dipendenzi.f' 
sbocca  nell'ampia  e  diritta  via  dei  Crociferi:  quando,  pedestri,  non  sì  voglia,  per  gli  stre: '•li 
vicoli  sboccanti  nel  corso  Vittorio    Emanuele,   salire  al  colle  sul  quale    l'edifizio  sorgew^a. 
Poiché  il  Teatro  Greco  di  Catania,  come  tutti  gli  edifizii  di  questo  genere  e  di  queirepo<^ 
erge  vasi  —  scavato  in  gran  parte  nella  viva  roccia   —  su  una  collina,  dominante  il  mar~€' 
l'immenso  sfondo  del  quale,  quando  il  cielo  era   tinto  dei  dorati  riflessi  del  tramonto  (on 
stabilita  pelle  rappresentazioni)  completava  stupendamente  la  scena  davanti  agli  spettatori. 

La  pianta  di  questo  teatro  è  raffigurata  da  un   doppio   semicerchio   avente   all'interno 
una  circonferenza  dì  circa  quaranta  metri  ed  all'esterno  una  periferia  di  sessantotto.    Lj 
scena,    perchè   gli   spettatori    ben    potessero   godere   dell'imponente   panorama  della  città 
sottostante  e  del    mare,    era   nella  parte  più  bassa   dell' edifizio;  l'orchestra   misurava  una, 
larghezza  di  ventinove  metri.  Costrutto  nell'aureo  periodo  della  civiltà  greco-sicula,  questi 
teatro  nel  quale  tante  volte  i  versi  de'  sommi  poeti  sollevarono   fremiti   di   entusiasmo  cà 
impeti  di  commozione  nel  popolo  che  v'accorreva  ad  ascoltarli,  venne  ampliato  ed  abbellito 
dai    Romani,    che    l'ornarono    di   statue,  di  fregi,  di  mosaici  in  marmo.  Le  fondamenta  e 
l'ossatura  in  pietra  di  lava,  sono  opera  greca:  le  sovrapposizioni  in  mattoni,  sono  evideù* 
temente  opera  romana. 

11  Teatro  Greco  di  Catania,  come  quello  di  Siracusa,  era  a  due  precinzioni  una  mag- 
giore ed  una  minore,  divise  in  nove  settori.  Non  rimangono  che  ventisei  gradini,  inferio 
d'un  settore  estremo,  al  quale  si   giunge   per  un  corridoio  sotterraneo  a  vòlta,  di  solita 
sima  costruzione.  Molte  parti  del  teatro  di  Catania  sono  sotterranee,  ed  emergono  appei 


(i)  Vedi  disegni  a  pug.  oag-iz^. 


per  scavi  più  o  meno  recenti  praticati  ad  iniziativa  di  illustri  cittadini  studiosi  delle  cose 
patrie  e  teneri  del  decoro  di  questa  —  dal  suolo.  Le  case,  che  nel  susseguirsi  del  tempo 
e  degli  eventi  sorsero  sull'area,  ove  in  gran  parte  si  stendeva  il  Teatro  Greco  catanese, 
serbano  in  certo  modo  sul  lato  interno  la  disposizione  semicircolare:  cosa  che  dà  un'idea 
dell'ampiezza  di  quell'edifizio,  nel  momento  della  sua  maggior  fortuna. 

Attiguo  al  teatro,  sorgeva  un  altro  grandioso  edifizio,  del  quale  veggonsi  ancora  rovine 
imponenti  emergere  dal  terreno:  si  suppone  che  questo  fosse  l'Odèo:  luogo  cioè,  destinato 
alle  eivercitazioni  dei  musici,  onde  prepararsi  ai  pubblici  concerti  ed  alle  esecuzioni  di  quelle 
melodie,  dalle  quali  talvolta  accompagnavansi  le  azioni  degli  attori,  dei  mimi  e  dei  coretidi 
sulla  scena.  Era  una  gran  sala  di  circa  quaranta  metri  di  diametro,  della  quale  però,  dalle 
rovine  che  ne  rimangono  per  le  sovrappostesi  costruzioni,  sarebbe  assai  difficile,  se  non 
impossibile,  ricostruire  il  tipo.  Ma  anche  come  sono  quelle  rovine,  coi  loro  grandi  corridoi  e 
le  loro  arcate  hanno  archeologicamente  vera  importanza,  perchè  degli  Odèi,  tanto  celebrati 
nell'antichità,  questo  di  Catania  e  l'unico  del  quale  si  abbiano  ancora  avanzi  da  cui  sia 
possibile  desumere  qualche  idea  di  quello  che  potevano  essere  cotesti  edifizi  nel  periodo 
grecoromano.  Le  rovine  del  Teatro  Greco  di  Catania  e  dell'Odèo,  furono  per  la  maggior 
parte  messe  allo  scoperto  ed  illustrate  nel  secolo  scorso  dal  principe  di  Discari  ricco  ed 
appassionato  cultore  di  archeologia,  fondatore  d'un  pregevole  museo. 

L'Anfiteatro,  l'opera  più  grandiosa  della  quale  durante  la  dominazione  romana  si  sia 
ornata  Catania,  sorgeva  —  cosa  che  ci  dà  idea  dell'ampiezza  considerevole  della  città  anche 
in  quei  tempi  —  a  grande  distanza  dalle  località  ove  veggonsi  il  Teatro  Greco  e  l'Odèo: 
sorgeva  cioè,  sulla  piazza  Stesicorea,  ove  presso  l'antica  porta  trovavasi  la  tomba  del 
celebre  poeta  e  dove  ora  sorge  il  magnifico  monumento  che  Catania  moderna  volle  dedi- 
care alla  memoria  del  creatore  delle  melodie  dolci  e  sublimi  di  No^ma  e  di  Amina.  Non 
ne  rimangono  che  pochi  avanzi  d' arcate  e  di  un  corridoio ,  nella  parte  occidentale  della 
piazza,  in  via  Archibusieri  tra  la  collina  di  lava  ed  il  muro  di  cinta  antico.  Era  di  forma 
leggermente  elittica,  e  misurava  nel  suo  grande  asse  all'esterno  metri  125  ed  all'interno  71, 
nel  piccolo  asse  esterno  metri  106  ed  all'interno  metri  51.  La  periferia  esterna  era  di 
metri  389,  l'interna  di  193:  contava  56  archi:  32  sedili  a  tre  ordini  e  due  precinzioni.  Era 
tutto  rivestito  in  pezzi  di  lava  tagliata  e  scolpita  e  poteva  contenere  da  quindici  a  venti' 
mila  spettatori.  Questo  insigne  monumento,  eh* è  senza  forse  l'opera  più  importante  dei 
Kumani  in  Sicilia,  ebbe  a  soffrire  assai  per  i  terremoti  che  nei  primi  secoli  dell'era  cri* 
stiana  a  varie  riprese  afflissero  Catania,  ma  più  ancora,  per  le  devastazioni  dei  Vandali  e 
per  la  spontanea  volontà  dei  cittadini  di  Catania  ;  essendo  noto,  da  una  lettera  di  Cassiodoro 
dell'anno  498  di  C,  che  Teodorico  re  dei  Goti  in  Italia  aveva  emanato  un  decreto  col  quale 
permetteva  ai  cittadini  di  Catania  di  servirsi  delle  pietre  e  del  materiale  dell'Anfiteatro,  pei' 
restaurare  le  mura  ed  altri  edifizii  delle  città,  danneggiati  dal  terremoto  e  dai  barbari. 

Vicino  all'Anfiteatro  entrava  in  città  il  grandioso  acquedotto  che  forniva  d'acqua  Catania, 
prendendola  nelle  vicinanze  di  Licodia,  in  una  valle  fra  le  propaggini  immediate  dell'Etna, 

L'acquedotto  era  opera  greca;  ma  fu  riattato  e  perfezionato,  con  non  lieve  dispendio, 
da  Marcello.  Se  ne  veggono,  presso  a  quelli  deirAnfiteatro,  alcuni  avarlzi. 

Per  una  porticina  che  nel  fianco  sinistro    della  Cattedrale  si  apre  su  una  stretta  ed 

oscura  scala  chiocciola ,  un  povero  diavolo  di  cicerone  che  ci  pedinò  con  grande   costariza 

in  tutto  il  tempo  della  nostra  visita  al  Duomo  di  Sant'Agata,  ci  introdusse  nelle  catacombe 

che  si  stendono  parte  sotto  la  chiesa   stessa  e  parte  sotto  la  piazza  prospettante  l'insigne 

tenupìo  e  le  vie  adiacenti.  Veramente  non  sono,   come  volgarmente  si  dicono,  catacombe, 

neJ  .senso  ormai  accettato  e  ben   specifico,  che  si  dà  a  questa  parola;  bensì,   sono  avanzi 

^  terme,  pur  queste  datanti  dall'epoca  romana.  La  scala,  che  è  d'uopo  rischiarare  con  un 

tero,  discende  per  una  ventina  di  gradini,  sotterra:  in  fondo  ad  essa  trovasi  un  corridoio 

lungo  sedici  metri  circa,  largo  più  di  due,  conducente  ad  una  vasta  sala  a  volta,  sorretta 

da  grandi  pilastri  agli  angoli,  ed  in  molte  parti  ancora  coperta  di  stucchi,  sui  quali  veggonsi 

Je  traccie  degli  antichi  ornati:  generalmente,  tralci  di  vite,  foglie  e  disegni  capricciosi.  Questa 
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camera  comunicava  o  direttamente,  o  per  mezzo  di  corridoi  con  altre:  per  la  maggior 
parte  rovinate  od  interrate  dai  torrenti  di  lava,  delle  eruzioni  raedioevali,  e  segnatamente 
dell'eruzione  del  1669. 

Lungo  uno  di  questi  corridoi  nel  quale  è  dato  di  internarsi  per  alcun  po',  scorre 
gorgogliando  un  lìmpido  e  fresco  ruscello  in  direzione  del  mare:  forse  derivante  dagli 
antichi  acquedotti  che  alimentavano  la  città.  Nelle  muraglie  mostransi  ancora  gli  arpioni 
ed  i  cardini  che  sostenevano  le  porte  od  i  cancelli  di  queste  terme. 

Maggiore  interesse  di  queste   della  Cattedrale,  e  meno  incomode  a  visitarsi,   sono 
terme  che  sorgevano   presso  il  tempio  di  Bacco,  dette  dionisie  od  achillee,    non    discoste 
dall'attuale  chiesa  di  Santa  Maria  del  Carmine  all'Indirizzo.  Se  la  grandiosità  imponente  delle 
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Riviera  di  Taormina. 


terme  romane  non  avesse  un  po'  guastata  l'impressione  dei  touristcs,  queste  terme  catan< 
per  la  sapiente  distribuzione  dei  loro  compartimenti  —  fatta  secondo  gli  stretti  dettami  della* 
raffinatissima  scienza  termale  d'allora  —  meriterebbero  maggior  studio  od  attenzione,  di  quello 
che  attualmente  loro  non  si  presta.  Vi  sono  benissimo  conservati  l'apoditerio  o  spogliatoio: 
l'efebeo,  o  luogo  destinato  ai  fahciulli  giunti  alla  pubertà:  il  coriceo,  destinato  agli  esercizi 
ginnastici  prima  e  dopo  il  bagno:  il  frigidario,  l'eleuterio,  ed  il  laconico.  Un  filone  di  la\^ 
dell'eruzione  1669,  crediamo,  è  passato  al  disopra  d'uno  dei  grossi  muraglioni  delle  terme  : 
e  per  quel  filone  si  è  scavato  il  solco,  un  ruscelletto  d'acqua  limpida  e  freschissima, 
perdentesi  poi  sotterra  e  derivante,  si  crede,  dalTAmennano,  il  fiume  storico,  tutelare  di 
Catania,  cantato  da  Pindaro,  da  Stesicoro  e  da  Teocrito,  or  pressoché  tutto  coperto  dalle 
costruzioni  occidentali  della  città,  e  la  foce  del  quale  e  alla  marina,  al  di  là  della  Villa 
Pacini,  nel  nuovo  porto. 


NEL  MEDIO  EVO 
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morie  della  Catania   medioevale   non   ci   si   presentano  collo  sfolgorio  di  quelle 

nia   antica:    ma    fu    caratteristica  del  medio    evo  Io  spandere  tenebre   o  sinistri 

stragi»  di  distruzioni,  di  rovine,  là  dove  fu  piii  radiosa  e  viva  la  luce  della  civiltà 

più ,  la  storia  della  Catania  medioevale  è  troppo  connessa  alla  storia   generale 

ittratta   prima  nell'orbita  della  centralizzazione  Bizantina  di  Siracusa,  poi  da 
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Taormina.  —  Teatro  Greco  (interno  della  scena). 


la-svevo-aragonese ,   di  Palermo,  perchè  se  ne  possa  iar   qui   un    riassunto 
diffuso,  senza  invadere  un  campo  che  ad  altro  momento  ci  è  riserbato. 

la  cronologia  locale,  nei  bassi  tempi,  ha  per  Catania  dei  lunghi  intervalli  di 
sì,  è  silenzio  intorno  a  questa  città  per  tutto  il  periodo  delle  invasioni  barbariche: 
se  la  descrizione  che  Cassiodoro  ne  fa  a  proposito  di  quel  decreto  di  Teodorico, 
o  delle  mura  coi  materiali  tolti  dairAnfiteatro,  si  potrebbe  supporre  che  per  quasi 
dal  declinare  dell'impero  di  Roma  alla  venuta  dei  Bizantini,  Catania  non  esistesse, 
antini  essa  ebbe  maggiore  risalto:  soggetta  a  Siracusa,  ne  segue  passivamente 
ne  fino  all'avvento  degli  Arabi,  che  subisce  quasi  senza  opposizione.  E  questo 
della  maggior  prostrazione  di  Catania.  Neppure  dopo  le  immani  sventure  del  1669 
5a  si  vede  ridotta  in  simile  stato,  come  in  tutto  il  periodo  che  trascorse,  fra 
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la  caduta  di  Roma  e  la  conquista  della  Sicilia  per  opera  dei  Normanni,  sullo  scorcio  • 
secolo'  XI. 

Da  questo  momento,  ricomincia  per  Catania,  un  periodo  di  ripresa:  una  nuova  fi 
ascendente.  Ruggiero  normanno,  come  ebbe  tolta  dopo  un  ostinato  assedio,  la  città 
Saraceni  conoscendone  V  importanza  e  le  gloriose  tradizioni ,  pensò  di  promuoverne: 
sviluppo:  e  quando  la  dominazione  normanna  fu  stabilita  in  tutta  l'Isola,  Ruggiero  che 
proprio  pietismo  faceva  abile  politica,  ordinò  in  Catania  l'erezione  di  una  maestosa  ca 
drale;  ed  ottenuto  dall'imperatore  d'Oriente  la  restituzione  del  preteso  corpo  della  mar- 
catanese  Agata,  rapito  da  Maniace  nel  tentativo  da  lui  fatto  per  riconquistare  l'Isola,  ve 
la  metà  dello  stesso  secolo,  ve  lo  fece,  con  grande  solennità  trasportare.  E  per  d 
maggior  lustro  alla  cattedrale  catanese,  Ruggiero  ne  riorganizzò  il  vescovado,  chiamand( 
reggerlo  Augerio  priore  della  famosa  abbazia  di  Sant'Eufemio  in  Calabria,  britanno  di  nasci 
Gli  assegnava  —  secondo  l'abate  Vincenzo  D'Acio  autore  di  una  Stona  della  Chiesa  diSkù 

—  per  diocesi  :  "  Aci,  Paterno,  Adernò,  Motta,  Sant'Anastasia,  Centorbi  (Centuripe)  Castr 
Giovanni,  Judica,  cogli  interi  rispettivi  territori  o  pertinenze,  mettendo  fine  al  fiume  Sak 
ed  ai  limiti  di  Girgenti,  Troina,  Siracusa,  Messina,  ed  arricchendolo  d'immensi  poderi  del 
giurisdizione  civile  e  criminale  di  tutti  i  diritti  che  a  lui  spettavansi  sui  campi,  selve,  mai 
e  sul  monte  Etna,  nonché  sulle  famiglie  saracene  di  Catania,  del  castello  di  Aci  —  ced 
togli  in  vassallaggio,  a  cui  poi  Ruggiero  unì  la  contea  di  Mascali,  confermandone  con  ui 
bolla  la  nuova  fondazione  il  papa  Urbano  U.  „ 

Un  momento  d'importanza  politica  nella  storia  generale  di  Sicilia  l'ebbe  Catania  face 
dosi  centro  della  opposizione  normanna  al  passaggio  della  corona  di  Sicilia  ad  Enrico  ^ 
di  Svevia  —  figlio  di  Barbarossa  e  marito  a  Costanza  figlia  postuma  di  Ruggiero  II  ed  ere 
della  metà  di  quel  regno.  In  Catania,  in  Siracusa  ed  in  Palermo,  era  grande  il  fermer 
della  nobiltà  normanna,  contro  lo  svevo:  ed  i  baroni  già  avvisa vansi  di  nominare  un  nuo 
re  di  loro  nazione  da  opporsi  ad  Enrico,  cui  consideravano  come  un  usurpatore.  Sceso 
fresco  dalla  Germania  con  numeroso  esercito,  mentre  la  moglie  Costanza  a  Jesi  gli  si  e 
sgravata  d'un  figlio,  che  fu  poi  Federico  li,  Enrico  venne  in  Messina,  risoluto  di  sedare  qi 
movimento  che  tendeva  togliere  alla  sua  corona  una  fra  le  gemme  più  belle  che  l'adori 
vano.  La  repressione,  cominciò  in  Catania,  ove  nel  r  197,  mandò  con  forte  nerbo  di  trupi 
un  suo  maresciallo  detto  Collatino,  con  ordine  di  infliggere  alla  città  il  maggior  castigo  e 
fosse  possibile. 

L'ordine  fu  eseguito.  A  malgrado  di  una  resistenza  alla  quale  presero  parte  tutti  i  ■ 
ladini,  i  Tedeschi  entrati  nella  città  vi  commisero  ogni  sorta  di  barbarie  :  infinito  il  num< 
dei  cittadini  sgozzati  per  le  vie  e  nelle  case:  delle  donne  vituperate:  delle  case,  degli  adì 
incendiati,  atterrati  per  puro  spirito  di  distruzione  e  di  barbara  rappresaglia:  e  dire  che 
città  riavevasi  appena  dai  danni  che  i  terremoti  famosi  del  1170  e  del  1183,  quasi  distru, 
gendola,  le  avevano  arrecato!  Gli  Svevi  non  furono  mai  benigni  verso  Catania:  poiché p; 
tardi,  anche  Federico  li,  lasciato  l'abituale  soggiorno  di  Palermo,  ove  infieriva  una  terribil 
pestilenza  —  e  venuto  colla  corte  a  fissare  dimora  in  Catania,  rimasta  immune  dal  contagi 

—  come  seppe  d'una  congiura  di  Guelfi  orditasi  contro  di  lui,  fece  fare  dalle  sue  trupp 
man  bassa  sulla  città  ;  e  per  tenerne  ad  ogni  occasione  in  soggezione  gli  abitanti  fec 
erigere  il  castello  detto  d' Ursino,  per  tenervi  un  presidio  di  Tedeschi.  Più  generosa  Catani 
verso  gli  Svevi  che  questi  verso  di  lei,  nei  conflitti  di  Manfredi  e  Corradino  contro  gì 
Angioini,  tenne  sempre  per  i  primi  ;  alla  tremenda  riscossa  del  Vespero,  Catania  fu  la  priffi 
a  far  eco  alla  rivolta  di  Palermo,  e  nel  famoso  avvenimento  col  quale  la  Sicilia,  per  u 
istante  rivendicò  la  propria  indipendenza,  le  famiglie  catanesi,  degli  Anzalone,  dei  Seminar 
dei  Sismondi,  degli  Alcssandrano,  ebbero  parte  non  lieve  al  moto,  dal  quale  la  congiui 
ordita  da  Giovanni  da  Precida,  per  conto  di  Pietro  d'Aragona,  trasse  immediato  profitt 

Difatti:  ad  istigazione  di  Giovanni  da  Procida,  e  di  Ruggiero  di  Lauria,  il  gran 
ammiraglio,  il  quale  più  che  al  servizio  della  propria  patria,  erasi  messo  a  disposizione  de 
Aragonesi  nel  1287,  per  abbandonarli  più  tardi  sedotto  dagli  Angioini,  radunossi  in  Catai 
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sui  monti  e  fra  le  valli  dell'interno,  Palermo,  Catania,  Messina,  che  per  la  loro  importanza 
per  le  Università  e  gli  istituti  da  cui  erano  dotate  concentravano  maggior  rigoglio  di  attiviti 
di  intelligenza,  di  gioventù,  ardente  e  patriottica,  furono  i  centri  di  questo  movimento  de 
quale  impaurivansi  ogni  giorno  più,  i  tiranni  grossi  e  piccini  d'Italia. 

Il  movimento  scoppiò  nel  1820,  mentre  il  re  dal  Congresso  di  Lubiana,  rinnegava  I5 
Costituzione  che  prima  di  partire,  in  tema  di  peggio,  aveva  concessa.  Palermo,  Messina 
Catania  sono  in  armi;  ma  un  esercito  austriaco  riconduce  il  re  fedifrago  in  Napoli;  'j 
repressioni  succedono  alle  repressioni:  e  le  truppe  austriache  e  napolitane  sbarcano  : 
Sicilia  onde  riporvi  l'ordine.  A  Catania  commettono  ogni  sorta  d'eccessi  :  ed  i  giudizii  stat^,. 
colle  condanne  di  morte,  non  sì  tosto  pronunziate  che  eseguite,  le  galere  e  gli  e:sjj 
completano  l'opera  di  "  paterna  pacificazione.  „ 

Dopo  quei  fatti,  un  sedimento  di  odio  immortale  rimase  nel   popolo  verso  il  governo 
di  Napoli.  Al  truce  re  lazzarone,  degno  consorte  di  Carolina  d'Austria,  si  mostrano  degn/ 
successori,  Francesco  I  e  Ferdinando  II,  Sotto  costui  scoppiò,  simultanea  quasi,  in  Siracusa 
e  Catania  la  rivoluzione  promossa  dall'avvocato  Marco  Adorno,  il  patriota  siracusano,  del 
quale  già  abbiamo  parlato. 

Al  moto  generoso  di  Siracusa  e  di  Catania,  non  corrispose  all'infuori  dell'immediato 
circondario,  il  rimanente  dell'Isola;  e  principalmente  Palermo,  straziato  dal  cholera  e  Mes- 
sina rigurgitante  delle  soldatesche  borboniche:  le  due  città  nelle  quali,  i  promotori  dd 
movimento  facevano  il  massimo  assegnamento.  Un  principio  di  sollevazione  fu  tuttavia  tentato 
da  Messina,  ove  il  popolo  atterrò  gli  stemmi  regi:  ma  le  forze  delle  quali  la  piazza  era 
munita  ristabilirono  prontamente  l'ordine.  Di  più  il  generale  Del  Carretto,  spedito  imman- 
tinente con  truppe  numerose  e  colla  flotta  borbonica  —  apparve  davanti  al  porto  di  Catania, 
munito  dall' <^////v'  c^ìto  reale,  garanzia,  a  vittoria  ottenuta,  dalle  più  feroci  rappresaglie.il 
governo  provvisorio  costituitosi  in  Giunta,  chiamò  i  cittadini  alla  difesa;  e  molti  volen- 
terosi, presero  le  armi  ;  ma  l'opera  nefasta  di  alcuni  nobili  e  maggiorenti ,  tra  cui  un  mar- 
chese di  San  Giuliano  e  di  un  tal  Cumbo  -  sian  nominati  a  perpetua  loro  infamia  —riesci 
a  dissuadere  i  più  dal  combattere,  a  far  destituire  la  Giunta  di  Governo,  e  ad  aprire  le  porte 
della  città  alle  truppe  borboniche,  che  mostraronsi  per  le  mille  vessazioni  inflitte  alla  inerme 
cittadinanza  degne  in  tutto  delle  tradizioni,  lasciate  nel  Cilento,  ed  in  Sicilia  a  Palermo, 
nel  1820.  Il  giudizio  statario,  ordinato  dal  Del  Carretto,  mentre  a  Siracusa  mandava  a  morte 
i  promotori  del  moto,  gli  Adorno,  padre  e  figlio,  a  Catania  ordinava  le  immediate  fucila- 
zioni dei  cittadini  che  avevano  preso  parte  alla  Giunta  di  Governo;  e  questi  furono:  Giu- 
seppe Candullo- Amore,  Giacinto  Gulli  Pinelli,  Sebastiano  Scinto,  Giambattista  Pensabene, 
Angelo  Sgroi,  Giuseppe  Candullo  Guerrera  e  Salvatore  Barbagallo  Pitta,  eh* era  stato 
l'anima  del  nun'imento,  il  preside  della  Giunta  di  Governo:  giovane  professore  all'Università 
di  Catania ,  ingegno  nobilissimo  e  generoso  cui  unico  strazio  nel  morire  fu  di  lasciare  la 
moglie  giovane  e  bella  ed  i  figliuoletti  poveri,  esposti  alle  vendette  ed  alle  persecuzioni 
odiose  della  polizia.  Coronarono  l'opera  di  quella  sanguinosa  esecuzione,  infinite  condanne 
a  morte  in  contumacia:  e  deportazioni  alle  galere  di  Favignana  e  di  Pantellaria,  e  l'esilio 
dei  migliori  cittadini. 

Undici  anni  di  governo,  di  quel  governo  ad  un  tempo  rozzo  e  feroce,  passarono 
ancora,  sopra  Catania,  prima  che  dopo  quel  movimento  generoso  potesse  trarre  un  sospiro 
di  libertà. 

Ma  furono  anni  ben  tristi:  di  continuo  sospetto  per  parte  del  governo,  di  ansie  dolo- 
rose per  parte  della  cittadinanza  che  ad  ogni  istante  vedevasi  menomata  de*  suoi  dirittì; 
provocata  ostentatamente  a  qualche  atto  che  potesse  giustificare  repressioni  sanguinose,  e  \ 
tranelli  polizieschi:  che  vedevasi  svillaneggiata  dalle  impudenti  soldatesche  regìe  racimolate 
nel  peggior  elemento  che  al  governo  fosse  dato  di  assoldare,  vessata  da  continue  imposi- 
zioni: tenuta  a  forza  nella  più  assoluta  ignoranza. 

Quando,  per  la  prima  in  Europa,  Palermo  iniziò,  colla  sua  insurrezione,  nel  gennaio  i8l^ 
i  moti  di  quell'anno  memorando,  generatore,  volere  o  no,  delle  relative  moderne  libertà 
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^'Europa,  Catania  non  fu  tarda  a  rispondere  all'esempio  incitatore  della  maggior  sorella. 

^'  ventiquattro  gennaio  la   cittadinanza  di  Catania ,  eccitata  dalle   notizie  che  venivano   da 

•f^a/ermo,  col  trionfo  della  rivoluzione,  si  levò  a  tumulto  contro  i  borbonici.  Nel  primo  scontro, 

*■'  furono  morti  e  feriti  da  ambo  le  parti.  Rinnovatosi  il  giorno  appresso  il  combattimento, 

''enne  dai  cittadini  espugnato  il  Collegio  dei  Nobili,  e  furono  fatti  prigionieri  i  soldati  che 

àentiro  vi  si  erano  trincerati:  indi  fu  presa  la  fortezza  di  Sant'Agata.  Le  truppe  rimanenti, 

sottc»    il  comando  d'un   generale   Rossi,  chiusesi  nel  castello  d' Ursino  si  diedero  a  canno- 

"f^fifiare  la  città,  coadiuvate  dalla  fregata  Car/o  III,  ancorata  nel  porto,  che  cominciò  un 

vivo     fuoco  di  bombardamento.    L'assedio  del  castello   d' Ursino  durò  diciannove  giorni,  in 


Taormina.  —  Teatro  Greco  (estemo). 


capo  ai  quali  il  Rossi  dovette  fare  dedizione    completa,  consegnando  armi  e  munizioni,  a 
patto  d'aver  facoltà  d'imbarco  immediato. 

E  cosi  fu.  Per  un  anno  e  più  —  anno  di  trepidazioni  inenarrabili  e  di  speranze  sublimi, 
<ii  sacrifici  eroici  e  di  errori  inesplicabili  —  la  Sicilia  godette,  più  che  della  libertà  vera, 
della  fortuna  inestimabile  di  non  essere  oppressa  dalla  tirannide  borbonica.  Ma  i  fati  d'Italia, 
Tecipitando  nel  settentrione,  ebbero  il  loro  contraccolpo  nefasto  anche  nel  mezzodì: 
sanguinosa  proditoria  aggressione  delle  truppe  borboniche  sul  popolo  di  Napoli,  il 
tj  maggio  1848,  segnò  il  principio  della  repressione.  Agenti  segreti  del  Borbone  mandati 
Siciiia,  a  scopo  iniquo  di  spionaggio,  cominciarono  ad  intralciare  l'opera  del  governo 
parlamentare,  che  presieduto  dal  generoso  patriota  Ruggiero  Settimo,  dirigeva  gli  affari 
de/i' Isola.  Costoro  principalmente,  tendevano  a  seminare  la  sfiducia  ed  il  timore  nelle 
11.  -  La  Sictlia  Uiuilrata.  Disp.  43.' 
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popolazioni  rurali,  ignare  di  tutto,  la  discordia  nei  partiti,  la  confusione  nelle  amministrazioni 
eccitavano  i  malandrini  al  mal  fare  ed  a  provocare,  coll'eccitamento  degli  animi  nei  popola.,.^^^^* 
consessi,  deliberazioni  intempestive,  esagerate,  che  crescevano  le  diffidenze  dell'estero,         ^ 
la  confusione  all'interno.    Preparato    così  il  terreno,  il  generale   Filangeri  —  vituperan^^^ * 
un   nome   caro  e  sacro  all'Italia  rinnovantesi  —  con  numerose  truppe  e  la   flotta  reg--^     ° 
venne  in  Sicilia,  coU'ordine  di  sottometterla.  Messina  fu  bloccata,  bombardata  ed  incendi  ^-^     ' 
con  barbane  maudita. 

Dopo  Messina,  spirato  l'armistizio  segnato  col  Governo  Provvisorio  —  auspici  la  f  rat>^^- 
e  l'Inghilterra,  che  speravano  con  trattative  amichevoli  di  giungere  ad  un  componimela  j.^ 
sopportabile  ed  onorevole  pei  Siciliani,  evitando  nuove  stragi  e  nuove  barbarie  —  ven^/ 
la  volta  di  Catania. 

Lo  stesso  Filangeri,  che  tanto  si  era  distinto  nelle  barbarie  raffinate  colle  quali  com- 
pletò e  coronò  il  bombardamento  di  Messina,  volle  gloriarsi  della  conquista  di  Catania, 
presidiata  dalle  truppe  mandate  dal  governo  di  Palermo,  sotto  il  comando  del  generale 
Mirowlasky,  polacco,  un  avanzo  della  difesa  di  Varsavia,  rivelatosi  poi,  non  per  malaninrxo, 
ma  per  inesperienza  nell'arte  della  guerra,  impari  al  mandato. 

Tredici  vapori  da  guerra,  tre  fregate  a  vela,  e  buon  numero  di  legni  minori ,  si  par'e- 
sentarono  in  rada,  davanti  alla  città  cominciandone  issoffatto,  more  solito,  il  bombardamene^» 
senza  riguardo  per   gli  ospedali,   gli   edifizii    scolastici,   i  consolati   esteri,  i    ricoveri  c^^^ 
derelitti,  che  avevano  issata  la  bandiera  di  neutralità.  Nello  stesso  tempo  una  colonna  sbarc*»-^ 
alla  costa  —  che  il  Mirowlasky,  non  aveva  saputo  o  potuto  difendere  —  fu  raggiunta  da-J^i^ 
truppe  uscite  da  Messina  :  prese  Taormina ,  e  vi  commise  le  solite  stragi  :  poi  di  conser      va 
quelle  forze  riunite,  marciarono  su  Catania  occupando  la  posizione  di  Aci,  da  cui  si  domL    na 
tutta   la  vallata  catanese  e  da  cui  protette   dalle   artiglierie   lor   sarebbe   stato   agevole^=  il 
piombare  sulla  città.  In  queste  mosse  il  Filangeri  si  mostrò  più  abile  tattico  del  gener^saie 
polacco;  senonchè  l'arte  e  l'avvedutezza  spiegate  nel  circuire  Catania,    e   renderne  in-^de- 
clinabile  la  resa,  non  fanno  che  aumentare  l'infamia  di  questo  soldato  rinnegante  la  glc:::^ria 
paterna,  sordo  ad  ogni  sentimento  di  patriottismo,  servo  cieco  ed  obbediente,  per  il  sc^^do 
e  l'ambizione,  del  più  odioso  fra  gli  oppressori  d'Italia. 

L'assalto  della  città,  bombardata  e  cannoneggiata  dalla  flotta  nel   porto  e   dalle  s^rti- 
glierie  occupanti  le  alture  vicine,  cominciò  la  mattina  del  6  maggio  1849:  proprio  qua. Tido 
il  Mirowlasky,  confidando  incautamente  nelle  disposizioni  prese,  e  che  avevano  sguarn/to 
la  città  di  difensori,  vantavasi  che  il  Filangeri  non  avrebbe  mai  osato  tanto. 

I  cittadini,  meglio  che  le  milizie  regolari,  furono  alle  mura,  ed  alle  porte  barricate  ;  tre 
giorni  durò  quella  difesa  eroicamente  sostenuta  dal  popolo  :  e  vi  caddero  nobili  vittime  // 
colonnello  Lucchesi  Palli  —  che  primo  ad  affrontare  l'impeto  del  nemico,  ed  incuorare  i 
cittadini  alla  resistenza,  fu  con  nota  del  Parlamento  di  Palermo,  dichiarato  benemerito  delia 
patria  —  ed  il  Mirowlasky  stesso,  che  misurando  all'ultimo  le  conseguenze  irreparabili  della 
sua  imperizia  e  imprevidenza,  salvò  il  proprio  onore  cacciandosi  ove  più  si  combatteva  senza 
speranza,  e  morì  d'una  palla  di  moschetto  nel  collo,  presso  la  barricata  di  via  Stesicorca. 

Stremata  ogni  forza  di  resistenza ,  disorientate  le  poche  milizie  nazionali  che  ancor* 
rimanevano  in  Catania,  fu  facile  ai  borbonici  con  uno  sforzo  supremo  di  avere  la  città  ed 
alla  mattina  del  giorno  8  maggio  vi  entrarono,  passando  sui  mucchi  di  cadaveri,  da  cui  erano 
ingombre  le  vie ,  presso  alle  porte  ed  alle  barricate.  Non  vi  fu  nequizia  che  le  orde  bof' 
boniche  (nelle  quali,  ad  onore  del  vero,  primeggiavano  dei    tedeschi,  dei  bavaresi,  deg»* 
svizzeri  tedeschi,  dei  croati,  assoldati  dal  governo  di  Napoli,  compiacente  aiuto  dell'amie* 
Austria),  non  abbiano  commessa. 

Sopratutto  abbominevole  fu  la  furia,  colla  quale  quei  mercenari  sì  scagliarono  siili' 
donne  che  sottoposero  a  turpi  eccessi  sotto  gli    occhi  dei    famigliari,    prigionieri   feriti 
agonizzanti,  uccidendo  per  giunta  le  resistenti;  senza  fine  le  rapine;  vandaliche  le  imizioi 
e  le  distruzioni  nei  pubblici  edifici,  dalle  quali  fu  compreso  anche  il  Museo  di  antichità  sii 
raccolte  con  tanta  cura  e  dispendio  dal  principe  di  Biscari,  decoro  e  lustro  della  studiosa  citt^^-' 
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L'ecatombe  di  Catania   fu    preludio  alla  caduta  di  Palermo  e  della  fine  di  quella  rivo- 
luzione gloriosa,  che  nell'Isola  disgraziata,  abbandonata  da  tutti  tenne  per  quindici  mesi, 
alto  il  labaro  della  libertà  e  del  sentimento  nazionale. 
^         Di  questa  rivoluzione  che  fu  sicuro  auspicio  al  movimento  trionfatore  del  1860,  Catania 
■  scrisse  una  fra  le  pagine  più  gloriose  ed  eroiche:  degna  sorella  in  ciò  di  Messina,  che  dalle 
fumanti  rovine,  traeva  ancora  la  forza  per  maledire  alla  tirannide,  e  di  Palermo  iniziatrice 
del  moto  ed  ultima  ad  abbassare  la  bandiera  della  libertà,  intrisa  del  sangue  dei  più  gene- 
rosi fra  i  suoi  figli. 

n  1860,  liberatore,  trovò  la  Catania  del  1837-48-49,  pronta  ed  ardente  alla  riscossa. 
Allorché,  scoppiò  la  rivoluzione  del  4  aprile,  Catania  era  presidiata  da    1300  uomini, 
sotto  il  comando  del  generale  Clary.  L' intendente  o  capo  della  provincia,  principe  di  Fitalia 
ad  una  commissione  di  cittadini,  aveva  dichiarato  che   non   appena  Palermo  fosse  riuscita 
trionfante,  ad  evitare  spargimenti  di  sangue,  egli  avrebbe  ceduto  Catania  al  governo  popo- 
lare. Giunta  la  notizia  della  presa  di  Palermo  per  opera   di   Garibaldi  e  della  costituzione 
d' un  governo  nazionale  sotto  la  dittatura  dell'Eroe,  il  popolo  catanese,  impaziente  di  rom- 
pere le  catene ,  mandò  delegati   all'intendente,  perchè  mantenesse  le  promesse  e  facesse 
sgombrare  la  città  dalle  truppe  borboniche.  Per  tutta  risposta  T  intendente  fece  occupare  i 
pumi  strategici  della  città   dalle    truppe,  con  ordine   perentorio   di  far  fuoco  sulla  folla  al 
menomo  accenno  di  ostilità. 

L'indignazione  della  cittadinanza,  per  quella   mancata   fede,  del   resto  sistematica   nei 
funzionari  borbonici,  non  ebbe  più  freno.  Nella  giornata,  il  fermento  andò  crescendo;  nella 
nette  furono  presi  accordi,  affiatamenti,  fra  i  personaggi  più  autorevoli   nella  cittadinanza 
per  posizione ,  virtù,  patriottismo;  all'indomani  si  chiamò  a   raccolta  la  gente  del  contado 
facendo  battere  coi  tamburi,  come  suol  dirsi,  la  generale:  le  campane  cominciarono  a  suo- 
nare a  stormo:  e  la  popolazione  tumultuante,  armata  come  meglio  potè,  di  fucili  da  caccia, 
«d'armi  vecchie,  arrugginite,  sottratte  alle  frequenti  perquisizioni  poliziesche,  di  spade,  di 
&Ì<:i,  di  tridenti,  di  spiedi,  scese  nelle  vie  occupando  la  strada  Nuova  Luce,  i  Quattro  Cantoni 
di  via  Stesicorea  ed  il  Piano  dei  Benedettini,  quantunque  i  cannoni  dei  regi,  appostati  nella 
Piazza  degli  Studi,  all'imbocco    della    gran    via,    fulminassero,  senza  tregua  mitraglia.  Ma 
'impeto    degli    insorti,    fu    più    potente    ed    efficace    della    mitraglia   borbonica:  le   truppe 
•dovettero  indietreggiare,  abbandonando  i  cannoni,  e  rifugiandosi  nel  Palazzo  Civico  e  nella 
contigua  Piazza  del  Duomo.  Quivi  più  accanito  fu  Ìl  combattimento,   perchè  circondati   da 
•^ni  parte  i  borbonici  dovettero  a  viva  forza  aprirsi  un  passaggio  onde  appoggiare  al  castello 
<il'rsino,  loro  base  d'operazione  e  di  rifornimento.  Gli  insorti,  dopo  sette  ore  di  combat- 
Bcnto  lasciando    squadriglie,  a  sorvegliare  le  barricate   uscirono    di    città    per    rifornirsi 
pure  di  munizioni  a  Mascalucia,  ove  n'era  stato  preparato  un  deposito  clandestino. 
Ciò  incuorò  il  Clary,  che  dopo  aver    emanato  un  decreto  di  disarmo  generale,   fatte 
•uscire  le  sue  truppe,  ordinò  il  sacco  e  l'incendio  della  parte  meno  difesa   della   città:  indi 
■■fquisite  le  casse  del  comune,  della  provincia,  dello  Stato,  sgombrò  dalla  città  prendendo 
folla  sua  truppa  —  che  nel  combattimento  aveva  perduto  400  uomini  —  la  vìa  di  Messina  : 
iWn  senza  avere  segnalato  il  suo  passaggio  per  Acireale  con  una  contribuzione  di  8000  onze, 
ndoite,  per  l'impossibiKtà  di  un  sollecito  pagamento,  a  2000, 

Un  ultimo  segno  della  dolcezza  del  governo  borbonico  era  riservata  alla  generosa  città, 
CBr  la  partenza  delle  truppe  di  Clary,  aveva  fatto  dare  un  gran  sospiro  di  sollievo.  Nella 
notte  del  31  maggio  poche  ore  dopo  che  Clary  coi  suoi  aveva  evacuata  Catania,"  vi  giun- 
sero col  generale  Rivera  due  reggimenti  borbonici,  che  dall'interno,  temendo  i  progressi  della 
jiroluzione  palermitana  e  terrorizzati  dal  magico  nome  di  Garibaldi  —  ormai  incontrastato 
me  di  Palermo  —  ritiravansi  a  grandi  giornate  .su  Messina.  Giunto  in  Catania  e  saputo 
'avvenuto,  il  Rivera,  che  già  in  altre  circostanze  erasi  distinto  per  il  suo  fanatismo  reazio- 
nario, sapendosi  abbastanza  sicuro  e  forte,  ordinò  ai  suoi  soldati  di  far  fuoco  sui  cittadini, 
che  portavano  armi,  e  permise  loro    il    sacco    della    città    per   ventiquattro  ore.    Fu  tutta 
in*  orgia  sanguinosa  di  rapine  e  di  viok-nze  d'uccisioni,  illuminate  dal  triste   riflesso  degli 
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incendi:  che  devastavano  insieme  ad  un  g^an  numero  di  case,  i  palazzi   Gioeni,  di 
liano,  Biscari,  e  dell'Arcivescovato,  incendi  che  durarono  per  tre  giorni.  Provocati  dj 
eccessi  i  catanesi  sono  di  nuovo  in  armi;  assaltano  le  truppe  del  Rivera,  che  dopo 
battimento  di  parecchie  ore,  ripiegano,  e  finiscono,  per  imbarcarsi  confusamente 
e  ritirarsi  la  cavalleria  e  l'artiglieria,  verso  Messina. 

Questa  volta  Catania  fu  libera  davvero,  ed  un  comitato  di  pubblica  sicurezzar 
presidente  Giovanni   Gravina  e  segretario  G.  Giunti,  con  un  patriottico  manifesto, 
tina  del  5  giugno  assunse  Ìl  governo  della  città  facendo  adesione  al  programma  band] 
Garibaldi  nel  porre  piede  in  Sicilia:  Italia  e  V^ittorio  Emanuele: 
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Taormina.  —  Palazzo  Santo  Stefano. 


Eran  passati,  due  anni  appena  da  quei  giorni  che. d'un  ben  triste  e  ad  un  tei 
rioso  dramma,  Catania,  entusiasta  e  fremente,  doveva  essere  spettatrice:  Q  dramma] 
prologo  alla  tragedia  d'Aspromonte,  A  Catania  ove  era  giunto  colie  squadre  dei  su^ 
militoni  antichi  che  Io  avevano  raggiunto    in   Sicilia ,    e    le    squadre    dei   Picciotti 
che    s'erano  radunati  al  suo  invito    presso   la   Ficuzza,   il    17   agosto    1862,    Garibs 
padrone  della  città,  perchè  le  autorità  del  Regio  Governo  l'avevano  stranamente 
rifugiandosi  a  bordo  delle  navi  della  Regia  Marina,  ch'erano   in  rada  —   lanciò  il 
dilemma:  O  Roma  o  morte I 

—  Morte,  gli  fu  risposto  da  Parigi:  da  Torino  la  eco  servile,  ripetè  la  breve, 
Non  era  quella  minaccia  che  potesse  trattenere  l'Eroe,  Egli  in  Catania  —  pronta  a 
tutta,  se  fosse  stato  possibile  —  studiò,  il  piano  dell'impresa,    che  fu   lo  scopo 
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della  sua  vita:  tre  volte  tentato,  tre   volte  fallitogli:   la   redenzione  di  Roma   —  ma  sulla 
cui  via,  bagnata  del  suo  sangue,  egli  trascinò  irresistibilmente,  i  pavidi,  i  riluttanti,  i  pian- 
genti della  monarchia.  Senza  porre  indugio,  appena  potè,  riordinate  le  schiere,  confusamente 
raccolte  lungo  la  via  da  Palermo,  alla  Ficuzza,  a  Leonforte,  a  Misterbianco,  di  nottetempo, 
requisiti   due    vapori    postali    il   Dispaccio,  italiano,   XAbaiucci,   francese:  caricati   duemila 
uomini  ove  appena  potevano  capirne  500,  salpò  sotto  le  regie  fregate,  impossibilitate  ad 
inseguirlo,  fra  gli  anfratti  di  quella  costa  tortuosa,  ch'egli  andò  sempre  rasentando.  Al  mat- 
tino del  24  sbarcava  a  Pietrafalcone,  donde  per  Melito  si  avviò  al  martirio  d'Aspromonte. 
Il  soggiorno  dell'Eroe,  tra  le  sue  mura,  durante  quei  pochi  giorni  che  precedettero  la 
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filale  impresa,  è  uno  dei  ricordi,  dei  quali  Catania  va  più  altera:  poiché  in  quei  giorni  essa 
diede  air  Italia ,  al  mondo  intiero,  che  seguiva  con  ansia  la  marcia  augurale  del  Capitano 
àcL  Mille,  un  esempio  luminoso  della  fibra  generosa,  della  civile  virtù  del  suo  popolo. 

Le  truppe  dei  generali  Mella  e  Ricotti,  minacciavano  Catania  dalle  alture  vicine,  e  la 
squadra,  col  Duca  di  Genova  e  la  Mana  Adelaide,  la  minacciava  dal  mare. 

Ma  Catania  il  cui  cuore  palpitava  all'unissono  di  quello  del  Duce  liberatore,  col  quale 
[erano  tutti  i  battiti  dell'Italia  popolo,  delT Italia  aspirante  alla  storica  sua  Capitale,  alla  com- 
pleta sua  unita  politica,  non  temeva  più  di  quello  che  negli  anni  passati  non  avesse  temuto 
Je  minacele  di  Del  Carretto,  di  Filangeri,  di  Rivera,  di  Clary. 

Ajr invito  dell'Eroe,  essa  rispose  entusiasta  e  pronta,  accalcandosi  sotto  le  sue  finestre 
gran  via  Stesicorea,  ripetendo  il  fatidico  grido: 
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—  O  Roma  o  morte! 

"  Catania  —  scrive  Garibaldi  medesimo,  nei  suoi  Frammettti  a  matita,  riportati  dal  Guer- 
'*  zoni  —  s'era  mostrata  degna  di  Palermo  e  della  Sicilia.  In  Catania  trovammo  un  vulcano 
"  di  patriottismo.  —  Uomini,  denaro,  vettovaglie,  e  vesti  per  la  nuda  mii  gente. 

"  La  provvidenza  c'inviò  due  vapori,  ed  io  amante  del  mare,  dall'alto  della  torre  del 
convento  dei  Benedettini  che  domina  Catania ,  salutai  la  venuta  dei  due  piroscafi  collo 
sguardo  appassionato  d' un  amante.  Uno  era  italiano  :  roba  nostra.  —  L' altro  francese. 

**  Buonaparte  non  ci  aveva  rubato  Roma  che  teneva  da  tredici  anni?  —  E  perchè  non 
potrò  io  disporre  d'un  suo  piccolo  legno  per  una  notte?  —  Due  fregate  italiane  custodi- 
vano il  porto  e  s'accorsero  naturalmente  dell'intenzione  nostra.  Dovendo  traversare  lo  stretto 
di  notte  bisognava  fare  i  preparativi  dì  giorno.  Le  fregate  vigilavano  accuratamente  e  quasi 
chiudevano  l'entrata  del  porto  di  Catania.  Esse  nella  notte,  o  sarebbero  all'ancora  e  in  quel 
caso  potevano  tenersi  molto  vicine,  ma  non  pronte  a  perseguirci  nella  nostra  uscita  — 
oppure  si  terrebbero  esse  sulla  macchina  —  ed  allora  impossibile  di  star  così  vicini  agli 
scogli  in  una  notte  oscura,  poiché  tutto  intorno  al  porto  di  Catania  è  scoglio  d'una  lava 
che  incute  timore  di  giorno.  Di  notte  quella  costa  è  d'un  oscuro  —  d*un  tetro  d'inferno.  — 
Ostile  l'esercito  che  circondava  Catania,  e  che  aumentava  di  numero  ogni  giorno.  Ostile 
la  squadra  che  senza  dubbio  sarebbe  aumentata  pure.  Non  v'era  espediente  che  di  profittare 
dei  due  provvidenziali  vapori  e  di  tentare  il  passaggio 

"  Presa  cotal  risoluzione  —  io  scesi  dalla  torre  del  convento  e  m' incamminai  verso 
il  porto  per  sollecitare  l' imbarco  ordinato  da  varie  ore.  Erano  tremila  e  più  i  miei  com- 
pagni —  che  meco  dovevano  traversare  il  mare  —  ed  appena  mille  ne  potevano  ricevere 
i  due  piroscafi.  —  Quello  fu  un  momento  penibile.  —  Nesisuno  voleva  rimanere  :  eppure 
molti  lo  dovevano.  Vi  era  un'assoluta  impossibilità  di  fare  altrimenti. 

"  Col  cuore  lacerato  io  vidi  rimanersi  quella  cara  gioventù,  che  altro  non  voleva  che 
precipitarsi  nella  impresa  la  più  ardua  e  la  più  pericolosa,  senza  chiedere  dove  si  andava 
—  e  qual'era  il  suo  guiderdone?... 

"  I  piroscafi  che  non  potevano  ricevere  più  di  mille  uomini,  ne  ricevettero  più  di  due 
mila  —  ma  erano  straccarichi  d'un  modo,  come  non  ho  mai  veduto...  Chi  poteva  impedire 
l'imbarco  a  quella  buona,  ma  disperata  gioventù?  Non  ne  entrarono  più  sui  bastimenti, 
quando  materialmente  né  uno  solo  vi  poteva  più  mettere  il  piede,  dalla  gran  calca.  —  Era 
cosa  spettacolosa 

*•••■ » 

Un  vulcano  di  patriottismo!  —  Il  giudizio  di  Garibaldi,  su  Catania,  non  poteva  essere 
né  più  giusto  né  più  sintetico  nella  scultoria  sua  semplicità.  Esso  rispecchia  il  cuore  di 
questa  grande,  nobile  e  bella  città,  che  si  stende  alle  falde  fiorite  del  maggior  vulcano  di 
Europa,  come  donna  innamorata  si  appoggerebbe  all'omero  dello  sposo,  amante  e  superbo! 
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Cuore  e  cervello  di  Catania.  —  L'università.  —  Il  Duomo  di  SantWgata.  —  La  tomba  di  Bellini.  —  Il 
Viceré  De  Acuna.  —  11  porto.  —  I  Contastorie.  —  II  conto  di  Rinaldo  e  la  leggenda  di  Garibaldi.  — 
La  villa  Pacìni.  —  Ai  Benedettini.  —  Catania  sacra.  —  Madonna  in  pessima  compagnia.  —  Catania 
moderna.  —  La  villa  Bellini.  —  L'elefante  di  Menelik.  —  Catania  a  Bellini.  —  Spedale  e  Campo- 
santo. —  L'ambiente  catanese.  —  La  donna  e  l'amore  in  Sicilia. 


F.  la  via  Stesicoro-Etnea ,  è  l'arteria  .massima  dtrlla  vita  di  Catania  moderna,  la 
Piazza  degli  Studi,  e  la  contig;ua  Piazza  del  Duomo,  ne  sono  il  cuore  ed  il 
cervello  pulsanti.  E  in  questi  due  centri  vicini,  divisi  da  un  breve  tratto  di  via 
e  dair  isolato  del  Palazzo  Municipale,  che  affluisce  il  maggior  movimento  cittadino  nelle  ore 
del  lavoro,  sboccante  in  esse  dalle  grandi  arterie  trasversali,  il  Corso  Vittorio  Emanuele  e 
il  Corso  Garibaldi.  Quale  di  queste  due  piazze,  ampie,  ariose,  regolari,  sia  la  più  bella  è 
diffìcile  dirlo,  perchè  son  belle  entrambe  e  caratteristiche;  forse  la  Piazza  del  Duomo  è 
ipiù  monumentale  e  singolare  per  la  sua  fontana  coli' obelisco  in  groppa  all'Elefante  e  per 
il  prospetto  del  Duomo.  La  Piazza  degli  Studi,  invece,  ci  apparve  più  movimentata,  e  si 
può  dire,  più  intensamente  viva,  per  il  grande  sbocco  che  su  di  essa  fa  la  via  Stesicorea. 
lo  ripetiamo,  non  per  suscitare  un  ozioso  conflitto  di  opinioni,  entrambe  son  belle, 
^Uissìme  anzi  e  formano  insieme,  per  il  forastiero  ed  anche  pei  cittadini,  il  più  frequente 
simpatico  ritrovo  della  vita  catanese. 

Prospetta  la  Piazza  degli  Studi,  il  ricco  ed  affatto  moderno  palazzo  dell'Università, 
ìiruhnim  Gynmasiuw ,  per  il  quale  Catania  ebbe  il  vanto  d'essere  chiamata  l'Atene 
Sicilia. 
Questa  di  Catania  —  come  già  abbiamo  detto  —  fu  la  prima  Università  che  sorgesse 
Sicilia  e  venne  fondata  per  volere  di  Alfonso  re  di  CastigHa,  erede  degli  Aragonesi 
lell'anno  1444,  e  dotata  di  cospicuo  censo  onde  sopperire  con  larghezza  alle  spese 
lell' insegnamento.  Fu,  questa,  senza  forse,  l'opera  più  benefica  compiuta  in  Sicilia  dalla 
lominazione  spagnuola. 

Papa  Eugenio  IV,  ed  i  successori   d'Alfonso,  confermarono  i   privilegi,  accordati   dal 
lodatore  alla  Università  catanese,  te  cui  lauree  in  processo  di  tempo  vennero  riconosciute 
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dalle  Università  di  Roma,  di  Bologna,  di  Padova,  di  Parigi;  per  la  qual  cosa  vi  fu  sempre 
grande  affluenza  di  studiosi,  non  solo  da  ogni  parte  dell'  Isola,  ma  ben  anco  dalla  Calabria 
e  dalle  altre  provincie  dell'Italia  meridionale.  Anticamente  l'Università  di  Catania  aveva 
sede  in  un  palazzo  della  attuale  Piazza  del  Duomo:  ma  il  crescente  incremento  dell'Istituto 
la  fece  trasmigrare,  nel  1684,  in  altro  piij  ampio  palazzo,  che  sorgeva  sull'area  dell'attuali 
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precipitato,  come  tutto  il  rimanente  della  città,  pel  terremoto  del  1693.  Ricostrutto  nel  sec< 
scorso  Tedifizio  universitario  subì  varie  trasformazioni  e  non  si  potè  dire  finito  e  comple- 
tato se  non  quando,  nel  1818,  ebbe  assunto  l'aspetto  attuale. 

I-a  sua  facciata  a  tre  piani,  è  di  buonissima  architettura  formante  un  complesso  armo» 
nico,  elegante,  senza  che  per  questo  manchi  dì  quella  certa  severità  che  è  dovuta  al  primo 
istituto  scolastico  della  Sicilia.  È  di  pianta  quadrata  per  una  vasta  area  d'oltre  cinquanta 
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[metri  di  Iato,  con  un  portone  ad  ogni  lato.  Bellissimo  architettonicamente  U  cortile  colla 
loggia  o  porticato  a  colonne  e  la  soprastante  terrazza.  Spaziose,  e  numerose  le  aule:  splen- 
dida per  pitture,  stucchi,  decorazioni  l'aula  magna,  destinata  alle  solennità  universitarie  ed 
al  conferimento  delle  lauree. 

Il  corredo,  scientifico  di  questa  Università,  in  ciò  che  riguarda  i  gabinetti  di  fisica  e 
di  chimica,  d'anatomia,  di  zoologia,  geologia  e  mineralogia  —  importantissimi  in  un  paese 
la  cui  storia  geologica  è  delle  più  strane  e  ricche  e  varie  del  mondo  —  è  completamente 

fai  corrente  d'ogni  recente  innovazione  in  qualsivoglia  ramo  di  scienza.  Importante,  per  molti 
riguardi,  fra  tutti  gli  osservatori  astronomici  e  meteorologici   del   regno,   è   l'osservatorio 
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dell'Università  di  Catania,  che  ha  nella  Casina  degli  Inglesi  —  alle  falde  del  gran  cratere 
etneo  a  2942  metri  sul  livello  del  mare  -  una  sezione,  di  grande  interesse  ne!  mondo  degli 
scienziati  per  le  copiose  osservazioni  astronomiche,  meteorologiche,  che,  da  quell'altezza 
coli 'atmosfera  rarefatta  e  spoglia  di  vapori,  si  ponno  fare  su  un'immensa,  infinita  quasi, 
distesa  dell'orizzonte  celeste. 

Due  biblioteche,  ben  distinte,  la  Universitaria  e  la  Ventimiliana  —  quest'  ultima  da!  nome 
del  fondatore,  un  marchese  di  Ventimilia  —  completano  il  materiale  educativo  dell'  Università 
di  Catania,  che  ha  grado  primario  fra  le  Università  d'Italia. 

Illustrazioni  dell'Ateneo  catanese,  che  nella  storia  della  coltura  nazionale  serba  splen* 
dide  tradizioni,    sono:    Blasco    Lancia  e  Cosimo    Nepita,    giureconsulti,   fra   i  più   celebri 
secolo  XVI:  Cataldo  Fimia,    legista   accreditato    nel   secolo  XVII:  i  medici   Mirone  e 
G.  Chiesi.  -  La  Sicilia  illustrata,  Dìsp.  44.* 


Scuderi,  nello  stesso  secolo;  e  nei  nostri  tempi,  Agostino  Longo,  professore  di  fisica  spe- 
rimentale; Francesco  Tornabene,  professore  di  chimica:  Giuseppe  Zurria,  matematico:  Frai 
Cesco  Patania,  teologo;  Vincenzo  Tedeschi  illustre  filosofo  cieco  nato^  e  Mario  Gemmellaro 
instancabile  illustratore  della  geologia  etnea.    Veri  luminari  delia  scienza,  la  cui  fama  pas- 
sando oltre  i  confini  delia  celebrità  locale  e  quelli  dell'Isola,  si  sparse  dovunque,  furono:] 
Mario  Cutelli,  il  grande  legista  filosofo  del  secolo  XVII,  che  nell' intendimento  di  riformare 
la  legislazione  della  Sicilia,  imbastardita  dall'avvicendarsi  di  tante  dominazioni,  ideò  il  Piatii 
del  Codice  Siculo,  precorrendo   in    molti    punti  i  riformatori  del  secolo   successivo,   e   ch« 
morendo  senza  eredi,  dedicò  il  cospicuo  suo  patrimonio  alla  fondazione  d' un  grande  collegii 
per  l'educazione  dei  giovani  delle  famiglie  dei  nobili,  il  quale  durò  fino  ai  nostri  giorni,  inj 
cui  ne   vennero  riformati  gli  statuti  in  modo  più   consentaneo  alio  spirito   dei  tempi  ribat* 
tezzandolo   col  nome  del  fondatore  illustre;  Giuseppe  Gioeni,  detto  il  Plinio  moderno,  per  laj 
profondità  e  vastità  dei  suoi  studi  di  mineralogia  e  naturalistica  :  filosofo  ed  autore  di  vari* 
opere  celebrate,  tra  cui  la  Li^oloi:[ia  Vesuviana^  tradotta  nelle  principali  lingue,  nato  nel  1747J 
e  morto  nel   1822.  Al  nome  di  questo  scienziato  insigne,  i  cui  studi  diedero  un  grande  svi-J 
luppo  al  progresso  delle  scienze  naturali  e  della  geologia  e  mineralogia  in  ispecie,  si  inti- 
tolò l'Accademia  Gioenia,  che  per  iniziativa  d'un  nucleo  di  scienziati  e  professori  catanesi,', 
presieduti  dal  professore  Cesare   Borgia,  si  costituì,  nel   1824  e  si  aggregò  all'Università,] 
della  quale  è  lustro  speciale,  in  rapporti  continui  colle  più  autorevoli  accademie  scientifiche 
d'Italia  e  dell'estero,  per   ciò   che  si  riflette  allo  studio  ed  alle  osservazioni  dei  fenomeni, 
geologici,  ai  quali  la  vicinanza  dell'Etna,  offre  in  Catania,  sempre  nuovo  e  vastissimo  campu.j 
L'Accademia   Gioenia   di  Catania,  favorita  da  tanta  opportunità,  ha   limitato    —  se  pur 
questa  materia  un  limite  può  darsi  —  il  compito  suo  ai  fenomeni,  fisici,  geologici,  di   ci 
l'Etna,  è  or  causa,  ora  effetto.  Il  gran  monte,  dal  suo  cratere  attivo,  a  quelli  spenti,  che] 
per  una  vasta  estensione    intorno  ai  suoi  fianchi  si  stendono:  i  torrenti  di  lave    che    dalle' 
più  antiche,  ricoperte  di  lussureggianti  vegetazioni,  alle  più  recenti,  affatto  spoglie  o  appena 
chiazzate,  qua  e  là  da  ginestre  e  da  felci,  da  fichi  d'India  che  dalla  vetta  del  monte,   cala-j 
rono  giù  fino  al  mare:  il  mare  e  tutta  la  capricciosa  costiera  etnea,  furono  e  sono  con  par-j 
ticolare  cura  ed  amore  studiati,  illustrati,  descritti  dagli  scienijiati  benemeriti  dell'Accademia] 
Gioenia  :  dalla  quale  emanano  ogni  anno  pubblicazioni  e  memorie  accolte  da  tutto  il  mondo] 
della  scienza,  con  grande  interesse  e  deferenza. 

Infine,  la  gioventù  italiana  sa  che  all'Università  di  Catania  insegna  uno  fra  i  maggiori^ 
poeti  nostri  viventi;  un  poeta,  un  pensatore,  un  carattere  solitario;  nudrito  a  forti  ed  alt< 
aspirazioni,  cui  mai  sorriso  d'eterno  femminino  regale  annebbiò  d'altre  arcaiche,  inconcepibili 
idealità,    il    memore    pensiero:   a  cui    nessuna  cote   di  cortigiane    lusinghe    spuntò    l'acut 
fierezza  dello  stile.  Quel  poeta  è  Mario  Rapisardi. 


Sant'Agata  è  la  martire  protettrice  di  Catania:  e  la  Cattedrale  della  geniale  città  etnea 
si  intitola  a  questa  martire,  non  sappiamo,  se  più  della  fede  novella  del  Nazzareno  o  della 
propria  virtù.  La  vergine  catanese  ha  come  la  Rosalia  palermitana  e  la  Lucia  di  Siracusa 
la  sua  leggenda  :  una  leggenda  più  verosimile  ed  umana,  che  non  sia  quella  della  vergini 
normanna,  sotto  il  cui  auspicio  Palermo  ad  ogni  costo  volle  esser  messa,  spodestando  tutt 
gli  altri  santi  che  prima  ne  tenevano  il  mistico  scettro. 

La  leggenda,  crea  od  immagina  sant'Agata,  bella,  beilissima  fra  le  belle,  né  stentiamo 
a  crederlo;  perchè  questa  d'esser  belle  —  di  una  beltà  morbida,  appassionata,  voluttuos 
—  è,  fra  le  donne  di  Sicilia,  prerogativa  delle  catanesi.  Sarebbe  vissuta  al  tempo  dell' ij 
paratore  Domiziano  sotto  il  quale  nell'anno  93  i  Cristiani  ebbero  a  subire  una  ferocissii 
persecuzione:  la  seconda  nei  fasti  del  martirologio  cristiano.  La  prima,  si  sa,  fu  indetta  da' 


Nerone,  nellanno  64.  Governava  Catania,  per  T imperatore,  M.  Valerio  Quinziano,  da  alcuni 
storici  impropriamente  chiamato  console  della  provincia  di  Sicilia ,  mentre  tale  carica  non 
fu  istituita  che  sotto  Valentiniano,  quando  l'Impero  aveva  già  accettato  il  Cristianesimo  e  le 
persecuzioni  erano  quindi  cessate.  —  M.  Quinziano,  adunque,  che  esercitava  in  Catania  lau- 
lorilà  suprema  in  nome  di  Domiziano  Cesare  Augusto,  doveva  essere  un  proconsole  od  un 
questore.  Colpito  dai  vezzi  della  formosa  vergine  catanese,  concepì  per  essa  un'ardente 
passione.  La  volle  sua.  Saputola  cristiana,  le  pose  l'alternativa  solita:  od  il  suo  amore, 
od  il  martirio.  Agata  accettò  il  .secondo  corno  del  dilemma  terribile. 

Quinziano,  non  ben  persuaso  che  si  potesse  preferire  la  morte  alle  sue  proteste 
d'amore,  fece  chiudere  la  vergine  in  una  prigione,  perchè  ben  meditasse  sopra  i  casi  suoi. 
La  costanza  di  Agata  fu  mirabile:  animata  dal  fervore  della  nuova  fede  e  fors' anche  dal- 
l'orrore che  inspiravale  il  feroce  persecutore  di  tanti  suoi  fratelli  in  religione  (non  vediamo 
riprodursi,  press'a  poco,  lo  stesso  fenomeno  fra  le  belle  ed  intellettuali  figlie  della  Nuova 
Russia?)  ad  ogni  tentativo  che  il  proconsole  faceva  per  indurla  a  cedere,  opponeva  il  rifiuto 
più  reciso,  non  scompagnato  da  parole  di  vivace  protesta  contro  quella  infamia. 

La  cosa  durò  alcun  tempo,  fincliè  Quinziano  perduta  la  pazienza  e  compreso  che  non 
sarebbe  mai  venuto  a  capo  di  quello  che  voleva,  ordinò  il  martirio  di  Agata  :  ordinò  cioè, 
che  le  fossero  strappate  le  opulenze  del  seno  —  che  tanta  concupiscenza  avevano  in  lui 
eccitata  —  onde  gli  fosse  dato  contemplarle  a  suo  piacimento.  L'atroce  sentenza  eseguita, 
venne  sopportata  con  fermezza  dalla  vergine  che  spirò  fra  spasimi  atroci. 

Qualche  tempo  dopo,  Valerio  Quinziano,  che  singolarmente  inferociva  coi  cristiani, 
sempre  crescenti  in  numero,  della  Sicilia,  morì  annegato  nel  Simeto,  ov'era  sceso  col 
cavallo  per  guadarlo.  I  neofiti,  in  quella  morte,  vollero  vedere  una  vendetta  del  cielo  e 
ne  alzarono  grazie  ai  mani  della  vergine  Agata,  il  cui  supplizio  crudele,  aveva  riempito 
d'orrore  i  loro  animi.  Cosi  Agata  divenne  l'avvocata  di  Catania,  ed  un  velo,  del  quale  si 
pretende  si  tenesse  pudicamente  coperta,  prima  che  la  mano  brutale  del  carnefice,  denudan- 
dolo, le  afferrasse  il  seno  per  compiere  la  truce  operazione,  è  diventato  —  per  i  catanesi 
—  il  più  potente  talismano  della  città,  contro  le  collere  dell'Etna,  ed  i  torrenti  di  lava 
che  ne  scendono. 

C'è  però  un  guaio:  ed  è  che  qualcheduno  pone  in  dubbio  l'autenticità  di  questo  mar- 
tirio: ed  altri  vorrebbe  che  la  vergine  Agata,  anziché  catanese,  fosse  palermitana.  Anzi 
m  proposito  e* è  stato,  nel  secolo  scorso  un  gran  putiferio  di  libelli,  fra  alcuni  scrittori  delle 
due  città  —  che,  si  vede,  avevano  buon  tempo.  —  Ne  la  contesa  data  dal  secolo  scorso 
solamente;  fin  dal  1554  i  Palermitani  vogliosi  di  aver  quella  santa  per  loro,  protestarono 
alla  corte  papale,  contro  un  Breviario,  stampato  a  Piacenza,  che  diceva  esser  "  Agata 
vergine  catanese,  „ 

Pro  hoHo  pacis,  la  Curia  Romana  ordinò  la  cancellazione  dal  Breviario,  di  quel  passo 
controverso.  Nel  1597,  la  contesa  si  riaccese  per  gli  scritti  del  gesuita  Colnago  a  prò' di 
Catania,  e  del  Valguarnera,  uomo  d'altra  parte  eruditissimo,  a  prò'  di  Palermo.  La  questione 
fu  deferita  alla  Curia  Romana  che  vi  eresse  sopra  un  processo,  trovando  comodo  di  mun- 
gere   copiosamente    denaro   da   ambo    le   città   contendenti:  finché   nell'anno   1602,  quando 
ebbe  ben  smunte  le  borse  dei  querelanti,  emise  una  sentenza  che  ordinava,  si  attribuisse  nei 
breviari,  la  santa  alle  due  città  :  "  Quani  Panormifani  et  (atant'uscs  \ivem  suani  vsse  dicunt.  „ 
Palermo  si  vendicò  di  quella  sentenza   pochi   anni  appresso  (nel  1625)  appigliandosi  a 
Santa  Rosalia,  e  Sant'Agata    -  salvo  la  polemica  suscitata  nel  secolo  scorso  dal  canonico 
Paterno  —   rimase  incontrastata  regina . . ,  spirituale  di  Catania,  alla  quale  oggidì,  speriamo, 
nessuno  più  pensi  di  toglierla...  Tanto  più,  che  in  quella  bellissima  cattedrale,  il  creduto 
corpo  della  santa  —  già  fatto  pellegrinare  dal  greco  Maniace  fino  a  Costantinopoli   —  ora 
ci  sta  benissimo. 

La  Cattedrale  di  Sant'Agata  in  Catania,  fu  come  s'è  detto,  fondata  intorno  al  1090,  da 
Rugg^iero  normanno:  e  fu  una  delle  maggiori  fabbriche  del  tempo.  Dell'antico  tempio  nor- 
manno, però,  non  rimangono  che  l'abside  —  visibile  all'esterno  dal  cortile  dell'Arcivescovado 
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—  una  parte  della  fiancata:  quanto   basta    per    provarci,  che  se  i  terremoti  e  le 

dell'Etna  lo  avessero  rispettato,  non  rendendo  necessarie  in  replicate  epoche,  quasi 
riedificazioni,  sarebbe  ancora  uno  dei  più  insigni   monumenti   dell'arte  arabo-normani 
Sicilia;   tale   da    poter   gareggiare   in   bellezza,  se  non    colla  cattedrale   di  Palerò^ 
Duomo  di  Messina.  f 

La  facciata  in  tutto  moderna,  è  a  tre  ordini,  corinzio,  jonico,  ed  attico,  ornata  di  s 
alquanto  barocche;  le  sei  colonne  di  granito,  formanti  l'ordine  inferiore  —  già  utiliza 
quanto  dicesi  nella  primitiva  costruzione  normanna  —  vuoisi  sieno  antichissime,  appai 
cioè  alla  scena  del  Teatro  Greco. 


g,,.^-^'  >^ 
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Taormina.  —  Il  Monte  Tauko  {dal  Teatro  Greco). 


L'interno  della  chiesa,  sebbene  baroccheggiante  —  come  è  stile  dell' archìt 
spagnuola  tra  il  secolo  J<^V1I  ed  il  XVIO  —  è  grandioso, *a  tre  navate,  in  forma  di  e 
latina,  avente  nel  braccio  maggiore  la  lunghezza  di  metri  novantasei,  ed  in  quello  trasvei 
la  lunghezza  di  metri  quaranta.  Gli  archi  a  sesto  acuto,  grandiosamente  slanciati  dellabi 
stuonano  col  rimanente  dell'  edifizio ,  voltato  ad  arco  romano ,  ma  son  là  ad  attestai 
primitiva  purezza  ed  eleganza  di  stile  del  tempio,  cui,  i  terremoti  da  una  parte  e  gli  a 
del  seicento  e  del  settecento  dall'altra,  s'incaricarono  di  trasformare  ed  adulterai 
completando  l'opera  colla  gran  cupola,  rialzata  nella  fine  del  secolo  scorso. 

Nel  Duomo  di  Sant'Agata,  abbondano  i  marmi,  tolti  in  gran  parte  dal  Teatro 
e  da  altri  edifizii  dell'antica  Catania,  non  sepolti  dalle  lave. 

Più   che  i  quadri,    che    ne    adornano  le  cappelle   laterali,  prodotti  generalraentt 
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che  figura  racchiudere  le  ceneri  del  soave  musicista:  lo  spirito  del  quale,  librantesi  nel 
sorretto  da  due  genii  alati,  è  raffigurato  in  un  bel  bassorilievo  nello  sfondo.   —  Sul  dav; 
il  genio  allegorico    della  melodia,  in  tutto  rilievo,  colla  lira  infranta  a  terra,  contemplai 
atto  di  doloroso  stupore  la  dipartita  dello  spirito  eletto. 

Non  rimbombanti ,  e  retoriche  epigrafi,  ma  sulla  fronte  del  sarcofago,  sono  scolpite 
due  righi,  le  prime  battute  della  ineffabile  melodia  belliniana: 

Ah!  non  credea  mirarti, 
Sì  presto  estinto  fiore 


//,. 


'/ 


b 


W 


^'^^■ 


melodia  divina,  che  msieme  ?\\ andante  della  Casta  Diva,  spezzando  le  catene  di  scolastiche 
convenzioni,  provò  qualmente  il  pensiero  melodico,  nciresprimere  i  sentimenti  dell'animo, 
della  passione,  doveva  avere  uno  svolgimento  libero,  indefinito  quasi;  il  medesimo  principio, 

intravvisto  da  Gluck,  poi  affermato  da  Wagner  nei  suoi 
capolavori  immensi,  che  sono  le  più  grandi,  e  ormai 
vittoriose  battaglie,  del  dramma  musicale  moderno.  É 
Wagner,  si  sa,  di  tutti  i  musicisti  italiani,  di  questo 
secolo,  amò  e  predile.sse  Bellini;  il  quale  certamente 
fu  un  precursore,  e  se  fosse  vissuto,  sarebbe  stato 
un  innovatore,  perchè  l'evoluzione  del  pensiero  melo- 
dico immedesimantesi  col  dramma,  colla  passione,  ab- 
bozzata negli  spunti  felicissimi  della  Norma,  rinvigorita 
e  crescente  nella  Sonnambula  prima  e  nei  Puf-ìtani^ìt 
si  sarebbe  senza  dubbio  compiuta  nelle  successive  mani- 
festazioni che  il  genio  di  Bellini  prometteva.  La  morte 
pur  prematura  di  Donizetti ,  e  quella  di  Rossini  - 
sebbene  questi  siasi  riposato  per  lunghi  anni  sulla 
propria  gloria  —  certo  furono  due  lutti  per  l'arte 
italiana:  la  morte  di  Bellini,  oltre  che  un  lutto  iu  una 
f  sosta  nel  progresso  dell'arte  nostra,  poiché  egli  solo 
dei  nostri  grandi  musici,  fu  quegli  che  vide  più  loft 
tano  nell'arte  eccelsa  dell'avvenire. 

Tombe    storiche   nella  cattedrale  di  Catania  sono 
quelle  di  Federico  II,  di  Federico  III,  di  Martino  rCi 
\      di  Maria  e  di    Costanza    -   figlia  a  Pietro  IV  -  re  C 
regine  tutti  della  stirpe  di  Aragona,  e  quella  del  viceré 
don  Ferdinando  De  Acufia,  una  perla  rara  fra  i  vie 
più  o  meno  spagnuoli  dai  quali  la  Sicilia  fu  a  lungo  governata:  poiché,  a  differenza  degli  al 
suoi  predecessori  e  successori,  non  si  mostrò  nò  avido  di  potere  e  di  ricchezze,  né  scosi 
mato  o  tirannico:  ma  giusto,  generoso,  cavalleresco,  disinteressato  e  provvido  per  il  bei 
delle  popolazioni.  Queste  sue  doti  il  De  Acufia,  spiegò  essenzialmente  nei  provvedimi 
presi  a  raddolcire  —   per  quanto  stava  in  lui   —  gli  effetti    del    decreto  dì  re  Ferdinand^ 
che  espelleva  dalla  Sicilia,  come  dagli  altri  suoi  stati,  gli  Ebrei  :  una  delle  pagine  più  tri 
culenti  del  fanatismo  religioso  castigliano,  che  or  vediamo  con  poca  differenza  —  per  ragi' 
non  del  tutto  religiose  —  fra  l'apatia  della  vecchia,  imbambolata  e  sfatta  Europa,  riprod 
nella  cosidetta  santa  Russia  per  un' ukase  inappellabile  dell'autocrate. 

Dacché  T Inquisizione,    per  fanatismo  religioso,  ed  il  governo  di  Spagna,  per  ragii 
politiche  e  finanziarie,  avevano  indetta  la  persecuzione  agli  Ebrei,  questo  disgraziato  pop 
anche  in  Sicilia  era  stato  fatto  segno  a  feroci  e  non  sempre  disinteressate  vessazioni, 
quenti,  quasi  cotidiani  erano  gli  assalti  ed  i  saccheggi  alle  Giitdecche,  o  ghetti,  ove   n 
città  di  Sicilia  gli  Israeliti  erano  confinati;  continue  ed  impunite  le  depredazioni,  delle  qi 
erano    vittime:    Don    Ferdinando  De  Acuna ,    assumendo    il    vicereame,  emanò    decreti 
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Unanze.  per  impedire  questi  disordini    e    per  raddolcire    l'esodo  di  quella  gente,  le  cui 
Uività  ed  attitudini   commerciali  avevano  fatti  rifiorire   nell'Isola  traffici  ed   industrie.    In 
lesto  si  mostrò  animato  da  sentimenti  umanitari  superiore  ai  pregìudizii  ed  alle  bassezze 
ìì  suo  tempo. 

Ammalatosi  in  Catania  —  ove  aveva  convocato  il  Parlamento  di  Sicilia  —  vi  mori  il  due 
icembre  1494,  compianto  da  tutti,  in  età  d'anni  quaranta.  I^  tomba  erettagli  in  questa  cat- 
Irale  da  Donna  Maria  d'Altavilla  sua  moglie,  è  lavoro  con  discreto  accenno  al  rinasci- 
tnlo.  Il  principe  vestito  della  sua  armatura  e  fregiato  delle  sue  insegne  vi  è  rappresentato 
atto  di  venerare  le  reliquie  di  Sant'Agata,  nella  cui  cappella  il  mausoleo  ritrovasi.  —  Il 
rcofago  porta  questa  iscrizione  in  vecchio  castigliano: 

DEL  BUEN  DON  FERNAND  DE  ACUNA  Y  VINEY 

ES  ESTE  SEPOLCRO  Y  CLARA  MEMORIA 

QUE  TANTO  S/RMO  A  DIOS    Y  A  SU  REY 

PAR  DONDE  FVE  DIGNO  DE  FAMA   Y  DE  GLORIA 


Arca  di  Sant'Agata. 


La  cappella  di  Sant'Agata,  chiusa  ai  profani  da  una  grande  cancellata,  che  la  sola  bene- 
volenza dello  scaccino,  subodorante  il  forastiero,  può  con  grande  stridore  di  chiavistelli  spa- 
mcarv'i,  è  annoverata  fra  le  cose  più  curiose  del  Duomo  di  Catania.  Essendo  in  fondo  alla 
ivata  di  destra,  serba  le  linee  dell'architettura  primitiva  del  tempio, 

nte  ancora    nell'abiside,   E  letteralmente   coperta  di  ex-voto, 

mi;  cioè,  in  forma  di  mammelle  d'ogni  genere  e  dimensioni, 

argento,  in  oro,  in  cera;  una  collezione  degna  di  figurare  in  un 

?o  anatomico ,  nel  riparto   ginecologico.  Il  preteso  corpo   della 

tire  cristiana  conservasi  in  una  apposita  cripta,  dietro  all'altare  .^^^'''^5^#jHj5j AriaE D 
ro  in  una  cassa  d'argento:  la  quale  nelle  feste  della  santa  col-  ^-^^'^"^'^^^^  ..^^'Jlv,. 
locasi  in  un'arca  d'argento  di  grandiose  proporzioni,  di  finissimo 
ivoro  a  sbalzo  ed  a  cesello ,  per  essere  portato  in  processione. 
lest'arca  costituisce  il  pezzo  piia  importante  del  tesoro  di  Sant'A- 
—  comprendente  anche  il  famoso  velo  che  si  espone  nei  casi 
'eruzione  dell'Etna  —  con  quell'efficacia  di  cui  la  sola  fede  dei  credenti  può  convincersi  — 
le  la  corona  d'oro  ingemmata  di  pietre  preziose,  che  Riccardo  Cuor  di  Leone,  reduce  dalla 
■Palestina,  credette  bene  d'offrire  alla  martire  catanese  in  espiazione  dei  suoi  peccati,.,  che 
jnon  furono  pochi,  ad  onta  delle  generose  leggende  che  intorno  a  lui  crearono  i  poeti  caval- 
Ikreschi,  nonché  Walter  Scott  e  compagnia  romantica  nel  primo  terzo  del  nostro  secolo. 
Nella  spaziosa  sacristia  mostransi  al  visitatore,  stipi  e  stalli  notevoli  per  i  lavori  d'in- 
ItSkglJo  e  d'intarsio.  Ma  quivi,  j)iù  che  tutto,  ha  interesse  il  grande  affresco  del  Mignemi  (i), 
frappre5entante  l'eruzione  dell'Etna  nel  1669:  spaventoso  spettacolo  del  quale  l'autore  del 
I quadro  fu  testimone  oculare.  Non  è  questo  del  Mignemi  lavoro,  che  dal  punto  di  vista 
[dell'arte  abbia  grande  valore:  ne  ha  invece  grandissimo  sotto  l'aspetto  storico,  poiché  con 
Ifrande  precisione  ci  presenta  la  veduta  panoramica  e  prospettica  della  Catania  d'allora , 
5«lla  quale  gli  studiosi  delle  memorie  cittadine  ponno  fare  utili  osservazioni:  dà  un'idea  di 
[quello  che  dovevano  essere  la  città  e  le  campagne  circostanti,  solcate  dai  torrenti  di  lava, 
|r  del  terrore  della  cittadinanza,  aPToUantcsi  nel  porto  per  mettersi  in  salvo  sulle  imbarca* 
)0Ì  d'ogni  genere  —  troppo  scarse  al  grande  bisogno,  troppo  lente  all'urgenza  della  fuga. 
L'archivio  capitolare  è  ricchissimo:  conserva  pergamene  dei  bassi  tempi  e  dei  vari  re 
{Donnanni,  cominciando  da  Ruggiero  il  conquistatore. 

D  Duomo  di  Sant'Agata  prospettante  un'ampio  piazzale,  è  nella  sua   fronte  e  sul  suo 
sinistro  circondato  da  una  elegante  balaustrata ,  sui  pilastrini  della   quale  di  tratto    in 


(I)  Vedi  disegno  a  pag.  aqa.. 
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tratto  sorgono  le  statue  dei  vescovi  e  dei  santi,  di  cui  si  ha  speciale  venerazione  a  Catania. 
Tanto  la  balaustrata   che   le  statue  sono  in  marmo  di  Carrara,   e  completano  insieme  a\ 
gruppo  di  alberi  che  dentro  vi  è  compreso,  in  modo  assai  elegante  e  pittoresco  il  prospetta 
del  tempio  e  della  piazza  da  questo  lato.  Nel  mezzo  della  piazza  davanti  al  Duomo  sorge  1^ 
fontana  dell'Elefante:    una   delle   cose   più   caratteristiche  di  Catania,  e  dal  punto  di  vista 
archeologico,  d'una  certa  importanza.  Su  un  basamento  barocco,  sorgente  nel  mezzo  della 
vasca,  ed  ai  cui  lati  stanno   le  figure  allegoriche   del   Simeto   e   dell' Amennano ,  posa  vm 
elefante  di  lava,  antichissimo,  del  quale  nessuno  ha  potuto  stabilire  le  origini,  datanti  dal 
periodo  greco,  o  dal  romano  almeno.  L'elefante  —  che  Catania  adottò  per  impresa  nel sxjo 
stemma  municicipale  —  sorregge  sulla  groppa  poderosa  un  obelisco    egiziano   sormontsLto 
da  una  croce,  da  gigli  e  da  palme  in  ferro,  attributi  del  martirio  di  Sant'Agata.  —  Coxae 
questo  obelisco  dall'Egitto  sia  venuto  a  Catania,  neppure  è   spiegato  e   gli   archeologi,   si 

perdono  in  un' mondo  di  congetture.  Fu  trovato  dove 
un  tempo  era  il  Circo;  credesi  fosse  colà  eretto  fpff 
segnare  la  meta  ai  corridori.  Questa  fontana,  non  pr— iva 
di  gusto  architettonico,  è  un  misto  di  sacro  e  di  profeft.Tio, 
di  lave  e  di  marmo,  di  antico  e  di  moderno  d'unc^rto 
effetto,  curioso  ad  osservarsi. 


*  • 
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Dalla  piazza  del  Duomo,  si  scende  per  un  breve 
tratto  di  strada  —  passando  sotto  un  arco,  alla  marioa, 
davanti  alla  fiorita  e  verde  villa  Pacini.  Le  arcate  del 
viadotto  della  ferrovia  per  Siracusa  e  Palermo  attraver- 
sano in  parte    questo    ritrovo  dei  catanesi,  che  senza 
salire   alla    Villa    Bellini,   amano  prendere  un  boccata 
d'aria    marina,  o  far  la  siesta   all'aperto.  E  in  questa 
parte  della  città  prospiciente  al  nuovo  porto,  vicino  all^ 
nuova    dogana,    collegata   alla   stazione  ferroviaria  Aa 
apposito  binario ,  che  si  concentra   il  movimento  coi*** 
merciale  e  marittimo  di  Catania. 

Il  porto  di  Catania  che  fu  uno  dei  più  frequenta- ^ 
dall'  antichità  :  che ,  per  il  vicino  piccolo  seno  d^?» 
rOngnina  si  allaccia  al  mito  delle  vicende  ulissee,  ha  nei  bassi  tempi  una  storia  tutt'alt»"^ 
che  fortunata.  Più  volte,  le  lave  dell'Etna  scese  fino  al  mare  lo  colmarono,  sì  che  conven*'* 
cambiarne  spesso  la  ubicazione,  la  qual  cosa  presentava  gli  altri  non  meno  gravi  incon*^^ 
nienti,  di  un  difficile  approdo,  a  causa  dei  venti  dominanti  sulla  costa  e  di  una  dubl^^ 
sicurezza  per  le  navi  che  vi  si  ancoravano. 

Sul  principio  del    secolo  XVII,  a  riparare  a  questi    inconvenienti   non    poco  danno* 
pegli  interessi  commerciali  della  città ,  auspice  il  patrizio  catanese  D.  Francesco  Sismondo» 
si  cominciarono  le  opere  necessarie  per  dare  al  porto  una  buona  entrata  e  la  voluta  tran*  ' 
quillità.  I  lavori,  costosissimi  erano  a  buon  punto  quando  nel  1634,  una  furiosa  mareggiat>i  ^ 
un  vero  maremoto,  rovinò  ogni  cosa. 

Con  immensi  sacrifizii,  si  ripresero  i  lavori  ;  ma  i  disastri  del  1669  e  del  1693  li  inter- 
ruppero. Nel  1782,  si  diede  di  nuovo  principio  alla  costruzione  di  un  molo  per  rendere  aOe 
acque  del  porto  —  cui  le  navi  andavano  sempre  più  disertando,  preferendo  quelli  più  sicuri 
di  Messina ,  di  Siracusa  ,  di  Augusta ,  di  Palermo  —  la  necessaria  tranquillità.  Ma  andtl  | 
questa  volta,  una   tremenda    mareggiata   scompaginò  ogni  cosa.  Nondimeno   i  Catanesi  *< 
ostinarono  in  questa  loro  lotta  col  mare  e  coll'Etna,  colle  lave  e  coi  terremoti.  L'ing^;nai 
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Giuseppe  Zahara,  maltese,  si  presentò  con  un  nuovo  progetto,  consistente  nel   creare  vina 
scogliera  artificiale,  mediante  grandi  cassoni  di  pietra  calati   in   fondo  al  mare  e  legati  fra 
di  loro  con  cemento  e  spranghe  di  ferro.  Il  progetto,  approvato,  fu  posto  in  opera  ;  ed  il 
molo  dello  Zahara ,  costrutto  sui  cassoni  di  pietre ,  ha  resistito  alle  più    furiose  tempesta  . 
dando  al  porto  la  voluta  tranquillità.  Le  crescenti  esigenze  del  commercio  catanese  e  dell.^  ^ 
navigazione  a  vapore  dimostrarono  ben    presto  l' insufficienza    del    porto  chiuso    dal  moE    o 
Zahara  ;  non  secondare  con  opportuni  lavori  la  parabola   ascendente  del  movimento  coirne- 
merciale  della  piazza  ,  era  portare  ad   essa    un    colpo   mortale ,  irreparabile  nell'  awenir^^BS 
Perciò,  governo,  provincia  e  comune,  d'accordo,  nel  1872,  intrapresero  i  lavori  del  nuov  "• 
porto  ,  consistenti    in    una   banchina  di  metri    cinquecento    novanta   e  di  un  antemurale  r    rm 
metri  milleduecento  cinquanta,  con  un  prolungamento  di  altri  metri  centosessanta:  questui  _■ 
timo,  ritenuto  indispensabile  a  garantire  l'assoluta  tranquillità  dello  specchio  acqueo,  e  perei  ^^ 
di  recente  votato;  così  il  porto  di  Catania  è  diventato  porto  sicurissimo,  capace  dell' anccr^ 
raggio   di   sessanta   vapori    in  prima   fila,    di   qualunque    portata  e  pescaggio,    misurand.^^ 
l'altezza  media  dell'acqua  dal  fondo  circa  quindici  metri.  Questi  lavori  sono  assai  inoltrati         ^ 
chi  vuole  farsene  un* idea  —  specie  di  quell'opera  veramente  romana  che  è  il  nuovo  mo^^^ 
—  non  ha  che  da  recarsi  al  terrazzo  di  piazza  dei  Martiri,  da  cui  si  gode  l'intero  panorairr::^, 
del  vecchio  e  del  nuovo  porto  (r). 

A  complemento  dell'opera  grandiosa  del  suo  porto  Catania  fu  dotata  in  questi  ulbrttv 
tempi  di  un  nuovo  edifizio  doganale,  presso  la  banchina  di  sbarco,  rispondente  in  tutto  alle 
esigenze  moderne  di  questo  servizio  ed  ai  bisogni  del  movimento  commerciale  della  cittì. 
Tra  la  dogana,  il  porto  e  le  vie  di  accesso  alla  città,  è,  nelle  ore  mattutine  particolarmente, 
singolare  l'animazione,  che  poi  va  languendo  nelle  calde  ore  del  meriggio,  e  cessa  afiàlto 
nelle  prime  ore  del  pomeriggio  :  durante  il  quale ,  mentre  il  sole  si  accosta  con  caldi  e 
vivaci  riflessi  d'oro  al  tramonto,  i  lavoratori  del  mattino,  barcaiuoli,  facchini,  marinai, 
carrettieri,  braccianti,  operai  d'ogni  genere,  fanno  qua  e  là,  cìrcolo  intorno  ad  un  uomo,  gene- 
ralmente vecchio,  piuttosto  unto  e  dimesso  negli  abiti  che  in  piedi,  su  una  panca  0  su 
d'uno  sgabello  o  su  d'un  mucchio  di  pietre,  parla,  declama,  gesticola,  or  guardando 
il  cielo  con  una  faccia  da  inspirato ,  or  strizzando  gli  occhi  con  espressione  furbesca  e 
salace,  or  facendo  un  viso  oscui'o  ed  assumendo  il  gesto  tragico  e  solenne.  È  il  conta- 
4  storie,  una  delle  caratteristiche  predilezioni  del  popolino  siciliano:  un  tipo  degno  d'essere 
osservato  ed  un  po'  anche  studiato ,  sebbene  anch'  egli ,  come  di  tutte  le  cose  che  si 
collegano  alle  antiche  consuetudini ,  agli  usi  d' un  tempo ,  sia  entrato  in  un  periodo  di 
decadenza.  Di  cotesti  contastorie  ne  abbiamo  visti  a  Palermo  in  un  angolo  remoto  éé 
vecchio  porto  o  Cala  od  in  qualche  piazza  deserta  e  fuor  di  mano:  ne  abbiamo  visti  8 
Messina,  in  vari  punti  della  splendida  via  della  Marina:  ma  più  che  altrove,  ne  abbiamo 
trovati  per  le  piazze,  pel  suburbio  e  per  la  marina  di  Catania,  città  certamente  meno 
affaccendata  dell'altre  due. 

Qualche  volta  questi  contastorie    leggono,  traducendo  in  dialetto  siciliano,  il  soggetto 
della  loro  conferenza;  ma  più  di  spesso  improvvisano  o  recitano  a  memoria.  Ciò  che  narrano 
in  un  linguaggio  figurato,  in  un  gergo  quasi  incomprensibile  a  chi  non  è  ben  addentro  nella 
conoscenza  del  dialetto  e  degli  usi  di  Sicilia,  dicesi  generalmente  il  Couh  di  Rinaldo,  ^mxa 
versione  libera,  molto  libera  anzi,  delle  avventure  cavalleresche  dei  Paladini   della  Tavola 
Rotonda,  del  Re  Artu,  di  Carlomagno,  di  Pipino,  di  Riccardo  Cuor  di  Leone  e  di  Angelica;! 
un  misto  d'Orlando  Furioso,  di  Ricciardetto,  dei  Reali  di  Francia,  di  Don  Chisciotte  0  é\ 
Guerrin  Meschino,  di  Amadigi  di  Gaula  o  del  Cavaliere  dall'Ardente  Spada;  una  fantasma- 
goria di  battaglie,  di  singolari  tenzoni,  di  prodigi  e  di  spacconate,  di  avventure  amorose  cj 
di  imprese  fantastiche,  di  gnomi  mostruosi  e  di  ippogrifi  volanti;  tutto  l'arsenale,  insomi 
della   vecchia    letteratura    cavalleresca,    passato   alla    trafila    dell'ingegno,  della  fantasia  e' 


(1)  Vedi  disegni  a  pag.  241-244. 
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lell'  eloquenza  del  contastorie ,  il  più  delle  volte  analfabeta  o  quasi ,  ripetente  ciò  che  gli 

appreso  dal  padre;  poiché  questa  professione,  come  un'investitura,  trapassa  di  padre  in 

^Uo,  lasciando  per  unica  eredità  di  generazione  in  generazione  accresciuto  quel  magazzino 

fantasie  cavalleresche. 

Coi  tempi  nuovi,  e  colla  —  per  quanto  debolmente  accresciuta  —  istruzione  pubblica, 

JChe  U  mestiere   del    contastorie    ha   dovuto   subire  le  leggi  del  progresso  ed  ammettere 

Ile  innovazioni.  Già  i  contastorie    si    erano   accorti ,    dal    minor    incasso    dei  gratti  (due 

:ntesimil,   che    il    loro  pubblico  d'ascoltatori  si  assottigliava;  prova  evidente  ch'esso  non 

ìtntiva  più  come  una  volta  il  Conto  di  Rinaldo y  né  si  scaldava  per  gli  eroismi  d'Orlando, 

Jè   si  commoveva    per    le   sventure    d'Angelica.    Bisognava,   se   non    cambiare,    alternare 

solfa;  introdurre  un  nuovo    elemento   leggendario    che    potesse    interessare  il  pubblico, 

non  si  voleva  un  giorno  o  l'altro   raccontare  le  glorie  dei  Paladini  di  Francia  ai  pesci, 

[che   fanno   boccuccie   presso   gli   scali    del    porto.  11  nuovo    elemento  leggendario,  straor- 

jdinario,   fantastico,    miracoloso,    quasi,  fu  dato   ai   contastorie  siciliani  —  indovinatelo!  — 

da  Garibaldi. 

"  Garibaldi  —  scriveva  il  povero  amico  nostro  Onufrio,  che  tanto  amore  per  la  sua  Isola 
nativa  seppe  infonderci  —  quando  venne  in  Sicilia  nel  1860,  apparve  agli  occhi  del  popolo 
come  un  antico  dio  della  guerra  ai  cui  cenni  piegasi  il  capo  superbo  della  Vittoria.  —  Que- 
st'uomo, che  con  un  pugno  di  uomini  elude  la  vigilanza  delle  navi  borboniche,  approda  a 
Marsala,  sbaraglia  i  regi  a  Calatafimi,  si  apre  una  via  sanguinosa  al  Ponte  deirAmmiraglìo, 
«d  entra  in  Palermo  fortificata,   asserragliata,  difesa  da  un  esercito    di    trentamila   soldati, 
tpinde,  eroicamente  sereno  in  mezzo  alla  ruina  e  agli    incendi    della  città  devastata    ed 
JTsa,  non    poteva  non  colpire  la  calda    fantasia    di    questo   popolo  meridionale ,  allora  più 
tbe  adesso    vibrante    di    patriottismo,    esaltato    dagli    entusiasmi,    ebbro  di    libertà.  A  ciò 
ag^unga  la  figura  splendidamente   artistica  di  quel  duce  biondo  e  bello,  il  cui  sguardo 
angelicamente    dolce ,    quando    lo    inspirava    l' affetto  ;    fiero    e    risplendente ,    quando 
animava   il    comando;   terribile,    quando    Io    infiammava   la    collera.  A  ciò   si  aggiunga 
Quella  camicia  rossa,    che   pareva  lampeggiare,  e  che  fece  divenire  Garibaldi  una  sublime 
ippariiione. 

"  E  il  popolo  lo  vide  questo  Garibaldi  in  piazza  Pretoria,  su  cui  la  tirannide  dalle  mille 
wcche  dei  suoi  cannoni  avventava  la  mitraglia  :  lo  vide  fermo  e  sorridente  in  mezzo  a 
'ideila  pioggia  terribile,  seguire  indolentemente  con  un  piccolo  scudiscio  che  teneva  in  mano 
1«  scheggie  e  le  palle  sibilanti  al  suo  orecchio,  e  ripetere  tranquillamente  che  quei  proiettili 
f"^n  erano  per  lui. 

*  n  popolo   allora    creò   il    suo  mito.  Santa  Rosalia,   protettrice  e  patrona  della  città, 
fbmavasi  di  cognome  Sinibaldi.  Fra  i  due   cognomi   Sinibaldi  e  Garibaldi  v'  è  una   certa 
i^onanza.  Ebbene  :  Garibaldi  discendeva  da  Santa  Rosalia.  —  Essa  gli  aveva  dato  quello 
«liscio  che  lo  salvava  dalla  morte.  Non   poteva  essere  altrimenti.  —  E  la  testa  bionda- 
mente leonina  di  Giuseppe  Garibaldi  fu  circondata  come  da  un'aureola...  „ 

Ora  la  leggenda  delle  gesta  garibaldine  fa  le  spese  dei  contastorie  siciliani  e  va  sup- 
piantando  quella  di  Rinaldo,  che  per  parecchi  secoli  ha  formata  la  delizia  del  popolino  di 
iPaiermo,  di  Catania,  di  Messina.  Ognuno  di  questi  contastorie  l'acconcia,  si  capisce,  nel 
faiodo  che  meglio  si  adatta  alla  fantasia  sua  e  del  pubblico  che  l'ascolta  ;  ma  ognuna  di 
[quelle  versioni  stampa  il  nome  dell'Eroe  a  lettere  fulgidissime,  di  diamante,  nella  fantasia 
ipressionabile  e  calda  del  popolo. 

Più  d'una  volta ,  ci  siamo  soffermati  ad  ascoltare  quei  racconti    fatti   in  una   forma ,  in 
in  linguaggio  poetico,  riboccanti  è  vero  d'immagini  iperboliche  ma  non  senza  sentirci  profon- 
imente  ammirati  per  quella  idealizzazione  —  per  quanto  ingenua  ed  enfatica  possa  essere 
che  il  popolo  si  fa  ed  ama  farsi  dell'  Eroe  liberatore. 
Intorno  ai  contastorie  stanno  sempre  in   piedi  o  seduti  su  panchette,  quando  ce  n*  è 
'agio,  crocchi  di  trenta  o  quaranta  e  talvolta  anche  sessanta  o  più  persone.  La  tassa  per 
ogni  individuo  è  di  un  grano,  dell'antica  moneta  borbonica,  o  due  centesimi.  Ascoltano  tutti 
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attentamente  il  discorso  o  la  declamazione  dell'oratore,  scambiandosi,  con  quella  mobilità 
estrema  degli  occhi  e  dei  muscoli  facciali,  a  vicenda,  le  impressioni  or  vivaci,  or  patetiche 
che  iJ  racconto  desta.  Ciò  non  toglie,  che  mentre  il  contastorie  parla  e  lo  si  ascolta  atten*j 
tamente.  non  sia  continuo  lo  scricchiolare,  il  masticare,  sotto  i  denti  di  quella  gente,  delle 
nocciuole,  o  dei  semi  di  zucca  essiccati  al  forno  e  salati,  che  un  immancabile  rivenditorej 
per  piccola  moneta,  distribuisce  al  circolo.  Questo  divertimento,  tanto  caro  3I  popolino  delll 
grandi  città  dì  Sicilia  —  contastorie ,  semi  di  zucca ,  noccmole  ed  acqua  fresca  compre 
—  non  costa,  tutto  sommato,  più  di  cinque  centesimi;  e  per  un  paio  d'ore  che  può  duran 
non  è  certamente  una  rovina  ! 
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Messina.  —  Corso  Garibalui. 


Alla  villa  Pacini,  mentre  a  poca  distanza  fuori  dei  cancelli  si  lormano  i  circoli  intorno 
contastorie,  vanno,  nelle  quiete  ore  del  pomeriggio,  di  preferenza  a  raccogliersi  le  person 
attempate  pL*r  leggere  la  cronaca  cittadina  e  te  vivaci  polemiche  amministrative  sul  giornal^ 
preferito,  ed  i  vecchi  marini  in  riposo  a  contemplarvi  insaziabili  il  mare. 

Il  giardino  che  Catania  volle  intitolare  al  compositore  di  Saffo,  se  non  paragonabile  colli 
Villa  Bellini,  impareggiabile  sotto  un'infinità  d'aspetti,  e  pur  sempre  un  bel  ridotto,  tenuti 
con  cura  ed  eleganza ,  ricco  di  fiori ,  di  piante  ombrose ,  che  si  specchiano  sulle  tranquH 
acque  del  nuovo  porto.  Nel  mezzo  d'un  tappeto  erboso,  tutto  a  fiori,  a  vivaci  colori,  sor 
su  di  una  c<)!onna  adorna  degli  attributi  della  musica  il  busto  di  Giovanni  Pacini,  nielodis 
facile  e  fecondo,  ma  poco  consistente,  la  cui  fama  anche  in  Catania,  che  ne  fu  patria,  res 
adombrata  dall'alta  ed  elettissima  individualità  di  Bellini. 
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Dai  Quattro  Cantoni  della  via  Stesicorea ,  salendo   V  erta  del  braccio   occidentale  di 
via  Lincoln,  si  giunge  presto  nell'alta  piazza  Dante,  aprentesi  davanti  alla  chiesa  di  San  Nicolò 
ed  al  grandioso  monastero  dei  Benedettini:  chiesa  e  monastero  da  mettersi  fra  gli  edifiiV\ 
massimi,  per  proporzioni,  della  Sicilia.  La  chiesa,  anzi,  è  la  maggiore  dell'Isola.  E  oper^ 
del  secolo  XVI,  rovinata  dal  terremoto  del  1693  e  ricostrutta  nel  secolo  scorso. 

V  interno  di  San  Nicolò  è  bello  più  per  V  imponente  sua  vastità,  che  per  lo  stile  rococi: 
a  cui  l'edifìzio  appartiene.  Ha  forma  di  croce  latina ,  con  metri  centocinque  di  lunghez^ 
nel  ramo  maggiore  e  quarantotto   nel   minore.  Ha  dieci  cappelle   laterali    a    semicerchiczz 
decorate  con  quadri  eccellenti  di  scuola   romana  del  secolo  XVII.  L'altare  maggiore  ne 
riccamente  ornato  ed  il  coro  ha  stalli  scolpiti  da  Nicolò  Bagnasco,  palermitano.  Sul  foncz3 
della  chiesa,  sopra  al  coro,  torreggia  con  una  selva  di  canne  di  peltro  rilucente,  l'orgaiK^ 
costrutto  nello  scorcio   del   secolo   passato   dall'  abate  Donato  da  Piano ,  calabrese  :  è  Fr; 
i  più  celebri  d'Europa.   Ha   settantadue   registri  e  duemila   novecento  sedici  canne:  costò 
dieci  anni  d'indefesso  lavoro  al  suo  autore,  che,  compiuta  quest'opera  grandiosa  si  riposò 
nel  bacio  eterno  della  morte  e  volle  essere   sepolto    nel   muro   della   chiesa ,    sotto  il  suo 
capolavoro. 

L'eifetto  di  quest'organo  —  ammirabile  per  l'ingegnosità  del  meccanismo  e,  relativa- 
mente al  tempo  nel  quale  fu  costrutto ,  per  la  novità  della  sua  trovata ,  per  la  squisitezza 
dei  suoni ,  di  colorito ,  d' espressione  perfetta  —  è  sorprendente,  quando  nell'  ampia  cavità  | 
del  tempio  tuonano  con  fragore  immenso  gli  assieme.  È  qualche  cosa  di  irresistibile,  che 
scuote  e  commuove  per  le  profonde  sensazioni  che  sa  destare  nell'animo,  al  di  fuori  ed  al 
disopra  di  tutto  quello  che  può  improntarsi  ad  un'idea  ed  un  concetto  di  mistico  ascetismo. 
Chi  ama  l'arte  divina  dei  suoni  ed  ha  subito  il  magisterio  possente  delle  voci  d'un  organo 
grandioso,  in  un  ambiente  sonoro  e  proporzionato,  sa  quello  che  vogliamo  dire,  e  ci  capisce 
senza  che  abbiamo  a  dilungarci. 

Nel  1841,  gli  astronomi  e  matematici  Sertorio  Walterhausen  di  Gottinga  e  dottor  Cri- 
stiano Peters  di  Fleensbourg,  tracciarono  sul  braccio  minore  del  tempio  un  grande  meri- 
diano solare,  dei  più  esatti  che  si  conoscano.  L'altezza  del  gnomone  è  di  metri  21,907,  ed  il 
rettangolo  in  marmo  sul  quale  cade  l'immagine  solare,  e  sul  quale  sono  fatti  i  computi 
delle  ore,  ha  una  lunghezza  di  metri  37,360,  ed  una  larghezza  di  metri  7,8775.  Le  divisioni 
di  questa  meridiana  sono  computate  in  modo,  che  si  può  osservare  tre  volte  ciascuna  estre- 
mità del  diametro  minore  dell'immagine  solare  e  determinare  il  mezzogiorno  vero  di  Catania 
coll'approssimazione  a  meno  di  un  secondo. 

La  facciata  di  San  Nicolò,  ideata  a  proporzioni  di  straordinaria  grandiosità  —  come  lo 
dimostrano  i  tronconi  delle  colonne  in  calcare  che  l'adornano  —  non  fu  possibile,  per  la  defi- 
cienza dei  fondi,  di  fronte  alla  grave  spesa  che  avrebbe  importato,  condurla  a  termine  (i). 
Ed  ormai  anche  i  Catanesi  di  questo  nostro  secolo,  scettico  e  sofistico,  sì  poco  propenso 
a  sacrificare  alle  idealità  —  comunque  sieno  —  hanno  messo  il  cuore  in  santa  pace  e  non 
pensano  neppur  per  sogno  alla  facciata  del  loro  San  Nicolò,  che  nessuno,  crediamo,  vedrà 
mai  finita.  Attiguo  alla  chiesa  ò  il  convento  dei  Benedettini ,  ora  di  proprietà  demaniale: 
immenso  edifizio,  coi  suoi  due  cortili  ed  i  suoi  giardini  occupanti  una  superficie  é 
circa  dieci  ettari.  I  Benedettini  avevano ,  anticamente ,  un  monastero  fuori  di  Catania ,  a 
San  Nicolò  d'Arena,  presso  Nicolosi,  nella  bella  regione  boscosa  per  cui  si  ascende  all'Etna. 
Le  frequenti  eruzioni  del  vulcano  ed  i  terremoti  turbando  più  che  la  pace  del  luogo, 
la   loro  sicurezza  personale,   quei  frati  pensarono  bene   di  trasportare  i  penati  in  città: 


(i)  Vedi  disegni  a  pag.  260-264-268. 


Al  BENEDETTINI 


359 


'i*i^; 


e  scelta  la  posizione  acconcia ,  delle  più  belle  e,  si  sa ,  delle  più  saluberrime  per  la  vista 
mirabile  e  l'aria  marina  che  vi  si  respira  —  si  diedero,  nel  1518,  con  intendimenti  gran- 
(Bosi  ad  edificare  il  nuovo  convento ,  che  per  vastità  non  ha  emuli  se  non  in  quello  di 
Mafra  nel  Portogallo. 

É  un  edifizio  colossale,  imponente;  né  lo  guasta  lo  stile  artìfizioso  del  secolo  scorso 
quale  fu  concepito  e  ricostrutto,  dopo  che,  rispettato  dalle  lave  del  1663  —  che  nelle  sue 
Tirinanze  arrestandosi  si  bipartirono  —  venne  rovinato  dal  terremoto  del  1693,  Dato  questo 
stile,  esagerante  lo  stesso  barocco,  la  sua  applicazione  ad  un  edifizio  di  mole  cosi  grandiosa 
t  il  miglior  uso  che  se  ne  possa  trarre:  poiché  nella  vastità  della  fabbrica  se  ne  attenuano 
difetti,  e  si  ottiene  all'occhio  un  impasto  armonioso  delle  linee,  che  altrimenti  sarebbe 
assai  difficile  il  conseguire. 

Buonissimi  dettagli ,  veri  modelli  dello  stile  rococò ,  in  questo  edifizio  sono  gli   ornati 
dei  grandi  finestroni,  finamente  scolpiti. 

La  facciata  principale  consta  di  due  piani,  oltre  il  terreno  :  e  tutto  l'edifizio  fu  costrutto 
con  muri  sì  solidi  da  fare  invidia  ad  una  fortezza. 

Dacché  per  la  legge  di  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose,  questo  magnifico  edifizio  venne  incame- 
rato, fu  adibito  in  parte  ad  uso  di  scuole,  parte  ad  offici 
wbblici  e  parte  ad  uso  di  Museo.  Sebbene  ristretto  e  non 
troppo  ordinato ,  questo  Museo ,  nel  quale  sono  pure 
llcani  buoni  quadri,  non  è  privo  d' interesse  in  ispecie 
le  cose  di  carattere  locale  che  vi  si  conservano. 
Pregevole  sopra  ogni  cosa  è  la  collezione  di  ottanta 
ì,  greco-siculi  per  la  maggior  parte ,  poi  etruschi  e 
ni,  che  mostrasi  nella  prima  sala  insieme  ad  una 
tà  di  idoletti,  di  piccole  statue  in  terracotta,  lucerne 
mente  figurate  del  periodo  greco;  interessanti  le 
«acni  dei  minerali,  conchiglie  fossili,  animali  ed  erbari, 
illiistranti  la  storia  naturale  della  singolarissima  regione 
Wiea:  curiosi  gli  oggetti  rari,  le  armi,  le  stoffe,  le 
tocchine,  derivanti  dal  medio  evo.  —  Havvi  pure  un 
icco  medagliere,  una  collezione  di  cammei,  una  raccolta 
•li  inscrizioni  antiche  e  medioevali,  frammenti  di  statue, 
•fornati:  all'esterno  nel  cortile  mostransi  due  sarcofaghi, 
^  altri  pezzi  di  qualche  valore  archeologico. 

Fra  i  quadri,  il  migliore  è  il  San  Cristo/oro  di  Pietro  Novelli,  detto  il  Monrealese, 
do  per  il  disegno,  l'efficacia  del  colorito,  e  l'espressione  delle  figure:  e  pregevole 
il  tempo  ed  il  processo  artistico  deiresecuzione,  è  una  Madonna,  di  Antonello  da  Saliba, 
Messina,  valentissimo  pittore  dello  scorcio  del  secolo  XV  e  del  principio  del  XVI  —  da 
confondersi  perù  col  celebre  Antonello  degli  Antoni,  pure  da  Messina,  importatore 
pittura  ad  oho  in  Italia,  e  del  quale  a  momento  più  propizio  parleremo. 
La  biblioteca  dei  Benedettini  è  ricca  di  30,000  volumi ,  con  eccesso  di  opere  d' indole 
^.  Ha  una  collezione  di  importanti  pergamene,  delle  quali  parecchie  datanti  dal  regno 
•^f' Normanni,  nonché  messaU  e  bibbie  stupendamente  miniate.  Ora  si  sta  riordinandola:  e  n'ha 
•sogno,  poiché  quando  —  è  poco  più  d*un  anno  —  la  visitammo,  il  disordine  suo  non 
Weva  essere  maggiore  :  mucchi  di  libri  giacevano  malamente  impilati  contro  le  pareti  ancor 
isncanti  di  scaffali;  ed  in  terra,  alla  rinfusa,  vedevansi  pregevoli  edizioni  del  cinquecento, 
ti  seicento ,  e  libri  dalle  stupende  ed  artistiche  rilegature.  Cosa  davvero  deplorevole  — 
)n  essendo,  a  quanto  ci  fu  detto,  una  casualità  momentanea  —  per  una  città  come  Catania, 

ria  quale  è  sì  fortemente  sentito  il  culto  per  le  arti,  le  scienze,  le  lettere. 
Non  si   deve  lasciare  il  convento  dei    Benedettini   senza  visitarne  i  bellissimi   cortili  o 
Òstri,  e  sopratutto  il  giardino  fresco  ed  ombroso ,  ricco  di  una  vegetazione  superba,  dal 
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dell'architettura  siciliana  fra  il  secolo  X  e  T  XI  col  singolare  impasto  di  stile  bisantino-arabo- 
gotico-normanno,  che  esso  presenta.  In  origine  fu  la  porta  dell'antica  cattedrale;  ma 
rovinata  questa  per  il  terremoto  del  1169,  e  ricostrutta  poscia  con  altri  intendimenti,! 
pezzi  di  questa  porta  servirono  per  la  chiesa  eretta  sul  luogo  ove  la  superstizione  vuole 
che  sant'Agata  soffrisse  l'atroce  martirio.  Nella  ricostruzione  subì  qualche  modificazione:  fra 
queste,  l'aggiunta  di  quella  statuetta  che  è  su  una  colonna  del  davanti,  a  sinistra,  ritenuta 
per  l'effigie  di  Federico  II,  imperatore. 

Il  portale  è  la  cosa  più  importante  del  Santo  Carcere,  poiché,  difficilmente,  collo  scetti- 
cismo che  corre  ai  nostri  tempi,  si  può  prestare  fede  alla  leggenda  dello  scaccino  che  vi 
mostra  in  una  piccola  e  buia  celletta,  a  destra,  la  prigione  nella  quale  la  vergine  cristiana 
fu  rinchiusa  e  martirizzata,  nonché  l'impronta  del  suo  piede  (!)  su  un  pezzo  di  lava. 

La  chiesa  di  Sant'Agata,  attigua  al  monastero  dello  stesso  nome,  presenta  la  soluzioDC 
d'un  ardito  problema  di  statica:  poiché,  nella  rotonda  di  questa  chiesa,  la  cupola  poggia 
unicamente  sopra  otto  colonne.  Nella  sagrestia  di  Sant'Agata,  mostrasi  una  Santa  Ceciliij 
di  buona  scuola  del  seicento,  attribuita  al  Guercino. 

Ricca  e  di  un  bellissimo  barocco  è  la  chiesa  di  San  Francesco  Borgia,  già  dei  Gesuiti, 
in  via  Stesicoro-Etnea.  Ha  tre  navate,  divise  da  colonne  di  marmo  variegato.  Nelle  cap- 
pelle di  Sant'  Ignazio  e  di  San  Francesco  Saverio ,  le  tribune  sono  sorrette  da  quattro 
colonne  di  verde  antico.  Gli  affreschi  della  cupola  sono  del  Sozzi  :  il  quadro  della  Madonna, 
regalato  alla  chiesa  dallo  stesso  san  Francesco  Saverio,  è  copia  di  quello  di  Santa  Maria 
Maggiore  in  Roma.  —  In  San  Domenico,  come  curiosità  storica  è  da  osservarsi  la  tavola 
della  Madonna  del  Rosario,  ove  fra  i  personaggi  in  adorazione  veggonsi  ritratti  Clemente  VII 
papa ,  e  Carlo  V  imperatore ,  riconciliati  per  il  patto  di  Bologna  —  pegno  del  quale  fu  il 
sacrifizio  della  libertà  fiorentina  —  il  cardinale  Farnese,  che  fu  poi  Paolo  III,  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano,  il  cardinale  Salviati  ed  il  cupido  ed  immondo  bastardo  di  Clemente  VH 
Alessandro  dei  Medici.  Non  per  fare  dello  spirito,  che  non  n'è  il  caso,  ma  così  a  rao'f 
osservazione,  ci  sembra  che  la  Vergine  del  Rosario,  sebbene  si  trovi  in  una  gloriai 
luce  e  d'angioli,  non  debba  esser  grata  al  pittore  della  compagnia  di  quei  personaggi, 
che  riempirono  una  metà  del  loro  secolo  di  orrore,  per  le  guerre  sanguinose  provocate 
dalle  loro  smodate  cupidigie,  per  i  saccheggi ,  le  rapine  e  le  stragi  che  s' intrecciarono  a 
queste  guerre  :  per  i  loro  delitti,  i  loro  vizi,  le  loro  memorabili  turpitudini  !  Una  raccolta 
più  completa  dei  delinquenti  maggiori  del  suo  tempo ,  quel  burlone  di  pittore ,  rimasto 
incerto,  non  poteva  farla  per  metterla  in  adorazione  ai  piedi  della,  secondo  il  dogma  cri- 
stiano, vergine  madre   dell'Uomo  Dio.  —  Altro  che  la  candida  agnellina  in  mezzo  ai  lup 


rapaci  e  voraci  del  Vangelo 
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Catania  è  città  eminentemente  moderna  ;  rinnovata  pressoché  completamente  dopo  h 
catastrofe  tremenda  del  1693,  non  tenendo  conto  degli  informi  avanzi  della  sua  èra  antidi 
cioè  del  Teatro  Greco,  dell'Anfiteatro  e  delle  Terme  —  cose  tutte  che  ormai  non  contano 
più  nel  novero  degli  edifizii  propriamente  detti  —  l'unica  fabbrica,  sopravvissuta  incolume <| 
quasi  ai  passati  disastri ,  data  dal  secolo  XIII ,  ed  è  il  castello  Ursino  :  una  nera  e  toza 
bastiglia  incastrata  fra  quattro  massicci  e  pesanti  torrioni,  sfidatrice  vittoriosa  dei  terremotì 
e  delle  eruzioni  passate.  All'infuori  di  questo  monumento  della  sollecitudine  posta  da  Fede- 
rico II  di  Svevia  nel  frenare  i  bollori  sovversivi  dei  Catanesi  suoi  contemporanei,  e  dd* 
l'abside  —  assai  ristaurato  —  della  Cattedrale,  tutto  quello  che  vediamo  aggirandoci  po^k 
larghe  e  generalmente  diritte  vie  della  città  é  relativamente  nuovo,  moderno,  non  datando 
le  case  più  vecchie  che  dal  principio  del  secolo  scorso.  Così,  il  palazzo  Municipale  dMJ 
divide  la  piazza  degli  Studi  da  quella  del  Duomo,  vasto,  isolato,  quadrato,  aperto  da  grani 
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portoni  ad  ogni  lato,  sorse  nel  1744  sulle  rovine  dell'antico  palazzo  Senatorio  o  Loggia, 
dal  fatto  che  anticamente  i  magistrati  catanesi,  detti  anche  giurati,  si  radunavano  a  deliberare 
sotto  il  porticato  o  loggia  ivi  esistente.  Fedeli  all'antica  tradizione,  nella  vastissima  corte  nuova 
del  loro  palazzo  pubblico  i  Catanesi  del  secolo  scorso,  vollero  spaziosi  porticati,  sotto  i  quali 
\  magistrati,  è  vero,  più  non  deliberano,  ma  è  continuo  il  viavai  della  gente  attratta  da 
quel  massimo  centro  di  interessi  cittadini.  —  E  della  stessa  epoca  del  palazzo  Civico  sono 
nel  maggior  numero  le   belle  costruzioni  che  fiancheggiano  la  via  Stesicoro-Etnea. 

Lo  abbiamo  già  detto.  Pochissime  vie  di  città  italiane  ponno  gareggiare  con  questo 
rettifilo  di  tre  chilometri  di  lunghezza  che  dalla  marina  sale  in  dolce  pendio,  fiancheggiato 
palazzi  e  da  case  bellissime  fino  alle  estreme  falde  etnee,  dominate  sempre  dal  cono 
Ulte  del  gran  monte  :  pochissime  in  Europa  la  vincono.  E  in  questa  gran  via ,  come  a 
Toledo,  in  Napoli,  si  riversa  ad  ogni  ora  del  giorno,  dall'alba  alla  tarda  notte,  il  fiotto  della 
vita  cittadina  nelle  varie  sue  manifestazioni:  quivi  l'andirivieni  continuo  delle  carrozzelle, 
dei  tram,  degli  equipaggi  eleganti  dell'aristocrazia  spagnolescamente  titolata  e  cognominata, 
e  della  borghesia  doratasi  nella  banca,  nelle  speculazioni,  nei  traffici  e  nello  sfruttamento 
delle  ricchezze  agrarie  e  minerarie  del  vicino  territorio  :  quivi,  sui  larghi  marciapiedi,  lastri- 
cati di  lava  nera  e  rilucente  per  metallici  riflessi ,  lo  sfilare  continuo  della  gente  d' ogni 
dasse,  davanti  agli  splendidi  grandiosi  negozii,  vicini  ai  Quattro  Cantoni:  agli  eleganti  caffè, 
ai  dub  signorili,  alla  lunga  cancellata  della  Villa  Bellini.  L'aspetto  di  questa  via,  nelle  ore 
del  maggior  movimento  nella  giornata,  o  copiosamente  illuminata  com'è  nelle  prime  ore 
delia  sera,  non  ha  in  Sicilia  chi  l'eguagli:  Palermo,  è  vero,  può  vantare  il  Foro  Italico; 
Sta  è  una  superba,  fantasticamente  bella  passeggiata  alla  marina,  non  una  via  interna  :  e  le 
tre  grandi  movimentate  e  quasi  parallele  vie  di  Messina,  per  quanto  eleganti  e  belle,  non 
knno  l'imponenza  di  questa  arteria  massima  della  vita  catanese.  Ciò,  non  per  stabilire 
;  confronti,  ma  per  la  verità,  e  perchè  crediamo  che  da  questo  quadro  vivo  e  palpitante  ad 
fìpii  ora,  che  della  vita  di  Catania  presenta  la  via  Stesicoro-Etnea  venga  quel  fascino 
speciale  di  cui  questa  città  sa  avvincere  il  forastiero. 

E  la  villa  Bellini!  Pochi  giardini  —  e  sì  che  qualche  po' di  mondo  in  Italia  e  fuori  lo 
ibbiamo  visto  —  ci  hanno  come  questo   sì   fortemente  impressionato  :   nessuno  di   più.  Di 
bssù,  dall'alto,  cioè  dalle  due  collinette  intorno  alle  quali  si  stende  l'ampio  e  delizioso  giar- 
dino, ci  sentimmo  trasportare  dallo  stesso  entusiasmo  che  provammo  quando  dal  piazzale 
Michelangiolo ,  ci  apparve  per   la   prima  volta  lo   spettacolo  scenografico  di  Firenze  e  dei 
suoi  dintorni:  o  quando  dal  terrazzo  del  Pincio,  mentre  il  sole  tramontava  in   uno  di  quei 
tramonti  dorati  che  son  specialità  di  Roma,  ci  si  mostrò  tutta  la  Eterna  città,  —  E  guardando 
di  lassù,  dalla  villa  Bellini,  l'immenso  panorama  che  ci  attorniava,  pensavamo,  che  se  Firenze 
la  l'Arno,  il  Mugnone  ed  il  Mugello  serpeggianti  per  la  verde  vallata,  che  par  chiusa  dalla 
distesa  dei  colli  fiesolani,  Catania  ha  il  mare  —  il  mare  glauco  ed  azzurrino  ad  un  tempo 
che  allarga  all'infinito  l'orizzonte  d'un  cielo  tutto  orientale:  e  pensavamo,  che  se  Roma  dal 
I  Pincio  vi  mostra  il  michelangiolesco  cupolone  di  San  Pietro,  reso  d'oro  infuocato  dai  riflessi 
del  sole  morente,  Catania  dal  suo  giardino,  vi  mostra  l'Etna  —  l'Etna  fumante  e  nevoso,  il 
[più  bel  monte  che  si  possa  vedere,  circonfuso  d'un' aureola  d'oro  nelle  ore  del  tramonto, 
[d'una  gloria  di  porpora  in  quella  dell'aurora. 

Dove  lo  trovate  al  mondo  un  altro  Etna,  al  cui  cospetto  anche  il  Vesuvio,  dal  superbo 
ondulato  pennacchio,  diventa  un  pigmeo?  —  Ed  ò  dalla  villa  Bellini  che  si  gode  il 
liglior  panorama  che  di  Catania,  dell'Etna  e  della  immediata  interessantissima  regione 
subetnea  si  possa  godere.  Vedendola  di  là  la  maestosa  montagna ,  cominciate  a  subirne 
l'attrazione:  o  essa  vi  trarrà  a  lei,  0  non  vincendovi,  per  ragioni  più  forti,  lascierà  in  voi, 
lontani  da  Catania,  un  rimpianto  che  mai  si  cancellerà  dai  vostri  ricordi.  Dalle  collinette  della 
Valila  Bellini  —  una  delle  quali  di  recente  aggiunta  fu  denominata  Villa  Regina  Margherita 
—  si  gode  in  gran  parte  il  panorama  immediato  della  città,  che  in  declivio  si  stende  sotto, 
rerso  il  mare,  nonché  quello  degli  immediati  dintorni,  che  sono  un  seguito  ininterrotto  di 
tesaggi  incantevoli,  nei  quali  i  colori  del  cielo  e  del  mare,  della  vegetazione  rigogliosissima, 
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singolare  »  prendono  una  strana ,  smagliante  intensità  :  ove  gli  immensi  pietrificati  terreni 
della  lava  di  ottanta  grandi  eruzioni  —  senza  contare  le  minori  od  affatto  parziali  —  ni 
loro  infiniti  serpeggiamenti,  danno  alla  vasta  regione,  che  tutta  si  domina,  una  impronl 
caratteristica  unica.  A  parte  la  bellezza  speciale,  che  dalla  sua  posizione  elevata  ed  isolat 
la  Villa  Bellini  ritrae,  essa  è  deliziosa  anche  per  l'interna  simmetria  dei  suoi  viali,  dei  su< 
prati,  dei  suoi  boschetti,  delle  sue  aiuole,  sempre  fiorite  e  fragranti.  Belli  in  particolar  modi 
i  viali  che  tortuosamente  salgono  sul  dorso  delle  due  colUne ,  fittamente  ombreggiati  ;  U 
stradicciuole  scavate  fra  roccie  artificiali  e  blocchi  di  nera  lava;  la  fontana,  maestosa,  chi 
sorge  nel  mezzo  del  piazzale  d'ingresso,  dalla  via  Stesicoro-Etnea:  tranquillo  ed  ombros 
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Messina.  —  Akco  gotico  della  Caitedrale. 


ritrovo  di  gente  scria  ed  attempata,  il  viale  dedicato  ad  illustri    catanesì  di  tutti   i    tempi; 
e  presso  i  quali  non  furono  obliati  nò  Mazzini,  ne  Cavour;    eleganti  i  chioschi  ad   uso 
caffè,  di  belvedere,  di  padiglioni  per  la  musica   nella   spianata  sopra  alla   collinetta   — 
complesso  di  cose ,  concorrenti  e   fondentisi  assieme  allo  scopo,  pienamente  raggiunto , 
fare  di  (juesto  giardino  un  vero  luogo  di  delizie. 

I^  Villa  Bellini  è  frequentatissima  in  ogni  ora  del  giorno.  Difficilmente  un  buon  catai 
nese  vi  passa  davanti  senza  darvi   una  capatina  dentro.  Tanto,    nei    paesi  meridionali  non] 
si  ha  fretta  vera  che  in  una  cosa  sola  :  l'amore.  Pel  resto  e'  è  sempre  tempo.  Poi  la  Vili 
BeUini  ha  il  suo  pubblico  speciale  di  luilìitìu:s,  varianti  a  seconda  delle  ore  del  giorno, 
nei  paesi  del  mezzodì,  ed  'in  Sicilia   particolarmente,  vi  fossero  le  più    facili   consuetudìi 
delle  nostre  città  del  settentrione,  o  per  meglio  dire  da  Roma  in  su,  non  vi  potrebbe 
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al  mondo  più    idilliaco  scenario  della  Villa  Bellini,  per  le  coppie  tubanti  degli  innamorati. 

Invece  il  rigorismo  vigente  in  Sicilia  sull'articolo  donna,  strappa  ridillio  —  che  pure  è  nato 

in  Sicilia  alla  luce  del  sole  e  fra  l' ombrose  piante  in  riva  al  suo  mare,  ai  suoi  fiumi  —  alla 

sua  sede  naturale,  allo  spettacolo  che  più  gli  conveniva  —  il  gran  libro  sempre  aperto  della 

natura  —  per  costringerlo  a  nascondersi  in  chissà  quale  remota  stanza  d'affitto,  in  chissà 

quale  lurido  bugigattolo  di  compiacente  ed  interessata  mezzana! 

Difficilissimo,  se  non  impossibile,  incontrare  le  libere  coppie  degli  amanti  nella  Villa 
Bellini,  come  in  qualunque  altro  pubblico  ritrovo,  non  solo  di  Catania,  ma  della  Sicilia;  e 
cosi  in  questo  paese  ove  con  tanta  potenza  è  sentito,  sembra  che  più  timido  che  altrove, 
l'amore  non  osi  mostrarsi  là  dove  sarebbe  più  bello,  o  per  lo  meno  più  naturale  trovarne 
qualche  interessante  manifestazione! 

Con  questo  non  diremo  che  alla  Villa  Bellini  manchi  un  pubblico  attraente  di  amabili 
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Messina.  —  Pulpito  del  Duomu. 


Érequentatrici  :  tutt*  altro.  Nei  caldi  pomeriggi  ed  alla  sera  particolarmente  è  tutta  la  popo- 

[Uzione  femminile  della  città ^^  in  quello  che  ha  di   più   bello  e  geniale,  che  si  riversa  alla 

Villa  Bellini:  e  lì  non  avete  ocelli  abbastanza  per  vedere    ed    osservare  tutto  lo  sfolgorio 

delle  pallide  e  brune  bellezze  catanesì  che  vi  sfilano  davanti.  Nel  giorno  invece  non  man- 

lano  le  sei*vette,  le  bonnes,  le  nutrici   cogli   inevitabili  bambini,  e  ne  trovate  ad  ogni  ora 

jpei  viali  ombrosi,  o  davanti  gli  steccati  dei  recinti  riservati  ai  daini,  ai  cervi,  agli  uccelli  ed 

illri  animali  esotici:  e  principalmente  davanti    alla    ringhiera  della    buca   circolare,  che  fu 

limerà  e  tomba  dell'  elefante   mandato  da  Menelik  al  re  d' Italia  ,  e  da  questi  regalato  alla 

città  di  Catania,  sul  cui  stemma,  insieme  a   Pallade  armata,  campeggia  un  elefante.  Quel 

)vero  elefante,  che  noi  vedemmo  la  scorsa  estate  raccattare  colla  proboscide  tutto  quello 

le  dai  curiosi  gli  era  lanciato,  cioè,  ramoscelli  verdi,  mozziconi  di  sigaro,  pezzi  di  pane, 

ed  inghiottirlo  con  rapidità  prodigiosa:  che  da  quando  a  quando,  allorché  avrebbe  voluto 

fere  qualche  passo  più  di  quel  che  non  comportassero  e  la  catena  girantegli  intorno  al  piede 

e  Io  stretto  ambito  della  sua  prigione,  mandava  barriti  più  lamentosi  che  feroci  —  forse  ripen* 
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sando  alle  native  foreste  del  centro  d'Africa,  ai  grandi  laghi,  ai  fiumi  inesplorati,  a  tutte 
quelle  cose  di  laggiù,  fortunatamente  ancor  vergini  d'ogni  amplesso  di  civiltà  —  queOi 
povera  bestia  così  spostata,  in  quell'umida  e  fredda  fossa  —  suo  sepolcro  anticipato  - 
all'affacciarsi  dell'inverno,  che  pure  in  Catania  è  mitissìmo,  morì,  più  che  d'altro  di  nostalgia, 
di  malinconia  :  dileguandosi  con  lui  l'unico  pegno  di  gratitudine  che  dall'Africa  sia  venuto  in 
Italia,  pei  milioni  e  le  armi  ed  il  sangue  dei  suoi  figli,  da  questa  colà  largamente  profusi 

Non  v'ha  ora  della  giornata  in  cui  lo  sfaccendato  non  si  trovi  bene  nella  Villa  BellinL 
—  Splendide  e  fresche  le  mattinate,  quando  si  vede  il  sole  appena  sorto  dal  mare,  dietro 
i  monti  cerulei  della  Calabria:  freschi,  riparatori  i  meriggi,  durante  i  quali  il  &r  la  siesta 
è  bisogno  impellente  di  coteste  popolazioni  :  meravigliosi  i  tramonti,  per  la  calda  orientale 
vivacità  dei  loro  riflessi ,  suU'  Etna  e  sulla  varia  regione   che  tutt*  intorno  al  gran  monte 
si  stende.  Ma  lo  spettacolo  fantasmagorico,  féerique,  alla  Villa  Bellini,  è  alla  sera,  quando 
la  banda  suona  dall'alto  chiosco  della  spianata  spandendo  la  sua  armonia  per  l'etra  serena , 
e  tranquilla,  in  tutto  il  giardino   affollato   di  gente  e  di   carrozze,   da   sciami  di  belle 
eleganti  donnine,  più  belle  ed  eleganti  e  desiderabili   ancora  per  l'influenza   eccitante! 
quell'atmosfera  tepida,  profumata,  snervante  e  sotto  quella  illuminazione  copiosa  e  fantastici,| 
ricca  d'effetti  e  di  sorprese,  tale  da  far  pensare  ai  giardini  incantatori   d'Armida  e  dde' 
fate:  se  pure  Armida  e  le  fate  sognate   dai   poeti   ebbero   giardini  sì  belli  ed  incantevoli, 
come  questa  vivente  realtà  del  giardino  catanese! 

Né  la  Villa  è  il  solo  omaggio  che  Catania  abbia  reso  al  genio  ed  alla  memoria  £ 
Vincenzo  Bellini.  A  poca  distanza  dalla  Villa  stess'a  scendendo  per  la  via  Stesicoro-Etnea, 
verso  il  Duomo,  si  sbocca  in  piazza  Stesicorea,  ove  sorge  il  monumento,  opera  di  Giulio 
Monteverde,  che  Catania  volle  eretto  al  suo  gran  figlio.  Fu  inaugurato  nel  1882,  promosso 
dall'entusiasmo  della  cittadinanza  e  dal  voto  interprete  del  Comune,  all'epoca  del  trasporto 
degli  avanzi  mortali  di  Bellini  da  Parigi  in  Catania,  nel  1876. 

Di  linee  piuttosto  accademiche,  col  basamento  a  gradinata  e  la  statua  del  maestro,] 
seduta  sopra  un  alto  dado,  questo  monumento  rivela  l'ingegno  forte  ed  innovatore  dd-l 
l'artista  nelle  quattro  figure  che  intorno  al  piedestallo  simboleggiano,  personificandole ,  k 
quattro  immortali  opere  di  Bellini:  Norma  e  Amina,  il  Pirata  ed  il  Puritano.  Son  quattro' 
figure  stupende  per  attitudine,  espressione  ed  esecuzione,  nelle  quali  rivive  il  genio  creatore 
del  maestro,  e  dalle  quali  sembra  emanino  ancora  quelle  sublimi  armonie ,  che  resero 
caro  e  famoso  in  tutto  il  mondo  il  nome  di  Bellini  (i). 

L'ultimo  e  più  recente  tributo  che  Catania  ha  reso  al  suo  figlio  glorioso,  fu  intito- 
lando al  suo  nome,  il  nuovo  teatro  inaugurato  nel  1890  con  grandi  pubbliche  solenoiti 
e  colla  Norma. 

Il  teatro  Vincenzo  Bellini,  di  proprietà  municipale,  è  monumento  che  attesta  ad  un  tempo  I 
della  genialità  e  del  senso  pratico  dei  Catanesi,  che  vollero  con  esso,  senza  esagerare  neHc  1 
spese  e  pur  mantenendosi  all'altezza  dei  portati  e  delle  esigenze  moderne,  modermssiiDe| 
anzi,  dare  una  nuova  fonte  di  lustro  e  di  lusso  alla  loro  città.  È  in  posizione  centralisàmi| 
alla  quale  si  accede  facilmente  dalle  principali  vie  della  città,  come  la  Stesicoro-Etnea,  li] 
via  Lincoln ,  il  corso  Vittorio  Emanuele ,  e  sorge  suU'  area  che  un  tempo  fu  occupata 
vecchio  teatro  Maria  Teresa  e  poscia  da  un'arena  Pacini. 

Nel  1873,  una  società  di  capitalisti  catanesi  assunse  di  sostituire  alla  vecchia  arena  tm 
teatro  degno  della  città  e  rispondente  alle  già  più  volte  manifestate  sue  aspirazioni.  —  In 
seguito  a  peripezie  finanziarie,  il  Municipio  diventò  il  successore  della  società  fondatrice  :  ed 
affidò  i  lavori  all'architetto  ed  ingegnere  Sala  di  Milano,  il  quale,  riformati  i  piani  primitivi 
con  nuove  e  pratiche  idee,  portò  in  pochi  anni  a  compimento  l'opera,  che  in  questo  genere 
•è  senza  dubbio  fra  le  più  belle  e  riescite  d'Europa. 

La  facciata  in  stile  del  rinascimento  è  intonata  allo  scopo  ed  alle  proporzioni  deU'edifizio 


(i)  Vedi  disegno  a  pag.  ^24$. 
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cca  ed  elegante  è  la  decorazione  esterna,  nella  quale  non  furono  scordati  né  i  nomi,  né 
busti  dei  più  celebri  musicisti  italiani,  cominciando  dai  catanesi  Coppola  e  Pacini. 

La  sala,  capace  di  3000  spettatori,  a  cinque  ordini  di  palchi  con  una  grande  galleria 
periore,  è  tutta  in  muratura,  con  ampi  e  ben  ventilati  corridoi  e  scaloni  d'accesso  :  decorata 
stucchi  in  rilievo  e  dorature  di  bell'effetto.  Caratteristica  n*è  la  illuminazione  ottenuta  sop- 
ìjnendo  l'ormai  antiquato  ed  imbarazzante  lampadario  nel  mezzo,  mediante  bracciali  e  globi 
ellati  alla  periferia,  ed  un  gran  lucernario  trasparente  dal  soffitto,  che  mentre  non  toglie 
\ista  della  scena  ad  alcuno  e  non  scalda  soverchiamente  l'ambiente,  spande  sulla  sala  una 
yce  viva  ed  uniforme.  Su  questo  lucernario  è  dipinta  l'apoteosi  di  Bellini:  e  sul  velario 
sono  dipinti,  con  buoni  affreschi,  gli  episodi  salienti  delle  opere  più  celebri  del  cigno  catanese. 
L'ampia  scena,  corredata  di  nuovo  e  completo  macchinario,  rende  questo  teatro  adatto  ai 
pvii grandiosi  spettacoli:  e  noi  vi  abbiamo  gustate,  degnamente  allestite,  VAida  e  la  Gwconda. 
Suntuose  le  sale  del  ridotto,  tutte  a  specchi,  dorature  ed  artistiche  decorazioni: 
insomma,  un  complesso  artistico,  pratico,  attraente  nel  quale,  nulla  havvi  da  rimpiangere  col 
coafronlo  dei  teatri  più  celebrati  delle  maggiori  città. 

Col  mausoleo  in  Duomo,  col  nome  dato  allo  splendido  suo  giardino  pubblico,  col 
monumento  in  piazza  Stesicoro,  e  con  questo  suo  massimo  teatro,  Catania  non  poteva 
onorare  meglio  il  genio  e  la  memoria  di  Vincenzo  Bellini,  che  le  naturali  bellezze  dell'am- 
biente nel  quale  nacque  e  dove  trascorse  i  primi  anni  senti  agire  singolarmente  sulla  sua 
fibra  elettissima  d'artista,  sul  suo  animo  squisitamente  sensibile  e  gentile. 

A  Pacini ,  oltre  della  villetta  alla  marina ,  Catania  intitolò  V  elegante  Arena  in  stile 
Boresco  che  sorge  nelle  vicinanze  della  Villa  Bellini,  nonché  la  strada  che  conduce  a  quel 
^^tro,  specialmente  adibito  alla  prosa  e  alle  operette,  ed  in  ogni  stagione  frequentatissimo, 
^B  Catania  ha  onorato,  è  vero,  degnamente  i  suoi  grandi  figli  antichi  e  moderni;  artisti, 
^^■soiì,  poeti,  musicisti,  scienziati;  ma  non  ha  però  scordato  coloro  che  in  tempi  tristissimi 
^H^annìde  diedero  pensiero,  sangue,  vita  alla  redenzione  della  patria.  Ed  ai  martiri  del 
^^n  fu  consacrata  la  grande  e  bellissima  piazza,  col  terrazzo  prospiciente  al  mare,  ad 
Wiente  della  città.  I  nomi  delle  vittime  della  tirannide  borbonica,  dopo  quell'infelice 
movimento,  sono  designati  da  una  lapide  alla  memore  ammirazione  dei  cittadini. 

A  Vittorio  Emanuele  Catania  intitolò  la  maggiore  delle  sue  vie  trasversali ,  che  da 
Piazza  dei  Martiri  va  fino  all'estremità  occidentale  della  città;  e  quando  alla  morte  del  primo 
re  d'Italia,  sotto  la  cui  fortuna  erasi  compiuto,  per  volontà  di  popolo,  il  miracolo  dell'unità 
nazionale  —  snaturato  poscia  dall'  unitarismo  monarchico,  al  cui  profitto  il  gran  fatto  si  volle 
devolvere  —  il  fervore  cortigianesco,  meglio  che  una  sentita  gratitudine,  ingombrò  le  piazze 
Italiche  dei  monumenti  più  o  meno  goffi  al  re  defunto,  Catania,  città  moderna  e  democratica 
P<^r  eccellenza ,  astraendosi  dalle  smancerie  cortigiane,  e  guardando  solo  al  concetto  che 
odia  storia  andava  prendendo  il  nome  di  Vittorio  Emanuele,  pensò  di  renderne  ben  altrimenti 
•duraturo  ed  efficace  il  ricordo  nel  popolo,  che  non  coi  marmi  inutili  e  le  inscrizioni  pompose, 
"^titolando  ad  esso  il  nuovo  suo  ospedale. 

Sull'altura  del  Tindaro,  ad  occidente  della  città,  delimitata  in  gran  parte  dalla  spaziosa 
^  del  Plebiscito ,  sorge  il  nuovo  ospedale  catanese ,  inaugurato  nel  1878.  Occupa ,  senza 
"Contare  il  giardino  che  lo  prospetta,  adorno  del  busto  in  bronzo  di  Vittorio  Emanuele,  una 
^iiperficie  di  15,300  metri  quadrati,  compresa  fra  il  giardino  dei  Benedettini  e  la  via  Plebi- 
scito, ed  è  composto  di  una  serie  di  edifizii,  infermerie,  padiglioni  isolati,  tutti  ad  un  sol 
piano,  costrutti  secondo  i  dettami  più  rigorosi  della  scienza  ospitaliera  (i). 

Questo  stabilimento,  che  onora  il  senso  umanitario  e  civile  della  moderna  Catania,  ha 
*<Jstituito  l'antico  ospedale  detto  di  San  Marco,  già  esistente  nel  cuore  della  città  in  piazza 
ottsicoro,  ov'era  sorto  nel  1720,  per  la  maggior  parte,  a  spese  d'un  benefico  cittadino: 
'ficolò  Tezzano. 


(i)  Vedi  disegno  a  pag.  281. 
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Il  cimitero  di  Catania  è  di  recente  costruzione  ed  occupa  una  superficie  di  parecchi 
ri,  stendentesi  su  una  delle  colline  dirimpetto  al  mare  —  ai  piedi  della  quale  scorre  la 
'ovia  per  Palermo  e  Siracusa.  È  una  posizione  stupenda.  Dall'alto  di  quella  collina,  che 
larga  in  una  grande  spianata,  tutta  coperta  di  tombe  segnate  da  croci,  da  lapidi,  da 
)i,  da  colonne,    da  urne,    da   piccoli  monumenti   in    marmo    ripercotenti   con    indicibile 


Messina.  —  Porta  della  Cattedrale  (dettaglio). 


intensità,  nel  loro  candore,  i  raggi  di  quel  sole  eterno  che  sopra  vi  splende,  si  domina  un 
panorama  maestoso,  che  dal  mare  va  fino  all'Etna^  per  un'estensione  infinita  di  colline 
>ndulatc,  di  piccoli  altipiani,  di  campi  e  di  ville  d'un  verde  smagliante,  di  torrenti  di  lava 
incor  neri  e  deserti,  che  salgono  in  lunghi,  immani  serpeggiamenti  verso  il  gran  monte 
jmante,  fino  ai  Monti  Rossi  presso  Nicolosi.  L'Etna  che  s'appoggia  quasi  ad  uno  sfondo 
ezurro  di  cielo  trasparente  ed  infinito,  sovrasta  in  tutta  la  sua  maestà  a  questo  paesaggio, 
G,  Chiesi.  —  lui  Sicilia  illustrata.  Disp.  47.* 
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a  cui  s'intona  l'acre  profumo  delle  siepi  di  mortella  e  degli  enormi  cespi  di  semprefiorid 
geranii,  circondanti,  i  campi  funebri,  e  dei  fiori  che  abbelliscono  le  tombe,  dando  a  quel 
luogo  sacro  alla  morte  un'  impronta  di  giovinezza  e  di  vita. 

Non  peranco  finito,  il  Camposanto  di  Catania  non  abbonda  di  grandi  monumenti  e  (fi 
scolture.  Già  questo  non  è  neppure  il  genere  preferito  nei  cimiteri  dei  paesi  meridionali:  ajlc 
statue  simboliche ,  ai  gruppi,  agli  elaborati  monumenti  sotto  i  malinconici  porticati,  o  neDe 
grandi   gallerie,    si   preferiscono  gli  spaziosi  e  fioriti  viali  all'aria   aperta,  fiancheggiati  da 
cipressi,    da   alte   siepi  di  mirto,   di  mortella:  le  cappelle  gentilizie,  le  edicole  private, i] 
sepolcreti  speciali  per  le  confraternite  religiose,  per  gli  enti  morali,  qualche  cosa  che  ricordai 
non  le  certose  della  medioevalità  cristiana  —  come  sono  in  gran  numero  i  vasti  monasteri 
settentrione  —  ma  le  necropoli  antiche,  greche  e  romane,  quasi  sorridenti  per  il  verde  ÒÀ\ 
prati  che  le  circondavano,  per  la  luce  che  vi  pioveva  sopra,  per  i  fiori  e  le  piante  chefel 
adornavano  :  simboli  eloquenti  della  continuità  della  vita  nel  campo  della  morte.  Il  Campo-  \ 
santo  di  Catania,  allietato  dai  dintorni  di  una  gaiezza  di  colori,  d'una    luminosità,  d'«i] 
fioritura  indescrivibile,  come  quelli  di  Messina,  di  Palermo,  di  Napoli,  perde  quasi 
impronta  di  tristezza  e  ci  si  presenta    come  una   necessaria   evoluzione  della    materia 
vivere  e  rivivere  sempre  —  onde  noi,  camminando  lungo  quel  ridente  giardino  della  morte,^ 
fra  quelle  tombe  che  inghirlandate  di  fiori,  inondate  di  luce  sembrano  sorridenti,  da\'aiid' 
a  tutto  quello  spettacolo  di  terra,  di  cielo,  di  mare,  senz'ombra  di  malinconia  nell'animo, 
compresi  d'ammirazione  ripetevamo  ad  ogni  istante  col  poeta  di  Pescia . . . 

Le  rose  e  le  viole 
I  pampini  e  gli  ulivi 
Son  simboli  di  pianto. 
Oh,  che  bel  Camposanto 
Da  fare  invidia  ai  vivi! 


L'ambiente  catanese,  è  senza  dubbio  forse  quello  nel  quale  più  intensamente  si  vive 
della  vita  siciliana,  che  in  Palermo  ed  in  Messina  i  più  frequenti  contatti  coli' elemento 
continentale  e  straniero,  hanno  in  qualche  modo  attenuata,  modificata,  non  sempre  in  bene, 
nò  utilmente.  In  Catania,  e'  è  invece  il  carattere  e  la  fibra  siciliana  nella  sua  integrità,  nella 
sua  purezza,  senza  quelle  asperità  che  talvolta  si  riscontrano  nei  centri  minori  e  dissonano 
alquanto  dalle  idee  e  dalle  consuetudini  dei  tempi  nostri,  ma  ingentilita  da  quella  speciale 
e  gentile  civiltà  indigena  dell'Isola,  che  ha  un  carattere  tutto  proprio. 

Ciò  ha  bastato  perchè  gli  scrittori  non  siciliani  di  cose  siciliane,  nazionali  ed  esteri, 
alla  rinfusa,  male  conoscendo  e  peggio  interpretando  il  carattere  della  popolazione  siciliana: 
in  genere  e  catanese  in  ispecie,  poggiandosi  più  che  sull'esperienza  propria  e  su  fatti  consti-J 
tati  de  visit,  sul  sentir  dire  degli  uni  e  degli  altri,  abbiano  nelle  loro  descrizioni  fisiologiche^ 
esagerate  le  tinte  del  prò  e  del  contro,  falsando  completamente  il  carattere  di  questi 
popolazione,  che,  a  parte  le  sue  grandi  virtù,  i  suoi  grandi  difetti  (maggiori  le  une  degfi 
altri)  è  più  serio  ed  equilibrato  di  quello  che  si  possa  credere. 

Specie,  in  ciò  che  si  riflette  i  rapporti  sociali  ed  i  rapporti  fra  i  due  sessi  —  il  capitolo  j 
della  donna  e  dell'amore  —  le  esagerazioni  e  talvolta  anche  le  calunnie  sono  patenti ^  C; 
poco  ci  capacitiamo  del  perchè  gli  scrittori  di  cose  siciliane,  nella  maggioranza  abbiano  voluto  ■ 
fare,  in  materia,  un  trattamento  speciale  per  Catania,  mentre  dal  più  al  meno  le  condizioni^ 
sono  eguali  in  tutta  la  Sicilia,  ed  i  fenomeni  morbosi  derivanti  dall'ainore  e  dalla  gelosia 
si  presentano  dovunque  colla  stessa  forma  ed  intensità,  mentre  nessun  dato  positivo  con- 
corre a  provare  che  a  Catania,  in  fatto  di  rapporti  sociali  e  domestici,  si  agisca  e  si  senta 
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pi  modo  diverso  da  quello  che  si  sente  a  Messina  ed  a  Palermo ,  per  dir   solo  delle  città 
aggiori. 
Condizioni  speciali  di  razza,  dì  clima,  di    temperamento,  di  consuetudini  hanno  gene- 
nel  popolo  siciliano  certi  pregiudizìi,  che  la  colpevole  incuria  delle  passate  dominazioni, 
l'educazione  del  popolo  stesso,  non  fece  che  consacrare  e  ribadire  durante  più  secoli.  E 
trentennio  ultimo,  ormai  trascorso,  il  governo  nazionale  s'è  dato  per  im  complesso  di 
jioni  che   qui    è    inutile  sviscerare,    meno   che   mediocremente   il  pensiero  di  sradicare 
oli" istruzione  e  l'educazione  le  male  piante  dei  pregiudizi  e  delle  avite  consuetudini  che 
l'ijicuria,  come  abbiamo  detto,  e  la  colpevole  accondiscendenza  dei  passati  governi  —  traenti 
la  loro  forza,  la  loro  ragione  di  essere  dalla  sempre  maggiore  depressione  morale,  per 
dire  abbrutimento,  delle  popolazioni  loro  soggette  —  avevano  fatto  crescere  e  poten- 
ente  abbarbicare  in  ogni  classe  della  società.  Di  questo  stato  di  cose,  durato  per  parecchi 
qIì  e  che  ora,  lode  al  vero,  va  languendo  e  morendo,  ma  che  pur  troppo  non  è  puranco 
|ito,  la  vittima  predestinata  e  maggiore,  se    non  unica,   fu  ed  è  ancora  la  donna.  E  si 
rende.  L'atavismo  storico,  morale,  fisiologico  e  patologico  ha  le  sue  leggi:  esso  vuole 
l sua  parte.  Guardiamo  bene:  nella  storia  della  civiltà   nostra   la  Sicilia    si   presenta  con 
grandi  parabole  per  un  corso  di  oltre  trenta  secoli.  L'una,  che  comincia  cogli  albori 
ini,  tocca  il  vertice    nel   periodo  greco-siculo,   discende  coli' èra  romana  e  finisce  collo 
celo  della  dominazione  Bisantina.  L'altra,  che  sorge  dalla  dominazione  Araba,  in  meno  di 
secolo,  per  l'Isola  trasformatasi  in  una  vera  luminosa  irradiazione  di  civiltà,   raggiunge 
!  suo  apogeo  nel  periodo  normanno-svevo ,  nel  quale  però  s'impasta  con    potenti  manife- 
aoni  di  civiltà  araba,  e  precipita,  vertiginosamente  precipita,  nei  successivi  periodi  delle 
lioazioni  spagnolesche  e  borboniche.  Ora  siamo  all'inizio  d'una  terza  parabola  dì  civiltà, 
quale,  non  mettiamo  ombra  di  dubbio,  la  Sicilia  per  il  coefficiente  di  forza  iniziale,  che 
30S0,  eterno  tesoro  ha  in  se  ,  non    resterà  al  disotto  delle    sue  glorie   passate.  Ma   nel 
ìmenlo  che  corre,  essa  è  in  un  periodo  di  transizione:    naturale  quindi  che  su  di  essa, 
legge  d'atavismo,  si  imprimano  ancora  traccie  della    passata  civiltà  —  di  orìgini   pro- 
idamente,  sentitamente  arabe,  o  saracene  che  dir  si  voglia  —  sebbene  dal  punto  di  vista 
)iìco  irrevocabilmente  tramontata,  e  dalle  nuove  e  moderne  aspirazioni  inesorabilmente 
wdannata. 

Come  la  messa  in  produzione  d'un  terreno  se  non  vergine,  peggio  ancora,  esautorato, 
e  da  qualche  secolo  abbandonato  in  gran  parte  al  parassitismo  infecondo  delle  male  piante, 
l|On  si  ottiene  in  una  sola  annata  ,  cosi ,  in  un  periodo  relativamente  breve ,  non  si  può 
Bere  il  rinnovamento  di  un  popolo,  nel  quale  il  millennio  trascorso  ha  lasciato  un  alto 
lento  di  eredità,  di  cui  quegli,  a  torto  od  a  ragione,  non  ha  potuto  peranco  spogliarsi. 
Talmente ,  di  queste  co/de  ,  che  ancora  avvincono  il  popolo  di  Sicilia  al  suo  secondo 
Ito,  l'ultima  a  spezzarsi,  sarà  sempre  la  più  intima  e  sensibile  :  la  corda  del  sentimento, 
ilei  cuore,  o,  se  si  vuole,  dell'amore. 

Da  quando  la  Sicilia  fini  di  comprendere  e  sentire  l'amore  come  lo  voleva  la  filosofia 
feco-romana ,  lo  comprese  e  sentì  come  lo  voleva  la  filosofia  orientale,  fanatizzata  nelle 
Condensazioni  del  Corano.  Agli  amori  liberi  ed  idilliaci  dei  pastori  di  Dafni  e  di  Teocrito, 
^li  amori  che  alla  luce  del  sole  si  consacravano,  e  si  benedivano  sull'ara  di  Venere,  agli 
Jniori  che  s'ispiravano  agli  epifonemi  della  filosofia  epicurea  subentrarono  gli  amori  del- 
Warem  o  del  Serraglio  :  amori  che  non  erano  de'  primi  meno  sensuali ,  ma  non  avevano 
^  quelli,  l'alto  umano  concetto  della  continuità  della  vita  nel  mondo. 

Colla  filosofia  del  Corano  ,  la  donna  diventò  semplicemente  un  oggetto  di    pertinenza 

[dell'uomo,  come  il  cavallo:  forse  meno  del  cavallo,  perchè  di  questo  meno  necessaria  alla 

nta  guerriera  o  rapace  del  signore:  meno  costosa,  più    facile  ad  aversi;  e   come   fu  ed  è 

geloso  della  razza  dei  suoi  cavalli,  l'arabo  diventò  geloso  della  donna,  non  per  la  trascen- 

iza  dell'amore  (almeno  quale  lo  si  intende  da  noi)  ma  per  l'egoismo  proprio  della  razza 

le  non  voleva  inquinamenti  profani.  Da  ciò  gli  Harem  o  reclusori  femminili,  ove  la  donna 

rinchiusa,  o  quasi,  vita  naturai  durante,  non  per  gelosia  di  amorosa  passione,  ma  per  ben 
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freddo  e  calcolato  egoismo  del  signore  e  marito,  che  non  vuole  in  lei  o  per  lei  inqui] 
imbastardita  la  propria  razza. 

Il  costume  orientale,  passando  i  mari  dall'Asia  in  Africa,  dall'Africa  in  Europa 
Sicilia  s'è  raddolcito,  ha  dovuto  in  parte  adattarsi,  piegarsi  all'ambiente  che  trovava 
poligamia  andò  sempre  più  restringendosi;  il  sopraggiungere  di  nuove  dominazioni,  le 
vinzioni  e  le  coercizioni  religiose,  l'influenza  del  settentrione  poco  per  volta  ricondua 
la  monogamia  nei  costumi  siciliani  ;  la  razza  scomparve  e  ricomparve  la  famiglia  ;  l'egd 
fanatico,  creatore  degli  Harem,  fu  debellato  dalla  risurrezione  dell'amore.  Ma  come 
sangue  dei  Siciliani  rimasero  strile  di  sangue  arabo  :  come  nel  suo  tipo  etnico,  vi  rimi 
lampi,  sfumature  del  tipo  arabo,  così,  nel  fondo  morale,  il  siciliano  ha  ereditato  dall' a 
la  gelosia  per  la  sua  donna  :  alla  quale  però,  amando,  inalza  l'altare  dell'amore  più  fem 
e  generoso.  La  verità  è  dunque   questa:  che  il  siciliano   è   geloso,  tremendamente 
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della  sua  donna,  ma  della  donna  è  anche  l'amante  più  fervido,  appassionato  ch'essa  p 
desiderare.  Col  temperamento  che  il  clima  e  l'atavismo  gli  hanno  dato,  non  si  può  conci 
nel  siciliano  l'amore  senza  gelosia.  Amare  la  donna  e  non  esserne  geloso,  equivarn 
per  lui  a  non  amarla.  Su  questo  principio  non  si  discute,  o  se  si  discute  è  inutile.  L'abtù 
esperimentato  noi,  tentando  discutere  con  dei  giovani  siciliani,  coltissimi,  senza  pregii 
vieti,  di  cuore  e  di  mente  elettissimi,  e  di  una  educazione  intellettuale  e  morale  squj 
mente  moderna. 

Da  questo  però,  alla  pittura  del  carattere  dei  Siciliani  nei  loro  rapporti  sociali,  i 
gliari,  domestici,  nel  loro  modo  di  considerare  la  donna,  fatta  in  libri  più  o  meno  rie! 
ch'ebbero  discreta  voga,  e  contribuirono  a  stabilire  nell'opinione  di  noi  continentali,  a 
meno  accurati  osservatori,  preconcetti  assurdi  ed  infondati,  gran  divano  ci  corre.         , 

Abbiamo  letto  in  un  libro  straniero,  tradotto  in  italiano,  dipinture  della  società  sicii 
a  questo  riguardo  completamente  false:  ricostruzioni,  più  che  altro,  d'una  società  sia 
che  forse  poteva  esistere  ancora  un  secolo  o  due  sono,  che  forse  ha  ancora 
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qua  e  là^  in  taluna  famiglia  gentilizia,  di  qualche  quasi  ignorata  cittaduzza  di  provincia.  Ma 
nella  gran  massa,  nelle  grandi  città,  se  qualche  anomalia,  dissonante  troppo  cogli  usi  del 
tempo,  si  mostra  ancora,  l'alito  del  progresso  vi  lavora  intorno  assiduamente  per  appianarla, 
ed  essa,  quasi  vergognosa  di  sé  stessa,  va  sottraendosi  alla  gran  luce  della  modernità. 

Cosi  ci  hanno  fatto  sorridere,  insieme  a  dei  siciliani  nostri  amici  ed  acuti  osservatori 
dd  costumi  della  loro  Isola,  le  narrazioni  che  un  autore  tedesco,  recentissimo,  lo  Schneegans, 
ìl  di  certe  feste  da  ballo  nella  buona  società  siciliana ,  nella  quale,  secondo  lui,  le  signore 
non  danzano  che  coi  mariti  o  coi  più  stretti  congiunti,  e  durante  l'ora  della  cena  gli  uomini 
se  ne  stanno  separati  dalle  signore  —  scortesia  in  tutto  contraria  all'indole ,  al  carattere 
siciliano,  fin  troppo  eccessivo  nel  cerimoniale  di  società  —  cose  che  farebbero  ridere,  se 
assieme  ad  altre  poco  veridiche  rifritture  di  antiche  storielle  sul  malandrinaggio,  sulla  mafia, 
sulla  cammorra,  sull'accattonaggio,  non  indignassero,  al  pensiero  che   giovano  a  stabilire 
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imnrno  ai  Siciliani  un'opinione  ben  diversa  da  quella  che  si  dovrebbe,  e   perciò  dannosa- 
mente contraria  al  vero. 

Noi  abbiamo  vista,  se  non  largamente  frequentata,  la  buona  società  delle  grandi  città 
<li  Sicilia,  in  feste,  in  teatri,  in  circoli,  in  pubblici  ritrovi,  e  non  v'abbiamo  trovato  sì  rile- 
vante differenza  dalla  società  delle  città  continentali  da  farne  gran  caso  :  di  più,  abbiamo 
fecilmente  potuto  appurare  che  nei  rapporti  delle  classi  colte  in  Sicilia,  esiste  una  squisita 
Cortesia  di  modi,  e  fra  le  classi  popolari  una  cordialità  sincera  non  ostentata,  che  l*una  e 
l'altra  noi  vorremmo  fossero  simili  in  altre  regioni  d'Italia  ove,  a  dritto  ed  a  rovescio,  si 
pensa  essere  maggiore  tolleranza  di  costumi, 

Il  primo  venuto  è  difficilmente  ammesso  nella  casa  del  siciliano,  sempre  guardingo  per 

ciò  che  egli  teme  possa  mettere  in  pericolo  la  sua  tranquillità  domestica:   ma  non   è  vero 

che  la  casa  del  siciliano  sia  inaccessibile  al  forestiero.  Noi  per  conto  nostro,  convinti  come 

siamo  di  non  formare  in  nessun  modo  l'eccezione,  possiamo  affermare  il  contrario;  e  non 

solo  di  Palermo  e  di  Messina,  ma  anche  di  questa  bella  e  simpaticissima  Catania  —  dipinta 
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come  la  cittadella  della  gelosìa  e  della  diffidenza  —  serbiamo  lieti,  affettuosi  ricordi  d^'ami- 
chevoie  ospitalità  siciliana. 

Dovunque  abbiamo  conosciute  persone,  frequentate  case,  complimentate  signore  e  signo> 
rine,  senza  che  —  come  narrano  certi  scrittori  sensazionisti  —  il  bastone  e  la  rivoltella 
maritali ,  o  lo  stile  di  un  ipotetico  rivale,  apparissero  sull'  orizzonte  a  minacciarci  :  e  senza 
tampoco  sentire  fare  quella  domanda  che  dice  il  signor  Schneegans:  —  "  Perchè  debbo 
presentarvi  a  mia  figlia  od  a  mia  sorella?  Volete  forse  sposarle?  ^ 

Non  esageriamo  per  carità!  Su  questo  rapporto,  noi  non  crediamo  la  Sicilia  un  paese 
molto  diverso,  né  più  diffìcile  degli  altri.  Quistione  di  intuire  l'ambiente,  di  affiatarvisi,  di 
saperlo  penetrare,  evitando  colla  rigorosa  irreprensibilità  delle  forme  gli  urti  colle  più 
lontane  suscettività...  Poi  ~  è  come  in  tutto  il  mondo,  e  forse  meglio  che  non  altrove. 

Le  idee  che  sì  hanno  in  gran  parte  sulla  società  siciliana,  propalate  da  gente  che  6a 
questa  passò  veloce  in  un  carrozzone  dì  ferrovìa  o  col  Baedeker  alla  mano,  l'abbiamo  già 
detto,  si  riattaccano  alla  società  dì  un  secolo  o  due  fa,  quando  la  Sicilia;  priva  di  libertà 
e  di  comunicazioni  fra  città  e  città,  non  curata  nell'istruzione,  compressa  e  sfruttata  da  una 
parte,  era  dall'altra  abbandonata  e  mantenuta  coercitivamente  nella  maggiore  ignoranza 
possibile.  Le  migliorate  condizioni  polìtiche  ed  amministrative  e  della  viabilità,  le  ferrovie, 
la  navigazione  a  vapore,  hanno  portato  un  g^nde  squarcio  nelle  usanze  d'un  tempo  e  che, 
forse  un  mezzo  secolo  fa  erano  ancora  in  auge.  Ogni  dì  più  rare  si  fanno  quelle  tremende 
inimicìzie  per  questioni  dì  donne ,  per  cagioni  d' amore ,  che  passavano  di  generazione  in 
generazione ,  rinnovandosi  ad  ogni  generazione  con  sanguinose  tragedie.  Ogni  giorno  si 
fanno  più  rade  quelle  melodrammatiche  fughe  d'amanti  contrastati  dai  parenti,  senza  delle 
quali  non  sì  faceva  un  matrimonio  su  dieci.  Invece  di  fuggire,  le  ragazze  siciliane  che, 
sebbene  un  po'  adagio,  cominciano  ad  imparare  a  leggere,  a  scrivere  ed  a  rendersi  conscie 
dei  loro  diritti ,  si  fanno  condurre  dal  sindaco ,  o  trovano  qualche  altro  modo  per  rendere 
il  matrimonio  inevitabile,  a  malgrado  delle  sistematiche  opposizioni  paterne  o  fraterne  — 
che  fìniscono  per  rassegnarsi  a  cedere  ai  fatti  compiuti  e  benedirli  nel  giorno  della  generale 
pacifìcazione.  E  se  le  circostanze  rendono  lo  scandalo  necessario,  per  secondare  il  voto  di 
due  anime  amanti,  nelle  famìglie  dell'uno  o  dell'  altro  degli  innamorati ,  e  sovente  in  tutte 
e  due,  c'è  sempre  l'anima  pietosa  che  ne  agevola  i  mezzi,  prepara  le  carrozze,  va  alla 
stazione  a  prendere  i  biglietti  od  a  spedire  i  bagagli,  e  poi  s'incarica  dì  calmare  le  furie 
di  quelli  che  restano  —  compito  sovente  ben  facile,  dì  fronte  all' irreparabile,  e  che  finisce 
ogni  cosa  in  un  fuoco  di  gioia  generale...  ed  in  una  serqua  di  figli  maschi.  Tutto  il  mondo, 
diavolo,  è  paese!  —  e  non  per  nulla  il  poeta  cantò: 

Amor  eh' a  nullo  amato  amar  perdona. 


L'Etna.  -  Nella  mitologìa.  —  Le  lotte  dei  Giganti.  —  Encelado  e  Tifeo.  —  Eruzioni  e  terremoti.  —  11  1669 
ed  il  1693.  —  L'eruzione  del  1886  a  Nicolosi.  —  Ascensione  all'Etna.  —  Prima  Zona.  —  Da  Catania 
a  Nicolosi.  —  I  Monti  Rossi.  —  La  seconda  Zona.  —  Il  bosco  di  Farandina.  —  La  terza  Zona.  —  Il 
deserto.  —  La  neve.  —  Tramonto  Etneo.  —  Alla  Casina  degli  Inglesi,  —  Chir  de  lune.  —  Ascesa  al 
cratere.  —  Excelsior!  —  Panorama  circum -etneo.  *—  La  discesa.  —  La  torre  del  Filosofo.  —  La  valle 
del  Bove.  —  Mesto  ritorno. 


ifANTi:NQUF  il  Vesuvio  per  sé  stesso  considerato,  debba  dirsi  un  insigne  vulcano, 

"  e  in  ogni  tempo  per  le  calanìità  e  rovine  apportate,  stato  sia  il  più  grande 

"  oggetto  di  costernazione  e  spavento  ai  circostanti  paesi,  pure  nondimeno,  ove 

vogliasi  all'Etna  paragonare  perde  assaissimo  di  sua  fama  e  si  rimpicciolisce  per  guisa  che 

*  oserei  quasi  nomarlo  un   vulcano   da  gabinetto.   Il   Vesuvio   non  si   solleva  forse  di  un 

miglio  sul  livello  del   mare,  e  tutto  il  suo  giro  alla  base,  compresovi  anche  Ottaiano  e 

'  Somma,  non  estendesi  al  di  là  di  trenta  miglia.  —  il  monte  Etna  all'  incontro,  presso  alle 

radici  volge  attorno  centottanta  miglia;  e  la  sua  elevatezza  sul  mare  oltrepassa  d'assai  le 

due  miglia.  Sui  fianchi  dell'  P3tna  levansi  altri  monti  minori  quasi  suoi  figli,  taluno  dei  quali 

il  Vesuviano  agguaglia  in  ampiezza.  Le  lave  più  estese  di  questo  monte  non  superano  in 

"  lunghezza  le  sette  miglia  e  quelle  dell'  altro  s*  inoltrano  al  quindicesimo ,    al    ventesimo 

miglio  e   taluna   è  giunta   fino  al  trentesimo.  Le  labbra   dell'Etna,  non   mai   che   sieno 

circoscritte  da  un  miglio  solo,  ma  conforme  i  cangiamenti  cui  vanno  soggette  ora  nel  loro 

circuito,  pareggiano  le  due  miglia,  ora  le  tre,  ed  è  fama  che  nell'orribile  incendio  del  1669 

*  si  sieno  allargate  fino  alle  sei.  Ma  il  giro  della  vesuviana  voragine  non  arriva  a  un  miglio 
dimezzato,  eziandio ,  quando  nei  più  rovinosi  incendi  se  ne  aprono  di  molte.  I  terremoti 

"  finalmente  cagionati  da  ambedue  questi  vulcani,  sono  in  agguaglio  della  rispettiva  loro 

*  corpulenza.  E  però  non  è  a  stupire  se  il  recarsi  al  Vesuvio  riputato  venga  quasi  cosa  da 

*  nulla;  e  le  gite  ivi  fatte  non  soglionsi  rendere  pubbliche  se  non  quando  sono  accompagnate 

*  da  scorrimenti  di    lava.  —  AH'  incontro  il  viaggiare   all'  Etna  ,   si    tiene  in   conto  di  non 
'  piccola  impresa,  sia  per  l'arduità  del  cammino  e  per  la  lunghezza,  solendosi  pigliare  la 

mossa  da  Catania,  trenta  miglia  lontana  dell'Etnea  sommità:  come  non  meno  per  doversi 
attraversare  tre  climi  diversi ,  quando  il  trasferirsi  da  Napoli  al  Vesuvio  per  la  poca 
distanza,  deve  dirsi  più  presto  una  passeggiata  che  un  viaggio,  con  pochissimo  divario, 
nella  temperatura,  tra  l'ima  base  dell* ardente  montagna  e  il  suo  vertice.  „ 
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Così  Laz;^aro  Spallanzani  comincia  la  relazione  dell'ascensione  e  degli  studi  fatti  sull*  Etna 
durante  il  viaggio  da  lui  intrapreso  in  Sicilia  nel  settembre  1788.  Le  parole  del  grande 
scienziato  ad  un  secolo  e  più  dacché  furono  scritte,  conservano  completa  la  loro  freschezza; 
poiché,  é  il  caso  di  dirlo  qui,  che  verità  é  freschezza.  E  le  impressioni  soggettive  (al  di 
fuori  dello  speciale  interesse  scientifico  che  guidava  lo  Spallanzani  sull'Etna)  che  lo  scienziato 
di  Scandiano  riporta  dal  suo  viaggio  alla  vetta  del  gran  monte,  rispecchiano  appieno  quelle 
di  chiunque  altro  si  affacci  alle  falde  dell'  Etna  per  intraprenderne  l' ascesa. 

Nulla  di  più  grandioso  né  di  più  bello  di  questo  monte,  il  più  alto  fra  i  monti  italici, 
in  territorio  completamente  ita/iano  :  isolsito  come  una  mole  immensa,  una  piramide  maestosa 
inalzata  in  migliaia  di  secoli  da  milioni  di  generazioni  umane  :  che  si  specchia  nel  mare 
Jonio  e  nell'Africano:  che  alle  falde  ha  i  giardini  più  fioriti  d'Europa:  che  sui  fianchi  ha 
boschi  folti  e  verdeggianti,  dagli  alberi  fantasticamente  alti  e  colossali  :  che  presso  le  vette  ha 
il  deserto  carbonizzato  prima,  ed  il  ghiacciaio  eterno  poscia,  e  che  dalla  vetta  vomita  fumo  e 
fuoco  e  lave  ignescenti  a  torrenti  irresistibilmente  devastatori,  scendenti  talvolta  fino  al  mare! 

Si  guarda  al  Vesuvio  ed  anche  allo  Stromboli  nelle  Lipari,  con  curiosità,  con  interesse, 
con  diletto:  ma  nessuno,  crediamo,  può  guardare  all'Etna  senza  emozione  intensa,  pro- 
fonda. Visto,  come  più  di  frequente  avviene,  da  Catania,  l'Etna  prende  la  forma  di  una 
piramide  tronca  a  breve  distanza  dal  suo  vertice  ;  e  questa  forma  non  varia  sia  che  lo 
si  osservi  dal  Belvedere  di  Eurialo  a  Siracusa,  o  dall'alto  castello  di  Castrogiovanni,  mentre 
si  snatura  alquanto,  dilatandosi  troppo  nei  lati,  per  chi  lo  osserva  dal  Teatro  Greco  o  dal 
hionte  Tauro  a  Taormina,  o  dai  monti  Nettunici  che  sono  a  tergo  di  Messina. 

Sull'antichità  sconfinata  di  questo  vulcano,  anteriore  al  massimo  numero  delle  forma- 
zioni italiche,  non  v'ha  dubbio.  Ogni  geologo  l'ammette  :  ed  il  Gioeni  fin  dal  secolo  scorso 
mostrava  allo  Spallanzani,  nel  museo  che  allora  andava  formando  —  con  amore  della  patria 
storia  naturale  non  superato  se  non  dal  profondo  sapere  —  una  collezione  di  conchiglie  e 
di  fossili ,  trovati  a  quasi  duemila  metri  dal  mare  sui  fianchi  della  montagna  rispettati 
dalle  lave  più  antiche  :  conchiglie  di  testacei  fossilizzate,  simili  a  quelle  di  cui  abbondano  gli 
scogli  della  marina  ne' dintorni  di  Catania.  "  Conciossiachè,  esclama  lo  Spallanzani,  essendo 
*  anteriore  agli  annali  della  storia  l'allagamento  del  mare  a  tanta  altezza,  quanto  prodigio- 
"  samente  antico  esser  dovrà  quel  monte  ignivomo  che  a  quell'epoca  preesisteva?  „  — 
Strano  pertanto  che  Omero,  il  quale  chiama  la  Sicilia  "  l'Isola  del  sole,  „  ignori  o  faccia 
ignorare  neìVOciissea  ai  marinai  Greci  accompagnanti  Ulisse,  l'esistenza  del  grande  vulcano, 
del  quale  nondimeno  la  mitologia  sicula  e  la  greca  s'impossessarono  e  trassero  largo  profìtto. 
Il  dio  Adrano  dei  Siculi,  coi  suoi  cani  abitava  le  verdi  foreste  etnee  molti  secoli  prima  che 
i  Greci  venissero  in  Sicilia,  e  forse  la  sua  creazione  è  parallela  a  quella  di  Cerere,  fecon- 
datrice e  di  Proserpina,  le  dive  essenzialmente  siciliane,  abitatrici  di  Enna  e  dei  contigui 
monti  Erei.  Le  frequenti  eruzioni  del  gran  monte,  accesero  la  fantasia  dei  popoli,  che  anche, 
non  vedendolo,  ne  sentivano  parlare  col  dilatarsi  delle  comunicazioni  e  dei  rapporti  sociali; 
ed  intorno  ad  esso  si  cominciò  a  favoleggiare  di  Vulcano ,  che  coi  suoi  Ciclopi  vi  sta\'a 
dentro  a  lavorare  le  folgori,  colle  quali  il  sommo  Olimpio  doveva  atterrare  i  Giganti  ribelli.  Di 
questi  vinti  nella  gran  lotta  di  Flegra,  Encelado  che  lanciava  contro  l'Olimpo  sassi  che  erano 
delle  intere  montagne,  fu  sepolto  non  peranco  morto  sotto  il  gran  monte  fumante  ed  ardente, 
detto  perciò  dai  Greci  scrittori  Etna  —  sì  che  più  tardi  il  poeta  di  Pietole  potè  cantare: 

É  fama  che  dal  fulmine  percosso, 
E  non  estinto,  sotto  questa  mole 
Giace  il  corpo  d' Encelado  superbo; 
E  che  quando  per  duolo  o  per  lassezza, 
E'  si  travolve  o  sospirando  anela, 
Si  scuote  il  monte  e  la  Trinacria  tutta; 
E  dal  ferito  petto  il  fuoco  uscendo 
Per  le  caverne  mormorando  esala, 
E  tutte  intomo  le  campagne  e  il  Ciclo 
Di  tuoni  empie  e  di  pomici  e  fumo. 
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Alcuni  vogliono  che  anche  Tifeo  o  Tifone ,  il  promotore  della  rivolta ,  e  che  gli  Dei 
)liinpo  temevano  da  solo  piìi  di  tutti  gli  altri  Giganti  insieme,  per  la  sua  forma  mostruosa 
mezzo  uomo  je  mezzo  serpente ,  e  per  l' altezza  smisurata  toccante  quasi  il  cielo ,  fosse 
jure  sepolto  sotto  l'Etna;  ma  le  più  accurate  investigazioni  ed  interpretazioni  sulla  Tea- 
fonia  di  Esiodo ,  fonte  principale  di  tutte  le  favole  di  cui  s' intreccia  la  genealogia  degli 
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Messina.  —  Fontana  d'Orione. 


tó dell'Olimpo,  inducono  a  credere  che  la  tomba  di  Titeo  fosse  nell'isola  d'Ischia,  TEpomeo^ 
itale,  non  ha  guari,  a  Casamicciola  ed  all'Ischia  tutta.  In  coleste  favole  dei  Giganti  e  della 
H*o  ribellione  al  sommo  Olimpio,  delle  montagne  che  lanciavano  verso  il  cielo,  del  fuoco 
le  scorreva  —  come  nel  Tifeo  descrittoci  da  Esiodo  —  dai  loro  occhi,  dalle  loro  bocche, 
facile  rintracciare  i  residui  figurati  della  tradizione  d'una  delle  grandi  rivoluzioni  della 
iperficle  terrestre:  e  nelle  mostruose  figure  dei  Giganti,  i  vulcani  ch'ebbero  certo  parte 
G.  Chiesi.  —  La  Sicilia  illustrata.  Disp.  48/ 
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attiva ,  essenziale  in  quei  mutamenti.  Senza  voler  entrare  nella  disamina  dell'opinione  di 
quei  dotti,  che  ammettono  l'esistenza  d'un  continente  Atlantico,  sommersosi  poi  nell'Oceano 
di  questo  nome,  contemporaneamente  al  sollevarsi  del  continente  americano  o  quanto  meno 
di  una  parte  di  esso  ~  fatto  che  potrebbe  avere  coincidenza  col  diluvio  biblico  e  colla  guerra 
dei  Titani  a  Giove,  descritta  da  Esiodo  —  restringendo  le  induzioni  che  si  possono  fare  in 
questa  amplissima  materia  ad  un  campo  più  verosimile,  colla  scorta  dello  stesso  Esiodo,  è 
ovvio  il  supporre  che  la  guerra  tra  gli  Dei  ed  i  Giganti  da  quegli  cantata,  piuttostochè  il 
troppo  lontano  prodursi  delle  Ande  e  delle  Cordigliere  in  America  —  abbia  avuto  a  teatro, 
per  Esiodo,  la  più  vicina  regione  vulcanica  del  mezzodì  d'Italia. 

"  La  gran  madre  Tellare  —  dice  Esiodo  —  sposata  al  Tartaro  partorì  Tifeo  o  Tifone, 
ultimo  dei  suoi  figli  con  cento  teste  e  cento  bocche  dalle  quali  mandava  fuoco.  „  E  più 
oltre:  "  Nelle  sue  ammirabili  teste,  sotto  le  ciglia  gli  sfavillava  il  fuoco  dagli  occhi,  e 
in  tutte  le  sue  teste  insieme  gli  ardeva  la  fiamma.  „  —  Chi  non  vede  in  queste  metaforiche, 
figurate  descrizioni  spuntare  l'immagine  del  vulcano  o  di  più  vulcani?  Non  son  questi  figif 
della  Terra  che  manda  fuoco  dalle  sue  viscere,  e  del  Tartaro,  che  secondo  gli  antichi,  è  i 
suo  fondo?  —  Nella  voce  del  mostro  esiodiano,  simile  al  muggito  del  toro,  all'urlo  del  leone, 
all'abbaiare  dei  cani,  al  rombar  dei  tuoni  non  si  rinvengono  forse  i  boati,  quei  sordi  mugolìi, 
quei  fischi  acuti,  quelle  esalazioni  di  vapori  che  generalmente  accompagnano  le  grandi  com- 
mozioni terrestri,  le  vulcaniche  in  ispecie?  —  Né  tutta  la  descrizione  della  guerra  fra  Giganti 
e  Dei  è  meno  efficace  a  darci  l'idea  dei  vulcani  in  azione,  collo  scendere  delle  lave,  il 
tremar  della  terra ,  i  lampi ,  i  tuoni ,  lo  scagliarsi  dei  macigni  in  alto ,  lo  sprofondarsi  dei 
monti,  il  sollevarsi  dei  mari  accompagnanti  la  lotta  titanica.  Trovando  ragionevole  l'ammettere 
che  Esiodo,  il  quale  componeva  la  sua  Teogonia  intorno  a  900  anni  avanti  Cristo,  e  che  di 
questi  avvenimenti  parlava  già  per  lontanissima  e  trapassata  leggenda,  non  potesse  aver 
sentore  del  gran  fenomeno  del  sollevamento  delle  Ande  e  Cordigliere  —  cosa  che  più 
facilmente  poteva  essere  a  cognizione  dello  scrittore  della  Genesi,  che,  asiatico,  raccoglievi 
forse  le  tradizioni  venutegli  dall'estremo  Oriente  dell'Asia  già  in  istato  di  avanzata  civiltà 
—  ne  viene  diretta  conseguenza  che  Esiodo  nella  sua  opera  doveva  toccare  dei  fenomeni 
occorsi  in  luogo  più  vicino  alla  sua  patria:  i  fenomeni  vulcanici,  cioè,  del  Lazio,  della 
Campania,  della  Sicilia. 

L'Etna  certamente  dovette  primeggiare  per  l'imponenza  sua  fra  questi  vulcani,  i  cui 
grandiosi  fenomeni  avevano  scossa  la  fantasia  dei  popoli,  che  se  ne  tramandarono  le  tra- 
dizioni adorne  di  spaventose  fioriture,  raccolte  poi  da  Esiodo  e  da  chissà  quanti  altri  rapsodi 
prima  di  lui,  ora  scomparsi  affatto  dai  ricordi  umani;  e  la  parte  che  nell'epoca  antica  all'Etna 
si  attribuisce,  sempre  maggiore  man  mano  che  collo  sviluppo  della  civiltà  crescono  in  numero 
ed  in  efficacia  poeti  e  scrittori,  n'è  la  prova  evidente. 

Tomba  di  Encelado,  e  fors'anco  di  Tifeo,  dimora  del  dio  Adrano ,  focolare  sul  quale 
Cerere  accendeva  le  sue  faci  per  correre  di  notte  a  rintracciare  la  figlia  smarrita,  officina 
di  Vulcano  e  dei  Ciclopi,  c'è  tutta  una  letteratura  mitologica  intorno  all'Etna,  per  chine 
avesse  agio  a  scandagliarne  le  ragioni,  apportatrice  di  chissà  quali  rivelazioni  intorno  alle 
grandiose  evoluzioni  geologiche  delle  quali  il  gran  monte  fu  autore...  a  malgrado  del  tran- 
quillo e  leggero  pennacchio  di  fumo  bianco  ch'esce  dalla  sua  vetta  nevosa,  e  della  giocondità 
di  quella  verde  vegetazione  che  si  stende  lungo  il  declivio  dei  suoi  fianchi  poderosi. 

« 

Lasciando  il  campo  del  mito  per  quello  più  positivo  della  storia,  diremo  che  nei  tempi 
storici  si  calcolano  intorno  ad  ottanta  eruzioni  dell'  Etna.  Già ,  dai  tempi  immediatamente 
preistorici ,  come  più  volte  riferimmo ,  Diodoro  siculo  ne  avverte  che  i  Sicani  stabilitisi 
originariamente  nella  parte  orientale  e  meridionale  dell'Isola  dovettero  abbandonarla,  riti- 
randosi al  centro  e  ad  occidente,  disturbati  dalle  troppo  frequenti  e  disastrose  attività  del 


vulcano,  nelle  pacifiche  loro  consuetudini  di  pastori  e  lavoratori  della  terra.  Più  tranquilli 
furono  i  Siculi  —  del  resto  già  abituati  nel  Lazio  e  nella  Campania  da  essi  percorsa  alle 
sorprese  dei  fenomeni  vulcanici.  Essi  godettero  lungamente  ed  ampiamente  della  regione 
e'tnea .  facendola  centro  della  loro  espansione  ,  delle  loro  memorie  ,  adornandola  dei  loro 
jniii.  Ad  una  delle  eruzioni  etnee  ,  avvenute  durante  il  periodo  siculo ,  si  riferisce  la  leg- 
genda dei  fratelli  Pii ,  già  ricordata  ,  sulla  quale  tante  altre  leggende  e  poetiche  creazioni 
si  sono  modellate.  La  prima  eruzione  dell'  Etna ,  datata  dalla  storia ,  ha  l' onore  di  essere 
quella  descritta  nel  476  a.  C,  da  Pindaro,  che  già  cantò: 


É  colonna  del  cìel  l'Etna  nevosa. 
Coperta  sempre  d'abbagliante  neve. 


Dopo  questa,  le  eruzioni  etnee,  se  non  con  grande  precisione  e  regolarità,  furono  per 
la  maggior  parte  registrate. 

Oltre  dell'eruzione,  diremo  cosi,  pindarica,  fra  le  più  violenti  dell'era  antica,  segnala- 
ronsi  le  eruzioni  degli  anni  396,  126,  122,  a.  C,  frammezzate  da  altre  minori  delle  quali  si 
trovano  traccie  in  questo  o  quello  scrittore  di  cose  sicule  o  greco-sicule.  Le  eruzioni  degli 
anni  126,  122  e  121  a.  C.  avvenute  rispettivamente  sotto  i  consolati  di  Marco  Emilio  e 
Ludo  Aurelio,  di  Cecilie  Metello  e  di  Quinto  Flaminio,  furono  pure  delle  più  gravi.  Le  lave 
oltre  aver  devastata  la  città  e  le  campagne  circostanti ,  si  precipitarono  per  lungo  tratto 
nel  mare.  Gravi  terremoti  le  accompagnarono.  Dopo,  l'Etna  ebbe  un  lungo  periodo  di  tran- 
quillità; o  quanto  meno,  le  eruzioni  ne  furono  così  parziali  e  limitate  che  ne  rimasero  nella 
storia  scarse  memorie. 

L'avvento  dei  Saraceni  in  Sicilia,  toglie  al  gran  monte  fumante  il  suo  nome  greco  per 
sostituirgli  quello  di  Djcbel  Nar  o  Hunthamct  (montagna  di  fuoco),  dal  quale  i  Siciliani  dei 
lempi  posteriori,  aggiungendo  alla  parola  araba  la  stessa  sua  traduzione,  cavarono  fuori  il 
nome  di  Mongibello  —  con  cui  per  molto  tempo  nel  passato,  ed  ancora  oggidì  presso  molti, 
lo  SI  designa. 

Nei  tempi  di  mezzo  la  più  importante  fu  l'eruzione  del  1169,  accompagnata,  il  4  febbraio, 
da  un  fortissimo  terremoto,  ripetutosi  nel  1171.  Di  questo  terremoto  furono  vittime,  secondo 
il  Pizzi  ed  il  Grosso ,  in  Catania  15,000  cittadini ,  fra  cui  il  vescovo  Aiello  e  cinquanta 
sacerdoti  e  frati  che  in  quel  momento  trovavansi  in  Duomo  intenti  agli  uffizii  sacri  per  le 
feste  di  Sant'Agata.  Una  vera  catastrofe  :  Catania  in  gran  parte  rovinò.  Della  superba  cat- 
tedrale, che  poco  meno  d'un  secolo  prima  il  conte  Ruggero  aveva  fatto  erigere,  non  resta- 
rono in  piedi  che  l'abside  ed  i  muri  laterali.  Fu  la  prima  delle  rovine  alle  quali  1*  insigne 
monumento  andò  soggetto. 

Nel  1329,  dopo  alcune  altre,  quasi  periodiche  a  brevi  intervalli,  si  avverò  una  nuova  e 

grave  eruzione.  Uno  storico  contemporaneo,  Nicolò  Speciale  che  ne  fu  spettatore,  ne  lasciò 

una  vivace  descrizione.  Scrive,  egli,  che  "  nell'anno  1329,  addì  28  giugno  in  su  l'ora  del  vespro 

l'altiero  Mongibello   si   scosse  dalle    fondamenta   facendo   dei  forti  ed  orrendi    muggiti.  Ne 

restarono  atterriti   non  solo  coloro  che  abitavano  vicino  al  mare,  ma  quelli  ancora  che  ne 

erano  lontani ,  dappoiché  quella    parte  del    monte  ,  che  viene  chiamata  Magarra  ,  che  suol 

essere  in  tutto  l'anno  coperta  di   neve,  si  squarciò  e   sortivano  dalle  sue   viscere   lave  di 

fuoco,  sassi  di  enorme  grandezza  che  scorrevano  per  il  declivio  della  montagna  a  guisa  di 

un  torrente ,  strascinando  quanto  si  parava  loro  innanzi ,  sacri  templi ,  case  vicine  ,  alberi. 

Tutto  in  un  fiato  seccarono  i  rivi  d'acqua  che  sgorgavano  dalla  terra.  Queste  vertigini  del 

Mongibello  restarono  sospese  per  qualche  giorno,  quando  la  metà  del  seguente  luglio,  tornò 

questo  monte  a  far  sentire  la  sua  collera  :  si  udirono  di  nuovo  i  suoi  muggiti,  si  aprì  un'altra 

volta  la  terra,  comparvero  di  nuovo  i  fiumi  di  fuoco,  e  la  nebbia  fu  così  folta  che  oscurò 

la    luce   del   sole.   Nuovi  sassi  di   mole  stragrande    si  vomitarono  dalle  di    lui  viscere ,  ed 

il  torrente   di  fuoco  che  pareva  sortisse  da  una  fornace  si  divise  in    tre  lingue,  due  delle 
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quali  vagavano  per  il  territorio  di  Aci  e  distruggevano  tutte  quelle  campagne,  e  la  terza 
scorreva  verso  Catania:  sebbene  avesse  devastato  le  campagne,  non   recò   nessun  danno 
alla  città,  ciò  che  dai  Catanesi  fu  attribuito  alla  protezione  della  vergine  Sant'Agata  che 
tanto  veneravano.  Intanto  dalla  cima  del  monte  sorse  una  gran  colonna  larga  quanto  lo  stesso 
cratere  e  fumigante,  dileguata  la  quale  ne  sorgeva  un'altra,  e  queste  buttarono  tanta  cenere, 
che  non  solo  coprì  i  luoghi  circonvicini,  ma  si  estese  fino  a  Malta.  Questa  cenere  poi  seccò 
gli  alberi  dove  cadeva  :  fece  morire  gli  armenti  e  perfino   i   pesci   che  erano    nei  fiumi  e 
negli  stagni  vicini  perirono.  „  (i) 

Dopo  altre  minori,  alli  ii  maggio  1537  si  manifestò  dall'Etna  una  nuova  grande  eru- 
zione preceduta  dai  terremoti  avvertiti  in  tutta  l'Isola  e  che  danneggiarono  Catania  e  le 
città  della  costiera  orientale.  Le  ceneri  vomitate  dal  monte,  insieme  alle  lave  giunsero  fino 
a  Messina,  e  depositandosi  sugli  alberi  abbruciarono  le  foglie  dei  gelsi  :  si ,  che  i  bachi  da 
seta,  allora  assai  coltivati  in  Sicilia,  rifiutarono  di  mangiarne  e  morirono,  cagionando  al  ter- 
ritorio di  Messina  —  giusta  l'affermazione  del  Maurolico  —  un  danno  di  duecentomila  scudi 
Di  nuovo  il  fianco  del  monte  si  squarciò,  e  ne  uscì  per  parecchi  giorni  un  grande  torrente 
di  lava,  che  distrusse  per  una  vasta  estensione,  boscaglie,  vigneti  e  campi,  sui  quali  erano 
le  messi  già  prossime  alla  maturità.  Questa  eruzione  finì,  secondo  l'abate  Amico,  col  crollo 
del  sommo  vertice  della  montagna. 

Però  la  più  memorabile  delle  eruzioni  etnee,  nell'evo  moderno,  è  quella  del  1669,  dei 
cui  ricordi  Catania  è  ancora  tutta  piena,  e  fu  descritta  con  scrupolosa  verità  ed  amore  della 
scienza  dal  fisico  ed  abate  Alfonso  Borelli,  docente  nello  studio  catanese.  Il  terribile  feno- 
meno cominciò  a  manifestarsi  l'otto  marzo  di  quell'anno,  con  una  maggiore  attività  fumosa 
e  lapillare  dal  cratere  sommo  ;  con  boati,  muggiti  e  scosse  di  terremoto;  indi  col  prodursi 
di  un  nuovo  cratere  al  basso  presso  Nicolosi,  dal  quale  il  rigurgito  della  lava  infocata  durò 
per  tutto  il  rimanente  del  mese  di  marzo  e  del  susseguente  aprile ,  senza  contare  quella 
che  sfogava  in  minori  proporzioni  da  altri  piccoli  crateri. 

Fu  in  questa  occasione  che  si  formarono  i  cosidetti  Monti  Rossi  presso  Nicolosi,  i  quali 
poi  non  sono  che  il  cratere  sjìcnto  di  quella  eruzione,  e  l'immenso  campo  di  lava  ancor 
oggi  in  gran  parte  nereggiante  che  da  NicoU)si,  per  la  valle  sopra  Catania,  va  fino  al  mare. 
I  vari  torrenti  di  lava  che  scendevano  dalla  immane  bocca  eruttante  apertasi  nel  fianco  del 
monte,  riempirono  l'ameno  laghetto  di  Nocito,  e  la  valletta  che  ne  formava  il  bacino:  per 
vie  diverse  si  addensarono  sulla  città  e  ne  atterrarono  i  bastioni,  e  per  quello  degli  Infetti 
e  del  Tindaro  penetrarono  in  città,  seppellendo  gli  avanzi  della  Naumachia,  del  Circo,  del 
Ginnasio,  distruggendo  i  bastioni  di  Santa  Croce  e  di  San  Giorgio,  circondando  le  due 
torri  del  castello  di  Ursino.  Dal  bastione  del  Tindaro  penetrarono  nel  giardino  dei  Bene- 
dettini e  ne  circondarono  il  monastero,  senza  però  recarvi  gran  danno:  mentre  per  altre 
parti  si  precipitarono  in  mare  per  oltre  due  chilometri ,  spintevi ,  secondo  la  comune 
credenza  nel  popolino,  dal  velo  miracoloso  di  sant'Agata,  che  più  volte  il  vescovo  aveva 
spiegato  loro  davanti. 

Era  tanta  la  credenza  del  popolo  in  questo  tardivo  miracolo  della  santa  sua  protettrice, , 
e  tanto  ne  era  contento,  che  al  solo  sospetto  che  le  truppe  mandate  dal  viceré  de  Vega 
in  soccorso  alla  città  in  tanta  disgrazia,  fossero  venute  per  portare  a  Palermo  la  sacra 
reliquia,  onde  scongiurare  ogni  pericolo  da  quella  città,  si  levò  in  armi  e  fece  una  mezza 
rivoluzione.  Di  questa  spaventosa  eruzione,  dei  cui  danni  immensi  può  di  leggeri  farsi  ancora 
oggi  un'idea  chi,  salendo  da  Nicolosi  al  vertice  dei  Monti  Rossi,  dà  uno  sguardo  al  sotto- 
stante panorama  dei  campi  di  lava  del  1669 ,  ne  fece,  come  abbiam  detto,  una  accurata 
relazione  latina  il  fisico  Borelli,  il  quale  fra  gli  episodi  del  grande  disastro,  narra  come 
pei  frequenti  terremoti  e  sussulti  della  montagna  da  cui  fu  accompagnata,  si  mutasse  la 
configurazione  del  cratere  superiore  e  come  in  una  voragine  in  esso  apertasi  precipitasse 


(1)  De  Blasi.  —  Storia  del  Regno  di  Sicilia,  voi.  II,  lib,  IX,  cap.  Vili. 


la  sommità  estrema  dell'Etna  che  a  guisa  di  specola  o  torre  sorgeva  a  grande  altezza 
dal  piano  (i). 

Avevano  preceduta  questa  spaventosa  eruzione,  altre  eruzioni  parziali  sul  versante  sud 
del  monte  nel  lóio,  1614,  1624,  1646;  ed  altre  minori  sul  versante  ovest,  nel  1607  e  1610. 
Per  l'eruzione  del  1669,  27,000  persone  di  Catania  e  dintorni  rimasero  senza  tetto,  e  nel 
maggior  numero  prive  d'ogni  avere.  Infinito  il  numero  delle  disgrazie,  dei  morti,  dei  feriti 
travolti  in  quella  rovina. 

Catania  cominciava  appena  a  riaversi  da  tanta  calamità,  che  nei  fasti  della  storia  geolo- 
gica moderna  non  ha  riscontro,  quando  la  notte  del  9  gennaio  1693,  nell'ora  quarta,  una 
violenta  scossa  di  terremoto  gettò  il  terrore  fra  la  popolazione  e  la  rovina  in  molte  parti 
della  città;  rinnovatasi  più  violenta  ancora  due  giorni  dopo,  l'ir  gennaio,  di  Catania  non 
rimase  che  un  mucchio  di  rovine,  dominato  dall'immane  piramide  dell'Etna,  dai  cui  cratere 
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Hessina.  —  San  Gregorio. 


alzavasi  una  densissima  colonna  di  fumo.  Catania  fu  il   centro  della   maggiore   violenza  di 
questo  spaventoso  fenomeno  tellurico,  che  non  è  ipotesi  sragionevole  ritenere  conseguenza 
immediata  dell'eruzione  del  1669,  per  l'interno  scoscendimento  di  qualcuna  delle  sterminate 
caverne,  lasciate  dalla  materia  eruttata  dall'Etna  in  quella  circostanza.  Per  quanto  ne  rife- 
riscono gli  storici  catanesi,  il  d'Amico  ed  il  Cordare  particolarmente,  la  maggior  scossa  fu 
quella  dell'i  i  gennaio,  avvenuta  alle  ore  21  ed  un  quarto.  "  In  tal  modo,  scrive  il  Cordare, 
sessanta  paesi  crollarono  e  Catania  un  cumulo  di  pietre  addivenne:  le  tre  grandi   cappelle 
della  Cattedrale,  le  chiese  del  Salvatore  e  della  Rotonda,  la  casa  del  cav.  Bonaiuto  e  poche 
altre,  perchè  ben  fondate,  rimasero  in  piedi  soltanto. 

Parimenti,  Noto,  Lentini ,  Augusta,  Ragusa,  Mineo,  con  impeto  rovinarono,  ed   in 
Ita  ed  in  Lipari  questi   tremoti    furono  anche   notabili.  Sessantamila  Siciliani ,  in  queste 


(i)  Spallanzani.  —   Viaggio  alU  Jué  Sicilie.  Sttt4i  sut  Monte  Etttni 
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catastrofi  mancarono ,  e  Catania  che  una  popolazione  di  ventisettemila  abitanti  contenevi,  i 
ad  un  solo  terzo  si  ridusse.  Doloroso  fu  per  quei  miseri  sbigottiti  vedere  innanzi  loro  fot»  j 
sciare  le  mura,  abbattere  gli  abituri,  schiantare  i  palagi,  avvallare  i  templi,  crollare  gli 
edifici,  mentrechè  tra  queirirreparabile  sterminio  avvolti,  prima  seppelliti,  caddero,  che  estisd. 
Contuttoché  lo  scrosciare  d'una  grossa  pioggia  dopo  quel  disastro  sopravvenuta,  dal  morire 
soffocati  dalla  polvere,  molti  cittadini  salvasse,  questa  però  la  perdita  di  tutte  le  carte  e 
scritture  che  sotto  le  fabbriche  trovavansi  produsse.  Quindi  i  giuntatori  dai  villaggi  vidm, 
di  tal  disgrazia  venendosi  accorgendo,  a  Catania  portaronsi,  non  per  soccorsi  porgere  ag(ii 
afflitti  cittadini,  ma  onde  far  sua  ingiustamente  la  roba  altrui,  mutilando  quei  meschini  die 
sotto  le  rovine  erano  tuttavia,  a  levar  loro  le  anella  dalle  dita  e  dagli  orecchi  i  gioielli  B. 
che  pur  nonostante,  le  principali  città  della  Sicilia,  come  Palermo,  Messina,  fecero  a  gan 
nel  soccorrere  i  superstiti  catanesi  di  viveri,  provvedendoli  di  legname  e  d'altro. 

Nell'attuale  via  Lincoln,  già  Quattro  Cantoni,  in  Catania,  fu  posta  a  ricordo  del  terrìbl 
disastro,  la  seguente  curiosa  lapide  : 

D.  — -  M. 
FERMA  LE  PIANTE  E  LEGGI  O  PASSEGGER 
A  9  DI   GENKAIO   l6^  TREMA  CATANIA  A   SCOSSE 
DI  FIERO  TERREMVOTO   E  REPLICANDO  ALLI  II 
DEL  MEDEMO   CON  TUTTE  LE  SUB  GRANDEZZE 
CON   l6  MILA   CATANESI  SEPOLTI  DA' SASSI 
DERELITTA  DA  VIVI,  DERUBATA  DA  LADRI 
rimane:  in  SIMIL  fato   a  fuggir   le   MURA 
E  RICOVERARTI  NEI  CAMPI,  A  CUSTO- 
DIR  LA  CITTÀ  QUESTO  MARMO 
TI   INSEGNI.    —    cosi  VIVERAI. 

—    ANN.  DO.   1697    — 

Dopo  questa  sequela  di  disastri,  l'Etna  si  riposò  per  alcun  tempo.  Ma  verso   la   mt 
del  secolo  scorso  riprese  la  sua  attività.  Parallele  al  terremoto  celebre  di  Lisbona  del  175 
si  notarono  alcune  parziali  eruzioni  dell'Etna  :  ed  altre  di  maggiore  importanza  avvemu 
nel  1756,  nel  1767  e  nel  1792,  studiate  quest'ultime  e  descritte  dal  Ferrara,  professore 
fìsica  nell'Università  di  Catania. 

Nel  nostro  secolo  le  eruzioni  dell'Etna  hanno   piuttosto  spesseggiato;  se    ne  conta 
media  una  ogni  quattro  o  cinque  anni.  Quelle  avvenute  finora  fra   grandi  e  piccole, 
diciotto.  Nel  principio  del  secolo  la  più  importante  fu  quella  del  1812,  durata  sei  mesi 
seguito,  ma  senza  grande  violenza  :  al  contrario  di  quella  del  1819,  durata  ben  due  medi 
violentissima.  Considerevole  fu  quella  del  1843,  riversatasi  nei  dintorni  di  Bronte  e  quc 
del  1852,  presso  Zaiferana.  Nel  1855  si  aprì  un  piccolo  cratere  ai  piedi  del  monte  Froi 
a  nord-est  del  grande  cratere,  ed  un  terremoto  accompagnò  quest'eruzione,  dist 
il  villaggio  della  Macchia.  Le  più  recenti  eruzioni  dell'Etna  sono   quelle  del  1868, 
1874,  1879,  1883  e  1886.  Di  queste  le  più  violenti  furono  quelle  del  1879  e  del  1886. 
prima  durò  dal   26  maggio  al  6  giugno  sul  versante  nord  della  montagna.  Contemi 
neamente,  un  torrente  di  lava  uscì  pure  dal  gran  cratere  in  direzione  di  sud-ovest; 
si  arrestò  a  2000  metri   d'altezza,   sebbene  la  discesa,  pei  forti  declivi  di  quelle  alte 
aspre  sommità,  fosse  assai  facile.  A  nord  nord-est,  invece,  le  lave  uscirono  dal  cratere 
1874,  presso  il  monte  Grigio;  poi  si  formò  un  altro    cratere  a  2450  metri   d'altezza, 
prof.  Silvestri,  che   studiò  il   fenomeno,   denominato   monte  Umberto-Margherita;  la 
sortendo  da  grandi  spaccature  alla  base  di  questo  cono,  discese  rapidamente  con 
velocità  che  dapprima  fu  di  4  a  5  metri,  poi  di  2  a  i  metro  al  minuto,  infine  di  la  a^ 
metri  l'ora.  Attraversò  la  strada  provinciale  tra  Linguaglossa  e  Randazzo,  e  si  fermò  pn 
il  fiume  d'Alcantara. 

La  superficie  di  questo  torrente  di  lava  è  di  22,860  are;  mentre  quella  del  torrei 
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superiore  in  direzione  di  sud-ovest ,  non  ne  misura  che  1 140.  I  danni  cagionati  dà  questa 
eruzione,  fortunatamente  per  la  maggior  parte  mantenutasi  in  una  regione  alta  ed  infeconda, 
superarono  tuttavia  di  molto  il  mezzo  milione  di  lire. 

Nel  1883,  l'Etna  diede  segno  di  nuovo  risveglio,  con  un  forte  terremoto  ,  avvenuto  il 
22  marzo  con  uno  schianto  spaventevole  della  montagna,  della  quale  s'apri  un  lato  dal  Sud 
all'est  del  monte  Concilio. 

Fu  per  allora  un  allarme  che  non  ebbe  conseguenze^  e  passarono  altri  tre  anni  di 
una  calma  relativa.  La  mattina  del  18  maggio  del  1886,  verso  le  undici,  da  Catania,  da 
Siracusa  dai  Monti  Nebrodi  e  dai  Peloritani,  si  osservò  d'un  tratto  il  superbo  spettacolo 
di  una  immensa  colonna  di  fumo  che  alzavasi  nella  grande  serenità  del  cielo  siciliano  dal 
cratere  maggiore  dell'  Etna.  Insieme  a  quella  colonna  di  vapore,  uscente  dalla  bocca  del  vul- 
cano come  dalla  valvola  d'una  grande  caldaia  ad  alta  pressione,  una  quantità  di  cenere 
nera  e  minuta  piovve  per  ogni  dove.  Cosi  per  tutto  il  giorno.  Nella  mattina  del  19  si 
tbbero  alcune  scosse  di  terremoto,  delle  quali  una  assai  forte  in  direzione  di  sud:  e  nello 
stesso  tempo  al  nord-est  del  monte  Concilio,  a  circa  7  chilometri  sopra  Nicolosi  ed  a  1450 
dal  livello  del  mare ,  si  formò  un  nuovo  cratere  —  designato  poscia  col  nome  di  monte 
Geramellaro.  Dal  vertice  di  questo  cratere,  con  boati  spaventosi,  simili  a  rombi  di  tuono, 
a  scrosciar  di  folgori  si  alzava  una  colonna  di  densi  vapori,  accompagnata  da  pietre  incan- 
descenti e  lapilli.  Alla  base  del  cratere,  per  una  grande  fenditura,  cominciò  a  sortire  un 
torrente  di  lava  fusa  scorrente  con  una  velocità  di  50  a  60  metri  all'ora,  in  direzione  di 
Nicolosi.  Due  giorni  dopo  i  muggiti,  i  rombi  della  montagna,  le  scosse  del  terreno  ed  il 
getto  delle  pietre  e  della  cenere  dalla  vetta  del  nuovo  cratere,  si  manifestarono  nella  mas- 
am  loro  intensità.  La  lava  frattanto,  continuava  copiosamente  a  discendere  verso  Nicolosi, 
nza  rallentare  la  rapida  sua  corsa.  Ricordiamo,  e  molti  dei  nostri  lettori  le  ricorderanno 
e  a  noi,  le  descrizioni  recate  dai  giornali  e  dal   telegrafo  di  questo  grandioso  e  nel 

ipo  stesso  terribile  spettacolo,  nonché  il  bollettino,  diremo  così,  officiale,  del  diuturno, 
^vastatore  progresso  della  lava. 

La  via  da  Catania  a  Nicolosi,  era  giorno  e  notte  ingombra  di   vetture  ed  affollata   da 

genie,  ansiosa  di  notizie,  eccitata  da  curiosità,  rumorosa,  schiammazzante ,  come  è  sempre 

b  folla  dei  paesi  meridionali.  Dalla  città  a  Nicolosi,  a  Pedara,  a  Belpasso  —  i  punti  mag- 

ente   minacciati  da!  procedere  delle  lave   —  era  continuo ,  immenso  l'accorrere  della 

,  delle  truppe,  del  personale  di  P.  S.  Disertati  nella  plaga  i  lavori  dei  campi,  nella 
città  gli  affari,  i  banchi,  i  mestieri,  tutti  nell'ansietà,  nel  timore,  nella  curiosità,  erano  in 
nolo,  cogli  occhi  fissi  a  quella  gran  colonna  di  fumo  che  s'alzava  dai  fianco  del  monte 
mandando  boati,  fischi,  urli,  muggiti  che  scuotevano  l'etra  e  facevano  tremare  la  terra  ad 
ogni  istante,  mentre  sotto  di  essi  da  quella  immane  bocca  di  fuoco  continuava  Ìl  rigurgito 
della  materia  ignea. 

Li  purezza  del  cielo  siciliano  era  offuscata  dallo  espandersi  dei  vapori  che  dal  monte 
eruttante  emanavano.  II  sole  s'era  annebbiato  di  un  velo  di  color  sanguigno  e  mandava 
tiovunque  riflessi  di  fuoco.  L'atmosfera  scaldata  tutt'  all'  intorno  e  dal  fuoco  del  cratere  e 
•iall'alta  temperatura  delle  lave  che  si  spandevano  a  valle,  satura  di  esalazioni  solforose, 

lì,  soffocante,  deprimente. 

v.ia  notte,  ci  assicurarono  molti  che  interrogammo  e  che  vi  furono  presenti,  io 
ipetiacolo  di  quel  monte  in  fiamme  e  della  lava  che  ne  scendeva  per  buon  tratto  molle, 
ÌDliiocata,  era  indescrivibile.  Molti  che  n'ebbero  la  possibilità,  si  recarono  ad  osservarlo 
Ri)  soprastante  monte  Giovo,  ed  assicurano  che  nulla  di  pili  terribilmente  beilo  può 
isàere  immaginato  della  gola  spalancata  del  vulcano  tutto  rosso,  infiammato  nelF interno, 
»  cui  s'alzavano  insieme  alla  colonna  di  fumo  prendente  riflessi  di  fuoco,  massi  enormi 
pietra  liquefatta  quasi  al  calore  bianco,  e  del  torrente  di  lava  che  per  la  bocca  unica 
formatasi  dalle  sette  primitive  fenditure  del  monte  —  colava,  colava  sempre,  mandando 
essi  di  ferro  fuso  a  lunghe  striature  nerastre,  man  mano  che  si  allontanava  dalla  immane 
i  sorgente. 
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La  trepidazione  della  popolazione  di  Nicolosi,  il  paese  più  immediatamente -miiiaociilo 
dal  torrente  della  lava,  in  quei  giorni  è  inesprimibUe.  Le  scene  che  ad  ogni  istante  avv^ 
Divano  e  si  ripetevano,  danno  un'idea  della  impressionabilità  grandissima  della  popolazioae  ; 
siciliana  e  delle  superstizioni  che  sono  incarnate   nel  popolino.  Trìdui  e   preghiere  nelle 
chiese  di  Nicolosi,  aperte  in  permanenza,  se  ne  fecero,  al  manifestarsi  di  quell'enizioiM^ 
giorno  e  notte.  Poi  cominciarono  le  processioni  per  le  vie  del  paese  e  nei  campi  cirek.«^ 
stanti,  che  si  sperava  salvare  dal  flagello  che  lentamente,  ma  irresistibile  scendeva  dal 
tere  eruttante  ed  invadeva  Tampia  vallata,  coperta  di  ginestre,  di  cedui,  di  vigneti,  di 
Invano  in  quelle  processioni  si  portavano  in  giro  i  SanktreUif  protettori  del  paese: 
t' Antonio  da  Padova  e  sant'Antonino;  e  si  tennero  esposti  colla  feccia  volta  al  monte  v 
eruzione ,  entro  la  cappelletta  detta  degli  Altarelli,  su  una  eminenza  appena  fuori  dall'i£^ 
tato  di  Nicolosi;  la  lava  continuava  sempre  il  suo  cammino. 

La  velocità  iniziale,  nei  primi  giorni  da  50  a  60  metri  all'ora,  man  mano  che  il  tomeak 
di  lava  dilatavasi  per  la  vallata  ed  allontanavasi  dal  cratere,  procedeva  con  sempre  maggia 
lentezza,  fino  a  20,  fino  a  io,  fino  a  5  metri  all'ora,  ma  procedeva  sempre.  Dove  al 
erano  campi  verdeggianti  di  messi,  dove  erano  superbi  vigneti,  fichi  d'India,  ginestre, 
mezzodì,  alla  sera,  non  era  che  un  campo  di  lava  ancor  molle,  fumante,  semovente d 
incendiante  tutto  ciò  che  trovava  sul  suo  cammino.  Nulla  può  opporsi  ad  arrestare  la  nuitii 
della  lava,  che  non  si  ferma  se  non  quando  cessa  di  essere  sospinta  dalla  forza  eruttili 
del  cratere.  I  muri,  gli  argini  più  forti  sono  atterrati,  travolti,  o  sconvolti:  le  fosse pìk 
larghe,  che  d'altronde  non  sempre  si  ponno  improvvisare,  vengono  lentamente,  dalla  Im 
ricolme  e  sorpassate.  Nessun  tentativo  di  salvataggio  è  possibile  pei  campi  minacciati  od 
invasi  da  un  torrente  di  lava.  È  la  distruzione,  la  morte  irremissibile,  subentrante  laddore 
colla  gaiezza  del  verde  si  afferma  maggiore  il  rigoglio  della  vita. 

I  Santarelli  di  Nicolosi  e  le  processioni  continue  del  clero,  delle  confraternite  1  ddle 
donnicciuole ,  avendo  fatto  fiasco  contro  la  lava  che  incalzava  sempre ,  e  sentire 
direttamente  su  Nicolosi ,  si  fece  ricorso  ad  un  mezzo  eroico.  Si  scongiurò  l'Arave'i 
scovo  di  Catania  di  venire  col  velo  di  sant'Agata:  il  solo  talismano  che  poteva  salvare 
Nicolosi  da  ulteriore  rovina.  Il  buon  prelato  accondiscese  e  venne  in  un  carrosoK 
antiquato,  tirato  da  due  cavalli  bianchi,  portando  insieme  a  due  altri  preti  il  preteso ido 
della  vergine  e  martire  cristiana.  Si  sperava  da  quel  bianco  lino ,  gelosamente  coinawito 
nell'arca  della  Santa  in  Duomo,  il  rinnovamento  del  miracolo,  se  pur  miracoto  ìBi 
del  1669. 

Né  deve  recar  meraviglia  che  fra  il  popolo  di  Catania,  di  Mascalucìa,  di  Pedui, di 
Torrelifo  e  paesi  circostanti  accorso  in  folla  onde  assistere  alla  cerimonia,  fosK-rài 
e  possente  in  un  tempo  così  vicino  ad  oggi,  com'è  il  1886,  la  stessa  fiducia  nelfeficMia 
di  quello  scongiuro  che  forse  assistette  i  Catanesi  —  con  quale  risultato  è  anoon  da 
dimostrare  —  nella  eruzione  del  1669.  ^^^  ^^  condizioni  peculiari  della  Sicifia  in  fiitto 
di  istruzione  pubblica  —  la  provincia  di  Catania  non  differenzia  dal  rimanente  dell' Isok, 
avendo,  secondo  il  censimento  del  1881,  1*85,72  per  cento  d'analfabeti,  cioè  483,983  anal* 
fabeti  dei  quali  225,480  maschi  e  257,503  femmine  su  una  popolazione  complessiva  di  563457 
anime  —  questa  superstizione  è  ancora  il  minore  dei  mali. 

U  giorno  24  maggio,  sei  giorni  dacché  l'eruzione  durava  e  la  lava  andava  accostandon 
con  un  percorso  medio  di  circa  400  metri  al  giorno  a  Nicolosi,  con  grande  pompa,  dopogll 
uffìzi  sacri,  in  chiesa  fu  spiegato  il  velo  prezioso. 

Ma  come  niente  fosse:  le  lave  proseguirono  nella  spietata  loro  tranquillità,  mentre  9 
monte  rombava  cupamente  entro  le  sue  viscere ,  a  dilatarsi  per  la  valle  e  spingersi  ss 
Nicolosi.  Andavano  sempre  più  lente,  ma  proseguivano  sempre,  inesorabili,  distruttrici. 

II  27  maggio  erano  vicine  agli  Altarelli,  dove  inutilmente  trovavansi  esposti  i  sanli 
Antonio  ed  Antonino.  Qui  incontrato  un  rialzo  di  terreno  piuttosto  considerevole,  il  tor- 
rente infuocato  si  bipartì  :  un  ramo  si  riversò  precipitando  nella  valle ,  e  l'altro  continuò, 
prendendo  la  direzione  ali- est  dei  Monti  Rossi,  a  camminare  su  Nicolosi  in  linea  perìett»^ 
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mente   retta.   Allora ,    sebbene  i  Santi   fossero    esposti   agli    Altarelli ,  sebbene    il    velo  di 

sant'Agata  lo  si  portasse  processionalmente  in  giro  per  il  paese  ogni  giorno,  sebbene  nella 

chiesa  continuassero  i  tridui  e  le  preghiere  pubbliche,  si  cominciò  a  perdere  fede  e  speranza 

di  salvezza.  L'autorità  prefettizia  emanò  un  decreto,  nel  quale,  constatando  il  progressivo 

avanzarsi  delle  lave  ordinava,  a  scanso  di  disgrazie  e  per  la  sicurezza  pubblica,  che  Nicolosi 

fosse  evacuato  dalla  popolazione  entro  il  giorno  31   di  maggio.  Un  battaglione  di  truppa 

insieme  a  carabinieri  ed  a  guardie  di  pubblica  sicurezza,  per  prevenire  disordini  ed  eccessi 

che  si  temevano  e   per  prestare  soccorsi  ove  fosse  del   caso ,  fu  mandato  a  Nicolosi  e  si 

stese  in  cordone  nella  regione  più  minacciata. 
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Messina.  —  Santa  Makia  della  Vaj.le. 


Fra  le  torme  dei  processionanti  e  la  folla  sempre  crescente  che  accorreva  da  Catania, 
dalle  città  vicine  e  financo  da  Messina,  da  Palermo,  da  Siracusa,  da!  continente,  i  soldati,  gli 
agenti  di  P.  S.,  i  carabinieri,  le  guide  del  Club  Alpino  di  Catania  —  resesi  per  arditi  servizi 
d'esplorazione  benemerite  della  sicurezza  pubblica  e  della  scienza  —  i  mercivcndoli ,  gli 
acquaiuoli,  i  venditori  di  commestibili  e  lo  strillare  continuo  delle  donne  del  paese,  impau- 
rentisi  ad  ogni  tremito,  ad  ogni  boato  del  monte,  o  piangenti  pel  dolore  di  dover  abban- 
donare le  loro  case,  la  confusione  in  quei  due  ultimi  giorni  di  maggio  toccò  il  parossismo. 
Fu,  a  quel  che  ci  si  narrò  da  testimoni  oculari ,  un  vero  pandemonio. 

Finalmente  il  31  maggio,  quando  la  fronte  marciante  delle  lave  si  mostrò  a  poco    più 
^  cinquecento  metri  dal  paese,  a  suon   di   tromba    fu   dato    l'ordine  alla    popolazione  di 
G.  CuiESL  —  La  Siciiia  illustrala.  Disp.  49.* 
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Sgombrare  le  case  ed  allontanarsi  da  Nicolosi.  Sebbene  saputo,  atteso,  ed  inevitabile; 
il  segnale  dell'  esecuzione  di  quell*  ordine  fu  da  quella  povera  gente  inteso  con  uno 
schianto.  Le  donne  ed  i  ragazzi  proruppero  in  pianto  disperato,  e  piangevano  anche 
gli  uomini,  mentre  si  caricavano  sulle  spalle  le  masserizie  e  perfino  gli  infissi  delle 
finestre,  gli  usci,  tutto  quello  insomma,  che  avendo  un  valore,  anche  minimo,  era  possile 
di  trasportare. 

Fu  un  esodo  straziante ,  che  strappò  lagrime  di  commozione  a  molti  degli  indiffercm 
accorsi  lassù  per  obbedire  ad  un  impeto  di  curiosità,  ad  un  desiderio  di  impressioni  em 

zionanti.  —  Nel  pomeriggio  del  31  maggio ,  Nicolosi  era   completamente  abbandonato  ^ ij 

suoi  abitatori  che  avevano  in  gran  parte  seguita  la  processione  del  clero,  capitanata  dall'a^rr- 
civescovo,  il  quale  spogliata  la  chiesa  d'ogni  reliquia  e  d'ogni  arredo,  portava  il  tutto  a 
Pedara.  Molti  dei  profughi  di  Nicolosi    rifugiaronsi   nei   vicini  paesi   di  Pedara ,  Toirelil'czirD, 

Mascalucìa,  Belpasso,  Tre  Castagne;  i  più  però,  bivaccarono   nell'aperta  campagna,  ni m  ^ 

ancora  persuasi  per  un  interno  presentimento  di  non  dovere  più  rivedere  il  tetto  nativ— ^B 

La  truppa  guardava  gli  sbocchi  delle  vie  per  impedire  che  qualcuno  rientrasse  nel  vuo    iH 
Nicolosi  ad  esporsi  al  pericolo  od  a  predare  quello  che  ncHe  case  rimaste  aperte  non  e  -mi  ' 
stato  possibile,  nella  fretta,  l'esportare.  Passarono  ancora  una  notte  ed  un  giorno  in  ang^o. 
sciosa  aspettazione:  sebbene  la  lava  camminasse  sempre  più  lentamente,  ed  il  cratere  n<:3fl 
agisse  che  ad  intermittenze,  il  pericolo  era  immediato,  poiché  bastava  un  risveglio  di  for^e 
in  quella  bocca  di    fuoco  sempre  spalancata,  per   dare  un  nuovo  e  maggiore  impulso  alia 
massa  semovente  delle  lave, 

Alla  mattina  del  2  giugno  l'alto  cratere  del  monte  mandò  fuori  l'usuale  pennacchij 
bianco,  come  non  s'era  più  visto  nel  tempo  che  l'eruzione  durò;  una  scossa  di  terremoto 
fece  sussultare  e  nello  stesso  tempo  chiudere  il  cratere  in  azione:  la  lava  si  arrestò  a  330 
metri  dalle  prime  case  di  Nicolosi,  presso  gli  Altarelli  (i). 

Una  mezza  giornata  ancora  che  l'eruzione  avesse  continuato,  Nicolosi  era  invasa, 
distrutta,  sepolta  dalle  lave.  Così  finì  l'eruzione  del  1886,  davvero  memorabile  per  la  sua 
importanza  e  per  gli  episodi  d'ogni  sorta  che  l'accompagnarono. 

Dai  ragguagli  che  l'illustre  professore  Silvestri,  dell'Osserv^atorio  di  Catania,  pubblicò 
intorno  a  questa  eruzione,  da  lui  accuratamente  seguita  in  ogni  sua  fase ,  rileviamo  che  il 
torrente  di  lava  eruttato    dal    nuovo  cratere ,    ora    monte    Gemellaro ,  raggiunse  una  lun- 
ghezza di  circa  sette  chilometri,  e  copri  una  complessiva  superficie  di  453  ettari  di  terreno» 
per  la  maggior  parte  già  in  coltivazione:  a  boschi,  ginestre,  ficaie,  vigneti  e  campi  seminati' 
11  danno  fu  calcolato  in  circa  un  milione  di  lire ,   ed   appurato   in  782,000.  Il   volume  dell^ 
materia   espulsa    dal  monte  fu  calcolato    dallo  stesso  prof.    Silvestri  in  sessantassei  tnilion» 
di    metri    cubi;   or  calcolando  per  le  scorie  e  le  lave  un  peso  specifico   medio  di  5,  si  h» 
che  il  peso  reale  della  materia  eruttata  e  mantenuta  in   movimento,  per  quattordici  giorni 
circa,  dall'Etna  in  questa  circostanza,  se  non  è  più,  non  è  neppur  meno  dì  330  miliardi  di 
chilogrammi.  Da  ciò  si  giudichi   l'enormità  delle   forze  vive   che   si   comprimono  sotto  la 
quasi  sempre  tranquilla  superficie  del  nostro  globo. 

Da  cinque  anni  il  grande  vulcano  tace  e  riposa.  —  Fino  a  quanto  durerà  questa  Sua  calma 
ingannatrice  della  grande  città  e  della  meravigliosa  regione  che  si  stendono  alle  sue  pendi» 
—  calma  ingannatrice,  perchè  è  preparazione  lenta,  ma  sicura,  di  nuove  catastrofi?  Ma'... 
Si  calcola  una  media  di  circa  sei  anni  fra  un'eruzione  e  l'altra  dell'Etna.  Non  saremmo? 
quindi  molto  distanti  da  una  di  queste  fatali  scadenze  ;  speriamo  ed  auguriamoci,  stavolta» 
che  la  media  falli  e  che  la  scadenza  incresciosa  possa  cadere,  col  tempo,  prescritta  ;  poich 
se  come  dicevano  gli  antichi,  il  cieco  destino  dei  mortali  posa  in  grembo  a  Giove,  il  destini 
di  Catania  e  della  ridente  sua  plaga  dorme  nel  seno  dell'Etna;  troppo  facile,  purtroppo, 
sussulti  ed  alle  commozioni . . .  intempestive  ! 


(1)  Vedi  disegni  a  pag.  393-294, 
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Non  era  ancor  spuntata  l'alba  sul  tersissimo  cielo  di  Catania,  che  una  buona  carrozza, 
preventivamente  fissata ,  rapidamente  scorrendo  per  la  via  Stesicoro-Etnea  ci  portava 
insieme  ad  un  caro  amico  e  collega  in  giornalismo,  l'avvocato  Salvatore  Mazzarino,  fuori 
della  barriera  verso  il  gran  monte ,  la  cui  nera  ombra  profilavasi  nettamente  sul  cielo 
stdlato  e  fosforescente  quasi,  nella  calma  solenne  del  plenilunio  di  luglio.  Era  la  mattina 
del  2  di  agosto  dello  scorso  anno  (1890),  ed  avevamo  scelta  appunto  la  ricorrenza  del  più 
bel  plenilunio  estivo,  come  la  più  favorevole,  per  la  chiarezza  del  cielo,  la  tranquillità  dei 
venti  e  la  sicurezza  del  tempo  all'ascensione  al  cratere  dell'  Etna.  Da  due  anni  meditavamo 
quell'ascesa,  e  non  volevamo  che  al  momento  di  mandare  ad  effetto  il  sospirato  divisa- 
mento,  qualche  contrattempo  d'indole  meteorologica  ci  mandasse  a  rovescio  ogni  cosa,  o 
ci  defraudasse  di  alcuna  parte,  anche  minima,  del  sublime  spettacolo  che  ci  attendeva  e 
die  volevamo  godere  nella  sua  interezza  —  magari  col  bis  —  spendendo ,  come  si  suol 
dire,  bene  il  nostro  denaro. 

I  primi  bagliori  dell'alba  ci  raggiunsero  ch'eravamo  oltre  piazza  Gioeni,  verso  la  bar- 
riera, dalla  quale  si  stacca  la  strada  che  per  Gravina,  Mascalucìa  e  Torrelifo  porta  a 
Nicolosi;  vero  punto  di  partenza  pell'ascensione  all'Etna,  per  chi  venga  da  Catania.  Il  rapido 
imbiancarsi  del  cielo,  l' impallidire  ed  il  dileguarsi  delle  stelle  un  istante  prima  scintillanti , 
lasciando  sola  dominatrice  del  firmamento  Espero  fulgidissima,  l'imporporarsi  improvviso 
dd  bianco  cocuzzolo  del  gran  monte ,  che  fumava  tranquillamente  ,  fu  un  colpo  di  scena 
magico,  tale  da  riempirci  l'animo  d'una  viva  e  profonda  emozione,  e  quale  rare  volte  davanti 
allo  spettacolo  del  di  sorgente,  goduto  da  alte  vette  alpine,  avevamo  provato. 

Avevamo  gli  occhi  attratti,  fissi  alla  vetta  dell'Etna  che  giganteggiava,  nella  solennità 
di  quella  scena  infinita;  e  non  senza  orgoglio  pensavamo  che  all'indomani  saremmo  stati 
lassù  dominatori,  per  quanto  al  suo  confronto  pigmei  infinitesimi,  del  gran  monte  che  in 
quel  momento,  superbo,  ci  dominava. 

La  carrozzella,  frattanto,  aveva  presa  l'erta  strada,  che  incassata  fra  torrenti  di  lave 
antiche  e  recenti,  guadagnate  nel  corso  dei  secoli  dalla  industre,  paziente  cura  di  genera- 
zioni di  lavoratori,  all'agricoltura,  si  insinua  fra  campi,  giardini,  vigneti  d'una  verdura,  d'una 
freschezza  insuperabili,  nella  regione  pedemontana  etnea,  la  prima  delle  tre  grandi  zone 
che  si  stendono  dall'ampia  base ,  su  pei  fianchi  poderosi ,  fino  alla  vetta  acuta  ed  ardente 
dell'Etna. 

Della  meravigliosa  fecondità  di  questa  zona ,  la  quale  comprende  un  raggio  di  quasi 
Venti  chilometri  dal  mare  alla  montagna,  ad  un'altezza  che  varia  dai  500  agli  800  e  fino  ai 
looo  metri  dal  livello  del  mare,  è  superfluo  parlarne,  perchè  nota  a  tutti  per  fama  tradi- 
zionale, passata  fra  i  secoli.  Nella  stessa  Sicilia  non  c'è  che  la  Conca  d'Oro,  l'ammirabile 
bacino  attorniante  Palermo ,  che  per  intensità  di  vegetazione  possa  gareggiare  colla  prima 
Zona  etnea,  gareggiare,  abbiamo  detto,  ma  non  superare:  "  Tanta  fertilità  —  osserva  lo 
Spallanzani  —  per  citare  un  nome  autorevole  senza  risalire  a  Strabene,  a  Bembo  ed  a 
I  '  quanti  altri  fecero  la  descrizione  dell'Etna  —  è  dono  della  stessa  lava  che  per  la  lunghezza 
I  *  dei  tempi  rammollita,  ha  prodotto  un  terreno  fertilissimo,  compensando  per  tal  guisa  la 
I  'passata  miseria,  con  la  presente  ubertà,  alla  quale  però  contribuito  hanno  di  molto  le 
fcJt  opere  e  l'industria  dell'agricoltura,  oltre  lo  sfasciamento  e  la  corruzione  dei  vegetali  stessi 
^Bche  hanno  sì  gran  parte  nella  fruttificazione  della  terra.  „ 

La  scala  delle  coltivazioni  in  cotesta  regione  pedemontana  dell'Etna,  come  pure  lo  pro- 
vava il  territorio  che  attraversavamo  colla  nostra  vettura,  è  delle   più  alte  e  varie.  Quivi 
gli  agrumi    salgono   dalla   piana  della    marina   sino    ai    500  metri   sul   livello  del    mare;    i 
vigneti  che  nella  regione  vinifera  dell'Italia    settentrionale  non  passano  mai  i  300  metri  di 
altitudine,  sui  fianchi  dell'Etna  si  adergono  fino  ad  800,  fin  quasi  ai  1000;  e  della  generosità 
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dei  vini  etnei,  superati  antichi  pregiudizi,  cominciano  ad  essere  convinti  anche  i  nost 
palati,  abituati  alle  equilibrate  qualità  dei  vini  di  Piemonte  ed  alla  frizzante  delicatezza  ^ 
dei  Chianti,  più  o  meno  autentici.  Ed  insieme  alla  vite  salgono  ad  altitudini  che  sembrano ^23 
inverosimili,  i  mandorli,  i  peschi,  i  carubbi,  gli  albicocchi  e  quanti  altri  alberi  da  frutta^^ 
si  vogliano.  ^| 

Come  si  sia  formato  e  vada  ognora  formandosi  nei  vasti  campi  la  lava  delle  passateSq 
eruzioni,  il  terriccio  ricco  di  humus  straordinariamente  fecondatore  e  d'uno  spessore  pro--^^ 
porzionato  e  sufficiente  a  tanto  rigoglio  di  vegetazione,  è  naturale  e  noto  nello  stesso  tempo ^:^ 
Dopo  un  certo  numero  d'anni  da  un'eruzione  —  numero  che  può  variare,  a  seconda  dell»  j- 
località  più  o  meno  favorite  dallo  scolo  delle  acque  piovane,  da  uno  a  due,  a  tre  secoli  — ^ 
lo  sgretolarsi  delle  lave  alla  superficie,  sotto  l'azione  continua  dell'aria,  del  sole,  dell'acquì^^ 
quando  piove,  produce  il  primo  strato  di  terriccio,   sul    quale   spuntano  ben   presto  dellH^ 


^^^^* 


f 


'  i 


'^:^^r'^^' 


L-wyifigcig^ 


Messina.  —  13adja  (esterno). 


erbe  selvatiche  e  degli  sterpi.  K  il  principio  della  vegetazione;  è  la  vita  che  ritorna  là  dov< 
il  fuoco  delle  lave  non  aveva  lasciato  che  la  morte.  Le  ginestre  ed  i  fichi  d'India  (Caci 
Opunlia)  tanto  frequenti  e  prosperosi  in  questa    regione,    crescendo,  morendo  e  decorni 
nendosi  coi  loro  residui  organici  e  minerali  formano,  in  un  secolo  od  anche  meno,  il  lieviti 
dei  futuri  vigneti,  dei  campi  verdeggianti  per  ogni  sorta  di  messi,  d'orti,  di  frutteti  superbii 
Il  Borch,  che  fino  dal  secolo  scorso  (1776)  fece  degli  studi  abbastanza  coscienziosi  suf 
terreni  etnei,  constatò  che  per  Tazione  dell'aria,  dell'acqua  e  per  i  depositi  successivi  della 
vegetazione,  si  era  formato  sulla  lava  del  1159   un    terriccio  alto  dodici  pollici;  su   quella 
del  1329,  un  terriccio  di  otto    pollici;  che   molte  parti  della   lava  del  1669  erano   ancora 
spoglie  di  terriccio,  mentre  altre  ne  avevano  un  pollice  e  più,  e  che  nulla  ancora  erasi  for^ 
mato  in  quella  allora  recentissima  del   1776.  Spallanzani  nel   1788  osservava  che  nella  lava 
del    1669,  malgrado  i  tentativi  fatti  dal  Duca  di  Discari  con  largo  dispendio,  degni  di  esito 
più  fortunato  ,  non  apparivano  che   traccie  rudimentali    di  vegetazione  qua   e   là ,  e  che  ta 
gran    massa  di  quella   presentavasi  nera  e   brulla  come  un    mare    pietrificato ,  o  come   un 
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ppo  squarciato  da  un  aratro  gigantesco,  o  —  per  essere  in  carattere  colle  leggende  mito* 
iche  del  monte  —  ciclopico. 

Ora  ad  un  secolo  o  poco  più  dalla  visita  di  Spallanzani,  una  parte  della  lava  del  1669 
Oincia  ad  essere  messa  in  produzione ,  e  dove  non  fu  ancora  possibile  seminare  cereali 
liantare  i  vigneti,  abbondano  già  le  ginestre  e  le  ficaie  preparatrici  del  terreno  che  le 
gi  di  natura  e  l'industria  dell'uomo,  vanno  rendendo  alla  vita  ed  alla  ricchezza. 
I  Queste  riflessioni  scambiavamo  volentieri  colFamico,  in  quella  splendida  ed  indimenti- 
isle  mattinata,  mentre  la  carrozzella,  accompagnata  dal  ritmico  ed  allegro  tintinnìo  della 
iagliera,  ci  portava  per  la  bella  strada  di  Nicolosi,  lungo  la  quale  avevamo  potuto 
tnirare  i  superbi  vigneti  della  scuola  d'Enologia  ed  altri  di  privata  |>roprietà,  stendentisi 
'  la  collina,  sulla  quale,  spesso,  spuntavano  neri  e  coi  riflessi  metallici  di  piombaggine,  i 
:chi  di  lava. 
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Messina.  —  Badia  (interno). 


La  Strada  di  Catania  a  Nicolusi  che  in  carrozzella,  con  un  buon  cavallo,  si  percorre  in 
tpaio  d'ore,  è  varia  e  dilettevole  :  ricca  di  punti  di  vista  deliziosi,  tanto  sulla  città  e  sul 
re,  da  cui  lentamente  vi  allontanate  ascendendo  sempre,  tanto  sui  campi  di  lava,  che  da 
pi  parte  si  cominciano  a  dominare,  quanto  —  ed  è  il  più  —  sull'Etna,  che  si  disegna  libera 
jquelle  ultime  e  basse  propaggini,  in  tutta  la  immensa,  sorprendente  sua  imponenza. 

Più  la  strada  si  alza,  restando  allo  scoperto,  più  il  panorama  all'intorno  si  fa  vario  ed 

ressante  :  specie  per  l'aspetto  scenografico  che  presentano  Catania,  i  suoi  dintorni,  il 
superbo  per  l'azzurro,  riflesso  in  un  tono  più  forte,  dello  splendido  cielo.  —  L'aria  poi, 

tnza  esagerazione,  imbalsamata  dall'effluvio  che  sale  dai  campi  e  dalle  siepi  fiorite,  fresca, 

icante,  leggera. 

Gravina,  Mascalucìa,  Torre  del  Grifo  o  Torrelifo,  sono  le  grosse  borgate  che  la  via 
iversa.  Gravina,  con  meno  di  duemila  abitanti,  non  ha  gjande  importanza,  —  Più  bella 
ppolosa  è  la  grossa  borgata  di  Mascalucìa ,  percorsa  dalla  strada  nella  sua  maggiore 
■*■  ^zza.  Ha  una  bella  chiesa,  ricca  d'un  quadro  del  Rapisardi,  tenuto  in  conto  forse  mag> 
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giore  del  merito.  Sebbene  sorga  fra  immensi  campi  di  lava,  Mascalucìa  è  centro  di  un 
fertilissimo  territorio ,  anticamente  feudo  dei  principi  di  Butera  ,  sul  quale  è  massima  la 
produzione  del  vino,  dell'olio,  dell'orzo.  Fu  danneggiata  assai  dall'eruzione  del  1669  e 
dal  terremoto  del  1818. 

Ora  è  fiorentissimo  paese  e  speriamo  che  tale  l'Etna  lo  lasci  sempre.  Nelle  vicinanze 
di  Mascalucìa  sulla  strada  che  attraversando  la  lava  del  1669  va  a  Mompileri  e  Belpasso.si 
veggono  ancora  gli  avanzi  di  Massa  Annunziata,  grosso  paese  distrutto  da  queir  eruzione. 
Constano  specialmente  di  una  antica  chiesa  diroccata;  in  quei  dintorni  si  rinvei 
utensili,  monete,  avanzi  umani,  lucerne  di  metallo. 

Oltre  Mascalucìa  e  Torrelifo   —  borgata  di  poca  importanza  e  di  povero  aspetto  - 
paesaggio  si  fa  meno  ridente.  La  strada  percorre  una  specie  di   piano  inclinato,  sul  c^'-'M 
sono  pur  troppo  evidenti  le  traccie  delle  commozioni  telluriche  antiche  e  recenti.  —  I  vl^ 
gli    agrumi,  i  campi   seminati  in  questa  parte  si   fanno   piìi   radi;    continuano   all'incontnil 
sempre  più  spesseggiami  le  ficaie  e  le  pallide  ginestre  f^etiista  ctncusis)  le  quali  non  potè-' 
vamo  guardare  senza  sentirci  salire  alle  labbra  i  versi  in  cui  l'infelice  —  infelice  davvero - 
poeta   di   Recanati   tradusse   quell'ondata   di   profondo  e  melanconico  lirismo  di  cui  gli  fa] 
ispiratrice  questa  pallida  e  solitaria  pianta. 

Dai  fiori  giallognoli  e  copiosi,  la  ginestra  dell'Etna  non  è  dissimile,  per  quello  cheli 
noi  consta,  di  molto  dalla  ginestra  comune.  Cresce  volontieri  sulle  lave ,  alla  cui  friabilità] 
concorre  coll'opera  delle  sue  radici  vigorose,  e  cresce  generalmente  in  cespi  rotondeggianti;! 
ma  lasciata  crescere  ed  opportunamente  curata  e  potata  ,  prende  volentieri  forma  arbore- 
scente, raggiungendo  sovente  l'altezza  di  cinque  o  sei  metri.  Questi  alberi  di  ginestra  sono 
piij  che  mai  abbondanti  nei  campi  di  lava  intorno  a  Nicolosi,  e  particolarmente  nel  campo 
delle  lave  del  1537,  che  per  un'estensione  grandissima,  occupa  questa  parte  della  zom| 
pedemontana. 

Il  campanile  bianco,  slanciato  e  nuovo  di  Nicolosi,  nel  fondo  della  diritta  strada,  spicca] 
sulle  vigne  alquanto  rade,  sulle  ficaie  folte,  sulle  ginestre:  e  dietro  a  lui  sembra  sorganol 
gemmelli ,  coi  fianchi  conici  color  di  ruggine,  i  cosidetti  Monti  Rossi,  il  cratere  cioè,dil| 
quale  uscì  quel  po'  po'  di  roba  che  fu  la  lava  del  1669. 

Prima   di   arrivare  a  Nicolosi,  a  cui  tende  ormai  il  desiderio    nostro,   reso   pungente 
dall'appetito   svegliato  dalla   balsamica  aria   montanina,  la   carrozza  si  ferma  davanti  adj 
un'apertura  del  muricciuolo  che  segue  la  strada,  ed  alla  quale  si  accede  per  una  saleic 
di  quattro  o  cinque  dirupati  gi-adini. 

—  La  grotta  del  Bove!  —  esclama  il  vetturino  colla  convinzione  d'uomo  che  fa  vede 
una  cosa  assai  rara. 

Scendiamo  dalla  carrozza  :  montiamo  la  scaletta  e  attraversiamo,  impigliandoci  nei  fovij 
che  sopra  vi  crescono,  lo  squarciato  muricciuolo.  A  pochi  passi  di  là  una  buca  profonda,  1 
dodici  a  quindici  metri,  larga  una  cinquantina,  il  cui  fondo  è    formato  da    grossi  massi 
lava.  O  era  uno  sfiatatoio   del    grande    vulcano ,    o    fu    prodotta   da    un  avvallamento  dd 
terreno  in  uno  dei  tanti  terremoti  che  commossero  la   regione  etnea.  Ma   niente  di  straof 
dinario,    infine.    Il  nostro    cocchiere   rimase  un  pò*  mortificato    dalla   mediocre  impressionj 
prodottaci  da  quella  pretesa  grotta  del  Bove,  e  frustò  con  dispetto  il  cavallo  che  filò 
di  corsa  verso  Nicolosi. 

Nelle  vicinanze  del  paese  la  campagna  si  fa  più  ridente;  sulle  lave  del  1408  e  del  1669 eli 
ne  costituiscono  in  gran  parte  il  territorio,  veggonsi  vigneti,  alberi  da  frutta  ed  in  geM 
belle  piantagioni.  Si  entra  nel  paese  per  un  be!  stradone,  diritto,   fiancheggiato  da  ali 
maestosi.  Il  paese  ha  un  aspetto  ridente  dì  benessere ,  né  potrebbe  essere  altrimenti  se 
quello  splendore  di  cielo  e  collo  strano,  caratteristico,  incantevole  paesaggio  che  lo  circon 

Le  case  di  Nicolosi  son  tutte  basse,  ad  un  sol  piano,  alquanto  rialzate  dal  livello  d^ 
strada  onde  preservarle,  per  quanto  t  possibile,  da  eventuali  torrenti  di  lava:  la  via  pf 
cipale,  che  percorre  il  paese  nella  sua  maggior  lunghezza,  è  abbastanza  pulita  e  ben  tenutaj 
L' Etna  ha  giuocato  dei  brutti  tiri  a  Nicolosi,  che  fu  quasi  sepolta  dalla  eruzione  del  i53U{ 
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fii  danneggiata  assai  dal    terremoto  del  1885  ed  infine ,  come  abbiamo   visto ,  poco  mancò 

non  la  distruggessero  le  lave  del  1886,  giunte,  si  può  vederle,  a  poca  distanza  dall'abitato. 

Nicolosi  è  il  punto  di  partenza  per  la  vera  ascensione  dell'Etna,  quando  —  come  il  più 

rfelle  volte  avviene  —  la  si  voglia  compiere  venendo  da  Catania.  Quivi  è  l'ufficio  succursale 

del  Club  Alpino,  Sezione  Catanese,  con  incarico  di  procurare  le  guide,  fornire  le  cavalcature 

e  gii  oggetti    necessari  a  compiere  la  gita ,  nonché  i  biglietti  di  pernottazione   nella    Casa 

Etnea  od  Osservatorio,  a/ias  Casina  degli  Inglesi.  Questo  servizio  è  seriamente  organizzato  : 

ù  perfetto;  agevola  il  forestiero  che  vuol  compiere  l'importante  ascensione;  e  col  soddisfa- 

É '"«mento  di  questo  suo  desiderio,  gli  evita  una  infinità  di  noie,  e  con  tariffe  ragionevoli  e 
veramente  mantenute,  lo  sottrae  alle  vessazioni  ed  alle  seccature,  che  fino  a  pochi  anni 
no,  doveva  subire  per  l'avidità  eccessiva  delle  guide  o  pseudo  guide  —  queste  ultime 
vente  per  imperizia  o  per  altre  ragioni  mal  sicure.  —  Il  Club  Alpino  di  Catania  ha  fatta 
tana  scrupolosa  selezione  delle  guide  etnee:  e  quelle  inscritte  nel  suo  albo,  ed  alle  quali 
ergli  affida  gli  escursionisti  che  a  lui  fanno  ricorso,  son  tutte  persone  provate  per  pratica, 
^coraggio,  sangue  freddo,  nel  difficile  mestiere,  per  cortesia  di  tratto  verso  i  forestieri,  per 
^ineccepibile,  garantita  onestà.  Dirige  l'ufficio  del  Club  Alpino  in  Nicolosi,  con  intelligenza 
He  solerzia,  il  signor  Cristoforo  Montesanto,  del  quale  serberemo  a  lungo  grato  ricordo, 
P^per  le  amichevoli  cortesie  usateci. 

Nicolosi  ha  due  alberghi,  o  per  meglio  dire  restattrants,  nei  quali  l'escursionista,  tanto  nel- 
l'andata che  nel  ritorno  dall'Etna,  può  rifocillarsi  e  fare  le  provviste  necessarie  nella  perma- 
nenza sul  monte;  anche  i  prezzi  di  questi  alberghi  si  dicono  tariffati  dal  Club  Alpino  dì  Catania; 
CIÒ  non  toglie  però,  che  non  sembrano  eccessivi:  osservazione  che  non  fummo  i  soli  a  fare. 
Nei  dintorni  di  Nicolosi,  il  cui  territorio  è  sul  limite  della  seconda  zona  etnea,  la  zona 
cioè  mediana,  boschiva  e  del  castagno,  in  quelle  tre  o  quattro  ore  che  precedono  la  partenza 
della  piccola  carovana,  durante  le  quali  le  guide  si  preparano  ed  all'osteria  vi  preparano 
b  colazione  e  le  provviste,  insieme  al  salatissimo  conto,  si  possono  fare  —  specie  poi  per 
chi  si  diletta  di  geologia  —  interessanti  escursioni  (i). 

La  più  raccomandata  è  quella  del  Monte,  o  dei  Monti  Rossi,  che  si  voglia  dire.  In  un 

d'ore  avendo  buona  gamba  o  prendendo  un  muletto  ci  si  sbriga.  Come  s'è  già  detto 

ipetuto  dai  Monti  Rossi  —  che  veramente  non  sono  che  un  monte   bivertice  —  eruttò 

la  lava   del    1669.  Dove  ora  sono ,  elevandosi  a  950  metri  dal  livello  del  mare ,  ed  a  400 

e  più  da  quello  di  Nicolosi,  era,  prima  dell'eruzione  famosa,  un  gran  piano.   L'eruzione, 

[linciata    la   sera  dell' 11  marzo  1669,  poco  dopo  il  tramonto   del   sole,  produsse  in  tre 

si  questo    cono   bipartito,    formandolo   di   scorie,   lave,   lapilli   e   ceneri   nere  minute, 

mentre  di  sotto  usciva  quella  immane  massa  di  lava  che  stendendosi  per  un  tratto  di  dodici 

chilometri,  entrava  in  Catania  e  spingevasi  in  mare  per  altri  due  chilometri.  Quei  tre  mesi 

the  quella  eruzione  durò,  bastarono  a  formare  questa  montagna,  abbastanza  considerevole, 

K  si  tiene  conto  del  largo  giro  della  sua  base  e  della  sua  altezza. 

L'ascesa  dei  Monti  Rossi  e  piuttosto  faticosa,  per  la  sabbia  o  scoria  polverosa  da  cui 

in  gran  parte  ne  sono  rivestiti    i    fianchi  e  nella  quale  ci    si   aflbnda  facilmente  ,  laonde  il 

carnminare  riesce  lento  e  stentato.  La  vegetazione  va  guadagnando  i  fianchi  meno  scoscesi 

^  questi   monti  che  nelle  loro   parti  ancora  scoperte  hanno  un  colore  rosso  di   ruggine, 

prova  della  presenza  del  ferro  o  dei  suoi  ossidi  nelle  materie  di  cui  si  formarono.  Dal  pizzo 

stremo  dei  Monti  Rossi,  isolati  come  sono  nel  mezzo  d'una  vasta  regione,  e  davanti  alla 

pande  valle  di  Catania,  si  ha  un  panorama  stupendo,  nel  quale  è  principalmente  interes- 

tìnte  e    facile    ad  un    tempo  seguire    tutto  il  percorso  della  lava    del    1669,  stendentesi, 

incora  nera  e  scabrosa,  come  un  polipo  immane  dai  cento  tentacoli,  colle  sue  ramificazioni 

[sul  verde  intenso  della   bella  vallata.  A  tergo  invece,  oltre   del   gran   cono  dell'Etna    che 

ippare  sempre  più  bello  ed  imponente,  si  vedono  innumerevoli,  quasi,  i  crateri  grandi   e 


(I)  Vedi  disegno  a  pag.  300. 
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piccini  delle  passate  eruzioni,  e  sopratutto  si  può  sedine  la  striscia  della   lava  del 
dalla  sua  testa,  presso  gli  AltareUì  di  Nicolosi,  fino  al  punto  di  origine,  al  monte  Gem 
a  1450  metri  sul  livello  del  mare.  ! 

L'escursione  dei  Monti  Rossi  è  singolarmente  gradita  ai  geoioghi  e  mineralogisti,  pd 
offre  ai  primi  un  bellissimo  e  naturale  osservatorio  sui  crateri  eruttivi  e  sui  campi  di 
circostanti,  agli  altri,  buona  raccolta  di  cristallizzazioni,  poiché  fra  quelle  sabbie,  fra  q 
scorie   trovansi   scorli,  feldispati  ed  altre  pìetruzze  dure  e  brillanti,  talune  anche  con 
prietà  magnetiche. 

Scendendo  dai  Monti  Rossi    dalla    parte  di  settentrione  per  fare  ritorno  a  Nicolosi^ 
breve  distanza,  fra  i  piccoli  crateri  della  Nocella  e  della   Fusara,   si   trova  l'avvallani 


Messina,  —  Camposanto, 


detto  la  Grotta  delle  Palombe:  altro  dei  piccoli  crateri  dell'eruzione  del  1669.  È  profor 
dieci  metri  e    largo  centosessantacinque.   Fu  esplorato  per    il    primo  da  Mario  Gemellaffl 
che  a  ricordo  del  fatto  vi    pose,  sull'ingresso,  una  pìccola  lapide  disdicevole  alla  mode 
serietà  d'uno  scienziato  di  vero  valore  quale  fu  il  Gemellaro  stesso: 


MARIUS  GEMELLARO 
PRIMUS  IMA  HMC  IN  TARTARA  VENIT, 


Ad  onta  del  suo  nome  grazioso  e  di  questa  pomposa  iscrizione,  la  Grotta  delle  Pali; 
non  è  guari   interessante.    E   un   baratro   profondo,    oscuro,   sassoso   che  poco   allett 

entrarvi,  e  molto  piij  ad  uscirne. 
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Regolata  ogni  cosa  a  Nicolosi,  verso  le  undici  la  nostra  piccola  carovana,  di  quattro 
persone  e  tre  muli,  si  mette  in  moto  per  la  grande  ascensione,  rifacendo  la  strada  che  porta 
li  Monti  Rossi.  La  prima  mezz'ora  di  marcia  non  è  gran  che  piacevole,  poiché  mentre  il 
sole  vi  picchia  cocente  sulla  testa,  dovete  abituarvi  alla  sella  dura  ed  incomoda  ed  al  passo 
più  duro  ancora  dell'animale:  ben  lontano  dal  darvi  quella  calma  beatitudine  che  gli  epicurei 
invocano  dopo  un  discreto  pasto.  Tuttavia  si  va ,  e  si  va  accomodandosi  alla  incomoda 
cavalcatura ,  osservando  Io  strano  paesaggio  che  da  ogni  lato  vi  circonda  ed  osservando 
meglio  la  lava  del  1886,  che  ad  un  certo  punto  della  strada  è  d'uopo  attraversare. 

La  vista  d'un  torrente  di  lava  recente,  ancor  caldo,  si  può  dire,  del  gran  fuoco  interno 
della  terra,  che  attraversa  per  larga  estensione  campi  verdeggianti,  seppellisce  e  scavalca 
case,  alberi,  muri  di  cinta,  colla  sua  striscia  d'un  nero  grigio  a  riflessi  cristallini  e  metallici, 


■'^^^f^ 


Messina.   —  PantAìNo  al  Faro. 


oock^giante .  tormentata  come  la  corrente  d'un   fiume   vorticoso  che  d'un   tratto  si  immo- 
ralzosse  pietrificata,  è  uno  spettacolo  grandioso,  che  per  se  stesso  vale  la  passeggiata. 

Oltre  i  Monti  Rossi  si  entra  a  capofitto  nella  seconda  zona,  nella  zona  mediana  dell'Etna; 
alle  viti  ed  ai  frutteti  abbandonati,  succedono  le  betulle,  gli  ontani,  i  castagni,  i  querciuoli  e 
già  si  veggono  i  boschi  stendersi  sulla  gran  china  del  monte,  il  quale  più  ci  si  accosta  e  lo 
si  divora  col  cammino,  più  si  mostra  imponente,  colossale.  Il  frumento  che  tanto  prospera 
nella  sottostante  vallata,  quivi  è  surrogato  dalla  segale,  che  in  quello  strano,  nerissimo  ter- 
reno, simile  alla  polvere  minuta  del  carbon  fossile  di  cui  nei  porti  di  mare  sono  coperti  gli 
scaricatoi,  cresce  rigogliosissima.  La  strada  corre  in  gran  parte  sulla  lava  del    1669,  e  si 
abbandona  questa  per  salire  su  quella  del  1537.  La  valle  nella  quale  ci  si  addentra  è  selvaggia 
anzichenò,  dominata  dagli  avanzi  dell'antico  convento  di  San   Nicolò  dell'Arena,  disertato 
dai  Benedettini,  appunto  nel  1537,  quando  pensarono  bene  di  salvarsi  dall'ira  del  vulcano, 
trasportando  i  loro  penati  a  Catania.  Il  paesaggio  è  contornato  all'orizzonte  dai  monti  Fusaro^ 
focella.  Peloso,  Pagano,  Serra  Pizzuta,  Rinazzi:  altrettanti  crateri  spenti,  autori  in  parte 
{dell'eruzione  del  1669,  e  in  parte  delle  eruzioni  anteriori. 

In  quella  forra  il  paesaggio  è  ristretto,  ma  pittoresco;  e  mentre  uscendo  di  là  si  allarga, 
l'attraversano  magnifiche  boscaglie  di  castagni,  sotto  cui  nel  terreno  nero,  carbonizzato,  fatto 
G.  Chiesi.  —  La  Siciiia  illttsirala,  Disp.  50.* 
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dal  tritume  delle  scorie  e  dei  lapilli,  crescono  poderosi  cespugli  di  felci,  smaglianti  nd  verde 
intenso  del  loro  ampio  fogliame.  Qua  e  là  a  sprazzi,  si  gode  qualche  bel  colpo  di  visti, 
ma  il  più  della  strada  è  nascosto  dai  rami  poderosi  dei  castagni.  Quel  bosco  nel  quale  a' 
cammina  per  due  ore  o  poco  meno,  è  detto  in  paese  il  bosco  di  Ferrandina,  dalla  fiun(giii 
ducale  che  da  secoli  ne  è  proprietaria  e  che  ne  trae  largo  cespite  in  legnami,  frutti, 
erbe  e  fogliame. 

Dopo  tre  ore  circa  di  cammino,  da  Nicolosi  giungemmo  alla  Casa  del  Bosco  o  Caacm^ 
Rinazzi,  dal  monte  che  a  poca  distanza  su  di  essa  incombe.  È  il  primo  alt,  a  1438  metri  , 
necessario  per  abbeverare  le  bestie:  poiché,  nel  rimanente  del  viaggio,  acqua  non  sene 
trova  più,  se  non  alla  sommità  (i). 

Questa  Casa  del  Bosco,  di  proprietà  del  duca  di  Ferrandina,  ai  cui  guardaboschi  serre 
.di  abitazione,  è  qualche  cosa  di  mezzo  tra  la  casa  colonica  ed  il  batto  delle  nostre  Alpà^ 
sorge  su  una  piccola  eminenza,  quasi  nel  mezzo  del  bosco,  frésca  ed  ombrosa  per  gli  atti 
alberi  che  tutta  la  circondano  ;  Tacqua  freschissima,  buona  e  leggera  si  attinge  ad  una  sor- 
gente che  ha  il  suo  serbatoio  a  pochi  passi,  sul  davanti  della  casa.  Al  rezzo  di  quegli  alberi 
frondosi,  al  murmurc  del  ruscelletto  che  scorre  vicino  alla  casa  —  scolo  perenne  delle  nevi 
eterne  del  monte  —  all'allegro  cinguettìo  degli  uccelletti,  che  non  spaventati  dai  viandanti 
saltano  di  fronda  in  fronda,  al  ronzare  continuo  degli  insetti,  delle  api  selvatiche,  dei  cala-  j 
broni,  dei  grossi  cervi  volanti,  dalle  cui  ali  sembra  si  sprigionino  fremiti  di  violoncello  e  (fi 
contrabasso ,  ci  si   sente  V  animo  invaso  da  una  grande  serenità ,  da  un   profondo  alletti> 
mento  per   quella  vita  solitaria  e  contemplativa ,  e  pur  cotanto  animata  della  foresta,  ove 
ogni  cosa  ha  un  suono ,  ogni  suono  un'  espressione,  vibrante  talvolta  fino  alla  nota  cordb 
del  più  intenso  sentimentalismo.  È  allora,  che  sognando  ad  occhi  aperti  e  fissi  nell'azzum) 
smagliante  del  cielo,  nel  fruscio  delle  foglie  conunosse  al  bacio  del  vento,  nel  cinguettare 
degli  uccelli,  nel  ronzio  interminato  e  grave  degli  insetti  infiniti,  nel  murmurc  del  ruscello, 
nel  canto  lontano  lontano  dei  pastori,  si  forma,  si  impasta  in  una  dolce  melopea,  in  una 
indefinita  polifonia  la  voce  solenne,  immensa,  sublime  della  Natura  che  vi  stempera  nel- 
r  animo  ardenti  vibrazioni  :  quella  voce  divina-  che  nessun  canto  di  poeta  può  riprodurre, 
intuita  dal  divo  Beethoven  nella  Pastorale,  e  di  cui  solo  Wagner,  finora,  in  un  brano  sinfonico 
del  Sigifredo,  riesci  a  dare  un  palpitante,  elettrizzante  riflesso. 

Ualt  alla  Casa  del  Bosco  non  dura  più  di  un'ora:  di  là  si  riprende  la  marcia  che  prò- 
seguirà  ininterrotta  fino  alla  meta  o  Casina  degli  Inglesi  od  Osservatorio  Etneo.  Dopo  un'ora 
e  più  dal'  bosco  di  Ferrandina ,  il  panorama  s' allarga ,  si  fa  imponente  ;  la  gran  montagna 
col  suo  fumante  vertice,  domina  tutto  :  si  veggono  meglio  i  suoi  fianchi  scoscesi,  neri  come 
il  carbone,  striati  or  qua  or  là  da  grandi  macchie  biancastre.  È  la  neve;  la  neve  età» 
dell'  Etna  !  Indescrivibile  poi  il  panorama  verso  Catania,  il  mare,  e  tutta  la  costa  dal  Capo 
Passaro  alla  punta  di  Taormina:  da  ogni  parte  si  dominano  e  sorgono,  come  altrettante 
piramidi  mozze,  i  crateri  spenti  delle  infinite  passate  eruzioni:  grandioso  fi:*a  tutti  il  Monte 
Gemellaro,  dal  quale  uscì,  come  abbiamo  detto,  l'ultima  lava,  quella  del  1886.  Visto  dall'alto^ 
appare  come  scavato  da  un  baratro  oscuro  e  profondo,  non  ben  chiuso,  dal  quale  esalano 
ancora  caldi  vapori.  Dicono  le  guide  che  l'hanno  asceso,  che  intorno  a  quel  cratere  si  soffi* 
ancora  d'una  caldura  insopportabile.  Non  potemmo  controllare  questa  asserzione,  perchè  d  | 
avrebbe  discostati  di  troppo  dal  nostro  itinerario  e  ci  premeva  di  giungere  all'Osservatoiio 
prima  che  la  sera  fosse  completamente  caduta. 

Lasciata  la  regione  boschiva,  continua  ancora  per  un  gran  pezzo  la  folta  vegetazione 
delle  félci,  le  più  belle  in  verità  che  da  noi  si  sieno  mai  viste;  poi  anche  queste  si  diradano 
per  dar  posto  ad  erbe,  a  piante  inferiori. 

In  questa  parte  dell'Etna,  sono  pascoli  ove  brulicano  numerosi  armenti  di  capre  e  dì 
pecore.  Miserabili  tugurii  di  frasche  e  di  foglia,  talvolta  pensili,  cioè  costrutti  a  mo'd'iai' 


(i)  Vedi  disegno  a  pag.  301. 
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palato  su  dei  tronchi  d'albero,  servono  di  rifugio  ai  mandriani,  dai  calzari  di  lana  o  di  peìle. 

dalle  ciocie,  dal  panciotto  pure  di  pelle,  dal  nero  salone  che  fa  loro  da  giacca,  da  cappotto, 

dj  mantello,  da  cappuccio,  da  coperta  per  la  notte,  da  tutto  insomma  :  vagolanti  coi  lunghi 

listoni  silenziosi  per  il  monte,  insieme  alle  loro  bestie.  I  loro  mastini ,  assai   meno  cortesi 

di  quelli  del  dio  Adrano,  salutano  il  vostro  passaggio  con  un  ringhiare,  un  abbaiare  senza 

fine  e  rabbioso;  però  essi,  i  pastori,  sono  buona  gente,  incapace  di  fare  del  male  a  chic- 

«rhessia,  ed  anche  da  lontano  vi  salutano  con  un  cenno  della  mano  o  levandosi  il  berrettone 

villana,  od  esclamando  il  sacramentale:  —  S^^^/z/Zr/Wz /  (Vossignoria  mi  benedica!)  —  saluto 

^m.ncor  questo  che  discende  in  linea  retta  dalla   tradizione  Saracena,  poiché  si  sa   —  e  noi 

i  *  abbiamo  molte  volte  esperimentato  —  che  è  costume  degli  Arabi  di  invocare  nel  saluto 

<z3a  inferiore  a  superiore,  la  benedizione  di  Allah. 

In  questa   regione   dei   pascoli ,   l'aria  è  viva  e  frizzante ,  e  tempra  assai   bene  il  sole 
^^5tivo  che  ci  dardeggia  sulla  testa. 

A  due  mila  metri  comincia  la  terza  zona  etnea,  o  la  regione  detta  del  Deserto  o  delle 
evi  eterne.  Non  più  boschi  di  castagni,  di  betulle,  di  faggi,  di  larici,  di  ontani:  non  più  i 
Vzilti,  brillanti  cespugli  di  felci,  né  i  pascoli  umidì,  verdi  di  timo,  di  origano  e  di  ginepro 
Tematizzanti  l'aria  :  ma  radi ,  qua  e  là  soltanto,  i  cespugli  rotondi,  sferoidali  quasi,  di  una 
anerogama  tutta  speciale  dell'Etna,  detta  dai  botanici  Astragalits  Siculus  e  dai  paesani 
^no  santo.  Ma  anche  questi  cespugli  poco  per  volta  si  diradano,  man  mano  che  faticosa- 
xxjente  si  procede,  sempre  salendo  per  lo  scosceso  sentiero  quasi  perduto  fra  burroni,  fra 
alluvioni  di  lava  consolidatasi,  chissà  'da  quante  centinaia  di  secoli;  ed  ultima  traccia  di 
"^i^egelazione,  di  vita  organica,  sono  dei  tenui  licheni  che  coprono  le  curve  sinuosità  delle 
»~occie  più  esposte. 

La  nota  dominante  in  questo  paesaggio,  è  il  nero:  nero  ii  terreno  duro  e  risonante, 
^"ul  quale  batte  e  scivola  lo  zoccolo  dei  muletti:  nere  le  roccie  dalle  forme  capricciose  che 
all'intorno  si  schierano:  nere,  carbonizzate,  come  tizzoni  spenti  dell'inferno,  le  rocciose 
"V^ette  dello  Sciacca,  del  Veturo,  della  Montagnola,  del  Frumento;  tutti  antichissimi  crateri, 
i^ei  cui  profondi  avvallamenti  giacciono  alti  strati  di  neve,  essa  pure  annerita  dal  nero  pul- 
'viscolo  portato  intorno  dalla  tormenta. 

La   neve   sull'Etna   è   eterna.  Dall'ottobre  all'aprile  e  sovente  fino   al    maggio,   essa 

ccpre  tutta  questa  regione,  sopra  i  duemila  metri,  d'un  bianchissimo  strato  che  raggiunge 

l'altezza  di  quattro  o  cinque  metri,  e  talvolta,  anche,  in  certe  località  d'otto  e  dieci.  Colla 

stagione  calda,  dal  maggio  al  settembre,  questa  neve  in  gran  parte  si  squaglia,  dando  vita 

fxrenne  e  fecondatrice  delle  campagne,  a  tutti  ì  fiumi  che  discendono  dal  colosso  etneo, 

<iall*Alcantara  all'Amennano,  al  Simeto;  ma  la  bella  e  calda   stagione  non  dura  mai  tanto 

da  scioglierla  tutta.  Nelle  forre  profonde    dei   crateri ,    negli    avvallamenti   scoscesi  fra  un 

Tnonte  e  l'altro,  nei  piani  inclinati  ed  all'ombra  dall'alte  punte,  rimangono  sempre  indtsciolti 

strali  di  neve  di  una  estensione  considerevole. 

Di  queste  nevi  dell'Etna  —  se  non  di  tutte,  della  maggior  parte  —  è,  in  forza  d'anti- 

^kiissimi  privilegi,  usufruttuaria  la  mensa  Arcivescovile  di  Catania;  la  quale,  parrà  strano  a 

Sentirsi   mentre  è  la  più  assoluta    verità ,  ne  trae  un  reddito  cospicuo ,   vendendola  per  gli 

^\  industriali  di  Catania  ed  anche  delle  città  circonvicine,  ove  nella  state  se  ne  fa  enorme 

consumo  e  per  le   ghiacciaie  e  per  la   fabbricazione  dei   gelati ,  de'  quali  —  sia  detto  con 

^uona  pace  dei  Napoletani  —  i  Siciliani  sono  i  più  straordinari  divoratori.  Vero  è  che  gli 

'inpianti   di    fabbriche   di   ghiaccio  artificiale  avvenuti   in  questi  ultimi  anni  a   Palermo ,  a 

Catania  e  Messina    hanno  diminuito  alquanto  i    proventi    di  cotesta    refrigerante   industria 

arcivescovile;  ciò  non  toglie  però,  che  i  prodotti  non  ne  siano  ancora  lautissimi  e  che  durante 

tutti  i   mesi  della  state   non   si  veggano   continuamente  carovane  di   muletti  e  di  asinelli 

^ÌTt  il  dorso  del  monte  fino  ai  depositi  della  neve,  e  ridiscendere  colle  some   piene  del 

fresco  carico. 

Più  ci  si  accosta  alla  vetta  dell'Etna,  più  l'aria  rarefatta  rende  ansanti  le  bestie,  e 
camminando,   fa   l'ascesa   penosa.   Qualche   raffica  di  vento   freddo,  tagliente  che  scende 
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ospetto  dal  custode,  che  nella  stagione  estiva  il  Club  Alpino  di  Catania  vi  mantiene,  e 
due  ospiti  d'occasione:  un  professore  della  Università,  colà  stabilito  da  qualche  giorno, 
i  suoi  strumenti  per  osservazioni  sul  disco  solare,  ed  un  professore  di  Ginevra,  venuto 
suo  conto  a  studiare  il  grande  vulcano,  e  vivente  già  da  più  di  quindici  giorni  in 
iella  specie  di  altissimo  eremitaggio,  che  nella  immensità  del  panorama   di  cui  è  centro, 
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nella  solennità  del  silenzio  che  lo  involge,  non  potrebbe  essere  più  atto  alle  scientifiche 
"speculazioni,  come  alle  più  astruse  e  contemplative  meditazioni  del  pensiero. 
I  L'Osservatorio  Etneo,  o  Casina  degli  Inglesi  —  così  chiamata  perchè  costruita  in 
tórte  col  denaro  degli  ufficiali  della  marina  Inglese,  dimoranti  in  Messina  quando  V  Inghil- 
Srra  occupava  e  proteggeva  la  Sicilia  per  conto  del  Borbone  sul  principio  del  secolo  — 
pvesi   al   celebre   geologo  e  naturalista  etneo,    Mario  Gemellaro  di  Nicolosi.  La  famiglia 


GcmeUaro,  per  due  generazioni,  mantenne  a  proprie  spese  —  sovente  non  lievi  per  i  danni 
che  le  nevi,  i  turbini  e  i  terremoti  frequenti  arrecavano  all'edifizio  —  quel  ricovero,  di' è 
la  prov\'idenza  di  quanti  si  recano  sull'Etna. 

Nel  1872  l'attuale  re  d'Italia,  allora  principe  ereditario,  fece  l'ascensione    dell' Etna  « 
volle  che  a  sue  spese  l'utile  ospizio  fosse  restaurato.  Altri  lavori  vi  compì  il  Club  Alpino 
catanese,  che  ne  assunse  in  parte  la  proprietà  e  ne  fece  uno  dei  migliori  ricoveri  che  ora  | 
si  conoscano.  Nel  1887  il  governo  dietro  proposta  del  prof.  Tacchini,  allora  direttore  del- 
l'Osservatorio  Astronomico  di  Catania,  vi  fece  costrurre  un  Osservatorio  succursale,  coni 
una  grande  cupola  metallica,  emisferica,  girevole,  crediamo,  ed  apribile  in  tanti  segmenti; 
ed  il  Club  Alpino,  dal  canto  suo,  ottenuto  l'uso  di  due  grandi  sale  terrene  e  di  altri  locali' 
accessori,  vi  introdusse  quei  perfezionamenti,  quelle  comodità,  quel  comfort  insomma,  che J 
sono  compatibili  e  possibili  ai  piedi  del  cratere  massimo  d'un  grande  vulcano,  a  2942 metri 
sul  livello  del  mare,  ed  in  uno  stabile  che  per  tre  o  quattro  mesi  dell'anno  è  letteralmente j 
sepolto  sotto  qualche  metro  di  neve  (i). 

Nelle  pareti  di  questo  rifugio  sono  murate  due  lapidi  che  ne  narrano,  si  può  dire, il 
fasti  maggiori:  la  prima  in  latino  ed  abbastanza  lunga,  narra  come  sin  dal  1804,  per  opera 
di  Mario  Gemellaro,  sorgesse  in  quel  luogo  un  primo  ospitale  ricovero  pei  pelustratori 
dell'Etna:  come  nel  181 1,  a  spese  degli  ufficiali  Inglesi  presidianti  la  Sicilia,  il  ricovero 
fosse  ampliato;  e  infine  come  questi,  danneggiato  dalle  lave  ignescenti  dell'Etna,  fosse  al 
spese  del  principe  Umberto  dì  Piemonte  restaurato.  L'altra  lapide,  in  italiano,  dice:  Ai  natu- 
ralisti  italiani  —  che  per  la  prima  volta  in  fraterno  banchetto  —  il  27  agosto  iS6^  -  ^ 
univano  —  sitila  cima  dell'Etna  —  in  occasione  del  IV  Congresso  tenuto  in  Catania  - 
L'Accademia  Gioenia  —  Plaudente  al  fausto  avvenimento. 

I  locali  che  il  Governo  si  è  riservato  pei  bisogni  dell'Osservatorio,  sono  il  piano 
superiore,  costituente  appunto  la  sala  dell'  Osservatorio,  e  due  stanze  terrene  destinale  ad 
abitazione  di  quelle  persone  che  d'incarico  del  Governo,  o  con  permissione  speciale,  si 
recano  lassij  per  studii  ed  osservazioni  scientifiche. 

II  Club  Alpino  dispone,  nella  parte  terrena  dell' edifizio,  una  stalla  per  le  cavalcature, 
a  tergo  deli'edifizio  stesso  :  una  cucina,  una  sala  per  le  guide  ed  il  custode,  un  ripostig^lio, 
le  latrine  e  la  sala  degli  escursionisti.  Questa  è  la  piii  bella  e  spaziosa,  sul  davanti  dell'e- 
difiizio.  È  ammobigliata  molto  semplicemente  da  un  gran  tavolo  di  legno  e  da  sedie  robuste. 
Intorno,  come  sul  quadrato  d'un  bastimento,  sono  venti  comode  cuccette  con  materessi  di 
crine  vegetale,  abbastanza  pulite.  Ad  ogni  escursionista  è  assegnato  il  letto  corrispondente 
al  numero  del  biglietto  che  gli  fu  rilasciato  dall'ufficio  di  Nicolosi,  il  quale  fornisce  pure  il 
viaggiatore  di  una  coperta  di  lana,  di  una  candela  e  delV alpcnstocl\-  il  tutto,  si  capisce,  a 
prezzo  di  tariffa,  ma  obbligatorio. 

Forse,  quando  si  è  ancora  a  Nicolosi  0  quando  si  è  in  marcia  per  l'ascensione,  sotto  li 
sferza  d'un  sole  che  vi  dà  da  32  a  36  gradi  di  calore,  la  coperta  di  lana  vi  può  sembrare 
una  superfluità,  una  inutile  precauzione  —  specie  per  chi  non  è  abituato  a  gite  alpine  - 
ma  la  vostra  opinione,  se  tale  fu,  cambia,  quando  dopo  la  cena  —  ammanitavi,  colla  provvista 
portata  da  Nicolosi,  con  amorevole  cura  dalla  guida  —  che  volontieri,  perchè  v'accorgetej 
d'aver  a  che  fare  con  brava  gente,  chiamate  a  vostro  commensale  —  andate  a  prender 
una  boccata  d'aria,  a  fare  cioè,  un  giro  intorno  alla  casetta.  In  quell'ora,  verso  le  9  e  rat 
di  sera,  fuori  dall'Osservatorio  il  termometro  segnava  appena  un  grado  sopra  zero. 

Lo  spettacolo  del  sorgere  della   luna  dal  fondo  del  mare,  nella  immensità   vuota 
quello  spazio  costellato  da  una  miriade  d'astri  scintillanti,  in  quel  silenzio  maestoso  e  graX 
d'ogni  cosa,  che  tante  impressioni  suscita  nell'animo,  fu  un  preludio  stupendo  che  ci  fé 
pregustare  lo  spettacolo  che  fra  poche  ore  ci  attendeva  sul  vicino   cratere,  allo  spunt 
dell'aurora. 


(i)  Vedi  disegno  a  pag.  308. 
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La  sveglia  fu  alle  3  antimeridiane,  ed  alle  3  e  mezza  la  carovana  degli  ascensionisti , 
accresciutasi  di  vari  altri  viaggiatori  sopraggiunti  nella  sera  da  Catania  e  da  Acireale,  si 
poneva  in  marcia. 

La  notte  era  tranquilla  e  di  una  serenità  meravigliosa:  nondimeno  il  freddo  intenso 
rendeva  sempre  più  preziose  le  coperte  di  lana,  vere  coperte  d'ordinanza,  da  soldati,  forni- 
teci dal  Club  Alpino. 

Il  termometro  segnava  due  gradi  e  mezzo  sotto  zero. 

La  luna  era  già  alta  ed   in  quella  grande  trasparenza  dell'atmosfera  senza  vapori  e 

*"srefetta,  non  sembrava  più  la  luna  solita  che  siamo  usi  a  vedere  e  ad  invocare  ne'  momenti 

Ii>atetici  ed  idilliaci:  sembrava  piuttosto,  un  faro  elettrico  di  straordinaria  potenza,  sospeso 

F> €r  misteriose  catene  nella  nera,  stellata  volta  del  cielo.  A  quella  luce  viva,  bianchissima 

I      ^f^cevano   uno   strano  contrasto   le  ombre  delle  nere   e   colossali   roccie   circostanti,  tutta 

^pl^  grande  spianata  in  declivio   del    Piano   del   Lago,  assumente   una   intensità    profonda  e 

"*norbida  di  velluto. 

Dal  paesaggio  immenso  che  si  stendeva  sotto  di  noi ,  non  si  vedevano  che  ombre 
<^onfuse  e  vane:  qua  e  là  lontano  lontano,  qualche  bagliore  rossastro,  un  campo  di  stoppie 
«K^ce^diato.  11  mare  scorgevasi  per  lo  specchio  che  a  guisa  di  una  scìa  interminata  fino 
^  Il  orizzonte  estremo  faceva  alla  luna  :  ed  il  luogo  ove  doveva  essere  Catania  era  punteg- 
.^5" iato  da  una  infinità  di  fiammelle,  che  vi  davano  l'idea  del  riflesso  tremolante  delle  stelle 
*ri  un  gran  lago  d'inchiostro. 

Queste  impressioni  che  andavamo  raccogliendo  dal  singolare  paesaggio  notturno  che 

*^«  circondava,  non  ci  impedivano  però  di  continuare  la  faticosa  ascesa.  Non  è  questa  la 

<^osa  più  facile  e  piacevole  che  si  possa  desiderare.  1  fianchi  del  gran  cratere  sono  scoscesi, 

«filasi  a  picco:  il  sentiero  striscia  penosamente  su  di  essi,  fra  detriti  ripidi,  pungenti  su  cui, 

^«nza   l'aiuto  òt[V alpcnstock,  sarebbe   difficile    mantenersi   sempre   diritti  e  non   scivolare 

^fcbasso.  La  fatica  di  quell'ascesa  fa  scordare  il  freddo  pungente  dell'aria,  e  trovare  inco- 

«inoda,  pei  movimenti,  la  coperta   rude  nella  quale  vi  tenete  imbaccuccati.  La  respirazione 

^i  fa  affannosa;  le  orecchie  vi  titillano,  vi  cigolano  stranamente;  alla  testa  provate  come 

"U.H  senso  di  vertigine  e  quasi  lutto  ciò  non  bastasse,  si  aggiungono  le  fumarole  di  acido 

^<Dlforoso,  Se  ne  trovano  ad  ogni    pie   sospinto  e  vi  investono  e  vi  avvolgono    delie    loro 

emanazioni,  in  modo  da  soffocarvi,  da  darvi  degli  schianti  dolorosi  di  tosse,  da  intontirvi, 

ds  farvi  venire  le  lagrime  agli  occhi.  Un  signore  fu  preso  da  vomiti  insistenti:  "  il  male  della 

montagna  „  —  dicono  le  guide,  nello  stesso  tono  indifferente  che  davanti  ad  un  passeggiero 

sofferente,  i  marinai  tiran  diritto  esclamando: 

—  Oh  !  è  niente  :  è  il  mal  di  mare,  anzi ...  fa  bene  ! 
In  quel  famoso  inerpicarsi  fra  i  ripidi  e  fumanti  fianchi  del  gran  cratere  etneo,  non  si 

se^nte  che  un  tossire  da  rompere  il  petto,  un  gemere,  un  imprecare  in  bestemmie  a  denti 
stretti  ;   qualche   cosa   che   rammenta   una   marcia    di    dannati    in    un   girone   dell'  inferno 

*i^ntesco.   Più   d'uno   grida   stendendo  il  pugno   minaccioso   verso   l'imperturbabile  vetta 

^el  monte  : 

—  Oh!  prima  che  tu  mi  ci  prenda  ancora! 

E  intanto  si  sale,  si  sale  col  crescente  ronzìo  deirorccchie;  con  uno  stordimento  dolo- 
roso che  vi  scende  dalla  testa  per  tutto  il  corpo;  con  un  sudore  freddo  che  vi  stilla  da 
ogni  poro  della  pelle;  colla  gola  ed  i  bronchi  irritati,  i  polmoni  in  convulsione,  indolenziti. 
Tutto  ciò  dura  un'ora;  ma  sembrano  tre.  Difficilmente,  se  dovesse  durare  un'altra  ora  o 

due,  l'ascensione  si  potrebbe  superare:  non  tanto  per  gli  effetti  della  rarefazione  dell'aria, 
quanto  per  le  esalazioni  solforose  di  quelle  maledette  fumarole,  che  vi  ammorbano  e  vi 
soffocano  ad  un  tempo. 
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E   finalmente,  quando   toccate  la  vetta  del  cratere,    lasciandovi  a  qualche  diecina  di 
metri  sotto  le  fumarole,  ed  una  sbuffata  d'aria  pura  frizzante  vi  batte  sulla  faccia,  vi  sentite^ 
come  d'un  tratto  risorto  alla  vita:  si  dilegua  come  per  incanto  l' impressione  penosa  pu^r 
dianzi  sofferta  e  mandate  un  ah  !  di  soddisfazione,  come  se  aveste  toccato  il  cielo  col  ditc:^ 

Ma  è  ancor  notte  e  prima  che  spunti  l' alba  bisogna  aspettare  più  d' un  quarto  d'on^^ 
seduti  sui  sassi  della  vetta,  guardando  nel  baratro  che  si  apre  sotto  di  voi  e  da  cui  s'^^  ^ 
zano  con  cupo,  lontano  rumore  grosse  nubi  di  bianco  vapore.  Qualche  sorsata  di  cogn^^ 
giunge  assai  opportuna  a  contemperare  il  freddo  piccante  della  mattinata,  a  scacciare  d  ^ 
tutto  il  ricordo  delle  fumarole,  ad  esilarare  un  po' lo  spirito  ed  a  prepararci  degnamente 
allo  spettacolo  del  quale  fra  pochi  minuti  saremmo  stati  spettatori. 

Infine  ecco  l' alba.  Lo  dice  una  striscia  prima  bianca  poi  infuocata  che  appare  su  Ui? 
orizzonte  sterminato  di  mare,  sul  quale  si  disegnano  come  ombre  evanescenti  i  monti  del/a 
Calabria,  mentre  la  luna  va  tramontando  e  le  stelle  una  ad  una  impallidiscono. 

Alcuni  rari  cirri,  quasi  filamenti  d'una  sostanza  eterea  d'opale  e  di  vapore,  disseminati 
per  r  etra  altissima,  si  rivestono  di  tutte  le  cadenze  dell'  iride  :  e  poco  per  volta,  come  una 
gran  palla  infuocata  di  rame  e  d'oro  insieme,  il  sole  glorioso  come  mai  non  ci  apparve,  esce 
dal  mare,  dietro  la  gibbosa,  cerulea  linea  delle  montagne  Calabre. 

Oh!  il  sublime  spettacolo!  Tutti  i  canti  dei  poeti,  tutte  le  armonie  dei  musici,  tutti i 
colori  dei  pittori  insieme,  non  riesciranno  mai  a  rendere  il  fascino  ammaliatore  di  quell'i- 
stante fuggente,  ma  sublimemente  bello,  nel  quale  in  un  minuto  par  di  vivere  l'eterna 
vita  del  mondo.  Ciò  che  è  sublime  si  sente  o  si  vede,  ma  non  si  descrive.  Impossibile,  per 
quanta  potenza  di  stile,  per  quanta  forza  di  colorito,  immedesimare  gli  altri  nella  sogget- 
tività vostra,  nell'emozione  di  un  momento  che  sfugge  inafferrabile  non  appena  apparso. 
Per  questo  non  faremo  neppure  un  conato  descrittivo  di  ciò  che  provammo ,  dì  dò  che 
vedemmo  in  quell'attimo  sublime  dell'aurora  sull'Etna.  Sentiamo  troppo  la  nostra  impo- 
tenza per  tentarlo.  Abbiamo  troppo  impresso  in  noi  il  senso  di  pietà  che,  dopo  d'aver 
visto  dal  vero  questo  spettacolo  sorprendente,  inenarrabile,  sublime,  ci  destò  la  lettura 
delle  descrizioni  tentate  da  scrittori,  anche  celebri,  perchè  ci  lusinghi  il  pensiero  di  prodarre 
in  altri  che  forse  ci  rileggeranno,  dopo  esser  saliti  sull'Etna,  lo  stesso  senso  conqxissio- 
nevole!  No,  no.  Ognuno  lo  pensi  soggettivamente,  come  lo  vuole  questo  spettacolo  gran- 
dioso: chi  non  è  capace  di  formarsene  un'idea,  se  può  vada  a  goderlo;  e,  lo  assicurìano, 
avrà  visto  una  delle  cose  più  belle  del  mondo,  avrà  goduto  uno  dei  migliori,  più  intoa 
momenti  della  vita  :  ciò  che  forma  uno  de'  veri  piaceri ,  delle  grandi  voluttà  della  vìt». 

Se  però  non  facciamo  descrizioni,  facciamo  dei  confronti.  Abbiamo  visto  —  perchè  da 
molti  anni  innamorati  da  questo  immenso  fra  i  più  grandi  spettacoli  che  la  natura  può  dare  - 
il  sorgere  del  sole  in  tutti  i  modi,  in  tutti  i  luoghi:  l'abbiamo  visto  sulle  più  alte  vette  dei 
Liguri  Apennini  e  l'abbiamo  visto  sulla  infinita  distesa  del  mare:  nel  deserto  squallente 
dell'Africa  —  che  pure  ha  il  suo  triste  incanto  —  e  sull'Alpi  maestose  coperte  di  pini,  di 
faggi,  di  abeti  secolari.  Sulle  Alpi  lo  abbiamo  visto,  fra  le  nevi  eterne,  scintillare  sui  ghiacciai 
del  monte  Rosa  e  l'abbiamo  visto  dalla  comoda  e  mondana  piattaforma  del  Righi-Kulmi... 
Ma  che  !  Per  quanto  le  impressioni  da  noi  riportate  da  quei  grandiosi  spettacoli  siano 
rimaste  vive ,  scolpite  nei  nostri  più  grati  ricordi ,  non  hanno  nulla ,  pur  mettendole  tutte 
insieme,  che  uguagli  l'impressione  dataci  dal  sorgere  del  sole  sull'estrema  vetta  dell'Etna. 

Sembrerà  forse  un'esagerazione  la  nostra  :  non  è.  Vorremmo  fosse  possibile  provocare 
un  plebiscito  di  quanti  hanno  goduto  di  questo  spettacolo  in  condizioni  di  poterne  intuùre  ^ 
tutta  la  sublime  grandiosità,  tutta  la  indescrivibile  bellezza,  e  sarebbe  con  questo  provato 
che  ci  siamo  tenuti  freddamente,  rigorosamente  al  vero.  Poiché  bisogna  pensare  che  l'Etna 
è  un  gran  cono  isolato  in  mezzo  al  mare,  inalzantesi,  secondo  le  ultime  misure  dell'Isti- 
tuto geodetico  italiano,  a  metri  3312,60  dal  pelo  dell'acqua;  e  che  nessun  altro  monte  in 
Europa,  compresi  i  più  alti  pizzi  alpini,  offre  intorno  a  sé  una  maggiore  distesa  d'orizzonte 
libero,  completamente  libero,  da  qualunque  parte  si  giri.  Il  Monte  Bianco,  il  Monte  Rosa 
sono,  è  vero,  dei  colossi  maggiori  dell'EItna;  ma  quante  altre  cime  intorno  ad  essi  nonne 


SULLA  VETTA 


frastagliano,  non  ne  limitano,  non  ne  annebbiano  l'orizzonte:  poi  la  limpidezza,  la  traspa- 
renza ammirabile  —  e  si  può  dire  garantita  —  del  cielo  dell'Etna,  dove  la  si  può  trovare? 
—  Quale  è  il  cielo  alpino  che  vi  può  dare  il  rilievo,  in  tutta  la  sua  nitidezza,  del  panorama 
sottostante   datovi   dal   cielo    dell'Etna,  il  quale  forse  trae   gran  parte  del  suo  fascino  da 
[uesta  mirabile  dote  ?  —  Noi,  che  pure  ne  conosciamo  parecchi  e  dei  più  celebrati,  davvero 
non  lo  sapremmo  indicare.  Perfino  il  Vesuvio,  cui  ricopre  uno  dei  più  smaglianti  lembi  di 
KcieJo  italiano,  talvolta  appanna  di  una  sottile  velatura,  tutto  il  panorama'del  golfo  partenopeo 
^the  sotto  lui  si  stende  da  Posilipo  alla  punta  di  Minerva  o  della  Campanella,  davanti  a  Capri, 
L'intera  Sicilia  si  stende  ai  piedi  dell'Etna,   da   qualunque  parte  si  guardi,  come  un 


ttnmenso  manto,  che  scendendo  lungo  l'alta  persona,  strisci  al  suolo  intorno  ad  una  regina: 
e  intorno  alla  Sicilia  c'è  tutto  il  mare:  rotto  a  nord-est  dal  ceruleo  profilo  della  penisola 
italiana:  punteggiato  da  una  parte  dalle  Eolie,  dall'altra  da  Ustica  e  da  un'altra  ancora 
dalle  Egadi:  mentre  il  pensiero  che  corre  anche  oltre  il  possibile,  vorrebbe  a  mezzodì 
Cercare  e  Malta  e  la  Pantellaria  e  le  coste  libiche.  Ma  anche  la  curvatura  della  terra  ha  le 
sue  leggi  prospettiche:  e  la  Pantellaria  e  l'Africa  stavolta  rimangono  come  sotto  il  mare, 
fuori  della  linea  dell'orizzonte  sulla  quale  proiettasi  gigantesca,  come  nessuna  piramide  fu 
mai  tracciata,  l'ombra  dell'Etna. 

Tutte  le  maggiori  altezze  della  Sicilia  si  appianano,  diventano  pigmee  davanti  all'altezza 
jnassima  di  quel  colosso;  di  lassù  si  può  studiare  tutta  l'ossatura,  lo  scheletro  orografico 
della  Sicilia,   il   cui  costolone  maggiore   —  evidente   continuazione    dell' Apennino,  franato 
G.  Chissi.  —  Im  Sicilia  illustrata.  Disp.  51.' 
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fra   Messina   e  Reggio  —  va  con   costante   direzione   da   oriente  a  ponente,   dal  Peloro 
fino  al  Lilibeo.  I  vari  gruppi  di  questa  catena  centrale  —  dalla  quale  1*  Etna,  facente  blocco 
a  se,  si  è  appartata  —  e  le  varie  branche,  si  distinguono  nettamente  in  tutte  le  direzioni. 
Così   si   veggono  i  monti    Peloritani  fronteggiare  lo  stretto  di  Messina   e   costeggiare  il 
Tirreno  fino  a  che  in  questo   non  si  lanci  la  punta  acuta  di  Milazzo:  e  le  Madonie  colle 
altissime  vette  dell'Antenna,  del  Salvatore,  del  Sori,  accostanti  tutte  i  due  mila  metri,  aspre, 
rocciose  e  sovente  nevose,  dirimpetto  quasi  al  versante  settentrionale  dell'Etna  guardare 
il  Tirreno  nella  larga  insenatura  chiusa  dal  Capo  d'Orlando  a  Cefalù  e  fino  presso  al  Capo 
Zafferano;  e  sui  monti  Erei,  nel  centro  dell'Isola,   che  par  quasi  di  toccare,  distinguonsi 
magnificamente  Castrogiovanni,  Calascibetta,  il  Lago  di  Pergusa,  Leonforte,  Agira  ed  infinite 
altre  terre:  e  ad  oriente,  lungo  la  costa  resa  classica  pei  ricordi  ulissei,  profilansi  i  monti 
di  Taormina,  di  Messina,  dall' Nfiuttamninri  fino  all'alto   Tauro  e  al  Pizzo  di  Pala,  che  fa 
riscontro  all'Etna,  nella  parete  opposta  della  valle  d'Alcantara;  a  mezzodì  tutto  il  blocco 
dei  monti  Iblei,  Siracusani,  Moticani   e   la  cresta  dei  monti   agrigentini  fino  al  Cronio:  ed 
a  sera  la  sfilata  dei  Nebrodi,  le  vette  chiudenti  la  Conca  panormitana,  fin  al  perduto,  nel- 
l'estremo limite  dell'orizzonte,  monte  Pellegrino.  Insomma,  qualche  cosa  di  straordinario, 
un  panorama  di  400  chilometri   di   diametro  e  1300  circa,  di  circonferenza,  che  per  lunga 
ora  ci  assorbe  tutti  e  tiene  in  febbrile  niovimento  gli  obbiettivi  de'  nostri  cannocchiali. 

Calmato  quel  grande   desiderio  di  vedere  da  lontano  fin  dove  l'occhio  può  giungere, 
un  altro  per  quanto  dififerente  spettacolo  richiamò  tutto  il   nostro  interesse:  lo  spettacolo 
diciamo,  del  cratere,  della  grande  voragine,   sul  cui  orlo  passeggiavamo,  mentre  ne  ven;. 
vano  su,  a  ondate,  a  sbuffi,  grosse  e  morbide  nubi  di  bianco  vapore,  che  all'abbagliante 
splendore   di  quella  mattinata  prendevano  singolari   iridiscenze.   Il   cratere  dell'Etna,  che 
cambia  di  frequente  conformazione  per  i  franamenti  e  le  commozioni  interne  del  vulcano, 
misura  attualmente  da  quattro  a  cinque  chilometri  in  circonferenza.  A  percorrerne  l'intero 
p(rrimetro  non  basta  un'ora  buona.  Le  sue  pareti  sono  tagliate  a  picco  e  scendono  ad  uni 
grande  profondità:  a   giudicarne  dal  tempo  impiegato  dal   rumore  de' sassi  che  si  ponno 
lanciare  dentro  il  baratro ,  per  risalire  fino  a  noi.  Che  vi  sia  laggiù  non   è   possibile  dire, 
p(rrrhè  la  copia  dei  vapori  che  di  là  si  alzano  non  lascia  vedere  nel  fondo  ;  sol  rare  volte, 
ed  in  condizioni  speciali  di  vento  lo  si  potè  da  qualche  paziente  o  fortunato  escursionista 
osservare.  Di  questi  fortunati  fu  lo  Spallanzani:  il  quale,  nella  relazione  pubblicata  del  suo 
viaggio  sull'Etna,  narra  di  aver  potuto,  per  il  vento  che  dileguava  i  vapori,  guardare  nel 
fondo  (Iella  voragine  e  d'avervi  visto  a  grande  profondità,  pello  spazio  di  una  pertica  circa 
di  diametro,  un  ribollimento  di  lave  liquide,  intorno  alle  quali  solleva vansi  fumarole  solfo- 
rosi.*, oltre  le  alterne  due  colonne  di  vapore  che  sono  caratteristica  di  questo  vulcano.  Cosa 
rnr<libile,  perchè  narrata  da  uno  scienziato  coscienzioso  e  di  fama  mondiale:  e  verosimile 
anchrr,  perchè  un  anno  prima  che  lo  Spallanzani  visitasse  l'Etna,   erasi  avverata  —  caso 
rarissimo   —  quell'eruzione  dal  cratere  più  alto,  che  fu  descritta  con  grande  cura,  nei  suoi 
fenomeni  (;  caratteri  scientifici,  dal  celebre  Gioeni.  Lo  stesso  Spallanzani  ammette  che  quel 
riljollimento  di  lave  da  lui  osservate  non  fosse  se  non  un  residuo  della  precedente  eruzione, 
rlie  j)cr  la  grande  resistenza  del  peso  non  trovava  forza  sufficiente  a  giungere  all'altissimo 
orili/io.  Del  resto  si  sa,  le  eruzioni  dal  grande  cratere  sono  rare;  nel  periodo  storico,  di 
arrrrlate  non  se  ne  contano  che  dieci:  l'ultima  delle  quali,  nel  nostro  secolo,  fu  quella  del 
iHyr;.  Ma  l'ICtna  quando  è  in  collera    preferisce  squarciarsi  in  uno  dei  suoi  fianchi  e  di  U 
rivcrsiire  tutta  l'esuberanza  di  materia  ignescente  che  gravita  —  come  direbbe  un  classicista 
sullo  stomaco  del  vecchio  Encelado.  E  allora  guai  a  chi  è  sotto! 
Noi,   per  quanto  si  girasse  intorno  all'ampio    cratere,   non  abbiamo  potuto  penetrare 
rolli»  sguardo  il  baratro  che  ad  una  profondità   calcolata  di  tre  a  quattrocento   metri;  ove 
n  parve  4>ss«*rvare  un  notevole  restringimento  della  bocca  stessa  del  vulcano,  verso  il  centro. 
l>i  lA  uscivano  le  due  colonne  di  vapore  che  dilatandosi  nell'amplissima  cavità  superiore 
Ool  v'i\»teii',  divcrntavano  globiformi,  mentre  dal  fondo  uscivano  velocissime,  come  se  fossero 
l.txvM^tc  sfuggire  da  una  caldaia  ad  alta  pressione. 


Le  pareti  del  cratere  sono  tutte  striate  a  colori  rammentanti  certe  spaccature  viste 
le  dolomiti  del  Trentino,  del  Veronese  e  della  valle  A^gordina.  Questi  colori,  talvolta 
a. ci,  vengono  da  incrostazioni  solfuree,  cloridriche,  ammoniacali  che  si  formano  sulla 
cria  per  effetto  delle  emanazioni  e  dei  corpi  volatilizzati  salienti  dai  fondi  inaccessi  del 
t;«re.  Ogni  tentativo  di  discesa  nel  cratere,  possibile  mediante  corde  e  per  le  asperità 
urna  parete  fino  ad  un  certo  punto,  sarebbe  una  pericolosissima  quanto  inutile  temerità, 
crhé  è  tanta  la  densità  dei  vapori  che  occupano  il  fondo  del  cratere  e  tanto  il  calore 
t  ne  emana,  che  oltre  la  certezza  di  non  vedere  nulla,  chi  la  tentasse,  correrebbe  il  rischio 
nediato  di  rimanere  asfissiato:  cosa  che,  né  soddisferebbe  la  curiosità  personale,  ne  giove- 
»t>e  alla  scienza. 

Prima  di  lasciare  quella  eccelsa  vetta,  dalla  quale  non  sapevamo  davvero  staccarci,  a 
Igrado  delle  sollecitazioni  delle  guide  —  a  cui  forse,  perchè  quello  era  giorno  festivo 
MTieva  di  ritornare  a  Nicolosi  dì  buon'ora,  nel  pomeriggio  —  non  trascurammo  di  osservi''e 
nulamente  l'immediato  panorama  della  superba  regione  Etnea,  che  di  lassù  interamente 
devasi  e  distinguevasi  benissimo  ad  occhio  nudo,  paese  per  paese,  fra  le  grandi  propag- 
li  del  monte,  e  sui  suoi  fianchi  or  scoscesi,  or  dolcemente  incurvati,  percorsi  da  infiniti 
rrenti  di  lava,  seminati  da  un'infinità  di  crateri  spenti  d'ogni  altezza  e  dimensione  (i). 

Non  è  a  dire  che  —  noò/esse  oblige  —  il  nostro  primo  sguardo  fu  per  Catania,  che 
:re  il  verde  pomerio  dei  colli  che  la  circondano,  si  stende  biancheggiante  fino  al  mare  ;  e  il 
istro  sguardo  fu  accompagnato  da  un  saluto  alla  bella  e  nobile  ed  ardita  città,  e  dall'augurio 
te  di  lassù  ancor  cento  generazioni  di  visitatori  dell'Etna  possano  salutarla  grande  e 
^osperosa  fra  le  città  italiche,  senza  che  abbia  più  a  temere  le  collere  del  suo  vulcano 
ivecchiato  ed  impotente. 

E  precorrendo  col  pensiero  ed  Ìl  desiderio  il  tempo,  immaginavamo  già  compiuta  la 
trrovia  circumetnea ,  ora  in  via  d'attuazione,  che  allaccierà  la  bella  città  sovrana  della 
legione  a  tutte  le  città  e  terre  minori ,  che  sulle  falde  del  gran  monte  vivono  dei  suoi 
ianchi  ubertosi,  tremano  dei  suoi  palpiti  e  muoiono  delle   sue    collere    tremende.  Immagi- 

tiavamo  diggià  i  piccoli  treni  —  poiché  sarà  una  ferrovia  a  scartamento  ridotto,  come  ve 
sono  tante  ed  utilissime  e  produttive  all'estero,  nelle  regioni  montuose  ed  in  Isvizzera 
ticolarmente  —  uscenti  veloci  dalla  stazione  di  Catania,  e  dopo  aver  solcate  le  lave  fatali 
3el  1669,  dirigersi  a  sera,  verso  Misterbianco  per  cominciare  di  là  il  giro  intorno  alla  gran 
inontagna  nella  sua  regione  più  bella  e  verdeggiante,  apportatori  da  una  stazione  all'altra 
3i  nuova  vita,  di  progresso,  di  ricchezza,  per  rientrare  in  Catania,  a  giro  compiuto,  dalla 
t)arte  di  levante,  per  Giarre  ed  Acireale. 

I  Interessantissima  e  per  antiche  memorie  e  per  naturali  bellezze  è  tutta  la  regione  che 
Mrà  percorsa  della  costruenda  linea.  Rammentiamo  i  paesi  e  le  borgate  principali,  che 
la  guida  nostra,  dall'alto  cocuzzolo  del  monte,  ci  additava  una  ad  una  e  nominava  seguendo 
il  giro  della  strada,  che  come  una  bianca  fettuccia  salendo  sino  ad  un  quarto  di  costa  del 
ponte,  si  stende  per  un  perimetro  di  quasi  cento  chilometri,  ed  alla  quale  scorrerà  un 
porno  parallela  la  ferrovia.  Fuor  di  Catania,  ad  occidente  della  città,  il  primo  paese  che 
\  incontra  è  Misterbianco  —  presso  il  Cardillo,  il  più  meridionale  dei  crateri  etnei,  dominante 
B  ubertosa  valle  del  Simeto  —  paese  industrioso  ed  accreditato  pei  suoi  vini  generosi.  Segue 
breve  distanza  Motta  Sant'Atanasia,  sorgente  su  una  roccia  di  lava  prismatica  a  250  metri 
kl  livello  del  mare:  ha  un  antico  castello  di  forma  parallelepipeda,  ricordante  la  Cuba  di 
aiermo,  evidentemente  di  origine  saracena,  restaurato  dai  Normanni;  il  suo  territorio 
bertoso,  è  anche  dal  punto  di  vista  geologico  dei  più  interessanti. 

,  Paterno,  si  trova  a  ventiquattro  chilometri  da  Catania  ed  a  300  metri  sul  livello  del 
ire.  E  una  piccola  città,  contando  quasi  diciottomila  abitanti.  È  in  amenissima  posizione, 
lante  la  valle   del   Simeto,  di  fronte  alla  bella  catena  che  dagli  Erei    degrada   fino  ai 


1)  Vedi  disegno  a  pag.  297. 
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colli  Siracusani  ed  al  capo  Passano.  Sebbene  la  si  dica  fondata  dal  gran  conte  RuggeroJ 
che  vi  eresse  un  castello  e  ne  fece  una  contea  da  lui  data  in  dote  a  sua  figlia  Flandrina 
allorché  andò  sposa  ad  Arrigo  Longobardo,  si  ritiene,  e  con  fondamento,  che  Paterno  abbia 
origini  ben  più  alte  di  quelle.  Forse  fu  l'Ibla  Maggiore  dei  Siculi:  sarcofaghi  e  sepolcreti 
trovati  nelle  sue  vicinanze  ne  attestano  l'esistenza  durante  il  periodo  greco  ed  il  romano. 
Nelle  sue  vicinanze  sono  dei  vulcanelli  fangosi,  sulfurei,  nonché  altri  fenomeni  geologici 
che  attirano  sempre  gli  studiosi  visitatori  di  Catania  e  dell' Ktna.  —  Santa  Mj  ria  di  Licodia 
sorge  ove  forse  fu  l'antica  Etna  fondata  da  Cerone,  in  luogo  della  distrutta  Catana:  ma 
non  è  paese  di  grande  importanza  e  la  sua  quota  d'altitudine  è  di  450  metri  dal  mare.  Cosi 
Biancavilla,  abitata  come  altri  paesi  di  Sicilia  da  Greci  Albanesi  ed  Epiroti,  colà  rifugiatisi 
per  sfuggire  alle  persecuzioni   dei  Turchi  nel  secolo  XV.   Ha  suolo   feracissimo  ed  è  alta 

520  metri.  Dopo  Catania  ed  Acireale,  Adernò 
è  la  città  più  importante  della  regione  sub- 
N  etnea  ,  e  sorge  sul  versante  sud-ovest  del 
monte  a  trentun  chilometri  da  Catania,  ed  a 
580  metri  dal  livello  del  mare.  Al  nome  dì 
Adernò  si  riattacca  una  delle  più  antiche 
leggende  siciliane:  la  leggenda  cioè,  del  dio, 
o  padre  Adrano ,  il  nume  tutelare  della  re- 
gione Etnea  che  inviava  i  suoi  cani  a  salvare 
gli  avventurosi  viatori  smarriti  per  le  foreste 
e  fra  torrenti  di  lava  del  gran  monte.  Qiii\i 
sorse  il  tempio  famoso  di  Adrano,  nel  quale 
erano  mantenuti  da  quei  sacerdoti  mille  cani 
ammaestrati  a  soccorrere  od  accompagnare 
coloro  che  venivano  a  portare  doni  al  tem- 
pio, ed  a  mordere  o  sbranare,  dicono  i  mali- 
gni, quelli  che  vi  si  recavano  a  mani  vuote, 
Più  tardi  Dionisio  di  Siracusa  vi  fondò  ura 
città.  Nel  medio  evo  fu  fiorentissiraa,  sotto 
la  dominazione  saracena.  Ruggero  normanno 
la  fortificò ,  erigendovi  un  castello  di  cui 
vedesi  ancora  l'alto,  fortissimo  torrione.  Quivi 
sua  nipote  Adalasia  prese  il  velo  di  sanU 
Lucia  ed  andò  a  rinchiudersi  nel  convento, 
da  Ruggero  in  Adernò  fondato.  Fu  in  pro- 
cesso di  tempo  feudo  degli  Sclafani  e  dei 
Moncada,  delle  cui  imprese  guerresche  e  delle 
cui  tragedie  di  famiglia  conserva  ancora  ri» 
cordi.  Adernò  fu  singolarmente  attaccata  alle  tradizioni  dei  suoi  usi.  e  narrasi  che  fino  al 
secolo  scorso,  le  donne  del  popolo  usavano  vestire  alla  greca,  con  lunghe  clamidi  bianche, 
ed  i  nobili  invece  vestivano  il  costume  dei  gentiluomini  spagnuoli  dei  secoli  XVI  e  XVll; 
la  qual  cosa  li  doveva  curiosamente  far  rassomigliare  ai  coristi  ódVEnwni  e  del  BaìJo  in 
maschera!  Bellissime  e  rare  le  monete  dell'antica  Adrano:  talune,  colla  leggenda  Atiranion^ 
hanno  da  un  lato  un'aquila  che  col  rostro  dilania  una  lepre,  e  dall'altro  un  cancro  cui 
sottostà  un  pesce:  altre  colla  leggenda  Aiuiraniton,  recano  la  testa  di  Apollo  o  di  Adrano 
colla  simbolica  lira. 

Fra  Adernò  e  Bronte,  si  attraversa  la  regione  tipicamente  vulcanica  del  versante 
nord-ovest  dell'Etna.  Si  percorrono  i  torrenti  ancora  aridi  ed  incolti  delle  lave  del  1603 
i6io,  1727,  1787  e  1843  -  che  giunsero  a  qualche  chilometro  da  Bronte.  Intanto  si  veggo  ' 
i  crateri  spenti  di  antiche  eruzioni,  in  buon  numero,  alcuni  toccanti  considerevoli  altezz( 
come  il  Monte  Rovolo  metri  1334.  il  Minardo  metri  1272:  altri  di  minore  importanza. 
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onte  è  una   cittadina  di   16,600  abitanti ,   viventi   di   industria    agricola  :    ebbe   il  suo 

la  uno  dei  Ciclopi  addetti   all'officina  di  Vulcano,  nell'interno  dell'Etna,  ed  è  anti- 

a  d'origine.  Per  molto  tempo  insieme  al  largo  suo   territoriu  fu  feudo  dell'abate  di 

i,  convento  che  sorge  più  basso  a  nord  nella  valle  di  Maletto  e  fondato  dal  capitano 

ii  questo   nome ,   di    cui  già  più  volte   parlammo.    Sul    principio   del   secolo    Ferdi- 

[V  poi  1,  di  Borbone,  volendo  premiare  Nelson  della  mancata  fede  verso  i  Napoletani  e 

spressioni  sanguinose  colle  quali  prestò  mano  al  cardinale  Rufo  Scilla,  per  soffocare  la 

sa  repubblica  Partenopea,  Io  investì  del  feudo  ài  Brente,  con  titolo  ducale  ed  un  largo 

valutato  oggi  a  75,000  lire,  ereditato  poscia  dalla  famiglia  dei  Bridport  affini  ai  Nelson. 

;sta  duchea,  anziché   cancellarla    non    fece    che   rendere   più   sinistra  ed  odiosa  la 

a  del  1799  colla  quale  l'ammiraglio 
aveva    deturpata    la    sua    gloria   di 

dr.  Di  Bronte  fu  nativo  l'abate  Nicola  | 

ieri,  autore,  fra  l'altro,  del  trattato  dei 
dell' uomo:  uno    dei   filosofi   novatori 

)dussero  in  Italia  e  fuori,  il  movimento 

tuale  del  secolo  XVIII.  Bronte  si  trova 

nto    più    alto    della    strada    circum-et- 

iccando  un'altezza  di  circa  800  metri 

re. 

,  Bronte  volgendo  sempre  verso  nord, 

la,  rasentando  fra  boscaglie,  le  pendici 

etto  e  del  monte  del  Corvo  —  due  alti 

chi  crateri  —  passa  per  Maletto,  paese 

le  medioevale:   attraversa   l'immenso 

e  di  lava  antichissima,  detto  della  Nave, 
quale  vedesi  l'abbazia  di  Maniaci  ed 

tio  lago  di  Gurrita  —  quasi  essiccato 

tate  —  segnante  il  punto  che  divide  i 

rsanti  ovest  ed  est,  del  Simeto,  cioè  e 

rantara,  per  giungere  a  Randazzo  già 

3    dalle    acque  di  quest'ultimo    fiume, 

;ta  la  parte    più    aspra    della    regione 

ea.   Randazzo    è    un    paese    d'origine 

vale:  e  del  medioevo  belligero  e  tru- 

,  serba  ancora  le  parvenze  nella  sua 

lurata,  nei  suoi  antichi  e  neri  palazzi 

ti  in  lava,  notevoli  per  la  severa  archi- 
vi dimorarono  più  volte  nella  state, 
salubrità  dell'aria,    i    re  Aragonesi: 

i  le  chiese  di  Santa  Maria  e  San  Martino,  del  secolo  XIII.  Scendendo  da  Randazzo 

krersa,  al  Passo  Pisciaro,  il  torrente  vastissimo  di  lava  del   1879,  che  mise  in  pericolo 

nza  del  vicino   paese   di    Mojo,    e   di    là  per    Linguaglossa ,    Piedimonte,    Mascali    e 

si  raggiunge  la  ferrovia  litoranea  che  da  Messina  mette  a  Catania. 

percorrere  questa  strada,  sotto  ogni  rapporto  interessantissima,  non  s'impiegano  ora 

di    tre    giorni,    con    discreto  dispendio,  causa    principale    che  impedisce   ai   touristi 
intenzionati  di  frequentarla. 

lando  la  ferrovia    più    economica  e  sollecita  girerà  intorno  all'Etna,    presso  a  poco 

corso  da  noi  brevemente  descritto,  siamo  certi  che  i  forestieri  affluiranno    da  ogni 
visitare   l'interessante   regione,    con    vantaggio   costante  e  crescente,    materiale    e 
di  ogni  singolo  paese,  taluno  dei  quali,  ora,  per  la  lentezza  e  difficoltà  delle  comu* 
pare  quasi  tagliato  fuori  dal  mondo. 


Contadine  di  Sicilia  all'acqua. 
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Ed  ora,  dato  un  ultimo  comprensivo  sguardo  a  quell'immenso  panorama  che  si  stende 
all'intorno  del  cratere  dell'Etna,  per  un  raggio  di  ottanta  chilometri,  è  venuto  il  momento 
di  cominciare  la  discesa. 

Il  sole ,  già  alto  e  scottante  su  quella  nuda  cresta  di  roccia  vulcanica ,  comincia  a 
diventare  molesto.  Da  un  pezzo  abbiamo  abbandonate  le  coperte  di  lana  alla  guida  ed  al 
portatore,  od  allievo  guida,  preposto  alla  cura  dei  muletti. 

La  discesa  del  gran  cono,  fino  all'Osservatorio  Etneo,  è  sollecita  e  meno  disturbala 
dalle  fumarole  che  non  l'ascesa.  In  mezz'ora  circa,  si  è  dalla  vetta  alla  Casina  degli  Inglesi, 
dove  il  custode  complimentoso  ha  già  preparato  il  nostro  bagaglio,  e  dove  l'allievo  guida 
che  ci  ha  preceduti,  sta  insellando  le  cavalcature. 

Durante  questi  preparativi ,  gustiamo  alla  luce  viva  del  giorno  ancora  un  po'  di  qud 
singolare  paesaggio  alpestre,  sì  differente  però  da  ogni  altro  paesaggio  di  montagna  a  cm 
si  possa  essere  abituati.  Anche  dalla  Casina  degli  Inglesi  si  ha  un  grandioso  panorama  so 
Catania  e  su  tutto  il  versante  meridionale  della  grande  montagna.  Singolarissimo  poi 
l'effetto  di  quel  vastissimo  piano  inclinato  eh' è  il  Piano  del  Lago,  stendentesi  tutto  davanti 
all'Osservatorio  e  limitato  dalla  Montagnola,  dalla  Serra  del  Solfizio,  dal  Rinaturo,  dal  Monte 
Nero  e  da  altre  alture  che,  si  capisce,  sono  tanti  crateri  spenti,  i  più  antichi,  i  primitiw 
dell'Etna.  Anzi,  è  opinione  di  molti  geologi  che  quel  Piano  del  Lago,  col  mobile  suo 
suolo  di  scorie  frantumate,  non  fosse  in  origine  che  il  centro  del  primo  cratere  dell'Etna, 
qualche  cosa  di  spaventoso,  se  si  pensa  eh'  è  un'elissoide  con  un  diametro  massimo  da  sette 
ad  otto  chilometri  ed  uno  minimo  di  quattro  a  cinque  !  —  Si  capisce  come  una  sì  grande 
voragine  abbia  potuto  alzare  di  tanto  le  sue  pareti ,  e  vomitare  tutto  il  monte  che  le  sta 
intorno  —  poiché  è  anche  questa  opinione  sancita  dai  geologi  che  studiarono  l'Etna,  die 
dalla  sua  formazione  primitiva  in  poi  il  grande  vulcano  non  abbia  subito  notevoli  cambia- 
menti in  rapporto  alla  sua  altezza  ed  alla  complessiva  configurazione. 

Alla  luce  viva,  spietata  del  sole,  tutto  il  paesaggio  che  circonda  immediato  l'Osser* 
vatorio  Etneo,  è  d'un  nero  vivo  brillante,  di  carbone  fossile  :  il  cono  del  gran  cratere  spica 
su  quel  nero,  col  colore  or  grigio,  or  biancastro,  or  rossigno,  a  strane  striature,  sul  fondo 
nero  e  sul  cielo  azzurro  che  gli  sovrasta.  Un  contrasto  davvero  strano  e  spiccato! 

Mentre  si  compivano  i  preparativi  della  nostra  partenza,  giungevano  alla  Casina  degli 
Inglesi  —  alquanto  tardivi,  in  verità  —  escursionisti  provenienti,  quali  da  Nicolosi,  quali  da 
Zafferana,  che  avendo  camminato  tutta  la  notte,  si  proponevano  di  passare  la  giornata 
festiva  sulla  vetta  del  monte.  Ciò,  durante  la  bella  stagione,  avviene  di  frequente:  e  non 
v'ha  sabato  che  da  Catania  o  da  Acireale  —  e  talvolta  anche  provenienti  più  da  lontaiK^ 
per  le  strade  di  Biancavilla,  di  Zafferana,  di  Linguaglossa  —  non  salgano  al  gran  monte 
numerose  comitive  di  escursionisti ,  cariche  di  provvigioni ,  per  fare,  come  suol  dirsi,  u» 
scampagnata,  che  certamente  a  quell'altezza,  in  quel  singolare  e  strano  paesaggio  di  cratefl 
spenti  e  di  torrenti  di  nere  lave,  riesce  delle  più  curiose  ed  interessanti. 

Anziché  scendere  dirittamente,  per  il  Piano  del  Lago,  com'è  norma  dell'itinerario,! 
guida  annuendo  ad  un  nostro  desiderio,  volgendo  ad  oriente  della  Casina  degli  Ingte 
ci  conduce  alla  Torre  del  Filosofo,  dalla  quale  ci  aspetta  il  panorama  complessivo  ddh 
famosa  valle  del  Bove. 

Intorno  a  questo  vetustissimo  edifizio,  del  quale  non  si  veggono  oggi  se  non  gli  a 
rovinati,  costrutti  di  blocchi  di  lava,  malamente  squadrati  ed  uniti  con  cemento,  che  1' 
dell'aria,  dell'acqua  e  del  calore  in  tanto  decorso  di  secoli  ha  modificato  nella  sua  comi 
zione  chimica,  si  è  assai  sbizzarrita  la  fantasia  degli  scrittori.  La  più  antica  fra  le  tra 
che  si  conservano  intorno  alla  Torre  del  Filosofo,  è  quella  che  vuole  fosse  1*  Osservai 
fatto  costrurre  da  Empedocle,  il  grande  filosofo  e  fisico  agrigentino,  per  studiare  da  vi 
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i^Ja  loro  sede,  quasi,  i  grandi   fenomeni   etnei.  Il  modo  misterioso  col  quale  Empedocle 

oniparve  dalla  scena  della  sua  città  e  la  leggenda  corsa  ch'egli  perisse  vittima  della  sua 

vjriosità  nel  cratere  spalancato  dell'Etna,  potrebbero  avvalorare  in  certo  modo  quella  tra- 

^rfi^ione.  Ma  la  Torre  del  Filosofo  ha  certamente  origini  meno  antiche  e  più  modeste.  Forse 

^^^  un  piccolo  tempio,  un'ara  costrutta  lassù   per  scongiurare  gli  Dei  tutelari  o  dominatori 

^li «ir Etna,  o  forse  fu   —  e  questa  a  noi  sembra  la  più    verosimile    ipotesi  —  un   primitivo 

mifugio  per  i  visitatori  del  gran  monte  :  ipotesi  che  potrebbe  anche  essere  confortata  dalla 

^<>rigine  relativamente  recente  di  quell'edifìzio   costrutto  con  cemento,   quindi   datante  dal- 

^P^^ra  romana,  e  dal  fatto  che  Adriano  Cesare,  che  sì  recò  sull'Etna  per  godersi  lo  spettacolo 

<3eIlo  spuntare  del  sole,  non  avrebbe,  forse,  compiuta  la  faticosa  ascensione  se  non  avesse 

^^^aputo  di  trovare  presso  al  cratere  un  rifugio  onde  passarvi  la  notte,  quale  poteva  esserlo 

^^ppunto  quell'ara  o  tempio  o  toiTe  che  fosse,  rovinato  in  seguito,  o  per  incviria  o  per  le 

frequenti  commozioni  del  monte  e  di  cui  non  si  veggono  ora  che  informi  avanzi. 

li  colle  sul  quale  poggia,  o  meglio    poggiava ,  la  cosidetta    Torre  del  Filosofo   è  alto 

il  livello    del    mare   la    bellezza    di    2917    metri,    poco    meno  di  400  metri  più  in  basso 

lei  vertice  del  monte.  Di  là  s'ha  il  panorama  complesso  di  quello  straordinario  e  grandioso 

vvallamento  del  fianco  orientale  dell'Etna,  che  è  conosciuto  col  nome  di  Valle  del  Bove. 

fon  abbiamo  visitato  le  pendici    dell'  Hymalaja  o  del   Chimborazo  :  ma  non  crediamo   che 

►er  quanto  colossali  i  burroni  e  i  precipìzii  di  cui  si  circondano,  ne  possono  vantare  uno 

>iù   spaventoso ,    ampio    e   profondo    di    questo    immenso    avvallamento    etneo.    Indicibile 

l'impressione  che  il  panorama    della    Valle    del    Bove    desta,  i  pensieri    che    suscita  a  chi 

^'i  si  affaccia  sopra  o  dalla  Torre  del  Filosofo  o  dalla    Serra    del    Solfizio  o  da  qualche- 

dun' altra   delle   punte  che  la  circondano  e  la  chiudono  a   perpendicolo    da    ogni  lato.   — 

([Pensare  ai  gironi  dell'inferno  dantesco,  anche  quale  potrebbe  rappresentarli  una  fantasia 
Itnichelangiolesca  sposata  alla  creatrice,  divina  fantasia  del  poeta,  davanti  alla  Valle  del 
Bove,  ci  sembra  ancora  di  pensare  a  poca  ed  umana  cosa:  mentre  là  tutto  è  sovrumano: 
come  è  sovrumana  la  forza  che,  attraverso  gl'infiniti  secoli  dell'età  della  terra,  dà  vita  al 
grande  vulcano. 

Come  effetto,  diremo  così,  scenografico,  il  panorama  della    Valle  del  Bove  è  straordi- 
nario, potente.  Le  sue  pareti  sono  a  picco,  a  perpendicolo,   quasi   da   1200  a    1000  metri 
d'altezza.   Le  pareti    più    basse  della  Valle,  ad  oriente,  verso   Zafferana,  sono  alte   600 
metri.    É    chiusa  nei  tre  lati  inferiori  :  aperta  per  breve  tratto    nel    lato  supcriore .  quasi 
^a    sfogo  d'un  gran  torrente  di  lava  che  di  là  siasi  aperto,  impetuoso,  un'uscita.  Difficili, 
^baticosi,  pericolosi  gli  accessi;  per  la  massima  parte  inaccessibili  i  suoi  fianchi,  le  sue  pareti. 
"Tutto  là  dentro  vi  è  nero  :  nero  il  fondo  a  cui  lo  sguardo   giunge   appena  :  neri  i  blocchi 
immensi,  in  forme  fantastiche,  che  su  di  esso  si  elevano  a  centinaia  di  metri  :  nere  le  pareti 
che  la  rinserrano  :  nessun  alito  di  vita,  nessun  suono  animato  si  alza  da  quelle  spaventose 
voragini  :  soltanto  il  vento  nei  giorni  di  bufera,  con  cupi  mugulati,  tra  quelle  roccie  d'ogni 
forma,  vi  domina   sovrano.  Il  sole   implacato  vi  sferza  sopra  da  secoli  e  la  scalda;  un'afa 
mortale    viene  su  dal  suo  fondo  ,  mentre  da  quelle   roccie  emanano  cupi ,  ferrigni   riflessi. 
La  Valle  del  Bove    misura    dieci    chilometri,  circa,  in  lunghezza  dal  suo  orlo  occidentale, 
presso  il  piano  del  Lago,  allo  sbocco   in    basso  verso   Casale  tra  Milo  e  Zafferana.  1  suoi 
limiti  sono  segnati  a  settentrione    tra  le  irsute  creste  delle  Concazze  e  delle    Finaitc,   che 
contando  un'altezza  di  quasi  tre  mila  metri  si  staccano  dalla  base  del  cratere  :  ad  occidente 
)a  balza  del  Trifoglietto,   da   alcuni   geologi   ritenuta   come   la   prima  bocca   dell'Etna:   la 
Montagnola,  la  Serra  del  Solfizio,  la  Schiena  dell'Asino,  i  monti  di  Calanna  e  di  Cassone:  a 
Jt'vantt!  i  monti  più  bassi  del  Fiore  di  Cosimo  e  di  Milo.  —  Lo  straordinario  fenomeno  geolo- 
che  è  presentato  dalla  Valle  del  Bove  fu  studiato  con  grande  amore  dal  Gioeni,  dal 
'errara,  dal  Gemellaro  fra  i  nostri,  e  dal  tedesco  Sertorio  di  Walterhausen,  che  misurò  la 
montagna  e  ne  forni  in  Atlante,  edito  a  Lipsia,  le  più  belle  carte  che  dell'Etna  si  abbiano. 
'Dall'esame  che  fu  fatto  del  fondo,  delle  pereti,  e  dei  terreni  delle  roccie  —  d'origine  lavica 
s'intende  —  costituenti  questa  valle,  si  consolidò  negli  scienziati  l'opinione  che  quel  grande 
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avvallamento  del  fianco  orientale  dell'Etna  si  sia  prodotto  in  epoca  remotissima  ,  affatt 
primitiva,  quando  cioè  formossi  il  nuovo  cratere  o  l'attuale  vulcano,  ed  il  monte  per  eflfet 
di  quella  straordinaria  eruzione  —  un  vero  cataclisma  —  s'ingrandiva  maestosamente  prei 
dcndo,  press' a  poco,  la  presente  sua  conformazione.  —  Nessuna  memoria  scritta  o  tradizioi 
passata  fra  i  popoli  accenna  al  prodursi  di  questo  avvallamento  in  un  periodo  anche  lontai 
dell'evo  storico. 

Il  panorama  per  noi  affatto  nuovo  ed  imponente  della  Valle  del  Bove,  fu  l'ultima  del 
grandi  e  vivaci  impressioni  che  riportammo  dalla  nostra  ascesa  air  Etna.  Esso  è  davvei 
cosa  da  lasciar  nell'animo  durevole  ricordo,  poiché  non  crediamo  che  al  mondo  si  ritro! 


^i«^' 
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Contadini  nella  campagna  messinese. 


baratro  più  ampio,  più  spaventoso,  più  fantasticamente  bizzarro  di  questo,  si  da  serpai 
tutto  quanto  coli*  immaginazione  si  può  concepire. 

Quando  riprendemmo  ininterrotta  la  via  del  ritorno ,  non   senza   malinconia ,  ci  chù 
demmo  se  e  quando  saremmo  ritornati  lassù  a  ritemprarci  a  quei    sublimi    spettacoli  dell 
natura ,  le  cui  forti ,  virili    impressioni  più  di  tutte    1*  altre  hanno  presa    tenace  e  duraiui 
sull'animo.  Discendendo,  quasi  non  sazi  della  grandiosità  delle  impressioni  subite,  non 
sentimmo   più   punti  dalla  vivace  giocondità   colla  quale  Ìl  giorno   prima   muovevamo  ali 
vetta  eccelsa  :  ci  prendeva  invece,  un  desiderio  tormentoso  ed  intenso  dell'  Etna  superbo, 
cui  di  tratto  in  tratto,  fin  alle  porte  di  Catania,  volgevamo  la  testa,  come  avvinti  da 
fascino  misterioso  e  potente  —  come  se  un  palpito  caro   della   nostra   vita   fosse  rima 
lassù  a  richiamarci  ancora,  sulla  vetta  estrema  del  gran  monte  fumante  ! 
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/ultani  ed  Inglesi  a  bordo.  -  II  paese  dell'  Odissea.  —  Scogli  dei  Ciclopi.  —  Acì-Castello.  —  Acireale.  — 
Costiera  Orientale.  —  Nasso.  —  Taormina.  -  Il  Teatro  Greco.  —  Nello  Stretto.  —  Ricordo  personale. 
—  Saluto  italico. 


I.  tempo  era  bellissimo ,   e  sul  Palenuo,  vapore   postale  in  rotta  da  Catania  a 

Messina,  i  passeg§fieri  tutti  in  coperta,  si  deliziavano  nella  vista  della  mirabile 

rj  riviera  orientale  dell'  Isola,   —  C  erano  a   bordo  fra  i  passeggieri  molti  inglesi , 


imbarcati  il  giorno  prima  a  Malta,  diretti  al  continente.  Erano  ufficiali,  impiegati  nell'am- 
fflinistraanone ,  negozianti,  touristi  con  famiglia  o  senza;  ma  tutti,  uomini,  donne,  signorine 
.ano  al  bastingaggio,  coi  cannocchiali  armati,  i  Baedeker  aperti,  colle  carte  spiegate, 
-   .-:.::mti,  per  non  perdere  un  particolare  di  quella  incantata  costiera,  dai  poeti  del  mito 
r«a  classicamente  famosa  colle  loro  fantastiche  creazioni.  Tutta  la  gamma  dell'entusiasmo 
più  schietto,  deirammirazione  più  viva  si  disegnava  sui  volti  di  quella  bella  gente,  poiché  — 
checché  si  dica  in  contrario  o  si  disegni  dai  caricaturisti  dei  fogli  umoristici,   gli  Inglesi, 
uomini,  donne,  fanciulli  sono  assai  piìi  belli  di  noi  tutti,  semifrolli  discendenti  della  gran 
latina,  più  belli  dei  teutonici,  in  cui  forse  guasta  la  soverchia  linfa  del  temperamento. 
Non   c'era  borgata,  non  c'era  punta  o  frastagliatura  della  costa,  che  non  fosse   dagli 
Illesi  additata,  segnata,  confrontata  alla  carta  e  salutata    dalle  vive   loro    esclamazioni  di 
piacere,  di  soddisfazione:  Very  Good  —  Splendide  —  Beaiifui !  ecc.  Precisamente  il  contrario 
'''quanto  avveniva  fra  i  viaggiatori  italiani,  signori  e  signore,  saliti  a  Siracusa  nella  mattinata, 
^^  a  Catania  nel  pomeriggio.  Nessuno  fra  questi  s'  interessava  del  meraviglioso  paesaggio 
f^e  ci  sfilava  davanti,  nella  non  troppo  veloce  corsa  del  vapore  —  e,  notate,  che  ai  più  quel 
paesaggio  era  completamente  nuovo.  —  Chi  sonnecchiava  o  russava  indecentemente,  dige- 
rendo la  colazione,  sdraiato  sulle  panche  di  coperta  ;  chi  leggeva,  sbadigliando,  il  giornale; 
éì  giuocava  a  briscola  ;  un  prete  si  era  rincantucciato  a  poppa  dietro  la  ruota  del  timone, 
leggendo  l'uffizio  sul  brevario  ;  le  donne,  che  pur  erano  signore  eleganti  e  dall'espressione 
Meiiigente,  riunite  in  crocchio  al  ridosso  della  cameretta  di  coperta,  avevano  intonata  una 
■i  quelle  conversazioni  di  circostanza,  supremamente  vane,  che  sono  caratteristico  indizio 
G.  Chiesi.  —  La  Sicilia  ilh<slra(a.  Disp.  53.* 
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della  insufficiente  coltura  delle  donne  in  Italia;  e  perfino  i  ragazzi  se  ne  stavano  quieti, 
timidi,  timorosi,  quasi,  presso  le  loro  mamme,  guardando  quattro  o  cinque  ragazzi  inglesi, 
che  si  rincorrevano  da  un  punto  all'altro  del  bastimento,  salivano  su  e  giù  per  le  scalette, 
interloquivano  il  comandante,  gli  ufficiali,  i  marinai  :  facevano  insomma  il  diavolo  a  quattro, 
portando  a  bordo  la  nota  gaia  delle  loro  argentine  risate. 

A  vedere  la  differente  animazione  fisica  ed  intellettuale  di  quei  due  gruppi  di  viag- 
giatori di  differenti  nazionalità,  si  sarebbe  detto  che  i  meridionali  erano  gli  inglesi,  mentre 
i  meridionali  autentici  sembravano  degli  inglesi  —  almeno  a  quegli  inglesi  di  convenzione, 
sì  diversi  dai  veri  —  i  quali  noi  avemmo  frequenti  occasioni  di  apprezzare ,  di  ammirare, 
e,  diciamolo  pure,  malgrado  i  loro  difetti,  di  invidiare. 

Non  era  la  prima  volta  che  viaggiando  ci  sentivamo  indotti  a  siffatti  mortificanti  con- 
fronti :  ma  in  quell'  occasione  ci  sentimmo  più  vivamente  punti  dalla  disparità  intellettuale 
di  quei  due  gruppi  di  viaggiatori,  evidentemente  sfavorevole  a  noi,  ed  effetto,  più  che  della 
diversa  natura  delle  due  razze,  di  troppo  diversi  metodi  educativi.  È  doloroso  il  confessarlo, 
ma  è  così. 

Una  signorina  inglese,  che  aveva  passato  un  inverno  a  Taormina,  spiegava  e  descrivexTi 
ai  suoi  compagni  quel  gran  quadro  della  costa  odissea  che  ci  stava  davanti ,  con  una 
sicurezza  delle  cose,  un'esattezza,  una  precisione  di  particolari  che  sorprendeva  noi  pure, 
chiamati  di  quando  a  quando  a  testimoni  ed  a  controllo  della  sua  veridicità.  Questa 
signorina,  intelligente  e  colta,  che  nel  tragitto  da  Malta  a  Siracusa  —  con  quella  famigliarità 
scevra  da  sciocchi  pregiudizi,  ma  squisitamente  corretta,  eh' è  propria  delle  ragazze  inglesi 
della  buona  società  —  ci  aveva  fatto  passare  una  piacevolissima  serata,  appena  il  vapore 
fu  uscito  dal  porto  di  Catania  s'era  messa  a  far  da  cicerone  ai  suoi  connazionali,  che  attenti 
seguivano,  o  coi  cannocchiali  puntati  sulla  spiaggia  vicina,  o  sulla  carta  delle  g^ide,  le  sue 
indicazioni.  A  noi,  le  cose  graziose  che  la  giovane  inglcsina  andava  dicendo,  ci  facevano 
interessare  con  maggior  diletto  a  quella  costiera  che  già  conoscevamo,  e  che  passo  a 
passo  avevamo  percorsa  due  altre  volte. 

Nulla  fu  dimenticato  da  lei  cominciando  dall' Ongnina,  insenatura  insignificante  del 
.suburbio  orientale  di  Catania,  mezzo  colmata  e  ristretta  dalle  lave  del  1380,  delle  quali 
vedevansi  ancora  i  neri,  capricciosi  massi  sovrastare  alle  poche  case  di  popolani  e  pescatori 
che  si  stendono  ad  arco  davanti  alla  spiaggia.  L' Ongnina  sarebbe,  secondo  la  tradizione 
popolare,  l'antico  Portus  Ulixis,  ove  Virgilio  parafrasando  un  po' Omero  nel  libro  HI  della 
Eneide,  fa  approdare  il  suo  eroe  (i). 

E  per  sé  stesso 

Ai  venti  inaccessibile,  e  cap.ace 

Di  molti  legni  il  porto  ove  sorgemmo, 

Ma  sì  d'Ktna  vicino,  che  i  suoi  tuoni 

E  le  sue  spaventevoli  mine 

Lo  tempestano  ognora 

Quivi  Enea,  secondo  Virgilio,  si  trovò  davanti  un  uomo, 

non  mai  visto  altrove 

Di  strana  miserabile  sembianz<% 

Scarno,  smunto,  distrutto;  una  figura 

Più  di  mummia  clic  d'uomo.  Avca  la  barba 

Lunga,  le  chiome  incolte,  un  manto 

Ricucito  di  spini,  orrido  tutto, 

E  squallido  e  difforme 


(i)  Il  Vigo  ed  altri  scrittori  Aciroalesi  sostengono  che  il  vero  porto  di  Ulisse  fu  l'insenatura  eh' è  davanti 
alla  loro  città,  ad  oriente  della  Punta  dei  Molini.  Ciò  è  forse  più  probabile,  se  pur  la  favola  omerica  h» 
qualche  fondamento.  (N.  d.  A.) 
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Era  costui  nientemeno  che  il  greco  Achemenide,  abbandonato  da  Ulisse,  quando  fuggì 
coi  suoi  dalle  strette  di  Polifemo,  che  in  quei  dintorni,  com'è  noto  —  secondo  Omero  — 
aveva  stanza;  il  quale  Achemenide  consigliò  l'eroe,  futuro  progenitore  dei  Quiriti,  a  lasciare 
quelle  prode  se  non  voleva  trovarsi  a  tu  per  tu  coi  Ciclopi  che  dominavano  nella  regione 
Etnea.  L'Eroe  troiano  non  si  fece  ripetere  il  consiglio,  e  prendendo  a  bordo  Achemenide 
volse  le  vele  mettendo  prua  sul  Pachino  e  Drepano:  ove  giunto,  mori  di  decrepitezza  il 
rimbambito  Anchise.  Siamo,  come  si  vede,  in  pieno  paesaggio  mitologico. 

in  questi  paraggi,  fra  l'Ongnina  ed  Aci-Castello  (il,  prima  che  Ulisse  vi  arrivasse,  erasi 

svolto  l'idilliaco   amore  di   Galatea  per   il    pastore   Aci,  una   delle   più  poetiche  creazioni 

fila  mitologia.  Rivale  dell'appassionato  pastore  nell'amore  per  la  nivea,  più  che  il  giglio, 

ilatea,  era  Polifenio   —  ii  più  celebre  dei  Ciclopi,  siccome  il  suo  nome  significa.  Quanto 

se  brutto,  mostruoso  anzi,  questo  signore,  lo  leggiamo  nella  descrizione  che  Virgilio  da 

lea  ne  fa  fare  all'  innamorata  Didone  : 


Setiibraio  mi  sarebbe  un  alto  monte 
A  cui  la  gregge  sua  pasccssc  intorno, 
Se  non  che  si  niovea  con  essa  insieme 
E  torreggiando  inverso  la  marina 
Per  l'usato  sentier  se  ne  calava: 
Mostro  orrendo,  difforme  smisurato 
Ch'avca,  come  una  grotta  oscura  in  fronte 
Invece  d'occhio,  per  baston  un  pino, 
Undc  i  passi  fermava;  avea  dintorno 
La  greggia  ai  piedi,  e  la  zampogna  al  collo, 
Quella  il  suo  amor  e  questa  il  suo  trastullo, 
Ond'  orbo  alleggeriva  il  duolo  in  parte. 


Con  questo  po'  po'  di  figura,  Polifemo  non  era  certo  fatto  per  piacere  alla  bella  Galatea, 

ctie  aveva  trovato  in  Aci  il  suo  ideale:  furibondo  pei  suoi  insuccessi,  geloso  della  fortuna 

frescante  del  rivale,  Polifemo  scaraventò  sul  pastore  un  masso  enorme,  che  lo  schiacciò.  Dal 

«ngne  di  lui  che  scorreva  di  sotto  quel  monte,  la  bella  figlia  di  Nereo  si  accorse  del  fatto; 

e  nell'immenso  dolore,   perchè  del  fido  pastore  non  andasse  perduto  fra  i  secoli  il  nome, 

ffcesi  che  quel  sangue  scorresse  perenne,  tramutandosi  nel  fiume  Aci,  fecondatore  dell'agro 

^stanese.  Per  questo  Galatea  ebbe  in  Catana,  insieme  a  Cerere,  templi,  are  e  simulacri. 

Ulisse,  il  fraudolento  eroe  della  Iliade,  vendicò  —  secondo  ne  narra  Omero  xi^ìVOdìssea 

"^  il  pastore  Aci,  quando  sbarcato  in  quella  costa  e   fatto   prigioniero  insieme  ai  suoi  da 

"olifemo,  nella  grotta  ove  il  Ciclope  rintanavasi,  ubbriacandolo  ben  bene,  e  conficcandogli 

[poscia,  quando  lo  vide  preso  dal  sonno  un  palo   nell'unico  occhio.    Indi    Ulisse  ed  i  suoi 

^^^mpagni  di  viaggio  fuggirono  dall'antro  aggrappati  al  ventre  dei  caproni  di  Polifemo,  pas- 

[s^ndo  fra  le  gambe  di  lui.  11  Ciclope  acciecato,  non  potendo  inseguire  i  fuggenti,  preso  da 

^^zo  furore  cominciò  a  lanciare  dei  pezzi  di  montagna  contro  le  navi  di  Ulisse,  che  salva- 

""^nsi  prendendo  il  largo. 

Così  è  —  mitologicamente  —  spiegata  l'origine  di  quei  sette  isolotti,  dalla  forma  biz- 
i^rra,  che  stanno  presso  la  costa,  tra  Aci-Castello  e  la  punta  dei  Mulini,  detti  orai  Fara- 
glioni della  Trezza  o  te  isole  0  scogli  dei  Ciclopi  —  vicino  ai  quali  il  Palermo  filava,  sfiorando 
[appena  un  mare  azzurro  e  delizioso  (2). 

Di  fronte  alla  scienza  però,  gli  scogli  dei  Ciclopi  —  meta  di  una  gradevole  passeggiata  in 
|l>arca  che  in  poche  ore,  a  tempo  bello,  si  può  fare  sì  dal  porto  di  Catania  che  da  Ongnina  — 
[«anno  origine  meno  poetica,  ma  più  verosimile.  Sono  roccie  basaltiche  a  colonne,  quindi 


(1)  Vedi  disegni  a  pag.  309-311-316. 
la)  Vedi  disegni  a  pag.  312-313. 


ijit  jintico  cratere  sprofondatosi  nel  mare.  Certo  è,  che  la  loro  formazione  in  colonne  prf 
ticlie  cadenti  a  piombo  nell'acqua,  della  lunghezza  di  mezzo  metro,  d'uno,  ed  anche  d^ 
if  rjj  tre  ;  le  cristallizzazioni  presentate  dalle  lave  zeolitiche  di  cui  constano,  e  la  sensi! 
ifi'i  loro  piccoli  frantumi  all'azione  della  calamita,  hanno  diretta ,  innegabile  attinenza] 
cjurlht  rlerna  officina  di  fenomeni  geologici  che  è  l'Etna.  Il  maggiore  di  questi  isoj 
(jf'tto  anche  icoglio  di  Polifemo,  misura  70  metri  di  altezza  ed  una  circonferenza  abbast 
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pressione  lasciatane  nella  Storia  i  lavori  dei  postumi  riabilitatori  del  grande  ammiraglio, 
ricercanti  attenuanti  alla  sua  ribellione  agli  Aragonesi,  verso  cui  l'intera  Sicilia  piuttosto 
che  riaccettare  l'abborrita  signoria  degli  Angioini  erasi  volta.  La  resistenza  da  Giovanni 
di  Lauria ,  nipote  di  Ruggero ,  quivi  fatta  a  Federigo  d'Aragona  che  con  grandi  forze 
assediavalo,  durò  a  lungo.  Aci-Castello  cedette  nel  novembre  1297.  Nelle  successive  guerre 
baronali  il  Castello  di  Aci  fu  soggetto  a  sanguinose  vicende. 

L'ultimo  dei  fatti  memorabili  che  intorno  ad  esso  si  raggruppano  è  l'assedio  di  cui  lo 
cinse  Martino  I  —  già  duca  di  Momblanco  e  sposo  a  Maria,  figlia  di  Federico  III  d'Aragona  - 
usurpatore  della  corona  di  Sicilia.  Aci-Castello  allora  parteggiava  per  la  successione  legit- 
tima e  difendevalo  Artale  di  Alagona  (1395-96). 

Le  rovine  di  Aci-Castello  meriterebbero  maggior  cura  di  quella  in  cui  ora  non  si  tengano 
—  oltre  che  pelle  memorie  storiche  —  per  le  pittoresche  sue  rovine,  e  gli  ameni  suoi  contomi. 
A  chi  si  trova  in  Catania  o  in  Acireale,  una  gita  ad  Aci-Castello  è  sempre  consigliata  ed 
interessante  per  lo  stupendo  orizzonte  marino  che  si  schiude  davanti  all'alta  sua  rocca. 


»  * 


I  Faraglioni  della  Trezza,  Aci-Castello  e  la  Trezza,  erano  appena  scomparsi  dietro  la 
punta  dei  Molini,  già  capo  Xiphonio,  quando  sull'alto  ciglione  di  lave,  da  cui  è  formata  l'aspra 
costiera,  poggiato  in  una  grande  insellatura  di  un  verde  intenso,  vellutato,  dolcemente  iner- 
picantesi  verso  l'Etna,  il  cui  poderoso  fianco  tutto  v'incombe  sopra,  appare  Acireale.  La  voce 
gioconda  e  squillante  della  giovine  inglesina  l'addita  subito  ai  suoi  compagni  di  viaggio,  che 
dietro  l'indicazione  dell' affusolata  e  bianca  manina,  puntano  i  binoccoli  ora  all'albergo  dei 
Bagni,  ora  alla  stazione  ferroviaria ,  ora  allo  stabilimento  termale  di  Santa  Venera;  poi  ai 
pinacoli,  alle  torri  della  città,  più  in  dentro  verso  il  monte:  indi  ai  paesi  che  spuntano 
biancheggianti  fra  il  verde  dei  boschi  su  pel  gran  dosso  etneo,  e  infine  alla  cresta  fumante 
della  montagna,  che  spicca  nettamente  sul  sereno  del  cielo  (i). 

Se  l'Acireale  moderna  sia  sorta  ove  fu  un  giorno  la  sicula  Xiphonia,  si  è  molto  discusso 
n  buona  parte  del  nostro  secolo  dagli  eruditi  Siciliani:  e  fra  i  parteggianti  per  quest'opi- 
nione, si  schierò  più  ardente  e  valido  di  tutti  il  poeta  Lionardo  Vigo,  studiosissimo  delle 
memorie  patrie  e  sopratutto  tenerissimo  della  nativa  città. 

Non  abbiamo  a  nostra  disposizione  gli  elementi  necessari  per  entrare  nel  dibattito,  che, 
se  può  aver  condotto  il  Vigo  ad  un  bel  trionfo  di  erudizione  e  di  dialettica ,  non  ha  per 
la  storia  dell'antica  Sicilia  che  una  importanza  assai  relativa,  e  per  quella  moderna  non  ne 
ha  affatto;  nò  l'entrarvi,  anche  avendo  possibilità  di  farlo  con  solidi  argomenti,  sarebbe 
nell'ambito  del  nostro  lavoro.  Accettiamo  perciò,  se  non  ad  occhi  chiusi  come  ormai  la 
più  ammessa,  l'opinione  sostenuta  dal  Vigo,  dal  Grifi  e  da  altri,  contro  l'opinione  del  Clu- 
verio  prima,  del  Di  Natale,  dell' Holm  poscia,  che  volevano  l'antica  Xiphonia  piantata  altrove, 
ben  lungi  dal  luogo  ove  ora  sorge  Acireale. 

Tramontata  coll'éra  greco-sicula,  anche  la  fortuna  di  Xiphonia,  sembra  che  ove  questa 
città  fu,  il  console  M.  Aquilio  costruisse  sul  mare  un  castello,  intorno  al  quale  crebbe  una 
nuova   città,    rammentata   nella   storia   col   nome  di  Aquilia  od  anche  Aquileja,   da  non 
confondere,  con  quella  già  gloriosa,  che  in  terra  italica  —  oggi  ancor  irredenta  —  sorse 
davanti  alle  poetiche  e  melanconiche  lagune  di  Grado. 

Ma  anche  questo  nome  andò  nei  secoli  della  barbarie  perdendosi  e  sposandosi  a  quello 
di  Aci,  rimasto  col  fiume,  per  lunga  trafila  di  generazioni,  nella  regione.  Le  notizie  certe  ^ 
Aci  non  datano  che  dal  secolo  X,  quantunque  col  prenome  di  Aci  o  Jaci  sieno  disegnate 
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altre  località  della   regione  —  e  fra  le  quali  per  molto  tempo  non  si  saprebbe  veramente 
distinguere  quale  fosse  l'originaria  dell'attuale  ridente  popolosa  e  città. 

La  storia  di  Acireale  ha,  come  quella  di  Catania,  segnate  le  sue  date  dai  grandi 
cataclismi  etnei.  Il  terremoto  del  ii6g  ne  fece  fuggire  gli  abitanti,  che  sparsi  per  le 
vicine  campagne  diedero  origine  ai  futuri  paesi  di  Aci-Patanè,  Aci-Bonaccorsi,  Aci-Scarpi 
-dalle  varie  famiglie  acitane  in  essi  ricoverate  —  diventati  poi  Aci-Catena,  Aci-Galcina, 
Ad  San  Filippo ,  Aci  Sant'Antonio  e  via  dicendo.  Cospicua  fra  tutti  rimase  Aci-Aquilia , 
sulla  Reitana,  presso  le  rive  del  mitologico  fiume  Aci. 

L'eruzione  del  1329  cacciava  gli  abitanti  di  Aci-Aquilia  dal  loro  paese:  essi  si  stabi- 
lirono sull'altipiano  più  riparato  ove  ora  sorge  Acireale.  Nella  bella  e  sicura  posizione,  la 
città  prendendo  il  nome  di  Aquilla  Nova,  potè  crescere  e  prosperare. 

Già  sullo  scorcio  del  secolo  XIV,  era  fiorente:  nel  1422  Alfonso  di  Castiglia  le  accordò 
n  privilegio  della  fiera  franca,  privilegio  istituito  in   varie   città  del  Regno,  ed  a  Messina 
specialmente,  onde  attirarvi  il  commercio  dell'Oriente,  che,  Io  espandersi  delle  poten2e  colo- 
niali di  Venezia  e  di  Genova,   andava  deviando   dai  porti   Siciliani.  A  queste  fiere  o  con- 
ve^i  annuali,  i  mercanti  portavano  le  loro  merci  immuni  o  quasi  da  balzelli  doganali;  ed 
3    qualunque   confessione,    appartenessero   —   turchi,  gjeci,  ebrei   —    non  erano   soggetti  a 
[*iUeIle  vessazioni  e  persecuzioni,  che  nei  tempi  ordinari  le  leggi  dei  principi  cattolici  e  nei 
''Jomini  spagnuoli,  i  tribunali  dell'  Inquisizione,  stabilavano.  La  fiera  franca  di  Aquilia,  dopo 
*ÌUella  di  Messina  era  ia  più  importante  dell'Isola,  ed  Alfio  Grosso,  nella  sua  Carta  Turca,  la 
nittte  dopo  quella  di  Lipsia,  di  Francoforte,  di  Buccara  e  di  Sinigallia.  Ciò  contribuì  a  dare 
icchezze  e  fama  alla  città  che  s'accrebbe  di  notevoli  edifizi,  fra  cui  la  cattedrale  di  San  Pietro. 
Nel  1642,  per  decreto  di  Filippo  IV  di  Spagna,  Aquilia  Nova  mutò  il  suo  nome  in  quello 
dì  Acireale  e  diventò  Capitaneria  e  piazza  d'armi  del  vicereame  di  Sicilia. 

Nel    1669  Acireale  prestò  ampio  soccorso   e   fraterno   ricovero  ai  molti  Catancsi  che 
disertarono  la  loro  città,  cui  le  lave  andavano  avvolgendo  di  una  cerchia  di  fuoco. 
I         II  terremoto  del  1693  l'atterrò  in  gran  parte;  ma  l'attività  e  l'amore  dei  suoi  cittadini 
In  breve  tempo  fecero  risorgere  Acireale  più  bella  ed  elegante  che  prima  non  fosse. 

Ed  oggi  Acireale  è  davvero  una  bella  città;  è,  fra  le  città  di  provincia  della  Sicilia,  la 
►iù  bella,  Amenissima  la  posizione  nella    quale  sorge,  su  un  altipiano  ondulato  tra  1'  Etna 
il  mare,  che  nella  sua  immen.sità  si  domina   dalle  alte  fabbriche  della  città.  Le  vie  ne 
►lì   larghe,    diritte,  spaziose,  pulite;  gli  edifizi   un  po' baroccheggianti,   cosa    comune  in 
►icilia,  ma  non  privi  d'eleganza  e  d'una  certa  imponenza.  Bellissima  è  la  facciata  in  per- 
fetto barocco  della  Cattedrale,  che  nell'interno  ha  pure  affreschi  pregevoli  di  Pier  Paolo 
'^zxsto  e  del  Filocamo.  Davanti  a  questa  chiesa  è  un'ampia  piazza,  centro  della  città;  assai 
lovimentata  nelle  ore  mattutine  o  nella  sera,  ma  affatto  deserta  nelle  ore  cosidette  della 
siesta,  rigorosamente  osservata  nelle  minori  città  di  Sicilia  ed  un  po' anche  nelle  maggiori  (i). 
Acireale  possiede  pure  un  bel  giardino  pubblico  grazioso  e  ben  tenuto,  un  bel  teatro,  e 
'^l  palazzo  del  barone  Pcnnisi  si  mostra  la  forse  più  completa  e  rara  collezione  di  monete 
medaglie  siciliane  cìie  si  conosca. 

H  clima  di  Acireale  è  delizioso;  al  ridosso  com'è  dell'alte  pendici  Etnee,  che  la  ripa- 
rano dai  venti  del  settentrione  e  da  bruschi  cambiamenti  di  temperatura,  Acireale  ha  tutti 
*  requisiti  per  diventare  una  stazione  climatica  invernale  di  primissimo  ordine,  mentre  le 
stie  sorgenti  di  acque  sulfuree  si  prestano  alla  cura  di  numerose  malattie. 

Queste  acque,  che  scaturiscono  a  quattro  chilometri  a  nord  della  città,  nella  località 
«etta  di  Santa  Venera,  erano  conosciute  e  pregiate  anche  ai  tempi  antichi,  essendosi  rinve- 
i^uti  nella  vicinanza  della  loro  sorgente  gli  avanzi  di  antichi  bagni.  Sono  fredde,  sulfuree, 
f^rniginose  e  un  po'  effervescenti  per  il  gas  solfureo  che  hanno  disciolto.  Quando  sono 
tepide,  per  l'effetto  del  sole  estivo  o  del  fuoco,  accostandovi  un  lume  od  un  fiammifero  acceso, 
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li  gas  si  accende  esalando  il  solito   odore  di  ova  fracide.   Per  cura   dei  barone  Pennisi  U 
sorgente  venne  incanalata,  e  l'acqua  è  condotta  allo  stabilimento  detto  le  terme  di  Santa  Ve- 
nera,  poco  discosto  dalla  stazione  ferroviaria  di  Acireale,  nel  mezzo  di  un  fiorito  giardino^ 
verso  il  mare  (il.  Nel   piazzale  della    stazione  è  il   grande   albergo  dei   Bagni,    annesso  a™ 
questo  stabilimento  termale,  frequentatissimo,  e  senza  dubbio  il  più  importante  della  Sicilia.^ 

I  dintorni  di  Acireale  sono  deliziosissimi;  verdeggianti  per  una  vegetazione,  nell'asse 
luto  senso  della  parola,  tropicale.  È  in  quella  grande  conca  acitana,  nel  cui  mezzo  scorre 
fiume  Aci,  che  si  trova  il  più  alto  strato  di  terriccio  vegetale  da  cui  siano  coperte  le  fald< 
etnee,  a  formare  il  quale,  secondo  il  calcolo  del  geologo  inglese  Brydone,  non  occorseroj 
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meno  di    duemila  anni.   Interessante   pei   geologi    è    l'escursione   alla    Marina,   scendem 
dalla   strada   detta  la   Scala    o    Scalazza   a    zig-zag,  a  ripiani,  in  piccolo  ricordanti   quelli 
della  Scala  Santa  che  dalle  falde  del  monte  Pellegrino  mette  alla  grotta  di  Santa  Rosalia. 
Da  questa  strada  si    ponno  osservare  ben  distinti  i   sette  differenti  strati  di  lava  —  diffc 
renti  per  antichità  e  formazione  —  divisi  l'uno   dall'altro   da  uno   strato  di   terriccio,  ch( 
concorsero  a  formare  lalta  coètiera  acitana.  "  Presso  Acireale,  scrive  il  Gemellaro  nella 
Vutcatiolofiia ,  la  costa  che  guarda  il  mare  presenta  una  scogliera    scoscesa,  tagliata  quas^    I 
a  picco,   nella   quale  ponno  noverarsi  da  sei  a  sette  strati  distinti  di  lave,  di   cui    talune 
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cellulari  nella  struttura  contengono  cristalli  articolari  d'aragonite,  ma  la  maggior  parte 
sono  compatte,  scoriformi,  alla  superficie  intercalate  di  strati  poco  patenti  di  detrito 
alluviale.  „ 

Dal  Belvedere,  eminenza  che  è  di  fronte  ad  Acireale,  verso  il  mare,  e  sotto  cui  passa 
un  tunnel  della  ferrovia  litoranea)  si  ha  un  magnifico  panorama  dell'Etna,  di  Catania, 
della  costa  orientale,  e  del  mar  Jonio  fino  ai  monti  di  Calabria.  Acireale  è  capoluogo  del 
circondario  orientale  della  provincia  di  Catania,  con  una  popolazione  complessiva  di  130,69^ 
abitanti,  dei  quali  38,547  compresi  nel  comune  capoluogo. 


« 


Ma  i  ricordi  e  le  impressioni  suscitate  in  noi  dalla  vista  di  Acireale  e  dei  suoi  contorni 
non  hanno  certo  rallentata  la  corsa  del  Palermo  costeggiante  sempre  l'ameno  paesaggio 
che  continua  a  svolgersi  davanti  ai  nostri  occhi  come  uno  scenario  continuo  dipinto  a  vividi 
colori.  Se  non  fosse  per  la  maggiore  intensità  delle  tinte  che  sotto  il  sole  meridionale  ogni 
cosa  prende,  e  per  il  colosso  etneo  che  domina  imponente  più  che  mai ,  quasi  dilatando  i 
fianchi  della  sua  piramide,  tutto  il  paese,  parrebbe  a  certi  momenti  di  costeggiare  un  lembo 
della  riviera  ligure,  da  Portofino  alle  Cinque  Terre,  tanta  è  la  somiglianza  delle  due  costiere: 
e  ad  accrescere  l'illusione,  si  aggiunge  di  sovente  il  bianco  pennacchio  delle  vaporiere, 
correnti  sul  ciglione  di  quell'alta  scogliera,  ed  imboccanti  con  un  breve  acuto  sibilo  l' un 
dopo  l'altro  i  brevi  tunnels  della  strada.  Così  ci  sfilano  davanti,  fino  a  Giarre  ed  a  Riposto, 
numerosi  paesetti,  or  lambenti  il  mare,  ora  incappucciati  nel  verde  denso  delle  soprastanti 
colline,  or  sorgenti  sui  torrenti  di  lava,  che  una  tardiva,  faticosa  vegetazione,  appena  adesso 
comincia  a  conquistare  alla  vita  produttiva.  Giarre  e  Riposto  sono  due  centri  importantis- 
simi della  produzione  vinicola  nella  regione  etnea;  col  nome  di  Riposto  anzi  è  conosciuto  uno 
dei  più  vigorosi  vini  di  Sicilia  che  siano  in  commercio.  Breve  distanza  divide  le  due  grosse 
borgate,  fra  cui  passa  la  ferrovia.  Giarre  è  a  monte,  Riposto  a  mare,  coi  suoi  magazzini, 
i  suoi  fondaci,  le  sue  ampie  cantine,  ed  il  piccolo  fortino,  ai  tempi  dei  Borboni  inutilmente 
presidiato.  Da  Giarre  è  breve,  ma  erta,  l'ascensione  all'Etna,  passando  per  gli  aspri  ciglioni 
della  valle  del  Bove,  non  senza  aver  prima  attraversata  la  regione  boschiva  nella  quale, 
presso  Carpinete,  mostransi  ancora  gli  avanzi  del  famoso  castagno  dei  Cento  cavalli,  sotto 
il  quale  la  leggenda  vuole  che,  sorpresa  da  un  temporale,  si  ricoverasse  la  regina  Gio- 
vanna 1  di  Napoli,  con  tutto  il  suo  seguito,  allorché  venne  in  Sicilia,  ove  erasi  sollevata  in 
suo  favore  una  fazione  baronale  contro  gli  Aragonesi.  Ma  sebbene  quello  ed  altri  alberi 
colossali  nella  ferace  regione  si  mostrino  sempre,  questa  non  è  che  leggenda,  pura  leggenda. 

Oltre  Giarre  e  Riposto,  la  costiera  si  abbassa,  ed  una  gran  valle  si  allarga  versoi! 
mare;  è  la  vallata  dell'Alcantara,  isolante  ad  Oriente  il  colosso  etneo  dalla  catena  dei 
Nebrodi  e  dai  Peloritani,  che  da  questi  si  staccano  al  Pizzo  Bonavi  presso  Francavilla  per 
dirigersi  fino  al  Faro  o  capo  Peloro,  la  punta  più  settentrionale  della  Trinacria.  Il  nome 
perfettamente  arabo  conservato  da  questo  fiume  (El-Kantarah)  non  ci  faccia  scordare  che  fo 
l'Acesines  degli  antichi,  e  che  nel  suo  sbocco  sul  mare,  o  poco  lungi  di  là,  ove  ora  sorge 
il  castello  di  Schisò,  sorgeva  la  Naxo,  o  Nasso,  sede  della  prima  colonia  di  Calcidesi,  che 
condotta  da  Teocle  sbarcasse  nell'Isola,  nella  XI  Olimpiade,  cioè  intorno  all'anno  730 a. C. 

L'Onobola,  ora  fiume  Freddo,  è  una  fiumara  che  scorre  per  un  tratto  parallela  all'Al- 
cantara e  mette  foce  in  mare  a  poca  distanza  dalla  foce  di  questa  ;  su  di  essa  si  riversò,  in 
un'antica  eruzione,  quel  torrente  di  lave  che  fu  fatale  alla  marcia  d'Imilcone,  già  padrone 
di  Messina  —  allora  Zancla  o  Messana  —  su  Siracusa. 

Nasso  sorgeva  dunque  presso  le  foci  dell' Acesine  e  dell'Onobola;  e  si  hanno  eccellenti 
ragioni  per  credere  che  preesistesse  da  molto  tempo  all'arrivo  di  Teocle  e  dei  suoi.  I  Sicut 
vi  avevano  eretto  una  delle   loro    città;   sembra    che   avessero  poi  abbandonato  il  luogo 


inTietto  dai  ristagni  dei  due  fiumi  e  per  evitare  le  invasioni  dei  pirati  Greci,  che  ivi  trova- 
va r»«  facile  approdo,  ritirandosi  in  regione  più  salubre  e  sicura,  a  monte.  Teocle  ed  i  suoi 
Calcidesi,  che,  se  furono,  non  dovettero  essere  altro  che  un  brano  di  questi  corsari,  trovato 
A  luogo  deserto,  vi  si  stabDirono:  allettando  poi  i  loro  compatriotti,  che  menavano  vita  rozza 
I       se     non  semibarbara  e  ladresca,  a  venire  ad   abitare,  ad  occupare  questa  regione  eterna- 
I      xnente  fiorita,  straordinariamente  feconda,  e  già  tanto  avanzata,  nelle  sue  città,  in  civiltà. 
^L   In   r^asso,  appena  sbarcato,  secondo  Tucidide,  Teocle  eresse  un'ara  ad  Apollo  Archegeto, 
^m   volendolo  propiziatore  della  sua  spedizione:  e  fu   quello  il   primo  monumento  veramente 
^m    ireco  sorto  in  Sicilia,  di  cui  s'abbia  notizia:  ma,  come  abbiamo  visto,  quando  Teocle  arrivò, 
^M   esistevano  già  in  Sicilia,  per  lo  meno  da  un  secolo  o  due,  il  tempio  C  di  Selinunte  e  quelli 
^m    di  Vulcano  e  di  Ercole  in  Agrigento;  quello  di  Diana  in  Ortigia;  quello  di  Cerere  in  Enna; 
^m  <i.ì  Venere  in  Erice,  e  chissà  quanti  altri,  dei  quali  si  perdettero  notizie  e  vestigia,  dinotanti 
*^Mti  un  avanzato   grado   di   civiltà   artistica  di  cui  nel    momento    parallelo,  non  si  ha  in 
^^recia  alcun   indizio.   Questo  per  conto  del  signor    Schncegans,  che    nel    suo  libro  sulla 
'^^icilia,  già  citato,  non  si  peritò,  descrivendone  la  costa  orientale,  di  spropositare  così:   — 
Gii  antichi  Siculi,  così  segregati  dal  mondo  nella  loro  isola,  erano  ancora  trogloditi  (!!!) 
**    quando  i  Greci,  i  Fenicii ,  gli  Egizii,  erano  già  pervenuti  ad  un  alto  grado  di  civiltà.  „ 
Vada  forse,  per  gli  Egizii  e  pei  Fenicii  questa  asserzione;    ma  pei   Greci,    mai  e  poi 
*~X3ai:  poiché  della  civiltà  antica  e  provata  della  Sicilia  non    basta    il    parlare    in    base  alle 
^^svole  deWOc/tssea  —  ben  sapendosi  che  Omero  favoleggiava  o  metaforeggiava  di  cose  acca- 
^K:3ute  qualche  secolo  prima  di  lui  —  che  per  il  meraviglioso  ed  il  soprannaturale  di  cui  sono 
^K^jxnprontate,    perdono    ogni    carattere  di  verosimiglianza.    Oggi  di    Nasso    non    rimane    più 
^"^^estigio;  abbandonata,  pochi  anni  dopo  la  sua  occupazione,  dallo  stesso  Teocle,  che  s*in« 
^t:«rnò  a  Leonzio,  forse    per   le  stesse    ragioni    che   avevano    indotto   i   Siculi  a  lasciare   il 
1  «jogo,  Nasso  decadde  :  Dionisio  seniore  la  distrusse  ed  il  suo  nome  scomparve  dal  novero 
<:3.elle  cose  vive. 
^^         Non  così  di  Taormina:  che  comincia  ad  apparire,  lassù  nell'alta  insellatura  che  tra  la 
^^>^nta  del  Monte  Tauro  e  lo  sprone  d'esso  protendentesi  sul  mare  a  formare  col  capo  di 
Taormina  la  larga   baia    di   Giardini  —  donde  la  pugnace   schiera    dei    Mille   vincitrice   di 
CHalatafimi,  di  Palermo,  di  Milazzo,  di  Messina,  s'imbarcò  per  continuare  l'epopea  libera» 
^nce,  volando  ai  trionfi  di  Reggio,  di  Napoli  ed  alla  gloria  suprema  del  Volturno. 

Giardini  è  il  porto  e  ad  un  tempo  la  stazione  ferroviaria  di  Taormina.  Essere  a  Messina 
^  dispon-e  di  una  mezza  giornata  senza  salire  a  Taormina,  è,  se  non  un  delitto,  qualche  cosa 
^'imperdonabile.  Poche  gite  sono  meno  costose,  più  istruttive,  interessanti  e  dilettevoli 
^i  questa.  Gli  Inglesi,  i  Tedeschi,  che  infine  di  cose  belle  se  ne  intendono  forse  più  di 
rioi,  non  lasciano  mai  Messina  senza  essersi  recati  a  Taormina;  nell'inverno  vi  affluiscono 
^.  popolarne  gli  alberghi ,  le  case  d'alloggio  numerose,  onde  goderne  il  clima  mite  e  risto- 
^J latore;  e  qualche  inglese  innamorato  della  bellezza  del  luogo  vi  ha  addirittura  fissata  dimora, 
^■<^ ostruendovi  eleganti  palazzine  e  deliziosi  villini.  È  questo,  ci  pare,  il  più  dimostrativo  degli 
argomenti  a  prò  di  Taormina,  che  aspetta  forse  il  suo  Ruffini  per  avere  del  tutto  popola- 
J^zzata  la  sua  bellezza  fra  i  figli  della  bionda  Albione. 

Da  Messina  a  Giardini,  il  treno,  se  omnibus,  impiega  poco  più  di  un'ora.  Ma  è  un* ora 

^<^he  vola,  tanto  è  l'incantesimo  del  paesaggio  che  si  percorre.  Da  un  lato,  il  mare  imboc- 
cante lo  Stretto  che  par  chiuso  all'orizzonte,  dalla  grande  punta  di  Calabria,  alle  cui  falde 
si  veggono  biancheggiare  le  case  di  paeselli  e  cittaduzze,  da  Villa  San  Giovanni  a  Reggio. 
C>airaltro  lato,  i  monti  che  serrano  la  stretta  conca  messinese  ;  monti  alti,  rocciosi,  propaggini 

■  biella  catena  Peloritana,  su  cui  TAntennammare  torreggia  a  dominare  lo  Stretto,  il  Tirreno 
^1  ^<i  il  Jonio.  Molte,  larghe,  aride  e  ripide  fiumare  si  insinuano  di  tratto  in  tratto  fra  l'un  e 

■  ^*  altro  di  quei  mammelloni,  or  brulli,  dirupati,  sassosi,  or  coperti  di  fitte  boscaglie.  Sul 
P>c?ndk)  e  sulle  creste  scoscese  di  quei  monti  formicolano  i  paesi,  le  grosse  borgate,  alcune 
«Ielle  quali,  come  Roccamulera,  hanno  aspetto  feudale;  altre  come  nidi  d'aquila  si  perdono 
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Scendendo  alla  stazione  di  Giardini  non  date  retta  ai  vetturali,  ciie  per  un'alta  tanffa 
si  esibiscono  di  portarvi  su  a  Taormina,  e  neppure  ai  mulattieri  od  asinari,  che  v'offrono 
le  loro  bestie.  Armatevi  di  buona  volontà,  e  fate  come  abbiamo  fatto  noi,  la  strada  a 
piedi:  non  ve  ne  troverete  pentiti.  La  strada  carrozzabile  è  polverosa,  soleggiata  e  lunghi 
—  tre  volte  più  del  bisogno  —  e  vi  s' impiega  quasi  un'ora  per  giungere  alla  città.  Prendendo 
invece  la  strada  vecchia  o  mulattiera,  nella  piccola  valle  del  Selino,  fresca,  ombreg^ata, 
in  venti  minuti,  una  mezz'ora  al  più,  facendola  comoda,  e  non  senza  aver  gustato  il  bel 
panorama  di  Giardini  e  del  mare,  vi  trovate  sulla  piazza  di  Taormina,  che  non  è  poi  per 
altezza  il  monte  Bianco,  né  l'Etna:  appena  centoventi  miserabili  metri  dal  livello  dd 
mare!  E  una  passeggiata  —  checché  ne  dicano  i  vetturali  ed  i  mulattieri  del  paese - 
piacevolissima  ed  indicatissima  per  sgranchiarsi  le  gambe,  fare  un  po'  di  ginnastica  polmo- 
nare e  disporre  lo  stomaco  alla  colazione...,  con  relativi  spaghetti  alla  pomaroia. 

Sicana  prima  che  sicula,  fu  pure  nelle  sue  origini  Taormina  ~  allora  Tauromenio  - 
e  sicula  fu,  quando  distrutta  —  da  Dionisio  il  vecchio  —  Nasso,  i  Siculi  che  quivi  eran  stabi- 
liti salirono  il  monte  Tauro,  ed  andarono  a  confondersi  cogli  abitatori  della  città,  che  già 
sorgeva,  e  di  cui,  sembra,  in  ringraziamento  degli  Dei  per  la  scampata  servitù,  eressero  o 
ricostruirono  l'Acropoli.  Fu  Andromaco  reggitore  di  Taormina  che  accolse  quei  profughi, 
e  se  ne  giovò,  a  quanto  sembra,  per  migliorare  le  condizioni  della  città  e  renderla  più 
prosperosa.  Cotesto  Andromaco  di  Tauromenio,  vìssuto  fra  il  396  ed  il  352  a.  C,  è  una 
figura  simpatica  nella  storia  del  periodo  greco-siculo,  che  fa  singolare  contrasto  alle  odiose 
figure  dei  tiranni  più  o  meno  potenti  che  in  quel  tempo  dominavano  le  città  grecizzate 
della  Sicilia.  Egli  è  il  padre  di  quel  nobilissimo  storico  che  fu  Timeo  ;  e  certamente  i 
suoi  esempì,  i  suoi  insegnamenti,  dovettero  contribuire  a  generare  l'odio  alla  tirannide, 
l'amore  alla  libertà  che  dagli  scritti  di  Timeo  trasparirono  generosi  ed  ardenti.  Egli  fu 
che  sollecitò  la  venuta  in  Sicilia  di  Timoleone  e  de' Corinzi  a  combattervi,  insieme  ai  Punici 
che  la  minacciavano,  il  triste  Dionisio  juniore,  che  infamavasi  d'ogni  eccesso:  e  quando 
Timoleone  venne,  sbarcò  davanti  a  Tauromenio,  salì  alla  casa  di  Andromaco,  e  di  là  si 
partì  per  la  trionfale  marcia  che  liberò  la  Sicilia  dai  tiranni  e  dai  Punici. 

Timeo  fu  uno   dei    maggiori    storici    dell'antichità   ed  a  lui  si  deve    essenzialmente  il 
merito  di  avere  introdotto  nella  narrazione  dei  fatti  storici  l'ordine  cronologico,  cosa  non 
usata  dagli  storici  che  Io  precedettero,  come  Senofonte,  Erodoto,  Tucidide:  i  quali  caddero 
in  frequenti  anacronismi,  in  posposizioni  di  fatti  ad  altri,  in  confusioni,  che  resero  in  molti 
punti  oscura,  incerta,  difficile  l'interpretazione  delle  loro  opere.   Il  computo  delle  Olimpiadi 
fu  trovato  da  Timeo  e  da  lui  con  pazientissimo   studio  introdotto  nella  storia,  precisando 
così  il  succedersi  dei  fatti.  Le  opere  di  Timeo    furono  numerose,  ma  non    ne  rimangono 
che   frammenti   riportati    dagli    storici    successivi  :    sue    opere    maggiori    furono   la  StoM 
Universale:  e  le  storie  degli  avvenimenti  dì  Sicilia  e  d' Italia ,  in  otto  libri.  Fiorì  in  Tauro- 
menio fra  il  350  ed  il  292   a.  C,  e  di  lui,    per   non  dire  d'altri   Cicerone  lasciò  scritto: 
"  Nella   storia    di   Timeo   sì   ammira   e   si  rileva    l'immensa   erudizione,  la  moltiplicità  t 
l'abbondanza   dei    pensieri,    la    venustà   dello    stile,   l'armonia,  la  scelta    delle   parole,  la 
grandiosità  dell'eloquenza...  „  —  Nella'storia  dì  Timeo,  le  tirannidi  di  Falaride,  di  Dionisio 
e  di  Agatocle   specialmente,  furono  bollate    d'un    marchio  che   le   tramandò    nefaste  alU 
posterità.  E  non  è  piccola  gloria ,  pel  carattere  dell'  uomo ,  questa  ! 

Morti  Andromaco  e  Timoleone,  Tauromenio  cadde  in  preda  a  discordie  civili  e  lottò 
contro  Agatocle  tiranno  di  Siracusa ,  che  ne  trasse  vendetta  saccheggiandola  colle  sue 
truppe.  Più  tardi  fu  soggetta  alla  tirannide  di  Tindarione,  che  invitò  Pirro,  re  dell'Epiro, 
in  Sicilia,  ove  costui  non  ebbe  miglior  fortuna  di  quella  che  non  avesse  nella  M 
Grecia,  combattendo  pei  Tarentini  contro  Roma. 


Nel  periodo  romano,  Taiiromenio  godette  d'una  lunga  pace:  ma,  allo  scoppiare  delle 
^erre  servili ,  venne  occupata  dalle  bande  dei  ribelli,  che  vi  si  fortificarono  opponendo  in 
quella  difficile  posizione  lunga  resistenza  ai  Romani. 

Tauromenio  fu  delle  prime  città  siciliane  a  protestare,  a  ribellarsi   anzi  contro  le  spo- 
gliazioni di  Verre,  ed  atterrò  la  statua  che   questo  proconsole  s'era  fatto  erigere  nel  foro. 
^er  l'alta,  difficile    sua  posizione,  sfuggi    sovente  alle    conseguenze  delle  invasioni  barba- 
t^che:  ed  al  tempo   della    conquista  saracena   potò   resistere  a  lungo.  Infatti  non   fu   presa 
liJie  a  tradimento  nell'Bóg;    ma,  sollevatasi   poco  dopo,  i  Saraceni    furono    costretti   a  riti- 
arsi.   Nel   902,  al   primo  d'agosto,  T emiro  Ibrahim-Ibn-Ahmed  se  ne  impadronì,  facendo 
trage  dei  suoi  abitanti  e  di  quelli  del  vicino    paese  di  Mola.  —    Una  nuova    ribellione  di 
^'auromenio,  nel  962,  fu  repressa   dall'emiro  Hassan-El-Muezz,  che  passò  a  fil  di  spada  la 
opolazione,  vi  mandò  una  colonia  di  Mussulmani,  e  cambiò  a  sua  maggior  gloria  il  nome 
ella  città  in  quello  arabo  di  Moezzia. 

I  Normanni  la  tolsero  ai  Saraceni  nel  1078:  e  la  città,  abbandonato  il  nome  arabo,  riprese 
antico    e   classico    suo    nome    che   andò    poi  italianizzandosi  in  quello  dolce  e  gentile  di 

-■-    aormina. 

Oggi  Taormina  è  fra  le  città  di  Sicilia  una  delle  più  tipiche,  singolari,  che  sì  possano 
^^"  "^^ere.  In  confronto  di  tante  altre  città  popolosissime,  che  hanno  gli  abitanti  a  migliaia  e 
::3Ì^ecine  di  migliaia,  potrebbe  essere  considerata  come  un  villaggio,  non  contando  che  tremila, 
::::^  poco  più,  abitanti;  ma  è  forse  un  bene.  Il  breve  circuito  delle  sue  mura,  l'esiguo  numero 
:=^  ^i  suoi  abitatori,  contribuiscono  certo  a  rendere  maggiore  la  solennità  dei  suoi  ricordi, 
II»  iù  vive  ed  intense,  le  impressioni  che  vi  si  provano:  poiché  Taormina  è  essenzialmente 
i-3fc  wì  paese  da  impressionisti. 

La  città,  come  città,  non  è  che  una  sola  via  in  semicerchio  ad  un  ripiano,  quasi  a  metà 

c^^l  Tauro:  e  di  essa  rimangono  gli  avanzi  d'un  castello  saraceno,  restaurato  dai  Normanni, 

^»_Mlla  cui  area  vuoisi    che  i  profughi  di  Nasso  chiamati  da  Andromaco  erigessero   l'Acro- 

p^czjli.  Le  case  di  Taormina  sono  dal  più  al  meno   di   modestissima  apparenza:  lontane  dal 

d^rci  un'idea  di  quello  che  potev^a  essere  la  Tauromenio  antica,  che  doveva  contenere  ben 

F^iiù  di  centomila  abitanti,  se  ebbe  bisogno  d'un  teatro  che  poteva  accoglierne   trentamila: 

^^^sendo   assurdo   il    supporre   che   gli   antichi   Tauromeni   si    fossero   regalati    un    teatro 

'"^T*  pace  di  più  spettatori  che  non  avesse  abitanti  la  città. 

Nella  Taormina  moderna,  ha  una  nota  alta,  artisticamente  sentita,  il  medio  evo  siciliano, 
«^^e-l  periodo  della  gloriosa  espansione  dell'arte  arabo-sicula.  Le  porte,  le  finestre  di  molte 
^^^^-5e  taormìnesi  serbano,  coi  loro  svelti  sesti  acuti,  intatto  il  carattere  di  quella  elegante 
^"^cdioevalità  che  nei  palazzi  di  Santo  Stefano  e  Corvaia  e  nella  non  discosta  Badia  vecchia, 
^-Ssurge  al  grado  di  grande  e  perfetta  manifestazione  artistica. 

II  palazzo    di    Santo    Stefano,    dalla    famiglia  ducale  di  questo    nome,    trovasi    quasi 
^  ^  '  a  estremità  occidentale    della    città.    Fu    costrutto    in    gran  parte  con  marmi  e  materiali 

iti  dal  Teatro  Greco  e  da  altri    edifizi    dell'antica    Tauromenio,  di  cui  conservansi   pure 
fi~*i.tnmenti    di   sculture,    d'ornati,    d'epigrafi  e  di  mosaici.   Ardita    in    questo    palazzo  è  la 
'an  sala  del  bagno ,  a  vòlta ,    sostenuta  da  una  sola    colonna  di  granito    antico.  Data  dal 
lo  XIV  m.  ' 

Più  tipico  ancora,  fra  le  costruzioni  medioevali  di  Taormina,  è  il  palazzo  Corvaia,  alla 
stremila  orientale  della  città,  presso  la  piazza  e  non  lungi  dalla  salita,  per  la  quale  si  va 
al  Teatro  Greco. 

Per  quanto  l'incuria  dei  decaduti  proprietari  lo  lasci  in  un  deplorevole  disordine,  questo 

edifizio  è   uno  dei  più  ragguardevoli  saggi  dell'architettura  civile  della    Sicilia    nel  medio 

€Vo,  è  l'unico  integralmente  conservato.    Ne  sono    ignote  le    origini,  ma  le   induzioni  più 

rionevoh  fanno  credere  sorgesse  tra  il  secolo  XI  ed  il  XII.  —  Fu  della  potente  famiglia 
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1>)  Vedi  disegno  a  pag.  340. 


accumulatasi  da  secoli,  senza  che  niuna  scopa  pensasse  mai  a  detergerla,  diagli  intonachi 
e  dalle  successive  imbiancature. 

Ciò  però  non  toglie  che  l'antico  palazzo  dei  Corvaia  oltre  essere  un  ragguardevole 
•"onumento  dell'architettura  civile  siciliana  nel  medio  evo,  non  sia  anche  una  pagina  ancora 
avente,  parlante  quasi,  della  storia  di  SiciU'a,  poiché  quivi,  nel  furore  delle  lotte  baronali» 
ertale  di   Alagona  convenne  con    Berlingherio  de  Cruylias  e  Riccardo  Queralt,  per  con- 

G.  Chiesi.  —  La  Sicilia  ithtslrata.  Disp.  54.* 
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ciliarsi  col  re  Martino  I  e  porre  le  condizioni  della  pace.  Ed  in  quel  salone,  ove  ora  c'è 
la  stia  dei  polli,  il  deposito  del  frumento  e  delle  fave  secche,  dalle  pareti  nude,  polverose, 
che  già  coprivano  gli  stemmi,  gli  orifiammi  delle  principali  città,  i  blasoni  delle  grandi 
famiglie  di  Sicilia,  si  tenne  nel  1410,  promosso  da  Bernardo  da  Caprera  conte  di  Modica, 
quel  generale  Parlamento  che,  alla  morte  di  Martino  II  senza  eredi  diretti,  volle  dare 
alla  Sicilia  un  re  nazionale  nella  persona  di  Caprera  stesso,  già  grande  Giustiziere  del 
Regno.  Le  rivalità,  le  gelosie  dei  baroni  dissidenti  dal  Caprera,  ne  mandarono  a  male 
dopo  due  anni  il  tentativo  e  chiamarono  di  bel  nuovo  in  Sicilia  la  signoria  straniera  dei 
Castigliani. 

Dello  stesso  stile ,  sebbene  più  elegante  e  raffinato ,  sono  gli  avanzi  della  Badia  che 
ancora  sorgono  a  monte  della  città,  fra  un  boschetto  di  palmizi  —  pianta  che  abbonda  pei 
declivi  taorminesi,  e  che  concorre  a  dare  al  paese  un'impronta  affatto  orientale  (i). 

La  cattedrale  di  Taormina ,  sebbene  malamente  rimodernata ,  ha  un  buon  portale  del 
secolo  XIV  a  sesto  acuto:  e  sul  davanti  una  curiosa  fontana  monumentale,  del  secolo 
successivo  (2). 

Nessuna  città  di  Sicilia  racchiude  come  Taormina,  in  sì  breve  spazio  e  nel  loro 
primitivo,  quasi  integro  aspetto,  tanti  e  sì  notevoli  monumenti  del  medio  evo  —  che  nella 
storia  dell'arte  e  del  rinascimento  italiano,  ha  grandissima  importanza. 

Ma  la  celebrità  che  nel  mondo  degli  artisti  e  degli  eruditi,  e  da  qualche  tempo  anche 
in  quello  più  superficiale  e  pratico  dei  fourìstcs,  Taormina  gode,  è  dovuta  al  suo  Teatro 
Greco,  o  per  meglio  dire  greco-romano,  perchè  questo  teatro  è  l'unico  al  mondo  che 
nella  scena  fonda  in  sé  l'impronta  delle  due  diverse  ère:  l'èra  greca  e  la  romana. 

Una  breve ,  larga  e  nuova  strada  in  salita ,  dalla  Piazza  porta  al  Teatro ,  ove  se  non 
c'è  il  custode  si  trova  una  delle  sue  leggiadre  figlie,  che  gentilmente  vi  apre  il  cancello  e 
vi  accompagna  nella  vostra  visita  a  quella  insigne  antichità. 

Il  Teatro  di  Taormina  è  nella  terna  dei  maggiori  che  fossero  dalla  Sicilia  posseduti: 
gli  altri  due  furono  quelli  di  Catania  e  di  Siracusa.  Venne,  come  quelli,  scavato  per  la  mag- 
gior parte  nella  roccia ,  su  di  una  eminenza  ad  oriente  delle  città  protendentesi  verso  il 
mare  e  non  adombrata  da  altre  cime.  L'ampio  semicerchio  della  gradinata  —  ora  distrutta - 
aprivasi  davanti  il  più  grandioso  ed  incantevole  panorama  del  mare  Jonio,  della  costiera,  e 
dell'Etna,  che  la  Sicilia  offra  (3),  e  misurava  nel  maggior  diametro  109  metri,  mentre  quello 
dell'orchestra  non  arriva  a  quaranta.  —  Era  diviso  in  nove  settori  :  ma  ne  sono  scomparse 
le  traccie  delle  precinzioni.  L'ampia  gradinata  era  tutta  ricoperta  in  marmo:  quel  marmo 
che  servì  per  la  massima  parte  alle  costruzioni  del  palazzo  dei  Duchi  di  Santo  Stefano, 
sebbene  delle  empie  devastazioni  subite  dal  Teatro  di  Taormina,  gh  storici  del  passato 
abbiano  preferito  incolparne  i  Saraceni.  Ma  la  verità  è,  che  ai  signorotti  taorminesi,  in 
piccolo,  si  sarebbe  potuto  applicare  il  feroce  motto  col  cfuale  nel  secolo  XVII  Pasquino 
bollò  a  fuoco  i  Barberini,  demolitori,  se  fosse  stato  possibile,  del  Colosseo  per  farsene 
coir  enorme  materiale,  non  uno,  ma  dieci  palazzi. 

I  Romani   ampliarono  l'opera  dei  Greci  e  la  ritoccarono  qua  e  là.  Sono   dei   Romani 
tutte  le  opere  in  mattoni,  che  chiudevano  il  Teatro  dalla  parte  della  scena  e  lo  attornia- 
vano a  monte  dandogli   maggiore   magnificenza.  La  scena  è  ora  la  parte  più  importante 
del   Teatro   di    Taormina;  di  tutti  i  teatri   antichi,  in  Europa   è  l'unica  che  ancora  esista 
in  istato  di  relativa  conservazione:    tale  sempre  da  darci  un'idea  sufficiente  di  quello  che 
doveva   essere   nel   tempo   del   maggior   lustro  di  questo   edifizio.  Dicono   che  gli  avana 
della  scena  del  teatro  di  Aspenedos  in  Pamfilia,  nell'Asia  minore,  che  insieme  a  questo  di 
Taormina  sono    i   soli    esempi  di  antiche   scene   che   rimangano   al   mondo,  siano  ancor 


(i)  Vedi  disegno  a  pag.  345. 

(2)  Vedi  disegno  a  pag.  341. 

(3)  Vedi  disegni  a  pag.  320-332-333-337-348. 
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meglio  conservati:  non  li  abbiamo  visti  per  poterne  fare  il  confronto.  Crediamo  però  che 
senza  andare  fin  laggiù,  basti  salire  qui  a  Taormina  prima,  ed  andare  a  Siracusa  poi 
-  0  viceversa  —  per  avere  una  esatta,  completa  idea  di  quello  che  doveva  essere  un 
teatro  greco  in  ogni  suo  particolare. 

Questa  scema,  fissa,  presenta  vasi  come  un  grande  porticato  a  ricche  colonne,  con 
nicchie  entro  le  quali  erano  le  statue  degli  eroi  più  celebri  nella  tragedia  antica,  o  dei 
numi.  Gli  attori  agivano  davanti  al  porticato,  che  era  piuttosto  stretto,  su  d'un  impalcato, 
verso  l'orchestra  ed  il  proscenio.  Tre  porte,  due  laterali  ed  una  nel  mezzo,  servivano  agli 
attori  per  entrare  ed  uscire  dalla  scena  mediante  un  grande  corridoio  che  a  tergo  tutta 
la  percorreva.  Nelle  attìgue  costruzioni,  erano  le  stanze  per  il  vestiario  e  per  gli  altri 
servizi  del  teatro. 

I  Romani  precinsero  il  Teatro  di  Tauromenio  di  due  grandi  gallerie,  in  muratura,  intorno 
^lla  parte  alta,  raddoppiandone  quasi  la  capacità.  La  galleria  interna  sostenuta  da  colonne 
—  negli  scavi  fatti  se  ne  rinvennero  quarantacinque  —  alle  quali  corrispondono  altrettanti 

/>ilastri  nel  muro  —  posava  sopra  un  alto  zoccolo  con  trentasei  nicchie,  che  forse  andavano 
addome  di  statue,  non  essendo  sostenibile  T affermazione  di  coloro  che  ravvisano  in  esse 
ciiegli  artifizi  per  migliorare  l'acustica  del  teatro.  —  Il  quale  proprio  non  aveva  bisogno 
aitale  artifizio,  udendosi  anche  oggi  perfettamente  dall'alto,  quello  che  può  esser  detto, 
^  ia  pure  a  mezza  voce,  dalla  scena.  Davanti  alla  base  o  zoccolo  della  galleria,  stendevasi 
J  precinto  sovrastante  alla  gradinata  dei  sedili  che  scendevano  restringendosi,  fino  alla 
zaiatea  e  coi  quali  comunicavano  per  dieci  scale.  Alla  galleria  invece  si  accedeva  per  due 
*.mpie  scale  esteriori.  Appositi  acquedotti,  dei  quali  vedesi  ancor  oggi  nel  mezzo  della  platea 
maggior  collettore,  raccoglievano  l'acqua  piovana,  onde  coi  ristagni  non  avesse  a  dan- 
eggiare  l'edifizio,  e  la  conducevano  fuori. 

II  senso  di  ammirazione  e  di  poesia  che  ad  un  tempo  sa  ispirare  cotesto  monumento 
una  gloriosa  civiltà  tramontata,  è  indicibile.  Non  è  quell'impressione  di  stupore  che  abbiamo 
Tovato  davanti  ai  più  celebri  anfiteatri  romani  a  Roma,  a  Verona,  ad  Arles,  ed  a  Pola: 
spressioni,  più  che  altro,  di  una  potenza  sterminata,  d'una  vitalità  trascendente  ;  ma  è  una 

»~npressione  più  calma  e  serena,  eminentemente  artistica. 

In  quegli  immensi  anfiteatri,  di  cui  la  strapotenza  di  Roma  seminò  il  mondo  conqui- 
tato,  vi  si  affacciano,  col  pensiero,  allo  sguardo  i  sanguinosi  ludi  dei  gladiatori,  le  feroci 
ragedie  del  cubicolo,  colle  quali  le  matrone  della  decadenza  condannavano  —  poi/ice  iferso  — 
^^  morte  il  loro  amatore  della  notte  precedente,  per  ricominciare  all'  indomani  col  vincitore, 
'  ^  stesse  orgie  e  la  stessa  tragedia  ;  l'ecatombe  continuata  dei  Cristiani  dati  in  pasto  alle  belve 
^^d  i  raccapriccianti  ululati  che  riempivano  il  circo  insieme  ai  rivi  di  sangue  imporporanti 
i^  arene,  fra  l'allegra  gazzarra  di  tutto  un  popolo,  di  tutto  un  mondo  precipitante,  scettica- 
*"*iente  inconscio ,  alla  sua  rovina ,  alla  sua  morte. 

Invece  nei  Teatri  Greci,  quasi  completi  come  questo  di  Taormina,  davanti  al  calmo, 

"*~naestoso    e    serenamente  splendido    panorama    del    mare,    della    costa,   dell'Etna    nevosa 

^^  fumante,  salgono  al  pensiero,    ben    più   gloriosi  ed  alti,  delle  tragedie  brutali  e  cruenti 

<^d  circo,    i    ricordi    di    Eschilo  e  di  Sofocle,    di  Euripide  e  di  Stesicoro,   che   dalle   ine* 

^«rabili ,    filosofiche    leggi    del    Fato,    e    dalle    passioni    umane    portate   al   grado    eroico, 

trovarono  la  forza    di    potenti,   artistiche   inspirazioni:  o  i  ricordi    arguti    della    commedia 

aristofanesca,  e  più  tardi  quelli  delle  commedie   di   Plauto  e  di  Terenzio,   ritraenti  la  vita 

"V'issata  dei  lor  secoli  in  Roma,  come   Molière  e  Goldoni    ritraevano    quella  di  Parigi  e  di 

"V^enezia  dei  lor  tempi. 

Dire  del  panorama  che  si  gode  girando  intorno  all'alta  precinzione  del  Teatro  di 
*^2ormina,  più  che  difficile,  è  impossibile.  Dopo  il  panorama  che  si  domina  dalla  vetta 
■^^'i'Etna,  questo  del  Teatro  di  Taormina  è  il  più  bello  e  fantastico,  per  la  vivacità  dei 
colori,  per  gli  effetti  di  luce,  cui  all'aurora,  come  al  tramonto  del  sole  assume  il  paesaggio 
^ne  la  Sicilia  —  la  quale  di  panorami  stupendi  pur  ne  ha  dovizia  —  offra.  Se  volete  godere 
^^^V  immensità  della  vista,  come  giammai  si  potrà  avere  maggiore ,  salite  all'  Etna.   Volete 
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invece  avere  l'effetto  scenico,  la  vaghezza  dei  particolari,  Tintensità  tutta  orientsiì 
colorito,  e  un'ondata  di  calma  e  serena  poesia?  —  Vi  basta  salire  al  Teatro  di  Taormii 
e  la  realtà  sarà  maggiore  di  ogni  più  arrischiato  vostro  desiderio.  La  parte  più  belli 
imponente  di  questo  panorama,  è  quella  che  strisciando  lungo  la  costa  ad  occidca 
abbraccia  il  fondo  della  valle  d'Alcantara  e  di  là  risale,  pei  monti  di  Castiglione  e  i 
Sant'Elio,  la  gran  piramide  dell'Etna,  che  dalla  sua  base  di  lava  si  vede  sorgere  in  tui 
il  maestoso  suo  isolamento  fino  al  cielo.  Mai  il  colosso  etneo,  che  pur  avevamo  ammira 
da  vicino  e  da  lontano,  ci  apparve  più  bello,  grandioso,  imponente. 


Cefalù.  —  Chiostro  della  Cattedrale. 


Per  gli  effetti,  di  luce  e  di  colore  raccomandiamo  l'aurora  od  il  tramonto  dal 
di  Taormina:  l'aurora,  quando  tutta  la  parte  supcriore  dell'Etna  si  fa  di  un  vivido  col 
di  rosa  che  nessuna  tavolozza  di  pittore  potrebbe  riprodurre  nelle  smaglianti  e  rapide  si 
gradazioni:  il  tramonto,  quando  la  grand* ombra  dell'Etna  si  proietta  sull'Alcantara,  e 
cime  dei  monti  Pelori  si  accendono  di  riflessi  dorati,  e  le  vette  di  Calabria  si  profilano  a 
una  tinta  bruna  sullo  sfondo  marino,  ed  una  miriade  di  raggi  incandescenti  e  sfolgora 
striscia  sul  glauco  infinito  del  Jonio,  increspanlesi  in  un'infinità  di  scintille  all'imbocco  l 
Bosforo  messinese. 

Completano  più  da  vicino,  quali  stupende  decorazioni,  il  castello  di  Taormina 
un  avanzo  di  costruzione  arabo-normanna  —  l'acuta  altura  di  Mola,  il  monte  Ta 
il    pizzo    della    Venerella,    il   monte   Zirreto,    le    scoscese    punte    di   Lapa  e   l'alte   p 
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X  ' Ntimtaiuman ,  poi  lo  Stretto,  la  costa  di  Calabria,  il  mare  Jonio,  che  sembra  la  gran 
t-ta  deir  Oriente. 

In  una  casetta  addossata  agli  antichi  muraglioni  romani,  sono  conservati  vari  fram- 
Uti  di  statue  e  d'ornati  e  lapidi  rinvenute  negli  scavi  del  Teatro  e  nei  dintorni  della 
^.  Non   è   roba   di   gran   momento:    pregevoli   però   sono   un    torso  di  Bacco  ed  una 


Golfo  di  Palermo.  —  A  Santa  Flavia. 


!ta  di  Apollo.  Il  buono   ed   il    meglio   fu    portato   al   Museo   Nazionale  di  Palermo,    fra 

I,  quella  statua  di  Iside,  cogli  attributi  del  culto  di  questa  dea,  che  vedesi  nella  sala  detta 

Fauno  (i).  Che  gli  antichi  Siciliani  avessero  un  culto  speciale  anche  per  certe  divinità 


fi)  Vedi  disegno  a  pag.  349. 
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dei  più  belli  del  mondo  —  è  il  maggfbr  fremito  della   operosità  commerciale  e  marittim 
della  città:  quivi  sono  innumeri  gli  uffizi,  i  banchi,  !e  agenzie  delle  compagnie  di   naviga- 
zione di  tutto  il  mondo;  quivi  s'ormeggiano,  accostati  alla  banchina^  i  più  grossi  vapori 
prendere  il  carico  od  a  lasciarlo;   quivi    veramente  si   ha,   in  qualunque   ora    del  giorno 
dalla    mattina   alla   sera,  idea  di  quella  sana    operosità  dei  traffici,    ricchezza  e  conforto 
rilevatrice  al  morale  ed  al   fisico  della  fibra,  della  dignità  umana.  È  uno  spettacolo  lieto 
che  ferma  subito  l'attenzione  ed  interessa,  perchè  mai  il  lavoro  appare  così  evidente  e  bello  X  il 
e  vario,  come  si  mostra  alla  gran  luce  del  giorno  nei  porti  delle  città  marittime  e...  eh 
come  Messina,  lavorano  sul  serio. 

Questa  prima  impressione  che  si  prova  sbarcando  a  Messina,  s'accresce  e  si  rafrorz»3K.-l 
entrando  nel  cuore  della  città;  percorrendone  le  tre  grandi  arterie  quasi  parallele  a\hWK4 
Palazzata:  il  corso  Garibaldi,  cioè,  la  via  Cavour  e  la  via  dei  Monasteri,  segnante  il  piir  i 
alto  dei  tre  scaglioni  nei  quali  si  può  dir  diviso  l'ampio  anfiteatro  messinese. 

Della  città  e  del  suo  porto  a  forma  di  falce  ricurva,  dello  Stretto  e  della  prospicient»:^ 
Calabria,  si    può   avere  il  quadro    panoramico    complessivo,   salendo  per  una  facile  erta  ^^ 
sull'ameno  colle  dei  Cappuccini,  alla  spianata  che  è  davanti  alla  chiesa  ed  al  convento  df:> 
questi  frati,  ora  trasformato  in  un  reclusorio  femminile. 

Poche  volte  avviene,  e  con  sì  lieve  fatica,  di  abbracciare  d'un  sol  colpo  d'occhio  tants^ 
varietà  di  paesaggio,  di  tinte,  di  colori,  di  sfumature,  di  riflessi  e  di  penembre,  come  dsJ^ 
quell'altura  che,  circondata  dalle  alte  cime  del  gruppo   Peloritano,  si  protende    isolata   irsi 
avanti,  verso  il  mare.  È  un  colpo  d'occhio,  a  volo  d'uccello  sulla  città,  sul  paese  circostante-^^! 
sullo  Stretto  e  la  Calabria,  quale  non  si  potrebbe  sperare  più  pronto  né  migliore. 

Messina  edificata,  come  abbiamo  già  detto,  ad    anfiteatro  sul  pendìo  di  quella   catenaps 
di  colli  che  ne  formano  la  leggiadra  conca,  mostra  quivi  più  che  mai  distinte  le  sue  quattrco'm; 
grandi  vie  longitudinali,  fra  le  quali  s'ergono  in  gradinata  ^gli  alti  e  vari  edifizii. 

L'effetto  è  singolare  ed  imponente,  e  l'occhio  abbracciando  quelle  quattro  strisele  pres- 
socchè  parallele,  segnate  sulla  pianta  della  città,  può  seguirne  col   pensiero  il  m'^'''ÌTT(--ntc:>^i 
in  un  colle  varie  manifestazioni  della  sua  vita. 

Sopratutto  incantevole  ed  interessante  ad  un  tempo  è  la  vista  del  porto  e  dello  stretto;^ 
braccio  di  mare  che  corre  fra  la  costa  sicula  e  la  Calabria,  continuamente  solcata  da  vapor-» < 
e  da  velieri  diretti  verso  l'Europa  o  verso  l'Oriente,  del  quale  si  può  ben  dire  che  il  bosfor»-:! 
messinese  è  la  prima  grande  porta.  1^  sfilata  dei  vapori  per  lo  Stretto,  d'ogni  bandieij.  m 
e  d'ogni  genere,  è  continua,  ininterrotta  notte  e  giorno.  Per  quella  via  affluiscono  i  nov-  -", 
decimi  della  navigazione  europea  per  il  mar  Greco  e  l'Adriatico,  il  Jonìo,  i  Dardanelli 
il  mar  Nero  ed  il  mare  d'Azoff;  per  l'Asia  Minore,  l'Egitto,  Malta,  la  Cirenaica,  ed  i: 
parte  anche  la  Tunisia:  ma  più  ancora,  di  là  è  il  passaggio  di  quel  gran  numero  di  vapoor-^^i 
che  per  il  canale  di  Suez,  il  mar  Rosso,  l'oceano  Indiano,  e  più  oltre  il  Pacifico,  vanno 
vengono  dall'estremo  oriente,  dall'Africa  Eritrea  cioè,  dall'Arabia,  dall'India,  dalla  China^^-a 
dal  Giappone,  e  sovente  dal  mare  australe,  dal  grande  continente  australiano,  da  Sydne^-^^; 
e  Melbourne,  E  ciò,  senza  contare  il  numero  straordinario  delle  navi  minori,  dei  velieri  ch^  MT'fi* 
fanno  il  piccolo  cabotaggio  tra  l'Isola  ed  il  continente;  tra  i  vari  porti  dell' boia  stessa  i 
nell'Adriatico,  nella  vicina  Grecia,  con  Candia,  con  Cipro,  colla  Siria,  coli' Egitto,  Malta 
Tripoli;  senza  contare  le  navicelle  da  pesca  formicolanti  in  quel  canale,  fra  i  due  mari  ^  *■ 
ove  la  pescagione  è  in  ogni  epoca  dell'anno  abbondantissima  e  varia. 

Quel  movimento  continuo  di  navi  d'ogni  nazione,  d'ogni  genere,  qualità  e  portata,  che 
dello  Stretto  di  Messina,  come  della  Manica,  come  dello  Stretto  di  Gibilterra,  uno  dei  punì 
più  affollati   —  ci  si  passi  la  parola   —   della  navigazione  mondiale,  è,  per  chi  sa  compre; 
derlo,  qualche  cosa  di  bello  e  di  grande,  di  sempre  nuovo  e  sempre  vario,  che  non  stane-»  -     J 
mai  nell'osservarlo,  anche  chi  come  i  Messinesi,  ormai  vi  è  abituato  per  tutta  la  vita.  Il  mag-'"^^ 
gior  numero  di  quelle    navi  passa  e  ripassa  senza  sostare  davanti  alla  città,  ma  molte  in#^ 
numero  considerevole    -   specie  i  v^apori   che  hanno   linee  e  vincoli  postali,    si   fermi  ^^^ 

Messina,  che  nel   movimento  marittimo   italiano   rappresenta  un  alto  tonnellaggio.  Il   ■  * 
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li  Messina  —  per  la  massima  parte  —  è  naturalmente  formato  da  una  lunga  arcuata  lingua 
il  lem,  che,  simile  ad  una  falce  tenuta  da  un  pugno  poderoso,  si  stacca  sotto  la  parte  sud 
fila  città  per  ripiegarsi  dopo  aver  descritta  la  strana   sua  curva  verso  nord,   ove  s'apre 
ppunto  il  passaggio,  l'imboccatura  ben  riparata  del  porto  stesso.  La  sua  forma  falcata  lo 
Ice  insieme  alla   città  chiamare  Zancle ,   che   nel  greco  antico   appunto  voleva  dir  falce. 
'  Messinesi  dei  tempi  di  mezzo  e  dei  moderni,  meno   classicamente  e  più  umilmente,  chia- 
;:irono  braccio  di  San  Rainerio  quella  arcuata  lingua  di  terra  formante  il  molo  naturale 
elle  protegge  il  porto  dalle  forti  e  non  rade  sciroccate,  che  sono  il  peggior  guaio  dello  Stretto. 
Dalla  Cittadella  alla  punta  del  forte  di  San  Salvatore  che  ne  guarda  l'imboccatura,  e 
(/ove  una  torricciuola   con    una   lanterna  a  colori  sorge  a  segnare  di  notte  la  via  ai  navi- 
ganti, il  braccio  di  San  Rainerio    oftre  una  delle   più  deliziose  passeggiate  che  si  possano 
finmaginare.  Da  quivi  —  specie  alla  punta  del  Faro  grande,  che  sta  come  al  vertice  della 
^tJrva  descritta  dalla  falce  —  si  ha  completa  e  stupenda  la  vista  dello  Stretto  da  un  lato, 
■'ella  città  dall'altro.  È  come  un  osservatorio  sospeso  fra  cielo  ed  acqua,  intorno  al  quale 
^■^  Jino  vortici  pericolosi  le  correnti  marine  cozzantisi  nello  Stretto,  mentre  a  breve  distanza, 
'^^  "nto  da    ravvisarne   talvolta  le  persone  che  vi  stanno  sopra ,  è  continuo    il    passaggio  e 
'     i  ncrociarsi  dei  vapori  e  dei  velieri  di  maggiore   portata,    delle    paranze  e  paranzelle,  ed 
^  i  ^ire  minori   imbarcazioni  a  vela ,  per  la  pesca  ed  il  piccolo  cabotaggio  fra  la  costa  sicula 
^         la  riva  calabrese. 

Opera    importantissima   —  specialmente    nei    tempi   andati   —  ed   ancora    monumento 

i^~*  ^igne  dell'arte  militare  del  secolo  XVII,  ligia  ai  dettami  del  Vauban,  è  la  Cittadella  che 

s<^^Tge  appunto  sul  principio  del  braccio  di  San  Rainerio,  dove  questi  si  stacca  da  terra  per 

s-'^^'anzare  ricurvo  nel  mare.  Ha  la  forma   d'un    pentagono    regolare    munito  di  baluardi  a 

'^^^zj'di  sprone  agli  angoli:  e  contiene  all'interno  ampi  quartieri  per  le  truppe;   magazzini, 

Iveriere,  tutto  quello  insomma,  che  può  occorrere  ad  una  lunga  resistenza.  Fu  costrutta  tra 

1677  ed  il  1680,  a  minaccia  perenne  dei  Messinesi   più  d'una   volta   sollevantìsi   contro 

*  «isopportabile  spogliatrice  e  bigotta  dominazione   spagnuola.  Per  erigere  questo  fortilizio 

^1  quale  più  volte  dovevano  piovere  bombe  sulla  città,  venne  demolito  tutto  il  quartiere 

^^^  polare  che  stendevasi  sul  braccio  di  San  Rainerio  e  suoi  dintorni  e  nel  quale  trovavansi 

*^  <he  ricchi  palazzi  e  varie  chiese.  Architetto  di  questa  Cittadella  fu  un  Carlo  di  Nurnberg 

Kjesco,  e  ne  sorvegliò,  d'ordine  del  Viceré  Bonavides  perseguitante  —  come  vedremo  poi  — 

'*"*      particolar  modo  i  Messinesi,  ia  sollecita  esecuzione  il  governatore  della  città,  Don  Juan 

■'istiano   de  Landes  de  la  Vigna,   un   fiammingo  spagnolizzato,   rigoroso    esecutore  degli 

<lini  dell'iroso  viceré.  Da  questa  Cittadella  specialmente  —  innalzata   non  tanto  a  difesa 

'Ila    città    quanto  ad  eterno  freno  dei  mali o^^ tenti  ch'essa   poteva   nutrire,  fu  vomitato   in 

!^^^  jTte  nel  1848  l'atroce  bombardamento  che  meritò  al  re  di  Napoli,  Ferdinando  U,  l'epiteto 

''^  ^arae  di  Re  Bomba,  consacratogli  dall'orrore  di  tutto  il  mondo  civile. 

Ben  più  utile  e  grandiosa   opera  di  pace,   presso  la  Cittadella  sullo  stesso  braccio  di 

^^*- lì  Rainerio,  vedesi  ora  il  grande  bacino  di  carenaggio,  costrutto  in  questi  ultimi  tempi, 

*^*^^1.  grave  dispendio  di  vari  milioni  —  sopportato  dalla  Provincia  e  dal  Comune  di  Messina 

—      lungo  più  di  cento  metri,  e  capace  quindi  di  ricoverare  navi  di  grande  portata    per   le 

op>portune    riparazioni.    Annessa  al  bacino  di  carenaggio   havvi  un'officina  meccanica,  che 

^^gli   ultimi   anni    prese    un    notevole    sviluppo.    Davanti  al  bacino   di   carenaggio  ed  alla 

Cittadella  si  allarga  nella  sua  maggiore   distesa  il  porto  popolato  di  navi  d'ogni  genere  a 

vapore  ed  a  vela:  e  quivi  si  domina  il  quadro  più   caratteristico  dell'attività  messinese  — 

s«;\3bene  gli  ultimi  anni  non  sieno  slati  i  più, prosperosi  per  il  commercio  italiano  in  genere 

e^    il  siciliano  in  particolar  modo. 

Prima  che  la  crisi  agrumaria  e  l'attuale  ristagno  nel   commercio  vinicolo  e  delle  uve 

causato  quest'ultimo    da    ragioni   politiche   troppo   note,  che  non    potranno   mai,   dagli 

uomini  di  retto  criterio  e  sinceramente  amanti  della  patria,  essere  condannate  abbastanza  — 

rtassero  all'industria  agricola  della  Sicilia  quel  colpo  tremendo  sotto  il  quale  essa  giace 

'^cora,  e  da  cui  con  rimedi  sovrani  soltanto  potrà  riaversi,  dal  principio  del  raccolto  degli 
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monti  PeJori,  chiudente  nella  sua  conca  fra  il  blocco  dell'Antennammare  ed  il  monte  Cic 
da  mezzodì  a  settentrione  la  città,  che  a  raggi  s'inerpica  fino  alle  più  prossime  pendici 
Rocca  Guelfonia,  dell' Oliveto,  di  Capperina,  del  Castellaccio,  del  Forte  Gonzaga,  e  de 
Cappuccini  —  dalla    cui   spianata ,    dopo    questo   sguardo  a  volo   d' uccello  lanciato  sulla 
città  e  sul  suo  gran  porto,  discendiamo  per  immergerci  nei  ricordi,  nella   vita  sua  ed 
ammirare  i  monumenti  che  il  genio  gentile  del  suo  popolo  vi  ha  fra  i  secoli  lasciato. 


Anche  la  gloriola  di  esser  ritenuti  quali  fondatori  di  Messina  si  dilegua  per  i  Greci,  aJ 
semplice  confronto  delle  date,  al  puro  esame  critico  del  più  reputati  autori  antichi.  Senza 
seguire  il  ragionamento  del  celebre  Mauroltco,  che  nell'amore  della  sua  Messina,  assur^lcj 
induzioni   sulle    origini   della    città    fino  a  1755    anni   a.  C.,   ed  all'anno  90."  del  patriarca] 
Giacobbe  —  cosa  inverosimile,  che  prova  qualmente  il  Maurolico  fosse  più  profondo  matema- 
tico e  fisico,  che  non  acuto  storiografo  e  cronologista  —  accontentiamoci  dell'affermazione! 
d'un  autore,  che  in  materia  può  avere  più  credito:  Tucidide,  il  quale  afferma  che  Zinde 
fu  città  dei  Siculi,  perchè  i  Siculi  così  chiamavano  la  falce,  e  della  falce  aveva  formala 
terra  sulla  quale  venne  eretta  la  loro  città.  Basta   questa  alTermazione  del  sommo  storico 
delle  guerre  peloponnesiache  per  mettere  in  fuga  la  caterva  dei  favoleggiatori  panellenia, 
narranti  di  Saturno  che  venuto  —  si  capisce!  —  dalla  Grecia,  e  sbarcato  su  quei  lidi  vii 
perdeva  la  falce  —  che  i  Greci  pure  chiamavano  Zancle  o  Zancla  —  l'impronta  della  quale] 
rimase  stampata  nella  terra,  su  cui  sorse  la  predestinata  città. 

Diodoro   poi,    avvalora    l'affermazione  di  Tucidide,  aggiungendo  che  Zancle  città  dò] 
Siculi,  fu  fondata  da  Zanclo  o  Zancleo,  loro  re,   assistito  nella  grave  bisogna  da  Orione,] 
personaggio  che  può  essere  immaginario  o  mitico,  ma  che  potrebbe  anche  avere  maggiore] 
consistenza  nella  verità  che  non  il  famoso  Dedalo  greco.  Naturale  che  Zancle  fosse  la  prima] 
terra  abitata  dai  Siculi,  che  nella  loro  emigrazione,  dal  centro  dell'Italia  giù  per  la  Campania,] 
nel  paese  degli  Opici  e  nella  Enotria   —  determinata  dall'aumentare  a  dismisura  del  loro] 
numero  e  dal  sopraggiungere  di  altre  razze  bellicose  nel  loro  paese  originario  —  attraver-j 
sarono  lo  stretto    canale    di    mare,  separante  la  Penisola    Italica   dalla  vicina  grande  Isola 
triangolare,  per  occupare  le  terre  quivi  abbandonate  dai  Sicani,  nelle  loro  emigrazioni  verso] 
l'occidente  dell'  Isola  stessa.  Diffìcile  però,  se  non  impossibile,  sarebbe  ora  Ìl  dimostrare  se 
i  Siculi  sbarcando  sul  ricurvo  promontorio  messinese,  vi  trovassero,  già  pronta  a  ricevertì 
una  città  abbandonata  dai  Sicani,  o  se  essi  davvero  se  ne  edificarono  una  su  quella  spia 
alla    quale  approdava   di   continuo  la  loro  gente,  vegnente  dalla   riva   opposta:  induzione 
ragionevole  sarebbe  il  ritenere  che  anche  ai  primitivi  Sicani,  scendenti  pur  essi  dalle  giogai^ 
centrali  apenniniche  verso  il  mezzodì,  non  fo.sse  sfuggita  la  eccellenza  di  quel  porto  naturale 
per  chi  dal  continente  voglia  approdare  airisola  vicina,  e  ciò  ci  porterebbe  ad  addentrar 
per  Messina  ad  una  antichità  altissima,  che,  se  non  è  quella  voluta  dal  Maurolico,  però 
può  stare  vicino. 

Ma  non  vogliamo  spingerci  —  cosa  del  resto  inutile  ~  tanto  oltre,  e  ci  accontenliam^ 
delle  origini  prettamente  sicule  riconosciute  a  Messina,  e  che  nessuno  potè  mai  seriamenB 
contestare.  È  già  salire  ad  un  rispettabile  grado  di  antichità,  parallelo,  se  non  superiore  1 
periodo  delle  ipotetiche  vicende  di  Troia,  quando  cioè  per  la  Grecia  si  svolgevano  ancot 
tempi  bui,  che  invano  il  mito  colle  sue  creazioni  poetiche  ha  tentato  di  rischiarare:  quanii 
cioè,  tra  i  Greci  non  si  era  peranco  avverata  alcuna  positiva  e  civile  affermazione  de 
singolare  e  potente  loro  nazionalità.  Più  tardi,  quando  cogli  albori  della  vita  greca  cominci 
rono  le  piraterie  di  questo  popolo  pei  mari  e  sulle  terre  più  o  meno  vicine  all'Arcipela^ 
ellenico,  costringendo  taluna  di  quelle  popolazioni  riveranee  ad  internarsi  per  ma§ 
sicurezza,  Zancle  fu  occupata  dai  pirati  Cumani  prima,  indi  dai  Calcidesi,  condotti  da  un 
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ìtaraone  verso  la  XI  Olimpiade  (circa  732  a.  C).  1  Calcidesi  scacciarono  forse  i  Cumani 
ion  questi,  poiché  di  razze  affini,  si  confusero.  Intanto  continuava  dalla  Grecia  l'esodo  di 
sre  popolazioni  che  immigravano  nell'estremità  meridionale  della  penisola  italica  ed  in 
ìlia,  in  cerca  dì  ricchezza  e  di  miglior  fortuna,  fuggenti  la  patria  —  che  per  quanto  dimora 
diletta  degli  Dei  dell'  Olimpo  e  teatro  delle  lor  gesta  sbalorditive  —  era  in  gran  parte 
>lta,  povera  e  semibarbara.  Ai  Calcidesi  occupanti  Zancla  e  che  vi  si  erano  consolidati 
SL  tirannide  assunta  da  uno  dei  loro,  Scite  —  combattuto  poscia  e  vinto  con  vero  tradi- 
nito  da  Ippocrate  tiranno  di  Gela  —  si  sovrapposero  i  Messenii  che  l'astuto  Anassila, 
nno  di  Reggio,  aveva  chiamato  a  quella  conquista  per  estendere  il  proprio  dominio 
he  in  Sicilia,  giovandosi  del  loro  valore.  L'impresa  riuscì  di  fatto  ai  Messenii  e  meglio 
lora  ad  Anassila,  che  si  fece  signore  della  città  e  consenti  ai  Messenii,  in  premio  del  loro 
ore,  di  chiamarla  Messana  o  Messena,  col  nome  cioè  della  lor  patria  lontana.  Ma  tra  la 
innide  di  Scite  e  quella  di  Anassila  era  passato  un  lungo  periodo  d'anni,  nel  quale 
inbra  che  Zancle  si  reggesse  a  governo  popolare  e  colle  leggi  che  Caronda  aveva  com- 
|ate  per  la  sua  Catana  e  per  tutte  le  città  della  costiera  orientale  dell'Isola.  La  signoria 
'Anassila  rinforzata,  sostenuta  dai  Messeni  e  dai  Samii,  che  costui  teneva  assoldati,  non 
a  quindi  la  cosa  più  gradita  pei  Zanclei,  che  non  gli  diedero  grandi  prove  di  devozione: 
Itavia,  a  malgrado  dei  contrasti,  dei  tumulti  interni,  delle  guerre  con  Siracusa,  riesci  a 
^servarne  il  dominio  fino  alla  sua  morte  (477  a.  C).  I  suoi  figli  invece  qualche  anno 
tpo  lo  perdettero. 

Per  due  secoli  Messana,  o  Messina  che  si  voglia  dire,  dal  nome  rimasto  all'antica 
inde,  passato  fra  i  secoli,  ebbe  parte  in  tutte  le  guerre  che  tormentarono  la  Sicilia,  fino 
k  conquista  romana.  Fu  insieme  a  Siracusa  e  ad  Agrigento  contro  Ducezio  re  dei  Siculi 
Ila  sua  guerra  di  riscossa  contro  i  Greci  ed  i  Siculi  grecizzati  :  fu  alleata  di  Agrigento 
ptro  Siracusa:  di  Siracusa  contro  Leonzio:  ebbe  a  soffrire  devastazioni  dagli  Ateniesi  ai 
bpi  della  giierra  di  Nicia  :  e  peggio  ancora  nelle  successive  replicate  irruzioni  Cartaginesi 
I  quali  ultimi  più  d' una  volta  fu  assoggettata  e  messa  a  sacco.  Imilcone  nel  396  a.  C.  la 
fese  e  la  distrusse  da  capo  a  fondo.  Dionisio  maggiore  più  tardi  la  riedificò,  ne  chiamò 
abitanti  sparsi  per  le  vicine  montagne  ad  abitarla,  e  del  loro  aiuto  se  ne  servì  per  far 
hra  a  Reggio.  Ma  i  Cartaginesi  vi  piombarono  sopra  di  nuovo,  con  nuovo  danno  e  la 
bere,  finché  giunse  Timoleone  a  cacciameli. 

I  Vi  ritornarono  qualche  anno  appresso  chiamati  dalla  città,  che  col  loro  aiutn  voleva 
Godersi  contro  Agatocle,  il  quale  mirava  stabilire  il  suo  dominio  sulla  Sicilia  :  ma  questa 
mca  non  giovò  a  Messana.  Agatocle  riuscì  a  vincere  i  Punici  ed  i  Messanesi  alleati,  e 
de  il  sacco  alla  città,  cui  attendeva  poco  dopo  più  grande  sventura. 
Fra  le  truppe  mercenarie  assoldate  da  Siracusa  c'erano  delle  legioni  di  Campani,  che, 
essersi  consacrati  a  Marte  dicevansi  Mamertini.  Espulsi  costoro  per  le  continue  turbo- 
re  dalla  città  si  precipitarono  in  veste  d'amici  su  Messana,  che  li  accolse  amichevolmente. 
,  nella  notte,  in  seguito  ad  un  segnale  dato,  quei  Mamertini  si  sollevarono,  passarono  a 
di  spada  gran  numero  di  cittadini:  ne  manomisero  le  donne:  assoggettarono  col  terrore 
bitta  a  cui  diedero  perfino  un  nuovo  nome:  quello  di  Mamerte,  dalla  lor  legione. 
Mk.usa  di  continui  dissidi  coi  vicini,  per  il  loro  spirito  turbolento  e  litigioso  i  Mamer- 
^■Messina  si  attirarono  la  guerra  di  Gelone  II  di  Siracusa  e  di  Cartagine. 
Hb  allora  che  messi  alle  strette  invocarono,  ascoltati,  l'aiuto  di  Roma;  coli' intervento 
^quale  in  Sicilia,  cominciarono  le  guerre  Puniche. 

Come  il  restante   della   Sicilia,  Messina   non  ebbe  molto  a  lodarsi    della   domma/^ione 

ma  ,  poiché  subì  al   pari  delle  altre  città  le  esose    spogliazioni  del    proconsole  Emilio 

ìdo  e  più  ancora  quelle  rimaste  famose  nella  storia,  di  Caio  Verre.  Nondimeno  Messina 

|elle  città  di  Sicilia  quella  che  nei  primi  tempi  della  dominazione  romana  ebbe  maggiori 

;^i  e  che  in  seguito  fu  anche  meno  bistrattata  dagli  avidi  proconsoli,  poiché  fu  sempre 

-ata  fra  le  città  primarie  dell'Isola,  e  per  un  dato  tempo,  al  principio  della  conquista, 

capitale  della  Sicilia  romana. 
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Certamente  Messina,  che  fu  sempre  per  la  fortunata  sua  posizione  fra  due  mari  sul 
Stretto  una  prosperosa  piazza  di  commercio,  e  di  conseguenza  città  ricca  e  cospioi 
attorniata  pure  da  un  agro  feracissimo  e  da  folte  boscaglie,  doveva  al  pari  delle  ali 
grandi  città  di  Sicilia,  al  pari  cioè  di  Egesta,  di  Selinunte,  di  Eraclea,  di  Agrigento 
Siracusa,  di  Catana,  di  Leonzio,  di  Nasso,  di  Taormina,  di  Mile,  di  Tindari,  d'Imera 
Panormo  infine,  possedere  templi,  teatri,  necropoli,  monumenti  d'arte  e  di  ricchezza  co 
quelle  possedevano.  Anche  per  rapporto  degli  antichi  scrittori  non  è  ammissibile  di  suppoi 
il  contrario.  Ebbene,  di  tutto  quello  che  dovette  essere  l'antica  Zancla  o  Messana,  sicu 


S- 


Solunto.  -  Rovine  del  Gymnasium. 


greco-sjcula  e  romana,  non  è  rimasto  materialmente  vestigio.  Qualche  frammento  di  mai 
e  qualche  vaso,  o  qualche  sarcofago  trovato  nelle  antiche  e  recenti  escavazioni  e  po^ 
monete,  tra  le  quali  quelle  rare  di  Anassila,  con  una  biga  da  un  lato  e  dall'altro  una  le 
e  la  scritta  Messetiton  attorno.  Questo  è  tutto  quanto  rimane  dell'antica  Messana  ;  ciò  ps 
strano  in  un  paese  che  come  la  Sicilia  ha  tanta  dovizia  di  grandiosi  monumenti  d' importa 
artistica,  cimelii  e  memorie  della  sua  vita  antica:  ma  è  una  verità  che  non  può  aver^ 
sua  esplicazione  se  non  ne'  frequenti  terremoti  dai  quali  la  città  fu  sconquassata  e 
devastazioni  che  a  più  riprese,  dai  tempi  di  mezzo  fino  ai  nostri  giorni,  al  1848,  doV 
subire,  per  opera  di  sempre  nuovi  conquistatori  e  di  quei  dominatori  che  tenta\'an 
soffocare  nel  sangue  dei  suoi  cittadini,  o  sotto  le  sue  rovine,  l'amore  di  libertà  per  tradii 
antica,  gloriosa  caratteristica  di  Messina. 


Nella  decadenza  dell'Impero  Romano,   nelle   irruzioni  dei   Barbari   che   dalla  perifer 
dello  sterminato  impero,  da  ogni  parte^  dall'Africa  specialmente  e  dall'Oriente,  si  rinversa^ 
rono  su  Roma,  il  nome  di  Messina,  insieme  a  quello  di  tante  altre  città  della  Sicilia  e  d'Italis 
cade  travolto    nell'oblio,  nell'ignoranza,  nella  confusione,    nello  sfacelo  immenso  di  tutt4 
quel  mondo  che  precipitava. 

Al  cadere  della  dominazione  Gota  in  Italia,  la  Sicilia  riprende  la  sua  autonomia  potiti< 
e  storica,   colla    centralizzazione   Bizantina  che  va  formandosi  in  Siracusa:    ed  il  nome 
Messina  si  vede  tosto  riapparire  nella  storia  dell'Isola.  —  Messina  diventa  il  primo  baluarc 
della  Sicilia,  contro  l'Italia,  nella  quale,  un  nuovo  dominatore,  il  Longobardo,  è  giunto 
tende  a  stabilire  T  unitarismo  monarchico  —  la  forma  prediletta  delle  conquiste  militari 
contro  la  tradizione  romana  alimentata   dalla  Chiesa  e  dai  riflessi  che  del   grande  passata 
ancora  si  potevano  trarre  dall'Esarcato  di  Ravenna  e  da  quello  di  Siracusa. 

I  Longobardi,  però  non  passarono  lo  Stretto:  ed  Autari,  l'unico  dei  loro  re,  che  abt 
percorso  da  vittorioso  l'intera  Penisola,  da  Reggio,  spingendo,  com'è  fama,  il  suo  cani 
nel  mare  per  piantarvi  Tasta  della  lancia  gridando  che  colà  finiva  il  regno  dei  Longobar< 
fu  forse  vedendosi  davanti  Messina  a  difesa  della  costa  Sicula  che  gli  mostrava  il  fian' 
fino  all'Etna,  che  rinunziò  alla  conquista  di  questa  terra,  bella  fra  le  belle,  non  osan< 
aflVontare  l'organizzazione  Bizantina  di  Siracusa,  che  mostravasi  ben  più  salda  e  compal 
di  quella  facente  capo  a  Ravenna. 

Non  rifaremo  la  storia  già  troppo  nota  e  melodrammatica   delle  cause  che  indusse 
Eufemio,  governatore   di   Messina  per  l'imperatore   d'Oriente  Michele   Balbo,  a  ribellai 
e    farsi    proclamare    imperatore  dalle  proprie  soldatesche,  e  chiamare    poi  i  Saraceni  tu 
risola  a  conquistarla,  più  che  a  sostenere  quella   effimera  e  vacillante  sua  potestà.  Coi 
procedesse  la  conquista  Saracena  in  Sicilia  l'abbiamo  già  accennato  e  dovremo,  ancora  p^ 
un  po',  ritornarvi  sopra  allorché  ci  accadrà  di  toccare  dell'  influenza  artistica  e  civilizzatri( 
avuta  dal  passaggio  degli  Arabi  nell'Isola.  Messina  e  Lipari  —  che  da  questa  come  feu( 
vescovile  dipendeva  —  caddero  in   potere  del   nuovo   dominatore,  quando   questi  era 
signore  di  Palermo,  di  tutto  il  vallo  di  Mazzara,  della  costa  settentrionale  e  di  buona  pa 
dell'interno  dell'Isola.  Vi  sono  degli  storici  che  vorrebbero  la  caduta  di  Messina  in  poierd 
dei  Saraceni  avvenuta  prima  di  quella  di  Palermo.  Ma  considerando  l' itinerario  da  costoroj 
seguito,  dal  momento  del  loro  sbarco  presso  il  Lilibeo  in  poi,  questa  versione  non  è  v« 
simile,  ed  il  Bonfiglio,  storico  messinese  di  grande  accuratezza,  la  oppugna  con  molto  calor 

Checche  se  ne  sia  detto  da  cronisti  e  storiografi  lontani,  o  male  inf(irmati,  od  esage 
ratamente  cattolici,  i  Saraceni  furono  fra  i  dominatori  della  Sicilia  —  relativamente  —  i  pi 
tolleranti  in  fatto  di  religione  e  di  usi,  e  Messina  —  come  del  resto  avveniva  dell'alt 
città  di  Sicilia  —  rendendosi  ai  Saraceni  serbò  dei  patti  onorevoli,  e  col  pagamento  di  uno 
stabilito  tributo  potè  continuare  a  vivere  colle  sue  leggi  e  coi  suoi  privilegi ,  colla  su 
religione;  sulle  sue  murk  sventolò  sempre  il  vessillo  della  croce  d'oro,  eie  sue  leggi  foB 
davansi  nel  diritto  antico,  raccolto  nel  codice  Giustinianeo,  mentre  gli  Arabi  amministravai 
con  leggi  loro  proprie. 

Nel  1060,  quando  Ruggiero  normanno  conte  di  Mileto,  poi  signore  di  tutta  la  Calabr 
meditava   forse  V  impresa  di  Sicilia ,  arrischiò  su  Messina  un  tentativo  che  potè  essere 
assaggio  della  fortunosa  impresa  nella  quale  pochi  anni  appresso,  ben  preparato,  doveii 
lanciarsi.  Da  Reggio,  ove  il  conte  si  trovava  colle  sue  truppe,  armò  una  piccola  e  vele 
nave»  e  su  di  quella   con  sessanta  fra  i  più  scelti  suoi   cavalieri  Normanni,  veleggiò 
Messina  ed  entrò  nel  porto,  procedendo  ad  uno  sbarco  immediato.  Gli  Arabi  che  vi  ei 
di  presidio  precipitarono  su  quegli  audaci;  ma  i  Normanni  con  tattica  inaspettata  sì  diede 
alla  fuga,  verso  un   luogo  deserto  fuori  della  città.  Ed  i  Saraceni  ad  inseguirli.   Quar 
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diera.    II    re    di    Francia,    Filippo    Augusto  s' intrommise    nella   vertenza, 
mutarsi  in  una  vera  guerra  tra  il  re  di  Sicilia  ed  il  re  d'Inghilterra;  ottenuto 
un  componimento,  sollecitò  la  partenza  dei  Crociati,  evitando  cosi  qualche   alt 
lesta  del  bellicoso  collega. 

Messina  fu  premiata  pella  sua  resistenza  al  prepotente  Plantageneto  con  di 
che  le  accordavano  immunità  e  privilegi  rendendola  quasi  una  città  libera,  o 
indipendente  da  quello  di  Palermo:  questi  privilegi  furono  accresciuti,  pochi 
quando  il  regno  di  Sicilia  essendo  passato  ad  Arrigo  VI  di  Svevia  marito 
Tjucsti  ogni    volta  che  gli  accadde  di  venire  in  Sicilia  per  regolare  le  faccend 


Palermo.  —  Il  Corso  V.  E.  da  Porta  Felice. 


e  comporre  colla  forza  e  le  stragi  -  -  come  abbiamo  visto  per  Catania  e  Siracusa 
zioni  dei  baroni,  che  non  volevano  saperne  della  signoria  Sveva,   quell*  impera 
Messina  la   sua  dimora    prediletta  e  la   base  di  ogni  sua    operazione  nell'  Isola 
nel  1197  ^''  mori   di   rapida  malattia,  contratta,  a  quel  che  sembra,  cacciando 
bosco  di  Nisi,  Anche  Federico  II  confermò  ed  accrebbe  i  privilegi  di  Messina, 
venivano  conservati  nel  tesoro  della  cattedrale. 

Quanto  Messina  meritasse  di  godere  quella  libertà  ed  autonomia  che  i  i 
e  gli  Svevi  le  avevano  accordata,  lo  provò  durante  la  guerra  del  Vespro 
resistenza  opposta  all'armata  di  Carlo  d'Angiò,  allorché,  nel  luglio  del  1282 
riconquistare  l'Isola,  del  cui  dominio  la  terribile  rivoluzione  del  30  marzo  aveva 
Minacciata  di  sanguinose  rappresaglie  dall'Angioino ,  fulminata   dall'  interdetto  ^ 
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naie  Gerardo  da  Parma,  legato  pontificio  per  Martino  IV,  presso  Carlo  d'Angiò,  scagliò 
su  di  loro,  che  non  volevano  piegarsi  alla  volontà  dell'odiato  straniero,  i  Messinesi  si 
prepararono  e  si  posero  alla  difesa  della  patria  con  entusiasmo  e  valore,  che  passarono 
in  tradizione  nei  fasti  siciliani,  e  che  da  allora  in  poi  fecero  considerare  Messina  come  uno 
dei  più  efficaci  centri  dell'opposizione  nazionale  alle  dominazioni  straniere. 

L' assedio  durò  vivacissimo  più  di  due  mesi,  ed  alla  costanza  dei  Messinesi  furon  pari 
la  virtù  ed  il  valore  di  Alaimo  da  Patti  che  dirigeva  le  opere  di  difesa;  il  quale,  oltre 
incitare  i  cittadini  alla  resistenza,  non  cedette  per  proprio  conto  alle  profferte  di  ricche 
ricompense  mandategli  dall'Angioino ,  ove  gli  avesse  data  nelle  mani  la  città.  Le  donne  ' 
coadiuvavano  i  cittadini  nella  difesa  e  nella  guardia  delle  mura  ;  e  due  popolane,  Dina  e 
Clarenza,  contribuirono  colla  loro  prontezza  ed  il  loro  valore  alla  salvezza  della  città. 

"  Ritentando  —  scrive  l' illustre  storico  del  Vespro,  Michele  Amari  —  i  Francesi  a  notte 
"  scura  l'assalto  della  Capperina,  superati  chetamente  i  ripari,  abbattonsi  in  una  delle 
"  donnesche  guardie  —  Dina  e  Clarenza  —  donnicciuole  di  cui  l' Istoria  ingiusta  ne  tra- 
"  manda  appena  il  nome,  salvarono  allora  la  patria.  E  fu  prima  la  Dina  a  gridare  allarme, 
"  facendo  insieme  rotolare  un  masso  che  atterrò  parecchi  soldati  ;  l' altra  a  martellare  a 
"  stormo  le  campane,  onde  il  rumore  si  leva,  si  spande  "  alla  Capperina  il  nemico  !  „  altro 
"  il  popolo  non  sa,  e  nel  buio  e  nel  rovinìo  non  misura  il  periglio,  sì  il  cerca.  Sugli  attoniti 
"  delusi  nemici  piombò,  col  suo  fortissimo  Alaimo,  né  solamente  ricacciolli,  ma  saltando 
"  fuor  del  ridotto,  borghesi  i  nostri  e  a  pie,  incalzavano  fin  sotto  il  padiglione  di  Carlo 
"  quei  fanti  vecchi  spalleggiati  da  cavalli . . .  „ 

Questa  inattesa  resistenza  di  Messina  segnò  per  Carlo  d'Angiò  la  perdita  della  Sicilia. 
Mentre  egli  era  impegnato  all'assedio  della  città,  Pietro  d'Aragona,  che  i  Siciliani  avevano 
proclamato  loro  re  e  chiamato  in  aiuto,  giungeva  a  Trapani  ed  incamminavasi  subito  con 
molte  forze  in  soccorso  di  Messina,  mentre  per  esser  più  sollecito,  l'ammiraglio  Ruggero 
di  Lauria,  coU'armata,  presenta  vasi  all'  imboccatura  dello  Stretto,  al  Faro,  per  impedire  da 
quella  parte  alle  navi  angioine  la  via  di  Napoli.  L'apparizione  della  flotta  Siculo-Aragonese, 
agguerrita  e  pronta  alla  battaglia,  determinò  l'Angioino  a  togliere  l'assedio  da  Messina,  ad 
imbarcare  le  sue  truppe  ed  a  levar  l'ancora  di  nottetempo,  fuggendo  vergognosamente 
verso  le  vicine  coste  di  Calabria.  Il  Lauria  inseguì  la  flotta  angioina,  e  raggiuntala,  quando 
lo  sbarco  era  in  gran  parte  operato,  potè  catturarne  ventinove  navi  ed  abbruciarne  altre 
ottanta,  ormeggiate  lungo  la  costa  tra  Reggio  e  Catena,  sotto  gli  occhi  dello  stesso  Carlo, 
che,  ridotto  aU' impotenza,  dicono  gli  storici,  contemplando  dalle  montagne  vicine  a  Reggio 
quello  spettacolo  "  si  mordette  per  la  rabbia  le  dita.  „  Così  per  il  valore  di  Messina  Carlo 
d'Angiò  perdette  per  sempre  il  regno  di  Sicilia. 


Quella  larga  autonomia  amministrativa  e  politica,  che  per  più  di  due  secoli  e  mezzo  i 
i-c  di  Aragona  e  di  Castiglia  avevano  lasciato  alla  Sicilia,  giovò  assai,  dal  punto  di  vista 
economico  e  dei  traffici,  a  Messina,  diventata   in  questo  periodo  la  più  importante  piazza 
commerciale  dell'Isola.  La  fiera  franca,  accordata  alla  città  da  Alfonso  ed  i  provvedimenti 
presi  da  questo  re  per  ottenere  dalla  Repubblica  di  Venezia  un  più  equo    trattamento  ai 
negozianti  ed  alle  navi  siciliane  che  recavansi  in  quella  città  e  nei  porti  che  la  Serenissima 
aveva  in  Oriente,  giovarono  al  potente  incremento  della  ricchezza  di  Messina  —  dalla  cui 
•Zecca  fiorentissima  usciva  la  maggior  quantità  di  moneta  che  si  battesse  allora  in  Sicilia. 
Ciò   non   implica   che   Messina   fosse   sempre  e   continuamente   acquiescente  alla  signoria 
spagnuola,  che  andava  incancri?nendosi  in  Sicilia,  e  non  senza  proteste  per  la  rapacità  dei 
viceré  degli  Aragonesi  e  dei  Castigliani,  che  poco  curanti  di  promuoverne  la  ricchezza,  non 
pensavano  se  non  a  sfruttare  a  proprio  benefizio  il  paese  affidato  alle  loro  cure.  Numerose 
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KlO    nelle  cronistorie  messinesi  i  tumulti,  le  congiure,  i  tentativi  di  ribellione,  le  affermazioni 

^\  \nclipendenza ,    avvenute    in    questa   città    durante  il    periodo    aragonese    e    castigliano  ; 

prova,  dello  spirito  di  fierezza  e  d'indipendenza   sempre  nutrito,  anche  nei  tempi  peggiori 

^to  popolo.  Per  molti  fatti  che  il  narrare  partitamente  sarebbe  troppo  lungo  e  fuori 

:ro  compito,  i  viceré  ed  il  governo  reale  in  [spagna,  cominciarono  a  prendersi  delle 

[vendette  grandi  e  piccine    contro   Messina ,    trascurando  per  essa  quei  provvedimenti  che 

[potevano   favorirne  il  commercio:    menomandone  ad  ogni    occasione  gli  acquisiti  privilegi, 

[dei  quali  la  città  era  gelosissima:  facendole  subire  ogni  sorta  d'angherie  e  vessazioni  non 

appena  se  ne  presentava   l'occasione,  ostentando    poi  larghezze,  nell' accordare  a  Palermo 

oad  altre  città  quei  benefizii,    quelle  agevolezze   che   si   toglievano,  si  menomavano  o  si 

negavano  a  Messina.  Era  fors'anco  un  sistema  politico  questo,  per  tener  divisi  da  invidiosi 

rancori  d'interesse  e  di  prerogative  le  due  maggiori  e  più  ricche  città  dell'Isola:  l'accordo 

JjfeUe  quali,  sarebbe  bastato  ad  un  dato  momento,  per  liberare  la  Sicilia  dalla  mala  signoria 

J4tl  g-os'erno  di  Madrid  e  de*  suoi  viceré. 

Durante  il  regno  di  Carlo  V,  Messina  —  che  aveva  festeggiato  con  munificenza  incredibile 
iìglio  di  Giovanna  /a  Loca,  monomane  egli  pure,  nonché  il  tìglio  bastardo  di  costui, 
)n  Giovanni  d'Austria,  quando  rientrò  in  porto  coll'armata  vincitrice  di  Lepanto  —  ebbe 
rialzo    nelle    sue    sorti,  maggiore    giustizia   di   trattamento.   Ma,   venuta  la  sequela   dei 
Filippi,  l'uno  più  dell'altro  infeudati  all'  Inquisizione,  ai  loro  grandi  ministri,  ai  favoriti,  alle 
)one  dei  loro  piaceri  ed  agli  intrighi  dei  cortigiani,  lo  sgoverno,  le  angherie,  le  spoglia- 
mi crebbero  a  dismisura  per  opera  dei  viceré,  che,  o  compravano  le  cariche,  o  riescivano 
farsi  nominare,  non  per  meriti  o  per  valore,  ma  per  intrighi  o  favoritismo,  di  nuli' altro 
[curanti   se    non   di   raccogliere  denaro   comunque  e  dovunque   potessero  farlo  in   Sicilia, 
|pcr  dividerlo  tra  la  loro  cassa  particolare  e  quella  reale  di  Madrid. 

Il  malcontento  si  addensava  quindi  in  Sicilia,  che  durante  il  secolo  XVII  fu  per  giunta 
virie  volte   afflitta    da    ogni    sorta  di    calamità,    come   pestilenze,   siccità,  eruzioni  etnee, 
i<?rremoti  —  ed  in  Messina,  per  ragioni  speciali,  andò,  nello  scorcio  del  medesimo  secolo 
^->ccando  l'esasperazione. 

Un  grave  sintomo  del  malcontento  dei  Messinesi  verso  il  governo  spagnuolo  si  mani- 

-stò  nel  1653  durante  il  viceregno  di  Don  Giovanni  d'Austria.  Essendo  stati  per  volontà 

costui  —  che  aveva  sanguinosamente  sventata  a  Palermo  una  congiura,  ordita  allo  scopo 

«lare  all'Isola  un  re  siciliano  nella  persona  del  Duca  di  Montalto  —  emanati  alcuni  decreti 

'^^^s-irittivi,  che  il  Senato  di  Messina  giudicò  lesivi  ai  privilegi  ed  ai  diritti  ab  antiquo  goduti 

*^     questa  città,  fu  deciso  di  non  prestarvi  obbedienza,  e  di  proclamare  nemici  della  patria 

coIorQ  che  vi   si  sarebbero   rassegnati  o  che   avrebbero    costretti  i  cittadini   ad    eseguirli. 

''^     «questi  fetti,  il  Viceré  corse   con  buone  forze  a  Messina  ove   fece   imprigionare  Placido 

^-^ inotto,  Carlo  di  Gregorio,  Natale  Zuccari  e  vari  altri  senatori  ch'erano  stati  provocatori 

l™^    «quella  mozione.  Infierendo  nel  1672  la  carestia,  il  fermento  di  Messina  contro  il  governo 

''^ "^  puolo  fecesi  sempre  maggiore  e  proruppe  in  vero  tumulto  popolare,  che  vuoisi  fosse 

"rito  dallo  stesso  governatore  o  strategoto  (poiché  Messina,  conservava  ancora,  per  privi- 

'J,  gli  ordinamenti  avuti  al  tempo  della  dominazione  Bizantina)   marchese  dell' Oyo  che 

.tuiriva  particolari  ragioni   di   malanimo  contro  il  consesso  senatorio  della  città.   II   Viceré 

[ffincipe  di   Ligné,    venuto    in    Messina,    potè,  un  po' colle  buone  ed  un  po' con   qualche 

Jpngionamento  e  due  impiccagioni,  tranquillare  gli  animi.  Ma  per  poco.  Partito  quel  Viceré 

Sicilia,  per  Milano,  ov'era  chiamato  a  governare  il  Ducato,  l'agitazione  dei  Messinesi, 

i  quali   eransi    prodotte    due    fazioni,  l'una    detta    dei   Meilì  —  di  carattere  popolare, 

&rita  sottomano   dal    governatore,  propensa    alla   Spagna  —  l'altra    detta  dei  Malvizzi 

^' ?or«// formata  dal  partito  dei  Senatori,  della  ricca  borghesia,  dei  negozianti,  dei  nubili, 

quale  concentravasi  tutta  l'avversione,  la  resistenza  alla  Spagna,  crebbe  ancora. 

Nel  giugno  1674,    l'eccitamento  degli  animi  portato  al  colmo  dai    continui    contrasti, 

r^li  incidenti    quotidiani ,    si    mutò    —    per    l' inettitudine   dello   .strategoto    marchese   di 

spano  —  in  vera  ribellione.  Si  combattè  tra  Maivizzi,  Merli  e  Spagnuoli  per  le  vie:  lo 
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iStrategoto  coi  suoi  ufficiali  e  magistrati  venne  assediato  nella  propria  residenza  ;  ed  i  M(ti 
mzsi  restarono  padroni  della  città ,  dalla  quale  il  Senato  assunse  il  governo  ripristinane 
gli  ordinamenti  antichi,  dando  facoltà  ai  cittadini  d'armarsi,  ed  abrogando  tutte  quelle  disp« 
sizioni  che  in  odio  alte  antiche  prerogative  messinesi  erano  state  prese  dai  governate 
spagnoli.  Il  Viceré,  marchese  di  Bajona,  da  Palermo  e  poscia  da  Milazzo,  ove  era  verni. 
con  molte  forze  per  avvicinarsi  alle  città  ribelle,  minacciò  gravi  castighi  a  Messina,  ove  n- 
ritornasse  subito  alla  consueta  obbedienza.  Avutane  fiera  risposta  negativa,  pensò  di  bli 
caria,  onde  per  fame  sottometterla.  Preparati  e  risoluti  alla  difesa  i  Messinesi,  comprenderj< 
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che  da  soli,  non  avrebbero  potuto  tener  Irontc  alle  forze  di  Spagna,  spedirono  con  grai 
sollecitudine  ambasciatori  al   re  di   Francia,  Luigi  Xl\^  che  collegato  coH'Inghilterra, 
allora  in  guerra  colla  Spagna,  l'Austria  e  l'Olanda  alleate,  domandandogli  aiuto. 

L'idea  di  distrarre  alquanto  le  forze  marittime  della  Spagna  dalle  coste  Olandesi,] 
dispiacque  al  Re  Sole,  che  inviò  una  prima  squadra  di  navi,  comandata  dal  marchese 
Valevoir,  in  soccorso  di  Messina:  indi  un'altra  maggiore,  comandata  dallo  stesso  suo  grai 
ammiraglio  duca  di  Vivonne,  che  giunto  in  Messina,  assunse,  in  nome  del  re  di  Franti 
titolo  di  Viceré.  La  guerra  dal  settentrione  d'Europa,  così  dislocata,  divampò  tutt'intoi 
alla  Sicilia.  La  Spagna  e  l'Olanda  mandarono  in  quelle  acque  una  flotta  sotto  gli  or 
del  Ruyter,  che  azzuffavasi  colla  francese  comandata  dal  Duquesne,  alle  Lipari  pre 
Stromboli,  alli  8  gennaio  1675.  Ma  l'esito   della  battaglia  restò  incerto,    perchè    dopo  d 
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accampate  a  Milazzo:  ma  dal  popolo,  il  quale,  impossessatosi  dei  cannoni  che  custodivano^ 
per  paurosa  politica  al  Palazzo  Reale  ed  all'Arcivescovado,  li  trascinò  alla  riva,  e  li  dires: 
sulle  vicine  navi  francesi,  che  vista  quella   risoluta   resistenza,    contro  la  quale  poteva 
perdere  gli  effetti  della  fortunata   giornata,    presero  il  largo  e  rientrarono  all'indomani 
Messina,  onde  riparare  i  danni  non  lievi  subiti  nella  battaglia. 

La  guerra  suscitata  dalla  sedizione  di  Messina  durò  con  alterne  vicende  altri  due  an 
nei  quali  il  Vivonne,  non  venendo  a  capo  dì  conquistare  l'Isola,  com' erasi  vantato,  a 
avendo  perduto  qualcuna  delle  città  già  acquistate,   cadde  in  disgrazia  di  Luigi  XIV, 
mobilissimo  nei  suoi  propositi,  risolse  di  desistere  da  quell'impresa.  Al  Vivonne   sostitu 
il    maresciallo   Ambusson    de   la    Feuillade ,  dopo   alcuni   inutili  tentativi ,  per  riguadagn 
terreno,  questi  falliti,  le  truppe  francesi  furono  ritirate   dalle    posizioni  possedute   ed   a 
chetichella  imbarcate.  La  flotta  francese  stava  già  per  salpare,  quando  i  Messinesi  si  accorse:^=  mn 
dell'abbandono.  Il  Senato  salì  a  bordo  per  scongiurare   il   maresciallo  a  non  ritirarsi  dal 
città,  in  quel  momento  in  cui  molte  truppe  austro-ispane,  comandate  dal  nuovo  Vicet 
Don  Vincenzo    Gonzaga,   della    famiglia  dei  duchi  di  Mantova,  marciavano  sulla  città. 
De  la  Feuillade  fu  irremovibile  accampando  che  non  poteva  disobbedire  agli  ordini  del  s 
re:  sola  sua   concessione  fu  di  mettere  parecchie  navi  a  disposizione  di  quei  cittadini  ci 
maggiormente   compromessi   nel   movimento,   avevano   tutto  da  temere  pel  ritorno  de 
SpagnuoH.  Il  che  fu  fatto:  e  le  navi  francesi,  stipate  di  profughi,  che  poi  discesero  a  Geno- 
ed  a  Marsiglia,  abbandonarono  l'LsoIa.  Impossibilitata  la  città  a  difendersi  ed  a  rimanere  pr 
a  lungo  in  quelle  condizioni  senza  governo ,  giacché  il  maggior   numero  de*  senatori  e  cz 
funzionari  pubblici  era  insieme  ai  Francesi  espatriato,  i  Messinesi  rimasti  non  credettero 
potesse  fare  di  meglio  —  sebbene  vi  fosse  un  partito  che  voleva  la  resistenza  ad  oltranza 
che  mandare  ambasciatori  al  Viceré  per  la  dedizione,  la  quale  avvenne  il  25  marzo  16  — 
Grandi  feste  pubbliche  furono  fatte  a  Madrid,  Palermo  e  in  tutta  l'Isola,  per  la  parler— 
dei  Francesi   da  Messina:  ed  il  Viceré  Gonzaga,  venne  in  questa  città  per  vedere   qi::HB.sJi 
provvedimenti  si  dovessero  adottare  onde  assicurarne  per  l'avvenire  la  tranquillità,  o  l^     >er 
meglio  dire,  la  soggezione  alla  Spagna. 

Il  Gonzaga,  ch'era  italiano,  propendeva  per  l'indulgenza  e  la  tolleranza  onde  si  so[  jis- 
sero  i  rancori  e  l'eccitamento  degli  animi.  Non  così  i  ministri  e  gli  ufficiali  spagnuoli  1  J^g 
gli  stavano  allato,  fra  i  quali  il  marchese  di  Quintana  apportatore  di  ordini  severissimi  da 

Madrid.  Cosi,  dando  un  colpo  al  cerchio  ed  uno  alla  botte,  il  Gonzaga,  mentre  concede 
l'indulto  a  tutti  i  cittadini  rimasti,  prescriveva  condanne  e  confische  di  beni  contro  qu 
ch'erano  fuggiti  coi  Francesi:  vietava  sotto  pena  di  morte,  che  si  potesse  parlare  e  si 
vere  della  passata  rivoluzione,  della  quale  dovevasi  perdere  la  memoria:  ordinò  che  t\ 
le  monete  colle  armi  e  l'effigie  del  re  di  Francia,  che  trovavansi  in  città,  fossero  portate 
zecca  per  essere  riconiate  coH'effigie  di  Carlo  II  re  di  Spagna  —  e  questa  fu  l'ultima  v< 
che  la  Zecca  di  Messina  battè  moneta  —  infine,  ordinò  la  costruzione  di  forti  a  monte 
a  mare,  dai  quali  facilmente  poteva  essere  tenuta  in  soggezione  la  città. 

Sembrava  ai  Messinesi  di  essersela  cavata  a  buon  mercato  e  cominciavano  a  rianimaA^ 
quando  il  Gonzaga,  mandato  in  Italia,  venne  in  Sicilia  come  suo  successore  Don  France^s-"^^^^ 
Bonavides  conte  di  Santo  Stefano,  già  viceré  di  Sardegna.  Costui,  d'animo  ben  diverso  <^  ^ 
Gonzaga,  appena  giunto  nell'Isola  recossi  a  Messina  con  propositi  terrorizzanti.  Sollec^^^^'^'^^ 
la  costruzione  dei  forti  e  della  Cittadella  in  ispecie:  indi  occupandosi  degli  ordiname^^^^"^ 
interni,  soppresse  l'Accademia  militare  della  Stella,  alla  quale  erano  inscritti  i  giovani  dc^:^^^^ 
migliori  famìglie  per  addestrarsi  nelle  armi:  soppresse  l'ufficio  antichissimo  di  Stratego-^:^^^*'^» 
ordinando  che  la  città  fosse  retta  da  un  governatore  spagnuolo,  strettamente  ligio  ai  si^  '""°* 
ordini;  soppresse  l'antichissimo  istituto  del  Senato,  a  cui,  per  l'amministrazione  della  cit::^  ^^« 
sostituì  un  consesso  di  eletti,  con  funzioni  limitatissime,  annonarie,  edilizie,  sanitarie  e  di  pu— -^"^ 
amministrazione:  non  volle  più  che  ai  magistrati  cittadini  fosse  conferita  la  qualifica  di  Hlus^^"^^ 
ma  soltanto  quella  di  spettabili;  li  privò  del  diritto  di  portare  la  toga  ed  il  tocco  senatori*-'^^. 
di  figurare  nelle  funzioni  pubbliche  e  perfino  di  portare,.,  l'ombrello!  Tolse  ai  cittadini -^- ^^  ' 
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diir^tto  del  bussolo,  cioè  dell'elezione  dei  loro  magistrati,  che  riservò  a  sé  ed  ai  suoi  ministri; 

Jiianjtò  l'indulto  accordato  dal  Gonzaga;  moltiplicò  le  confische,  proibì  ogni  relazione,  anche 

p^iBT  lettera,  coi  contumaci;  soppresse  lo  Studio  od  Università  di  Messina,  che  da  due  secoli 

qi^i  s&ì,  era  lustro  della  città  ed  aveva  fama  in  Europa  ;  demolì  il  palazzo  Senatorio,  facendo 

p^ issare  sull'area  da  quello  occupata  un  aratro,  e  gettandovi,  a  scherno,  un  pugno  di  sale; 

P<l:>  i  fece  fondere  la  grossissima  campana  del  Duomo,  come  quella    ch'era    colpevole,  col 

SL_a <z)  suono  a  stormo,  d'aver  dato  il  segnale  della  ribellione  al  governo  di  S.  M.  Cattolica! 

E  «zi   infine,  per  compir  l'opera,  fece  svaligiare  l'archivio  prezioso  della  Cattedrale  ov' erano 

c^antonove  documenti  in  pergamena  dei   privilegi  accordati  a  Messina,  sin  dal  tempo  degli 

iar»  jDeratori  d'Oriente  e  dai  Normanni,  daglr  Svevi ,  dagli  Aragonesi.    Questo  storicamente 

pr— ^szioso  materiale,  dal  Bonavides  sottratto  a  Messina,  andò  perduto  insieme  a  gran  parte 

d^^  XJa  collezione  di  manoscritti  del  celebre  grecologo  Costantino  Lascaris  che  conservavasi 

ap:>;punto  in  quell'archivio.    Per   ultimo  sfregio  alla  città,  il  Bonavides,  prima   d'andarsene 

or-<:dinò  che  la  porta  dell'archìvio   fosse  tenuta   sempre  aperta,  onde  i  cittadini  avessero  a 

p^ :H-suadersi  che  più  nulla  rimaneva   dei    loro  privilegi,  dei  loro  diritti,  delle  più  care  ed 

ar^t:iche  loro  memorie. 

Colpita  da  tanto  rigore,  Messina  si  chiuse  superba  ed  indomita  nel  proprio  dolore: 
Iti  dei  suoi  figli  emigrarono  a  Livorno,  a  Genova,  in  Francia,  mentre  essa  non  rinunziava, 
mdo  le  occasioni  le  capitavano,  di  mostrare  il  suo  odio  per  la  dominazione  spagnuola; 
e  «zuò  fece  in  varie  riprese,  specie  quando,  sul  principio  del  secolo  XVIII,  l'Europa  fu  di 
nua.  «DVo  in  fiamme  per  la  guerra  di  successione  al  trono  di  Spagna. 

A  rendere  dure  le  condizioni  di  Messina ,   oltre  la  serie    sfortunata  delle   sue  vicende 

politiche,  si  aggiunsero  nel  secolo  scorso  replicate    pestilenze    importale  dall'Oriente,  tra 

cimi    quella  fierissima  del  1743,  che  lasciò  la  città  quasi  spopolata,  ed  il  terremoto  del  1783, 

à^  ^  atterrò  gran  parte  degli  edifizii  e  fu  causa  che  non  si  potesse  compiere,  per  difetto  di 

p^<:2unia,  la  grandiosa  Palazzata  eretta  durante  il  vicereame  di  Don  Antonio  Colonna,  nella 

P'^iina  metà  del  secolo  stesso.  Questa  catastrofe  avvenne  la  mattina  del  28  marzo   1783,  e 

si      «stese  da  Messina  a  gran  parte  della  Calabria;  fu  una  delle  più  spaventevoli  che   nel 

K^^Tiere  siensi  avute.  Basta   leggere  la  raccapricciante  descrizione  che  nella  sua  Storia  del 

^^€imc  di  Napoli  ne  fa  il   Colletta,    per    persuadersene.  Non  fu  però    improvvisa:    fin    dal 

5   febbraio  con  scosse  più  o  meno  gravi  la  città  era  stata  messa  in  allarme  ed  aveva  subito 

^On  lievi  danni.  Ma  il  disastro  capitale  avvenne  in  quel   giorno.  Il  mare  s'alzò  impetuoso, 

*^<^n  un  tremendo   muggito,   mentre  con  fracasso  spaventoso  crollavano  da  ogni  parte  gli 

^difizi  e  l'aria  riempivasi  di  una  fitta  caligine,  ed  un  acre  odore  di  bitume  spandevasi  ovunque. 

^'Jfinite  le  vittime,  incalcolabili  i  danni;  tutte  le  città  di  Sicilia,  Catania,  Palermo,  Acireale, 

Particolarmente,  con  magnanimo  esempio  di  fraternità,  contribuirono  ad  alleviare  gli  effetti 

*^ella  grande  sciagura  dalla  quale  in  quel  frangente  Messina  fu  colpita. 


Nella  storia  del  risorgimento  patrio  Messina  ha  scritto  la  sua  pagina  gloriosa  a  lettere 
P*Qro  e  di  sangue.  Oppressa  nel  principio  del  secolo  dalla  strabocchevole  guarnigione,  che 
*  Borboni  tenevano  nei  vari  forti  di  questa  città,  di  cui  avevano  fatta  la  maggior  piazza 
'^^rie  dell'Isola;  fomentate  da  una  odiosa  politica  certe  animosità  verso  le  città  sorelle;  occu- 
pala a  vicenda  da  Inglesi,  da  Austriaci,  da  Scozzesi,  dai  mercenari  borbonici  d'ogni  fatta, 
*^essina  non  aveva  potuto  prendere  parte  saliente  nelle  manifestazioni  liberali  avvenute 
^^ir  Isola,  dalla  restaurazione  in  poi,  nel  1820  e  nel  1837.  —  Ma  in  quella  rivoluzione  che 
^Oveva  preparare,  fatale,  i  tempi  nuovi,  commciata,  per  singolare  ironia  del  caso,  colla 
assunzione  di  Pio  IX  al  pontificato,  volle  dare  per  la  prima  la  scintilla  iniziatrice. 

Il  giorno  1  settembre  1847,  per  opera  d'un  branco   d'animosi,  capitanati  da  Antonio 
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Pracanica  insorse  al  grido  di  Viva  Pio  IX f  Viva  le  rifonne!  Viva  P  indipendenza  !  — 
truppe  del  maresciallo  Landi  stanziate  nella  città,  e  più  tardi  quelle  spedite  in  fretta  e  fu; 
da  Napoli,  sotto  il  comando  del  conte  d'Aquila  fratello  del  re.  sedarono  il  movimento 
imposero  l'ordine  alla  città  —  mentre  un  giudizio  statario  faceva  man  bassa  sui  cittad! 
sospetti  ed  indiziati  come  partecipi  del  moto.  II  6  gennaio  1848,  altri  movimenti  in  Messi 
dimostrarono  alla  vigile  polizia  borbonica  che  il  fuoco  covava  sotto  cenere:  e  che  non 
aspettava,  se  non  un  fiat  per  farlo  divampare.  —  E  il  fiat  venne,  colla  notizia  della  ri\ 
luzione  scoppiata  in  Palermo  il  12  dello  stesso  mese. 

All'annunzio  della  rivoluzione  colà  trionfante,  Messina  è  in  armi  ;  combatte  e  cosinn 
i  Borbonici  a  ritirarsi  alla  periferia,  ed  abbandonare  ad  uno  ad  uno  i  forti  per  concentra 
nella  Cittadella,  ove  son  stretti  da  regolare  assedio.  Eroico  nella  battaglia  popolare  fu 
vecchio  a  nome  Bensaia,  incitante  i  concittadini  alla  pugna  con  una  bandiera  tricolore  e 
piantò  primo  sugli  spalti  del  forte  Gonzaga, 


Palermo.  —  I  Quattro  Cantoni. 

Il  Borbone,  spaventato  dai  fatti  di  Palermo,  dalla  rivoluzione  ch'era  scoppiata  a  Par^  "'^ 
dal  rimanente  d'Europa  in  attitudine  minacciosa  contro  le  vecchie  tirannidi  della  Sar^  "~ 
Alleanza,  e  dai  fremiti  precursori  dell'uragano,  serpeggianti  in  tutta  Italia,  dovette  piega  ^^^J^' 
e  domandare  anche  per  le  sue  truppe  chiuse  nella  Cittadella  di  Messina,  un  armistiz»^  ^'*'' 
dalla  generosità  del  popolo  vittorioso  accordato.  11  governo  provvisorio  di  Messina  intarr 
faceva  causa  comune  col  governo  di  Palermo,  con  una  patriottica  lettera,  nella  quale  i 
l'altro  era  detto:  "  Messina  come  al  tempo  del  Vespro  desidera  di  gareggiare  con  Palerr.-^^^ 
"  solo  in  virtù.  Se  per  la  causa  comune  vuoisi  il  sacrificio  di  lei,  Ella  è  pronta  a  subir* 
*  ed  ardimentosa  si  getterà  nella  voragine.  „ 

E   Messina   mantenne  eroicamente   la    promessa:    ritornando   quella    che   fu,   quan<^ 
terribile  respìnse  gli  assalti  dell'Angioino  nel  1282  e  di  Villafranca  nel  1674. 

Il  periodo    reattivo  era  già  cominciato  a  Napoli  colla  strage  del  15  maggio:   le   cos^^^-^ 
volte  a  male  (e  non  per  sola  fatalità  e  disgrazia  nostra!  della  campagna  dei  Regi  in  Loc^^ 
bardia  e  nel  Veneto:  lo  spergiuro  di  Pio  IX:  l'Austria  già  rientrante  in  Milano,  neidiicar> 
a  Bologna,  diedero  animo  a  Ferdinando  li  di  ritentare  la  riscossa  in  Sicilia  ;  e  prima  fra  ^ 
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nel  rapporto  mandato  al  suo  governo  disse  :  *  La  città  fu  messa  a  fuoco  in  undici  parti 
"  desolata  dalla  fuga  dei  suoi  sventurati  abitanti,  dovuta  dall'essersi  dai  Siciliani  consumai 
"  le  munizioni.  La  più  grande  ferocia  fu  mostrata  dai  Napoletani,  la  cui  furia  fu  incessant 
"  per  otto. ore,  dopo  che  ogni  resistenza  era  cessata.  La  voce  dell'Umanità  imperiosament 
"  richiede  che  sia  preso  qualche  provvedimento  per  impedire  che  in  altri  paesi  di  Sicili 
"  si  rinnovino  somiglianti  scene  di  sangue.  „ 

La  ferocia  delle  truppe  del  Filangieri  —  di  questo  figlio,  come  bene  osservò  un< 
scrittore  contemporaneo,  del  più  umano  fra  i  filosofi  del  secolo  scorso  —  è  incredibile.  GÌ 
stupri,  le  violenze,  le  brutalità  turpi  sulle  donne,  sui  fanciulli,  furono  le  cose  minori.  Nd 
l'ospedale  invaso  dalla  soldatesca  si  scannarono  gli  ammalati,  gli  agonizzanti  nei  loro  letti 
così  pure  nel  Ricovero  di  Mendicità,  i  vecchi  infermi,  invalidi,  paralitici,  furono  presi  fn 
le  baionette  di  due  file  di  soldati,  uccisi,  feriti,  percossi.  Ottocento  cittadini ,  tra  cui  molu 
donne,  caddero  morti  nella  difesa,  duecento  rimasero  vittima  fra  le  macerie  del  bombarda 
mento  e  degli  incendi:  i  danni  materiali  subiti  dalla  città  ne' suoi  edifizi,  valutaronsi  pei 
cinque  milioni  di  scudi. 

Infinito  il  numero  dei  cittadini  emigrati  poi  nell'alta  Italia,  a  Genova  ed  a  Torino. 

Passarono,  dopo  quella  grande  catastrofe,  altri  dodici  anni  di  tirannide  borbonica,  resj 
ancora  più  cupa  dal  continuo  sospetto  in  cui  essa  viveva  nella  certezza  dell'odio  immortala 
consacrato  dal  sangue  di  tanti  martiri  che  dai  popoli  soggetti  dividevala. 

Le  vittorie  degli  alleati  franco-sardi  e  dei  garibaldini  in  Lombardia,  nel  1859,  preannu» 
ciarono  vicina  l'alba  del  giorno  liberatore.  Il  popolo  siciliano  lo  sentì,  lo  intuì  e  si  preparò. 

Il  giorno  20  giugno  arrivava  a  Messina  la  notizia  della  vittoria  di  Magenta,  e  contem- 
poraneamente vi  giungeva  la  squadra  francese,  comandata  dal  contrammiraglio   Bonet  de 
Villaumez.    Gli   ufficiali   essendo   come  di  consuetudine  sbarcati,  si  improvvisò   loro  una 
calorosa   dimostrazione.    Le    principali    famiglie  offrirono  le  loro  case  al  comandante,  agli 
ufficiali  che  si  mostrarono  tocchi  a  tanta  gentilezza  di  sentimenti  patriottici. 

Maggiori  dimostrazioni  toccarono  alla  squadra  sarda,  comandata  dal  contrammiraglio 
di  Tholosano,  giunta  nel  porto  di  Messina  il  23  giugno.  Una  infinità  d'imbarcazioni  popolò 
il  porto,  si  strinse  intorno  alla  pirofregata  Vittorio  Emanuele,  inalberante  la  bandien 
tricolore,  che  fu  salutata  da  frenetiche  grida  di:  Vìva  l'Italia! 

Non  ci  volle  altro.  Nella  notte  la  polizia  operò  un  centinaio  di  arresti.  Fu  vii 
l'apertura  dei  caffè,  perchè  non  venissero  frequentati  dagli  ufficiali  della  squadra  sardi 
dovunque  fatti  segno  di  entusiastiche,  frenetiche,  fraterne  dimostrazioni.  Le  signore  invia 
rono  a  bordo  delle  navi  sarde  immensi  mazzi  di  fiori  tricolori:  somme  di  denaro,  oggett 
di  vestiario,  bende,  filacele  e  tele  preparate,  pei  feriti  nella  guerra  che  combattevasi  in 
Lombardia.  La  dimostrazione  non  poteva  essere  più  significante  ! 

E  finalmente  giunse  anche  il  1860  liberatore.  Dopo  la  vittoria  di  Milazzo,  Garibalfi 
senza  colpo  ferire,  entrò  il  28  luglio  in  Messina,  le  truppe  Borboniche,  che  sotto  il  mare» 
sciallo  De  Clary  —  lo  spogliatore  di  casse  come  allora  lo  si  disse  —  la  presidiavano,  essend 
per  una  convenzione  stipulata  col  generale  Medici  ritirate  nella  Cittadella,  ove  stettot 
fino  al  12  febbraio  1861,  nel  qual  dì  capitolarono  davanti  al  generale  Cialdini. 

La  stessa  notte  della  sua  liberazione  Messina  apparì  sfarzosamente  illuminata 
imbandierata;  ed  all'indomani  erano  atterrate  le  insegne  del  governo  borbonico  e  le  statu 
dei  re  Borboni,  Ferdinando  I  e  Francesco  I.  Libera,  Messina  ridiventò  la  pacifica  ed  operos 
città  dei  traffici  siciliani  :  la  regina  dell'incantevole  Stretto:  ma  per  mostrare  che  né  le  cur 
commerciali,  né  la  febbrilità  del  diuturno  lavoro  spensero  in  lei,  indomita,  gli  antidi 
ideali  di  libertà  e  di  patria,  lavò,  nel  1870,  una  gran  macchia  del  governo  della  monarchi* 
eleggendo  con  solenne  manifestazione  di  popolo  a  proprio  deputato  Giuseppe  Mazzimj 
ancor  prigioniero  in  Gaeta;  prigioniero  cioè,  in  quella  terra  che  a  lui  più  che  a  tutti  dev< 
i  germi  fecondi  della  sua  libertà,  e  ch'egli  soltanto  morto  —  come  disse  il  poeta  sulla  sul 
bara  —  potè  liberamente  percorrere!  Fu  quella  una  gran  gloria  per  la  Messina  italiana! 
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'•«^a  moderna.  —  Palazzo  Civico.  —  Corso  Garibaldi.   —  1  teatri.  —  Corso  Cavour.  —  11  Don  Giovanni 

^'Austria.  —  Messina  sacra.  —  La  lettera  della  Madonna.  —  II  Duomo.  —  Le  fontane  del  Montorsolì. 

—  Messina  dotta.  —  La  Nina  di  Dante.  —  L'Università.  —  Antonello  da  Messina  e  la  pittura  ad  olio.  — 

^-^  triste  nota.  —  Via  dei  Monasteri.  —  San  Gregorio,  —  Rocca  Guelfonia.  —  Il  "  Dromo.  „  —  Il  Campo- 

^nto.  —  La  via  Pompeia.  —  11  "  Paradiso.  „  —  L'Abbadiazza  ed  il  Telegrafo.  —  Al  Faro.  —  Scilla  e 

Cariddi.  —  La  pesca  del  pesce  spada.  —  L'Iride  Mamertina.  —  Schiller  e  Gcelhe.  —  Il  canto  di  Mignon. 


o  sbarcatoio,  per  chi  arriva  a  Messina  dalla  parte  di  mare,  è  a  metà  quasi  della 
Palazzata  o  via  Vittorio  Emanuele:  è  una  larga  scalinata  di  marmo  davanti  al 
5|  Palazzo  Municipale,  che  può  considerarsi  come  il  punta  centrale  di  questa  gjande, 
[caratteristica  via,  stendentesi  in  dolce  curva  davanti  al  mare  :  formicolante  sempre  di  carri, 
[Carrette,  carrozze,  di  gente  che  s'affaccenda,  grida  e  lavora. 

Il  Palazzo  Municipale  di  Messina,  è  senza  dubbio,  fra  i  monumenti  civili  della  città,  Ìl 
più  insigne,  È  una  costruzione  moderna,  compiutasi  tra  il  i8o6  ed  il  1829,  sotto  la  direzione 
dell' architetto  D.  Andrea  Tardi;   ma    incendiato,  in  parte,  col  bombardamento  feroce   del 
1848,  venne  restaurato   con   maggiore  munificenza  dall'architetto  Giacomo  Minutoli.  Costò 
alla  città  circa  un  milione  di  lire:  ma  pochi  sono  i  comuni  d'Italia,  che  ponno  vantare  sede 
«li  questa  più  bella.  Immenso  n'  è  il  cortile  a  porticati  ed  a  loggie  superiori ,  che  sei*ve  di 
passaggio  dalla  marina   all'interno  della  città,  nella  bella  piazza  detta  del    Municipio,  ove 
il  ^ande    palazzo  si  mostra  con  un'altra  maestosa  facciata.  Stupendo,  grandioso,    regale 
per  mo' di  dire,  n'è  lo  scalone  in  marmo  adorno  di  belle  statue,  tra  cui  quella  allegorica 
di  Messina,   opera  di  Giuseppe  Prinzi,   alquanto  accademica  nelle   linee  e  nei    panneggia- 
menti, ma  di  ottima  fattura  ed  improntata  ad  una  nobile  serenità   d'espressione.  La  sala 
consigliare   ha   buoni  affreschi  del  messinese  Letterio  Subba;  così  le  sale  minori  riservate 
[ai  Sindaco,   alla  Giunta,    messe  con  grande  eleganza  ed  adorne  di  quadri,   generalmente 
ìteressanti  la  storia  e  l'arte  locale.  Rarissima  e  preziosa  è    la  collezione   delle  medaglie, 
'coniate  in  onore   d'Aloysio  Juvara  —   l'architetto,   per  non  dir   d'altro,  di  Superga  e  dì 
Piazza  San  Carlo  a  Torino  —  e  da  questi    lasciate   a   Messina    sua    città    natale.    Davanti 
al  Palazzo  di  Città  s'apre  la  bella,  grandiosa  piazza  del  Municipio,  nella  quale,  di  fronte  al 
*alazzo  Municipale  sorge,  affatto  moderno,  il  Palazzo  della  Borsa  e  della  Camera  di  Com- 
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dell'architetto  Valente,  napoletano.  È,  nel  prospetto,  di  architettura  non  complicata,  sempli* 
ed  elegante  ad  un  tempo,  ornato  di  statue  allegoriche  e  bassorilievi  in  marmo  dello  Zaga 
La  sala  è  a  cinque  ordini  di  palchi,  ricca  di  stucchi  e  di  decorazioni  in  oro;  il  velar 


fu  dipinto  a  fresco  dal  Conti:  ed  il  sipario,  dipinto  dal  messinese  Panebianco,  con  grani 
forza  di  colorito,  rappresenta  Gelone  di  Siracusa,  dopo  la  battaglia  d' Imera,  quando  accori 
la  pace  ai  Punici,  a  patto  che  abbandonassero  il  barbaro  uso  di  fare  sacrifici  umani.  Qucs 
teatro  si  apre  generalmente  nell'inverno  a  grandi  spettacoli  d'opera  e  ballo:  frequentai 
simo  dalla  popolazione  amante  della  musica  e  dalla  colonia  straniera  che  in  quell'  epo( 
attratta  dal  mite  clima,  è  sempre  in  Messina  numerosissima.  L'arena  Peloro  sul  piazi 
guardante  ia  Marina,  là  dove  la  Palazzata  finisce,  è  il  teatro  estivo  di  Messina,  specialmeim  • 
adibito  alla  commedia,  alle  operette  od  altri  spettacoli  d' indole  leggiera.  Un  teatro  che  ^i 
suoi  tempi,  prima  dell'erezione  del  Vittorio  Emanuele,  ebbe  la  sua  fortuna,  è  quello  det^:^ 
della  Munizione,  in  una  piazzetta  adiacente  al  corso  Cavour,  e  nel  quale  si  danno  ancorv^ 
spettacoli  d'opera  e  di  commedia.  Ma  è  invecchiato,  ed  ormai  il  pubblico  messinese  prefc 
risce  l'elegante  ritrovo  del  Vittorio  Emanuele,  e  nella  state  la  fresca,  se  non  lussuos 
Arena  Peloritana  —  per  la  maggior  parte  costrutta  in  legno,  si  che  vista  un  po' da  lun| 
dal  mare,  arieggia  alquanto  la  forma  d'una  vecchia  nave,  tirata  in  secco. 

A  due  terzi  del  corso  Garibaldi  verso  nord,  è  la  villetta  Mazzini,  detta  prima  VÌlLi| 
Flora.  È  un  piccolo  giardino  inglese,  di  forma  piuttosto  rettangolare,  che  venne  formata 
nel  1831  sull'antica  piazza  di  San  Giovanni,  ov'è  fama  che  il  capo  dei  corsari  sarac^H^ 
Mamuka,  abbia  fatto  martirizzare  san  Placido  con  tutta  la  sua  famiglia.  Per  quanto  ristretMJ 
la  Villa  Mazzini  è  un'ombrosa  oasi,  quasi  nel  mezzo  della  città:  frequentatissima  in  og^^ 
ora  del  giorno  da  servette  e  governanti  con  nidiate  di  bambini.  Pei  viali  e  fra  i  boschi 
di  verdura  veggonsi  i  busti  di  italiani  illustri  ed  epigrafi  commemorative.  Dalla  ville! 
Mazzini  volgendo  verso  sud,  ha  principio.il  corso  Cavour,  la  più  centrale  delle  grai 
arterie  messinesi,  che  si  prolunga  per  oltre  un  chilometro  fino  al  grande  piazzale  racchi 
dente  l'Ospedale  Civico.  Non  è  largo,  diritto,  allineato  come  il  corso  Garibaldi;  ma 
stretto  ed  alquanto  tortuoso,  con  ediflzi  di  minor  fasto,  e  ci  riporta  col  pensiero  alla  Messir^ 
un  po' borghese,  del  piccolo  commercio.  La  Messina  popolare,  la -vedremo  sfilarci  davai 
ad  uno  scaglione  più  alto,  nella  via  de' Monasteri.  L'animazione  del  corso  Cavour,  ric< 
di  negozii  svariati,  molti  dei  quali  eleganti,  magnifici,  per  uffici  pubblici,  scuole  ed  istituti 
primaria  importanza  che  vi  hanno  sede,  è  grandissima,  e  può  in  certe  ore  del  giorno  gar< 
giare  con  quella  del  corso  Garibaldi  e  della  Marina.  Di  notevole,  dal  punto  di  vista  artisti 
e  storico,  il  corso  Cavour  non  offre  al  visitatore  di  Messina,  che  due  cose  veramente  ini 
ressanti:  il  monumento  a  Don  Giovanni  d'Austria  e  la  chiesa  dell'Annunziata,  davanti 
monumento  stesso. 

Questa  statua,   fu   dalla  città  di   Messina,    ordinata  al   Kalameck    in    onore   del   fij'' 
bastardo  di  Carlo  V,  quando,  dopo  la  battaglia  di  Lepanto,  nel   1571,  rientrava  in  Me>- 
colla  flotta  dei  collegati  della  quale  era  duce  supremo. 

Messina,  che  per  avere  la  riconferma  degli  antichi  suoi  privilegi,  già  manomessi  dai  vai 
Viceré,  aveva,  qualche  anno  prima,  fatto  grandi  dimostrazioni  a  Carlo  V,  altrettante,  se  noi 
maggiori,  ne  tributò  al  di  lui  figliuolo  prediletto,  nella  fiducia  che  questi  molto  potesse  apf 
il  padre  od  il  fratello  Filippo,  che  stava  per  ascendere  al  trono  di  Spagna. 

Il  Kalameck,  o  Calamecca,  come  fu  chiamato  dai  suoi  contemporanei,  lavorò  finament 
questa  statua  della  quale  sono  in  particolar  modo  pregevoli  i  fregi  dell'armatura,  con  ce 
tatare  stupendamente  riuscite  nella  fusione  del  bronzo.  II  vincitore  "  nominale  „  di  L( 
—  perchè  si  sa  che  questa  vittoria  fu  merito  e  gloria  specialissima  di  Venezia,  la  cui 
era  al   comando  di   Sebastiano  Venier  e  di  Agostino  Barbarigo  —  è  rappresentato  dirit 
col   bastone  ammiraglio  del  supremo  comando  in  mano,  mentre  col   piede  scliiaccia 
testa  mostruosa  di  mussulmano. 

Il  piedestallo,  oltre  che  di   una   tavola  in  bronzo  dorato,   colla    epigrafe   lauda  tona* 
dedicatoria,  è  ornato  da  tre  bassorilievi  pure  in  bronzo,  che  ponno  considerarsi  come  d< 
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in^nto  storico  interessantissimo,  rappresentandoci  essi  la  disposizione  ed  il  numero  delle 
[ii.E«.TÌ  collegate,  prima  della  battaglia,  durante  questa,  e  la  loro  sfilata  al  ritorno  nel  porto 
cLi     Messina. 

In  origine,  questo  monumento  sorgeva  nella  spianata  del  braccio  di  San  Rainero:  ma 
q  lumando,  un  secolo  dopo,  per  ordine  del  Viceré  Bonavides ,  fu  demolita  quella  parte  della 
cS'^tà  per  costruirvi  sopra  la  Cittadella,  venne  trasferita  in  piazza  dell'Annunziata,  ove  ora 
SM.       trova  e  dove  crediamo  rimarrà  ancora  per  un  bel  pezzo  (i). 

La   chiesa  dell'Annunziata  è,  dopo  il  Duomo,  considerata  la  chiesa  più  importante  di 
\^^2ssina.  E  di  stile   barocco  e  contiene   buonissimi  affreschi   del   Paladini,  del   Suppa,   del 
^ncredi:    negli   altari    si   ammirano    un\tssiifizionf    del    Van    der    Brock,    una    Morie    di 
»«  Giuseppe  del  Quagliata  ed  una   Vergine  dello  Scilla. 


Nell'irradiazione  dall'Oriente  airOccidente,  seguita  dal  Cristianesimo,  la  Sicilia  fu  certa- 
tr^^inte  delle  prime    terre    occidentali  ad   essere  tocca  dalla  nuova  fede.  Si   capisce    quindi 
coxne  il  Cristianesimo  abbia  nell'Isola  tradizioni  antichissime  e  forti.  Già  abbiamo  accennato 
^an  Marziano  che  sarebbe  stato  inviato    dal  capo  degli  Apostoli  a  catechizzare  i  Siracu- 
sa ini:  san  Pancrazio  sarebbe  stato   mandato  allo  stesso  effetto  a  Taormina:  e  Messina  si 
tr" caverebbe,    secondo  alcuni  scrittori   sacri,  sull' itinerario  del  viaggio  che  san  Paolo,  dalla 
Ci:renaica  e  da  Malta  ove  s'era  condotto,  fece  lungo  la  Sicilia  per  recarsi  a  Roma,  a  por- 
ta. »-vi  la  buona  novella. 

Intorno  a  questo  viaggio  dell'apostolo  delle  genti  ed  alla  sua  predicazione  in  Messina 
—  non  ricordata  negli  Atti  degli  Apostidi  —  si  è  formata  tra  il  quarto  ed  il  quinto  secolo, 
la.  leggenda  della  lettera  della  madre  di  Cristo  alla  Repubblica  di  Messina  ;  leggenda  larga- 
rr»^;nte  sfruttata,  nel  secolo  XV\  da  quel  furbo  quanto  dotto  impostore,  che  fu  il  greco 
C<:>stantino  Lascaris:  autore  della  ricostruzione  e  traduzione  della  lettera  stessa. 

La  leggenda  è  questa:  san  Paolo,  giunto  a  Reggio,  in  compagnia  del  centurione  che 
doveva  condurlo  a  Roma,  ove  Cesare  voleva  interrogarlo,  sarebbe  passato  a  Messina,  in  vi- 
tato da  quei  cittadini  a  predicarvi  la  nuova  dottrina.  L'efficacia  colla  quale  il  convertito  di 
t^amasco  predicò  ai  Messinesi  fu  tale  e  tanta,  che  questi  abbracciarono  immediatamente  la 
religione  cristiana,  non   solo,  ma  furono   così  vinti  dall'affetto  e  dall'ammirazione   per  la 
^adre  del  Cristo  —  la  quale  per  testimonianza  dell'Apostolo  viveva  ancora  —  che  si  deter- 
tnìnarono  di  mandare  in  Oriente  una  solenne  ambasceria  per  ossequiarla  a  nome  della  loro 
tittà.  San  Paolo,  a  quanto  sembra,  sarebbe  stato  il  condottiero  della  pia   deputazione.  La 
cosa  —  è  sempre  l'antica  leggenda  che  parla  —  riuscì  cosi  gradita  alla  madre  del  Nazza- 
reno, che  quando  l'ambasciata  prese  da  lei  commiato,  Maria  consegnò  a  Paolo  una  lettera 
di  ringraziamento  per  la  Repubblica  di  Messina  ! 

L'inverosimile  storiella  fu  inventata  —  come  tutte  l'altre  consimili  intorno  a  cui  si 
lormarono  le  più  assurde  superstizioni  che  abbiano  deturpato  e  snaturato  il  primitivo  con- 
cetto della  filosofia  cristiana  —  dai  ferventi  quanto  ignoranti  scrittori  di  cose  sacre  nei 
secoli  quarto  e  quinto  —  nei  tempi  cioè,  di  maggior  confusione,  dì  minor  controllo  per  le 
Cose  d'Italia,  poiché  sono  appunto  quelli  dell'invasione  barbarica  e  della  precipitosa  caduta 
dell'Impero  Romano. 

Comunque,  il  preteso  autografo  di  Maria  fu  conservato  per  molti  secoli  nella  cattedrale 
di  Messina:  ed  andò  distrutto,  insieme  a  tante  altre  cose,  nel  grande  incendio  che  s'appiccò 
al  tempio,  mentre  si  celebravano  le  esequie  di  Corrado  IV,  figlio  a  Federico  11,  morto  a 


(t)  Vedi  disegno  a  pag.  360. 
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Lavello  il  21  maggio  1254.  Ne  restarono  dei  frammenti  scolpiti  in  qualche  pietra  del  tempia' 
o  trascritti  a  memoria  da  quelli  che  pretendevano  di  averla  letta.  Su  questa  e  sulla  leggenda 
di  Paolo,  Costantino  Lascaris,  che  alla  caduta  di  Costantinopoli  erasi  come  tanti  altri  Gre 
rifugiato  in  Messina,  ricostruì  il  testo  della  famosa  missiva,  traducendola,  non  sappiamo 
dair ebraico  o  dal  greco,  in  latino  corrente. 

Non  ci  daremo  qui  la  pena  di  trascrivere  l'apocrifo   documento,    rappresentante  m 
dei  più  sfacciati  attentati  che  alla  buona  fede  ed  al  sentimento  religioso  sincero  d'unvolj 
semplice  ed  ignaro  siansi  mai  registrati:  non  ne  vale  la  spesa.  Diremo  solo,  che  gli  autori])] 
seri  di  cose  sacre,  e  fra  questi  degli  ecclesiastici  —  come  lo  storico  De  Blasi  —  impugnai 
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Palermo. 


Giardino  Garibaldi. 


in   modo    formidabile    l'autenticità  di  questa   lettera:  i.'*  dimostrando   l'improbabilità 
permanenza  di  san  Paolo  in  Messina  e  del  suo  viaggio  in  Oriente,  fatto  di  un' importa 
rilevante,  che,  se  fosse  avvenuto,  in  qualche  modo  se  ne  sarebbe  avuto  sentore  negli  Atti 
degli  Apostoli;  2."  per  l'impostura  emergente  da  tutto  il  preteso  documento,  il  cui  titoli 
cosi   concepito:  Maria  Virgo  Joachim  filio  Dei  umili  ima  C liristi  Jesus,  Crucifixi  mater, 
cui    data  :  Anno  filii  nostris  quadragesimo  secundo,  indictionc  prima ^  eie.,  non  era  possi' 
fossero  usati  in  quei  primi  momenti  dell'era  cristiana. 

Cionnondimeno,  Messina  volle  che  la  sua  chiesa  Cattedrale  fosse  dedicata  alla  preteS 
autrice    di    quella    lettera,  che  benediva   la   città,   e   ne  assumeva   incondizionatamente 
patrocinio ...  nel  Regno  dei  Cieli. 

La  Matrice  —  come  generalmente  in  Sicilia  si  chiamano  le  cattedrah  —  è  senza  dui 
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ijialgrado  degli  incendi,  dei  terremoti,  delle  devastazioni,  dei  ristauri  e  delle  varie  sorti 
pile,  una  delle  cattedrali  più  insigni,  non  della  Sicilia  solamente,  ma  di  tutta  Italia. 

La  costruzione  di  questo  grandioso  monumento  dell'arte  arabo-sicula  cominciò  per  ordine 
1  re  Ruggiero:  e,  vuoisi,  sull'area  di  altra  chiesa  dedicata  a  Maria,  e  nel  tempo  della  domi- 
^ione  saracena  ridotta  al  vilissimo  uso  di  stalla.  Prima  che  questo  tempio  fosse  costrutto, 
fcapitolo  dei  canonici  messinesi  officiava  in  una  chiesa  detta  di  San  Nicolao,  ora  scomparsa. 
"Te  Ruggiero,  che  iniziò  l'opera  grandiosa,  se  non  potè  vederla  compiuta,  la  vide  però 
Dltrata  a  buon  punto,  si  che  non  restò  ai  suoi  successori  che  di  portarla  a  compimento, 
m  quegli  ornati  e  quei  particolari  che  dai  bisogni  del  culto  erano  richiesti.  La  chiesa  detta 
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Palermo,  —  Busto  di  Mazzini,  nel  Giardino  Garibaldi. 


fine  di  Santa  Maria  la  Nuova,  fu  consacrata  dall'arcivescovo  BcrtinoTii  ottobre  1197. 
per  dimensioni,  il  maggior  monumento  dell'arte  arabo-sicula,  che  dati  dal  regno  di  Ruggiero. 
Il  L'ampio  vaso  è  diviso  in  tre  navi  ad  arcate  già  ogivali  —  ora  ridotte  a  pieno  centro, 
ipoggianti  sopra  ventisei  colonne  di  granito  antico,  tolte  forse  da  un  non  lontano  tempio 
jg^no  a  Nettuno.  La  parte  anteriore  del  tempio  ha  espressa  la  forma  basilicale.  **  Ma  — 
bue  osserva  il  Di  Marzo  (i)  —  vi  si  aggiunge  in  fondo  un  piano  alquanto  più  elevato, 
fe  stendendosi  a  guisa  di  croce  dai   lati  e  dal  capo  e  formando  la  so/ea  colle  sue  ali  ed 

lario  con  tre  absidi,  rende  evidentissima  nella  sua  pianta  la  croce  greca. 


(1)  Del/e  Belle  Arti  in  Sicilia,  voi.  I,  lib.  II,  pag.  163. 
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"  Cupola  non  v'era  a  principio  :  ma  la  soffitta  del  T  correva  nel  medesimo  travament 
delle  navi:  aguzzi  si  svolgevano  gli  archi  sulle  colonne,  sconcie  cornici  di  stucco  non  óefoi 
mavano  le  pareti.  „   —  Il  Duomo  di  Messina  misura  in  lunghezza  metri  93,  e  fiel  bracci 
trasversale   metri  45.  1  rifacimenti  e  le  deturpazioni  successive  non  riescirono  a  toglier^ 
quell'aspetto  di  semplice  ed  elegante  grandiosità  eh' è  la  sua  caratteristica. 

"  E  da  credere  —  soggiunge  l'autore  citato  —  che  Ruggiero  lasciato  avesse  compito 
il  Duomo  in  gran  parte  della  sua  struttura,  ma  privo  di  ornamenti  e  non  atto  allo  esercizii 
del  rito.  Della  decorativa  si  occuparono  i  successori  di  lui,  ma  di  mosaico  non  fu  alloi 
storiato  e  generalmente  non  ebbe  decorazione  ricchissima.  Tuttavia  ci  ebbero  influenza 
Mussulmani,  e  guardando  il  tetto  della  gran  nave  che,  sebbene  rinnovato,  lo  fu  certamenf 
imitando  lo  stile  primitivo,  o  lasciando  quanto  più  si  poteva  dell'antico,  si  scorgono  du^ 
file  di  rosoni  d'identico  stile  di  quelli  del  tetto  della  Cappella  Palatina  in  Palermo;  ma 
senza  ricchezza  d'ornati  e  di  pitture,  e  senza  inscrizioni  cufiche,  le  quali  è  probabile  che  vi 
siano  state  a  principio.  Impertanto  il  Duomo  di  Messina  per  la  mole  della  struttura  è  da 
tenersi  il  più.  grande  edifizio  dal  re  Ruggiero  fondato  :  e  se  egli  fosse  giunto  a  compierlo 
e  a  decorarlo,  preceduto  avrebbe  senza  dubbio  Guglielmo  li  in  quell'immensa  profusione 
che  indi  spiegò  nel  famoso  Duomo  di  Monreale.  „ 

Le  peripezie  disastrose  subite  dal  Duomo  di  Messina  sono  numerose.  Prima,  fu  l'in- 
cendio, nel  maggio  1254,  durante  le  esequie  di  Corrado  IV,  che  ne  distrusse  in  gran  parte 
il  soffitto,  del  quale  andarono  perduti  i  migliori  ornati  e  le  inscrizioni;  poi  venne  nel  1559 
un  fulmine  ad  incendiare  la  cuspide  o  freccia  del  campanile,  che  crollò  con  grave  danno 
della  fabbrica:  indi  vennero  le  sacrileghe  riparazioni  del  1682,  nelle  quali  si  operò  d^ 
mestieranti  senza  coscienza  —  poiché  del  nome  d'artisti  gente  siffatta  non  è  degna  — 
trasformazione  degli  slanciati  ogivali  in  tozzi  archi  voltati,  e  si  coprirono  le  pareti  di  stuccl 
barocchi,  artisticamente  indecenti:  infine  il  terremoto  del  1783,  atterrò  le  due  torri,  che  coi 
miglior  riguardo  artistico  vennero  insieme  all'abside  restaurate,  ricostrutte  anzi,  nel   1865. 

Negli  altari,  o  cappelle,  sono  le  statue  dei  dodici  Apostoli:  di  queste  le  migliori  soni 
il  San  Giovanni  —  a  destra  entrando,  attribuito  al  Gaggini  (i|  —  ed  il  San  Nicolò,  modellate 
dal  Montorsoli  e  scolpito  dal  suo  discepolo,  Martino  Fiorentino,  secondo  le  migliori  tradi- 
zioni della  grand' arte  michelangiolesca.  Le  altre  sono  tutte  dal  più  al  meno  baroccheg- 
gianti,  e  di  valore  meno  che  mediocre.  Pregevole  invece,  è  il  pulpito  in  forma  di  calice, 
opera  del  Kalameck,  sebbene  altri  lo  contesti,  attribuendolo  al  Bonanno.  Lo  si  può  dire  un 
lavoro  di  cesello  sul  marmo,  tanta  è  la  squisitezza  degli  ornati,  la  morbidezza,  l'eleganza 
d'ogni  suo  particolare. 

L'altare  maggiore,  compiuto  nel  1628,  è  una  grande  macchina  barocca,  di  gusto  a5 
discutibile,  quanto  al  disegno  ed  all'effetto    complessivo;    ma  ò  d'un  valore    ine.stimabil( 
essendo  formato  tutto  in  marmi  e  pietre  preziose,  come  diaspri,  a^te,  calcedonie,  comioU 
lapislazzuli,  opali,  granate.  Quattro  colonnette  o  pilastrini  in  lapislazzuli,  sostengono  la  C( 
nice  di  bronzo  dorato  nella  quale  è  chiusa  la  famosa   Madonna   della  Lettera:  una   tavol 
bizantina  del  V  o  VI  secolo,  che  la  tradizione  però  vuole  dipinta    dall'evangelista  san  Lu< 
compagno   a   san   Paolo   nei  viaggi    e    nelle   predicazioni,    e  da   questi   donata   alla    cit 
di   Messina.   Su   questa  tavola   leggesi  una   parola   greca    di  dubbio  significato ,    che 
Gallo,  annalista  messinese,  fu  interpretata  per:  Veloce  ascoltatrìce.  Questo  altare  vuoisi 
costato   in  origine   3,825,000  lire  d'allora,   equivalenti   a   più    d'un  milione   di  lire    della 
nostra  moneta. 

In  una  specie  di  celletta,   dietro    l'altare  stesso,  si   conserva  la  pretesa   lettera  del 
Madonna,  quale  fu  ricostrutta  e  tradotta  da  Costantino  Lascaris,  il  quale,  come  si  sa, 
era  alla  sua  prima  prova,  in  queste  sue  truffe  o  falsi  letterari.  I  mosaici  dell'abside  datano 
dal  secolo  XIV  e  vennero  eseguiti  sotto  il  regno  di  Federico  II  d'Aragona;  le  pitture,  assai 


(1)  Vedi  disegni  a  pag.  365-368. 
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recenti,  del  Quagliata,  messinese:  il  coro  in  legno  scolpito  e  finamente  intarsiato  è  di 
prgio  Veneziano. 

I  Storicamente  interessanti,  sono  le  tombe:  di  Corrado  IV,  addossata  al  muro  del  coro, 
I  destra  dell'aitar  maggiore:  quella  di  fronte  a  sinistra,  d'Alfonso  di  Castiglia,  detto  il 
ig-nanimo  (1458). 

Nel  braccio  trasversale,  vi  sono  varie  tombe  di  arcivescovi  messinesi,  fra  cui,  per  pregi 
astici  si  distingue  quella  di  Guidotto  de  Tabìatis.  È  opera  di  Gregorio  da  Siena. 

Nella  facciata,  sebbene  costrutta  in  due  epoche  e  con  stile  differente,  il  Duomo  di 
icssina  ha  sofferto  meno  che  non  nella  barocca  deturpazione  interna.  La  parte  inferiore 
Ittangolare,  che  nel  concetto  primitivo  doveva  intonarsi  completamente  coll'edifìzio  —  del 

rie  mostra  la  solida  maestà  —  ha  tre  porte  ad  arco  acuto,  slanciate.  La  maggiore  è,  per 
ornati  che  la  fregiano,  il  più  bel  lavoro  che  di  questo  genere  sia  in  Sicilia.  È  opera  dei 
fimi  trent'anni  del  secolo  XIV,  quando  il  re  Federico  li  d'Aragona  e  l'arcivescovo  Guidotto 
e  Tabiatis,  intrapresero  i  restauri  del  Duomo,  dai  danni  sofferti  nel  1254  nell' incendio 
^iluppatosi  durante  i  funerali  di  Corrado  IV  (i). 

L'arco  sovrastante  alla  porta  è  a  sesto  acuto,  formato  da  vari  archi  concentrici  a  vaghis- 
bie  decorazioni  :  gli  stipiti  sono  adorni  di  fregi  in  marmo  bianco,  nei  quali  intrecciansi  ed 
irvinghiansi  fra  pilastrini  e  colonnette,  con  tralci  e  fiori,  figure  di  putti,  uccelli  ed  animali, 
ell'architrave  della  porta  sono  scolpiti  i  quattro  evangelisti  coi  loro  simboli.  Nella  lunetta 
jin  alto  rilievo  il  simulacro  della  Madonna  della  Lettera,  cui  attornia  una  gloria  d'angioli 
binta  a  fresco,  con  buoni  intendimenti,  nel  secolo  successivo. 

Il  frontone  superiore  del  Duomo,  aggiunto  fra  il  secolo  XV  ed  il  XVI,  nuoce  all'effetto 
fella  parte  inferiore  della  facciata,  eh' è  davvero  artistica  e  degna  in  tutto  dell'insigne 
Dnumento. 

I  Nella  fiancata  sinistra  dell'edifizio  notasi  una  finestra  gotica  bifora,  di  stile  prettamente 
desco,  che  servì  di  modello  all'altre  aperte  nelle  ultime  riparazioni. 
I  La  navata  centrale  è  attraversata  da  una  complicata  meridiana,  tracciata  dall'astronomo 
titonio  Maria  Jaci,  nella  quale,  oltre  le  indicazioni  comuni  a  tutte  le  meridiane,  sono  segnati 
giorni  rispondenti  ai  gradi  dell'eclittica  e  descritte  per  giorno  le  altezze  meridiane  del 
He  e  le  declinazioni. 

L  Bella  e  spaziosa  la  piazza  che  s'apre    davanti    alla   Cattedrale   messinese,  in  cui  cam- 
gia  la  celebre  fontana  d'Orione,  di  Fra  Giovanni  Angelo  Montorsoti,  fiorentino,  discepolo 
[  Michelangiolo. 

MK,  si  può  dire,  un  capolavoro  dell'arte  decorativa  del  secolo  XVI  :  di  quell'arte  cioè,  che 
Pi5^"*^<^  ^^  grandi  e  pure  tradizioni  del  Rinascimento ,  andava  man  mano  accostandosi 
Je  leziosità  bernìnesche  ed  alle  smodatezze  del  barocco.  La  fonte  fu  dedicata  ad  Orione, 
reteso  costruttore  della  città,  per  ordine  di  Zancleo  re  dei  Siculi;  e  di  questo  eroe 
kffigura  appunto  il  trionfo. 

Consta  di  tre  gradinate  sulle  quali  posa  una  gran  vasca  dodecagonale  ornata  di  delfini 
di  maschere  e  mostri  marini,  scolpita  con  grande  vigoria  ed  espressione.  Intorno  alla 
^sca  stanno  le  figure  allegoriche  del  Nilo,  dell'  Ebro,  del  Tevere  e  del  Camaro  —  fiumara 
^e  scorre  al  sud  di  Messina  e  dalle  cui  acque  invano  si  sperò  che  la  monumentale  fontana 
»e  essere  largamente  alimentata. 

lei  mezzo  della  gran  vasca,  sempre  o  quasi  sempre  asciutta,  quattro  tritoni  sostengono 
"seconda  vasca,  stupendamente  fregiata:  e  da  questa  sorgono  quattro  ninfe  ignude,  di 
Mie,  squisita  fattura  —  costituenti  appunto  il  miglior  pezzo  del  monumento  —  reggenti 
lonchiglia  marina,  in  cui  quattro  putti  sostengono  un  globo,  sul  quale  sta  diritta  la 
ibolica  figura  di  Orione,  portante  nello  scudo  Io  stemma  crociato  di  Messina  (2). 
L 


(x)  Vedi  disegni  a  pag.  364-369. 
t)  Vedi  disegni  a  pag.  361-377. 
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Tanto  nel  complesso,  quanto  nei  particolari,  questa  fontana  è  un  lavoro  mirabile  per 
concezione  e  per  accuratezza  di  esecuzione.  Gli  episodi  mitologici,  ritratti  nei  bassorilievi! 
delle  vasche,  gli  ornati  vivaci  e  capricciosi  meritano  un  lungo  .esame:  e  da  quelV  insieme  | 
originale  ed  armonico  ad  un  tempo,  se  non  l'arte  pura,  grande,  possente  dei  Rinascimento, 
ne  esce  trionfante  la  fantasia  del  Montorsoli  che  a  quell'arte  s'era  largamente  abbeverato, 
e  ne  subiva  l'ancor  forte  influenza.  Infatti  lo  si  vede  nell'altra  fontana,  di  cui  questo  insigne 
artefice  dotò  Messina;  la  fontana  cioè  del  Nettuno  —  ora  smontata  per  necessarie  ripara- 
zioni —  sorgente  alla  Marina,  poco  lungi  dallo  sbarcatoio. 

Principale  vanto  di  questa  fontana  è  la  statua  di  Nettuno  col  tridente,  opera  esclusiva  del 
Montorsoli,  che  può  stare  colle  migliori  statue  del  secolo  XVI,  e  sente  nella  sua  condotta  il  dar 
largo,  possente  della  scuola  michelangiolesca,  della  quale  certamente  il  Montorsoli  fu  uno  dei 
maggiori  campioni  (i).  Il  basamento  formante  la  fontana  propriamente  detta,  è  di  ottimo  disegno, 
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a  quattro  pile  ellittiche,  destinate  a  ricevere  l'acqua  che  cola  da  una  grande  vasca  ottagor 
nel  mezzo  della  quale  si  eleva  il  piedestallo  destinato  a  sostenere  la  statua  di  Nettuno. 

Agli  angoli  del  piedestallo  sono  quattro  cavalli  marini  e  quattro  mascheroni  coi 
dell'acqua  :  ai  due  lati  le  statue  incatenate  di  Scilla  e  Cariddi,  ed  agli  altri  due  le  iscrizlor! 
dedicatorie,  dettate  da  Francesco  Maurolico. 

Attualmente,  come  già  fu  detto,  la  statua  del  Nettuno  venne  abbassata  dal  piedestallo 
chiusa  in  apposito  locale,  affidata  a  competente  artista  per  i  ristauri  di  cui  abbisogna  ;  ma  fr 
non  molto  è  sperabile  ritorni  sul  suo  secolare  sostegno,  ad  ornamento  maggiore  della  sui 
via  Vittorio  Emanuele;  e  allora  ai  Messinesi  che  l'hanno  sommamente  cara,  parrà  di  vedere! 
classica  figura  del  Nume  imporre  col  suo  tradizionale  qiws  ego  la  calma  al  mare,  che  vortic 
scorre  sempre  davanti  alla  città  —  e  mugghia  nelle  notti  tempestose  fra  Scilla  e  Cari^ 


(i)  Vedi  disegno  a  pag.  412. 
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Messina  non  fu  nel  suo  passato  soltanto  città  di  traffici  e  d'affari,  o  di  slanci  eroici 
per  la  propria  libertà  e  per  l'onore  di  Sicilia  e  d'Italia.  Fu  anche  in  ogni  tempo  culla 
gentile  e  feconda  di  arti,  di  lettere,  di  scienze. 

Non  ascenderemo  ai  tempi  più  antichi ,  per  parlare  a  lungo  dell'  alta  civiltà  eh'  ebbe 
sede  fra  le  mura  di  Messina:  basta  il  nome  di  Dicearco,  il  meraviglioso  fìlosofo  zancleo, 
geometra,  medico,  giurista,  storico,  poeta  celebrato  da  tutti  gli  scrittori,  filosofi  e  scienziati 
dell'antichità,  e  vissuto  intorno  all'Olimpiade  CXV  (316  a.  C.)  per  irradiare  su  Messina 
una  luce  simpatica  di  civiltà  e  di  gentilezza  ;  bastano  i  nomi  di  Alemano  lirico,  di  Aristocle 
peripatetico,  di  Mamertino  oratore  panegirista  del  tempo  di  Giuliano,  di  Policleto,  che 
praticava  medicina  ai  tempi  di  Falaride  tiranno  d'Agrigento,  di  Polizelo  storico,  fiorito 
570  anni  a.  C.  —  tutti  suoi  cittadini  —  per  dimostrare  che  Messina  e  nella  cultura  in  quel 
luminosissimo  periodo  della  civiltà  siciliana,  e  nel  numero  degli  uomini  illustri  non  fu  al 
disotto  delle  altre  città  sorelle. 

Né  diversa  fu  nei  bassi  tempi,  ed  all'annunziarsi  dei  primi  albori  del  rinascimento  italico. 

Mentre  la  nuova  lingua  italica,  detta  in  origine  ciciliana  —  perchè  trovò  in  quest'Isola 
le  sue  prime  manifestazioni  scritte,  basate  su  leggi  etiche  grammaticali,  con  impronte  1 
originali  caratteristiche,  che  la  fanno  discostare  dalle  manifestazioni  artistiche  della  hngua  j 
provenzale  —  mentre,  diciamo,  la  lingua  della,  per  allora  futura  nazione,  per  quanto  involta 
di  idiotismi  e  vesti  dialettali,  comincia  con  forme  e  regole  proprie  a  manifestarsi  in  Alcamo, 
colla  canzone  o  contrasto  di  Giulio,  ed  in  Palermo,  mezzo  secolo  dopo,  coi  versi  di  Fede* 
rico  II,  di  Enzo,  di  Manfredi  suoi  figli,  di  Pier  delle  Vigne,  ministro,  segretario,  consigliere 
del  grande  imperatore,  in  Messina  —  questa  lingua  che  comincia  a  serpeggiare  come  scin- 
tilla animatrice  e  virtualmente  unificatrice  d'una  novella  Italia  —  accenna  a  prendere  forme 
letterarie  sempre  più  pure  e  perfette.  I  poeti  siciliani,  che  abbandonarono  la  lingua  e  le 
forme  provenzali  per  abbracciare  la  lingua  volgare,  la  lingua  che  nasceva  fra  il  popolo,  e^ 
ne  ritraeva  le  espressioni  e  gli  affetti,  formicolano  alla  corte  di  Federico  II,  in  numero 
certamente  maggiore  di  quello  di  cui  la  tradizione  e  la  storia  non  ci  abbiano  lasciato  i 
nomi.  Fra  questi  sono  i  messinesi  Stefano  Protonotaro,  Matteo  Riccio,  Guido  ed  Oddo 
delle  Colonne.  La  sensualità  quasi  brutale  e  pagana  della  Tenzone  Alcamese,  che  dovew 
aver  avuto  un  grande  successo  alla  corte  di  quel  grande  signore  —  nelle  cui  vene  il  sangue 
di  Svevia  si  era  orientalizzato,  fondendosi  col  sangue  di  Costanza  —  senza  perdere  il  suo 
carattere  erotico,  si  ingentilisce  e  si  raffina. 

Guido  e  Oddo  delle  Colonne  cantano  l'amore  nella  nuova  lingua,  spogliandola  sempre 
più  dei  sicilianismi  di  cui  riboccavano  la  Tenzone  Alcamese,  i  versi  di  Federigo,  d'Enzo,  di 
Matteo  Riccio  e  di  Stefano  Protonotaro:  ed  al  suo  tempo  Oddo  cantava  già  in  espressiott 
gentili  l'amore  di  una  tradita,  così: 

O'  lassa,  tapinella 

Come  amor  m'ha  prisa! 

Come  lo  cor  m' infella 

Quello  che  m'ha  conquisa! 

La  sua  persona  bella, 

Tolto  m'ha  gioco  e  riso, 

Ed  hammi  messa  in  pene 

£d  in  tormento  forte. 

Mai  non  credo  aver  bene 

Se  non  m'accorre  morte 

E  sperola  che  vene 

Traggami  d'està  sorte,  ecc.,  ecc. 
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Non  è  esatto,  come  altri  ha  scritto,  che  l'efflorescenza  poetica  siciliana  sia  durata  tra 

vi    1230  ed  il  1266,  e  che  al   manifestarsi  della  fioritura   poetica  toscana   siasi    dileguata  e 

che  l'ultimo  lampo  di  essa  sia  stato  mandato  da  Manfredi,  di  cui  la  cronaca  di  Matteo  Spinelli 

^narra  che  "  spesso  la  notte  usciva  per  Barletta  cantando  strambotti  et  canzoni,  et  con  esso 

Hiva.no  due  musici  siciliani  ch'erano  gran  romanzaturi.  „  —  La  poesia  italo-siciliana  ha  avuto 

F^  una  parabola  ben  maggiore  di  quella  che  questi,  più  che  filosofi,  filoioghi,  le  assegnano;  e 

se   l'abbaglio  della  poesia  toscana  coprì  di  molta  penombra  la  Tenzone  Akamese,  ed  i  poeti 

roftianzaturi  della  Corte  Sveva,  non  è  però  detto  che  la  poesia  italiana  morisse  in  Sicilia. 

Proprio  allora,  mentre  Carlo  d*Angiò  apprestavasi  a  vendicare  il  Vespro,  minacciando 

eci  assediando  Messina  —  in  Messina  nasceva  la  canzone  storica  popolare  ricordata  dal  Villani  : 

Deh!  come  gli  è  in  gran  pietate. 
Delle  donne  di  Messina, 
Veggendole  scapigliate , 
Portar  pietre  e  calcina, 
Iddio  li  dia  briga  e  travaglio 
A  chi  Messina  vuol  gustare! 

E  proprio  quando  in  Toscana  soltanto  intelletti  superiori,  quali  Cino  da  Pistoia,  Guido 
Cavalcanti,  Brunetto  Latini,  Dante  di  Majano,  per  venire  fino  al  sommo  Alighieri,  comin- 
ciavano ad  affrontare  colla  nuova  lingua  l'ardua  ascesa  del  Parnaso,  in  Sicilia,  in  Messina 
anzi,  una  donna  mettevasi,  e  non  indegnamente,  al  grande  cimento. 

E  questa  fu  la  Nina  da  Messina ,  detta  poi  la  Nina  di  Dante.  Fiore  di  bellezza  sboc- 
ciato sullo  scorcio  del  secolo  '^Uì,  trattò  leggiadramente  in  versi  amorosi  la  rima  volgare, 
sull'esempio  dei  suoi  concittadini,  se  non  maestri,  Guido  e  Oddo  delle  Colonne. 

Dalle  rive  dell'Arno,  ove  pure  si  cominciava  a  poetare  nel  nuovo  eloquio,  vennero  fino 
'a  lei  le  rime  del  poeta  fiorentino  Dante  di  Majano,  contemporaneo  all'Alighieri. 

Le  gentili  e  calde   espressioni   d'amore  del   poeta   toscano  infiammarono     la  poetessa 

siciliana;  e  fra  i  du'e,  separati  da  una  distan2a   che  allora  sembrava  immensa,   corse   una 

corrispondenza  poetica,  che  ha  un  posto  distinto  nei  primi  saggi  della  letteratura  italiana. 

Avendo  udito  parlare  della  poetessa  siciliana,  od  avendo  letto  cose  sue,  Dante  di  Majano 

le  inviò  un  sonetto  di  dichiarazione  amorosa,  che  così  cominciava: 

La  lode,  e  il  pregio,  e  il  senno,  e  la  valenza 
Ch'aggio  sovente  audilo  nominare. 
Gentil  mìa  donna,  di  vostra  plagienza 
Mi  han  fatto  coralmente  innamorare... 

A  questo  sonetto  abbastanza  esplicativo  dei  sentimenti  del  poeta,  la  Nina  rispose  col 
[seguente,  non  meno  chiaro: 


Qual  sete  voi,  che  cara  profterenza 
Sì  fate  a  me  senza  pur  voi  mostrare? 
Molto  m'agenseria  vostra  parvenza 
Perchè  '1  mio  cor  potessi  dichiarare. 

Vostro  mandalo  aggrada  a  mia  intenza, 
In  gioia  mi  conteria  d'udir  nomare 
Lo  vostro  nome  che  fu  profterenza 
D'esser  sottoposto  a  me  onorare. 

Lo  core  meo  pensare  non  ci  savria 
Alcuna  cosa  che  sturbasse  amanza  : 
Cosi  affermo  e  voglio  ognor  che  sia. 

L'udire  a  voi  parlar  è  voglia  mia, 
Se  vostra  penna  ha  buona  consonanza 
Col  vostro  cuore,  od  è  tra  lor  resìa. 
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La  corrispondenza  amorosa  così   incominciata,   forse  per  ischerzo,  accese  dav\'ero 
gentil  donna,  che  fini  per  innamorarsi  —  senza  conoscerlo  mai  —  del  poeta  toscano,  e  voi 
esser  chiamata  Nina  di  Dante. 

*  La  Nina  siciliana  —  scrive  il  Tiraboschi,  storico  massimo  della  nostra  letteratura  . 
che  per  l'amore  che  aveva  per  Dante  da  Majano,  poeta  fiorentino,  da  lei  però  non  m 
veduto,  facevasi  chiamare  la  Nina  di  Dante,  è  forse  la  più  antica  fra  le  poetesse  italime. 

Il  nome  della  Nina  messinese  è  rimasto  circonfijso  d*  una  luminosa  aureola,  ed  a  lei  pi 
che  ad  altro  si  deve  se  dall'oblio  dei  secoli,  si  è  in  certo  modo  salvato  quello  del  suo  ideai 


Palermo.  —  Teatro  Vittorio  Emanuele  (come  sarà  a  lavori  compiuti). 


amante,  il  poeta  di  Majano,  sulla  cui  figura  mediocre,  come  su  quella  di  tanti  suoi  coff 
poranei,  proietta  un'ombra  schiacciante  la  figura  radiosa  ed  immortale  del  colosso  dante 

Messina,  più  che  all'unisono,  all'avanguardia  del  movimento  intellettuale  prodotti 
nel  secolo  XIII  in  Sicilia,  prodromo  del  rinascimento  italiano,  ebbe  in  ogni  tempo,  aot 
nei  peggiori  momenti  del  medio  evo,  in  grande  onore  gli  studi.  Ciò  che  più  sopra  abbia 
esposto,  n*  è  prova. 

Crescente  impulso  ebbero  gli  studi  durante  la  dominazione  Aragonese  e  la  Castigli: 
ed  Alfonso   il   Magnanimo,    mentre    fondava  a  Catania  la  prima  Università    siciliana, 
dimenticava  lo  Studio  fiorente  in  Messina,  al  quale  accordava  privilegi  ed  immunità.  L* 
portanza  della  loro  città,    l'esempio  del  lustro  e  dell'utile  che   Catania  ritraeva  dalla 
Università,  misero  nei  Messinesi  il  desiderio  di  vedere  ampliate  le  facoltà  del  loro  Stud 
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eo,   come  dicevasi  allora:  di  vederlo  innalzato  cioè  al  grado  di  Università.  La  città  dal 
Studio  era  uscito  un  Francesco  Maurolico,  onore  del  suo  secolo,  poteva  bene  nutrire 
ta  nobile  aspirazione! 

Si  fecero   colla   corte   di  Madrid,  all'uopo,    pratiche   lunghe  e  costose:  avversate  dai 
^tti  che  Catania   accampava,  nel  timore  di  vedere  menomata  l'importanza  della  propria 
diversità.  Nondimeno  a  lungo  andare,  nel  1591 ,  Filippo  II  emanò  un  decreto  nel  quale 
nosceva  allo  Studio  di  Messina   gli   attributi,  le  facoltà  ed  il  grado  di  Università:  ma 
la  crescente  opposizione  di  Catania  il  decreto  restò  come  lettera  morta.  Solo  nel  1594, 
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Palermo.  —  Politeama  Garhìaldi. 


o  Viceré  di  Sicilia  il  marchese  di  Ceraci,  messinese,  questi  sollecitato  dai  concittadini 
iair istintivo  amore  pel  luogo  natale,  richiamò  il  decreto  in  vigore,  e  Messina  ebbe  la 
l  Università.  Ma,  meno  d'un  secolo  dopo,  nel  1674,  per  la  famosa  sua  ribellione  alla 
9gna,  la  città  fu  privata  di  questo  come  dì  ogni  altro  privilegio  fin' allora  goduto:  ed 
non  riebbe  più  la  sua  Università  se  non  per  concessione  di  Ferdinando  II  di  Borbone, 
ta  dal  19  luglio  1838. 

Da  allora   l'Ateneo  si  installò   nell'attuale    edilìzio  che  ha  facile  accesso,  tanto  dalla 
ita  sud  del  corso  Cavour,  quanto  dalla  piazza  del  Duomo,  per  la  via  detta  appunto 
'Università,  che  sbocca  davanti  alla  fonte  d'Orione. 

Il  palazzo  dell'Università  era  in  origine  l'antico  Convento  ed  Istituto  dei  Gesuiti;  venne 
o  intorno  al  1550   sui   disegni   del  padre   Natale  Masuceio  della  Compagnia  di  Gesù, 
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messinese.  Occupa  una  vasta  area  quadrata  e  comprendente  già  tre  atrii,  con  tre  porticati 
Il  primo  porticato  fu  condotto  a  termine,  l'altro  lasciato  a  metà,  il  terzo  appena  iniziato. 
Tuttavia  l'edifizio  ha  serbato  un'apparenza  grave  e  solenne.  I  gesuiti  vi  si  annidarono 
comodamente  e  vi  stettero  fino  al  tempo  della  famosa  bolla  di  papa  Ganganelli  (Clemente  XIVj 
che  ne  sopprimeva  la  corporazione  così,  infausta  moralmente  e  materialmente  all'Umaniti 
Attualmente,  se  non  delle  massime,  l'Università  di  Messina  è  pur  sempre  fra  le  primarie 
d'Italia  ed  ha  tradizioni  letterarie  e  scientifiche  nobilissime.  U  Museo  di  Storia  Naturale, 
annesso  all'Università  di  Messina  è  dei  più  ricchi  ed  importanti  —  specie  per  la  geologia, 
la  flora  e  la  fauna  locale,  studiate  con  grande  amore  dai  dotti  messinesi. 

Importante  n'è  pure  il  gabinetto  numismatico  ed  il  medagliere,  con  pezzi  di  alta  antichità 
rarissimi,  di  grande  valore.  Nel  Museo  conservansi  anche  parecchi  vasi  greco-siculi  di 
forma  elegante;  due  sarcofaghi,  varie  inscrizioni,  greche,  arabe,  bizantine:  la  statua  di 
Carlo  III  dello  Zagari,  e  quella  colossale  in  bronzo  di  Ferdinando  II,  opera  del  Tenerani 
carrarese,  salvata  dalla  furia  sterminatrice  del  popolo,  che  appena  spuntata  l'alba  redentrice 
del  28  luglio  1860,  si  accingeva  ad  atterrarla,  siccome  aveva  già  fatto  di  quelle  di  Ferdi- 
nando I  e  di  Francesco  I  ch'erano  in  piazza  del  Duomo,  ed  in  un  attimo  ridotte  a  pezzi 

Nella  piccola  Pinacoteca  annessa  all'  Università ,  sono  innanzi  tutto  importanti  ed 
interessantissimi  per  la  storia  dell'arte  e  della  sua  tecnica,  i  tre  quadri  di  Antonello  da 
Messina,  intorno  alla  autenticità  dei  quali  non  è  possibile  sollevare  dubbii. 

Per  poco  che  si  sia  addentro  nella  storia  dell'arte  pittorica,  si  sa  che  l' apparizione  & 
Antonello  da  Messina  segna  due  punti  luminosi:  uno  nel  ciclo  dell'arte  sicula,  ed  uno  nel 
ciclo  più  vasto  ancora  dell'arte  italiana.  Nel  ciclo  dell'arte  siciliana,  l'opera  di  Antonello  à 
Messina  tronca  le  tradizioni  ed  i  metodi  dell'  arte  bisantina,  che  dal  Camulio  in  poi  anda- 
vano morendo  nelle  mani  dei  pittori  siciliani,  e  comincia  un  periodo  di  arte  vera  e  tipica 
del  paese.  Nel  ciclo  dell'arte  nazionale,  intorno  al  nome  di  Antonello  da  Messina  si  collega 
l'introduzione  d'uno  dei  procedimenti  tecnici  che  più  utili  sieno  riesciti  all'arte,  come 
quello  che  permettendo  maggior  morbidezza  e  raffinatezza  nei  colori,  maggiore  durabilità 
delle  tinte,  facilitava  negli  artisti  l'estrinsecazione  dei  loro  pensieri,  e  conservava  a  lungo 
la  freschezza  nelle  loro  opere,  l' impronta  speciale  del  loro  ingegno,  del  soffio  artistico  che 
li  animava:  intendiamo  il  colorito  ad  olio.  Infine,  Antonello  da  Messina  nel  ciclo  dell'arte 
siciliana  rappresenta  ciò  che  nel  ciclo  dell'arte  toscana,  dopo  Giotto,  fu  il  Masaccio.  Egli  è 
l'innovatore  per  eccellenza;  è  colui  che  rompe  la  cerchia  delle  convenzioni  e  nello  studio 
del  vero  fa  scaturire  le  nuove  fonti  dell'arte.  Antonello  nacque  in  Messina,  secondo  le  più 
accurate  indagini  de' suoi  biografi,  intorno  al  1414.  Veniva  dalla  famiglia  degli  Antoni!, 
messinesi,  per  tradizione  pittori  :  e  sembra  suo  padre  fosse  un  Salvatore  degli  Antoni!,  che 
coltivava  la  pittura  sul  principio  di  quel  secolo  ed  alla  sua  volta  discendente  da  due  altri 
pittori  messinesi,  Jacopello  ed  Antonio,  che  fin  dal  secolo  prima  s'erano  fatto  gran  nome. 
Ancora  giovane,  andò  in  Roma:  ove  essendo  —  come  dice  il  Vasari  —  "  di  buono  e 
desto  ingegno  ed  accorto  e  molto  pratico  nel  suo  mestiere  „  attese  molti  anni  al  dis^o 
studiando  le  opere  che  il  Masaccio ,  prima  di  rendersi  in  Firenze  dopo  la  morte  del  pon* 
tefice  Martino  V  nel  1421,  vi  aveva  lasciato,  e  per  le  quali  la  pittura  aveva  fatto  un  gnu 
passo  in  avanti.  Da  Roma,  fors'anco  da  Firenze,  ove  aveva  studiato,  compenetrato  i  grandi 
che  da  Giotto  a  Masaccio  avevano  iniziata  la  gloriosa  parabola  ascendente  del  rinnova 
mento  artistico  d*  Italia,  Antonello  ritornò  nell'Isola  nativa,  ove,  ricco  di  studi,  di  cognizioni, 
di  esperienza,  di  ideali  nuovi,  lavorò  dapprima  per  qualche  anno  in  Palermo,  poi  a  Messina. 
A  questo  periodo  si  attribuiscono  la  tavola  della  Coronazione  di  Maria  Vergine  che  è 
nella  galleria  della  Università  di  Palermo;  la  Disputa  di  san  Tommaso,  tavola  che  constf- 
vavasi  nel  convento  di  San  Domenico  in  Messina  —  perdutasi  insieme  a  tante  altre  cose 
preziose  nell'incendio  a  cui  per  il  bombardamento  del  1848  quell'edifizio  andò  soggetto*, 
il  trittico  àt\Y Adorazione  de  Re  Magi,  che  conservasi  nella  chiesa  di  Santa  Maria  od 
Cancelliere  a  Palermo,  ed  altre  opere  minori,  sparse  qua  e  là  per  la  Sicilia,  ma  non  sempre 
bene  autenticate.  Un  punto  da  rischiararsi  della  vita  di  Antonello  da  Messina ,  è  dove  e 
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e  apprese  il  segreto  del  dipingere  ad  olio,  usato  per  il  primo  dal  fiammingo  Giovanni 
ck  da  Bruges,  e  quando  lo  portò  e  diffuse  in  Italia. 

LH  Vasari  narra    molto  distesamente  che  l'Antonello,  capitato  a  Napoli   per  certi  suoi 
gni,  ebbe  occasione  di  vedere  una  tavola  venuta  di  Fiandra,  del  Van  Eyck  e  comperata 
[  re  Alfonso;  ch'egli,  meravigliato,  entusiasmato  da  quel  sistema  di  colorire,  che  permet- 
ta, perfino  di  lavare  il  dipinto  senza  che  i  colori  avessero  a  perdersi,  ma  anzi  acquistando 
g-giore  vivacità,  si  recasse  senz'altro  in  Fiandra,  ove,  fattosi  amico  del  Van  Eyck,  già 
^chio  e  vicino  a  morte,  con  doni  ed  affettuose  premure  riesci  a  farsene  svelare  il  segreto. 
t-acconto  del  Vasari  —  come  fu  dimostrato  da  più  accurati  studiosi  delle  opere  e  della  vita 
Antonello  da  Messina  —  è  ricco  di  inesattezze  e  di  anacronismi,  da  renderlo  del  tutto 
Verosimile.  Giovanni  da  Bruges  era  già  morto  da  due  anni,  quando  Alfonso  di  Castiglia 
mne  in  Napoli  ad  assumere  il  reame  nel  1442;  ed  Antonello,  anche  se  ne  vide  il  quadro 
Zebrato,  allora,  non  potè  averne  dall'autore  il  segreto.  Da  chi  dunque  e  dove,  Antonello 
ipprese?  —  Il  Vasari,  non  volendo,  in  altra  parte  della  sua  opera  lo  dice:  "  Giovanni  Van 
('ck  divenuto  vecchio  fece  grazia  finalmente  del  segreto  a  Ruggiero  da  Brugia  sito  crea/o.  „ 
esto  fatto,  attestato  da  altri  autori  sincroni  o  quasi,  non  è  da  revocarsi  in  dubbio.  Rug- 
ro  di  Bruges  col  segreto  del  suo  maestro  venne  in  Italia,  a  Venezia,  a  Ferrara,  a  Roma, 
altrove,  dipingendo  e  facendo  fortuna.  PÌìj  facile  quindi  che  Antonello,  anziché  essersi 
to  in  Fiandra,  abbia  conosciuto  Ruggiero  di  Bruges  in  Italia,  e  quivi  o  per  doni  o  per 
aro  od  amicizia,  gli  abbia  cavato  il  segreto;  perchè,  se  quegli  prima  di  venire  in  Italia 
esse  svelato  ad  un  artista  italiano  quel  segreto,  non    vi  sarebbe  poi  venuto  nel   1450  a 
forare  e  farvi  fortuna,  usando  del  segreto  medesimo. 
Ciò  eh* è  positivo  si  è  che  Antonello  da  Messina,    come  fu  in   possesso   del    famoso 
reto  non  lo  tenne  per  sé  e  lo  comunicò  a  Domenico  Veneziano  amicissimo  suo,  che  con 
lavorava  a  Venezia;  questi,  ottenuto  dall'amico  quel  processo,  andò  a  lavorare  in  varie 
Ita  d'Italia  per  trarne  profitto,  finche  stabilissi  in  Firenze,  dove  fu  amico,  come  si  sa,  di 
idrea  del  Castagno,  che  vuoisi  gii  abbia  carpito  il  segreto.  In  questo  ultimo  e  fortunato 
riodo  della  sua  vita  Antonello  —  salvo  un  viaggio,  non  bene  accertato,  che  avrebbe  fatto 
Messina,  per  abbracciarvi  i  parenti  e  gli  amici,  e  dove  frattanto  avrebbe  trovato  tempo 
r  dipingere  una  icona  in  vari  pezzi,  datata  dal  1473  —  fissò  la  sua  dimora  in  Venezia, 
e  aveva  grande  lavoro,  ed  ove  gli  furono  allogati  dal  Senato  della  Serenissima  alcuni 
Hiìti  per  il  Palazzo  Ducale  ai  cui  restauri,  dopo  l'incendio  del  1483,  ponevasi  mano:  ma 
ei  lavori  potò  appena  iniziarli,  poiché  morì  di  puntura  nel  1493,  quando    con   Bellini  e 
orgione,  Tiziano  e  Paolo  Veronese,  era  già  apparsa  l'aurora  di  quel  gran  secolo  per  l'arte 
neziana  che  fu  il  XVI. 

*  Rincrebbe  —  scrive  il  Vasari  —  la  morte  di  Antonello  a  molti  suoi  amici  ed  a  lui  deono 
certamente  gli  artisti  nostri  avere  non  meno  obbligazioni  dell'aver  portato  in  Italia  il  modo 
di  colorire  ad  olio,  che  a  Giovanni  di  Brugia  d'averlo  trovato  in  Fiandra,  avendo  l'uno  e 
l'altro  beneficato  ed  arricchito  quest'arte.  Perche,  mediante  quest'invenzione,  sono  venuti  di 
poi  si  eccellenti  gli  artefici  che  hanno  potuto  far  quasi  vive  le  loro  figure.  La  qual  cosa, 
jriù  sì  debbe  essere  in  pregio,  quanto  manco  si  trova  scrittore  alcuno  che  questa  maniera 
di  colorire  assegni  agli  antichi.  E  se  si  potesse  sapere  ch'ella  non  fosse  stata  veramente 
appresa  da  loro,  avanzerebbe  pure  questo  secolo  reccellenza  dell'antico,  in  questa  perfezione. 
Ma  perchè,  siccome  non  si  dice  cosa  che  non  sia  stata  altra  volta  detta,  così  forse  non  si 
h  cosa  che  non  sia  stata  fatta,  me  la  passerò  senza  dire  altro  :  lodando  però  sommamente 
coloro  che  oltre  al  disegno  aggiunsero  sempre  qualche  cosa  all'avanzamento  dell'arte.  „ 
A  parte  la  fortuna  ed  il  merito  che  Antonello  da  Messina  ebbe  col  conoscere  ed  intro- 
Te  in  Italia  il  processo  della  pittura  ad  olio,  che  rese  possibili  i  miracoli  e  la  gloria 
'arte  italiana  nel  secolo  seguente,  il  secolo  cioè  di  Lionardo,  di  Raffaello,  del  Perugino, 
tTiziano,  di  Correggio  e  di  Giulio  Romano  —  per  dire  dei  grandissimi  soltanto  —  egli 
arra  pur  sempre  uno  dei  primi  pittori  del  suo  secolo;  il  capostipite  della  nuova  arte 
Sicilia;  un  tipo  artistico,  essenzialmente  individuale   nella  sua  fibra  e  nella  sua  tecnica, 
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che  ha  impresso  una  nota  abbastanza  forte,  saliente  nella  storia  dell'arte  nel  suo  secolo. 
I  quadri  d'Antonello  da  Messina,  veramente  autenticati,  di  fronte  ai  molti  dubbii  attribuitali 
apocrifi  o  dei  suoi  discepoli,  sono  relativamente  pochi:  ma  quei  pochi  bastano  a  mettere  io 
tutto  il  suo  rilievo,  sotto  la  luce  più  simpatica,  l' individualismo  artistico  del  pittore  messine^ 
ed  a  mostrare  la  influenza  efficace  e  vitale  che  la  sua  scuola,  il  suo  esempio,  seppero  eser- 
citare  sull'arte  dell'Isola  sua  nativa,  rendendo  possibile  una  bella  efflorescenza  pittorici 
messinese,  ed  Antonello  da  Saliba,  ed  Antonio  Crescenzo  colla  sua  scuola,  ed  i  pittori  dei 
due  secoli  successivi,  fra  i  quali  grandeggia  certamente,  Pietro  Novelli. 

Antonello  da  Messina  —  che  fu,  diremo  così,  il  Masaccio  della  Sicilia  —  fu  egli  stesso  una 
derivazione  del  Masaccio,  i  cui  lavori  mirabili  studiò  particolarmente  in  Roma  ed  in  Firenze, 
Perciò  il  concetto  al  quale  la  sua  opera  s'inspira  è  sempre  umano,  ha  le  sue  radici  nei 
vero  e  nella  natura,  ed  in  lui  ogni  traccia  del  convenzionalismo  bisantino  si  perde. 

Il  sentimento  e  l'espressione  sono  sopratutto  caratteristica  delle  figure  d'Antonello.  Nei 
suoi  angioli,  ch'egli  mette  dappertutto,  intorno  alle  Madonne,  intorno  al  Cristo  mortOi 
intorno  ai  santi,  c'è  la  dolcezza  e  la  varietà  della  bellezza  intuita  dall'Angelico  fiesolanot 
Nelle  sue  teste  d'uomo  c'è  la  virilità  possente  che  spira  dalle  figure  di  Masaccio;  nelle 
Madonne  —  soggetto  a  lui  prediletto  —  c'è  un'  espressione  indefinibile  di  gaudiosa  soa\ità, 
che  fa  già  pensare  al  Perugino,  a  Raffaello,  a  Sebastiano  del  Piombo.  Nel  disegno  è  forte 
ed  ardito  ;  nel  colorito  non  ha  pari  in  Sicilia  fra  i  suoi  contemporanei  :  può  stare  fra  i 
primi  pittori  italiani  del  suo  tempo,  perche,  come  dice  un  suo  biografo  "  nel  compartirei 
"  colori  è  veramente  maestro  di  quella  soave  armonia  donde  deriva  al  dipinto  un  effetto 
"  oltranaturale  e  incantevole ,  che  è  lungi  da  ogni  dissonanza  e  fa  riposare  lo  sguardo  é 
"  chi  rimira.  „ 

Nella  Pinacoteca  dell'Università  di  Messina  si  conservano  di  Antonello  cinque  quadri; 
cioè  una  ì^iTi^hie  col  bambino,  un  Annunziata ,  San  Benedetto,  San  Giuseppe,  un  Angth 
nel  quale     -  sebbene  assai  deteriorato  —  si  rivela  la  mano  d' un  artista  superiore. 

Sull'autenticità  di  questi  quadri  non  è  ammissibile  dubbio,  poiché  portano  tutti  la  finm 
del  maestro  in  queste  parole:  Anno  Doni.  MCCCC Septuagesimo  tertio  —  Antonellus  Messar 
ncnsis  me  pinxit.  Tale  data  corrisponderebbe  appunto  a  quella  dell'  ultimo  viaggio  e  sc^* 
giorno  del  pittore  in  Messina,  durato  parecchi  mesi.  Altri  quadri  di  Antonello  se  ne  trovano 
a  Palermo  ed  a  Venezia,  ed  alcuni  attribuiti  o  di  autencità  dubbia,  nelle  maggiori  pinacoted» 
d'Italia  e  dell'estero.  Fra  quelli  autenticati,  all'estero,  è  il  Cristo  morto  che  conservasi  nelk 
galleria  imperiale  del  Belvedere  in  Vienna  (i).  Di  fronte  all'  interesse  storico  artistico  dei 
quadri  di  Antonello  si  attenua  il  valore  degli  altri  quadri  conservati  nella  pinacoteca  mes^ 
sincse,  nella  quale  abbondano  campioni  della  scuola  locale  formatasi  sulle  traccie  e  per  gii 
insegnamenti  di  Antonello  medesimo.  Fra  i  quadri  d'altre  scuole  sono  notevoli  un  Prese^ 
del  Polidoro  da  Caravaggio,  una  Strage  degli  innocenti  del  Rodriguez,  un  Trittico  attribuito 
al  Vannucchi  (A.  del  Sarto),  il  Martirio  di  san  Placido  di  Van  der  Brock,  ed  un  Van  der 
Weyden.  L'arte  contemporanea  messinese  vi  è  rappresentata  da  due  quadri  del  genere 
storico-romantico,  tanto  in  voga  più  di  un  mezzo  secolo  fa,  cioè  :  la  Difesa  del  Sacramait 
fatta  dalla  Confraternita  Messinese  dei  Verdi  contro  i  Saraceni,  opera  del  Panebianco  :  e  il 
Benedizione  della  bandiera  ammiraglia  di  Don  Giovanni  d^ Austria  nella  Cattedrale  di  Messimi. 
opera  del  Di  Bartolo. 

Poiché  siamo  in  un  argomento,  diremo  cosi,  intellettuale,  ancora  qualche  breve  con» 
derazione,  prima  di  riprendere  la  rapida  nostra  corsa  per  la  città  e  dintorni.  —  Messina  i 
riccamente  dotata  di  Istituti  scolastici,  educativi;  oltre  l'Università,  ha  il  Liceo-Ginnasìi 
Francesco  Maurolico  —  così  intitolato  al  grandissimo  matematico,  storiografo  e  geografi 
messinese,  che  si  meritò  dai  suoi  contemporanei  (1504-1575)  la  qualifica  di  novello  Arda 
mede;  una  scuola  ed  un  Istituto  Tecnico;  un  Istituto  nautico,  per  la  marina   mercantile 


(1)  Vedi  disegno  a  pajj.  397. 
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una  scuola  normale  maschile;  una  scuola  d'Arti  e  d'Industrie;  un  collegio  Nazionale,  m 
tarizzato  e  vari  altri  di  fondazione  privata;  nonché  il  necessario  corredo  di  scuole  prima 
e  d'asili  infantili. 

Né  il  rimanente  della  provincia,  né  i  capoluoghi  sono  sforniti  di  buoni  istituti  d'inse 
mento,  poiché  a  Barcellona  havvi  un  ginnasio;  a  Castroreale,  un  ginnasio   ed   una    scu 
normale  femminile;  a  Mistretta  ugualmente;  a- Patti  un  ginnasio  ed  un  collegio  convit 

Contuttociò    le  condizioni  dell'istruzione  pubblica  non  sono  per  la  provincia  di  M. 
Sina  migliori  che  nel  rimanente  delF Isola,  L'ultimo  censimento  —  e  le  cifre  purtroppo,  n 
hanno  variato  di  molto  negli  anni   più  recenti  —  portava    in   una    popolazione  di  460,^:^354 
anime  392,489  analfabeti  :    dei    quali   180,875  maschi,  211,614  femmine;  che  è  quanto    <iL:aYs 
r85,T5  per  cento  degli  abitanti.  Tra  il  censimento  precedente  e  l'ultimo  il  guadagno  fatr^o/ 
dall'istruzione  pubblica  fu  del  3,33  per  cento,  essendo  la  cifra  degli  analfabeti  in  provinczri^ 
di  Messina,  alla  fine  del  1871,  nella  percentuale  deir88,48!  Vedremo  le  risultanze  del  pros- 
simo  censimento,  che  coli' incoscienza  o  la  paura  di  chi  non  vuole  conoscere  la  gravità   c3ei 
propri  mali,  delle  proprie  vergogne,  il  governo  italiano  va  stoltamente  dilazionando;    ma' 
non  abbiamo  su  di  esso  grande  fiducia.   Perciò,    ripetendo  qui  le  sconsolanti   osservazioni 
altrove  già  fatte,  se  non  sopravvengono,  per  la  provincia  di  Messina  —  come  per  tutta,   la 
Sicilia  e  per  la  Sardegna,  per  tutto  il  mezzogiorno  d'Italia  e  per  il  Lazio,  ed  infine  anche 
par  la  gentile  Toscana,  il  Veneto  e  l'fimilia  —  provvedimenti,  che  d'anno  in  anno  facciano' 
pr^jgredire  le  cose  dell'  istruzione  pubblica  in  progressione  geometrica ,  prima  che  la  den^a 
schiera  dell'analfabetismo    siciliano,   sia,    nonché   scomparsa  —'ma   appena   dimezzata    — 
portando   cioè   l'Isola,    non   già   alle   attuali   condizioni   degli  Stati  Uniti,  della  Svizzer^^» 
dell'Inghilterra  (ove  l'analfabetismo  è   ridotto  ad  un  ;;//«/>/;«;«   inapprezzabile^,  se  non        ^ 
del  tutto  scomparso),  ma  soltanto   alle   condizioni  meno  vergognose   del  Piemonte ,  .del 
Lombardia,  della  Liguria,  continuando  il  miglioramento  nelle  proporzioni   appena  sensibi 
che  ora  si  avverano,  dovranno  passare  degli  anni,  e  degli  anni  ancora;  dovrà  passare  u 
sfixolo,  e  non  basterà  ancora!  11  che  è   triste;  e  più  triste  ancora,  è*-doIorosp,  quando  ^=^  ^] 
pensa  alla  supina  indifferenza  di  tutte  le  classi  politicastre  e  dirigenti,  di  fronti?  all'immen 
vergogna  di  questa  piaga,  disonorante  l'Italia  al  cospetto  del  mondo  civile. 
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La  parte  alta  di  Messina  è  percorsa  nel  senso  longitudinale  dalla'  lur  dei  Moa.^- 

steri,  piuttosto  stretta  e  tortuosa,  tagliata  da  vicoletti  e  da  chiassuoli,  formiciauii  di  casiicc/e 
basse,  sporche,  di  meschinissima  apparenza,  ov^e  alla    sua  volta  è. 'un 'formicpUo  di  esser; 
umani,  donne,  vecchi,  ragazzi  in  maggior  numero,  e  non  sempre  piUitt  né  belli  a  vedersi.  £ 
questo  il  quartiere  più  popolare  e  più  povero  di  Messina,  trovante       "       '     dei  Monasteri, 
e  nel  prolungamento  di  questa  fino  alla  via  della  Casa  Pia,  ii-miL,. .....   _a.   :3fogo;  poiché, 

in  Sicilia,  come  in  tutti  i  paesi  meridionali,  Ìl  popolino  vive  graa  parte  de|la  sua  vita  nell* 
via,  lavorando  è  vero,  ma  anche  oziando  molto  e  facendo  chiasso  tanto  nel  lavoro,  che 
nell'ozio.  Le  donne,  le  comari,  stanno  di  preferenza,  sedute- sulle  ^^  ■-'!"  delle  loro  case;; 
entro  le  quali  —  generalmente  d'una  sola  stanza  terrena,  annerii..       1     _o   confortante  -'. 
vedesi  un  mobilio,  povero,  sgangherato,  ed  un  gran  letto  coi  materassi',  ri  voltati  1  in  su;oon| 
usandosi  di  prepararlo  se  non  al  momento  di  coricarsi.  E  là,  su  quegli  usci  t-  ove  entrano^ 
a  torrenti  il  gran  sole  trbnfante  della  Sicilia  e  l'aria  saluberrima  del  mare  ad  attenuare,  & 
correggere  gli  effetti  dei^Mpnanenti  sacrilegi  igienici  che  son  quelle  case,  o  meglio,  abitacoli 
—  le  donne  in  gran  maggioranza  s'interloquiscono,  gridando  da  una  parte  e  dall'altra  deUa! 
via,  dall'alto  e  dal  basso  d^lle  finestre,  giù  peri  chiassuoli,  su  per  le  salite  che  si  inerpicanoj 
a  monte,  spulciandosi  le  calze,  allattando  i  marmocchi,  ninnandoli,  grattandoli^Jasciandolv 
insudiciarsi  nudi  o  seminudi  nel  rigagnolo  della  strada,    quando   sono   un  po' grandicelli 
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appéna  lisi  reggono  I  come  scimmiotti  sulle  sottili  gambucce,  b  sulle  mani  e  coi  piedini 
feèlo: stesso  tèmpo.  '«'•) 

''  >  Due"  obbiettivi  attirano  il  forestiero,  all' infuori  del  quadro  tipico  caratteristico  della  , vita 
gjopqlare.  ch'essa  presenta,  sull'alta  via  dei  Monasteri;  la  chiesa  di  San  Gregorio  e  la  villa 
Guelfonia. 
i.^^  Sarr  Gregcório  è  dei  più  curiosi  fra  gli  edifìzii  sacri  di  Messina:  ed  abbiamo  detto 
poiché  non  sapremmo  con  quale  altra  parola  qualificare  questa  chiesa^  la  cui  facciata 
un  'jxionfo  del  barocco  trascendente,  il  cui  campanile,  è  d'una  stranezza  rasentante,  il 
ottes90,nmai  che  tuttavia  nel  complesso  non  manca  di  produrre  un  certo  effetto  —  specjs 
mando  la  si  osservi  dalle  parti  basse  della  città.  Vista  da  vicino  la  chiesa  di  San  Gregorio 
^erde  molto,  ed  il  suo  barocco  farragginoso  urta  il  senso  estetico. 

Diede  il  disegno  primitivo  di  questa  chiesa  il  Calamecca  intorno  al  1542.  Non  sappiamo 
però  se  di  questo  artista  fu  il  singolare  campanile,  arieggiante  la  tiara  papale,  e  portante 
appunto  per  ornamento  alla  sua  estremità  il  triregno  e  le  chiavi,  simboli  del  papato. 

L'interno  di  San  Gregorio  è  a  forma  di  croce  greca;  e  le  sue  pareti,  i  suoi  altari,  sono 
rivestiti  di  iliarmi  colorati  a  vari  disegni.  Il  tabernacolo  dell'aitar  maggiore  è  in  pietre  dure, 
&gate  e  lapislazzuli,  formanti  un  complesso  di  grande  valore.  Buoni  gli  intagli  del  coro, 
ma  appena  mediocri  i  quadri  degli  altari.  Davanti  alla  chiesa  è  un  bel  terrazzo  con  balau- 
strata in  marmo,  dal  qua^Ie  per  una  doppia  gradinata  si  discende  alla  viuzza  trasversale 
'che  conduce  alla  via  dei  Monasteri. 

Annesso  alla  diiesa  è  un  convento  -  uno  dei  tanti  che  diedero  il  nome  alla  strada , 
M^  soppressi^  —  il  cui  ampio  fabbricato,  diventato  di  proprietà  del  Comune,  venne  più 
lililmente  adibito  ad  usi  educativi.  L'atrio  del  convento  è  adorno  di  una  bella  fontana  in 
narmo  del  Brugriani,.con  cavalli  marini,  mascheroni  ed  attributi  mitologici.  Ma  ciò  che  vi 
la  di  più  l5[cllù  a  San  Gregorio,  è  la  vista  che  sulla  città  e  sullo  Stretto  si  gode  dalle 
bestre  dell'jlfjtp  'suo.  campanile. 

E  un  p^orama  sorprendente,  non  superato  se  non  da  quello  più  esteso  e  completo, 
le  si  ha  dalla  villa  di  Rocca  Guelfonia ,  alla  quale  si  va  per  una  certa  rampa,  staccantesi 
h  estremità'  settentrionale  della  via  dei  Monasteri. 

Rocca  Guelfonia  fu  uno  dei  più  forti  ed  avanzati  baluardi  dell'antica  Messina  dalla 
arte  di  terra  0,  per  esser  più  esatti,  a  monte.  Gli  avanzi  che  se  ne  veggono  ancora  sono 
ertamente  di  origine  medioevale,  ma  gli  storiografi  locali  affermano  concordemente  che 
i  esisteva  !a  Rocca  della  città  anche  nei  tempi  più  lontani  della  vita  di  Messina;  che 
Itorno  ad  essa  si  decisero  più  d'una  volta  le  sorti  della  città:  che  i  Mamertini  se  ne  impa- 
ronirono,  cacciandone  il  capitano  cartaginese  che  difendevala,  il  quale  dal  patrio  Senato 
l  condannato  a  morte,  siccome  reo  di  viltà  .e  di  tradimento.  Nei  forti  messinesi  del  medio 
ITO,  Rocca  Guelfonia  è  celebre:  il  conte  Ruggiero  appena  fu  padrone  della  città  l'agguerrì, 
t  rafforzò  i  baluardi  e  le  torri,  vi  costrusse  la  scala  a  chiocciola,  che  ancora  mostrasi:  e 
i  fissò  la  sua  dimora,  quante  volte  trattennesi  a  Messina:  da  Rocca  Guelfonia  le  donne 
sUa  guerra  d^l  Vespro,  Dina  e  Clarenza,  ricacciarono  l'assalto  che  gli  Angioini,  con  lungo 
hSf"tra-i; monti,  avevano  tentato  di  dare  alla  città:  dopo  vi  dimorò  Pietro  d'Aragona, 
ndo  venne  in  Messina  appena  liberata  dall'assedio,  sì  eroicamente  sostenuto  dai  citta^ 
,  sotto  il  ctjmando  di  Alaimo  da  Patti,  colla  mogUe  propria,  e  la  moglie  di  Alaimo 
neiicolpevoli  amori  colla  quale  troppo  malamente  compensava  il  valore  del  marito, 
'g'H'iveva  salvata,  dopo  Palermo,  la  più  bella  e  ricca  città  del  nuovo  Regno;  nel  1285 
ospite  ancora  della  Rocca  Guelfonia  la  regina  Costanza,  figlia  allo  sventurato  ManlVedi, 
oglieftì'' Pietro  d'Aragona;  e  l'anno  dopo  vi  fu  tenuto  Carlo  d'Angiò,  duca  di  Taranto, 
io  a' Carlo  I,  rimasto  prigioniero  dei  Siciliani.  Come  si  vede,  Rocca  Guelfonia  ha  tradr- 
f-  illustri.  Dopo  la  rivoluzione  del  1674,  Rocca  Guelfonia,  disarmata,  fu  tramutata  in  un 
iTVento  di  agostiniani  scalzi;  e  nel  1839,  fu  ridotta,  in  parte,  a  penitenziario  ed  anche 
p, 'lai  porte  ^  di  essa  addossata  all'alto  bastione  è  destinata  al  carcere  giudiziario,  chei 
Inesi  chiamano  anche  Monte  Griifone- 
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Contigua  è  la  bella  fiorente  villa  Guelfonia,  privata  proprietà  d'una  famiglia  signal 
che  con  grande  cortesia  consente  ai  numerosi  forestieri  di  visitarla  e  di  godere  il  sup^ 
panorama  —  della  città,  del  suo  porto  a  falce,  dello  Stretto  e  della  costa  di  Calabria  d 
sue  cupe  montagne,  e  dei  monti  Pelori  —  che  di  lassù  interamente  si  domina.  È 
di  vista  più  bello  che  nei  dintorni  immediati  di  Messina  si  possa  avere. 

Discendendo  da  villa  Guelfonia,  rifacendo  il  cammino  per  la  via  dei  Monasteri, 
osservare  l'antica  chiesa  di  Basico,  fondata  nel  1286,  quattro  anni  dopo  il  Vespro,  in  ring 
ziamento  della  buona  riescita  di  quella  sollevazione  popolare  e  della  guerra  sussegue! 
Andando  invece  verso  notte  per  la  via  della  Casa  Pia,  si  giunge,  attraverso  ad  un  quartj 
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Palermo.  —  AusinE  della  Chiesa  dei  .Vespri. 


popolosissimo,  nella  "pittoresca  piazza  della  Casa  Pia,  o  ricovero  di  mendicità,  per  a 
sessi,  il  cui  immenso  casone,  eretto  nel  1852,  ne  forma  il  lato  maggiore. 

In  questa  piazza  è  uno  dei  mercati  popolari  messinesi,  mentre  T altro  sì  tiene  ] 
Marina  in  luogo  coperto,  dove  finisce  la  Palazzata,  e  dove  per  una  piazza,  si  può  enti 
nella  fitta  e  popolosa  via  Cardines,  una  parte  della  quale  era  l'antica  Gludecca  o  Ghetti 
Messina.  y 

il  mercato  che  ogni  mattinata  si  tiene  in  piazza,  della  Pia  Casa,  è  particolarmente  | 
sacrato  alla  verdura,  alle  frutta,  di  cui  l'agro  messinese  è  in  ogni  stagione  ricchissiri 
precoce  produttore  ;  ma  non  mancano  i  banchi  ed  i  carri,  da  cui  si  smercia  e  si  negozi 
un  pò*  di  tutto,  dalle  chincaglierie  alle  cotonnate,  dai  ferravecchi  al  ciarpame  più  luridi 
raccolto  dai  rigattieri  e  dagli  straccivendoli  —  al  pesce,  sebbene  annessa  al  mercato  ^ 
Marina  vi  sia  una  pescheria,  che^  a  parte   ogni   idea  gastronomica,  è  delle  più  ricche 
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.meridionale  della. città,  tra  il  porto  ed  il  torrente  Portalegni,  fra  la  stazione ,  la  tmeal 
^fttani^  e  Palermo  eia  via  di  Porta  Imperiale:  per  la  quale  la  strada  carrettiera 
appiedi    della  collina  su  cui  sorge    il    nuovo    Camposanto  >   s'inoltra  in   quella    incaiut 
idfelizijJ^  regione  litoranea,  eh' è  detta  in  paese  il  Dromo. 

ovc^iÉ.  un  immenso  quadrilatero  sul  quale  c'è  posto  addirittura  per  una  nuova  città.i'I^Ih^ 
e  le  costruzioni  nuove  che  negli  ultimi  anni  avevano  preso  un  grande  slancio,  vennero  a( 
un  tratto  arrestati  dall' incalzare  delle  replicate  crisi  da  cui  la  Sicilia  nei  suoi  commercia 
nelle  sue  industrie  fu  ultimamente  colpita,  e  delle  quali  crisi  a  sentirne  ed  a  mostrarne 
evidenti  gli  effetti  disastrosi  furono  le  maggiori  città:  Palermo,  Messina,  Catania- 
augurarsi  che  una  prossima  migliore  ripresa  negli  affari  renda  possibile  anche  la  ripre 
di  quei  lavori,  che  per  il  suo  ampliamento  e  per  il  suo  rinnovamento  edilizio  ed  igiei 
Messina  ritiene  necessari  e  che  in  momenti  più  fortunati  aveva  già  iniziati. 

Di  questi  è,  ora  esempio  il  taglio  della  lunga  e  diritta  via  Primo  Settembre  (così  n< 
nata  in  tnemoria  dei   gloriosi   fatti  del    1847)  e  che  dal   lato  sinistro  di  piazza  del  Du( 
finisce  nella  regione  detta  di  Terranova,  di  fronte  alla  stazione  ferroviaria.  Prima  d'esse 
così  anjipliata,-  regolarizzata,    fiancheggiata  di  nuovi   edifici  era   questa  una  delle  vie 
antiche'  di  Messina,  chiamata  Amalfitana  per  i  banchi  ed  i  fondaci  che  fra  il  secolo  X 
il  Xll ,  vi  tenevano  importanti  e  numerosi  i  negozianti  della  gloriosa  repubblica  di  Am^ 
Più  tardi  fu  detta  via  d'Austria,  in  onore  di  Don  Giovanni  d'Austria,  che  nel  suo  ìngre 
trionfale  in  Messina,  dopo  la  vittoria  di  Lepanto,  coi  doni  mandatigli  dal  papa  Pio  V,  pass^' 
di  là.  Quivi  era  il  nucleo  principale  dall'antichissima  Messina  :  e  dietro  il  Seminario  vuoli 
fossero  le  case  di  Hejo,  patrizio  mamertino,  che  ospitò  prima  Verre,  indi  Cicerone,  il  di 
accusatore.  Infine  dove  sorgono  le  vaste  fabbriche  della  nuova  dogana,  sino  al  secolo  scor 
ergevasi  il  palazzo  reale,  completamente  rovinato  pel  terremoto  del  1783. 

AH* estremità  meridionale  del  corso  Cavour,  ove   questo   sbocca    nella  piazza,  su 
torreggia  la  mole  quadrata  dell'Ospedale,  comincia  la  via  di  Porta  Imperiale,  alla  quale 
parte  bassa  della  città  si  unisce  per  l'ampia  e  lunga  via  Cardines.  È  pur  questa  una  via  i 
grande  movimento,  essendo  la  sola  carrozzabile  che  da  questa  parte  metta  fuori  di  Messin 
e  la  le^hi  alle  città  ed  ai  paesi  della  costiera  orientale ,  fino  a  Catania. 

Seguendo  questa,  strada   del    Dromo  si  giunge  al  nuovo  Camposanto,  che  su  di 
amena  collinetta,  di  fronte  al  mare,  alla  tersa  serenità  del  cielo  orientale  e  del  tnare  glauc 
azzurrino   che   sotto  gli  si  stende,    dista    poco  più  di  due  chilometri  dalla  città.  Anche 
Camposanto  di  Messina  è  un  giardino    dei    più   ridenti,  dei  più  fioriti,  eternamente  fioriD 
anzi,  a  sentieri  tortuosi,  a  prati  erbosi  del  più  bel  verde  possibile,   dal   quale  Tidea 
morte  si  dilegua  come  un  brutto  sogno  all'apparire  deiraurora,  e  rinasce  invece  il  cene 
della  vita  col  desiderio  inestinguibile  di  essa. 

Un  grande  edifizio  —  non  peranco  compiuto  —  a  guisa  di  tempio,  ricordante  il  Par 
none,  con  colonnati  di  stile  dorico  purissimo,  domina  sulla  coUina  davanti  al  mare, 
accresce  coli' eleganza  delle  sue  linee  classiche  l'alito  di  quella  giocondità  pagana  chi 
regnava'  nelle  antiche  necropoli,  le  infiorava,  mutandole  nei  più  vaghi  giardini.  Invano  uni! 
piccola  cappella,  di  stile  gotico  perfetto,  sulla  vetta  estrema  del  colle,  tenta  ricondurre  nelli 
necropoli  messinese  il  concetto  cristiano  della  morte.  Non  vi  riesce:  e  rimane  la  stonatura 
solenne  di  un  misticismo  inesplicabile,  davanti  a  quello  spettacolo  grandioso  del  cielo,  d< 
mare,  della  costa  calabra  che  tutta  si  profila  sull'orizzonte  ad  oriente,  ove  tutto  è  lue 
giocondità  e  colore,  ove  tutto  pare  s'accordi,  non  a  far  meditare  sul  mistero  della  mor 
ma  a  far  cantare  l' inno  della  vita ,  trionfante  sempre  nel  riprodursi  trasformato  de 
ìhat^ria  eterna  (i),    •  .  f'     ■  ^ovi 

tnol  Architetti   di   qtiesto   meraviglioso  Camposanto  furono  gli  ingegneri   Savoia  e 
ohi!') iniziarono  i  lavori  nel  1865.  Venne  inaugurato  il  6  aprile  1872,  colla  salma  del  paf 


•TT'JV?    ,  ì' 


fóiai'^jy^edi  disegno  &  pag.  393. 


^.  jpensatore  Giuseppe  La  Farina,  a  cui  la  città  natale  consacrò  un  bel  monumento  sottoib 

c::<z:>lonnato  finito.  Altro   monumento   notevole   nel   cimitero  di  Messina  è  quello  erettODàlIài 

lap^ Amaria  di  Luigi   Pellegrino,   patriota  fra  i  più  valorosi  della   Sicilia;   cospiratore  -ai-dito 

r-»-^gU  anni  della  tirannide;  iniziatore  delle  sommosse  popolari,  soldato  nelle  guerre  deli- in^l 

cji  pendenza  patria,  martire  nelle  galere  borboniche,  repubblicano  integerrimo  ed  inflessibilaj:» 

p>^sr  queste  virtù  sommamente  caro  a  Garibaldi  ed  a  Mazzini. 

Sul  monumento  nel  quale  il  popolano  patriota  è  effigiato ,  posano  le  catene  che  egli 
t::M:~^3Scinò  per  tanti  anni  nelle  galere  borboniche  —  per  l'amore  di  quella  patria  della  quale 
fm^jM    bensì  uno  dei  liberatori,  ma  degli  sfruttatori  postumi  mai. 


La  riviera  che  a  settentrione  di  Messina  va  alla  punta  del  Peloro  o  del  Faro,  è  per 
Ui.K-k.  buon  tratto  detta  "  Paradiso:  „  ne  la  qualifica  potrebbe  essere  più  appropriata.  Di  fronte 
3^X1  e  cupe,  rocciose  e  sovente  spoglie  montagne  di  Calabria,  che  s'ergono  su  Taltra  sponda 
ci  ^  Ilo  Stretto,  la  riviera  messinese  è  tutta  a  valloncelli  verdi  della  più  intensa  vegetazione  ; 
ti_»  tta  a  giardini  d'agrumi,  di  fiori,  di  frutta,  di  fichi  d'India,  fino  al  mare:  seminata'  da  vW- 
(J^tte,  da  paeselli.  È  un  incanto,  è  la  degna  continuazione  di  quella  costiera  orientale  di 
£<:ilia,  che  fa  del  tratto  da  Catania  a  Messina  uno  dei  paesi  più  belli  del  mondo. 

Ci  sono  due  modi  per  gustare  la  suprema  bellezza  di  questa  sponda  occidentale  dello 

t  xetto  di  Messina  :  o  prendere  una  buona  carrozza,  recandosi  al  Faro  per  la  strada  Pom- 

p^^ria  —  dal  grande   antagonista  di  Cesare  che  la  fece  aprire  —  o  sciogliendo  dal    porto 

,ux-».2  barchetta  a  vela;  la  prima  è  più  pratica  e  più  sollecita,  la  seconda  più  poetica  e  for- 

L  nco  più  emozionante.  Ma,  se  ci  si  costringesse  ancora  una  volta  alla  scelta,  faremmo  quello 

cl~^  «  abbiamo  già  fatto  l'altra  volta:  le  sceglieremmo  tutte  e  due,  sicuri  che  non  avremmo 

a       J3entircene,  poiché  —  senza  voler  fare  il  Mefistofele  tentatore  —  l'un'a  completa  l'altra, 

n  ^^  1  dar  risalto  alla  bellezza  di  questa  parte  del  bosforo  messinese. 

Perciò,  nella  corsa  che  faremo  a  Capo  Peloro,  seguiti  dalla  costante  pazienza  dd  nostri 
l^^tori,  onde  dare,  il  più  che  ci  riesca  completa  l'idea  di  questo  incantevole  lembo  di  paese 
**-^».lico,  ci  serviremo  dell'uno  e  dell'altro  mezzo  di  locomozione;  della  carrozza  cioè,  per 
^^^dentrarci  meglio  nelle  pittoresche  valli  vicine,  per  spingerci  fin  dove  è  possibile,  verso  i 
**^onti  Peloritani;  della  barca,  per  ammirare  il  lungo  sfilare  della  costiera,  per  correre  a 
fc^dkrdate,  da  un  paese  all'altro  dello  Stretto,  dall'una  all'altra  riva  —  provando  la  voluttà  di 
'^^vigare  davvero  fra  Scilla  e  Cariddi  —  per  seguire,  nella  veloce  e  capricciosa  loro  corsa, 
J^  luntre  dei  pescatori  del  pesce  spada,  per  cullarci  nella  illusione  di  vedere  la  famosa  Iride 
^^^amertina,  cantata  da  tanti  poeti  e  vista  da  così  poca  gente:  o  di  osservarvi,  loccHè  è  ben 
F^ÌtCi  facile  e  possibile  la  reuma  o  come  altri  volle  dire  Ì  fili  reflui,  cioè  i  vortici  formati  dallo 

Is<^ontrarsi  delle   correnti  dei  due   mari  che   unisconsi  nello  Stretto,  fenomeno  scolpito  da 
*— ^^nte  nei  versi  del  e.  VII  èGÌVInfemo. 


I 


» 


Come  fa  Tonda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa, 


cheJ  gli  scienziati  di  due  ère,  da  Strabone  a  Plinio,  da  Spallanzani  allo  Scinà,  non  Kàiina 
^^J^iegato,  se  non  per  mezzo  d'induzioni,  più  o  meno  verosimili  ed  accettabili.  J»^uip  \h 

}  *  -  Stretta  fra  il  mare  e  la  montagna,  la  strada  Porapeia  o  del  Faro,  è  quanto  più'krqj'ù'ò* 
'*~*r:^maginare  pittoresca;  poiché,  se  da  un  lato  permette  d'abbracciare  anche  nelle  mìnime 
^  Sinuosità  tutta  la  costiera  calabra ,  fino  alla  punta  di  Scilla,  dall'altro  scorre  fra  i  vilhni  e 
^Xì  ameni  giardini  —  dai  quali  emana  intenso  il  profumo  or  degli  agrumi  in  fiorei  b^  dei 
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rosai  —  di  tutta  quella  regione  immediata  di  Messina,  dopo  il  Ring-o,  detta  a  buon 
il  Paradiso. 

Di  tratto  in  tratto  s'aprono  sulla  via  Pompeia  vallette  profonde,  fantastiche,  nell. 
linea  verso  le  vette  peloritane,  che  fanno  da  scenario  di  sfondo;  ov'è  tutta  una  ! 
di  verde  e  di  rigogliosa  vegetazione,  ove  agli  agrumeti,  ai  vigneti  del  basso,  si  aJterfl 


Palermo.  —  Cantonata  ìjel  palazzo  Saint-Remv. 


le  più  fìtte  e  poderose  piantagioni  di  fichi  d'India  che  mai  abbiamo  visto  (i).  Per  tin 
di  queste  vallette,  staccandosi  dalla  via  maestra,  sale  in  pendìo  la  strada  che  conduce! 
telegrafo  o  stazione  semaforica,  che,  posta  com'è  a  cavalcioni  di  un  alto  poggio,  offre 


(i)  Vedi  disegno  a  pag.  405. 
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sta  oltre  del  panorama  completo  dello  Stretto,  la  vista  sui  due  mari  quivi  combacian- 
il  Tirreno  ed  il  Jonio;  la  sfilata  severa,  nereggiante,  delle  montagne  di  Calabria,  dietro 
imo  scaglione  delle  quali  mostra  la  sua  gobba  rocciosa,  fosca,  fatale,  l'Aspromonte; 
fuga  sull'orizzonte  di  occidente  della  costa  settentrionale  di  Sicilia,  dalla  quale  sembra 
acchi,  a  mo'  di  pennello,  sul  mare,  la  punta  di  Milazzo.  E  sul  mare  Tirreno,  bello  del 


Palermo,  —  Antica  croce  dei  Vespri,  al  Museo. 


glauco  profondo,  si  profilano  qua  e  là  le  Eolie,  e  il  vicino  tuoneggiante  Vulcano,  più 
i  Lipari  e  Filicuri,  Salina  e  le  minori;  e  più  lungi  ancora,  come  perduta  nei  diafani 
iri  che  si  alzan  dal  mare,  spunta  appena  la  forma  conica,  aguzza  di  Stromboli. 
E  poco  discosti  dall'ufficio  semaforico,  meritano  con  poca  fatica  una  breve  visita,  gli 
zi  deli' Aùbadiasza ,  che  così  ora  chiamansi  quelle  rovine  dell'antico  monastero  di 
Chiesi.  —  La  Sicilia  illustrata.  Dìsp.  61.* 


Santa  Maria  della  Scala  (i).  Fu  fondato  dal  conte  Rugg^iero,  non  appena  ebbe  in  suo  poteri 
Messina;  e  fu  tra  il  secolo  XII  ed  il  XIV  dei  più  famosi  di  Sicilia,  per  i  privilegi  e  le  rendite 
di  cui  godeva.  Ne  accrebbe  poi  la  fama  una  Madonna  giuntavi  nel  1167,  in  modo  —  diceva* 
—  miracoloso,  attraverso  mille  peripezie;  rubata  da  certi  marinai  messinesi  in  Oriente,  ov< 
era  stata  dipinta  dieci  secoli  prima  da  san  Luca;  Madonna  che  or  conservasi  nella  chi< 
della  Scala,  in  città.  Intorno  a  questa  Madonna  della  Scala  ^così  detta  da  una  scaletta  chi 
l'immagine  ha  dipinta  in  mano)  c'è  tutta  una  bibliografia  alla  quale,  cominciando  dall 
Icottologia  della  gloriosa  V.  AL  del  gesuita  Samperi,  rimandiamo  quei  lettori  che  di  pii 
ne  volessero  sapere. 

Quanto  al  convento  di  Santa  Maria  della  Scala  è  tradizione  che  le  regole  non  foss< 
né   severe    né    rigorosamente    osservate;  e  le   pie   monachelle  che  v'albergavano    non 
peritavano  di  farne  l'asilo  degli  amori  di  Pietro  d'Aragona  con  Matilde  di  Alaimo  Scalett 
allorché  liberata   Messina    dall'assedio  di  Carlo    d'Angiò    vennero  con    grande    segreto 
questa  città  alla  cui  difesa,  come  s'è  detto,  il  marito  di  Matilde,  Alaimo  Scaletta  da  Patd] 
tanto  aveva  cooperato. 

Scoppiata  la  peste  del  1347,  le  monache  di  Santa  Maria  della  Scala  o  della  Valle,  coi 
anche  fu  detta  TAbbadiazza,  ritiraronsi  in  città  e  non  vennero  ad  abitare  l'antico  convenl 
se  non  durante  la  stagione  estiva  ed  alla  spicciolata  —  cosa  che  diede  origine  a  scanda] 
ed  abusi.  —  Le  severità  introdotte  dal  Concilio  di  Trento  negli  ordini  monastici^  costrinsei 
le  suore  di  Santa  Maria  della  Scala  ad  abbandonare  quella  loro  piacevole  residenza  estiva 
nella  quale  più  d'un  amore,  tutt' altro  che  mistico  e  platonico,  erasi  svolto  al  rezzo  dej 
alberi  annosi  che  circondavano  il  chiostro  nella  solitudine  di  quell'appartata  valletta,  o  sott 
le   gotiche   vòlte  del  superbo    edilìzio.  Abbandonata,  l'Abbadiazza  cadde  poco  per    voli 
in  rovina;  ed  oggi  dalle  sue  pareti  crollanti,  squarciate,  dal  suo  tetto  sfondato,  dalle  sue 
colonne,  dalle  sue  arcate  interrate,  è  impossibile  strappare  un  fremito  della  vita,  che  cinqi 
o  sei  secoli  sono   dentro  vi  ferveva,  e  che  non  fu  tutta  vita  di  preghiere,  di  macerazioni] 
di  astinenze,  di  ascetici  trasporti  ! 

La  via  Pompeia  o  del  Faro,  come  ora  più  volontìeri  è  chiamata,  continua  frattanto 
svolgersi  nel  suo  ridente  paesaggio  fra  terra  e  mare,  ove  fra  verde  ed  azzurro  l'occhi^ 
del  viandante  non  ha  posa  un  momento ,  colpito  or  dallo  spettacolo  grandioso  che  lo  cii 
conda,  ora  da  quadri  più  ristretti  e  graziosi,  finché  giunge  al  santuario  detto  di  N.  S.  della 
Grotta,  una  curiosa  rotonda  attorniata  da  uri  grande  porticato.  E  fama  che  in  questo  punto, 
a  metà  strada  fra  Messina  e  Capo  Peloro,  sorgesse  anticamente  un  tempio  a  Diana  caccia^ 
trice  ;  e  che  sulle  rovine  ed  anche  col  materiale  di  questo ,  sorgesse  una  chiesa  cristìai 
rifatta  poscia  sul  disegno  attuale,  nel  1622,  per  munificenza  d'un  principe  di  Savoia f 
un  Emanuele  Filiberto  —  nipote  al  vincitore  di  San  Quintino  —  venuto  viceré  di  Sicilia 
in  quell'anno. 

Oltrepassato  il  Santuario  di  N.  S.  della  Grotta,  la  montagna  si  scosta  un  pò*  dal  mai 
lasciando  aperto  davanti  a  sé  una  larga  verdeggiante  pianura.  Per  un  po'  la  strada  si  insini 
fra  il  verde  cinereo  melanconico  di  antichi  oliveti ,  poi  sbocca  all'improvviso    sull'orlo 
un  azzurro  laghetto,  che  dà  completa,  in  chi  per  la  prima  volta  lo  vede,  l'illusione  di  um 
dei  piccoli  nostri  laghi  prealpini.  È  Ìl  primo  dei   tre    laghetti    salmastri  di  Ganzirri ,   de! 
anche  Pantani  del  Faro,  in  comunicazione  fra  di  loro  e  col  mare  mediante  canali  (2). 

Hanno  fama  antica,  specie  nel  mondo  degli   antichi   gastronomi.  Allora  come   oggi, 
laghi  di  Ganzirri  erano  sfruttati  come  vivai  per  le  anguille,  le  murene  e  lo  squisito  p< 
minuto,  che  abbonda  sempre  nelle  imbandigioni  messinesi:  v   si  coltivavano  e  si  coItivan( 
ancora,  le  famose  chiocciole  peloridì,  per  la  delicatezza  del  loro  gusto  cantate  da  Lucidio 
da  Orazio,  e  che  figuravano  sovente  nei  banchetti  di  quegli  eroi  della  ghiottoneria  classic 


(ij  Vedi  disegni  a  pag.  38i-388-389. 
{9^  Vedi  disegno  a  pag.  393-396. 
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le  furono  LucuUo  e  Vitellio  Cesare.  Oggi  però,  senza  aspirare  alla  fama  di  quei  celebri 
langioni,  con  poca  spesa  ogni  più  umile  borghese  può  gustare  una  dozzina  di  quelle  famose 
Uanto  squisite  chiocciole  peloritane ,  in  qualunque  degli  eleganti  restaurants  del  Corso 
iaribaldi,  all'ora  del  pranzo  od  a  quella  dell'asciolvere. 

m  Nell'occasione  del  terremoto  del  1783,  un  curioso  fenomeno  si  avverò  nel  fondo  dei 
■ghetti  peloritani,  tanto  che  le  acque,  di  salmastre  che  erano,  divennero  dolci  addirittura: 
xi  alle  triglie,  ai  cefali,  ai  merlani,  a  tutti  gli  altri  pesci  marini  che  vi  erano  comuni,  si 
bstituirono  prolificando  in  legioni  sterminate  le  umili  rane,  gracchianti  da  mane  a  sera  con 
rande  molestia  degli  abitanti  del  vicino  paese  del  Faro,  i  quali  dalla  pesca  ricercata  dei 
ro  laghetti  traevano  larga  fonte  di  guadagno.  Che  si  fece  allora?  —  Coi  canali,  che  ora 
edonsi,  si  misero  i  laghetti  in  comunicazione  col  mare;  le  rane  emigrarono  in  massa  per  più 
arabili.,,  acque,  ed  i  Pantani  ritornarono  il  vivaio  prodigioso  della  pescheria  messinese. 
^  la  pesca  abbonda  in  questi  piccoli  laghi  o  Pantani ,  non  vi  manca  neppure  la  caccia 
piosa  e  prelibata,  sì  che  essi  sono  il  teatro  delle  gesta  più  o  meno  gloriose  dei  Nembrotti 
jtporfntan  della  vicina  città. 

I  laghi  del  Faro  sono  singolarmente  favoriti  dagli  uccelli  di  passaggio  che  ad  epoche 

vi   si    trovano   numerosissimi.  Nella   primavera,  gru,  aironi,  peronottole  e  quaglie  a 

igliaia    vengono  a  farsi    prendere  fra  i  canneti  che  circondano  i  laghi  ed  i  campi    vicini, 

nell'inverno  non  vi  mancano  le  oche  e  le  anitre  selvatiche,  le  pavoncelle,  i  capi  verdi,  e 

erfino  —  assicura  il  La   Farina  nella  sua    monografia   descrittiva  di  Messina  —  qualche 

cello  del  Paradiso! 

Ad  un  paio  di  chilometri  0  meno  dai  Pantani,  al  di  là  del  villaggio  del  Faro,  che  non 
fferisce  molto  nella  struttura  delle  sue  case  da  certe  città  arabe  di  nostra  conoscenza,  la 
rada  si  perde  nella  pianura  sabbiosa  del  Capo  Peloro,  protendentesi  acuminata  come  una 
ncia  nel  mare  Tirreno.  È  questo  il  punto  classico  deOo  Stretto,  con  tanto  orrore  di  tinte 
critto  e  citato  dai  poeti  antichi  e  dai  moderni, 

Francamente:  se  qualche  cosa  di  spaventoso,  l'infarinatura  classica  che  avete  ricevuta 

Ila  scuola,  vi  ha  lasciato  nella  mente  intorno  a  questo  punto  dello  Stretto  —  fra  Scilla  e 

riddi  —  e  ad  occhi  chiusi  vi  pare  ancora  d'ascoltare  il  mare  mugghiante  travolgere  quivi 

smarrite  navi,  e  la  testa  del  mostro  Scilleo  colla  voragine  pronta  ad    ingoiare    le  navi 

e  gli  son  rigettate  da  Cariddi;  provate  —  aprendo  gli  occhi  —  una  ben  fiera  delusione. 

Omero  a  Virgilio,  da  Ovidio  a  Catullo,  fino  a  Tibullo,  a  Giovenale,  a  Strabone  a  Plinio, 

Iti  i  brani  poetici,  od  in  prosa,  nei  quali  sono  descritti  gli  orrori  di  questo  passo  di  mare, 

e  vi  ponno  salire  alla  mente,  ricevono  una  solenne  smentita  dalla  serenità  del  cielo,  dalla 

nquillità  del  Tirreno  —  che  per  lo  stretto  canale  va  a  congiungersi  in  fraterno  amplesso 

1  Jonio  —  dall'incantevole  paese,  che  da  una  parte  e  dall'altra  della  riva  si  stende,  e  davanti 

quale  filano  velocemente  nell'un  senso  e  nell'altro,  vapori  e  velieri,  più  che  immemori, 

consci  di  tutti  gli  orrori  e  di   tutti  i   pericoli   di  cui  la  fantasia  degh  antichi    poeti  volle 

ifiamare  questo  passaggio  marino. 

Cariddi  è  il  Capo  Peloro  o  la  punta  sicula  che  guarda  la  penìsola  italica  :  e  davanti  a 
oi  sporge  Scilla,  mostrando  la  forma  bizzarra  del  suo  sprone  nel  quale  la  immaginazione 
el  popolo  trovò  il  profilo  dell'aquila,  dal  becco,  alla  testa,  al  collo  fino  alle  ali,  che  sarebbero 
t  falde  della  montagna  inclinate  verso  Bagnara  a  settentrione,  e  verso  Villa  San  Giovanni  e 
leggio  a  mezzodì.  Fra  la  punta  di  Capo  Peloro  e  Scilla  intercedono  meno  di  tre  chilometri; 
i  nella  quiete  delle  ore  notturne  si  sentono,  se  il  vento  non  è  contrario,  le  voci  dall'una 
ill'altra  parte  della  costa,  lo  scoccare  delle  ore,  il  suonare  delle  campane;  ed  all'abbaiare 
iei  cani  di  Scilla  risponde  continuo  nella  notte  quello  dei  cani  del  Faro  e  della  campagna 
)e)oritana  —  celebre  soprattutto  per.  la  vigoria  dei  suoi  vigneti. 

Al  Capo  Peloro,  un  po'  discosto  dall'antico  forte  del  Faro,  ora  in  gran  parte  demolito, 
u  eretta  in  sostituzione  dell'antico  Fa  ^0,  una  nuova  torre  per  faro,  alta  quaranta  metri.  Dal 
frrazzino  girante  intorno  alla  camera  luminosa  —  si  ha  lo  spettacolo,  sempre  ammirevole 
Itrecchè  della  costa  calabra  o  sicula,  d'una  larghissima  distesa  di  mare.  11  fanale,  costrutto 
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a  Parigi  secondo  gli  ultimi  perfezionamenti,  e  girante,  ha  luce  intermittente,  che  spin 
coi  fortissimi  suoi  projettori  oltre  a  sedici  miglia  di  distanza.  I  naviganti  che  di  noi 
s'affidano  in  lui,  nei  cadenzati  suoi  bagliori,  imboccano  tranquillamente  lo  Stretto,  ridexH 
delle  antiche  favole  che  fecero  dei  nomi  di  Scilla  e  di  Cariddi  i  simboli  di  orrende  voragì 
di  spaventosi  pencoli,  da  cui  il  salvarsi  non  era  in  uman  potere. 


d,. 


Palermo.  —  Lo  Steri  (Palazzo  Chìaramonti,  poi  dell'Inquisizione). 


Ritornare  dal  Faro  a  Messina  in  barca,  se  un  po'  dì  vento  fresco  da  tramontana  spil 
la  vela ,  è  semplicemente  delizioso.  Si  fila  rapidamente ,  mentre  ci  si  sente  cullati  com< 
un'amaca,  come  in  un  morbidissimo  Ietto  ondeggiante.  Guardando  al  pelo  dell'acqua] 
vede  dalle  diverse  increspature  delle  onde  la  direzione  di  quelle  correnti  che  nello  Str 
si  urtano  formando  la  reuma  o  i  Ji/i  rejìuf  —  come  li  cantò  il  Vigo  —  o  correnti  di  ritq 
come  ci  sembra  che  meno  poeticamente   si   potrebbero  chiamare.  Queste  correnti   tali 
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fiecie  quando  urtano  qualche  punta  e  lingua  di  terra  che  s'avanzi  dalla  costa  —  formano 
vortici  gorgoglianti,  che  sono  si  frequenti  nello  Stretto,  fatali  ai  nuotatori  che, 
perti  o  non  sufficientemente  forti,  per  tagliar  l'onda,  vi  si  avventurano  trammezzo.  Le 
me  di  questi  gorghi  sono  numerose  e  frequenti,  e  nella  memoria  del  popolo  è  rimasto 
e  leggenda  il  ricordo  di  taluno  di  essi:  citiamo  fra  gli  altri  il  caso  di  quel  Cola  Pesce 


i 


m  i 
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Palermo.   —   Palazzo  Ahatelli. 


^^^b  il  più  forte  nuotatore  del  suo  tempo  —  il  quale ,  tuffatosi  per  raccogliere  una 
«1  gettata  in  mare,  davanti  al  reale  palazzo  dall'imperatore  Federico  II  di  Svevia, 
terza  prova  non  ricomparve  più,  inghiottito  da  uno  di  quei  terribili  gorghi.  Questa  la 
zìone,  conservatasi  per  dei  secoli  fra  il  popolo  messinese  e  nelle  sue  cronache  più 
he.  Schiller  la  raccolse  per  farne,  siccome  fece  —  con  mirabile  intuito  dell'ambiente 
da  lui  mai  veduto  —  il  canovaccio  d'una  delle  sue  più  celebri  ballate  :  il  Nuotatore, 


trasformando,  però,  il  palombaro  catanese  in  un  paggio  della  corte,  innamoratosi  della  figlia 
di  Federico,  e  facendolo  tuffare,  non  davanti  all'antico  palazzo  reale  per  divertire  il  suo 
signore,  ma  davanti  alla  punta  estrema  del  Peloro  —  là,  peri  poeti,  fatale  Cariddi!  —  on(Uj 
conquistarsi  la  mano  dell'amata: 


D'un  foco  inusitato 

Arde  al  giovine  il  core,  e  la  pupilla; 
Vede  arrossir  la  delicata  guancia... 
Vede  ch'ella  or  s'imbianca  ed  or  vacilla... 
Ed  a  morte  od  a.  vita,  afl'ascinato 
Dall' altissimo  premio,  in  mar  si  lancia. 

Ben  giunge  il  flusso  e  spare, 
Ben  l'annuncia  il  crescente  urlo  del  fiotto, 
E  l'occhio  palpitando  ognun  v'ha  fisso. 
Vien  onda  ed  onda  viene,  e  rugge  or  sotto 
Or  con  alto  fragor  di  sopra  al  mare 
Ma  nessuna  il  garzon  trae  dall'abisso... 

I  vortici  del  mare  dì  Messina,  meglio   che  da  una  barca    dì   basse  sponde,   si  ossari 
vano  e  si  dominano  da  un  vapore  o  da  un  bastimento  di  alto  bordo.  Il  vento  in  poppa  ed 
una  abile   bordata    portano  la   vostra  barca  davanti    al  paese  di  Scilla ,  antico  feudo  delia 
principesca  famiglia  dei  Ruffo  Scilla  —  il  cui  castello,  trasformato  nel  secolo  XVIU  in  for- 
tezza di  stato,  rovinato  in  parte  dal  terremoto  del  1783  —  ergesi  ancora  sull'aspra  roccia 
a  grande  altezza  a  picco  sul  mare. 

Quivi,  se  la  stagione  è  propizia,  dal  maggio  al  luglio  —  durante  cioè  il  passaggio  dei 
tonni  —  si  può  assistere  ad  una  delle  pesche  più  caratteristiche,  nei  costumi  pescherecci  dei 
Siciliani:  la  pesca  del  pesce  spada.  Non  solo  questa  pesca  è  una  cosa  curiosissima,  ma  è 
tutta  speciale  dello  Stretto,  anzi  di  una  parte  dello  Stretto  di  Messina;  perciò  non  sempre 
né  facilmente  è  dato  il  potervi  assistere,  e  fu,  sotto  un  certo  riguardo,  singolare  fortuna 
la  nostra  se  nel  giugno  del  1889  ci  fu  dato  di  seguirne  le  fasi  e  le  strane  peripezie.- 

II  pesce  spada  è,  si  sa,  fra  gli  squali  dei  più  formidabili;  è  nemico  feroce  del  pesce 
sega  e  del  pesce  cane,  coi  quali  attacca  sovente  sanguinose  battaglie,  che  il  più  delle  volte 
hanno  per  epilogo  la  morte  di  ambo  i  lottatori. 

Il  pesce  spada  d'abitudine  segue  i  tonni  nelle  periodiche  loro  emigrazioni;  poiché 
sembra  che  la  carne  di  questo  innocuo  quanto  gustoso  pesce,  formi  il  suo  nutrimento  favorito 
È  quindi  durante  l'epoca  del  passaggio  dei  tonni,  dal  maggio  al  giugno,  che  nello  Stretto 
di  Messina  appaiono  numerosi  i  pesci  spada,  seguenti  nei  loro  viaggi  un  itinerario  a  norme 
fìsse,  tenendosi  cioè  nel  viaggio,  diremo  così  di  discesa,  dal  Mediterraneo  verso  l*  Oriente, 
vicino  alla  costa  di  Calabria,  e  rasentando  invece,  nel  viaggio  di  ritorno,  la  costa  siciliana- 
La  carne  del  pesce  spada,  specie  quando  compie  il  viaggio  di  discesa,  è  gustosissima;  ed 
è  in  questo  periodo  principalmente  che  esercitasi  su  vasta  scala  la  pesca  al  grosso  squalo, 
che  talvolta  pesa  quattro  u  cinque  quintali. 

Per  dare  la  caccia  al  pesce  spada,  i  pescatori  dello  Stretto  armano  due  barche.  Su  di 
una,  assai  vasta,  è  issata  un'antenna  a  piuoli,  alta  quattro  o  cinque  metri  ;  alla  sommità  delli 
quale,  appoggiandosi  a  due  piuoli  e  ad  un'assicella,  e  legato  per  non  cadere  in  mare,  st.ì 
continuamente  un  marinaio  in  osservazione. 

Costui  e  incaricato  dì  spiare  nello  specchio  delle  acque,  sul  quale  lentamente  si  ag^f* 
la  barca,  la  corsa  del  pesce  spada,  che,  nella  tratta  da  Bagnara  a  Villa  San  Gio\'aiiW. 
percorrendo  lo  Stretto  si  tiene  presso  la  riva  ed  a  fior  d'acqua.  Dietro  la  barca  d'osser- 
vazione è  sempre  pronta  quella  da  caccia,  detta  nel  dialetto  del  paese  lunire,  dì  foTtn» 
speciale  piuttosto  piatta ,  perchè  possa  accostarsi  quanto  è  più  possibile  a  terra  in  essa 
stanno  quattro  o  sei  validissimi  rematori ,  ed  a  prua  si  tiene  ognora  ritto  in  piedi  colli 
fiocina  pronta,  ìt  ìanciatorc. 

Allorché  colui  che  è  in  vedetta  sull'antenna  —  e  talvolta  vi  sta  delle  ore  senza  fruì 
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(scopre  l'avanzarsi  del  pesce,  dà  con  un  grido  conosciuto,  intraducibile,  l'avviso  a  quelli 
i   luntre. 

In  un  attimo  la  piccola  barca  si  stacca  dal  suo  posto  come  una  freccia  sedendo  la 
^da,  nella  direzione  che  le  grida  od  i  segnali  delia  vedetta  indicano.  Le  evoluzioni  della 
rea,  l'agilità  della  manovra,  le  grida,  l'animarsi  di  tutti  i  pescatori  e  degli  spettatori  che 
ri  mancano  mai,  danno  il  momento  psicologico  della  pesca.  E  allora  eh  e  bello  il  seguirne 
fasi,   —  La  vedetta  gridai  nianossof  tf:anosso/ 

Ed  il  lnHh'e  prende  il  largo  vogando  a  grandi  bracciate  per  spingere  il  pesce  verso 
ixiva.  La  vedetta  grida:  strhiirheltì!  striagliela! 

Ed  il  ìunb-*-  volge  la  sua  prua  verso  terra ,  in  guisa  che  sembra  ad  ogni  istante  di 
tierlo  andare  in  frantumi  contro  gli  scogli.  —  Se  la  vedetta  grida  manano!  —  il  luntre 
Ige  a  destra,  se  grida  mancato!  —  volge  a  sinistra.  Ma  tutto  questo,  s'intende,, con  una 
C>idità  fulminea,  che  appena  si  può  immaginare  vedendo  la  singolare  manovra. 

Quando  il  luntre,  dopo  una  serie  di  rapide  e  faticose  evoluzioni  è  a  portata,  il  lanciatore 

sempre  ritto  sulla  prora  —  che  non  ha  perduto  un  istante  di  vista  il   pesce  inseguito, 

ve  esser  pronto  colla  lunga  fiocina  a  vibrare  il  colpo.  L'esitanza  d'un  attimo,  la  misura 

fe.1  presa  della  distanza ,  un'  oscillazione  della  barca ,  possono  decidere  dell'esito  di  quella 

ccia  che  dura  da  ore. 

Guai  se  il  lanciatore  falla  il  colpo  !  I  fischi,  i  vituperi,  le  maledizioni,  le  bestemmie  dei 
►mpagni  e  degli  astanti  lo  avvolgono  e  danno  luogo  di  frequente  a  delle  risse.  Se  colpisce, 
£1  faticosa  è  stata  la  caccia,  più  grosso  e  vigoroso  il  pesce,  sono  applausi,  sono  abbracci, 
àda  di  gioia  —  un  vero  trionfo! 

HjB  pesce  ferito  si  trae  dietro  la  lancia  che  è  assicurata  alla  barca  con  una  solida  gomena: 
•sol  quando  è  esangue  e  vicino  a  morire  viene  issato  a  bordo  e  finito  a  colpi  di  scure. 
Itre  le  barche  di  osservazione  colle  antenne,  vi  sono  anche  le  vedette  a  spiare  le  mosse 
ti  pesce  spada  sugli  scogli  più  alti  della  riva,  e  fino  sulle  mura  del  castello  di  Scilla.  Ed 
davvero  meraviglioso  che  le  vedette  da  quell'altezza  possano  scorgere  il  pesce  nell'acqua 
segnalarne  mediante  banderuole  le  mosse  ai  compagni  del  luntre.  Questa  pesca  dura  poco 
jù  d'un  mese,  ma  è  assai  rimunerativa,  perché  la  carne  del  pesce  spada  si  vende  a  prezzo 
juttosto  alto  :  da  Messina  si  manda  il  pesce  a  Palermo ,  a  Catania,  a  Napoli  ove  tutti  ne 
(inno  ghiotti ,  e  se  ne  fa    un    consumo  enorme ,    giustificato   dalla   squisitezza   veramente 

rntica  della  sua  carne,  che  si  presta  ad  essere  cucinata  in  modi  svariati. 
Il  bravo  barcaiuolo,  che  per  un'ora  manovrando  faticosamente  a  destra  ed  a  sinistra, 
jvanti  ed  indietro,  ci  fece  seguire  da  vicino  tutte  le  peripezie  della  interessante  pesca  del 
jesce  spada,  e  ci  diede  su  di  essa    minute  spiegazioni,  cogli   occhi  che   gli    brillavano  di 
nde  vivacità ,  poiché  anch'  egli  ai  suoi  bei  tempi  di   gioventù  e  dì   forza   era   stato   una 
detta,  un  guidatore  di  luntre,  un  lanciatore   —   qualche  cosa  come  il  primo  espada  nella 
rrida  —  sgranò  tanto  d'occhi  quando  gli  domandammo  conto  della  famosa  Iride  Mamer- 
na,  la  Fata  Morgana  dello  Stretto,  Nò  per  quanto  dicessimo,  onde  spiegargli  quello  che 
olevamo  sapere  da  lui,  cioè  se  per  effetto  della  rifrazione  dell'aria  gli  era  mai  avvenuto, 
cinquant'anni,  dacché  faceva  il  barcaiuolo  sullo  Stretto,  di  osservare  quel  fenomeno  tanto 
lebrato,  o  se  ne  aveva  inteso  parlare  dai  suoi  compagni,  non  riescimmo  a  cavargli  dalla 
occa  una  parola  soddisfacente:  qualche  stretto  "  non  so  „  od  uno  di  quegli  sguardi  pietosi 
ne  si  hanno  per  quei  poveri  diavoli  ai  quali  ha  dato  volta  il  cervello. 

Eppure  quella  dell'Iride  Mamertina  è  una  fama  ben  stabilita  :  Aristotile,  Policleto,  Cor- 
elio  Agrippa,  lo  storico  Fazello ,  il    gesuita   padre  Kircher,  il  poeta  siciliano  Campailla  e 
nli  altri  hanno,  o  dicono  d'aver  appurata  l'esistenza  od  il  riprodursi  del  singolare  fenomeno, 
ossibile  proprio  che  tutte  quelle  brave  persone  abbiano  dato  in  ciampanelle,  od  abbiano 
mluto  raccontare  bubbole  al  prossimo?  —  Ed  a  che  prò? 

Il  fenomeno ,  per  il  quale   stando   in  certi   punti  dello  Stretto   si  vedrebbe   disegnato 
eiraria  un  altro  paesaggio,  con  monti,  mari  e  navi,  —  secondo  l'affermazione  di  chi  ci 
o  dice  di  averlo  veduto  —  avverrebbe  in  fugaci  momenti,  nelle  ore  di  massima  caldura 
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e  durante  l'assoluta  bonaccia  del  mare.  Allora,  cosa  del  resto  non  impossibile,  per  effetto 
di  rifrazione  nella  diversa  densità  degli  strati  d'aria  compresi  fra  le  due  opposte  rive,  avviene 
ù  fenomeno  meraviglioso,  che  molti  poeti  cantarono,  ma  ben  pochi  videro,  dell'Iride  Mamer. 
tina.  Ma  il  momento  nel  quale  la  nostra  barca  mollemente  ci  cullava  nelle  azzurre  acque 
dello  Stretto,  non  era  il  più  propizio  per  l'apparizione  della  Fata  Morgana. 

Il  sole  volgeva  verso  il  tramonto:  un  tramonto  caldo,  dorato,  orientale,  come  non  puti 
essere  di  più  nel  bosforo  bizantino:  il  vento  di  tramontana  rinforzando  sempre  più,  incre- 
spava tutta  la  superficie  dello  Stretto,  fattosi,  dal  glauco  tranquillo  della  calma,  d'un  azzurro 
cupo,  intenso,  variegato  qua  e  là  da  piccoli  fiotti  di  spuma  bianca,  ove  più  forte  è  l'impeto 
delle  correnti.  Senza  dire  dei  vapori  e  delle  grosse  navi,  miriadi  di  vele  bianche,  rigonfie] 
tempestavano  filando  veloci  in  cento  direzioni  per  l'incantevole  canale,  i  cui  lembi  son 
giardini  profumati  e  fioriti. 

Lo  spettacolo  era  bello...   di  una  bellezza  fantastica.  Qual  Fata  Morgana,  qual  Iride 


mmm 
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Palermo. 


Porta  Nuova. 


Mamertina  può  essere  più  bella  di  questa  eterna  reale  bellezza  del  cielo ,  del  mare ,  della 
terra,  che  ogni  giorno  qui  si  riproduce  sempre  nuova,  varia,  fantastica? 

Fu  in  quella  muta,  ma  penetrante  ammirazione  che  ci  cadde,  non  sappiamo  come,  ntlla 
mente  il  nome  luminoso  di  Goethe ,  il  quale ,  un  secolo  prima  di  noi ,  ospite  per  qualche 
giorno  di  Messina,  ne  comprese,  ne  ammirò  con  animo  d'altissimo  poeta  la  bellezza, 
trasfondendone,  più  tardi,  la  eco  dell'incanto,  del  sorriso  —  afferrato  dal  terrazzo  di 
San  Gregorio  —  nel  patetico  canto  di  Mignon: 


Quella  terra  conosci,  ove  germoglia 
II  cedro?  Ove  tra  foglia 
Bruna,  l'arancio  scintillar  fa  l'oro? 
Colà  per  l'aria  azzurra, 
Un  venticel  blandissima  sussurra, 
Umile  cresce  i!  mirto,  alto  F alloro. 
La  conosci  tu  ben? 


igranlì  a  bordo.  —  Milazzo.  —  Garibaldi.  —  L'episodio  omerico.  —  Ancora  gli  emigranti.  —  Capo  Tindaro. 
—  Tindari.  —  Patti.  —  Castroreale  ed  il  suo  circondario.  —  Capo  d'Orlando.  —  Mistretla.  —  Alesa.  — 
Cefalii.  —  11  Duomo.  —  I  musaici  dei  Calogeri.  —  Capo  Zafferano.  —  Solunto.  —  La  Valle  di  Bagherìa. 


ELLA  notte  il  vapore  aveva  caricato  in  terza  una  quantità  di  gente ,  emigranti 
per  New-Yori<,  che  recavansi  a  Palermo  ove  attendevali  V Archimede  —  in 
partenza  per  la  metropoli  nord-americana  —  sul  quale  quei  poveri  diavoli,  che 
nlseria  caccia  dalla  patria,  dovevano  trasbordare.  Quindi  chiasso  e  confusione  —  poiché  è 
de  che  questa  gente  meridionale  non  possa  far  niente  senza  l'uno  e  l'altra  :  quindi  grande 
mestio  in  coperta  e  sotto;  su  e  giù  per  le  scalette,  continuo  il  cigolare  degli  arganelli  a 
jore  issanti  a  bordo  lo  scarso  bagaglio  degli  emigranti  cui  sprofondavano  poscia  giù  nella 
a  bolgia  della  stiva:  poi  lo  sgolarsi  degli  ufficiali  e  degli  uomini  di  bordo,  ne!  dar  ordini 
lei  fare  una  cosa  o  l'altra;  ed  il  soffiare  della  macchina  che  sì  metteva  in  pressione;  ed 
ultimo  momento  gli  addii  scambiati  fra  quelli  che  partivano  e  quelli  che  restavano,  venuti 
esti,  sovente,  da  lontani  paesi  dell'interno  ad  accompagnare  gli  altri  ;  addii  scambiati  dal 
rdo  della  nave  alle  barche,  che  nel  buio  giravano  intorno  ai  fianchi  di  essa;  ed  agli 
dji  alternavansi  le  raccomandazioni,  i  consigli,  gli  avvisi  dell'ultimo  momento,  i  piagnistei 
He  donne,  lo  strillare  dei  ragazzi,  assonnati,  eccitati,  spaventati  da  quel  frastuono  —  un 
ivoleto  insomma  per  tutta  la  notte  che  non  permise  mai  di  chiudere  occhio.  Le  cose 
tninciarono  ad  acquietarsi  quando,  un  po' prima  dell* alba,  il  Palermo,  salpata  l'ancora  e 
issa  in  moto  la  macchina,  cominciò  a  muoversi  lentamente  uscendo  dal  porto,  nel  quale 
Diettavano  in  lunghe  striscie  i  fanali  a  gas  dell'addormentata  città. 

In  tre  ore  o  poco  meno ,  si  giunse  a  Milazzo  ,  filando  piuttosto  al  largo ,  davanti  alle 
uzze  vette  dei  monti  Peloritani ,  prima  cupe  e  nerastre  sullo  sfondo  del  cielo  appena 
ncheggiante  dal  lato  d'oriente;  poi  imporporate,  come  accese  d'un  improvviso  fuoco  allo 
mtare  del  sole;  innondate  infine,  col  crescer  del  giorno,  da  quel  torrente  di  luce  che 
lote  sempiterna  di  questo  paese. 

G.  Chiesl  —  La  Sicilia  iliusirata.  Disp.  62.* 
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Il  porto  di  Milazzo  —  chiuso  da  un  lungo  scalo  o  gettata  di  recente  costruzione,  è 
compreso  nell'  angolo  ottuso  fatto  dalla  costa  colla  stretta  e  lunga  penisola  del  Capo  Mile 
o  di  Milazzo,  alla  quale  si  addossa  per  la  maggior  parte  la  città  —  non  è  molto  grande.  In 
compenso  è  tranquillo  e  sicuro.  Qualche  veliero  in  disarmo  ed  alcune  paranze  di  piccola 
cabotaggio,  caricanti  botti  di  vino  per  Messina  e  Palermo,  donde  in  grossi  vapori  passano  poi 
sul  continente,  costituiscono  tutto  il  navilio  ancorato  nel  porto  dell'antico  Mile,  intomo  al 
quale  aleggiano  ancora  i  ricordi  odissei  di  Ulisse,  che  vi  approdò  per  recarsi  da  Eolo, 
re  delle  vicine  Eolie  ;  quivi  i  suoi  compagni  perpetrarono  il  sacrilegio  dell*  uccisione  dei 
bovi  sacri  ad  Helios  —  il  Sole,  il  biondo  Apollo  —  attirando  suH'eroe  Tira  del  Nume. 

Sotto  il  castello  dell'attuale  Milazzo,  mostrasi  ancora  un'ampia  grotta  detta  delle  Ninfe 
o  d'Ulisse,  ed  i  buoni  Milazzesi.  sono  convinti,  che  quivi,  e  non  sulle  rive  del  fiume  Aci, 
alle  falde  etnee,  l'eroe  d'Omero,  acciecasse  Polifemo. 

Non  affanniamoci,  come  altri  ha  fatto,  a  dimostrare  il  contrario:  lasciamo  a  quei  di 
Milazzo  la  loro  convinzione,  che  tanto  è  lo  stesso  !  L'antico  Mile,  dal  fiumicello  sulle  cui  rive 
come  canta  Ovidio  : 


solean  del  Sol  pascere  i  buoi . 


fu  un'antichissima  colonia  dei  Siculi  Zanclei,  formatasi,  vuoisi,  intorno  al  716  a.  C,  ma  molto 
probabilmente  assai  tempo  prima  anche  di  questa  data  remota,  ed  anteriore  d'un  bel  po' al 
primo  apparire  delle  colonie  greche  sulla  costa  orientale  dell'Isola.  Dominante  su  una  plaga 
pressoché  piana,  tra  le  falde  dei  monti  Pelori  ed  il  mare,  di  straordinaria  fertilità,  la  colonia 
Zanclea  di  Mile,  o  Mylas,  come  da  altri  fu  pure  chiamata,  si  consacrò  ai  proficui  e  pacifici 
lavori  della  terra,  per  nulla  invida  della  gloria  belligera  delle  altre  popolazioni  dell'Isola. 
Si  tenne  quasi  sempre  legata  a  Zancle  della  quale  era  una  figliazione ,  e  ne  seguì  le 
vicende  or  tristi  or  liete.  Nel  427  a.  C,  scoppiata  la  guerra  tra  Siracusa  ed  Atene,  avida 
ognuna  dell'  assoluta  supremazia  sul  mondo  greco  d'  allora ,  Milazzo  fu  presa  dalla  flotta 
di  Nicia.  Più  tardi  ritornò  agli  Zanclei,  che  qualche  anno  appresso  ne  cacciarono  i  profughi 
di  Nasso,  quivi  stabilitisi  dopo  l'eccidio  che  della  loro  patria  aveva  perpetrato  Dionisio  il 
Vecchio. 

Ma  il  punto  più  luminoso  della  storia  antica  di  Mile,  fu  la  grande  battaglia  navale, 
combattuta  nella  prima  guerra  punica  tra  Romani  e  Cartaginesi,  nel  262  a.  C.  Comandava 
l'armata  romana  il  console  Caio  Duilio  -  -  nome  ora  risuscitato  ad  auspicare  la  futura  for- 
tuna navale  d' Italia,  troppo  abbassata  dalla  vergogna  di  Lissa.  La  flotta  romana  era  certa- 
mente per  numero,  qualità  di  navi  e  virtù  nautiche  degli  equipaggi,  in  condizioni  di  molto 
inferiore  a  quella  de' Punici.  Ma  il  console  era  sicuro  d'una  cosa  sola:  del  valore  personale 
dei  suoi  legionari,  contro  i  quali  non  avrebbero  mai  potuto  competere  le  orde  mercenarie 
e  indisciplinate  dei  Punici.  A  trarre  profitto  di  questo  grande  coefficiente  di  successo, 
Duilio  studiò  il  modo  di  trasformare  il  mobile  campo  presentato  dalle  navi  nei  rapidi  loro 
abbordaggi,  in  un  vero  e  solido  campo  di  battaglia.  Perciò  immaginò  quei  rostri  famosi, 
pei  quali  le  navi  nemiche,  afferrate  nel  momento  dell'arrembaggio,  erano  trattenute,  dando 
agio,  mercè  un  ponte  prontamente  gettato  fra  l'una  e  l'altra,  ai  soldati  che  v'erano  sopra 
di  combattere  corpo  a  corpo.  L'invenzione  di  Duilio  riuscì  stupendamente;  i  Romani, 
tenendo  ferme  coi  rostri  le  navi  dei  Punici ,  poterono ,  con  impeto  indicibile ,  riversarsi  su 
di  esse ,  e  combattendo  corpo  a  corpo ,  non  altrimenti  che  se  fossero  su  solido  terreno  in 
aperta  campagna,  conquistarle  ad  una  ad  una.  Fu  questa  la  prima  vittoria  navale  conseguita 
da  Roma,  ed  il  memorabile  fatto  si  svolse  tra  la  punta  dell'accennata  penisola  di  Mile  e  le 
non  lontane  isolette  Eolie,  o  di  Lipari,  come  ora  si  dicono. 

Nelle  guerre  saracene  e  normanne  i  campi  di  Milazzo,  allo  sbocco  di  ampie  vallate 
dei  monti  Peloritani,  per  le  quali  si  può  penetrare  nel  cuore  dell'Isola,  furono  teatro  di 
sanguinosi   conflitti,  e  per  la  posizione,  sull'alto  promontorio,  di  fronte  a  quella  piana  od 
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a  quei  monti,  Milazzo  cominciò  ad  essere  preso  in  considerazione  dai  vari  dominatori  del- 
l'Isola: i  Normanni,  sulla  parte  più  alta  del  promontorio  vi  costrussero  un  castello;  se  pure 
il  inerito  di  questa    costruzione    non    spetta  ai   Saraceni  ;   Carlo  V  trasformò  ìl  castello  di 
Milazzo  in  vera  piazza  forte;  durante  la  rivoluzione  messinese  del  1674,  a  Milazzo,  rigur- 
gitante  d'armati,  si  tennero  gli  Spagnuoli  in  attesa  della  sottomissione  della  città  ribelle, 
/nlìne  nella  imbrogliata  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  al  principio  del  secolo  scorso, 
il  generale  Adorno,  comandante  degli  Imperiali,  si  rinchiuse  in  Milazzo  e  vi  sostenne    un 
/ungo  assedio  contro  gli  Spagnuoli,  comandati  dal  marchese  di  Lede,  che,  battuti  poi  nella 
piana  vicina,  dovettero  ritirarsi  in  Palermo,  e  poco  appresso,  per  la  pace  intervenuta,  dovet- 
tero evacuare,  e  per  sempre,  dall'Isola  (1719). 

I  Borboni  mantennero  Milazzo  nel  grado  di  piazza  forte,  utile  punto  intermedio  fra 
\1essina  e  Palermo  per  sbarrare,  occorrendo,  la  strada  alla  rivoluzione  quando  fosse  per 
passare  dall'una  all'altra  città. 

Questo  s'avvisò  di  fare  il  generale  Bosco,  comandante  supremo  delle  forze  regie  nel 
luglio  1860,  quando  seppe  che  il  Duce  dei  Mille,  già  vincitore  di  Calatafimi,  padrone  di 
F*alenno  —  alla    quale  s'erano  unite  coi  voti  e  coi  fatti  tutte  le  città  del  mezzogiorno  e 

»   dell' occidente  di  Sicilia,    da    Catania  a  Girgenti,  a  Trapani  —  riprendeva    la   sua  marcia 
irresistibile  e  fatalmente  trionfatrice,'da  Palermo  a  Messina,  mirando  a  passare  lo  Stretto 
^      ed  entrare  nel  Regno,  per  compiervi  la  sua  opera  gloriosa  di  redenzione. 
H  Se  la  battaglia  di  Calatafimi  decise,  nella  audace  campagna,  della  presa  di  Palermo, 

^  la.  battaglia  di  Milazzo  decise  della  liberazione  di  tutto  il  Regno.  Sconfitto  a  Calatafimi 
Ciaribaldi,  l'impresa  dei  Mille  era  fallita;  sconfitto  a  Milazzo,  non  sarebbe  stato  possibile 
io  sbarco  sul  continente,  a  Mileto ,  paventato  dalla  corte  di  Napoli,  sconsigliato,  biasi- 
Tiato,  condannato  come  fonte  di  sventure  nazionali,  dai  tepidi  ed  interessati  politicanti  di 
T'orino.  Ma  la  vittoria  era  nel    pugno  dell'Eroe   e   fu   trattenuta  da  lui  tanto  a  Calatafimi 

t)  a  Milazzo. 
La  battaglia  di  Milazzo  è,  di  fronte  alla  storia,  qualche  cosa  di  più  d'un  brillante  suc- 
so  militare,  riportato  da  Garibaldi  su  d'un  nemico,  come  sempre,  assai  superiore;  è 
vittoria  politica  che  libera  definitivamente  l'Isola  dalla  tirannide  borbonica;  che  rende 
C^aribaldi  padrone  di  Messina,  della  sponda  occidentale  dello  Stretto,  cui  pochi  giorni 
<3opo,  il  19  agosto,  doveva  varcare  per  cominciare  da  Mileto  a  Reggio,  a  Napoli,  a  Capua, 

1^1  Volturno,  una  nuova  serie  di  tappe  vittoriose. 
•  Si  comprende  quindi  l'accanimento  messo  da  Garibaldi  nel  volere  la  vittoria  a  Milazzo, 

^^    dal  generale  napoletano  Bosco  nel  contrastargliela,  con  valore  degno  di  miglior  causa  e 
^i  miglior  successo. 

Della  battaglia  di  Milazzo  e  dei  suoi  prodromi  lasciamo  la  descrizione  alla  tacitiana 
P>arola  di  Alberto    Mario.  Egli  scrive: 

"  ...  Garibaldi  accrescendo  e  ordinando  le  sue  forze  militari,  mandò  il  generale  Bi.xio 
Sulla  via  di  Girgenti,  Tùrr  su  quella  di  Villafrati  e  Caltanissetta ;  e  Medici  su  quella  di 
^lilazzo,  mirando  allo  Stretto.  La  brigata  Medici  s'inoltrò  (18  luglio)  fino  a  Meri,  a  poche 
^^re  da  Milazzo,  che  è  città   munita    presso   la   radice   d'una  penisola  —  sulle  cui    acque 

ri-ugusto  sconfisse  Sesto  Pompeo  —  la  cui  sottile  lingua  allungasi  in  mare  quattro  miglia 
no  a  Capo  Milazzo. 
"  Milazzo  presentasi  così  dal  nord  a  sud ,  il  castello  pauroso  sulla  roccia ,  la  città 
*^urata,  la  borgata  esteriore,  indi  l'istmo  combinato  in  campo  trincerato.  A  quattro  miglia 
t>ilJ  al  sud,  la  borgata  di  Meri  e  le  scorre  davanti  il  fiumicello  Limeri,  che  scaricasi  ad 
<^vest  di  Milazzo.  11  Nocito  ,  altro  fiumicello,  devolvesi  dal  sud  al  nord  e  sbocca  all'est 
^ì  Milazzo.  Nocito  e  Limeri  si  accostano  al  sud  di  Meri  presso  al  paesello  eminente  di 
Santa  Lucia,  vertice  di  questa  specie  di  triangolo  descritto  dai  due  ruscelli.  Alla  base  del 
quale  accadde  il  combattimento  che  emancipò  la  Sicilia 
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"  Se  nonché  le  posizioni  furono  bravamente  riguadagnate:  la  notte  sopraggiunse  e 
f»co  si  ritrasse  alla  bocca  dell'Istmo. 

"  Questi  conflitti  preannunciarono  un  grosso  e  grave  cimento.  Medici  ne  avvisò  con 
pgrammi  Garibaldi ,  chiedendo  aita ,  e  Bosco  chiamò  il  battaglione  di  Gesso  :  disponeva 

rti  pertanto  di  5000  soldati. 
I    "  Venne  Garibaldi  con  mille  uomini  il  19,  lasciandoseli  addietro  da  Patti  a  Meri  calco- 
pdo  sul  loro  arrivo   l'indomani,  nel    momento   risolutivo   della   battaglia.  Venne    solo  a 
nta  Lucia  e  vide.  Ecco  il  piano  di  battaglia.  Chiudere  la  via  di  Messina  al  nemico  attraen- 
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Palermo.  —  Cappella  Palatina.  —  Tre  Santi  (musaico). 


o  sulla  propria  sinistra,  sfondarlo  colla  destra  ed  entrare  con  esso  lui  a  Milazzo.  Garibaldi 
ginò  che  Bosco  dovesse  ugualmente  mirare  ad  avviluppargli  la  sinistra  per  tagliargli 
passo  su  Barcellona  e  cacciarlo  verso  Messina  da  dove  sarebbersi  mossi  ad  accoglierlo 
i  dieci  o  dodicimila  uomini.  Lodevole  disegno  del  Bosco  di  cui  egli  diede  sentore  nella 
muccia  del  19.  Garibaldi  alTindubitabile  attacco  del  nemico  sulla  sinistra,  contrappose 
lacco  correlativo  e  non  preveduto  dall'altra  parte;  donde  la  vittoria  malgrado  l'inferio- 
à  del  numero  e  ancora  più  della  artiglieria,  dei  cavalli,  e  malgrado  quella  incomparabile 
iJ  sito.  La  sua  presenza  infuse  speranza  ed  entusiasmo  alle  milizie  che  ei  lodò. 

*  All'indomani  la  battaglia: '20  luglio. 

*  Garibaldi  comandava  quattromila  uomini  all' incirca,  computativi  i  quattro  battaglioni 
marcia  da  Patti  a  Meri,  i  quali,  duce  Coaenz,  erano  destinati  alla  riserva. 
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"  Dei  sei  battaglioni  e  mezzo  di  Medici,  metà  guidati  da  Malenchini  muove  da  San  Pietro 
e  Santa  Papina  a  mare  :  corno  sinistro  ;  metà  duce  Simonetta  a  cui  s'aggiunse  Medici  stesse, 
da  San  Pietro  a  Milazzo;  all'estrema  destra  volteggia  audacissimo  con  un  battaglione  ii 
maggiore  Migliavacca.  Fabrizi  vigila,  per  Santa  Lucia ,  ed  Archi  il  possibile  arrivo  di  oste 
borbonica  da  Messina  e  così  tutela  il  fianco  destro.  La  lotta  si  accende  simultanea  da 
tutte  le  fronti.  Malenchini  incontra  resistenza  fierissima,  pure  la  supera  avvicinandosi  alla 
spiaggia  di  Santa  Papina;  il  centro  si  impadronisce  di  alcuni  casali.  Migliavacca  fuga  un 
corpo  accintosi  a  girare  la  destra  garibaldina. 

*'  Combatte  vasi  al  piano,  ma  esso  è  ingombro  di  canneti,  frastagliato  da  siepi  di  fidii 
d'India,  interciso  da  muraglie  e  solcato  da  strade  anguste  e  tortuose.  I  regi  avevano  i 
vantaggio  di  tirare  da  luoghi  sicuri:  i  garibaldini  offrivansi  bersaglio  di  colpi  quasi  lutti 
invendicati. 

"  Bosco,  condensate  le  maggiori  sue  forze  sulla  destra  dietro  l'artiglieria  che  fulminava 
i  garibaldini  con  fuochi  in  croce,  ordinò  l' infanteria  in  colonna  d'attacco  e  rovesciò  il  Malen- 
chini, sui  propri  passi,  tanto  che  al  valoroso  soldato  non  venne  fatto  di  fronteggiarlo  in 
verun  modo. 

"  L'evento  accertava  Garibaldi  delle  indovinate  intenzioni  del  nemico.  Quell' avversili 
arrideagli  pegno  della  vittoria. 

"  Mandato  ordine  a  Cosenz  di  condurre  velocissimo  le  riserve,  secondo  che  queste 
capitavano  sulla  sinistra,  ed  a  Medici  dì  spuntare  a  qualunque  costo  centro  e  sinistra  dei 
regi,  e  tolti  seco  i  carabinieri  Genovesi,  le  guide  e  pochi  altri,  accorse  a  ristabilire  la  lotta 
sulla  sinistra.  Ove  bastava,  resistere,  ma  gagliardamente,  per  richiamarvi  nuova  oste,  assot- 
tigliarle centro  e  sinistra,  e  facilitarne  la  sconfitta  al  Medici.  Spinse  obliquamente  il  batta- 
glione Gaeta  carabinieri  e  guide  per  riuscire  di  fianco,  coperti  dai  canneti,  sui  cannoni 
borbonici  e  ingiunse  alla  brigata  Dunn,  capitanata  dallo  stesso  Cosenz,  di  irrompere  sul 
nemico  di  fronte,  costeggiando  la  strada  di  San  Pietro.  Garibaldi  aveva  già  raggiunto! 
primi.  Accolta  la  brigata  Dunn  a  suon  di  mitraglia,  sofferse  gravi  perdite  e  fu  scombuiata. 
Tesoreggiò  quel  disordine  Bosco  e  scatenolle  addosso  uno  squadrone  di  cavalli,  e  quella, 
inesperta,  non  seppe  resistere  al  turbine;  nonpertanto  le  muraglie  e  i  fichi  barbarici  dei 
lati  a  cui  ella  s'addossò,  ne  vietarono  la  dispersione. 

"  In  questo  mezzo  carabinieri  e  guide  e  Garibaldi  piombarono  improvvisi  di  laio 
sovra  un  pezzo  micidialissimo  nella  strada  e  lo  pigliano.  L'orgoglioso  squadrone  reduce 
dalla  sua  carica  casca  fra  due  fuochi  della  brigata  Dunn,  e  i  pochi  superstiti  precipitano 
verso  Milazzo,  ma  Garibaldi  e  le  guide  li  arrestano  ed  intimano  loro  la  resa.  E  quivi  awenni 
la  famosa  lotta  corpo  a  corpo,  nella  quale  Garibaldi  parando  un  colpo  di  sciabola  delj 
capitano  gli  taglia  la  gola;  Missori  uccide  di  rivoltella  tre  o  quattro  cavalieri  in  sull'alto 
di  trafiggere  Garibaldi ,  e  un  altro  ne  uccide  Statella ,  e  la  reliquia  dello  squadrone  si^ 
arrende. 

"  Mercè  di  cotesto  ausilio,  Malenchini  aveva  riconnessa  la  sua  schiera,  e  tutta  la  sinistri 
si  costituì  ritta  e  ferma  contro  il  vittorioso  nemico,  obbligandolo  a  soprastare,   Garibaldi, 
non  potendo  da  nessun  luogo  eminente,  a  cagione  degli  ingombri,  conoscere  il  campo 
regolarsi,  benché  vi  si  sia  provato  dal  comignolo  dì  una  casipola ,  profittò  dell'arrivo  di 
Tuckcry  nelle  acque  occidentali  di  Milazzo,  una  fregata  da  guerra  che  dalla  flotta  napoletana 
gli  aveva  condotta   a  Palermo  il  comandante  Anguissola  —  dall'alto  di   un'antenna  della 
quale,  gli  venne  veduta  una  colonna  di  riserva  che  apprestavasi  a  rinfervorare  il  combat- 
timento contro  Malenchini. 

"  Fulminatala  a  mitraglia  con  un  pezzo  da  60  del   Tuckery,  la  risospinse  sgominata  ffl 
Milazzo,  e  commesso  al  comandante  del  Tuckery  di  sbarcare  le  sue  genti  al  nord  di  Milazzo 
per  noiare  il  castello  da  più  aeree  cime,  scese  al  campo  e  jcacciò  immediatamente  con  tul 
la  sinistra  il  nemico,  il  quale  dall'altra  banda,  oppresso  da  Medici,  aveva  già  cominciato 
perdere  terreno,  laonde  ì  nostri    incalzandolo  vigorosamente  per  ogni  senso  lo  pestar 
entro  l'istmo,  poi  entro  la  città,  ma  soggiacendo  a  perdite  gravissime,  fra  le  quitli  qu( 
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[  Migliavacca  causata  dalia  mitraglia  del  forte  ove  i  regi  eransi  stivati.  Garibaldi,  asser- 
l^lìata  la  città  presso  il  molo,  postati  i  cannoni  con  gli  sbarcati  dal  Tuckcry,  soprastando 
pastello  strinse  il  Bosco  insuperabilmente. 

j  "  La  inopia  dei  viveri  compi  l'opera.  Bosco  capitolò  il  25  cedendo  il  forte,  le  arti- 
brie,  le  munizioni  da  guerra,  tutti  i  cavalli,  metà  dei  muli,  i  suoi  due  propri  cavalli,  uno 
\  quali  Garibaldi  donò  a  Medici,  e  sul  quale  questi  celebrò  l'ingresso  in  Messina,  che 
k^-eva  viceversa  celebrare ,  su  quel  di  Medici ,  il  Bosco.  „ 

Alessandro  Dumas,  che  colla  sua  goletta  XEmma,  giunse  in  rada  di  Milazzo  durante  il 
nbattimento,  e  ne  fu  testimone  oculare,  cosi  narra,  in  una  entusiastica  lettera  a  Giacinto 
rini,  scritta  il  giorno  dopo  la  battaglia,  l'episodio  dei  cavalleggieri,  nel  quale  Garibaldi 
^e  pericolo  immediato  e  dal  quale  forse  non  sarebbe  scampato,  se  in  suo  sussidio  non 

Po  venuti  il  valore  e  la  prontezza  di  Giuseppe  Missori  e  di  Vincenzo  Statella. 
...  La  cavalleria  —  scrive  il  celebre  romanziere  —  passa  come  un  turbine,  da  due 
Siciliani  allora  fanno  fuoco  —  la  esitanza  d'un  momento  è  svanita. 
"  Moschettate  a  destra  e  manca  ;  l' ufficiale  napoletano  si  arresta  e  vuol  tornare  indietro, 
1  ecco  in  mezzo  alla  via  serrargli  il  passo  il  generale  Garibaldi,  Missori,  Statella  e  cinque 
pei  uomini,  Il  generale  salta  alla  briglia  del  cavallo  dell'ufficiale  gridando: 
;    *'   —  Arrendetevi  ! 

I  *  L'ufficiale  per  tutta  risposta  gli  tira  un  fendente:  il  generale  lo  para  e  d'un  colpo  di 
rescio,  gli  spacca  la  gola.  L'ufficiale  vacilla  e  vien  giù:  tre  o  quattro  sciabole  sono  alzate 
I  generale  che  ferisce  uno  degli  assalitori  con  un  colpo  di  punta.  Missori  ne  uccide  altri 
b  ed  il  cavallo  d'un  terzo  con  tre  colpi  di  revolver.  Statella  mena  le  mani  dalla  sua 
he,  e  ne  cade  un  altro.  Un  soldato  smontato  di  sella  salta  alla  gola  di  Missori,  che  a 
■ciapelo  gli  fracassa  la  testa  con  un  quarto  colpo  di  revolver.  Durante  questa  lotta  da 
fanti  il  generale  Garibaldi  ha  rannodati  gli  uomini  sgominati...  „ 
^È  un  canto  d'Omero  tradotto  nella  storia  moderna:  non  altro! 

I 

^uopo  tutto  questo  fragore  d'armi  e  d'armati  ;  del  quale  in  paese  si  conserva  il  ricordo 

L tramanda  già  di  padre  in  figlio  una  impressionante  leggenda,  Milazzo  è  diventata  città 
pace  e  del  lavoro.  La  città  è  bella  e  pulita,  e  dal  1860  in  poi  è  in  gran  parte  rinno- 
i»  (i).  Bellissima  la  piazza  Maggiore,  con  una  fontana  adorna  di  statue  in  marmo  di 
rrara.  L'edifizio  più  cospicuo  di  Milazzo,  però,  è  sempre  il  suo  castello,  che  dal  dosso 

promontorio  domina  la  città  ed  il  mare  da  ogni  parte.  La  vista  dai  bastioni  del  castello, 
Cora  munito  di  grossi  pezzi  d'artiglieria  in  ferro  fuso,  sia  dalla  parte  di  terra  che  dal 
Ire,  è  incomparabile.  Si  domina  tutta  la  sfilata  dei  monti  Nettunici  e  Peloritani,  da  cui 
dando  verso  ponente  si  stacca  l'alta  catena  delle  Madonie  —  per  molti  mesi  dell'anno 
irose,  ricche  di  una  flora  mirabile,  di  pietre  rare,  di  singolarità  geologiche  preziose,  ed 
istrate  dall'abate  Domenico  Scinà  con  quella  cura,  con  quell'amore  che  i  Siciliani  pongono 

dare  rilievo  ad  ogni  cosa  pregevole  della  bella  lor  patria. 

Davanti  a  Milazzo  si  stende,  come  abbiamo  già  detto,  una  piana  leggermente  ondulata  ; 
Ile  più  feraci  che  la  Sicilia  conti.  Vino,  frutta,  agrumi,  carrubbi,  sommacchi,  olivi,  sono  i 
adotti  di  questa  plaga  fortunatissima  della  quale  Milazzo  è  centro.  Il  vino  della  piana  e 
la  collina  circostante  a  Milazzo  è  dei  migliori  che  vengano  dal  sole  e  dal  suolo  di  Sicilia. 

Questo  prodotto,  per  quanto  primitivamente  confezionato,  costituiva  negli  anni  passati 
\  fonte  di  vera  ricchezza  per  il  paese;  poiché  grandissima  era  l'esportazione  che  se  ne 


Vedi  disegno  a  pag.  413. 
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faceva  per  la  Francia,  per  Cette  particolarmente  di  dove  venivano   direttamente  i  vapori  — 
a  caricarlo.  ■ 

Il  vino  di  Milazzo  per  la  sua  forza,  il  suo  colorito,  è  fra  i  vini  di  Sicilia  quello  che 
più  si  presta  ad  essere  dall'accorto  lavorio  degli  enologhi  francesi  trasformato  in  delicato 
fragrante  Bordeaux,  in  sapido  e  frizzante  Bourgogne:  i  vini  tipo,  d'uso,  di  consuma. 
universale:  le  due  colonne  della  grande  industria  enologica  francese.   Quando' poi  si  die 

La  prosperità  portata  in  paese  da  questo  traffico,  contribuì  a  dare  certo  incremento  i 
industrie  milazzesi.  Sorsero  negli  ultimi  anni  vari  stabilimenti,  tra  i  quali  grandiosi 
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Palermo.  —  Cappella  Palatina.  —  Adamo  ed  Eva  (musaico). 


a  vapore  condotti  sugli  ultimi  e  più  perfezionati  sistemi:  si  migliorarono  eziandio  i  proce 
dimenti  per  la  fabbricazione  dei  vini  e  per  la  fabbricazione  degli  olii,  che  pure  danno  larg^ 
cespite  di  guadagno  ai  proprietari  della  regione. 

Le  crisi  ultime,  dalle  quali  la  Sicilia  va  tentando  di  rilevarsi,  hanno  certamente  colpiti 
più  o  meno   anche  le    industrie    di  Milazzo ,    che    malgrado    le    passate  traversie .  per 
fortunata  posizione,  per  la  feracità  del  territorio,  per  la  tenace  attività  dei  suoi  cittadini,! 
saputo   conservarsi  uno  stato  di  relativa  floridezza;  invidiabile    di  fronte  a  quella  di  alt 
città  di  provincia  dell'Isola  —  specialmente  di  quelle  della  regione  zolfifera. 

A  Milazzo,  il  vapore  sul  quale  eravamo  imbarcati   caricò  botti  di  vino  e  d'oHo,  più 
squadra  d'emigranti  per  l'America  del  Nord,  diretti  per  l'imbarco  a  Palermo.  Anche  qi; 
ma  in  minori  proporzioni,  la  scena  degli  addii,  dei  pianti,  delle  raccomandazioni  fra  ì  pa 
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Caricate  le  botti  d'olio,  di  vino,  gli  emigranti  ed  il  loro  misero  bagaglio,  il  Palenno 
esce  dal  porto  di  Milazzo,  e  riprende  descrivendo  una  larga  curva  per  doppiarne  il  Capo, 
la  sua  rotta  verso  occidente,  Il  Capo  di  Milazzo  è  una  striscia  di  terra  alta  e  scoscesa  ai 
fianchi,  che  si  spinge  a  punta  e  diritta  per  quattro  chilometri  in  mare,  volta  a  nord. 

La  direste  un  giardino,  tanto  è  verde  per  gli  oliveti  e  le  piantagioni  di  agrumi  che  la 
coprono  fino  all'estremità  ove  sorge  la  gran  torre  del  Faro  :  sul  suo  Iato  occidentale  ,  in 
un'ampia  insenatura,  havvi  una  tonnara  delle  più  produttive.  Del  resto,  tutto  questo  mare 
ove  sono  irte  capricciose  scogliere,  adatte  a  deporre  le  uova,  è  ricchissimo  di  pesci,  ed 
e  continuamente  battuto  dalle  barche  messinesi  e  palermitane,  napoletane,  calabresi,  che 
ben  di  sovente  a  corto  di  pescagione  nei  loro  mari ,  fin  qui  sì  spingono. 

La  traversata  da  Milazzo  a  Patti  è  breve.  Dopo  due  ore  di  marcia  Ìl  vapore  dà  fondo 

nella  baia  che  si  stende  davanti  a  questa   città ,  capoluogo   d*  uno   dei   quattro  circondari 

delia  provincia  di  Messina.  11  basso  fondo  non  consentendo  d'accostare  molto,  il  vapore  si 

ormeggia  ad  un  chilometro  circa  dalla  spiaggia,  dalla  quale  si  staccano  subito  le  imbarcazioni 

^3  pronte  colla  posta,  le  merci,  i  passeggieri, 

11  paesaggio    della  baia  di  Patti  —  chiuso  in  semicerchio  dal  Capo  dirupato,  sul  quale 
f%i  l'antica  Tindari,  ed  il  Capo  Calava,  che  fa  riscontro  col  Capo  di  Milazzo  ancor  nereg- 
giante ed  imponente  alle  nostre  spalle  —  è,  in  una  parola,  bellissimo.  La  città,  dalla  marina 
intorno  a  cui  si  stende  in   semicerchio,  s'aderge  su  di  una  verde   collina   mostrando    una 
«quantità  di  fabbriche   dipinte  a  colori  vivaci.  Di  fianco  le  si  apre  la  valle  della  fiumara  di 
Fratti  e  tutto  all'intorno  nello  sfondo  la  serrano  alte  montagne.  Vista  così  dal  mare  la  città 
èr  graziosa  nell'aspetto,  quanto  pittoresco  è  il  paese  che  la  circonda.  Chi  dice  o  scrive  che 
Piatti  è  l'antica  Tindari >   non   usa  per  lo  meno  grande  esattezza  di  espressione.   Tindari, 
.sorgeva,  ed  i  suoi  avanzi  lo  mostrano,  un  po' più  ad  oriente  sulla  piccola   punta  che  pro- 
spetta la  città;  dippiù,  è  opinione  del  Maurolico  e  d'altri  dotti  siciliani,  che  Patti  esistesse 
crcntemporaneamente  a  Tindari,  e  che  a  questa  città  fosse  collegata  per  la  vicinanza,  oltreché 
da  comuni   interessi,    da    fraterna    amicizia.    Questa  opinione  ha  forse  creato  la  leggenda 
ci cir antico  sigillo  di  Patti  "  Antiqua  Tindaris  Pactontm  Civttas.  „   —  Tindari  ha  certamente 
«Comune   origine   colle  altre  città  greco-sicule,  o  meglio  siculo-grecizzate  della  Sicilia.   Non 
t»isogna  prendere  troppo  alla  lettera  le  narrazioni  degli  antichi  autori,  che  la  dissero  fondata 
*^€l  396  da  Dionisio  seniore,  Ìl  quale  vi  avrebbe  condotto  ad  abitarla  una  colonia  di  Locresi, 
^^lesseni    e    Peloponnesiaci.    Davvero    è    poco    ragionevole    l'ammettere    senza    controllo, 
^^lie   Dionisio    mandasse  o  conducesse  qui  quella  gente,  se  prima    non  vi  fosse   esistita  o 
.^T^nde  o  piccola   una   città;  città   che    non    poteva   essere   originaria   se  non   dai   Siculi 
'anclei,  come  lo  fu  Mile  o  Milazzo,  sorgente  a  distanza  relativamente  breve  dal  Capo  di 
"indari.  Nelle   vicende   politiche  militari   dell'Isola,  Tindari    non  ha  gran   parte:  vi  entra 
^-^.Ivolta  a  sbalzi,  per  riflessi;  sembra  piuttosto  che,  allo  sbocco  di  una  fertile  regione  sul 
•"*"iare,  prosperasse  ne'  traffici  e  nell'agricoltura.  La  vera  fortuna  di  Tindari  comincia  colle 
.^'Tierre    Puniche:    poiché    fu  delle    prime    città    della   Sicilia  a  coUegarsi  ai  Romani  contro 
^^*  invasore  africano,  che  tanto  male  aveva  cagionato  e  cagionava  ancora  alla  Sicilia.  Roma, 
^P^Ine  non  sempre,  come  taluno  credette,  disprezzava  i  piccoli,  ma  sovente  ne  fece  de*  validi 
^Coefficienti  alla  propria  grandezza,  ebbe  cara  l'amicizia  e  la  fedeltà  di  Tindari;  la  gratificò 
^el  titolo  di  confederata  e  ne  promosse  in  ogni  guisa  la  fortuna  e  Io  sviluppo,  che  toccarono 
■•*  apogeo    nei    primi    tempi    dell'impero.    Come    poi    Tindari  sia  decaduta  e  scomparsa   dal 
Novero  delle  città  viventi  lo  si  ignora.  Sembra  che  in  ciò,  più  che  l'uomo,  v'abbiano  avuto 
Parte  i  fenomeni  tellurici,  dai  quali  la  Sicilia  é  sì  di  frequente  commossa. 

Una    leggenda   vuole   che  nel  giorno  stesso  della  morte  di  Cristo  la  metà   di  Tindari 

Subissasse  per  Ìl  gran  terremoto  da  cui  quell'avvenimento  fu  accompagnato.  Ma  è  leggenda, 

Per  non  dir  favola.  Storicamente,  si  sa,  che  qualche  anno  prima  di  Plinio,  uno  scoscendi- 

mento  della  spiaggia  aveva  travolto  in  mare  una  parte   della  città.   Nei  bassi  tempi  se  ne 

oerdono  del  tutto  le  traccic  ed  anche  il  nome,  risuscitato  dagli  studi  di  archeologi  posteriori. 

Sul  Capo  di  Tindari,  alla  cui  vetta,  alta  280  metri  dal  pelo  dell'acqua,  sorge  l'antica 
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chiesa  della  Madonna  Nera  o  del  Tindaro  invocata  fra  l'altre  dai  naviganti  siciliani  nei] 
momenti  di  pericolo,  si  vedono  ancora  avanzi  della  morta  città,  principalmente  delle  sm 
mura  di  cinta,  delle  quali  si  può  seguire  per  qualche  tratto  il  circuito. 

**  Amenissima  —  scrive  il  duca  di   Serradifalco ,  che    visitò  ed  accuratamente  illustrò^ 
anche  le  antichità  di  Tindari  —  è  la  sua  situazione  volta  ad  oriente  ed  a  settentrione. 
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«  Guardando  a  sinistra  innanzi  le  isole  Eolie,  e  volgendosi  a  destra  l'intero  golfo 
d'Olivieri,  quindi  la  penisola  di  Milazzo,  e  al  di  là  dell'istmo,  la  spiaggia  sinuosa  i 
Spadafora,  fino  al  Capo  Rasìcalmo,  cui  sovrasta  la  catena  dei  monti  Nettunia,  ritenuo 
parte  degli  Apennini.  Una  prospettiva  ancora  più  amena  ci  si  ofifre  dall'opposto  lato. 

"  Verso  scirocco  si  erge  un  monte  a  guisa  di  piramide,  a  metà  del  quale  sU  Tnpi, 
l'antico  Abaceno,   e  sulla  vetta,   la  moderna  Novara.  Soprastanno  a   questo  i  monti  &« 
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;ro  ai  quali  torreggia  l'alta  cima  dell'Etna.  Finalmente  gli  ondeggianti  declìvi  delle 
ine  coperte  di  ulivi,  che  stanno  dal  territorio  tindaritano  a  quel  dell' antico  Abaceno, 
rescono  bellezza  a  questo  delizioso  paese. 

*  Era  la  città  tutta  tutta  all'intorno  cinta  di  muraglie,  gli  avanzi  delle  quali  veggonsi 
ora  a  quando  a  quando  segnati  da  torri  quadrate,  all' infuori  dell'angolo  tra  mezzo- 
"HO  e  ponente,  ove  la  rupe  tagliata  a  picco  ne  faceva  le  veci,  precisamente  a  fianco 
'antico  Santuario  della  Madonna  del  Tindaro. 

*  Sono  tuttavia  visibili  le  rupi  che  una  volta  formavano  il  suolo  di  questa  parte  della 
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Palermo.  —  Sala  del  re  Ruggiero,  nel  Palazzo  Reale, 


i  e  che  si  avvallarono  nel  disastro  ricordato  da  Plinio  storico.  Però  dalle  osservazioni 
noi  fatte   sul    luogo,  risulta  apertamente  che  Plinio  aveva   esagerata   quella    catastrofe 

dice  che  il  mare  si  trasse  dirnHiiant  Tindaridus  urbem,  perciocché  essendo  molto  breve 
ratto  rovinato  fra  mezzo  alle  mura  esistenti,  mostra  di  leggieri  che  non  la  metà,  ma 
imente  una  qualche  parte  di  Tindari  fosse  andata  in  rovina.  „ 

Intorno  agli  avanzi  del  teatro  della  morta  città,  che  sul  promontorio  tindaritano  riman- 
lo,  Io  stesso  dottissimo  illustratore  della  Sicilia  antica  aggiunge: 

"  Nel  lato  della  città,  fra  mezzodì  e  ponente  e  poco  dalle  mura  discosti,  stanno  gli 
inzi  dell'antico  Teatro. 

*  Posto  secondu  l'antica  usanza  in  un  sito  eminente  e  addossato  alla  rupe,  dominava 
0  dalla  Cavea  la  città  ed  il  mare. 


"  Per  gli  scavamenti  di  recente  eseguiti  si  sono  scoverti  gran  parte  dei  sedili,  le  otto 
gradinate  ed  alcune  costruzioni  del  pulpito  della  scena,  dalle  quali  cose  si  è  potuto  rilevare: 
i.°  che  la  cavea  divisa  in  nove  cunei  era  priva  di  precinzione  intermedia;  2."  che  trovandosi 
la  fronte  della  scena  sulla  tangente  de!  circolo,    sia  l'edifizio    da    riferirsi  all'arte  ellenica 
Né  saranno  di  ostacolo  a  questa  congettura  le  costruzioni  del  proscenio,  che  spingendo; 
verso  l'orchestra  entro  il  quadrato  indicato  da  Vitruvio  per  la  pianta  dei  teatri  gred 
perciocché    non    essendo   a    dubitare    che   anche    il    teatro    di    Tindari    fosse  continuato  a 
sussistere  nel  tempo  della  dominazione  dei  Romani,  i  quali  con  una  loro  colonia  accrebbero 
di  popolo  la  città,  dee  ragionevolmente  supporsi  che  eglino  adattandolo  alle  loro  costumanze, 
per  le  quali  chiedevasi  un'orchestra  meno   spaziosa  ed  un  pulpito  più  vasto,  vi  avessero 
aggiunto  opere  novelle.  Ed  in  prova  di  ciò  veggiamo,    che  mentre  l'edifizio,   compreso  la 
base  della  scena,  è  tutto  fabbricato  con  massi  squadrati  di  pietra  arenaria,  egli  è  solamente 
nel   fabbricato    che   s'inoltra   verso   l'orchestra,    che    esistono    opere  laterizie,  indicanti  la 
maniera    romana.  „    —    Il  diametro    interno    del    teatro    di    Tindari    è   di  65  metri,   quello  , 
dell'orchestra  di  metri  24. 

Oltre  a  questo  teatro  esistono  ancora  sul  promontorio  del  Tindaro  grandiosi  avanii  di 
un  edifìzio  a  colonne  ed  arcate  a  pieno  centro,  in  pietra  tagliata,  e  del  quale  non  si  potè 
ancora  precisare  l'uso,  sebbene  siavi  chi  lo  vuole  il  Ginnasio  celebrato  da  Cicerone,  Negli 
scavi  recentemente  operati  in  Tindari  si  rinvennero  pure  dei  pavimenti  in  mosaico,  a  gra- 
ziosi disegni  in  pietruzze  bianche  e  colorate,  ed  alcune  statue  romane,  ed  altri  frammenti 
che  furono  inviati  ad  arricchire  il  già  ricchissimo  Museo  Nazionale  di  Palermo.  Sotto  il 
promontorio  del  Tindaro  si  apre  una  bella,  se  non  molto  vasta,  grotta  stalattitica,  detta  la 
grotta  di  Uonnavilla,  una  fata  perversa  che  —  secondo  la  leggenda  —  rapisce  le  fidanzate 
agli  sposi  nella  notte  delle  loro  nozze  1  La  discesa  ne  è  pericolosa,  e  non  può  compiersi 
se  non  legati  a  corde,   lungo  la  roccia  tagliata  quasi  a  picco  sul  mare. 

Il  terreno  sul  quale  sorgeva  Tindari  è  ora  di  proprietà  del  barone  Sciacca,  di  Patti, 
benemerito  degli  studiosi,  non  solo,  ma  anche  della  industria  agricola  nella  regione  alla 
quale  ha  dato  largo  impulso  coli' impianto  della  fattoria  modello  della  Scala,  stendetesi 
appunto  sul  territorio  del  Capo  Tindaro. 

Patti,  per  quanto  vanti  memorie  antiche,  è  città  di  costruzione  essenzialmente  moderni 
Basta  un'occhiata  al  suo  panorama  dal  mare  per  vederlo.  I  suoi  monumenti  più  antichi 
risalgono  al  medio  evo,  al  periodo  arabo  normanno,  e  consistono  in  avanzi  di  mura 
merlate,  di  porte  e  di  due  castelli,  su  uno  dei  quali  sorse  la  Badia,  antico  convento 
dell'epoca  normanna,  e  nell'altro  la  cattedrale  con  annesso  palazzo  vescovile. 

La  cattedrale  di  Patti  è  pure  di  fondazione  normanna  ;  ma  completamente  rimodernata 
in  stile  baroccheggiante,  non  conserva  più  nulla  dell'antico  edifìzio. 

In  essa  è  un  sarcofago,  colle  ceneri  della  contessa  Adelasia,  moglie  al  conte  Ruggiero, 
il  conquistatore  della  Sicilia,  poi  vedova  di  Baldoino  re  di  Gerusalemme,  e  madre,  come 
dice  riscrizione,  di  Ruggiero  l  re  di  Sicilia,  morta  nel  11 18. 

Le  vicende  storiche  di  Patti  non  sono  molte.  Durante  le  guerre  del  Vespro  avendo 
parteggiato  alquanto  per  gli  Angioini,  fu  messa  a  ferro  e  fuoco  da  Ferdinando  II  A 
Aragona.  Ma  poco  dopo  venne  rifabbricata  ed  ampliata ,  favorita  in  particolar  modo  da 
Alfonso  d'Aragona,  il  quale  le  concesse  privilegi  ed  il  diritto  di  mutare  T antico  stemnQ 
colla  testa  di  moro,  nell'attuale  colle  fascie  giallo-rosse  aragonesi. 

Nel  1599,  Filippo  III  accordò  a  Patti  titolo  di  nobiltà  ed  ai  suoi  patrìzii  il  diritto  di 
portar  spada  e  pugnale  dentro  e  fuori  della  città:  diritto  allora  assai  sollecitato. 

Le  vie  di  Patti  sono  tutte  in  dolce  pendio;  ma  larghe,  pulite,  ben  tenute.  Pittoresca 
assai  è  la  Villa  pubblica,  ricca  di  piante  tropicali. 

Patti  è  città  attiva  ed  industriosa  ;  ma  attende,  e  con  ragione,  maggior  incremento  della 
propria  fortuna,  quando  sarà  una  delle  primarie  stazioni  della  ferrovia  litoranea  settentno- 
naie  (Messina-Palermo)  ora  in  via  di  sollecita  costruzione,  voto  di  numerose  popolazioni* 
sopratutto  di  Palermo  e  di  Messina,  che  già  strette  da  tanti  rapporti  d'affetti  e  d'interessi 
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iranno  abbreviata  d'oltre  quattro   ore   la  loro  distanza  sull'attuale  percorso   interno  per 
itania. 

Come  capoluogo  di  Circondario,  Patti  ha  giurisdizione  sopra  una  popolazione  compìes- 

B  di  95,899  anime ,  divisa  in  ventotto   comuni ,  dei  quali  sei  capoluoghi  di  mandamento. 

a   questi,  ricordiamo  Naso  —  terra  antichissima  sulla  vetta  di  uno  scosceso  contrafforte  dei 

ttunici   sorto ,    vuoisi,    sulle    rovine  della   antica  Nasida   —  rammentata  nelle  sanguinose 

lende   delle  guerre   baronali:   Sant'Agata  di   Miiitello,   porto  marittimo  che  dà  sfogo  ad 

i  importante  regione,  e  nelle  cui  vicinanze  si  hanno  le   sorgenti  termali  di  Misilica,  le 

acque  diconsi  più  calde  nell'inverno  che  nell'estate:  Sant'Agata  di  Brolo  e  Tortorici  in 

ioni  fertilissime  e  pittoresche. 

11  circondario  di  Patti  confina  ad  occidente  con  quello  dì  Mistretta,  il  più  a  sera  della 
pvìncia  Messinese,  estremamente  montuoso:  ed  a  mezzodì  col  circondario  di  Castroreale 
più  interno  della  provincia  stessa,  della  quale  guarda  i  due  versanti,  il  Tirreno  con 
ircellona  Pozzo  di  Gotto  e  Meri:  ed  il  Jonio  con   Forza  di  Agro  (Capo   Sant'Alessio)  e 

aormi  na. 

1 

Castroreale,  detto  anche  nelle  vecchie  storie  di  Sicilia    Castro,  è  internato  nelle  mon- 

gne  Nettuniche,  a  undici  chilometri  dal  mare  Tirreno,  sulla  vetta  di   un  alto  colle,  di 

onte  a  Milazzo. 

È  di  origine  essenzialmente  medioevale;  le  mura  ed  il  castello  datano  da  Federico  II 
Aragona,  il  quale  nel  1324  accordò  privilegi  e  diplomi  a  questa  nuova  città  che  andava 
rmandosi  nel  territorio  dell'antica  Crizhta  o  Cristina. 

Castroreale   ha  edifizi  antichi  e  moderni  di  pregevole  architettura,  fra  cui  va  ricordata 
chiesa  parrocchiale  di  Santa   Marina    conservante   un   trittico  antico,  coi  re  Magi,  assai 
iputato;  la  chiesa  dell'Annunziata,  colla  Vergine  sedente,  del  Gagginì. 

0  monte  sui  quale  si  stende  Castroreale  è  d'interesse  geologico  non  lieve  "  poiché 
:  come  scrive  l'Amico  —  se  presenta  una  varietà  ammirevole  di  terreni  conchigliari  e 
adreporici,  quindi  allu viali,  e  vi  si  trovarono  pur  anco  alcuna  volta  pietrificazioni  di  pesci; 
ùandio,  vi  si  osservano  tuttora  delle  grotte  incavate  all'intorno  e  nel  centro  della  città 
t'uso  moresco,  „ 

'    H  circondario  di  Castroreale  comprende  trenta  comuni   e   sette    mandamenti ,  con  una 

ipolazione  complessiva  di  93,265    anime.  Citiamo,  fra  i  più  importanti:  Barcellona  Pozzo 

Gotto,  o   Barcellona   di   Sicilia,  sulla  riva  dell'antico   Longano,  ove  Cerone  11  fiaccava 

prepotenza    dei    Mamertini  :    discreta    e   popolosa    città ,    generosamente    patriottica  nel 

È,  in  cui  fu  sede  del  quartiere  generale  di  Medici  nei  giorni  che  precedettero  la 
iglia  di  Milazzo  e  la  liberazione  di  Messina,  dei  cui  profughi  cittadini  aveva  ospitato 
numero:  Francavilla ,  sulla  sponda  sinistra  dell'Alcantara,  alle  falde  del  colosso 
leo;  Montalbano  in  Elicona  la  cui  pittoresca  posizione  sul  declivio  di  una  amena  collina 
istifica  il  poetico  nome;  Amelio  e  Savoca,  senza  dire  della  vetusta  Taormina,  dai  cui 
>numenti  greci  e  medioevali  tanto  fascino  di  gloria,  d'arte,  di  poesia,  emana  ancora 
Ssente,  incantatore. 

Da  Castroreale,  magnifica  per  l'ampiezza,  la  varietà  dei  punti  di  vista,  è  la  strada  che 
t  Rometta  e  la  valle  del  Rizzo  discende  a  Messina.  —  "  Rametta  o  Rometta,  o  Rimecla, 
come  scrive  l'Amari  nella  mirabile  sua  opera  /  Mussulìnani  in  Sicilia  —  è  terra  di  nome 
Itio ,  e  però  antica  ancorché  non  se  ne  faccia  ricordo  dagli  storici  e  geografi  innanzi  al 
no  secolo:  terra  limitata  dal  sito  a  mediocre  prosperità,  e  forte  asilo  in  tempo  di  guerra, 
►si  anche  per  tutto  il  corso  del  decimo  secolo,  il  npme  di  Messina  si  udì  poco,  quel  di 
imetta  fu  famoso  per  battaglie  ed  assedi,  finché  la  città  del  Faro ,  non  molto  innanzi  la 
tìquista  normanna,  ripigliava  l'antico  lustro  e  Rametta  tornava  alla  condizione  assegnatale 
ila  natura.  Da  cotesta  vicenda  panni  si  debba  argomentare,  che  dopo  1*843,  ^  principali 
ladini  di  Messina  e  gran  parte  di  popolo  si  tramutassero  in  quelli  aspri  gioghi  per  essere 
eri;  che  Messina,  mezzo  abbandonata,  rimanesse  come  porto  ed  emporio  e  Rametta 
venisse  l'Acropoli  dell'antica  patria.  „ 
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Caricate  le  poche  merci  ed  i  passeggìeri  a  Patti,  il  vapore  è  nuovamente  in  moto  fiicendo 
rotta  per  Capo  d'Orlando  e  Santo  Ste&no  di  Camastra.  Appena  girato  il  Capo  di  Calava, 
che  copre  da  sera  il  piccolo  golfo  di  Patti,  si  vede  spuntare  a  prua  diritto  sul  mare  l'acuto 
sprone  del  Capo  d'Orlando.  La  riva  è  alta  e  rocciosa;  tutta  a  insenature,  a  scogli,  a  ful- 
genti ed  anfratti  :  l'acqua  vi  spumeggi  davanti  profonda,  come  lo  mostra  dal  blu  scuro,  quasi 
nero,  che  la  colora.  U  paese  che  sovrasta  è  bello;  ma  d'una  bellezza  forte,   selvaggia, 
alpestre,  che  si  stacca  dalle  intonazioni  calde,  orientali  che  generalmente  oiTre  la  costi 
siciliana  lungo  l'Jonio,  e  principalmente  nello  Stretto,  nonché  nei  paraggi  di  Milazzo  e  di  Patti, 
sul  Tirreno.  Qui  si  sente  proprio  l'appressarsi  delle  aspre  selvaggie  Madonie,  delle  quali,  oltre 
il  Capo  d'Orlando,  si  additano  già  le  vette  frastagliate,  chiudenti  l'orizzonte,  dalla  parte 
di  Palermo,  e  i  monti  di  Cefalù  e  la  punta  di  Zafferano.  Un  quadro  non  rìdente,  ma  d'una 
maestosa  severità  che  s'impone  e  non  si  scorda  più,  e  lascia  nell'animo  quella  profojxb 
malinconia  riflessa  nel  proverbio  de' marinai  siciliani  allorché  lasciano  la  costa  tormentata: 

Capu  d'Orlannu  e  monti  Piddirinu 
Cu' sa  si  n'autra  vota  nni  videmul... 

melanconia  che  non  si  dilegua  se  non  al  ritorno,  quando  si  disegnano  nell'orizzonte  le  punte 
dei  monti  amici: 

Capu  di  Gaddu ,  capu  di  guai  I 
Munti  Piddirinu,  alligrari  mi  fai! 

I  paesi  si  vedono  ora,  sul  cocuzzolo  dei  monti  nell'interno,  ora  sul  declivio  dei  colli 
più  vicini  al  mare ,  insino  alla  spiaggia ,  allo  sbocco  di  qualche  angusto  burrone  entro  il 
quale  precipita  una  delle  tante  rovinose  fiumare  siciliane.  Quei  paesi  della  costa  davanti  ai 
quali  filano  continuamente  i  vapori  senza  approdare  mai,  appaiono  solitari  e  mdanconid, 
tra  il  verde  delle  boscaglie,  le  cupe  cadenze  e  le  ombre  delle  roccie  immani  che  fi  circoB- 
dano.  Talvolta,  portato  dal  vento,  giunge  fino  alla  nave  come  un  saluto,  il  suono  dè&  loro 
campane  :  ma  è  indebolito,  sì  che  pare  la  eco  d'un  lamento,  eternamente  ripetuto,  eberoi- 
mente  inascoltato.  Gioiosa  Marea,  Zappardino,  Piraino,  Brolo,  passano  davanti  appena  punteg- 
giati dal  bianco  delle  loro  case,  fra  il  verde  degli  alberi  ed  il  nero  delle  roccie.  Breve  sosta 
a  Capo  d'Orlando,  che  lascia  ammirare  l'alta  punta  del  promontorio,  le  cui  roccie  basalticbe 
sembrano  rabbiosamente  tormentate  dai  marosi  dalla  spuma  più  bianca  del  latte.  Poi  si 
riprende  la  corsa  sfilando  al  di  là  del  Capo  davanti  ad  altri  paesucoli  dai  nomi  ignorati, 
Zappulla,  Caprileone,  San  Marco  d'Alunzio,  —  ove  forse  fu  Alunzio,  antichissima  ritti  dei 
Siculi  —  Sant'Agata  di  Militello,  Acquedolci,  dietro  cui  incombono  i  dossi  e  le  dme  àA 
Sori  (1845  m.).  del  Pelato  (1566  m.)  e  del  Pomiere  (1595  m.)  che  nasconde  Bfistretta  a  di 
viene  da  oriente. 

E  più  avanti  ancora  la  costa,  sempre  irta  e  rocciosa ,  va  coprendosi  di  lunghe,  fitte 
macchie  verdi  :  sono  i  boschi,  le  selve  di  Caronia,  che  scendono  fin  quasi  al  mare  per  li 
larga  valle,  in  un'ampia  insenatura.  Nelle  vicinanze  di  questo  paese,  di  origine  araba,  Iico^ 
dato  nella  storia  da  un  diploma  di  Carlo  d'Angiò ,  si  vedono  ancora  i  pochi  avanzi  deOi 
sicula  Calacta,  fondata  da  Ducezio,  allorché  ritornò  nell'Isola  rompendo  il  bando  in  CoiìntiH 
al  quale  l'avevano  condannato  i  Siracusani.  Calacta  fu  cosidetta  dal  bel  lido  —  e  nnseBir 
tura ,  davanti  alla  quale  la  città  doveva  sorgere ,  é  bella  davvero  ed  atta  all'approdo  à 
molte  navi.  Ducezio  fu  aiutato  in  questa  impresa  da  Arconide ,  altro  re  siculo  <fi  ErìriM. 


forse,  questi  due  non  furono  veramente  i  fondatori,  ma  gli  amplificatori  od  i  ripristinaton 

di    una  città  già  esistita  alla  marina  e  che  poteva  o  doveva  giovare  alle  urgenze  della  loro 

politica  —  poiché  è  da  credersi  che  anche  allora  si  fabbricavano  le  città,  perchè  servissero 

SL    qualche  cosa ,  e  non  pel  solo  gusto  di  fabbricarle.  Una  ripida  fiumara  scende  dai  monti 

del  Pelato  e  del  Pomiere,  e  sbocca  nel  mare  presso  Caronia,  poco  discosto  dal  luogo  ove 

fu    l'antica  Calacta. 

San  Stefano  di  Camastra  ,  ove  il  vapore  fa  la  sua  penultima  sosta  prima  di  giungere 
F*alermo ,  è   il   porto  di  Mistretta.  Quivi  poche   merci   son  caricate  dal  vapore  :  ma   per 


1^ 


PaleriQo.  —  Chiesa  della  Martorana. 


*^ontro  un'altra  squadra  di  emigranti  si  unisce  a  quelli  già  imbarcati  a  Messina  ed  a  Milazzo. 
*1  paese  che  si  stende  dietro  a  Santo  Stefano  di  Camastra  è  eccessivamente  montuoso  : 
sboccano  alla  marina  dalla  sinuosa  valle  l'Alesa,  l'attuale  Pettineo,  e  la  Tusa,  nascenti  dai 
*^onti  che  circondano  Mistretta.  Da  Santo  Stefano  di  Camastra  si  parte  la  strada  che 
P*«r  Motta  d'Affermo  e  Reitano  porta,  in  sedici  chilometri  e  mezzo,  a  Mistretta  —  torreggìante 
^ Villa  vetta  di  un  monte,  fra  un  semicerchio  di  montagne  più  alte. 

Secondo  il  Cluverio,  ed  altri  illustratori  della  Sicilia  antica,  Fattuale  Mistretta  non  può 
^ssere  altro  che  quella  città  sì  di  frequente  rammentata  nella  storia  delle  guerre  tra  i 
iculi  ed  i  Greci  di  Siracusa  e  d'Agrigento,  al  tempo  di  Ducezio  e  prima  ancora  che 
'^ tiesto  campione  della  rivendicazione  sicula  apparisse,  coi  nomi  di  MuUstratum,  Mytishatum, 
""^mesirata  ed  anche  Amastra,  nell'epoca  romana. 

G.  Chiesi.  —  La  Sicilia  illMstrata,  Disp.  64.* 
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Le  vicende  particolari  ne  sono  ignote  :  solo  il    suo  nome  appare  confuso  fra    altri  nel 
turbinare  di  quelle  guerre.  La  sua  posizione  su  di  un  monte  guardante  i  passi  delle    valli 
vicine  con  una  rocca  o  castello  a  quasi   mille   metri  dal    livello  del   mare ,  doveva  ess 
fortissima  ed  inespugnabile.  Ciò  provarono  i  Romani,  al  tempo  della  prima  guerra  punì 
quando,  comandati  dai  consoli  Aulio  Attilio  e  Caio  Sulpicio,  tre  volte   1'  assaltarono  sen 
poterla  avere.  Abbandonata  dai  Cartaginesi ,  aprì  le  porte  ai  Romani ,  sperando  nella  loì 
magnanimità.  Fu  una  speranza  mal  collocata,  I  Romani ,  forse   inaspriti    per   la    resistenza 
incontrata  o  stretti  dalla  necessità  di  terrorizzare  coli' esempio   le  altre  città  della   regione 
onde  non  prestassero  rifugio  ai  Cartaginesi,  furono  con  Myfisiratum  inesorabili.   I  cittadini 
vennero  passati  a  fìl  di  spada,  e  quelli  sopravissuti  alla  strage  furono  venduti  come  schiavi 
al  miglior  offerente  :  la  città  fu  incendiata  e    pressoché  rasa   al   suolo  {259  a.  Ci.  Risorse 
lentamente.  Nel  medio  evo  fu  propugnacolo  dei  Saraceni,  ai  quali  venne  tolta  con  grande 
fatica   dal    conte    Ruggiero ,   che  la   diede   in  feudo,    insieme  al    castello  ed   al    territorio 
circostante,  al  monastero  della  Trinità  in  Milazzo. 

In  seguito  fu  feudo  di    Matteo  Boneìlo,  che,  proclamatosi  signore  di  Mistretta,  cont 
chi  gli  contese  il  dominio  si  difese  validamente  nell'alto  inespugnabile  castello.  Cosi,  Mistretta 
cominciò  a  passare  d'una  in  altra  famiglia  feudale.  Sotto  gli  Svevi  l'ebbe  Corrado  d'Anti 
chia:  indi  passò  alla    nobile  e   prepotente    famiglia  degli   Alagona,  distintasi    nelle  guerre 
baronali. 

Per  poco  re  Martino  la  rivendicò  di  potestà  regia,  poiché,  a  corto  di  denaro,  la  cedette 
in    feudo    ad    Ugone    di    Balbo:    e    nel    1396  a  Giovanni    di    Campolo.  Il  sistema  proficuo 
continuò  nel  secolo  seguente,  essendo  passata,  sempre  per  denaro,  in  mano  di  Francesco 
Vincitelta,  poi  data  in  pegno  a  Sancio  Boniz,  L'ultimo  di  questi  mercati  subiti  da  Mistretta 
fu  nel  1632,  anno  in  cui  Filippo  IV  bisognoso  di  denaro,  la  vendette  per  ottantamila  scudi 
a  Gregorio  Castello,  un  ricco  negoziante  genovese  che  già  aveva  comperato  nella    stessa 
guisa  la  contea  di  Goliano.  Questo  mercato  obbrobrioso  che  di  loro  si  faceva    indignò  i 
cittadini  di  Mistretta,  i  quali  nel  patrio  consiglio  deliberarono  con  ammirabile  slancio  il  riscatto 
della  loro  città.  E  siccome  il  negoziante  genovese,  non  smentendo  alla  propria  tradizion 
natura,  fiutando  il  buon  affare  aveva  messo  un  forte   tasso   per    quel    riscatto,    rimase 
memorabili    in  quella  circostanza   le  parole    dette  dal    mistrettese    dottor   fisico    Giusep 
Valenti,  nel  consiglio  ove  si  decideva  la  gran  bisogna.  —    "  È  d'uopo  procurare  il  dena 
a  qualsivoglia  interesse,  perchè  la  libertà  della  patria  è  da  stimarsi  più  ancora  della  prop 
salute.  „  —  E  Mistretta  con  enorme  sacrifizio  di  pecunia,  al  quale  contribuirono  tutti  i 
cittadini,  potè  riscattarsi. 

Nel  1860  Mistretta  fu  delle  prime  città  del  versante  Tirreno  ad  abbracciare   il  partilo 
della  rivoluzione  e  ad  innalzare  il  tricolore. 

La  città  di  Mistretta,  che  conta  12,520  abitanti,  per  quanto  in  posizione  alta,  alpest 
anzi  appartata  da  ogni  arteria  commerciale  dall'Isola,  è  industriosa,  adorna  di  begli  edifizì 
e  fornita  di  buoni  istituti  scolastici  —  dei  quali  in  Sicilia  vi  ha,  contro  l'immenso  bisogn 
sì  grande  penuria. 

Oggi  Mistretta  è  capoluogo  del  circondario  occidentale  della  provincia  di  Messina  e 
giurisdizione  su  dodici  comuni,  e  con  una  popolazione  assoluta  di  54,576  abitanti,  sparsi  in  una 
vasta  regione  montuosa,  ma  abbastanza  fertile  in  cereali,  ulivi,  viti,  l  luoghi  più  iraportan 
del    circondario   sono  Capizzi,  sui  monti  Erei  verso  Nicosia  ;  Cesarò,  sulla    strada    postai 
interna  da  Palermo  a  Messina  pei   contrafforti  delle  Madonie,  il  cui  versante  è  sulla  gran 
valle  del  Simeto,  ricordato  nelle  storie  siciliane,  fin  dal  tempo  di  Federico  li;  San  Fralcll 
forse  l'antico  Alunzio,    i  cui  abitanti,    discendenti  da  una    colonia    longobarda   condotta 
dalla  contessa  Adelasia  moglie  al   conte  Ruggiero  sul  finire  del  secolo  XI,  formano  u 
di  quelle  curiose  isole  etnografiche,  che  non  mancano  in  Sicilia,  avendo  nel  loro  dialetto 
differente  da  quello  generalmente  parlato  nell'  Isola,  conservate   molte  parole  e  moltissim 
radicali  d'origine  longobardica  :  e  Santo  Stefano  di  Camastra,  grossa  borgata  per  la  quale 
tutta  la  regione  ha  il  suo  sfogo  sul  mare.  A  qualche  chilometro  da  Santo  Stefano,  pr 


su( 


™il  villaggio  di  Tusa,  verso  il  mare,  mostrasi  ancora  un  campo  d'informi  rovine;  vuoisi 
che  quivi  sorgesse  l'antica  Alesa  fondata  o  ripopolata  da  Arconide  re  o  condottiero  dei 
Sìculi  di  Erbita,  nelle  guerre  che  questi  ebbero  contro  Dionisio  il  vecchio. 

Alesa  ebbe  il  suo  momento  dì  fortuna,  nel  periodo  romano:  e  dovette  essere  di  certa 
importanza,  se  nell'anno  648,  nel  Concilio  Lateranese  convocato  dal  papa  Martino  contro 
r  eresia  di  Costante,  potè  mandarvi  un  suo  vescovo.  Sembra  che  Alesa  sia  stata  travolta 
dalla  conquista  saracena;  ora  non  ne  rimangono  che  il  nome  e  delle  informi  rovine,  per 
un  circuito  di  quasi  tre  chilometri. 


Dopo  due  ore  o  poco  meno  di  marcia,  sfilando  davanti  all'aspra  linea  delle  Madonie, 
che  verso  terra  disegnano  sull'orizzonte  le  acute  loro  punte,  mentre  il  sole  cominciava  a 
volgere  ad  un  calmo,  superbo  tramonto  estivo,  verso  il  monte  Pellegrino  che  profilavasi 
con  una  tinta  cerulea  dietro  la  più  vicina  punta  di  Zafferano,  il  Palenno  dava  fondo  davanti 
alla  marina  di  Cefalù;  ultima  tappa  del  suo  viaggio  bisettimanale  lungo  la  costa  settentrio- 
nale dell'Isola. 

E  un  quadro  di  paese  meraviglioso:  qualche  cosa  che  ricorda  un  po'  della  spiaggia 
Amalfitana,  con  maggior  intensità  di  luce,  di  colori,  di  riflessi:  con  più  strana  singolarità 
di  linee,  con  più  forti  effetti  di  contrasto. 

Persuadetevene :  Cefalù,  per  comprenderla,  per  ammirarla,  bisogna  vederla  dal  mare 

ed  un  po' discosto  dalla  immane  rupe  che  gli  sovrasta;  giungendovi  perla  ferrovia,  potete 

ammirare  la  ridente  regione  che  la  circonda,  un  giardino  d'agrumi,  dì  fiori,  dì  viti,  d'olivi, 

di  piante  orientali;  ma  perderete  il  novanta  per  cento  dell'effetto  complessivo  (i).  Questa  è 

Ila  verità. 

L'odierna  città  si  stende  sul  declivio  di  uno  stretto  piano  alla  marina,  sotto  un'alta 
[diruta  rupe,  sulla  quale  ancora  veggonsi  gli  avanzi  di  antichissime  costruzioni  —  quelli 
Ideila  città  primitiva,  prima  che  la  nuova  andasse  formandosi  intorno  alla  sua  grande  catte- 
Idrale,  la  cui  mole  torreggia  su  tutti  gli  edifizi  cefaletani ,  come  un  gigante  su  dei  pigmei , 
Icome  un'aquila  si  libra  sui  suoi  aquilotti,  che  appena  appena  con  affannoso  battere  di  ala 
►onno  tentare  il  volo. 

La  cattedrale,  il  suo  monte  e  le  Madonie,  che  ne  contornano  l'orizzonte,  ecco   le  tre 
leraviglie  di  Cefalù   che,   soltanto  dal    mare,  con    uno   sguardo   comprensivo  si  possono 
ibbracciare  e  fondere  in  un  sol  quadro. 

Gli  eruditi  hanno  lungamente  discusso  intorno  al  significato  originario  dello  strano 
lome  di  questa  città:  ma  in  generale  senza  convincersi  reciprocamente.  I  panellenicii 
'Ogliono  che  questo  nome  derivi  dalla  parola  greca  Cefale,  che  vuol  dir  capo:  spiegando 
induzione,  col  fatto  che  la  città,  o  castello  che  fosse,  sorgeva  sulla  rupe,  avanzata  così 
mi  mare  da  potersi  considerare  per  un  capo  o  promontorio,  mentre  i  fautori  delle  origini 
fenicie  di  questa  città,  vogliono  che  il  nome  attuale  venga  dal  punico  Cvfaltui,  il  quale 
rorrebbe  dire  rupe  piegata.  Ma  è  uno  stiracchiamento  che  fa  le  grinze  da  ogni,  parte.  Che 
la  città,  castello,  o  rocca  che  fosse,  esistesse  assai  tempo  prima  dell'avvento  dei  Greci 
reir  Isola,  è  dimostrato  dagli  avanzi  di  quelle  muraglie  di  carattere  pelasgico,  volgarmente 
letti  avanzi  fenìci,  che  veggonsi  ancora  sulla  rupe  ove  fu  il  castello  normanno  (2). 
lucile  costruzioni  fatte  con  enormi  blocchi  di  pietra,  rozzamente  tagliati,  tenuti  insieme 
lon  da  cemento,  ma  dal  peso,  dalla  pura  forza  di  gravità,  non  erano  usate  dai  Greci;  o  per 


(i)  Vedi  disegno  a  pag.  417-421. 
(a)  Vedi  disegno  a  pag.  416. 
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meglio  dire  quando  questi  pretesi  apportatori  di  civiltà  vennero  per  la  prima  volta  nell'Isc 
si  adoperavano  già  nelle  costruzioni  altri  metodi  e  ben  più  perfezionati,  come  lo  provan 
tanti  ed  anticliissimi  monumenti  che  nell' ormai  non  breve  nostro  viaggio  intorno  alJ'Is< 
siamo  andati  visitando  e  descrivendo.  A  chi  dunque  attribuirle?  C'è  una  corrente  di  de 
e    d'archeologi    che    li    vorrebbe    opera  [dei  >.  Fenici  :    ma  si  sa,    perchè    anche    questo 


Palermo.  —  Chiesa  uella  Martoka^a.  L.^^h'anile. 


luminosamente    dimostrato,    che   anche  i  Fenici,  quando    intorno  a  loco   anni  avanti  T 
cristiana,  cominciarono  a  sbarcare  nell'Isola  di  Trinacria,   possedevano   già  un  alto 
di  civiltà  che  non  consentiva  più  quel  genere  affatto  primitivo  di  costruzioni  ;  e  per  gìy 
si  sa  ancora  che  popolo  di  navigatori,  di  trafficanti  quale    essi    essenzialmente   erano,  i 
venivano  già  nell"  Isola  per  farsi  costruttori  di  città,  bensì  a  stabilirsi  nelle  città  già  esiste 
onde  introdurvi  i  loro  traffici,  mettere  gli  empori  delle  loro  mercanzie,  che    scambiai 
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La  sua  apparizione  nell'evo  storico  Cefalù  la  fa  intorno  all'anno  397  a.  C.  durante  le' 
guerre  di  Cartagine  contro  Dionisio  seniore.  Ebbe  qualche  fasto  durante  l'epoca  romana  :  ma 
non  toccò  mai  grande  importanza,  sebbene  battesse  moneta  propria,  siccome  lo  provano 
certi  esemplari  colla  testa  d'Ercole  da  un  lato  e  la  clava  dall'altra  che  ancor,a  si  conser- 
vano nelle  collezioni  numismatiche  di  Sicilia.  Nel  medio  evo  decadde:  e  ridotta  a  poco 
più  di  un  castello  sull'alta  rupe,  subì  due  assedi  per  opera  dei  Saraceni,  uno  0611*837,  e 
l'altro  neir858,  anno  nel  quale  cadde  in  lor  potere. 

La  fortuna,  meglio  anzi,  la  vita  della  Cefalù  moderna,  data  dal  regno  di  re  Ruggiero  1 
normanno.  Come  a  questo  re  sia  venuta  l'idea  di  erigere  un  gran  tempio  sulla  spiaggia 
deserta,  o  quasi,  che  stendevasi  appiedi  della  gran  rupe,  sulla  quale  torreggiava  l'antichiv 
sima  Cefalù  o  Cefaleddi,  come  i  Saraceni  l'avevano  chiamata,  è  ora  difficile  ad  appurare. 
Il  MS.  autentico,  denominato  Rollus   ntbens  dell'archivio  del  capitolo  di  Cefalù,  compilato 
nel  1329,  con  tutte  le  formalità  rituali  d'allora  da  un  Ruggiero  notaro,  per  ordine  del  vescovo 
Tommaso  da  Butera,  allo  scopo  di  riunire  in  un  sol  corpo  i  privilegi  e  le  rendite  di  quella 
chiesa,  narra  che  il  re  Ruggiero  —  primo  dei  re  di  Sicilia,  figlio  del  conte  Ruggiero  e  della 
regina  Adelasia  —  ritornando  in  Sicilia  da  Salerno  nell'agosto  1 129,  e  sorpreso  da  una  furiosa 
tempesta,  nel  punto  in  cui  la  nave  stava  per  perdersi  abbia  fatto  voto  di  erigere  un  gran- 
dioso  tempio  al  Salvatore  ed  ai  suoi  Apostoli,   su    quella   spiaggia   ove   sarebbe   giunto  a 
salvamento.  La  nave  regia,    avendo    potuto  mettersi  al  riparo  del  promontorio  di  Cefalii  e j 
sbarcar  sani  e  salvi  Ruggiero  ed  i  suoi  famigliari,  la  promessa  fu  tenuta;  in  meno  d'unj 
anno  se  ne  poneva  presso  il  lido  di  Cefalù ,  alla  base  della  grande  roccia,  la  prima  pietra] 
ed  un  anno  dopo,  nel  1132,  il  nuovo  magnifico  tempio  era  compiuto  e  consacrato. 

Per  quanto  il  Duomo  di  Cefalù  colla  sua  magnificenza  sia  là  ad  attestare  della  insigne! 
pietà  e  devozione  di  Ruggiero ,  e'  t  tuttavia  chi  infirma  la  storiella  della  tempesta  e  d«lj 
voto ,  e  la  rilega  fra  le  tante  leggende  popolari!  delle  quali  furono  facili  raccoglitori  m 
scribi  del  secolo  XIll  e  del  XIV.  Nel  diploma  vetustissimo  di  dotazione  del  tempio,  datatol 
dal  1145,  e  che  pur  conservasi  negli  archivi  di  quella  cattedrale,  non  è  fatta  alcuna  men^ 
zione  del  voto  di  re  Ruggiero  ,  ancora  vivente  ,  mentre  quel!'  atto  per  sua  volontà  con 
pilavasì.  In  quel  documento  dicesi  del  tempio  eretto  pel  sentimento  di  riconoscenza 
teneva  il  principe  verso  il  divin  Salvatore  che  gli  aveva  affidato  nelle  mani  lo  scettro  de 
comando.  "  Degna  e  ragionevole  cosa  —  dice  l'atto  in  discorso  —  è  stato  di  costruire  ur 
casa  per  il  nostro  Salvatore  e  di  fondare  un  asilo  in  onore  di  lui,  il  quale  ci  ha  tantftj 
beneficato  ed  il  nostro  nome  ha  decorato  di  regio  ornamento.  „  —  Da  un  altro  diploraaj 
di  Ugone,  arcivescovo  di  Messina,  del  1131,  si  conosce  per  avvenuta  nel  di  della  Pentecc 
del  medesimo  anno  la  fondazione  del  tempio  per  opera  del  re  Ruggiero,  ad  onor  de 
Santo  Salvatore  e  dei  bb.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  "  in  suffragio  dell'anime  di  suo  padre 
di  pia  memoria,  Ruggiero  primo  conte  di  Sicilia  e  della  madre  sua  Adelasia  regina,  é] 
ancora  per  sua  redenzione  e  soddisfacimento  di  tutti  i  suoi  peccati,  e  per  sollievo  altredj 
dei  poveri,  dei  viandanti.  „  —  Nessuno  di  questi  documenti  parla  della  faccenda  delli 
tempesta  e  del  voto;  è  quindi  logico  il  ritenerla  una  invenzione  dei  tempi  successivi,  dell 
quale  però  la  tradizione  popolare  si  mostra  tenera  assai. 

La  cattedrale  di  Cefalù  è  uno  dei  monumenti  più  importanti  dell'epoca  normanna  e  ptf^ 
il  suo  carattere  tra  tutti  singolarissimo  \i). 

Fiancheggiato  da  due  torri   quadrate  che  si   restringono  nella  parte  superiore,  ternù* 
nando  a  guisa  di  piramide,   il  prospetto   anteriore    della    cattedrale  di  Cefalù    presenta  in 
avanti  un  portico  diviso  in  tre  grandi  arcate,  che  conservano  ancora  l'impronta  dei  re?'"''" 
subiti  nella  fine  del  quattrocento.  Intatta  però  rimane  l'antica  porta,  assai  pregevole  xm  .  - 
genere  ed  unica,  non  solo  pei  variatissimi   fregi    in    marmo    bianco    che    ne    decorano  gttj 
stipiti  e  r  archivolto,  ma  principalmente  per  il  suo  arco  a  pieno  centro  —  sing-olare  eser 


[])  Vedi  disegni  a  pag.  420-424. 
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i  edifizi  siculo-normanni  —  il  quale  per  la  sua  ìncurvaturaj  per  l'interno  sporto  delle 
oste  e  per  ricchissimi  arabeschi,  mostra  una  volta  di  più  T influenza  diretta  ch'ebbero 
Arabi  in  questo  fortunato  periodo  dell'arte  architettonica  in  Sicilia. 
i  L'elevazione  della  chiesa,  sovrastante  al  corpo  sporgente  del  portico,  dividesi  in  due 
pini  dei  quali,  sul  primo  si  svolgono  lateralmente  ad  una  grande  finestra  centrale  otto 
chi  acuti,  quattro  per  ciascun  lato  sopra  dieci  colonnette  corinzie  intersecantesi  fra  di 
fo  ed  alternantisj  dalla  prima  colonnina  alla  terza,  dalla  seconda  alla  quarta,  dalla  terza 
[a  quinta,  e  così  pure  dall'altro  lato.  Nella  parte  più  alta  della  facciata,  poi,  corrispon- 
|nte  alla  estremità  dell'arco,  della  gran  finestra  centrale  inferiore,  sopra  quattordici  colon- 
te,  poggiano  tredici  archetti  ogivi,  ornati  di  arabeschi  negli  archivolti,  come  lo  sono 
pari  quelli  dell'ordine  inferiore.  Compie  la  facciata  un  timpano,  ornato  da  due  torrette 
econdante  la  incHnazione  del  tetto. 

Di  non  minor  gusto  e  ricchezza  della  facciata  è  il  triplice  abside  di  questo  insigne 
numento.  E  di  figura  mistilinea  e  tanto  nel  corpo  medio,  il  maggiore,  corrispondente  al 
ntuario,  come  nei  corpi  laterali  degli  emicicli  minori,  fu  decorato  di  un  solo  ordine  di 
issime  colonne  binate  di  pietra  calcare,  aderenti  a!  muro.  Però  quelle  giranti  intorno  al 
rpo  centrale  sollevansi  a  preferenza  delle  altre  dei  corpi  laterali  sopra  alti  pilastri  sovrap- 
eti  ad  un  basamento,  e  non  vengono  che  a  riunirsi  alla  parte  superiore  con  archetti  di 
feto  acuto ,  due  dei  quali  svolgendosi  per  ciascun  spazio  poggiano  da  un  lato  sul  capi- 
Ho  coincidente  e  dall'altro  sopra  una  mensola  che  corrisponde  nel  centro  di  ogni  vano. 
Da  fascia  poco  rilevata  si  estende  su  quei  piccoli  archi,  e  indi  segue  ad  innalzarsi  un 
tiretto  sul  quale  sono  collocate  simmetricamente  alcune  teste,  che,  facendo  ufficio  di  men- 
le,  dovevano  sostenere  come  negli  emicich  laterali  un  ordine  di  piccoli  archi  da  servire 
cornice  o  compimento  dell' edifizio.  Intorno  ai  corgi  minori  girano  egualmente  colonne 
late  che  si  sollevano  sopra  un  plinto,  il  quale  ricorre  all'intorno  per  tutto  il  prospetto, 
Jorreggono  archi  ogivali  intersecati  tra  loro  mentre  una  fascia  poco  sporgente,  sostenuta 
archetti  circolari  tiene  luogo  di  cornice.  Le  mura  rettilinee  della  Solca  e  del  Santuario 
rono  poi   nell'esterno  un  ordine  di   colonnine  di   marmo,  con  archetti   acuti,  che  fra  di 

0  si  alternano,  decorati  negli  archivolti  a  serpeggiamenti. 

L*  edifizio  maestoso  poggia  in  gran  parte  sopra  un  basamento  in  pietra  tagliata,  tolta 
Ito  da-  più  antichi  edifizi  della  città,  che  sorgeva  una  volta  sulla  vetta  della  rupe  di 
isXù. 

Il  tempio  ha  in  pianta  la  figura  d'una  croce  latina.  È  diviso  in  tre  navate;  la  maggiore, 

1  centro,  è  di  larghezza  doppia  delle  due  laterali.  Come  tutte  le  chiese  siciliane  del  tempo, 
Ile  quali  si  dovettero  combinare  !e  esigenze  dei  due  riti  allora  in  uso,  il  latino  e  l'orien- 
e,  il  Duomo  di  Cefalù  è  diviso  in  due  corpi;  l'uno  dei  quali  inferiore,  a  tipo  di  basilica, 
riso  in  tre  navate  da  due  file  di  colonne,  delle  quali,  le  due  ultime,  ove  comincia  il 
rpo  interno  o  trasversale,  sono  appoggiate  a  robusti  pilastri.  Di  queste  colonne,  quindici 
no  di  granito  ed  una  di  marmo  cipollino,  specialità  delle  Madonie.  La  lunghezza  della 
lesa  nella  navata  maggiore  è  di  m.  74,  la  larghezza  di  m.  29:  ma  più  che  queste  pro- 
irzioni,  del  resto  rispettabili,  l'ardita  eleganza  degli  archi  acuti,  poggianti  con  singolare 
fierezza  sulle  svelte  colonne,  dà  a  questo  tempio  nella  sua  semplicità  un  aspetto  di  gran- 
asità,  di  ariosità  imponente.  Se  quando  si  capita  a  Cefalù,  non  si  avessero  già  negli 
chi  le  meraviglie  della  Cappella  Palatina,  di  Monreale,  della  Matrice  di  Palermo,  per  non 
r  d'altri  monumenti  di  questo  interessante  momento  artistico  in  Sicilia,  non  si  potrebbe, 
Itrando  nel  Duomo,  trattenere  un  impeto  della  più  alta  ammirazione.  La  quale,  però,  non 
inca  mai  di  farsi  strada  e  dominare  l'animo  del  visitatore,  che  col  sentimento  del  bello 

un  po' di  coscienza  d'artista  s'attarda  nell' esaminare  l'insigne  monumento  in  ogni  suo 
Iticolare  e  all'interno  ed  all'esterno,  suscitando  in  lui  quelle  profonde  emozioni,  quell'alta  e 
rena  dilettazione  che  sanno  anche  nei  profani  inspirare  i  capolavori,  le  alte  e  pure  con- 
cioni dell'arte.  Ed  il  Duomo  di  Cefalù  è  tale,  ed  ha  questa  potente  ed  efficace  virtù.  Né  il 
pgio,  la  meraviglia  del  Duomo  cefaletano  stanno  solamente  nella  tipica,  pressoché  intatta 
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purezza  del  suo  stile,  non  guastato,  come  sacrìlegamente  fu  fiitto  in  tanti  monumenti  £ 
quest'arte,  in  Sicilia,  cominciando  dalla  cattedrale  di  Palermo  per  passare  a  quella d' 
Messina.  _^ 

Il  Santuario  del  Duomo  di  Cefalù,  che  riproduce  al  vero  la  Soiea  delle  chiese  orìeotali^ 
s'adorna  di  mosaici  di  perfetto  stile,  lavoro  originario  dì  quei  Calogeri  o  monaci  dd 
monte  Athos  che  vennero  dall'oriente  e  riportarono  in  Italia  —  da  dove  ì  barbari  l'avevano 
bandita  —  quest'arte,  spoglia,  è  vero,  d'ogni  tradizione  dell'antico  suo  splendido  passato 
pagano,  ma  in  armonia  *coir  esigenze  liturgiche,  le  idee  del  tempo  e  dell' ambiente  nel  quak 
essi  vissero:  né  meno  notevole  per  questo  ed  interessante. 

I  mosaici  che  adornano  l'abside  maggiore  della  Cattedrale  ce&letana  (i)  sono,  per  i 
voto  unanime  di  tutti  i  competenti,  i  più  belli  che  esistano  in  Sicilia,  i  più  perfetti,  per  Io 
stile,  l'espressione,  l'intonazione,  il  carattere  religioso  del  tempo:  i  soli  che  possano  ganggiare 
colle  pitture  del  celebre  convento  del  monte  Athos,  il  focolare  di  quell'arte  cristiana  sulla 
quale  formaronsi  i  bizantini,  che,  passati  in  Italia,  insegnarono  in  Firenze  a  Cìmabue  e  Giotto, 
ed  a  Palermo  al  Camulio,  iniziando  in  questo  ramo  il  rinnovamento  artistico  nostro.  Il  Sabatkr, 
celebre  archeologo  francese ,  che  scrisse  con  amore  e  dottrina   sulle  cose  artistiche  della 
Sicilia  antica,  visitando  or  son  più  di  trent'anni  il  Duomo  di   Cefalù  —  mentre  il  celere 
mosaicista  Rosario  Riolo,  della  scuola  musiva  palermitana,  ne  stava   rìstaurando  ì  mosaid 
—  giudicò  questi  del  Duomo  di  Cefalù  come  i   più   meravigliosi  del  genere  e  da  ritenerà 
come   opera  immediata  ed  esclusiva  di  quei   Calogeri ,  espertissimi ,  insuperabili  in  questo 
genere   di   lavori,  a  base   di  pittura  sacra.  E  non  a  caso  abbiamo  detto  a  base  di  pittura 
sacra,   poiché  dall'attento  esame,  dagli  studi,  che  durante  i  restauri  furono  fatti  su  quesd 
mosaici,  appare   evidente  il  singolare   processo  pittorico  tenuto  dagU  artefici  orientali  nd 
compiere  siffatti  lavori  :  processo  semplice  ed  ingegnoso. 

Preparavasi  la  calce  con  paglia  e  stoppia  triturata,  impastandola  con  una  materia  ddla 
quale  non  si  potè  definire  la  natura,  la  quale  formava  di  tutto  un  mastice ,  assai  tenace  t 
di  lenta  presa.  Di  questa  materia  spalmavasi  la  parete  che  si  voleva  ricoprire  di  mosaici; 
e  su  questa  l'artista  coi  colori  a  fresco  dipingeva  —  dai  cartoni  all'uopo  preparati  —  ij 
soggetto  commessogli.  Sulla  calce  così  dipinta ,  gli  operai  mosaicisti  deponevano  le  pietre 
e  gli  smalti,  tagliati  in  forma  cubica,  più  o  meno  grandi  a  seconda  del  lavoro  da  eseguirs, 
non  lasciando  in  tal  modo  scorgere  le  commessure  che  per  quanto  sottili  —  non  potendoa 
ottenere  fra  i  piccoli  pezzetti  di  pietre  la  contiguità  perfetta  —  tolgono  sempre  all'effetto 
generale  del  lavoro. 

Nei  mosaici  del  Duomo  di  Cefalù  spicca  singolarmente  la  mezza  figura  colossale  dd 
Salvatore,  che  è  certamente  fra  le  più  tipiche  del  genere.  Essa  giganteggia  nella  conca 
superiore  dell'abside,  quasi  a  dominare  il  tempio  e  ad  incutere  venerazione  alla  folla  dei 
credenti.  Colla  destra  è  in  atto  di  benedire,  colla  sinistra  tiene  aperto  il  Vangelo.  Altre 
figure  di  Apostoli,  di  santi,  di  angioli  circondano  questa  maestosa  figura  del  Salvatore - 
eseguite  tutte  —  dato  il  genere  affatto  spelale  del  lavoro  e  gli  intendimenti  artistici  dd 
tempo  —  con  arte  finissima. 

Fra  i  santi  notansi  le  figure  di  San  Basilio,  di  San  Crisostomo  e  di  San  Gr^gorìo^ 
teologhi  e  santi  prediletti  dai  Calogeri  del  monte  Athos ,  indicati  da  leggende  in  Ietterei 
greche,  mentre  gli  altri  santi  sono  indicati  in  lingua  e  lettere  latine.  Quei  tre  santi, 
colle  loro  indicazioni  in  greco  sì  diverse  dall'altre  costituiscono  —  ci  si  passi  l'esotica 
espressione  —  il  cachet  vero,  inoppugnabile  della  loro  origine  strettamente,  rigorosamente 
calogerìna. 

I  mosaici  del  Duomo  di  Cefalù  furono  compiuti  intorno  il  1148  ed  ebbero  la  fortunft, 
nei  ristaurì  che  in  seguito  dovettero  subire,  di  non  essere  deturpati,  siccome  avvenne  in 
quelli  della  Cappella  Palatina  e  della  Martorana  in  Palermo. 


(x)  Vedi  disegno  a  pag.  425. 
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La  popolazione  di  Cefalù  è  vivace  e  rumorosa  ;  applicasi  generalmente  alle  industrie 
marittime,  e  specialmente  alla  pesca  delle  sardine,  abbondanti  in  quei  paraggi,  ed  alle  tonnare 
tese  nelle  insenature  della  costa  vicina. 

Amministrativamente  Cefalù  è  alla  testa  di  un  circondario  della  provincia  di  Palermo, 
con  giurisdizione  su  93,268  abitanti  divisi  in  sedici  comuni,  per  la  maggior  parte  dispersi 
nella  mùntuosissìma  regione  delle  Madonie,  che  quasi  in  semicerchio  si  stendono  dietro  la 
grande  rupe  di  Cefalù  colle  maggiori  vette  del  Filo  (1384  m.l,  del  Salvatore  (m.  1910)  e  delle 
Antenne  (m.  1975Ì.  Perduti,  si  può  dire,  in  questa  regione  aspramente  montuosa  e  singolare. 
sono  i  pochi  comuni  del  vasto  territorio  fra  i  quali,  notevoli  sono:  Castelbuono,  antico 
feudo  dei  Ventimiglia  e  dei  conti  di  Gerace,  dei  quali  vedesi  tuttavia  il  maniero;  Collesano, 
forse  l'antico  Paropo;  Gangi,  Petralia  soprana  e  Petralia  sottana,  l'antica  Petrapoli ,  nella 
cui  angusta  valle  ha  origine  l' Imera  meridionale ,  or  fiume  Grande ,  uno  dei  maggiori 
dell'Isola. 


« 


Il  Capo  di  Zafiferano,  cui  indorano  le  molli  aranciate  cadenze  d'un  lento  tramonto,  toglie 
ancora  ai  naviganti  del  Palermo  —  che  dopo  una  breve  sosta  ha  lasciato  Cefalù  —  la  vista 
della  grande  metropoli  siciliana  la  quale  s'indovina  già  in  fondo  all'orizzonte  sotto  il  monte 
Pellegrino,  il  cui  nero  massiccio  si  avvolge  nei  sottili  e  blandi  vapori  della  sera.  Mentre  il 
piroscafo  sul  tranquillo  specchio  dell'acqua,  striato  dagli  infiniti  riflessi  del  tramonto,  fila 
con  mediocre  velocità  verso  la  meta,  il  Capo  Zafferano  al  cui  ridosso  navighiamo,  suscita  in 
noi  il  recente  ricordo  d'una  luminosa  mattinata,  quando  discesi  dal  treno  alla  stazione  di 
Santa  Flavia,  ci  avviammo  soli  soletti  —  com'è  di  sovente  nostra  abitudine  —  a  visitare  le 
rovine,  gli  avanzi  dell'antica  Solanto  o  Solunto,  siccome  più  frequentemente  quest'altra 
delle  morte  città  di  Sicilia  è  chiamata. 

Santa  Flavia  come  Bagaria,  come  Ficarazzi,  è  sull'apertura  di  quella  larga  vallata  che 
scende  dai  monti  di  Misilmeri ,  Marineo ,  Gibilrossa ,  chiudenti  a  levante  la  conca  oretana. 
Un  paese  ridente,  un  giardino  anzi,  che  quanto  a  ricchezza  d'agrumi,  a  generosità  di  vigneti, 
a  rigoglio  di  vegetazione  non  ha  nulla  da  invidiare  alla  contigua  Conca  d'Oro. 

In  pochi  minuti  dalla  stazione  di  Santa  Flavia  seguendo  la  strada  che  da  questo  paese 
va  alla  marina  di  Castel  d'Acia,  di  Solunto,  di  Altavilla  e  di  Porticello,  si  giunge  alla  casa 
del  custode  delle  rovine;  una  Casina  elegante,  pulita,  arieggiante  un  po' il  tipo  pompeiano, 
sulla  quale  è  scritto  a  lettere  cubitali:  Antichità  di  So/tinto,  Si  entra  in  una  villa  cintata 
tutta  a  mandorli,  agrumi,  fichi,  alberi  da  frutta.  Il  custode,  generalmente  intento  ai  lavori 
del  campo,  chiamato  o  dalle  sue  donne  o  dai  ragazzi  appena  spunta  un  visitatore,  corre  a 
mettere  il  berretto  e  la  divisa  ufficiale,  e  si  pone  con  ogni  premura  ai  vostri  ordini,  dopo 
avervi  fatto  riposare  e  rinfrescare  —  come  dice  lui  —  nella  sala  dei  viaggiatori ,  adorna 
dei  quadri  colle  fotografie  ed  i  piani  della  morta  città ,  tracciati  questi  dall'  infaticabile 
prof.  Cavallari,  che  vi  dedicò  lunghi  studi  e  pazienti  cure. 

Per  una  strada  diritta,  fiancheggiata  da  alti  cespi  di  gerani  in  fiore,  si  attraversa  la 
piana,  in  fondo  alla  quale,  alle  falde  del  monte  Catalfano,  un  pilastro  con  leggenda  indica 
la  salita  per  Solunto,  svolgentesi  sul  pendio  del  monte,  a  tottrniqttets,  fra  boschetti  di 
carubbi,  di  querciuoli  e  fra  siepi  di  fichi  d'India.  In  meno  di  mezz'ora  si  giunge  all' imbocco 
della  via  Sacra:  è  qui  che  comincia  l'antica  città,  sepolta  per  molti  secoli  nelle  proprie 
macerie  o  negli  scoscendimenti  del  monte,  esumata  in  gran  parte  da  poco  più  di  un  quarto 
di  secolo,  per  merito  particolare  del  prof.  Saverio  Cavallari  (i). 


SA 


(i)  Vedi  disegni  a  pag.  429-432-436-437-440' 
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Solunto,  da  Solits,  SoUis^  Soliintum,  città  del  sole:  non  ha  per  questo  usurpato  il  nome. 
sa  fu  costrutta  sul  pendio  del  monte  Catalfano,  in  modo  da  godervi  il  sole  siciliano  in 
ta  la  sua  gloria,  mattutina  e  meridiana:  che  non  sapremmo  dire  se  piii  bella  o  cocente, 
lunto.  è  passata  nella  generale  credenza  come  una  delle  tre  città,  esclusivamente  loro, 
Bsedute  dai  Fenici  in  Sicilia  —  cioè  Mozia,  Panormo,  Solunto  —  poiché  quivi  si  rinvennero 
>olcreti,  vasi,  idoli,  emblemi,  monete  di  indubbio  carattere  e  provenienza  fenicia.  Ma  ciò, 
tne  abbiamo  già  visto  per  altre  città,  non  basta  a  stabilire  le  orìgini  fenicie  di  Solunto. 
|-chè  i  Fenicii,  gente  essenzialmente  di  mare  e  di  commercio,  avrebbero  fabbricata  una 
tà  su  quel  monte  in  posizione  così  inadatta,  ai  loro  scopi  marittimi  e  commerciali?  — 
rchè  i  Sicani  che  occupavano  già  da  qualche  secolo  tutta  la  regione  settentrionale  ed 
cidentale  dell'Isola  e  vi  avevano  fondate  le  numerose  loro  città,  delle  quali  serbansi  ancora 
loraì,  le  tradizioni,  non  avranno  edificata  anche  Solunto  a  mezza  costa  del  monte,  domi- 
nte  la  superba  vallata  sulla  quale  stendevansi  gli  ubertosissimi  loro  campi  ?  —  Per  i  Fenici 
fondare  una  città  ove  fu  Solunto,  non  poteva  avere  scopo: 
tntre  pei  Sicani,  popolo  indigeno  di  agricoltore  di  pastori 
senzialmente,  lo  aveva  evidente  ed  immediato.  L'essersi  poi  i 
tnici  sparsi  in  gran  numero  in  vari  punti  della  costa  vicina  — 
g^natamente  a  Palermo  —  addensati  anche  a  Solunto  tanto  da 
iciarvi  grandi  traccie  del  loro  passaggio,  può  dipendere  da 
)lte  circostanze  speciali,  sfuggenti  ora  all'indagine  dell'erudito. 
Ile  quali  però  non  debbono  escludersi  le  piraterie  dai  Greci, 
i  Feaci  particolarmente  —  e  prima  e  dopo  dello  stabilirsi  di  loro 
Ionie  nell'Isola  —  esercitate  sulla  costa,  nonché  i  conflitti  scoppiati 
l  Sicani  e  Siculi  e  delle  vicende  belligere  di  cui  i  vicini  territori 
Imera  e  di  Panormo  furono  a  varie  riprese  teatro.  Tanto  è 
ro  che  le  origini  fenicie  attribuite  a  Solunto  erano  cosi  poco 
Utite  o  credute  nel  tempo  antico,  che  Annibale  Gisgone  nel 
93.  C,  quando  ebbe  compiti  gli  eccidi  di  Selinunte  e  d' Imera, 
riserbò  per  contentino  anche  la  distruzione  di  Solunto:  cosa 
le  forse  sì  sarebbe  risparmiata,  se  davvero  avesse  saputo  la 
Uà  abitata  da  gente  fenicia  o  per  lo  meno  ne  avesse  creduto  le 
igini  fenicie.  Invece  il  turbine  punico,  per  ii  momento  guidato 
I  Annibale  si  scatenò  anche  su  Solunto,  che  forse  un  paio  di 
coli  prima,  era  stata  ampliata  da  una  colonia  di  Megaresi  Iblei. 
i)po  quei  disastri  la  città  fu  rifabbricata;  e  gli  avanzi  che  ora 
ggonsi  appartengono  a  questo  periodo.  Solunto,  non  diede 
^Ito  lavoro  alla  storia;  al  principio  della  dominazione  romana 
città  decadde,  e  poco  per  volta  abbandonata  dai  suoi  abitatori, 

in  rimase  che  un  cumulo  di  rovine.  Vi  perchè  di  questo  fatto  è  ignoto,  come  quasi 
^pre  silenziosa  è  la  storia  intorno  alle  sue  vicende.  Unica  gloria  che  sia  rimasta  a 
>lunto,  fra  i  secoli,  fu  di  esser  patria  d'Aristoseno,  uno  fra  i  più  antichi  poeti  siculi,  del 
lale  Epicarmo  lasciò  largo  elogio. 

La  città,  come  lo  mostrano  ora  i  suoi  avanzi  e  la  disposizione  delle  sue  costruzioni, 
a  una  forma  regolare:  le  vie,  correvano  parallele  cadendo  a  normale  pel  declivio  del 
nte  su  una  trasversale  che  doveva  essere  la  via  maggiore.  Questa  è  ancora  oggi  per 
pgo  tratto  stupendamente  lastricata  a  grosse  pietre  di  arenaria  e  vi  si  vedono  ancora, 
I  intervalli  regolari,  i  fori  sui  quali  si  collocavano  le  faci  per  la  illuminazione  della  città. 
I  Nelle  vicinanze  di  questa  via  si  disseppellirono  alcune  colonne  doriche  scannellate  coi 
!zzi  del  loro  architrave ,  che  il  prof.  Cavallari  fece  raddrizzare  nella  guisa  di  quelle  del 
^npio  dei  Dioscuri  a  Girgenti,  K  un  elegante  ed  interessante  pezzo  di  antichità.  Lo  chia- 
iino  il  Ginnasio,  sebbene  nulla  autorizzi  a  credere  all'esattezza  di  questo  epiteto.  Delle 
be  di  Solunto  antica  rimangono  attualmente  le  fondamenta,  o  tutt'al  più  qualche  camera 
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del  pian  terreno:  sulle  pareti  sono  ancora  traccie  di  pitttu^e  e  d'ornamenti  non  dissima 
quelli  di  Pompei.  Nelle  vie,  talune  delle  quali  a  scalinata,  veggonsi  ancora  i  condotti! 
lo  scolo  delle  acque  piovane,  come  presso  ad  ogni  casa  veggonsi  pure  pozzi  profoi 
cementati:  certamente  le  cisterne  per  la  conserva  delle  acque  d'uso  domestico.  Dalla  i 
maggiore  di  Solunto  per  la  via  Sacra,  che  scende  lungo  una  insellatura  del  monte,  si  an^ 


Palenno,  —  Chi£SA  della  Martorana.  Incoronazione  01  Ruggiero  I  (musaico). 


alla  necropoli  situata  verso  la  punta  di  Zafferano,  Non  mancano  Ira  le  rovine  di  Soli 
frammenti  di  statue,  d'ornati,  di  mosaici,  di  capitelli,  tronchi  di  colonne,  fregi  di  architi 
ma  il  bello  ed  il  buono  fu  portato  al  Museo  di  Palermo,  ove  nel  vestibolo  amiq 
appunto  la  colossale  statua  di  Giove  Olimpio,  seduto,  che  è  il  pezzo  di  maggior  importi 
trovato  fra  le  rovine  di  Solunto,  all'epoca  dei  primi  scavi,  nel  1825. 

Nulla  però,  fra  le  rovine  di  Solunto,  che  susciti  il  mistico  rispetto  di  Segesta;] 
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>ressione  desolante  delle  immani  rovine  di  Selinunte,  nò  l'entusiasmo  per  le  attiche  bellezze 

lei  templi  d'Agrigento,  la  commozione  che  è  data  dalla   grandiosità  del  campo  su  cui  si 

pftese  l'antica  Siracusa,   né  l'artistico  compiacimento  che  si  prova    davanti   alla    scena  del 

J^atro  Taormitano.  Ad   onta   del   sole   che   vi   sferza   sulla    testa,  le  rovine  di  Solunto  vi 

ìciano  freddo,  disinteressato:  rimpiangereste  il  tempo  perduto,  la  sudata  fatta,  il  denaro 


Palermo,  —  San  Cataldo  (secolo  XII). 


L^Pcso,  se  giunto  alla  sommità  del  Catalfano  non  vi  sorprendesse  lo  slargo  d' uno  di  quegli 

Jmensi  fantastici  panorami  che  tutto  vi  fanno  scordare  per  strapparvi  un  inno  entusiastico 

*la  immortale  bellezza  dell'alma  natura.  Pensate:  tutto  il   mare,  tutta  la  costa,  dal  Pelle- 

•^ino  al  Capo  Zafferano,   che  avete  li  sotto  e  dominate    nella    sua    imponenza,    nella   sua 

^rma  capricciosamente  tagliata,  suirorizzonte  marino  fino  a  Cefalù,  ed  oltre  ancora.  Tutto 

)rizzonte  chiuso  dalle  Madonie,  dai  Nebrodi,  dai  monti  Palermitani;  tutta  la  vallata  fino  a 
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Termini;  ed  immediate  sotto  a  voi  Santa  Flavia,  Bagheria  —  dalle  ville  sontuose  di  cui  scor- 
gete lo  strano  pazzesco  rococò  della  villa  Palagonia,  la  Montagnuola  verdeggiante  scaglio- 
nata della  villa   Valguarnera,  Ficarazzi,  Ficarazzelli  e  Villabbate,  cinte  da  giardini  di  agnum 
e  di  viti,  e  più  sotto  alla  marina,  altri  paeselli,  altri  giardini,  altri  fiori  —  e  fiori  ancora  - 
e  fiori  sempre  -r-  dai  quali  sale   talvolta  il  canto  lento  ed  appassionato,  monotono  persino, 
da  una  di  quelle  calde  e  brune  fanciulle,   nelle  quali   puoi  ad  un  tempo  trovare  la  Laide 
pagana  o  l'Agata  cristiana  —  che  portano  l'acqua  con  posa  di  statue  greche,  e  lavorano 
la  terra  colla  mollezza  d'una  schiava  del  Yemen   —  il  ritornello  amoroso: 


Giuri  di  duri 

Cantu  pi  fari  onuri  a  lu  me  Amuri 


Giuri  di  lumia 

Nun  ce' è  nu  bcddu  cchiù  bcddu  di  tia 

E  di  lu  mari 

Secata,  Amuri,  nu'm'abbannunarì  ! 


ì 
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E  dietro  ancora  all'abbagliante  illuminazione  del  Foro  Italico,  da  cui  pare  che  un  fremito 
di  vita  si  stenda  sul  mare  e  venga  fino  a  luì ,  sulla  nave  che  si  avvicina  a  mezza  forza 
all'entrata  del  porto,  il  viaggiatore,  se  non  è  nuovo  a  Palermo,  immagina  ancora  tutta  la  beila 
città,  già  cupa  e  silenziosa  nei  suoi  quartieri  eccentrici;  brulicante  di  popolino  nei  tristi  quar- 
tieri del  Monte  di  Pietà  e  dell'Albergheria,  ove  gli  stretti  vicoli,  i  chiassuoli,  le  piazzette, 
i  tortuosi  meandri  aspettanti  il  piccone  sventratore  e  civilizzatore  dell'edile  moderno,  fanno 
rete  intorno  alle  indescrivibili  catapecchie  ,  ove  l'odore  dei  pesci,  delle  melanzane  e  delle 
focaccette  fritte,  s'impasta  con  quello  delle  verdure  fradicie  ,  ammucchiate  negli  angiporti , 
in  attesa  che  passi  il  carro  del  civico  spazzaturaio:  e  la  città  elegante,  corretta  nel  Cassaro, 
da  Porta  Felice  al  quadrivio  di  Vigliena,  splendida  di  negozi,  di  caffè,  di  ritiòs,  di  palazzi. 

Ma  il  vapore,  entrando  finalmente  adagio  adagio  nel  porto,  vi  toglie  allo  scintillio  del 
Foro  Italico,  al  chiarore  dell'atmosfera  che  sovrasta  alla  città;  e  vi  piomba  nel  buio  pro- 
fondo d'un  mare  d'inchiostro,  rotto  qua  e  là  da  qualche  lumicino  di  bordo  o  dai  fanah 
che  lontani  lontani  si  stendono  sulle  nuove  calate  verso  cui,  pian  piano,  passando  fra  file 
di  neri  vapori  i  cui  camini ,  i  cui  alberi ,  i  cui  pennoni  assumono  nell'incerto  dell'ombra 
strane  fantastiche  parvenze,  va  ad  ormeggiarsi. 

La  manovra  si  compie  con  grande  precauzione  in  pochi  minuti;  nel  silenzio  che  vi 
circonda  hanno  un  singolare  effetto,  la  voce  grossa  ed  un  po'  rauca  del  comandante,  che 
dà  gli  ordini  al  portavoce  in  macchina:  avanti,  indietro,  adagio:  stop!  —  W  tonfo  dell'ancora 
nell'acqua,  e  lo  stridore  della  catena  che  l'accompagna  e  dell'arganello  che  si  svolge,  ed 
infine,  quando  la  nave  è  ben  ferma  ed  ormeggiata,  l'ultimo  sacramentale  comando  rimbomba 
per  l'aria  : 

—  Afumaina  la  scala! 

Pochi  barcaiuoli,  con  un  lumicino  che  par  quello  delle  anime  del  Purgatorio,  si  sono 
frattanto  lentamente  accostati  al  vapore:  si  disputano  i  pochi  passeggeri  —  questa  linea, 
salvo  gli  emigranti,  non  ne  ha  mai  molti  —  e  poi  lentamente,  silenziosamente,  vi  portano 
al  punto  di  sbarco,  alla  Sanità,  ove  il  vostro  bagaglio,  dopo  esser  passato,  disputato  fra  le 
mani  di  vari  facchini,  subisce  la  solita  visita  degl'impiegati  daziari  e  doganali,  che,  asson- 
nati ed  annoiati  pel  servizio  notturno,  sono  più  sgarbati  del  solito.  Fortunato  infine,  se 
'all'uscita  dell'ufficio,  trovate  a  quell'ora  una  carrozza  che  vi  porti  dopo  lungo  giro  fra  le 
deserte  e  malinconiche  vie  della  parte  nord  della  città,  all'albergo  prefissovi. 

Quanto  è  differente  questo  arrivo  notturno  in  Palermo  con  i  piccoli  vapori  che  fanno 
il  servizio  delle  linee  secondarie,  da  quello  in  pieno  mattino  coi  vapori  dal  continente,  col 
postale  quotidiano  da  Napoli  particolarmente.  È  tutt'altra  cosa.  A  parte  lo  spettacolo  di  tutto 
il  golfo  ed  il  panorama  della  città  e  del  Monte  Pellegrino,  che  cominciate  a  godere  dì  buon'ora 
prima  di  arrivare  in  porto,  cogli  effetti  meravigliosi  di  luce  del  sole  nascente,  il  porto  stesso 
ìffre  un  grande  e  vario  ed  animato  spettacolo.  Numerose  e  d'ogni  qualità  ,  le  barche  che 
:ircondano  il  bastimento  in  arrivo,  e  lo  seguono  nelle  sue  evoluzioni  di  ormeggio,  per  esser 
le  prime  ad  accostarlo  nel  momento  in  cui  verrà  ammainata  la  scala:  alto,  assordante, 
confuso,  il  gridare  della  gente  che  sta  nelle  barche,  dei  fattorini  degli  alberghi  in  ispecial 
modo,  per  accaparrarsi  fin  d'allora  i  forastieri  :  infine,  tutto  il  movimento  dell'arrivo  di  un 
treno  ad  una  grande  stazione  di  testa,  trasportato  sul  mobile  elemento,  sulle  barche,  intorni 
al  grosso  vapore  che  pare  ancora  sbuffante  e  fremente  colle  sue  caldaie  ad  alta  pressione, 
per  la  lunga  corsa  compiuta  nella  notte. 
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Svegliandoci  per  abitudine  di  buon  mattino ,  nelle  varie  volte  che  dimoramino  per 
qualche  tempo  in  Palermo ,  trovammo  uno  svago  semplice  quanto  piacevole ,  nel  metterci 
al  balcone  e  nell'attesa  del  sacramentale  caffè,  guardare  giù  nella  piazza  Marina  e  nel 
Giardino  Garibaldi,  a  cui  è  prospiciente  l'albergo  da  noi  preferito. 


IL  CASSARU 


rr 


Si  comincia  col  sorbire  una  boccata  d  aria  fresca  vivificante,  che  viene  giù  dai  Nebrodi, 
je  cui  vette  spuntano  all'intorno  per  tutto  l'arco  dell'orizzonte,  sopra  i  tetti  delle  case:  e 
questo  è  già  un  gran  bene  ;  poi  ci  si  conforta  della  vista  di  quella  deliziosa  verdeggiante 
p/aga  del  giardino  rigoglioso,  tropicale,  nel  mezzo  della  piazza  irregolarmente  circolare,  ed 
infine  si  gode  un  pò*  di  traverso,  la  vista  d'un  pezzo  del  porto  vecchio  o  Cala,  ed  in  fondo 
il  torreggiante  massiccio  del  monte  Pellegrino.  Tanto  che  basta  per  trattenere  irresistibil- 
mente una  buona  mezz'ora  chi  si  sente  di  indole  un  po'  contemplativa  e  fantasticante.  Poi 
c'è  l'interessante  risvegliarsi  di  una  grande  e  rumorosa  città,  della  quale  l'arteria  massima 
rosteggia  per  un  tratto  la  Piazza  Marina ,  che  ha  su  di  essa  due  larghi  sbocchi.  Comincia 
C|uesto  risveglio  generalmente  cogli  spazzaturai  civici  che  svogliatamente  ,  sollevando  un 
molesto  polverio,  trascinano  le  loro  scope  e  colle  donnicciuole,  per  la  maggior  parte  vecchie 
o  bruttine,  ineleganti  tutte,  collo  sciallo  nero  trasandato  alla  spagnuola  sulle  spalle,  e  taluna 
si  vede  originaria  dalla  campagna  —  col  piddimi  o  la  famosa  mantelletta  semicircolare 
.i_i]la  testa,  che  vanno  per  la  messa  mattutina  alle  vicine  chiese  della  Catena  o  della  Gancia 
o  dello  Spasimo  :  poi,  i  caprai,  colle  loro  bestie  dai  capezzoli  turgidi,  dalle  rozze  campanelle 
di  ferro,  che  si  mettono  sulle  porte,  agli  angoli  delle  vie,  qua  e  là  in  attesa  degli  avventori 
o  di  esser  chiamati  da  qualche  comare,  che  ancor  discinta  od  imbambolata  dal  sonno  si 
a  fìfaccia  per  un  momento  al  balcone.  Poi  è  il  passaggio  continuo  delle  carrette,  di  quelle 
curiosissime  ed  istoriate  carrette  che  sono,  non  una  specialità  della  Sicilia,  come  altri  ha 
d^tto ,  sibbene  della  provincia  o  meglio  dei  dintorni  di  Palermo  :  che  entrano  al  suono 
restoso  delle  loro  sonagliere  in  città,  da  ogni  parte,  cariche  zeppe  di  gente  e  di  verdura  o 

K^  '  derrate  da  vendere  sui  mercati. 
Tutto  ciò  si  comprende  con  un  crescendo  continuo  che  aumenta  d'intensità  ad  ogni 
inuto.  Sopraggiungono  poi  le  vetture  pubbliche  —  che  generalmente  in  Palermo  sono 
*i  bellissimi  landau  ed  a  modesta  tariffa  —  i  trams  e  gli  omnibus  coi  loro  fischietti,  le 
^loro  cornette,  a  seconda  delia  società  a  cui  appartengono  —  e  son  parecchie  a  farsi  una 
^■spietata  concorrenza  I  Alle  sei  od  alle  sei  e  mezza ,  nella  stagione  estiva ,  tutta  la  città  è 
"  s^,- eglia  ed  in  moto;  poiché,  come  in  tutti  i  paesi  caldi  gli  affari,  se  si   fanno,  si   fanno  al 

t  mattino.  Ed  allora,  anche  se  non  avete  affari ,  se  siete  in  Palermo  per  sola  curiosità ,  per 
eliporto,  per  studio,  vedendo  tanta  luce,  tanto  movimento,  tanta  vita,  non  potete  più  resistere 
in  casa  ed  uscite. 
Da  Piazza  Marina,  ove  supponiamo  che  il  lettore  abbia  piantato  insieme  a  noi  le  sue 
tende,  in  quattro  passi  si  è  sul  corso  Vittorio  Emanuele,  l'arteria  massima  della  vita 
palermitana. 

Innanzi  tutto,  il  nome  del  primo  re  d'Italia  risorta  è  scritto  prò  forma  sulla  targhetta 
iri  marmo  alle  cantonate;  ma  nessuno  in  Palermo  chiama  quella  via  o,  si  può  dire,  la  conosce 
Con  tal  nome.  Tutti  la  chiamano  il  Cassaro:  non  avendo  nelle  consuetudini  del  popolo, 
^K  f^eppur  fatto  presa  il  nome  di  via  Toledo,  che  un  viceré,  don  Garcia,  duca  di  questo  nome, 
^^ Stallo  scorcio  del  secolo  XVI,  volendo  immortalarsi,  le  fece  applicare.  La  tradizione  araba, 
^^le  tanta  efficacia  ebbe  sul  gusto,  sulla  cultura,  sugli  usi  di  questo  popolo,  ha  sopravvissuto 
^lla  tradizione  normanna,  che  battezzò  questa  via  col  nome  di  Marmorea,  alla  tradizione 
^p>agnuola  —  che  pur  s' incarnò  nella  maggior  via  di  Napoli  —  e  resistette  al  sentimento 
F^^triottico  di  chi  il  nome  di  Vittorio  Emanuele  volle  sostituire  all'antico  inveterato  Cassaro. 
^^oichè'  Cassaro  è  nome  che  venne  direttamente  dagli  Arabi.  Questa  via  che  senza  essere 
■*'  attuale  magnifico  rettifilo  di  1840  metri,  da  Porta  Felice  a  Porta  Nuova,  era  pur  quella 
^1  tempo  dei  Saraceni,  che  dalla  marina  conduceva  al  palazzo  o  castello  degli  Emiri,  detto 
appunto  in  lingua  araba  El-Kassar,  e  per  corruzione  poi  Alcassar.  Naturale  quindi  che  nel 
^^asformarsi  della  lingua  sulle  labbra  del  popolo,  si  sia  perduta  la  particella  El  e  sia  rimasta 
^^^  parola  Cassar,  Cassaro,  tanto  più  che  anche  nel  succedersi  dei  tempi  e  delle  dominazioni 
*^  via  continuò  sempre  a  compiere  lo  stesso  ufficio  di  condurre  direttamente  2\V Alcassar 
^«i  Saraceni,  al  castello,  o  palazzo  dei  principi  Normanni  e  degh  Svevi,  alla  sede  dei 
^''ìcerè  spagnuoli,  al  palazzo  Reale,  dell'epoca  borbonica  e  della  nostra. 


'$H 


LA  SICILIA  ILLUSTRATA 


Pei  forestieri  dunque  in  Palermo  esiste  un  corso  Vittorio  Emanuele;  per  i  Napoletani, 
sempre  figli  dell'abitudine,  vi  si  può  trovare  anche  una  via  Toledo:  ma  per  i  Palermitani 
non  v'è  che  il  Cassaro  —  ed  è  in  questa  via,  il  cui  solo  nome  è  tutta  una  storia,  di? 
affluisce  quasi  in  ogni  sua  manifestazione  la  vita  cittadina. 

"  Tutti  li  vaneddi  spimianu  a  hi  Oissaru  „  dice  un  proverbio  popolare  palermitano; 
a  ragione:  poiché  ai  suoi    lati  sboccano  come  sfiatatoi,  tutte  le  strade,  le  vie,  le  viuzze,  \ 
vicoletti  dei  quattro  immensi  quartieri  nei  quali  la  città  è  pressoché  geometricamente  divisa. 

Non  preoccupiamoci  per  ora  di  questi  ;  ma,  diremo  cosi,  del  midollo  spinale  della  atti 
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Palermo.  —   Cattedrale.  Lato  occidentale. 


e  continuiamo,  come  se  tossimo  sbarcati  in  quel  momento  per  la  prima  volta  a  Palern 
il  nostro  viaggio  d'avanscoperta,  lungo  il  Càsaaro. 

Questa  via,  che  come  abbiamo  detto,  è  un  perfettissimo  rettifilo,  di  quasi  due  chilDmel 
in  leggero  declivio,  comincia  alla  Marina  di  Porta  Felice  —  porta  per  mo'  di  di 
poiché  vi  sono  bensì  due  alti  monumentalmente  barocchi  edifizi  che  dovevano  fiancheggi; 
la  porta,  ma  questa  o  fu  soppressa  o  non  esistette  mai  —  presentando  con  effetto  mirafa 
per  il  dislivello,  l'intera  sua  prospettiva,  fino  a  Porta  Nuova  —  porta  davvero  questa 
presso  al  palazzo  Reale  (i). 


(i)  Vedi  disegni  n  pag.  444-448*486. 
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vetture  pubbliche  e  private  —  dei  carri  e  carrelli  d'ogni  genere,  cominciando  da  quelli 
dei  venditori  ambulanti  di  verdura,  di  frutta,  di  derrate,  mercerie  e  di  tante  altre  cose,  che 
ad  enumerarle  occorrerebbe  un  vocabolario;  di  gente  affaccendata,  di  strilloni,  di  gridatori» 
di  negozianti  di  fiammiferi,  lapis,  anelli  per  le  chiavi,  carta  da  lettere,  spugne,  tartarughe,] 
immagini  sacre,  oleografie,  libricciattoli,  tutto  un  arsenale  di  cose,  alle  quali  servono  di  deposito 
le  ampie  saccoccie  dei  venditori  stessi.  Non  è  a  dirsi  il  chiasso  e  l'insistenza  di  costoro 
intorno  a  chi  mostra  d'essere  un  po'  meno  affaccendato,  od  a  chi  viene  subodorato  per  un 
forastiero;  non  sono  superati  in  ciò  che  dai  loro  colleghi,  i  rivenditori  ambulanti  di  Napoli, 

Passo  passo,  guardando  un  po' la  gente,  un  po' i  negozi  fermandovi  talvolta  davanti 
alle  botteghe  degli  acquaiuoli  facenti  stranamente  roteare  il  recipiente  dell'acqua  fresca  di 
cui  fanno  uno  smercio  incredibile  —  essendo  i  Palermitani,  come  del  resto  i  Siciliani  in 
genere,  dei  terribili  bevitori  d'acqua,  d'una  sobrietà  proverbiale  ed  esemplare,  in  un  paese 
nel  quale  il  vino  è  generoso  ed  a  mite  prezzo  —  passo  passo,  diciamo,  dopo  aver  dato 
qualche  sbirciatina  a  destra  ed  a  sinistra,  scoprendo  alla  sommità  d'una  breve  scalinata,  un 
pezzo  della  fontana  di  Piazza  Pretoria,  davanti  al  Municipio,  arrivate  ai  quattro  Cantoni  di 
Vigliena,  il  punto  tipico  della  città,  come  sarebbe  a  dire  ÌI  centro  v^irtuale  e  press*  a  poco 
anche  il  geometrico. 

Chi  ha  sentito  parlare  di  Palermo  o  a  decantarne  i  suoi  Quattro  Cantoni,  che  tanta 
parte  hanno  nella  vita  di  questa  città  ed  ove  si  tagliano  ad  angolo  perfettamente  retto,  le 
sue  arterie  massime ,  il  Cassaro  e  la  Via  Macqueda ,  penserà  forse  ad  una  gran  piazza  , 
qualche  cosa  insomma,  di  grandioso ,  di  straordinario  ;  giungendovi  per  la  prima  volta,  si 
troverà  singolarmente  sorpreso.  Questa  piazza ,  che  è  il  cuore  del  movimento  cittadino  , 
perchè  tutto  vi  affluisce  e  tutto  ne  defluisce  da  ogni  parte  e  per  replicate  volte  al  giorno, 
è  la  più  piccola  delle  piazze  di  Palermo:  città  dalle  piazze  bellissime,  grandiose,  regolari. 

I  Quattro  Cantoni,  nel  punto  di  intersecazione  delle  due  grandi  vie  palermitane,  furono 
ridotti  all'attuale  piccola  piazza  ottagonale,  per  ordine  del  viceré  Don  Juan  Fernandez  Paceco 
de  Vigliena  y  Ascalon ,  che  assunse  il  governo  della  città  e  dell'Isola  nell'anno  1606.  II 
disegno  uniforme  delle  quattro  facciate,  un  pesante  e  fastoso  barocco ,  secondo  il  gusto 
dell'epoca,  fu  affidato  airarchltetto  Giulio  Lasso,  il  quale  ne  diresse  i  lavori.  Le  quattro 
facciate  a  tre  piani,  interstanti  fra  gli  sbocchi  delle  vie,  sono  cariche  di  lapidi,  di  fregi,  di 
ornati ,  di  statue.  Al  piano  inferiore  veggonsi  quattro  fontane  simboleggianti  le  stagioni 
dell'anno:  sopra  di  esse  sono  le  lapidi  dedicatone,  contornate  da  fregi  scolpiti.  Son  fontane 
f>ro  forma:  almeno  da  tempo  immemorabile  non  danno  acqua.  Nel  piano  di  mezzo  sul  quale 
gira  una  lunga  ringhiera  ,  sono  le  statue  dei  quattro  re  di  Spagna  e  di  casa  d'Austria , 
rappresentanti  la  dinastia  allora  regnante  sulla  Sicilia:  cioè  Carlo  V  e  i  tre  Filippi,  il  D, 
il  ILI  ed  il  IV  —  tre  grame  stoffe  di  re,  l'uno  peggiore  dell'altro:  e  la  Spagna  che  da  essi 
cominciò  lo  sciagurato  periodo  della  sua  decadenza  lo  sa.  Sopra  i  re  sono  le  statue  di 
quattro  sante  pseudo-protettrici  di  Palermo;  santa  Ninfa,  santa  Cristina,  santa  Oliva  e 
sant'Agata;  le  quattro  santuzze  che  —  siccome  narrammo  fin  dal  principio  —  pochi  anni  dopo 
questa  loro  apoteosi ,  dovevano  lasciarsi  così  irreparabilmente  debellare  da  santa  Rosalia. 
Nessuno,  crediamo,  in  Palermo,  accende  più  moccoli  alle  tre  santuzze  che  stanno  lassù  ad 
annerire  ed  a  screpolare  nelle  loro  nicchie,  testimoni,  ogni  anno,  della  glorificazione,  dell'a- 
poteosi della  loro  rivale,  in  quel  delirio,  in  quella  frenesia  popolare,  che  è  nei  giorni  del 
festitìo,  la  passeggiata  notturna  dell'arca  di  santa  Rosalia  per  le  vie  della  città. 

Sopra  le  quattro  statue  delle  sante,  sulla  cimasa  frastagliata,  sono  appiccicate  quattro 
colossali  aquile  coll'ala  spiegata,  portanti  in  petto  scolpiti  gli  stemmi  austro-ispani ,  della 
dinastia  di  Carlo  V,  della  Sicilia,  di  Palermo  e  della  famiglia  del  Vigliena  —  colla  qual  cosa 
quel  bravo  viceré  credette  d'immortalarsi  nelFammirazione  e  nella  gratitudine  dei  Palermitani, 
dando  il  suo  nome  alla  curiosa  piazza  ottagonale  (i).  Ma  è  detto.  I  Palermitani  non  amano 
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Di  fronte  al  palazzo  Universitario,  al  principio  di  via  Macqueda  è,  come  abbiamo  detto, 
il  Palazzo  di  Città ,  prospiciente  una  piazza  rialzata ,  per  la  massima  parte  occupata  dali^ 
monumentale  Fontana  Pretoria  (i).  Questa  fontana  straordinariamente  fastosa  e  monumerx^ 
tale,  venne  costrutta  tra  il  1550  ed  il  1552,  per  ordine  di  don  Pietro  Garcia  da  Toledo,  i} 
viceré  che  fece  rettificare  ed  aprire  un  nuovo  tratto  del  Cassaro,  verso  la  marina,  ndla 
speranza  di  legare  il  proprio  nome  alla  nuova  via. 

Costò  ventimila  scudi,  e  ne  furono  artefici  i  fiorentini  Michelangelo  Vogherizzo  e  Fran. 
Cesco  Camiliani  ;  i  quali  si  misero  ali*  opera  col  proposito  di  emulare  e  superare  quanto 
nello  stesso  periodo  di  tempo  il  Montorsoli  stava  facendo  in  Messina  per  la  fontana  d'Orione 
in  piazza  del  Duomo.  In  parte  vi  riescirono  ed  in  ispecie  per  l'effetto  complessivo  che  viene 
dalla  grandiosità  delle  proporzioni,  ma  non  per  la  squisitezza  dei  particolari,  per  l'elegante 
modellatura  delle  figure.  Il  Montorsoli  della  fontana  d'Orione,  del  Nettuno  e  del  San  Paolo 
di  Messina,  si  mostrò  come  figurista  di  ben  altra  potenza  artistica  del  Vogherizzo  e  del 
Camiliani  :  si  mostra  un  artista  vero  ed  originale  fattosi  davanti  ai  grandi  campioni  del 
Rinascimento ,  di  Donatello ,  del  Gian  Bologna  e  di  Michelangiolo,  mentre  gli  autori  della 
Fontana  Pretoria  mostrano,  più  cìie  profondo  sentimento  e  magistero  d'arte  vera,  genialità 
e  fantasia  di  decoratori.  La  fontana  di  piazza  Pretoria  è  tutta  in  marmo  di  Carrara;  misura 
un  circuito  di  metri  133,  un'altezza  di  metri  12  :  ed  occorrendo  getta  acqua  da  cinquantasei 
zampilli,  simulati  nelle  molte  figure,  nei  mostri  marini  e  terrestri,  e  nei  fregi  che  l'adornano. 

Se  guardando  le  statue  alquanto  procaci  della  Fontana  Pretoria,  vi  salta  agli  occhi  la 
irregolarità  dei  nasi  posticci  per  cui  fanno  non  bella  figura  le  statue  mascoline,  pensate  che 
quello  fu  un  atto  di  barbarie ,  compiuto  da  alcuni  messinesi ,  in  quel  tempo  della  mala 
signoria  spagnuola,  nel  quale  le  due  città,  mosse  da  avite  rivalità,  facevansi  reciproci  dispetti 
ed  ingiurie,  sottomano  fomentate  dai  dominatori.  Quei  malintenzionati  messinesi,  che  una 
notte  compirono  la  strage  de'  marmorei  nasi ,  oltre  deturpare  un  monumento  del  quale 
Palermo  andava  orgogliosa,  intesero  lanciare  ai  Palermitani  una  sanguinosa  ingiuria,  cioè  i 
dar  loro  del  mezzano,  essendo  noto  che  anticamente  in  Sicilia  i  mezzani  erano  puniti  col 
taglio  del  naso ,  e  che  nel  pregiudizio  popolare  ha  voce  di  lenone  chi  per  una  disgrazia  è 
in  difetto  di  questa  significante  parte  del  volto  ! 

Il  palazzo  Municipale,  varie  volte  rinnovato  ed  in  via  di  subire  altri  rinnovamenti,  data 
dal  1300  e  fu  costrutto  per  iniziativa,  non  del  re  Federigo  II  di  Aragona,  come  per  molto 
tempo  fu  detto  e  creduto,  ma  di  un  munifico  cittadino  palermitano,  chiamato  Pietro  Speziale, 
che  propose  al  Senato  della  città  la  creazione  di  una  casa  pel  civico  magistrato  onde  questi 
avesse  residenza  ed  uffici  del  proprio  nel  centro  della  città  e  si  togliesse  l'uso  fin  allora 
praticato  di  tenere  i  consigli  nelle  varie  chiese  della  città,  e  principalmente  nella  Chiesa 
della  Martorana  e  poi  in  quella  di  San  Francesco. 

Il  primitivo  palazzo  del  Comune  di  Palermo   fu  una  mole  quadrata  con  porte  ad  ogni 
lato  immettenti  ad  una  larga  corte.  Tanto  all'  interno  che  all'  esterno  l'edifizio  subì  grandi 
modificazioni  ;  ed  ora  non   si  entra  nel  palazzo  Civico  di  Palermo ,  se  non    per   una  sola 
porta;  il  cortile    ne  è  circondato  da   un   portico,  adorno  di   grandi   affreschi  dell'Albina, 
eseguiti  sullo  scorcio  del  secolo  XVI.  Nel  cortile  si  scorgono  due  statue  romane,  un  magi- 
strato e  sua  moglie;  sul   pianerottolo  a  destra,   la   simbolica  figura  del  genio  di  Palenno, 
assiso-  nel  mezzo  di  una  conchiglia  di  marmo,  poggiata  su  di  una  mezza  colonna  di  porfido, 
a  cui  fa  da  capitello  un'altra  conca  adorna  di  fregi  e  di  putti.  È  lavoro  abbastanza  pregevole 
del  secolo  XV:  dal  quale  si  imitarono  le  statue  consimili,  che  veggonsi,  l'una  del  Marabitti 
alla  Villa    Giulia    e   l'altra,   gloriosa   pei   ricordi  patriottici,  in  piazza  della  Rivoluzione  0 
Fieravecchia ,  singolarmente  amata  dal  popolino  palermitano.  Al  primo    piano  vedesi  uia 
statua  greca,  un  Antinoo  od  un  Apollo. 

Splendidi  sono  i  saloni  superiori,  e  ricchi  di  quadri,  di  statue  e  d'artistiche  decorazioni 


(i)  Vedi  disegno  a  pag.  456. 


Itrepassato  il  Palazzo  Municipale  e  l'Università,  questo  ramo  della  via  Macqueda  va 
lendo  della  sua  animazione,  come  gli  edifizi  che  la  fiancheggiano  non  sono  tutti  maestosi, 
»elli,  né  interessanti.  Ci  si  sente  la  vicinanza  di  uno  dei  grandi  quartieri  popolari:  quello 
toergheria  o  mandamento  del  Palazzo  Reale:  il  più  povero  e  popolare  della  città. 
Bno   dei   vicoletti  sboccanti  sulla  destra  di  via  Macqueda  ci  attira,   quasi  ci  assorbe, 

Ì pareti  umide,  strette,  crassose  delle  sue  antiche  case.  In  breve  tratto    ci   troviamo 
ore  dell'Albergheria,    corrispondente  a  ciò  che  in  Napoli    erano  e  sono   tuttavia    in 
t  parte,  le  sezioni  di  Porta  Capuana,  di  Mercato  e  di  Pendino. 

Chiesi.  —  La  Sicilia  illustrata,  Disp.  67* 


^  e  gli  androni  delle  galere.  Povere,  incoscienti  vittime  di  una  doppia  tabe;  eredi  di  varie 
^Iterazioni  di  canceroidi,  sembra  che  si  allevino  apposta  nel  limo  di  quei  rigagnoli  per  dar 
yoro  ai  futuri  clinici  ed  ai  giurati  dell'avvenire. 

Molto  banalmente  ci  si  potrà  da  taluno  osservare  che  quest'Albergheria  non  è  solo 
^triste  dolorosa  prerogativa  di  Palermo;  che,  sia  con  un  nome,  sia  coll'altro,  ogni  grande 
ttà  ha  la  sua  Albergheria,  il  suo  ricettacolo  di  ogni  purulenza  umana;  che  questi  mali, 
leste  miserie,  queste  piaghe,  questi  vizi  dei  bassi  strati  sociali,  fermentano,  pullulano  in 
rado  maggiore  anche  in  città  economicamente  ben  più  fortunate  dì  Palermo.  Sta  bene; 
la  tutto  questo  non  cambia  l'essenza  grave  dei  mali  e  del  disordine  morale  che  abbiamo 
levato  nel  quartiere  più  povero,  miserabile  anzi,  della  capitale  siciliana:  ned  è  una  ragione, 
prchè  su  di  esso  si  debba  tirare  il  pietoso  velo  del  silenzio,  senza  rompere  in  una  fiera 
Potestà  contro  quegli  ordinamenti  politici,  civici,  sociali,  che  nulla>  sostanzialmente  nulla, 
Inno  per  sollevare  tanta  parte  del  popolo  dall'abbiezione  morale  e  materiale  nella  quale  vìve. 

In  Italia  troppo  si  tace,  troppo  ci  si  illude  da  noi  medesimi,  tentando  di  gettare  sa  ogni 
^sa  un  po'  di  vernice  ottimista,  come  il  nostro  bel  sole  giunge  talvolta  ad  allietare  del 

te  sorriso  eterno  anche  i  solchi  più  profondi  e  dolorosi  delle  nostre   miserie;  ma  non  è 
lesto  il  metodo  migliore  per  conoscere  la  verità  di  ciò  che  siamo. 

Mentre  da  una  parte  si  accumulano  illusioni  sopra  illusioni,  calcoli  assurdi,  infondati  sulla 
>tenzialità  morale  e  materiale  delle  nostre  popolazioni,  dall'altra  crescono  non  curati,  talvolta 
ci  fomentati  dagli  errori  e  dalle  colpe  delle  improvvide  leggi  dei  governi,  dell'egoismo, 
He  passioni  delle  classi  superiori  o  dirigenti,  le  cause,  gli  elementi,  i  coefficienti  dello 
)ramento  fisico,  della  inopia  intellettuale,  della  deficienza  morale  nelle  classi  diseredate 
proletarie;  sicché  le  più  alte  sorprese  talora  son  fatte  da  chi  meno  dovrebbe,  quando 
:endo  crepa  sulla  superficiale  patina  di  convenzionale  ottimismo  di  cui  si  tenta  di  coprire 
cosa,  si  mostrano  da  quando  a  quando  con  terribili  sintomi  le  deiezioni  del  nostro 
)strato  sociale:  gli  orrori  della  miseria,  della  ignoranza,  della  delinquenza  nostra. 


E  poiché  dopo  lunghe  esitanze  —  come  la  farfalla  che  dopo  aver  roteato  tutta  una 
ira  intorno  alla  fiamma  finisce  poi  per  cadervi  sopra  e  bruciarsi  le  ali  —  siamo  finalmente 
iduti  sul  triste  argomento  della  delinquenza,  ci  si  consenta,  ora  che  il  nostro  affetto,  la 
Ostra  ammirazione  per  la  Sicilia  non  ponno  più  esser  dubbi ,    di   aprire  una  parentesi ,  la 

e  servirà  non  per  Palermo  solamente,  ma  per  tutta  l'Isola. 

Se  l'Italia  segna  nelle  tavole  della  delinquenza  europea  il  più  alto  grado,  la  Sicilia,  disgra- 
tamente, ha  sulle  tavole  della  delinquenza  italiana  il  triste  primato  nella  grave  delinquenza. 

In  argomento  si  increscioso  e  triste  e  pur  tanto  necessario  ad  esser  senza  reticenze 
iscerato,  abbiamo  tutt* altro  che  voglia  di  caricare  le  tinte,  per  smania  di  impressionare. 
sta  la  cruda  verità,  la  inoppugnabile  eloquenza  delle  cifre,  per  impressionare  chi  ha  cuore 
finente.  Ma  per  non  affidarci  alla  poca  nostra  competenza  in  materia,  e  pel  timore  di  non 
rer  potuto  osservare  e  studiare  ed  apprezzare  intimamente  tutte  le  cause  del  malessere 
orale  da  cui  la  Sicilia  è  afflitta,  tanto  da  esser  tratti  a  qualche  inesattezza,  ad  ingiusti 
)prezzamenti,  ci  appoggieremo,  per  le  cifre  e  per  i  ragionamenti  che  se  ne  ponno  dedurre, 
l'autorità  irrefragabile  in  materia,  di  un  siciliano  amicissimo  nostro  da  molti  anni,  il  dottor 
ipoleone  Colajanni ,  uno  degli  uomini  che  per  alto  ingegno ,  vita  laboriosa  e  intemerata , 
mezza,  di  carattere ,  sincerità  di  opinioni ,  più  onorino  la  Sicilia  ;  nonché  alla  autorità 
Abele  Damiani,  altro  chiarissimo  patriota  siciliano,  del  cui  amore  per  la  terra  nativa 
.hanno  prove  luminose  sebbene  in  vari  capitoli  della  sua  relazione  alla  Commissione  per 
pciiiesta   Agraria,  abbia  scritte  cose  scottanti  sulle   condizioni   morali   e  materiali   delle 

Iasioni  siciliane. 
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3.*  Abruzzi,  12,50;   4.'*  Calabrie^    12,20;   5.°  Umbria,    11;  6°  Campania,  10,80;   7.'*  Basilio 
cala,    10,20;   8.*»    Sardegna,    8,40;   9.**   Marche,   6;  '  io.*»    Puglie,    5;    ii.°  Toscana,  4,10 
12,"  Emilia,  4;  13.°  Lombardia,  3,50;  14."  Piemonte,  2,90;  15."  Liguria,  2,50;  16."  Veneto,  1,1 

"  La  Sicilia  in  questo  secondo  periodo  occupa  già  il  primo  posto.  Si  riJevi  che  il  migiic^J 
ramento  è  generale,  eccettuata  la  Lombardia;  è  notevolissimo  poi  il  miglioramento  nell^ 
Basilicata.  ■ 

"  Per  terzo  ed  ultimo  —  dall'anno  1878  al  1882  —  la  comparazione  può  farsi,  non  p 
solo  omicidio,  ma  per  tutti  i  crimini;  non  per  regioni,  ma  per  distretti  di  Corte  d'Appello,, 
E  nei  suoi  computi  all'appoggio  dei  dati  ufficiali,  l' illustre  sociologo  siciliano  viene  a  dedurre; 
che  "  i  PRIMI  POSTI,  nella  delinquenza  grave  tra  i  venti  distretti  di  Corte  d'Appello  del 
Regno,  vengono  occupati,  il  primo  per  tre  volte  da  Palermo,  nelle  grassazioni,  ricatti, 
estorsioni,  con  o  senza  omicidio,  e  negli  altri  reati  contro  la  proprietà;  da  Catanzaro  per 
DUE  VOLTE,  nell'omicidio  semplice  e  negli  altri  reati  contro  le  persone;  da  Cagliari  \m 
volta  neiromicidio  qualificato;  e  da  Roma  per  una  volta  nel  furto  qualificato, 

"  Il  secondo  per  due  volte  da  Cagliari,  nelle  grassazioni  con  omicidio  o  senza;  da 
Catanzaro,  per  due  volte,  nel  furto  qualificato;  da  Palermo  per  una  volta  nell'omicidio 
qualificato;  da  Roma  una  volta  nell'omicidio  semplice, 

"  Il  terzo  infine  da  Palermo  per  dite  volte  neiromicidio  semplice  e  nel  furto  qualifiato; 
per  due  volte  da  Catania  nelle  grassazioni,  ricatti,  ecc.,  con  omicidio  e  senza;  da  Roma 
per  una  volta  negli  altri  reati  contro  la  proprietà  ;  da  Catanzaro  per  una  volta  nell'omicidio 
qualificato;  e  da  Messina  per  una  volta  negli  altri  reati  contro  le  persone. 

"  Non  si  deve  tacere  che  migliora  alquanto  la  condizione  della  Sicilia  nei  reati  di 
competenza  dei  tribunali  correzionali  ;  ma  rimane  pur  sempre  grave. 

"  Invero,  nei  reati  contro  le  persone,  Palermo,  coi  suoi  79,60  reati  per  100,000 
abitanti,  viene  superata  in  ordine  decrescente  da  Napoli,  Catanzaro  e  Aquila;  Catania, 
dai  precedenti  distretti  e  da  quelli  di  Roma;  Messina  dagli  accennati,  da  Lucca  e  Tram: 
Palermo  quindi  occupa  il  quarto  posto,  Catania  il  sesto,  Messina  il  nono. 

"  Nei  reati  contro  la  proprietà,  il  distretto  di  Catania  viene  superato  da  Roma,  Cagliari 
e  Catanzaro;  Palermo  da  questi  quattro  e  da  Napoli,  Aquila  e  Genova;  Messina  \iene 
immediatamente  dopo,  e  sempre  ultima  tra  le  regioni  dell'Isola.  Epperò  nei  venti  distretti 
di  Corte  d'Appello  del  Regno,  a  Catania  spetta  il  quarto  posto  ;  a  Palermo  l'ottavo;  a  Mes- 
sina il  nono.  „ 

Stabilito  in  tal  modo  l'entità,  la  relatività  e  la  proporzionalità  della  delinquenza  sìa 
liana,  rispetto  alla  delinquenza  generale  che  affligge  la  famiglia  italiana,  il  Colajanni  passi 
a  studiare  "  le  cause  della  preminenza  deplorevole  che  le  cifre  assegnano  alla  Sicilia,! 
nella  produzione  del  fenomeno  criminoso.  „ 

Innanzi  tutto,  il  profondo  sociologo  siciliano  —  che  il  voto  dei  concittadini  negli  ultimi 
Comizi  generali  venne  a  strappare  dalla  solitaria  Castrogiovanni ,  e  dagli  studi  severi 
sereni,  per  lanciare  nel  maremagno  della  politica  e  nella  batracomiomachia  parlamentare  -1 
esclude  l'influenza  determinante  della  razza,  del  clima,  fra  le  cause  della  grave  delinquenza 
siciliana.  In  ciò  egli  oppugna  le  teorie  aprioristiche   del   Ferri,   del   Lombroso    e   di  altn 
psichiatri  e  sociologhi  fra  i  nostri  e  gli  stranieri,  ammettenti  la  grande  influenza  di  fattofi 
fisici ,  della  delinquenza  grave,  dei  reati  contro  le  persone,  al  clima  cioè,  edagli  elementi 
che    lo    compongono,  e  principalmente  al  grado  della   temperatura.  Egli  non  ammette 
distribuzione   geografica  della  delinquenza  architettata  da'  alcuni  moderni  trattatisti,  dis 
buzione  che  rovescierebbe  su  certe  regioni  un  odioso  fatalismo  del  delitto,  smentito  soveni 
e  fortunatamente,  dai   fatti.  Colajanni  invece,   col   Tarde,  ammette  che  il  delitto  "  sia 
prodotto  essenzialmente  storico,  variabile  e  perciò  eliminabile.  „ 

Citazioni,  dati  statistici,  ricordi  storici  confortano  la  tesi  sostenuta  dal    Colajanni  ni 
nobile  intento  di  scagionare  la  sua  Isola  nativa  dal  fatalismo  del  delitto,  che  il  Lombroso. 
Ferri,  il  Puglia,  il  Kocher,  ed  altri,  vorrebbero  colla  loro  distribuzione  geografica  della  de 
quenza  appiopparle.  Se  la  teoria  di  costoro  fosse  matematica,  esattamente  scientìfica,  e 
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reato  di  sangue  trovasse  sempre  migliore  campo  di  produzione  più  si  discende  al  sud, 
Igéria,  paese  ancor  più  meridionale  della  Sicilia,  dovrebbe  delinquere  assai  più  di  questa. 
Ivece  no  :  fra  la  popolazione  indigena  mussulmana  dell'Algeria,  per  numero  di  poco  diffe- 
mte  dalla  popolazione  della  Sicilia,  si  riscontra  una  assai  minore  proporzionalità  di  reati 
-  sangue,  omicidi,  colpi,  ferite  mortali,  che  non  in  Sicilia  —  e  per  giunta  aventi  quasi  tutti 
lesti  reati  per  movente  il  furto. 

'  *  Non  posso  —  soggiunge  il  Colajanni  —  adesso  dilungarmi  e  dimostrare  che  il  delitto 
l'un  prodotto  essenzialmente  sferico  nel  senso  comprensivo;  ma  basta  qui  accennare  a 
ie  soli  fatti  che  lo  provano  luminosamente. 

-''"  La  Corsica  è  un'altr  isola  del  Mediterraneo  la  quale  per  il  ciinia  o  per  la  rojsza,  cui 
ipartengono  i  suoi  abitanti,  si  avvicina  moltissimo  alla  Sicilia.  Si  avvicinava  di  altrettanto 
pr  la  sua  delinquenza  specifica,  ma  sessanfanni  or  sono,  non  più  oggi.  Nel  1825,  all'  inizio 
ftlla  stupenda  statistica  criminale  francese,  si  avevano  311  omicidi  in  un  primo  periodo 
B26-36:  451,  nel  1836-46:  507,  nel  1846-55:  162,  nel  1856-66:  e  196,  nel  1866-73.  Chi  non 
tde  quanto  è  enorme  la  differenza  tra  i  primi  tre  periodi  e  i  due  ultimi?  La  differenza 
sparirà  maggiore  considerando  che  la  popolazione  dell'Isola  era  di  146,000  abitanti  nel 
foi  e  di  262,700  nel   1876. 

'  "  Tale  la  considerevole  diminuzione  di  omicidi  nella  terra  classica  e  romanzesca 
jlla  vendetta! 

"  Nessuno  al  certo  penserà  che  si  sia  trasformato  il  suo  clima. 
'    *  Passiamo  ad  un'  altra  estremità,  alla  Scozia.   Ivi  il  clima  e  la  razza   sono  completa- 
jnte    diversi   da    quelli    della   Sicilia.   Non  è  paragonabile    la  moralità   attuale  di   questo 
uardo  del  puritanismo,  e  ad  un  tempo  del  malthusianismo,  colla  nostra.  Stiamo  molto  al 
Otto.  Pure  gli  Scozzesi  del  secolo  scorso,  forse  ci  superarono  nella  delinquenza, 

*  Essi,  secondo  Buckle,  vivevano  allora  di  furio  e  d'omicidio.  La  vendetta  vi  era  tanto 
onore,  che  Mac-Lead,  per  semplice  spirito  di  vendetta,  fece  morire  in  una  grotta,  soffo- 
e  dal  fumo,  ben  duecento  persone.  Si  arrivò  mai  a  tanto  in  Corsica? 

t  "  Accennai  alla  rossa  come  elemento  similare,  tra  la  Corsica  e  la  Sicilia  e  del  tutto 
Ùmile  tra  la  Sicilia  e  la  Scozia  ;  occorre  insistervi  un  po'  per  dire  rapidamente  di  questo 
icipuo  fra  i  fattori  antropologici^  del  delitto. 

'  *  Il  Lombroso,  e  con  lui  moki  altri,  attribuiscono  una  grande  importanza  alia  razza 
la  determinazione  del  fenomeno  criminoso.  Egli  dice  che  la  maggior  delinquenza  della 
ilia,  e  principalmente  della  Conca  d'Oro,  la  si  deve  al  fatto  che  ivi  le  rapaci  tribù  berbere 
^mitiche  ebbero  le  prime  e  più  tenaci  dimore. 

*  Intanto  sappiamo  già  che  in  Algeria  delinquono  meno  che  in  Sicilia ,  ed  in  Algeria 
erberi  si  trovano  puri  da  incrociamenti. 

**  Lo  stesso  Lombroso  si  affretta  poco  dopo  a  contraddirsi,  constatando  ciò  che  si  sa 
tanti  altri:  che  gli  Ebrei  dappertutto  danno  un  minimo  contingente  alla  delinquenza. 
\  gli  Ebrei  non  rappresentano  la  razza  semitica  per  eccellenza  ? 

*  Inoltre  gli  Abruzzi,  se  non  superano  la  Sicilia,  certo  la  uguagliano  in  ogni  specie 
reato. 

'  **  Ora  negli  Abruzzi  il  clima  è  molto  più  freddo  che  non  da  noi;  e  non  vi  è  traccia 
Una  di  incrociamenti  semitici  e  berbcrcschi, 

\  "  Infine  Trapani  è  la  città  della  Sicilia  dove  furono  più  numerosi  e  più  dominanti  i 
ilici  (razza  semitica),  ma  Trapani  per  l'appunto  non  è  la  provincia  che  dà  la  massima 
itra  delinquenza . . .  „ 

'  Distrutto,  o  per  lo  meno  ridotto  cosi  ai  minimissimi  termini  il  duplice  e  pernicioso 
giudizio  della  influenza  del  clima  e  della  razza  sulla  grave  delinquenza  della  Sicilia,  il 
tro  autore,  con  acuta  analisi,  ricerca  e  trova  nei  fattori  sociali  i  veri  elementi  generatori 
triste  fenomeno  dal  quale  è  tanto  percossa  cotesta  nobile  e  generosa  parte  d'Italia, 
rganizzazione  economica  dell'Isola,  inveterata  da  secoli  dai  passati  ordinamenti,  né 
meo  attaccata  o  distrutta  o  sminuzzata  dal  nuovo  regime   nazionale,  come  ne  sarebbe 


536 


LA  SICIUA  ILLUSTRATA 


stato  suo  obbligo  precipuo  dopo  la  miracolosa  opera  di  redenzione  politica  compiuta  da  Gari- 
baldi nel  1860,  è  la  causa  causarum  del  troppo  facile  prodursi  del  fenomeno  criminoso  in  SicilJi^ 
È  l'organizzazione  economica  ancora  a  fondo  medìoevale,  a  fondo   feudale,  che  rendendo 
difficile,  lento,   difettoso  lo  sviluppo    della    viabilità    nell'Isola,  ne  sopì,  attutì  »  le  vigoro^^ 
attività  e  rese  possibile  il  grande  malandrinaggio,  il  quale  però,  agonizza,  se  non  è  del  hittcì 
spento,  là  dove  furono  aperte  arterie  stradali.  È  l'organizzazione  economica  che  renden^,) 
il  credito  non  accessibile  se  non  agli  industriali  —  che  son  ben  pochi  —  ai  grossi  negozianti 
ai  grandi    proprietari,  ai  banchieri,   agli  speculatori  più  0  meno  velati   di  borsa,   getta 
gran  massa  dei  diseredati,  dei  lavoratori,  dei  piccoli  proprietari,  là  dove  sono,  e  degli  opej 
agricoli,  fra  gli  artigli  dell'usura  la  più  sordida  e  dura:  inasprendo,  inacerbendo  ogni  di  le] 
sofferenze  di  chi  si  dibatte  chiuso  in  un   sempre    più   stretto  cerchio  di  fuoco,  fatto  dai/a 
miseria,  dagli  usurai,  dagli  uscieri,  dall'esattore;  cerchio  dal  quale  non  si  esce  che  per  due  vie; 
o  il  malandrinaggio,  o  qualche  tragica  sanguinosa  vendetta.  È  l'organizzazione  economica,  che 
concedendo  al  lavoratore  irrisoria  mercede,  gli  toglie  ogni  mezzo,  ogni  possibilità  di  migliorare 
col  risparmio,  le  associazioni,  l'istruzione  e  l'educazione.  Le  condizioni  dei  lavoratori  in  Sicilia, 
degli  agricoltori  e  dei  zolfari  segnatamente  —  che  son  quelli  da  cui  la  delinquenza  trae  il 
suo  maggiore  contìngente  —  son  pessime,  incomparabilmente  peggiori  che  non  in  ogni  altra 
parte  dell'  Italia  continentale,  se  ne  eccettuiamo  gli  Abruzzi,  le  estremità  Calabre  ed  il  Lazio, 
ove  vigono  ordinamenti  economici  uguali,  o  quasi,  a  quelli  in  azione  in  Sicilia. 

"  Per  le  varie  classi  di  operai  —  scriveva  anni  sono  un  grosso  proprietario  siciliano, 
il  barone  Mendola  da  Favara,  in  un  suo  rapporto  alla  Commissione  per  l'Inchiesta  Agnria 
—  non  ho  saputo  architettare  un  bilancio  qualunque.  Ho  provato  mettere  in  primo  Yatho,^ 
anche  generosamente  concedendo  più  di  quello  che  si  dà  dal  padrone  e  che  si  guadagr 
a  giornata;  e  di  poi  ho  veduto  lo  stato  passivo  ridotto  al  minimo  punto;  e  sempre  il 
sivo  supera  l'attivo.  Da  ciò  si  possono  considerare  le  privazioni  e  le  sofferenze  dei  pover 
agricoltori,  ed  anche  Vimmoraiifà  resa  quasi  necessaria  a  loro,  poiché  non  bastando  l'onestì 
guadagno  per  mantenere  la  famiglia,  bisogna  rubare. 

"  Quali  possono  essere  le  relazioni  tra  contadini  e  proprietari,  tra  operai  e  padroni 
facile  immaginare.  Esse  sono  tutt'altro  che  cordiali,  ed  è  appunto  in  esse  —  dice  il  Damii 
—'che  si  trova  la  misura  dell'abbassamento  della  classe  agricola;  ed  io  —  scrive  il  Col 
Janni  —  soggiungo,  che  i  zol fatai  vengono  reclutati  esclusivamente  fra  gli  agricoltori,  e 
gli  uni  e  gli  altri  sono  i  più  delinquenti.  „ 

L'on.  Damiani  nella  sua  elaborata  relazione  sulla  regione  sicula,  per  l'Inchiesta  A^ 
con  sì  alto  e  patriottico   intendimento  immaginata  da  Agostino  Bertani,  e  sì  indegnamei 
frustrata,  inutilizzata  negli  scopi  dalla  incuria  da  un  lato  e  dalla  pazza  politica  dei  govif 
che  dal  1882  ad  oggi  si  succedettero   in   Italia   —  riferisce   che   in   Sicilia  le  relazioni 
contadini  e  proprietari,  tra  operai  e  padroni  sono  "  come  tra  schiavo  e  padrone,  il  qi 
d'ordinario  fa  a  sé  la  parte  del  leone,  va  retribuendo   molto   male  il  contadino,  sia  pn 
dendo  per  sé  una  parte  di  molto  maggiore  di  quella  convenuta,  sia  anche  prendendone 
migliore. 

"  La  mancanza  di  case  rurali,  che  i  proprietari  si  ostinano  per  diverse  ragioni  a  ne 
costruire,  non  è  causa  ultima  di  tali  discordie.  Ma  quello  che  più  di  tutto  contribuisce' 
rendere  peggiore  questa  condizione  di  cose  abbastanza  deplorevole,  è  la  esistenza 
lali/ondo. 

**  Più  estesa  è  la  proprietà,  e  maggiore  è  la  distanza  che  intercede  fra  proprietarioì 
contadino. 

"  Tale  distanza  è  appunto  quella  che  togliendo  tra  1'  uno  e  l'altro  ogni  e  qualunqn 
punto  di  contatto,  li  rende  estranei  fra  loro,  impedisce  la  reciprocità  degli  affetti,  che  D( 
possono  nutrire  per  persone  lontane  e  quasi  sempre  sconosciute,  ed  è  forse  occasione 
intromissione  di  un  corpo  coibente,  fra  questi  due  elementi,  destinati  a  vivere  d'accordo, 
pure  tanto  in  disaccordo. 

"  Non  si  può  —  opportunamente  osserva  il  Colajanni  —  richiamare  abbastanza  Tat 
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di   produzioni,   le   sorti   dei    lavoratori   sembravano   meno  aspre   che    non    in   altre  parti 
dell'Isola.  „ 

"  Le  obbiezioni  risultanti  dal  fatto  della  forte    delinquenza  dei  dintorni  di  Palermo  -.  i 
scrive  Colajanni  —  che  sorprende  lo  stesso  Villari,  esaminata  da  vicino  perde  tutta,  o' quasi, 
la  sua  importanza. 

"  La   prima    osservazione  da    fare    concerne    l' entità    dell'  agiatezza   dei    contadini  in 
discorso.  L'illustre  professore   dell'Istituto  di  Firenze  ci  pare  che  si  sia  lasciato  trarre  in 
errore  dalla  facile  qualifica  di  proprietario,  per  credere  all'agiatezza  di  coloro  che  la  portano.! 
Questi  proprietari  nel  maggior  numero  dei  casi  differiscono  ben  poco,  dai  proletari  essendo! 
ordinariamente  meschinissimo  il  valore  dell'immobile  ch'essi  posseggono. 

"  Tale  asserto   convalida  il  Damiani,  il  quale  constata  che  in  Sicilia  la  maggior  parte | 
degli  agricoltori  possiede  beni  immobili  (per  lo  più  enfiteuticiìi   provenienti  dall' antica  divi- 
sione; ma  molti  son  piccoli  proprietari  a  cui  non  basta  il  proprio  per  vivere  e  sono  costretti] 
a  prendere   terreni  in  affitto  a  mezzadria.  Altri,  i  piti,   non  possiedono  che  la  casa  e  sono 
da    considerarsi    piuttosto   fra    i    proletari    che    fra    i  possidenti;  giacché  con  quelli  hanno 
comune  [{faticoso  lavoro,  il  magro  vitto  e  la  malsania  ed  insufficienza  dell' abitazione.!  àt\ 
queste    proprietà ,   anche   rurali ,   siano   soltanto  vane  parvenze ,  lo  prova  il  fatto  che  ini 
Sicilia,  dal  1873  al  1882,  si  espropriarono  13,713  fondi  rustici,  per  un  debito  complessivo] 
di  lire  748,356.  È  la  storia  dolorosa  delle  quote  minime,  rammentate  in  Parlamento  con  insi- 
stenza  degna  di  miglior  sorte  da  Medoro  Sa  vini:  "  Né  questo  è  tutto:  sono  innumerevoEl 
i  casi  di  rilascio  nelle  mani  del  direttario,  di  proprietà  rurali  dalla  cui  coltura  non  si  ricava 
né  la  rimunerazione  equa  del  lavoro,  né  tanto  da  pagare  il  censo   convenuto.  E  si  che  11 
questo  punto  estremo  in  Sicilia  sì  viene  quando  non  se  ne  può  più,  per  la  nota  vaniti  da 
suoi  abitatori,  specialmente  delle  classi  inferiori  —  rilevata  bellamente  e  con  perfetta  esat- 
tezza nei  rapporti  dei  consoli  inglesi  al  loro  governo  —  e  che  li  spinge  più  al  pareri  ditj 
B.\Vessere.  „ 

Ne  ciò  basta  ancora  ;  vi  sono  in  Sicilia  altri  coefficienti,  e  potentissimi,  di  quel  male 
morale,  che  si  rivela  poi  nell'allarmante  frequenza  dei  reati  d'ogni  specie;  e  questo  bisogial 
ricercarlo  nelle  condizioni  intellettuali  e  politiche  dell'Isola  tutta   e  nelle  seconde,  perii] 
Conca  d'Oro  in  ispecie. 

"  Il  rapporto  tra  ignoranza  e  reato  di  sangue  —  continua  Colajanni  —  a  ben  pochi  è| 
Ignoto,  e  tutti  possono  constatare  il  contingente  minimo  che  somministrano  a  questa  categoria 
di  reati  le  classi  colte,  e  la  facilità  colla  quale  nelle  classi  inferiori  si  viene  alle  mani  pef 
reali  o  volute  offese  di  minima  entità.  Questo  rapporto  trova  conferma  e  spiegazione  nella  | 
evoluzione  psicologica  dell'umanità. 

"  L'uomo  primitivo,  dalla  impressionabilità  estrema,  dalle  emozioni  vivissime,  reagisce] 
rapidamente  senza  riflessione  e  ponderazione  a  tutte  le   sensazioni:  egli   è   essenzialmente | 
impulsivo.  E  l'uomo  primitivo  è  naturalmente  ignorante.  Vive,  come  nell'uomo   primitivo, 
sono  le  impressioni  e  pronte  le  reazioni  negli  esseri  che,  a  civiltà  inoltrata,  ancora  lo  raB»*^ 
mentano:  nei  fanciulli  e  nelle  plebi... 

"  Ora,  come  non  avvertì  il  Villari  che  la  Sicilia  era  tra  le  più  ignoranti  regioni  d'Itali! 
e  che  non  lo  era  meno  delle  altre  Palermo  e  la  sua  provincia?  Provino  le  cifre:  secondo] 
il    censimento    del    i88r ,  la  Sicilia    dava   83^97    per    cento    di   analfabeti;    la    provinda 
Palermo,  77,93,  e  la  città  65,61.  E  le  condizioni  dell'istruzione  sono  di  molto  (?)  migliorili 
sul  censimento  del  1871,  al  quale  poteva  riferirsi  l'on.  Villari. 

"  Riesce  poi  più  istruttiva  la  conoscenza  del  numero  degli  analfabeti,  non  relativamentì 
a  tutta  la  popolazione,  ma  relativamente  al  numero  degli  sposi  e  dei  coscritti,  vale  a 
di  quella  parte  della  popolazione  tra  la  quale  si  recluta  il  massimo  contingente   dei  d« 
quenti.   In   quanto  agli  sposi  in  Sicilia,  appena  il  31,45  per  cento  sanno    sottoscrivere, | 
tra  i  coscritti  Palermo  dà  il  46,63  per  cento  d'analfabeti  ;  mentre  Milano  dà  il  4,40  ;  Firer 
il  6,58;  e  Torino  r8,85  per  cento. 

"*  Ecco  una  delle  vere  cause  efficienti  della  delinquenza  in  Sicilia  e  nella  Conca  d*( 
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"  L'altra  causa  poderosissima  ed  è  l'ultima  di  cui  si  dirà,  di  una  delinquenza  anche  non 
corrispondente  alle  condizioni  economiche ,   bisogna  ricercarla   negli  antecedenti   politici  di 
Palermo  e  della  intera  Isola.  „   —  Non  possiamo,  per  V  indole  del  nostro  lavoro,  seguire  il 
dotto  nostro  amico  nella  lunga  disamina  ch'egli  fa  dell'atavismo  poiitico-sociale-amministra- 
tivo,  di  cui  la  Sicilia,  e  Palermo  in  ispecie,  soffrono  ancora  si  dolorose  ed  evidenti  le  con- 
seguenze. Ne  riassumeremo  in  brevi  tratti  le  linee  principali  ed  i  concetti.  Il  carattere  della 
criminalità  siciliana  —  fu  osservato  da  molti  —  è  medioevale;  ciò  sta  in  intima  connessione 
col   fatto  che  la  organizzazione  politico-sociale  della  Sicilia,  per  quanto  Io  consentano  i  rap- 
porti e  gli  scambi  commerciali  odierni,  era  precisamente  inedioevale  nel    1860  —  nell'Isola 
non  essendo  passato  il  soffio  rinnovatore  della  Rivoluzione  Francese.  —  Toriello,  Franchetti, 
Bonfadini,  e  quanti  altri  hanno  studiato  e  scritto  sulle  cause  delle  gravi  perturbazioni  morali 
da    cui  la  Sicilia  tanto  danno  ebbe  ed  ha  ancora,  constatano  in  molti  paesi  la  sopravvivenza 
di  quelle  lotte,  di  quegli  odii  di  famiglia,  che  funestarono  la  società  del  medio  evo;  odii  e 
lotte  vivissime  in  alcuni  paesi  designati  tra  i  più  delinquenti,  che  diedero   luogo  in   tempi 
vicinissimi  a  famosi  processi,  nei  quali  furono  implicati  non  pochi  personaggi  eminenti,  e 
che  non  solo  i  reati  di  sangue,  ma  per  ispirito  di  vendetta  e  per  nuocere  in   tutti   i  modi 
agli  avversari,  determinarono  spesso  i  furti,  gli  incendi  e  le  uccisioni  del  bestiame. 

Come  il  Colajanni  afferma,  rimontando  alle  origini  di  questo  grave  stato  di  cose,  si 
arriva  a  rinvenirle  nella  azione  deleteria  esercitata  dal  mal  governo  dei  Borboni  che  s/>€nst' 
in  tutti  la  confidenza  nella  giustizia  collettiva:  circostanza  gravissima  che  condusse  alla 
creazione  della  Mafia,  dei  Campieri  e  dei  Compagni  d'anni.  Le  quali  due  ultime  istituzioni, 
privata  l'una,  pubblica  l'altra,  ma  in  senso  ristrettissimo,  non  di  origine  moderna,  rap- 
presentano organi  sopravvissuti,  più  o  meno  modificati,  della  società  feudale.  La  giustizia 
sotto  \  Borboni  era  cosa  talmente  confusa  con  gli  arbitri  polizieschi,  che  Ìl  popolo  in  ogni 
accusato  fini  per  vedere  una  vittima  della  prepotenza  baronale  o  governativa.  La  polizia  e 
le  autorità  giudiziarie  stavano  infatti  agli  ordini  dei  feudatari,  che  per  pecunia  o  per  influenza 
si  trovavano  bene  con  gli  alti  poteri  dello  stato.  Nacque  da  ciò,  che,  venuta  meno  ogni 
fede  nella  equità  ed  imparzialità  di  chi  stava  preposto  alla  cosa  pubblica,  grandi  e  piccoli 
pensarono  tutti  a  provvedere  individualmente  alla  sicurezza  della  persona  e  della  proprietà. 
La  giustizia  individuale  diventa  tutto,  sostituendosi  alla  collettiva,  diventata  nulla.  Un  balzo 
indietro,  un  regresso  spaventevole  in  ogni  ordinamento  sociale.  I  ricchi,  i  nobili,  i  baroni 
assoldano  bande  di  campieri,  che  non  differenziano  gran  che  dai  sicari,  dai  bravi,  di  cui 
circondavansi  i  signorotti  ed  i  nobili  del  Cinquecento  e  del  Seicento,  e  come  questi,  i 
camfìicri  sono  scelti  fra  i  più  celebri  ed  arditi  malfattori  della  regione,  cui  terrorizzano 
colle  loro  e  le  vendette  del  signore. 

Indicibili  i  disordini  e  le  nequizie  perpetrate  da  costoro,  nell'ambito  delle  loro  attribu- 
zioni. Esautorato  di  ogni  prestigio,  il  governo  dei  Borboni,  incapace  di  frenare  gli  abusi,  che 
questo  stato  di  cose  erigeva  a  sistema,  se  ne  lavò  le  mani  appaltando  la  sicurezza  pubblica 
alle  Compagnie  d'Armi,  reclutate  fra  ladri,  banditi  e  liberati  dal  carcere,  i  quali  arruolan- 
dosi acquistavano  la  impunità  dei  precedenti  misfatti  e  si  preparavano  allegramente  a  com- 
metterne dei  nuovi,  sotta  l'egida  della  legge.  Campieri  e  Compagni  d'Arme  se  la  intesero 
presto,  e  la  loro  non  fu  se  non  una  gara  a  chi  più  nuoceva,  opprimeva  i  deboli,  gli  indifesi, 
le  plebi  diseredate.  Quindi  la  reazione  di  queste  coll'organizzazione  della  Mafia:  e  **  il  popolo, 
dice  il  Colajanni  —  contò  per  le  sue  vendette  sulla  Mafia  e  nel  suo  codice  AtWOmertà,  e 
spesso  sul  brigante,  che  riuscì  così  in  taluni  momenti  ad  essere  considerato  come  un  sim- 
patico e  nobile   ultore   del  debole   oppresso  dal  forte!  „  La  vendetta  privata  più  che  un 
diritto  ritornò  un  dovere.  Così  si  spiega  "  come  la  Mafia  non  sia  mai  stata  una  delle  comuni 
associazioni  di  malfattori,  aventi  per  iscopo  esclusivo  la  depredazione  della  proprietà  altrui. 
Alla  Mafia  si  riattaccavano  principalmente  i  reati  di  sangue,  cosicché  arrivarono  a  far  parte 
della  criminale  associazione  molti  individui  reputati  generalmente  onestissimi,  ai  quali  in  realtà 
si  potevano  affidare  con  perfetta  sicurezza  i  più  vitali  interessi,  con  la  certezza  di  vederli 
garantiti:  e  quella  sincerità  che  i  singoli  individui  non  si  credevano  in  debito  di  palesare 


nella    repressione,    come   avviene   quando    ci   si   affida   al    militarismo,   furono  corame 
ingiustizie  atroci  come  quelle  del  sordomuto  Cappello  e  i  fatti  crudeli  di  Petralia,  ad  opei 
del  tenente  Dupuy  (i).  Tutte  le  libertà  furono   violate  replicatamente ,  ond'era  generale 
chiedersi:  il  nuovo  governo  non  vale  l'antico? 

"  La  sinistra  impressione  di  tali  fatti  era  aumentata  dall'altra  importante  circostai 
che,  respinto  il  concetto  di  Minghetti  di  una  organizzazione  regionale  (2),  la  Sicilia  fu  sott 
posta  al  cosi  é&iio  piemontcsismo  :  l'elemento  civile  veniva  così  a  completare  l'azione  de 
elemento  militare,  e  i  Siciliani  vedendosi  a  torto  o  con  ragione  trattati  come  un  poj 
conquistato  —  imprudentemente  lo  dissero  e  lo  scrissero  molti  sul  continente  —  non  po' 
rono  immediatamente  confidare  nella  equità  del  nuovo  ordine  di  cose  e  dei  suoi  rappi 
sentanti.  La  distanza  tra  governo  e  governati  rimase  identica ,  se  non  maggiore  che 
passato  :  non  potevano  quindi  scomparire  le  conseguenze.  La  pretesa,  anche  a  fin  di  he  j^ 
dei  nuovi  governanti,  di  volere  trapiantare  di  un  colpo  in  Sicilia  ciò  che  v'era  di  meg« 
neiralta  Italia  in  fatto  di  costumi,  di  abitudini,  di  istituzioni,  non  poteva  che  accrescere;^ 
malumore  e  i  risentimenti.  E  i  governanti  ci  dissero  barbari,  e  barbara  pur  troppo,  rimaséj 
per  molti  anni  la  nostra  delinquenza.  „ 

Volendo  da  quanto  finora  s'è  detto  sul  grave  argomento,  giungere  ad  un'efficace,  con- 
vincente conclusione,  dobbiamo  considerare  i  rapporti  che  passano  fra  le  sette  provincia  sici- 
liane rispetto  alla  loro  condizione  economico-sociale  ed  alla  delinquenza.  Per  ciò  l'onorevole 
Damiani,  nella  già  citata  sua  elaborata  relazione,  divide  le  provincie  di  Sicilia  in  gruppi: 
i."  Gruppo:  condizione  economico-sociale  relativamente  buona  —  Messina  e  Catania. 
2."  Gruppo:  condizioni  mediocri  —  Siracusa,  Trapani,  Caltanissetta ,  Palermo, 
3.*»  Gruppo:  condizione  cattiva  —  Girgenti. 

Nel  primo  gruppo  le  condizioni  economico-sociali  sono  rese  migliori  dai  fatti  seguenti: 
i.°    Maggiore   divisione    della    proprietà.    A   Messina  ed   in    tutta   la  marina   orientale,  Il 
proprietà  è  frazionatissima,  e  molti  sono  i  poderetti  che  hanno  la  estensione  da  i  a  4  e 
4  ad  8  ettari.  2,°  Maggiore  la  quantità  di  terreni  coltivati  intensivamente  a  giardini,  vigni 
con  compartecipazione  diretta  o  indiretta  dei  contadini  ai  prodotti.  3."  Minore  analfabetismi^] 
eccezione  fatta  per  Palermo  città.  4.'*  Emigrazione  temporanea  e  permanente. 

Nel  secondo  gruppo  le  condizioni  economico-sociali,  sono  peggiorate  dai  fattori  seguenti 
i.°  Maggiore    concentrazione   della    proprietà,    minore   prevalenza    della   coltura  intensiv 
2."  Maggiore  analfabetismo.  3.*'  Scarsezza ,  e  in  qualche  mandamento  mancanza  assol 
strade  rotabili.  4.*'  Mancanza  frequente  di  lavoro.  5."  Grande  distanza  sociale  fra  propi 
e  contadini:  quello  possessore  di  grandi  capitali,  di  vastissime  tenute,  questi  misero  e 
retribuito;  quello  riottoso  e  superbo,  questo  umile  e  quasi  schiavo.  La  concentrazione  della 
proprietà,  e  quindi  la  distanza  è  maggiore    nell'interno  dell'Isola,  ed  ivi  è  minore  rispetto 
all'altrui  proprietà. 

Nel  terzo  gruppo,  costituito  dalla  sola  provincia  di  Girgenti,  le  cattive  condizioni 
economico-sociali  sano  date:  i."  dalla  massima  concentrazione  della  proprietà;  2."  dall*' 
minima  coltura  intensiva  dei  terreni;  3."  dal  massimo  analfabetismo;  4."  dal  grandissimo 
numero  di  miniere  di  zolfo,  che  si  possono  considerare  come  veri  centti  dmfezioìM  mote-' 


(i)  È  noto  che  al  sordomuto  Cappello,  dubitandosi  della  sincerità  della  sua  disgrafia,  quantunqoe' 
fossero  a  provarla  documenti  ufficiali,  si  applicarono  indicibili  torture,  non  esclusi  i  bottoni  di  fuoco. '<i^^ 
al  tenente  Dupuy,  ecco  brevemente  Ìl  fatto.  Durante  le  persecuzioni  contro  i  renitenti  alla  leva  del  i8Éa< 
costui  presentossi  di  nottetempo  in  una  villa  di  Petralia  con  un  distaccamento.  Era  notte  avanzata, 
abitatori,  temendo  si  trattasse  di  briganti  che  infestavano  i  dintorni,  non  vollero  aprire,  pregando  il  lene 
di  presentarsi  a  giorno  fatto.  Ciò  era  legale.  Allora  Dupuy  circondò  la  casa  con  legna  e  fascine  e  uM 
tutta  la  famiglia  col  fuoco.  Cosi  si  cominciò  a  civilizzare  la  Sicilia  I  (N.  d.  A.) 

(2)  La  cosa  più  giusta,  più  utile,  più  pratica,  più  efficace  che  si  possa  applicare  alla  Sicilia,  allaqualt 
si  dovrà  venire,  se  si  vorranno  migliorare  davvero  le  condizioni  morali  e  materiali  dell' Isola. 
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Nella  questione  economico-sociale-criminale  della  Sicilia,  Messina  e  Girgenti  rappresen- 
>  adunque  i  due  estremi  ;  il  meglio  ed  il  peggio,  in  fatto  di  condizioni  economico-sociali, 
>nseguentemente  il  minimum  ed  il  maximum  in  fatto  di  criminalità.  Messina  —  sia  detto 
la  gloria  —  offre:  i."  Il  minimum  dei  reati  della  Sicilia;  2.''  Il  minimum  della  recidività 
isola  e  fors'anco  d'Italia;  9,10  recidivi  su  100  condannati;  3."  11  minimum  dei  delinquenti 
irtenenti  alla  classe  agricola  per  l'Isola  e  forse  per  tutto  il  Regno:  9,08  agricoltori  su  100 
dannati;  4."  Più  vigorosi  che  altrove  i  vincoli  di  famiglia  e  più  elevato  il  senso  morale. 

Nella  provincia  di  Girgenti  abbiamo  invece:  i,°  il  massimo  numero  dei  recidivi  della 
lia  col  16,67  P^''"  cento,  condannati  pel  quattriennio  1879-82;  2.**  elevatissimo  il  numero 
li  ammoniti  pel  quinquennio  1878-82;  3."  elevatissimo  quello  dei  condannati  appartenenti 

classe  agricola,  che  nel  triennio  1879-1881  arriva  al  50,93  per  cento  dei  condannati. 
Alla  gravità  di  queste  cifre  corrisponde  pienamente  il  quadro  riassuntivo  dei  vari  rap- 
(i  pervenutigli,    che  Ton.  Damiani  fa  alla  Commissione    per  l'Inchiesta  Agraria,  intorno 

condizioni  morali  della  classe  diseredata  nella  provincia  di  Girgenti.  "  Fatte  le  debite, 
pur  non  frequenti  eccezioni  —  scrive  l'on.  Damiani  —  il  senso  morale  è  del  tutto  spento, 
uindi  i  sentimenti  di  amor  di  famiglia,  di  amicizia,  di  religione  e  simili,  o  non  esistono, 
ano  larvati.  Raccapricciano  le  relazioni  di  alcuni  pretori  di  quei  mandamenti,  dalle  quali 
liamo,  riassumendoli,  i  caratteri  principali  che  distinguono  la  classe  agricola  di  quella 
vincia. 

"  La  Mafia  ha  estese  fila  e  le  altre  forme  di  associazioni  di  malfattori  vi  prosperano 
'e  più  dove  meno. 

"  Il  mantenere  una  concubina  non  è  ritenuta  cosa  vergognosa,  ma  moralissima  ;  tanto 

gli  stessi  preti,  come  riferisce  il  pretore  di  Campobello  di  Licata,  ne  sono  provvisti  e 
I  lo  nascondono.  Il  pretore  di  Ravanusa  dice  che  ì  padri  vendono  le  figlie  e  i  figli,  verso 
:uì  non  mostrano  nessun  amore.  Lo  sposo  cerca  nella  sposa  il  gruzzolo  e  non  altro.  I 
ocini,  gli  incesti,  gli  uxoricidi,  il  più  spesso  per  avvelenamento,  la  prostituzione  e  la 
iuolanza  illegittima,  raggiungono  delle  proporzioni  spaventevoli,  e,  quel  che  è  peggio, 
lompiono  spudoratamente,  quasi  opera  di  cretini  incoscienti  delle  loro  azioni.  Se  gli  stupri 

rari,  gli  è  che  la  facilità  con  cui  le  donne  si  abbandonano  alla  richiesta  ne  rende 
ossibile  la  frequenza.  Ed  in  mezzo  a  tutto  questo  non  mancano  meritrici  invereconde, 
erstizioni  immense,  fede  superficiale,  immagini  di  santi  ad  ogni  svolto  di  via  ed  in  ogni 
urio,  ed  infine  tutto  il  treno  d'inconvenienti  che  sogliono  accompagnare  l'ignoranza  spinta 
I  all'abbrutimento.  „ 

Completa  le  tinte  fosche  di  questo  quadro  il  racconto  fatto  dal  Colajanni,  nel  suo  libro, 
m  certo  cospicuo  paese  della  provincia  di  Girgenti,  ove  le  mogh  del  "  ceto  basso  „ 
lievano  in  prestito  delle  somme  dalle  amiche,  promettendo  di  restituirle  col  prodotto 
a  grassazione,  che  il  marito  sperava  commettere  in  una  delle  notti  successive.  Paiono 
ile,  e  sono  invece  verità  purtroppo  sacrosante.  Del  resto  il  processo  di  quella  vastissima 
3ciazione  di  malfattori,  detta  la  Mano  fraterna,  svoltosi  or  sono  pochi  anni  alle  Assisie  di 
genti,  per  quanto  gonfiato  dalla  polizia,  che  volle  esagerare  i  suoi  meriti  e  farsene 
Irma  di  intimidazione,  è  la  riprova  dello  stato  moralmente  morboso  ed  economicamente 
graziato  nel  quale  si  dibattono  le  classi  inferiori  della  provìncia  girgentina. 

Ed  ora  a  Palermo ,  che  ha  diritto  alle  sue  giustificazioni.  Scrive  il  Colajanni  :  "  Nelle 
vincie  che  stanno  nella  giurisdizione  media,  Palermo  soltanto  deve  richiamare  la  nostra 
:nzione  per  ridurre  a  debite  proporzioni  i  giudizi  emessi  sulla  sua  delinquenza  e  per 
itare  giustamente  le  sue  condizioni  morali,  mettendole  in  rapporto  alla  sua  posizione  ed 
)osto  che  occupa  in  Sicilia. 

*  Se  la  delinquenza  di  Palermo  e  della  sua  provincia  destò  maggiori  clamori  nel  con- 
nte  e  localmente,  ciò  sì  deve  principalmente:  i.^  al  fatto  che  nella  Capitale  dell'Isola  la 
npa  è  più  numerosa  e  diffusa  che  negli  altri  punti;  essa  commenta  ed  illustra  i  reati 
ivi  che  vi  si  commettono  e  che  passano  sotto  silenzio  altrove;  2.**  alla  circostanza 
attribuisce  facilmente  a  Palermo  la  delinquenza  del  suo  distretto  di  Corte  di  Appello, 
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che  comprende  quello  di  Girgenti  e  di  Caltanissetta.  L'occupare  oggi  Palermo  col  sua 
agro  un  posto  intermedio,  ha  un  valore  morale  superiore  a  quello  relativo  a  Messina,  chi 
presenta  il  minor  numero  di  reati.  j 

"  Ed  ecco  perchè.  —  Palermo  è  la  città  più  popolata  dell'Isola,  contajido  circa  3oo,o(n 
abitanti,  mentre  Catania  e  Messina  di  poco  sorpassano  il  terzo. 


Palenuo.  —  Fonte  Battesimale,  nella  Cattedrale. 


i 


**  A  Palermo  come  all'antica  capitale  accorrono  gli  spostati,  gli  ambiziosi  di  tvil 
la  Sicilia. 

"  Ora,  chi  ignora  che  la  delinquenza  cresce  nelle  grandi  città  in  proporzioni  geot 
triche,  quando  la  popolazione  non  si  aumenta  che  in  proporzioni  aritmetiche  ?  Un  esem 
basta  ad  illustrare  il  fatto.  Londra,  con  tre  milioni  e  più  di  abitanti,  dà  un  terzo  del  tot 
della  delinquenza  dell'Inghilterra  e  del  Principato  di  Galles,  che  contano  25  milioni  di  abita 
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ragione  di  popolazione  Londra  non  dovrebbe  darne  press'a  poco  che  una  ottava 
stesso  fenomeno  si  osserva    a    Parigi,   a    Berlino   ed   in  tutte  le  grandi  capitali 
pa  e  d'America. 

[1  non  osservarsi  ciò  a  Palermo  colla  sua  provincia,  non  è  dunque  un  fatto  conso- 
lo? 

d  a  che  cosa  attribuirlo?  A  questo  solo,  secondo  il  mio  modo  di  vedere:  le  conse- 

dell'  antico  regime  politico,  man  mano   che  si  è  assodato    il    nuovo  e  vi  funziona 

Biente,  sono  andate  scomparendo,  rimanendo  invece  i  buoni  effetti  di  quella  migliore 

Kìone  della  proprietà  constatata  dal  Villani.  Così  rimane  spiegata  meglio  la  contrad- 

apparente   rilevata  dal  medesimo  e  riconfermato   il    concetto:   che   ti  delitto   è  il 

delie  condizioni  sociali  ed  economiche.., 

ponclusione  importante  —  esclama  alla  fine,  Napoleone  Colajamii  —  perchè  dimostra 

t,  com'è  reale,  il  miglioramento,  il  progresso  morale  dell'umanità,  sbandendo  il  dolo- 


.  W.  \.-r   ■  ->• 


rii^: 
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Palermo.  —  San  Giovanni  degli  Eremiti. 


talìsmo  del  Quetelet,  Il  delitto  perciò,  essendo  un  prodotto  dei  fattori  sociali,  muta 
sforma ,  si  attenua  od  aumenta  alle  varie  trasformazioni  che  i  medesimi  subiscono 
|a  un  prodotto  essenzialmente  storico. 

\  invero,  il  nostro  clima  e  la  razza  non  erano  molto  diversi  da  quelli  che  oggi  sono 
usa,  a  Roma,  nella  Magna  Grecia,  a  Firenze,  a  Venezia,  nei  tempi  antichi  e  nel- 
ledio.  Il  clima  e  la  razza  erano  nel  medio  evo  quasi  identici  a  quello  che  oggi  sono 
yterra,  in  Francia,  in  Svizzera.  Eppure  oggi  da  noi  prevale  una  delinquenza  mas- 
\llora  prevaleva  presso  quegli  altri    Stati ,  che   ebbero  essi  pure  i  loro  brigantaggi , 

colle  Jacquerics  in  Francia,  coW Anabattismo  in  Isvizzera  e  in  Germania,    coi  moti 

;  Taylor  in  Inghilterra,  perchè  ciò  ? 

'erehè  la  libertà  e  il  benessere  migrarono  dalle  nostre  plaghe  in  quelle  più  lontane. 

lo  che  essi  ritornino  in  Italia  di  unita  colla  massima  possibile  uguaglianza  e  con  una 

r  somma  di  civiltà,  e  vedremo  rifiorire  le  nostre  condizioni  morali.  „ 

ton  questo  voto  dell'illustre  sociologo  e  patriota  siciliano,  a  cui  si  unisce  il  nostro 

con    tutta   l'intensità   del    desiderio,    dichiariamo  chiusa  la  lunga,  grave,  dolorosa, 

Chiesi.  -  La  Sicilia  illustrata.  Disp.  69.° 
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ma  non  disutile,  parentesi  ;  non  disutile ,  cioè ,  perchè  raddrizzerà  molte  idee  storte, 
distruggerà  molti  preconcetti  sulle  cause  vere  della  delinquenza  in  Sicilia  :  e  additerà  più 
facile  e  sicura  la  via  da  seguirsi,  il  giorno  in  cui  si  vorrà  davvero  guarire  l'Isola 
generosa  dalla  morbosità  da  cui  è  afllitta,  col  lavoro  di  una  completa  rigenerazione 
morale  ed  economica. 


È  tempo  di   uscire   dalla  triste,  squallente  Albergheria   palermitana,   che  a  tanti  e  si ^ 
dolorosi  pensieri  ci  ha  richiamato,  per  rituffarci  in  quel  bagno  di  luce,  di  sole,  d'aria  punì 
in  permanenza,  che  è  la  grande  arteria  della  vita  cittadina,  dalla  quale  poc'anzi  ci  siamo j 
staccati:  la  via  Macqueda. 

II  caldo,  benché  l'ora  sia  mattutina,  comincia  a  farsi  sentire  ed  a  stillarci  il  sudore  dalli  | 
fronte.    Profittiamo    di    uno   dei   pseudo-tram   a    giardiniera   che  passano  a  replicati  suoni 
di  cornetta  dei  loro  conduttori,  per  giungere  fino  alla  lontana  estremità  della  via,  alla  porta  i 
Sant'Antonino  —  sebbene  anche  quivi  di  porta   non  ve  ne  sia  il   menomo   indizio  -ovc| 
nella  distesa  della  valle  oretana,  aldilà  de' sobborghi,  si  disegna  con  maggiore  imponenza , 
il  semicerchio  delle  alte,  capricciose  montagne  chiudenti  da  oriente  a  mezzodì  la  Conca  d'Oro. 
Fuor  dalla  porta  il  tram  piega  subito  a  sinistra  ed  in  breve  tratto  è  davanti  alla   vasta  e] 
non  ancor  compiuta  piazza  dove  sorge  la  nuova  ed  elegante  Stazione  ferroviaria;   edilìziol 
di  buone  linee  ardiitettoniche  —  per  quanto  appartenga  al  dominio  dell'arte  applicata 
usi   industriali  —  adorno    nell'atrio  e  nelle   sale  di  belle  decorazioni  a  fresco,  ed  in  tutta! 
rispondente  allo  scopo  ed  al  mo\imento    ferroviario  della  capitale   dell'Isola.  Davanti  alii 
Stazione,  nel  mezzo  di  un  grande  squatr  verdeggiante,  ergesi  il  monumento  equestre  dedi'j 
cato  da  Palermo  a  Vittorio  Emanuele,  modellato  dal  Civiletti,  il  quale  a  parer  nostro  ricsct] 
più  efficace  ed  espressivo  nel  famoso  suo  gruppo  dei  Canaris  —  vero  e  palpitante  di  vita  - 1 
che  non  nell'effigiare  il  primo  re  d'Italia,  in  un  drappeggio  antiartistico  e  su  di  un  cavalloj 
troppo  accademico...  per  essere  un  cavallo.  È  anche  questo  un  altro  di  quegli  sgraziati  oionu 
menti  a  Vittorio  Emanuele  di  cui  con  molto  spreco  di  denaro,  poco  profitto  per  l'arte, 
meno  ancora  per  l'estetica,  vanno  popolandosi  le  piazze  d'Italia...  finché  questo  vento  spira.] 
Lasciamo  al  tempo  colla  Storia,  all'arte  colle  sue  alte  ragioni,  di  far  giustizia...  e  passiamo 
oltre.  La  partenza  del  tram^  e  di  noi  con  quello,  ci  toglie  da  queste  riflessioni  che  per  taluno 
forse  sapranno  di  "  forte  agrume.  „  Ma  pazienza:   non  ci  mancherà  quandochessia  letnj»] 
per  riprenderle. 

Rifacciamo  la  via  già  percorsa,  la  via  Macqueda,  pensando  a  quel  borioso  viceré  spa- 
gnuolo  che  fu  don  Bernardino  de  Cardines  duca  di  Macqueda  che  ne  iniziò  i  lavori  il 
24  luglio  1600,  battezzandola,  per  tramandarlo  ai  posteri,  del  suo  riverito  nome.  Ma  i  Paler- 
mitani duri  ed  ostinati  nel  non  accettare  nomi  imposti,  anche  questa  volta  la  faceroal| 
Macqueda  come  l'avevano  fatta  a  don  Garcia  da  Toledo  per  il  Càssaro,  e  chiamarono  e | 
chiamano  ancora  quella  via  Strada  Nuova. 

Ed  eccoci  ancora  ai  Quattro    Cantoni   nei   quali  il  fermento   della  vita    cittadina  è  in  | 
continuo  crescendo:  e  lo  si  vede  dal  continuo   affluire  della  gente  e  dei  veicoli  che  di  li 
spargonsi  tosto  pei  quattro  rami  del  crocicchio;  dal  rapido  formarsi  e  disfarsi  dei  capannelli 
degli   oziosi,   dal  concentrarsi  in  quel  punto  dei  rivenduglioli   ambulanti   d'ogni  specie  e j 
qualità:  dall'assordante  gridare  degli  strilloni  che  vi  offrono  la  prima  edizione  del  Gitfnwi'j 
t/i  Sicilia  od  i  giornali  del  continente,  arrivati  col  postale  nelle  prime  ore  del  mattino. 

II   Càssaro,  di  cui  si  vede   la  dritta   infilata    fino  al  mare,   più   che  i  due  rami  di  viij 
Macqueda,  più  che  la  sua  parte  superiore  verso  Porta  Nuova,  è  nero,  formicolante  di  esser 
umani:  sui   marciapiedi  vi  dardeggiano    nerissimi  gli  occhi    delle   bruno-pallide    figlie 
popolo  coi  loro  scialli  neri,  un  po' all'andalusa,  sulle  spalle;  in  giro  non  sai»  se  per  recat 
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I  lavoro  ne' magazzini ,  nelle  botteghe,  o  per...  diporto.   Fatto   è   che   quegli   occhi  sono 

e' punti  interrogativi;  penetrano  come  succhielli   e   danno  a  pensare.   Ma  il  nostro  tram 

ttraversa  l'ottagono  e  continua  la  sua  corsa  lungo  il  braccio  occidentale  di  via  Macqueda, 

«ir  *rto  più  elegante  ed  aristocratico  di  quello  orientale.  Vi  sono,  ad  ambo  le  parti  della  via, 

«zi  ei  negozii  che  nulla  hanno  ad  invidiare  a  quelli  del  Càssaro.  Di  più,  alcuni  uffizi  pubblici  — 

j=»  rincipalissimo  il  Telegrafo,  che  ha  sede  nell'ex  convento  dei  Crociferi  —  ed  uffici  di  banche, 

«-^  "ffici  commerciali    e    consolati .    contribuiscono    a    fare  di    questo    breve    tratto   della    via 

^^%i<1acqueda,  un'appendice  necessaria  del  Càssaro  e  dei  Quattro  Cantoni,  mentre  la  vicinanza 

>^lla  Vucciria,  nel  quartiere  o  mandamento  di  Casteiiamare,  compreso  appunto  fra  il  Càssaro, 

ja  Macqueda  ed  il  mare,  contribuisce  alla  popolosità  varia,  movimentata  di  questa  via. 

La   Vucciria;  per  chi  non  Io  sa,  è  il  vecchio    popolare  mercato  di  Palermo;  ed  il  suo 

^•ome  curioso  stavolta  i  Palermitani  non  l'hanno  derivato  dall'arabo,  siccome  fecero  di  tanti 

"»L  orni  della  loro  città  e  vocaboli  del  loro  dialetto,  bensì  dal  francese  degli  abborriti  Angioini  ; 

^  dchè  la  etimologia  diretta  di  Vucciria  non  la  si  può  cercare  altrimenti    che  nella   parola 

^■^ucherie,  essendo  tradizionale,  antichissima  l'esistenza  di  macelli  e  di  grandi  spacci  di  carne 

x~i  quella  località.  E  poiché  ci  siamo  colle  etimologie,  diremo  che    discendono  direttamente 

ial  francese   louer  quei   cartellini   curiosissimi    che  vedevansi   in   gran  numero  negli  anni 

:>assati,  ma  ora  un  po'  meno  e  solo  nei  quartieri  popolari,  sulla  porta  delle  case  da  affittarsi 

r  olla  scritta  :  "  Casa  grande  di  loeri  con  acqua  corrente.  „ 

Scendendo  —  poiché  il  livello  del  mercato  è  più  basso  —  da  uno  dei  vicoli,  che  sboc- 
-sno  in  Macqueda  e  sul  Càssaro,  nella  Vucciria,  si  dà  un  tuffo  in  uno  dei  quadri  viventi 
:>iù  animati  della  vita  palermitana. 

L'ambiente    della    piazza  è  antico  e  meno  che  pulito;   ma  per   contro  eminentemente 
■''ario  e  pittoresco.  Nulla  di  quella  irreggimentazione  dei  cavoli,  delle  carote,  dei  pomidori 
«3  elle  zucche,  delle  melarancie,  delle  frutta,  dei  fiori,  dei  polli,  dei  capretti  squartati  e  mate 

»y»iaticamente  distribuiti  per  riparti  nelle  halles  parigine  o  nei  mercati  più  o  meno  coperti 
<^lie  cominciano  ad  avere  le  nostre  città  del  settentrione.  È  tutto  un /»^Ve-w<?/t?  dei  più  curiosi 
^  bizzarri ,  di  erbivendoli  e  macellai ,  di  friggitori  e  venditori  dei  più  strani  e  piccanti 
formaggi  indigeni;  di  pescivendoli  e  di  venditrici  di  lumache,  di  maccaronari  e  di  limonari 
*^iparati  in  bottegucce  scure,  come  la  lor  caligine  secolare,  unte  come  la  padella  delle  frig 
.^"itrici,  anguste  come  un  guscio  di  noce,  o  sotto  baracche  sgangherate  o  corrose  dal  tempo 
<Zfc  sotto  tende  rattoppate  ed  ombrelloni  di  forme  e  colori  indescrivibili ,  o  ben  anche  nel 
Xixiezzo  della  piazza,  senza  riparo  sotto  la  sferza  del  sole  cocente  (i).  Il  vociare  di  quella 
^^ente  per  attirare  l'attenzione  dei  compratori  sulle  loro  mercanzie,  è  indicibile,  come  infinito 
^  il  brulichio  della  gente  d'ogni  classe  che  s'aggira  per  la  Vucciria  soffermandosi  qua  e 
Is  davanti  ai  banchi,  alle  botteghe,  ai  mucchi  di  verdura  e  di  frutta,  gridando  nel  tirare 
<3.i  prezzo,  con  discussioni  interminabili,  con  uno  sciupìo  di  parole  incredibile,  intorno  a 
<^uattro  melanzane  o  due  peperoni,  ad  un  pezzo  di  poHpo,  ad  un  po' di  fritturina,  a  un 
t> randello  sanguinolento  di  carnaccia,  accompagnando  il  tutto  con  una  mimica  delle  più 
"N^ivaci  e  caratteristiche:  una  mimica,  cioè  degh  occhi,  della  bocca,  del  naso,  del  volto,  della 
t^«sta,  mobilissima,  più  che  delle  mani. 

È  sempre  interessante,  anche  per  chi  studia  appena  superficialmente,  una  popolazione, 
o  vuol  conoscerne  gli  usi  e  misurarne  con  una  certa  approssimazione  il  grado  di  benes- 
sere, dare  una  capatina  al  suo  mercato.  È  là,  da  quello  che  si  vede,  e  da  quello  che  si 
Compra,  che  l'osservatore  può  facilmente  farsi  un'idea  di  ciò  che  il  popolo  mangia,  e 
^a  quello  che  mangia  press' a  poco,  ì!  suo  grado  di  floridezza  economica.  Sul  mercato  dì 
F*alermo  -  parliamo  tanto  della  Vucciria  come  degli  altri  punti  più  o  meno  importanti,  ove 
si  fa  spaccio  giornaliero  di  derrate  alimentari  —  il  massimo  consumo  è  fatto  nelle  verdure  e 
'^ella  frutta,  che  generalmente  vendonsi  a  infimi  prezzi.  Cavoli,  melanzane,  patate,  pomidoro, 


(t)  Vedi  disegno  a  pag.  440. 
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peperoni,  zucche,  piselli  ed  ogni  altro  genere  di  erbe,  leguminose  e  cucurbitacee  mange- 
recce,  trovano  sicuro  e  largo  spaccio.  Le  classi  proletarie,  lavoratrici,  palermitane,  fra  le 
quali  la  miseria  piii  o  meno  è  sempre  pungente,  si  nutrono  quasi  esclusivamente  di  vegetali, 
di  erbaggi,  cioè,  e  di  frutta. 

Il  pomodoro  e  le  melanzane,  gli  zucchetti,  i  peperoni,  sono  i  grandi  solventi  della 
cucina  popolare  palermitana.  Si  mangiano  in  tutte  le  salse,  e  principalmente  senza  salse: 
un  po'  di  pane,  un  pò*  d'olio,  quando  lo  si  può  avere,  insieme  ad  un  po' d' aceto  e  del 
sale  —  fortunatamente  accessibile  a  tutti,  perchè  su  di  esso  non  gravano  i  diritti  di  regia 
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Palermo.  —  Sam  Giovanni  degli  Eremiti  (dettaglio). 


privativa,  che  sul  continente   misurano  e  contendono  alle  classi  diseredate  l'uso  di  questo 
fattore  e  rigeneratore  massimo  del  sangue  umano. 

Al  tempo  dei  fichi  d'India,  nella  state  avanzata  e  nell'autunno,  ed  al  tempo  dei  coco- 
meri, dell'uva  e  dei  fichi  nostrali,  è  un  vero  delirio  del  popolino  per  questo  genere  di 
nutrimento,  abbondante,  poco  costoso,  per  il  quale  decadono  perfino  pomidoro,  meianianc 
e  zucchetti  :  basi,  per  tre  quarti  dell'anno,  della  alimentazione  popolare.  Quando  poi  si  vuol 
fare  un  po'  di  baldoria,  e  che  gli  afiari  vanno  un  po'  meno  male,  se  c'è  qualche  soldarello 
di  pili  in  saccoccia,  o  la  moglie  ha  partorito,  o  si  fa  il  battesimo,  o  c'è  insoftima  qualche 
cosa  d'insolito  per  l'aria,  allora  il  popolino  si  spinge  dal  pasÉaro  a  comperare  quei  ta(\u 
rotoli  di  maccheroni,  che  gli  occorrono  per  la  circostanza;  i  maccheroni,  o  meglio  spaghetti. 
che   in    Sicilia  si  mangiano   —  forse,    proporzionalmente,    in   maggior   quantità   e  meglio 
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si  eccettua  il  caso  specialissimo  delle  vongole)  che  non  a  Napoli,  la  terra  classica  dei 
ccheroni  —  conditi  di  una  salsa  di  pomodoro  mista  a  fettine  di  zucchetti  e  di  melanzane 
fritte  nell'olio.  Allora  quando  può  servirsi  un  piatto  di  maccheroni  alla  seceliana,  il   popo- 
lino palermitano  è  in  giolito  :  quasi  a  nozze.  Figurarsi  poi  quando  può  aggiungere  un  po'  di 
pesce  fritto,  un  po'  di  quella  carne  dura,  tigliosa,  impossibile,  dei  grossi  polipi  che  si  pescano 
1  golfo:  un  po' di  tonno  arrostito  alla  graticola,  qualche  lumaca  di  Monte  Pellegrino,  un 
o'di  formaggio  della  vicina  montagna  e  l'insalata,  con  o  senza  ova!  Altro  che  le  nozze 
Cana  ed  i  banchetti   di   Sardanapalo  !   Son  di  quelle   baldorie  che  capitano   due  o  tre 
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Palermo.  —  San  Giovanni  degli  Eremiti.  Chiostro. 


[>lte  all'anno  —  se  capitano  —  nei  giorni  del  festino  di  Santa  Rosalia,  a  Natale,  e  allora 
epi  l'avarizia  ed  al  diavolo  la  miseria  !  —  possono  comparire  anche  sul  desco  popolare  la 
anosa  indigena  caponatina  di  lumache  al  pomodoro,  un  pollastrello,  i  mustasaoU  (dolci  fatti 
On  farina  e  miele)  e  la  non  mai  abbastanza  celebrata  dolcissima  cassata  —  una  focaccia  dal 
t>iilorno  di  pan  di  Spagna,  ripiena  dentro  di  una  pasta,  di  ricotta,  di  pistacchi,  di  frutti 
ulebbati,  di  miele,  .si  eccessivamente  inzuccherata  da  non  averne  idea.  La  cassata  a 
llermo  è  il  dolce  d'  obbligo  per  il  Natale.  Un  Natale  senza  cassata  a  Palermo  è  peggio 
le  da  noi  un  Natale  senza  dindo  e  panettone.  Eppure,  quanto  più  grande,  che  non  di 
Uelli  che  da  noi  fanno  il  Natale  senza  il  sacramentale  panettone,  è  il  numero  di  quei  dise- 
ìdati  i  quali  laggiù  in  quell'orgia  del  ventre  che  è  il  Natale  cristiano,  si  battono  la  pancia 
Ola  passando  scalzi,  famelici  davanti  a  Gulì  ed  agli  altri  pasticcieri  del  Cassano,  nelle  cui 
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vetrine    tronegg^iano  le  immense  cassate  destinate  ad  allietare  le  tavole  dei  ricchi  ed  a  fs 
sorridere  i  loro  fanciulli...  Ed  è  allora  che  si  avverano  quelle  gravi  recrudescenze  di  reati, 
che  contristano  la  città  e  mettono  in  moto  poliziotti,  carabinieri,  giudici  e  giurati! 

Difficilmente  i!  popolino  palermitano  accosta  il  macellaio;  bisogna  che  qualche  malann 
gli  sia  capitato  in  casa,  perchè  si  risolva  a  comperare  carne  ed  a  fare  brodo.  Del  resto  la 
carne  che  sì  macella  e  si  vende  a  Palermo  non  è,  quanto  a  qualità,  della  migliore.  I  buoi 
vengono  dalla  Sardegna;  sono  in  generale  bestie  da  lavoro,  non  troppo  nutrite,  slanche, 
sfinite;  la  carne  generalmente  ne  è  dura  e  tigliosa.  Anche  nelle  classi  medie  e  nelle  più 
abbienti,  non  si  fa  grande  uso  di  carne;  la  tendenza  è  generalmente  per  la  verdura,  per 
la  pasta,  per  il  pesce  o  per  il  pollame,  gli  agnelli  ed  i  capretti.  Con  grande  sicurezza  di 
accostarci  al  vero  si  potrebbe  dire  che,  in  proporzione,  i  maggiori  consumatori  della  carne 
bovina  che  si  macella  a  Palermo  non  sono  i  Palermitani;  son  dati  invece  dalla  numerosa 
colonia  dei  forestieri,  dagli  alberghi,  dalle  amministrazioni  dei  vapori,  che  ne  fanno  prov- 
vista per  i  viaggi,  dagli  ospedali,  sussistenze  militari  e  collegi.  Nei  restaurants,  all'ora  di 
colazione,  sentirete  nove  su  dieci  a  comandare  una  granita  al  limone  od  al  caffè,  piut 
tosto  che  un  consommé  ed  una  minestrina. ' Tale  è  l'uso  che  insensibilmente  si  impossessa 
di  chi  per  qualche  tempo  fissa  la  sua  dimora  in  questa  città.  I  fisiologi,  gli  etiologi,  gii 
antropoioghi  moderni  ponno  trarre  da  questi  sistemi  di  nutrizione  di  una  grande  popolazione 
importanti  corollari  ;  a  noi  basta  d'avere  constatati  i  fatti,  e  d'averne  per  nostro  conto  tatto 
r  esperimento  in  carpare  vili,  dando  la  più  larga  applicazione  al  vecchio  proverbio  "  Paese; 
ove  vai,  costumi  che  trovi.  „ 

Ma  la  nostra  escursione  in  Vticcìna,  ne  la  conseguente  dissertazione  sugli  usi  culinari 
e  gastronomici  di  Palermo,  non  ci  hanno  fatto  perdere  l'obbiettivo  della  nostra  prima 
mattutina  escursione  alla  scoperta  di  Palermo.  La  colazione  non  era  per  noi  guadagnata 
se  prima  non  ci  eravamo  fatta  un'idea  generale  della  città  percorrendola  nella  lunghera 
delle  sue  due  grandi  arterie,  la  longitudinale  e  la  trasversale,  il  Càssaro  e  Macqueda.  Peraò, 
sebbene  il  sole  ^ii  alto  e  scottante  non  lasciasse  che  uno  stretto  filo  d'ombra  sul  man:»' 
piede,  continuammo  la  nostra  prelustrazione  risalendo  la  scalinata  che  da  piazza  NuO' 
mette  in  via  Macqueda.  Nell'angolo  c'è  la  piccola  insignificante  chiesa  di  Santa  Maria 
Volta;  una  lapide  nel  muro  rammenta  che  quivi  venne  trucidato  il  battiloro  Giuseppi 
D'Alessio,  un  capo  popolo,  un  Masaniello  siciliano  —  del  quale  a  suo  tempo  parleremo.  Li 
tragedia  si  compì  proprio  sulla  gradinata,  mentre  il  disgraziato  tentava  porsi  in  salvo  nelli 
chiesa;  brutto  episodio  della  dominazione  spagnuola,  che  affamando  il  popolo  provocar» 
sovente,  tanto  a  Palermo,  che  a  Napoli,  che  a  Milano,  di  queste  improvvise  sollevazioni 
delle  quali  il  popolo  stesso,  e  chi  ne  prendeva  le  parti  principalmente,  finiva  per  pagare 
le  spese  ed  i  danni. 

A  Porta  Macqueda,  finisce  nominalmente  questa  via^  che  però  continua  fino  ai  Quattro 
Cantoni  di  Campagna,  e  poscia  con  un  lunghissimo  rettilineo  —  via  della  Libertà  —  atin- 
versante  in  parti  uguali  l'elegante  e  moderno  quartiere  dei  villini  fiancheggiante  il  campo 
dell'attuale  Esposizione  Nazionale,  giunge  al  delizioso  Giardino  Inglese  ed  oltre  ancora. 

Presso  Porta  Macqueda,  in  un  largo  piazzale  ben  lungi  dall' esser  sistemato,  sorge  1* 
mole  immensa  del  futuro  teatro  Vittorio  Emanuele:  lo  scheletro  in  ferro  del  cui  cupolone, 
sopra  un  gran  tamburo  circolare  in  pietra,  è  una  delle  cose  che  più  da  lontano  s 
veggono  e  colpiscono  chi  arriva  per  via  di  mare  in  Palermo.  Qualche  cosa  di  veramentf 
fenomenale  ! 

Ed  era  qui  che  volevamo  venire,  per  constatare  de  visu  fino  a  che  punto  può  arrivare 
la  imprudenza,  la  follia,  la  colpa  di  una  amministrazione  municipale,  impegnatasi  in  un  open 
colossale,  di  carattere  puramente  voluttuario,  del  costo  preventivato  d'una  diecina  (fa 
milioni,  in  una  città,  che,  come  ci  diceva  anni  sono  sul  luogo  stesso,  un  forte  e  genulc 
patriota,  un  valoroso  scienziato  ~  da  noi  già  conosciuto  ed  amato  a  Caprera  —  come  ci  diceva 
insomma,  con  parole  roventi  di  sdegno,  Enrico  Albanese,  manca  di  sufficienti  ospedali,  w 
istituti  clinici  e  di  pubblica  beneficenza,  all'altezza  dei  tempi  moderni  ;  in  una  città  che  ptó 
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chi  ài  pane  abbisogna  di  rinnovamento   edilizio  ed  igienico,  di  fogne,  di  acquedotti  e  di 
case  abitabili  per  il  popolo. 

Davanti  a  quell'ammasso  enorme  appena  sbozzato,  di  pietre,  di  monoliti,  di  colonne;  a 

«j^uella  gran   fabbrica,  che  nell'abbandono  in  cui  da  vari  anni  giace,  par  già  una  rovina,  e 

czrlie  già  ha  inghiottito  più  di  cinque  milioni,  ed  altrettanti  e  forse  più  ne  aspetta  per  essere 

«r-ompiuta  —  dieci  milioni  che  basterebbero  forse  a  togliere  da  Palermo  quella  sua  vergogna 

pz>€nnanente  che  è  l'Albergheria,  od  a  correggere   tanti  altri  guai  che  in  questa  città  facil- 

:Kr^nente  si  possono  avvertire  ;  davanti  a  quel  delitto,  diremo  cosi,  edilizio,  restammo  sbigottiti; 

^^i>rovammo  un'impressione  ben  più  dolorosa  di  quella  che  non  abbiano  suscitata  in  noi  le 

x~'cvine  di  Siracusa,  dì  Agrigento,  di  Selinunte.  Certamente  fu  scopo    dell'artista  che  ideò 

«ij^uesta  gran  mole  —  uno  dei  più  chiari   ingegni  della  Sicilia   contemporanea,    l'architetto 

<-j.  B.  F.  Basile  (i)  —  di  emulare,  dì  superare  anzi,  con  essa,  la  fama  e  la  grandiosità  dei  più 

czr  clebrati  monumenti  delta  Sicilia  antica.  Ma,  se  l'ardita  concezione  d'un  artista  desideroso 

<^  i  legare  il  suo  nome  all'opera,  artisticamente  più  grandiosa  della  Palermo  risorta  a  nuova 

^sr:   libera  vita,  mirante  ad  alti  prosperosi  destini,  può  trovare  plauso,  non  così  lo  meritano 

^i^oloro,  che  per  vanagloria  o  per  occulti  interessi  o  per  cieca  imprudenza  inopportunamente 

f^^ oliere  l'idea  grandiosa  —  troppo  grandiosa,  anche  dal  punto  di  vista  pratico  —  dell' ar- 

'■^ista,  tradurre  in  opera,  impegnare  la  città  in  un'impresa  che  fu  un  disastro  (2),  che  ha  ingoiato 

V^na  somma  enorme,  che  ha  lasciato  una  coda  rovinosa  e  dolorosa  di  inimicizie,  di  disgrazie, 

<:^i  fallimenti,  di  liti,  di  questioni  tutt' altro  che  sul  punto  d'essere  risolte,  mentre  di  ben 

^^Itro  che  di  un  teatro  abbisognava  la  Palermo,  appena  uscita  dall'abbrutente  dominazione 

<:iei  Borboni  ed  ancora  afflitta  dagli  strascichi   delle  penose  convulsioni  del  1866,   dai  trat- 

^:^smenti  eccezionali  e  repressivi  subiti  dopo  quel  moto  e  nei  tempi  tristi  dello  imperversare 

«biella  Mafia  e  del  malandrinaggio  nei  suoi  dintorni. 

La  costruzione  di  questo  teatro  fu  con  grande  solennità  inaugurata  il  12  gennaio  1875: 
x:iaa  sei  anni  dopo,  quando  l'opera  era,  poco  più  che  a  metà,  per  vivi  dissensi  scoppiati  fra 
iJ  Municipio  e  la  ditta  costruttrice,  e  per  una  serie  d'altri  guai  insorti,  sui  quali  il  sor- 
"Volare  è  meglio,  i  lavori  furono  sospesi  —  né  per  ora  è  lecito  il  dire,  se  e  quando  ver- 
*~anno  ripresi. 

I  Per  chi  ha  la  tenerezza  dei  dati  e  dei  ragguagli,  diremo  che  l'edifizio  copre   un'area 

<3i  settemila   metri   quadrati:   in   una   delle  più  belle  e  frequentate  località  di  Palermo,  al 

i:>unto  di  congiunzione    cioè,  tra  la  città  vecchia  e   la  città   nuova,  dei  quartieri   moderni, 

«degli  eleganti  villini,  dove   nella   stagione   fredda  si  annida  in  gran   parte  la  colonia  stra- 

xiera,  composta  di  inglesi,  americani,  norvegesi,  russi,  ed  anche  di  qualche  tedesco.  A  lavori 

cr empiuti  questo   teatro   dovrà   essere  attorniato  da  una  vasta  piazza   a  grandi  squares  ed 

allacciato  con  larghe  strade  alla  città. 

i  La  sala  degli  spettacoli  del  teatro  massimo  di  Palermo,  quando  sarà  ultimata,  dovrà 

i:'iprodurre    nella    curva,    e  nella  capacità,  se  non  nell'aspetto,  quella  del  Carlo  Felice  di 

Genova,  non  a  torto  considerata  per  una  delle  più  belle  ed  armoniche  sale  da  teatro  che  si 

Conoscano.  Solo,  che  per  una  speciale  disposizione  dell'orchestra,  dei  palchi  e  del  loggione, 

la  sala  del  teatro  palermitano  potrà  contenere  due  o  trecento   spettatori  in  più  di   quella 

^«1  Carlo    Felice:    che    con    trecento  spettatori  è  al  gran  completo.  L'ornamentazione    di 

Sluesta  sala,  di  cui  si  ponno  vedere  il  modello  ed  i  particolari  nello  studio  dell'architetto, 

^  in  istile  italiano  del  cinquecento. 


(i)  Morto  or  son  pochi  mesi:  padre  al  valente  architetto  Ernesto  Basile,  che  riportò  sì  splendido 
IJ^ionfo  nella  costruzione  degli  edilìzi  per  l'Esposizione  Nazionale  in  Palermo.  (N.  d.  A.) 

(2)  Cade  in  acconcio  \\  rammentare  qui,  che  Catania  contemporaneamente  provvide  con  maggior  soi- 
l^itudine  e  maggior  senso  pratico ,  alla  necessità  di  un  grandioso  teatro  che  le  fosse  di  lustro  —  senza 
"^igolfarsi  nel  baratro  di  spese  e  nella  serie  di  guai  in  cui  precipitò  il  Municipio  di  Palermo  con  questa 
^fnpresa  —  erigendo  il  teatro  Bellini,  di  cui  fu  arcliitctto  ti  milanese  ing.  Sada,  e  non  Sala,  come  per  errore 
^'J  stampato  a  pag.  366.  (N.  d.  A.) 
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Gli  accessori  del  futuro  teatro  Massimo  di  Palermo,  furono  studiati  con  grande  scienza, 
cura  ed  amore:  ed  è  in  essi  che  si  mostra  maggiormente  la  valentìa  dell'insigne  artista  che 
la  grande  mole  ideò  :  ma  farne  la  descrizione  ora,  che  se  ne  veggono  appena  i  muri  maestri, 
gli  scompartimenti,  vuoti,  non  finiti,  senza  tetto,  di  ciò  che  potranno  essere  un  giorno, 
è  per  lo  meno  prematuro. 

Il  motivo  decorativo  fondamentale  a  cui  s'inspirò  Tarchitetto  Basile  è  l'antica  forma 
corinzia  italica,  di  cui  tanti  e  buoni  modelli  esistono  ancora  in  Sicilia,  tratti  specialmente 
dalle  rovine  di  Lilibeo,  di  Solunto,  di  Taormina,  d'Agrigento.  Il  materiale  adoperato  nella 
fabbrica  è  per  la  maggior  parte  pietra  di  Solunto:  una  specie  di  tufo  d*un  color  giallo 
dorato,  di  bellissimo  effetto. 

Ma  se  è  permesso  e  lecito  portare  ora  un  giudizio  su  un'opera  d'arte,  meno  che  compiuta, 

lasciata  poco  più  che  a  metà,  diremo  che  ad 
onta  della  sua  grandiosità,  delle  colossali  prò* 
porzioni  dei  suoi  particolari,  a  noi  personalmente 
quella  mole  non  piacque;  non  riuscì  a  scaldarci; 
ci  lasciò  freddi  e  rattristati.  La  parte  migliore 
della  gran  fabbrica  ci  parve  l'immenso  pronao  a 
grandi  colonne,  degne  di  figurare  nell'Olimpio 
d'Agrigento  ;  ma  dietro  di  esso  stona  —  almeno 
ci  sembra  —  il  tamburo  del  cupolone  di  ferro, 
sovrastante  alla  futura  sala,  dei  più  futuri  spet- 
tacoli. C  è  in  quel  cupolone  qualche  cosa  che 
non  va;  ci  parve,  cosi  in  barlume,  di  vedere  la 
cupola  del  Grand  Opera  di  Parigi  sovrapposta  \ 
frontone  classico  del  Partenone  (i).  Condotti 
un  buon  diavolo  di  custode  zoppicante,  ci  sia 
aggirati  per  una  mezz'ora  nell'interno  dell'e 
zio:  per  quegli  androni  immensi,  per  quelle 
dell'atrio,  del  ridotto,  nelle  rotonde,  su  e 
per  le  armature  trabalzanti  facenti  l'ufficio 
scale  e  di  pavimenti;  e  ci  siamo  sentiti  invade 
da  un  senso  di  tristezza  e  di  malinconia  cui  le 
parole  di  quel  buon  uomo  di  custode,  magnificali 
teci  l'opera  e  chi  la  ideò,  e  chi  la  volle,  do 
facevano  che  accrescere.  Ci  sembrava  che  lai 
immane  mole,  nelle  cui  nude  cavità  svolazzavano] 
gli  uccelletti  e  sulle  cui  pareti  arse  dal  sole  con'c» 
vano  veloci  le  lucertole,  ci  pesasse  tutta  sul  petto.j 
Sarà  una  nostra  impressione  forse  sbagliata;  m\ 
ci  parve  che  la  sala  degli  spettacoli,  quantunque 
a  sei  ordini  di  palchi  sia  troppo  alta  e  ristretta,  non  corrispondente  affatto  all'enor 
dell'edifizio  che  le  sta  intorno.  Né  il  modello  in  legno  che  ne  vedemmo  nell'attiguo  slu(i 
dell'architetto  valse  a  modificare  questa  impressione. 

Uscimmo  di  là  né  soddisfatti  artisticamente,   né  lieti  moralmente.   Quella  fabbrica  ci| 
parve,  nel  suo  complesso  ed  in  ogni  sua  parte,  stranamente  esorbitante  e  sotto  ognuno 
quegli  enormi  blocchi  che  la  costituiscono  pensammo  che  stavano  sepolti,  chissà  per  quar 
ancora,  tanti  gradi  del  benessere  dei  proletari  di  Palermo,  i  sorrisi   delle   loro  donne, 
giocondità  dei  loro  fanciulli!... 


Palermo.  —  Chiesa  di  Sa»  Frawcesco. 


(i)  Vedi  disegno  a  pag.  468. 
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è  ben   lontano  dal  significato   che  altri  volle  vedervi  di  fondazione  e  costruzione  di  città, 

n'é  anzi  lontanissimo.  Né  bastano  le  monete   colla   scritta   Sis  o  Tst'ts  od  altre  epigrafi  ed 

emblemi,  evidentemente  punici,  quali  il  cavallo,  il  leone,  la  palma  (Pìtoenìx)  —  ivi  rinvenute 

—  per   potere  assicurare   a    Palermo   un'  origine   prettamente  fenicia.   La   copiosità    e   la 

trarietà    delle  monete  fenicie  trovate  in  Palermo  e  nel  suo  agro,  son  logicamente  spiegate 

ciair addensarsi  di  gente   fenicia    e    punica   nei  primi    tempi  dell'era  greca,   nella  regione 

e  dair  importanza    dei    traffici    che  vi  esercitava ,  cose  che  ponno  averla   indotta  a  battere 

moneta  ;  poi  dai  continui  e  numerosi  sbarchi  ivi  avvenuti  di  truppe  puniche,  quando,  scoppiato 

il  conflitto  fra  la  Sicilia  grecizzata  e  Cartagine   prima,  e  tra   Roma  e  Cartagine  poscia,  la 

Sicilia    divenne    il    campo    sul    quale  fu  risolta  la  grande    quistione:  se  il  mondo    d'allora 

xlovesse  diventare,  o  tutto  punico,  o  tutto  latino.  Bisantini,  Arabi,  Normanni,  Svevi,  Angioini, 

Aragonesi,  Castigliani,  Austriaci,  batterono  in  seguito  moneta  a  Palermo  ed    in.  Messina; 

I      ma  le  due  città  non  rimasero  per  questo  meno  siciliane  o  sicule  di  prima. 

K  Ma    e'  è  un    argomento  ben  più  alto  ed  importante   a   provare  le  origini  per  lo  meno 

H  skule,  anteriori  ad  ogni  altro  inquinamento  esotico  di  Palermo;  e  questo  è  dato  dallo  stesso 

H  nome  della  grande  città. 

F^  La  dissertazione  che  il  signor  Rosario  Salvo  fa  intorno  al  nome  originario  di  Palermo, 

ci  sembra  tanto  logica,  forte,  interessante,  convincente,  che  non  possiamo  esimerci  dal  fre- 
^rne  l'opera  nostra,  riassumendola,  e  riportandone  i  brani  salienti,  dai  quali  l'antica  italica 
Origine  e  denominazione  della  metropoli  siciliana,  ci  pare,  zampilla  evidente  e  luminosa- 

"  Volta  e  rivolta  —  scrive  il  Pietraganzili   —  io  sono    sempre   indotto  a   pensare  che 

^anortnus  esisteva  prima  della  venuta  dei  Fenici,  come  esistevano  Ortigia,  Zanele,  ed  altre 

^ssai  di  cui  i   Greci  ci  tramandarono  nella   loro  lingua  i  nomi  ;  e  che    quella   fondata   dai 

Siculi  e,  se  si  vuole,  anche  uniti  coi  Sicani,  doveva  contenere  maggiore  popolazione  d'ogni 

siltra;  che  i  Fenici  giusto  per  questo  vi  tenevano  raccolta  la  maggior  parte  delle  mercanzie. 

"  Viene  fuori  ormai  altra  quistione,  e  non  meno  difficile:  quella  del  primo  nome  della 

crittà.    Se   si   vuol   stare    veramente  a  ciò  che  risulta  dalle  monete   puniche,    si   dovrebbe 

pensare  che  i  nomi  di  Mahannad  (grande  campo)  e  Sis  (fiore)  furono  i  primi  della  punica 

Palermo:  se  d'altro  canto  si  pon  mente  al  greco  Panonnos,  non  parrebbe  dubbia  la  greca 

,       provenienza. 

H  "  Sicché  codesti  nomi  si  posson  dire  il  principale   argomento  per  giudicarla  costruita 

^  «lall'una  o  dall'altra  gente:  tali  sono  stati  realmente. 

"  Or  mettendo  da  parte  nomi  ed  argomenti  e  seguendo  per  poco  il  mio  giudizio,  noi 
avremmo  davanti  una  città,  preesistita  è  vero  ai  Greci  ed  ai  Fenici,  ma  che  non  sapremmo 
come  chiamare.  Come  si  fa  intanto  a  non  tener  conto  del  vocabolo  Panorntos  che  le  affib- 
biarono i  Greci?  Ma  è  vero,  pria  di  tutto,  che  con  tal  nome  si  intendeva  la  città  soltanto? 
"  Ho  voluto  impiegare  tutto  me  stesso  a  leggere  in  tale  quistione  più  in  fondo  che  ho 
potuto,  perchè  sciolta,  se  sarà  possibile,  nel  senso  da  me  escogitato,  metterebbe  il  suggello, 
per  dir  così,  ai  miei  divisamenti;  e  mi  è  parso  di  scovrire  che  il   nome   di   Panonnos,  più 
che  allora  era  dato  in  principio  dai  Greci  alla  regione  dove  essa  giaceva;   perchè  codesta 
regione  offeriva  per  la  quantità  dei  seni  dove  penetrava  il  mare,  non  poche  sicure  stazioni 
sUe  navi,  essendo  compresa  nella  lunghissima  costa  dal  Porius  Gai/i  al  Porticello. 

"  Pietro  Ranzano,  scrittore  del  Quattrocento,  dice  chiaramente:  "  c/te  c/tis/u  fa/i  nomi 
(Panormos)  fu  posto  per  respccta  che  in  furia  la  regione  di  lo  mari  inchino  echi  su  molti  securi 
^f^gittm,  ,f  II  Panormos  dunque  dei  Greci  non  significava  una  città  tutta  piena  di  porti, 
nia  tutti  quei  porti  che  s'incontravano  nella  vastissima  zona,  a  cominciare  dalle  spalle  del 
Pellegrino  fino  al  Porticello,  che  vuol  dire  fino  quasi  a  legarsi  con  Solunto.  Questo  nome 
generale  che  abbracciava  tutto,  abbraccia  anche  la  città,  che  essa  stessa  era  tra  due  seni 
^ì  mare:  sicché,  senza  mirare  se  avesse  altro  nome,  e  doveva  certo  averlo,  le  affibbiarono 
Ideilo  stesso  che  avevano  affibbiato  alla  panormitana  regione. 

"  I  Romani,  venuti  dopo,  chiamarono  come  avevano  chiamato  i  Greci;  per  cui  se  non 
fosse  stato  per  quel  lume  che  ci  spuntava  da  un  popolo  più  recente,   con   tutte  le  buone 
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ragioni  a  voler  sostenere  che  la  città  ne  era  fenicia,  né  greca,  la  quistione  si  sarebbe 
fermata  là,  non  sapendo  come  uscirne,  quando  fosse  venuto  il  momento  di  occuparci  del 
suo  primo  nome. 

"  Il  popolo  a  cui  ha  accennato  è  quello  degli  Arabi.  Costoro  chiamarono  e  scrissero 
la  città:  Balarm  e  Balarmuh. 

"  Questo  vocabolo,  che  non  poteva  esser  tradotto  dal  Fanonnos,  è  nella  sua  sostanza 
italico,  appena  coverto  d'arabica  vesta.  Prima  degli  Arabi  erano  in  Sicilia  i  Greci  Bizantini, 
e  costoro  dovevano  chiamare  la  città,  secondo  il  nome  della  loro  lingua;   però   gli  Arató; 
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Palermo.  —  La  Zisa.  Atrio. 


non    avrebbero   potuto    far  divenire  Panonnos ,   Baìannuh,  ma  piuttosto  Panonuuh^  ed  il 
Balarmuh  dovettero  averlo  trovato  nella  loro  conquista.  Se  gli  Arabi  dunque  non  potevano 
ridurre  italianamente  la  voce  greca,  né  essere  gl'inventori  della  parola  Balarmuh,  \ì\so^^ 
convenire  che   questa   parola    doveva  essere   preesistita  e  ad    essi  e   agli   altri  prima  di 
essi.  Né  sembrami  si  possa  dire  nata  nel  popolo   sotto  il  dominio  dei  Greci  antichi  o  dei 
Bizantini  o  dei  Romani,  per  corruzione  del  vocabolo  Panot'mos,  perchè  in  questo  caso  *^ 
corruzione  non  avrebbe  potuto  prendere  l'aspetto  di  parola  nuova,  intieramente  d'itallc* 
stampo. 

"  E  d'altronde,  la  desinenza  in  H  è  di  caratteristica  origine  sicula,  e  vorrei  anche  dtf^ 
di  tutti  gli  antichi  latini  :  e  in  Sicilia  di  tale  desinenza,  oltre  a  Palertmif  avevamo,  a  citarne' 
talune  soltanto,  Aluìtsiit,  Leunziu,  Sohmiu,  Zattclii,  Eiku,  Xutu,  Eugiti,  Camen'u,  Tauromtm 


ed   altre,  e   nel   Lazio   e   nella   Campania,    prime   e  antichissime  sedi   dei  Siculi    Custni 
meriti t    Canieriu,    Fiilerm,    Vultiirnii ,    Vidcii,    Tuscidn ,    ecc.,    ecc.;    e   a    cominciare    dall 
stessa    madre  patria,  essa    era    detta    in    lingua    osca    Vitelhi,   ed   in    quella    dei    Sannit:    _-^ 
ìtaìiu,  trovandosi    inciso    questo    nome    nelle    monete   battute   in    occasione   della  guerr^^--^ 
sociale . . 

"  Dopo  ciò,  e  dopo  quel  che  ho  pensato  sulla  preesistenza  della  città,  nonché  ai  Grec^  .:;^ 
agli  stessi  Fenici,  sorge  naturale  che  il  nome,  né  fenicio,  né  greco,  e  che  parrebbe  esistit 
sempre  non  ostante  le  varie  dominazioni,    fosse    nato    dacché  la  città   sorgeva;    e    l' es: 
durato  sempre,  dalla  età  più  vetusta,  dobbiamo   attribuirlo  a  quel    vero    che    i   nomi    e 
nascono  dal  popolo  non  si  cancellano  mai. 

"  E  non  solo  questo  di  Palermu  rimaneva  nel  suo  antico  popolo,  ma  era  rilevato  da, 
Arabi  e  consacrato,  di  poi  negli  scritti  dei  cronisti  latini  dei  secoli  XII  e  XIII. 

"  Non  si  può  osservare  però  che  non  è  detto  tutto,  perchè  non  si  é  ancor  visto  co 
sia  nato  quel  nome,  e  se  si  vuol  dirlo  italico,  perchè  trovato  dai  Siculi,  esso  non  potreb^    •"t^ 
più  significare  quel  che  significa  il  vocabolo  greco.  Il  ricorrere  alle  etimologie  è  cosa  da^^av. 
vero  assai  incerta  e  dove  si  trova  libero  campo  per  le  congetture,  ed  io  temo  di  capitare  ;b 

stesso  in  quel  che  non  m'é  piaciuto  negli  altri;  ma  non  è  congettura  il  ricordo   che  io  fo 

delle  istituzioni  italiche,  e  di  quelle  cioè  per  cui  le  fonti,  i  laghi,  i  fiumi,  le  città,  ecc.,  e 
o  prendevano  il  nome  di  una  diva  od  erano  dagli  Iddìi  sorvegliati  e  protetti  o  essi  st 
divinizzati. 

"  Fra  le  dive,  ce  ne  era  una  presso  gli  Italici  di  grande  rinomanza  e  con  assai  e 
perchè  rappresentava  la  divinità  della  terra  o  la  terra  essa  stessa,  ed  era  Pales  o  Pai 
Perché  l' italica  Pale  non  avrebbe  potuto  dare  il  suo  nome  a  Palcnmi,  quando  dovuta-^^  la 
città  agli  italici  Siculi?  Si  può  dire  però  nessun  nome  adattarsele  meglio  del  greco  Pai^'^or- 
mus  che  esprimeva  tutto  porto.  Ma  non  è  così  vero  che  la  città  era  tutto  porto;  i  porti  er 
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due,  perocché  Palermo  si  spingeva  nel  mare  a  guisa  di  lingua  bagnata  ai  due    lati    d'        ^lle 
acque 

"  D' altronde  l'  avere  detto  Polibio  la  città  —  quella  striscia  di  terra  spingentesi 
mare  —  Paleopoli  o  vecchia  ci  dovrebbe  j^r  persuasi  che  essa  doveva  essere  esistita  da  an 
tempo;  e  questo  antico  tempo  non  poteva  aver  cominciato  dai  Greci,  che  vi  erano  di  rece 
venuti,  e  nemmeno  dai  Cartaginesi  che  :ii  vogliono  piuttosto  costruttori  della  nuova  — 
Neapoli  —  per  cui  da  tutti  i  lati  pare  che  sgorghino  le  ragioni  che  ci  rendono  maggiorme  t^snte 
convinti  che  la  vecchia  e  antica  Palermo,  preesistendo  ai  Greci  ed  ai  Fenici,  aveva  ^^=^suo 
proprio  nome. 

"  Ma  componendo  il  nome  di  Panormus,  trasportandolo  dalla  regione  alla  città,  s^sssi  è 
fatto  vedere  come  se  questa  non  fosse  stata  se  non  un  intiero  porto,  mentre,  come  io  di-^  *ssi, 
non  lo  era;  e  non  si  tenne  ragione  della  stessa  sua  postura,  legandosi  essa,  come  an^  ^^^ 
oggi  giorno,  a  infinita  campagna  da  occidente  :  sicch^noi  vi  troveremmo  due  elementi,  qut— ^  "''' 
della  terra,  e  l'altro  del  mare,  che  sarebbero  i  porti. 

"  Se  le  monete  dunque  dei  Fenici  con  inciso  il  nome  di  Tsits  (fiore)  si  devono  verame  -^J^nt^ 
attribuire  a  Palermo,  vi  si  può  vedere  l'omaggio  che  rendeva  questo  popolo  alla  più  vcs — ^^ 
produzione  della  terra. 

*  Ma  il  popolo  più  antico  dei  Siculi,   che  vero  e  antico   padrone   sarebbe  stato   d 
terra  e  suo  coltivatore,  le  avrebbe  fatto  maggiore  omaggio  con    chiamare  la  sua  città 
nume  sacro  della  stessa  terra  ;  e  nel  medesimo  tempo,  a  questo  nome  che  era  quello  d 
diva  Pale,  avrebbe  unito  l'altro  di  ermu  od  ormu,  che  nella  sua  prisca  lingua,  giacché 
legano  le  lingue  nel  loro  inizio  a  un  germe  comune,  avrebbe  significato,  quello  stesso 
significava  nella  greca  favella ,  cioè  porto. 

•*  A  questo  modo  noi  vedremmo  consacrato  nel  nome  di  Palrrmu ,  non  il  hitio  pom^^^t^* 
che  non  era,  ma  la  terra  e  il  porto  che  era;  e  tanto  più  consacrata  la  prima,  per'  *** 
feracissimo  doveva  essere  non  meno  d'oggigiorno,  e  così  da  invogliare  i  Fenici  a  piantisr  ^^rvi 
la  loro  principale  banca. 
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*  E  vedremmo  di  più  il  rispetto  alle  italiche  istituzioni;  perchè  fu  dei  popoli   d'Italia, 

come  si  disse,  il  chiamare  le  città  con  divino  titolo, 

H  '  A  Palermo  dunque  rimaneva  intatto  il  nome  che  le  veniva  dal  suo  primo  popolo,  e 

^quando  dopo  vicissitudini  non  poche,  ritornava  sovrana   l'italianità  sull'Isola,   il  popolano 

I^cr/efmN,  prendeva  il  sopravvento  sopra  i  greci  ed  i  latini  Panottnos  e  Panonnus  della  gram- 

^B[i3.tica;  e  Titaliana  grammatica  registrava  Palcnno.  „ 

m 

■  La  storia  antica  non  dà  risalto  alle   vicende  di    Palermo  che  a   grandi  intervalli,  ad 

"*t«rniittenti  sprazzi  di  luce.  Il  nome  della  città  comincia  ad  apparire  nel  tempo  della  guerra 

^*-^tene  contro  Siracusa,  poi  con  maggior  frequenza   nel    periodo  della  lotta  tra  Punici  e 

(ir- eco-Siculi.  Maggiore  importanza  assume  nel  periodo   delle  guerre  Puniche,    importanza 

Pc^litica  e  militare,  derivante  dal   fatto  che   i  Cartaginesi   ne  fanno   una  delle  loro  basi  di 

<> Iterazione  nell'Isola,  uno  dei  loro  punti  di  sbarco  preferiti,  e,  dopo  il  Lilibeo,  il  migliore 

ricovero  per  le  loro  ilotte.  Ma  la  città,  che  non  sentì  mai  coi  Punici  quella   comunanza  di 

origini  che  gli  storici  greci  ed  i  moderni,  sulle  traccie  di  questi,  vollero  attribuirle,  assume 

carattere  ostile  alla  dominazione  Punica,  insanguinata   già  dalle   tragedie    di   Selinunte,  di 

I^mera,  di  Agrigento,  di  Gela.  C'è  una  latente  repulsione  di  razza  che  la  fa  volgere  verso 

H.oma,  colla  quale  sente  o  sa  forse,  d'avere  comuni    le   orìgini  del  sangue  e  le  tendenze, 

e  che  si  rivela  quando  spalanca  esultante  le  porte  ai  consoli  Aulo  Attilio  e  Gneo  Cornelio: 

«quando  i  suoi    popolani,    si  uniscono   al   console    Cecilio   Metello    per    combattere   contro 

Asdrubale,  e  quando  si  mantiene  fedele  a  Roma,  sebbene  minacciata  da  Amilcare  Barca,  che 

per  tre  anni  accampa  e  sopra  ed  intorno  all'Ercta  o  Pellegrino,  guatando  il  momento  per 

piombare  sulla  città.  Ma  il  momento  che  gli  parve  venuto,  fu  mal  scelto,  e  disceso  di  là  il 

capitano    cartaginese  per  assaltare  la  città,  toccò,  per  opera  dei  Romani  e  dei  Palermitani 

collegatisi,  una  sconfitta  che  fu  preludio  alla  fine  della  prima  guerra  Punica  e  lo  costrinse  a 

levare  il  campo  da  quel  luogo,  che  passato  di  dominazione  in  dominazione,  conservò  il  nome 

del  famoso  capitano  cartaginese ,  tanto  che  fino  agli  ultimi  tempi  designavasi   col  nome  di 

^^yeudo  dei  Barca,  in  dipendenza  del  monastero  di  San  Martino. 

f  Durante  la  seconda  guerra  punica  Palermo  fu  delle  città  confederate  a  Roma,  e  diede 

tremila  soldati  all'  esercito  di  Marcello ,  assediante  Siracusa.  Poco  dopo ,  fatta  sede  di  una 
colonia  romana,  fu  eretta  a  Municipio;  più  tardi  ebbe  facoltà  di  mettere  sulle  sue  insegne 
I'  aquila  romana  colle  famose  lettere  S.  P.  Q.  R.  e  di  qualificare  il  civico  magistrato  col 
tilolo  di  Pretore:  onde  ne  venne  il  distico  latino  che  ancor  si  vede  su  una  lapide  del  palazzo 
Senatorio  o  di  città: 
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Sotto  l'Impero  fu  gratificata  dell' addiettivo  di  Colonia  Augusta  ^  prova  che  dovette  essere 

1^  più  importante  fra  le  città  settentrionali  dell'Isola.  Che  tale  dovesse  essere,  oltre  che  coi 

titoli  lo  dimostra  col  fatto  della  lunga  ed  invitta  resistenza  che,  al  dire  di  Cassiodoro,  oppose 

^    Genserico  re  dei    Vandali,  quando,  nell'anno  440  di  G.  C,  passato  dall'Africa  in  Sicilia, 

^oirintenzione  di  marciare  su  Roma,  la  strinse  dì  poderoso  assedio.  La  resistenza  di  Palermo 

^^Ivò  quella  volta  la  Sicilia,  e  fors'anco  Roma,  da  un  nuovo  turbine:  poiché  non  venendo 

^    capo  di  prendere  la  città,  né  potendo  contenere  le  sue  orde   indisciplinate,  o  vedendosi 

^^inacciato  in  Africa  da  Sebastiano    pretore   romano,  Genserico  levò  l'assedio,  reimbarcò 

*^  sue  gesta  e  ritornò  a  Cartagine,  che  aveva  fatto  sede  dell'effimero  e  tumultuoso  suo  regno. 


D   periodo   luminoso,   grande   della   storia    di   Palermo,    comincia   colla    dominazione 
saracena    nell'Isola:    quando   cioè   gli    Emiri    conquistatori,  pongono  in   Palermo   la   loro 
sede,  e  di  là  si  partono  per  debellare  definitivamente  in  Siracusa  il  nome   e   la   possanza 
bizantina.   Non  è  intendimento  nostro  far  qui  la  storia  della  dominazione  araba  in  Sicilia; 
e  se  anco  lo  fosse,  non  sarebbe  possibile  per  ragioni  di  spazio,  di  opportunità,  di  competenz 
mentre    in    Italia   si   possiede   intorno  a  questo  argomento  una  copiosa  bibliografia,  nella 
quale  primeggia    per    profonda    erudizione,    per   potenza  sintetica,  per  filosofica  dottrina, 
quel  meraviglioso  lavoro  storico  che  è  l'opera  di  Michele  Amari:  /  Mussulmani  in  Sialu 
Pochi  libri  di  storia  ponno  gareggiare  con  questo,  non  abbastanza  conosciuto  fra  noi  — 
vergogna,    ma    dovere  il  confessarlo  —  lavoro    dell'illustre   storico   del  Vespro;   nessuntjl 
esercita  sul  lettore  maggiore  fascino,  maggiore  artistica  dilettazione  di  quest'opera  magistrale 
che   dovrebbe   insieme  alla  Storia  del  Vespro,  correre  per  le  scuole  e  per  le  mani  della 
gioventù  studiosa,  con  maggior  profitto  di  quello  che  non  se  ne  tragga  dalle  falsificazioni 
storiche,  dai  compendi  ad  usitm  delphini,  che  col  nome  di  storia  circolano  fra  il  popofo, 
nell'unico  intento  di  snaturare  il  concetto  storico,  filosofico,  fatale  delle  rivoluzioni  italiane, 
e  creare  la  leggenda  iperbolica  della  gloria  e  del  patriotismo  dei  pretesi  eroi  della  famiglia 
allobroga.  A  quest'opera  magistrale  del  grande  patriota  palermitano,  disceso  da  poco  nella 
tomba,  noi  rimandiamo  chi  vuole  avere  una  efficace,  potente  pittura  di  quel  fortunato  periodo 
che  fu  per  la  Sicilia  la  dominazione  mussulmana,  e  dell'impronta  incancellabile,  che  nell'arte, 
nella  scienza,  nel   gusto,    negli    usi   del   suo  popolo  essa  ha  lasciato.  Come  abbiamo  fatto 
per  le  altre  città,  ci  limiteremo  qui  ad  annotare  nell'ordine  cronologico  quei  fatti  che  più  à 
vicino  interessano  e  toccano  Palermo,  nella   fortunata  sua  ascensione  a  capitale  dell'Isola,, 
nella  sua  luminosa  trasformazione  in  uno  dei  centri  piij  intellettuali  d'Italia,  fra  il  secolo 
ed  il  XIV, 

Non  ritorneremo  sopra  al  racconto  controverso  delle  gesta  di  Eufemio  da  Messina,  per | 
dire  delle  ragioni  che  indussero  i  Saraceni  (da  Sarach,  parola  dell'  arabo  antico  che  può  i 
significare  oriente,  come  anche  ladro)  ad  impadronirsi  della  Sicilia. 

Il  tradimento  o  le  sollecitazioni  di  Eufemio,  se  vere,  ponno  certamente  avere  influito  sul 
Califfo  di  Caruan,  nel  decidersi  alla  grave  impresa;  ma  l'impresa  stessa  doveva  da  molto 
tempo  esser  meditata  e  preparata  nell'animo  dei  nuovi  dominatori  dell'Egitto.  Quell'impresa 
era  fatale.  Il  rigurgito  continuo  delle  genti  islamite  da  Oriente  verso  Occidente,  che  si  era 
disteso  per  la  Spagna  e  dalla  quale  tendeva  perfino  a  riversarsi  sulla  Francia,  lo  rendeva 
inevitabile.  Anche  senza  le  pretese  sollecitazioni  di  Eufemio,  noi  crediamo  che  la  Sicilia  ugual- 
mente sarebbe  stata  invasa  dagli  Arabi  ed  assoggettata  alla  loro  dominazione.  La  Sicilia  era 
troppo  vicina  ad  uno  dei  focolari  delle  loro  espansioni  e  troppo  in  grido  d'  esser  ricca  e 
produttiva  fra  tutte  le  terre  mediterranee,  per  non  attirare  la  loro  cupidigia,  che  precedenti 
incursioni  fatte  sulla  costa  e  nelle  città  sicule  litoranee  dovevano  aver  sempre  più  attizzata. 
La  prima  spedizione  militare  dai  Saraceni  fatta  con  intendimenti  di  vera  e  stabile  conquista, 
fu  quella  comandata  da  Abd-Allaham,  parente  al  Califfo  di  Egitto,  e  della  stirpe  degli  Agla- 
biti:  cosi  detti,  perchè  discendenti  da  Aglab,  padre  di  Ibrahim  e  primo  sultano  di  Kairvan.! 

Questa  spedizione,  sbarcata   al   Lilibeo,    che    mutò  il  nome  in  quello  di  Marsh-AUahi 
(Marsala)  dopo  aver  dato   l'ultimo  crollo  a  quanto  rimaneva  ancora   di   vita   in   Selinunte] 
ed  in  Segesta,  fece  sosta  al  monte  Bonifato,  ove  si  fortificò  con  un  castello,  che,  prendendo] 
il  nome  dal  duce  supremo,  fu  il  nucleo  generatore  della  futura  città  d'Alcamo.  L' arrivo 
sempre  nuove  orde  dilatò  l'invasione  dal  monte  Bonifato  in  tutta  la  regione  occidentale 
settentrionale  deirisola;  e  Palermo,  caduta  ben  presto  in  potere  dell'invasore,  come  la  citt 
più  cospicua  della  regione,  e  per  la  fortunata  sua  positura  sul  mare  —  potendo  dare  ricov« 
alle  flotte  numerose  —  e  nel   tempo  stesso,  perchè  allo  sbocco  delle  vallate   per  le  qi 


si  poteva  penetrare  più  o  meno  agevolmente  nell'interno,  diventò  naturalmente  il  centro, 

/a   base  di  ogni  sua  operazione  politica  e  militare.  Da  Palermo  la  dominazione  saracena  si 

tdilatò  prontamente,  trovando  facile  la  via  per  la  costa,  e  per  le  valli  dell'interno:  debole, 

/iacea   la    resistenza    dei    Bizantini,    quando   a    questi    non  si  univano   le   popolazioni   che 

contro  l'invasore  difendevano,  più  che  i  diritti  dell'Impero,  la  loro  terra,  la  loro  casa,  le 

loro    donne,  la  loro  fede. 

Mancano  gli  autori  sincroni  a  dare  esatte  notizie  della  marcia  conquistatrice  dei  Saraceni 
in  Sicilia:  per  la  quale  marcia  il  maggior  monumento  che  oggi  rimanga  è  la  cronachetta 
ar^^ba  di  Cambridge.  Seguendo  questa,  si  rileva  che  gli  Arabi  s'insinuarono  dapprima 
n^Ila.  parte  occidentale  e  settentrionale  dell'Isola,  creandovi  un  loro  governo,  che  dal 
luog-o  ove  era  avvenuto  il  primo  loro  sbarco  venne  chiamato  Vali  {poi  Vallo)  di  Mazzara. 
L-^  conquista  proseguì,  nell'anno  846,  lungo  la  costa  meridionale  fino  a  Modica,  non 
ari- estata  dalle  resistenze  isolate  di  questa  o  quella  terra,  come  Girgenti  ed  altre:  e  cos'i 
pc>«3o  per  volta,  venne  in  potere  dei  Saraceni  tutta  la  costiera  da  Trapani  a  Licata,  a 
Buiiera,  a  Modica,  a  Ragusa,  a  Noto. 

P  Nell'interno  la  maggior  resistenza  trovata  dagli  Arabi  fu  ad  Enna,  alto  ed  antichissimo 

^^<^:>go,  a  più  riprese  fortificato  al  tempo  delle  guerre  dei  Siculi,  dei  Greco-Siculi,  dei  Romani, 

d^i    Goti  e  dei  Bizantini,  considerato  come  il  centro  della  Sicilia,  e  dalla  cronaca  di  Cam- 

b^^i^ge    chiamato  Al-Kassarjanh  o  Al-Kassarjanath  :   donde  l'attuale   Castrogiovanni.   Quivi 

/'^'^^ono  respinti  e  non  per  una  volta  soltanto;  poiché  l'impresa  tentata  e  ritentata,  non  riuscì 

'*^*^oa  compimento    che    nell'anno  859.  Su  questo   avvenimento  la  cronaca    di   Cambridge 

*^  ^^  ^  ridurre  a  lezione  latina  dall' Hobart  si  limita  ad  un  annunzio:  anno  ójóy  (contandosi  in 

^a  gli   anni,  non  dall'Egira,  ma  col  sistema  greco  della  presunta  età  del  mondo),  capta 

^   Kassarjauli.  Il   che    lascia  supporre   che   gli   ennesi  disperando    di   ricevere   aiuti   da 

^^stantinopoU  e  trovandosi  circondati  da  un  nemico  potente,  padrone  ormai  di  gran  parte 

Gl'isola,  seguendo  l'esempio  d'altri  paesi,  per    sfuggire  alle  crudeli  rappresaglie  che  la 

'^^■^sistenza    avrebbe    determinato,    spontaneamente  capitolarono.  Presa  Enna,  fu  agevole  ai 

"'^^^^ri  l'impossessarsi  di  altre  città  e  castelli  dell'interno,   finché  essi  completarono  l'opera 

'^^"'o  colla  presa  di  Siracusa,  nel  modo  che   già  narrammo.  Caduta,  e  pressoché    distrutta 

*^^x-acusa,  sottomessa  con  stragi  infinite  anche  Taormina,  ove  eransi  ritirati  il  pretore  e  gli 

ultimi  avanzi  della  autorità  bizantina   sfuggiti  da  Siracusa,  la  signoria    saracena  potè  dirsi 

^t^bilita  e  rafforzata  sull'intera  Sicilia,  e  la  fortuna  di  Palermo  con  essa.  Gli  emiri  che  quivi 

'^^"ciinariamente    sedevano    per    diritto    ereditario    confermato   dai    Califfi  di  Caruan  e  della 

^itia,  avevano  la  suprema  giurisdizione   nell'Isola:    nominavano  i  capi  dell'esercito  e  del- 

*  armata:  i  vali  o  governatori  dei  tre  grandi  distretti,  nei  quali,  secondando  per  quanto  pos- 

^*t>ile  la  distribuzione  orografica  ed  idrografica  del  paese,  avevan  divisa  l'Isola,  egli  Al-Cadi 

'bionde  lo  spagnuolo  Alcalde)  capitani  o  governatori  delle  singole  città.  Di  più  pensarono  ad 

^t>bellire  ed  ampliare  la  loro  residenza  —  e  notevoli  sono  i  lavori  edilizii  intrapresi  durante 

'*     loro  governo   in  Palermo.   Da  essi   data  TAl-Kassar  o  Castello,  ora  Palazzo    Reale;   la 

'^f^lesa  —  oggi  Kalsa  —  o  quella  parte  della  città  che  guarda  la  marina,  alla  estremità  del 

**  c>ro  Italico,  parte  ancora  oggi  singolarmente  caratteristica;  e  l'ampliarono  ancora  ad  oriente 

^'-illa  sponda  del    fiume  Greto,  in  quella    parte    che  fu  detta   trans  Papyrctum,  dal   nome 

*^Movo  che  al  loro  tempo  prese  l'antico  fiume  palermitano,  su!  quale  essi  come  sulFAnapo, 

t^*^ine  in  ogni  altro  luogo  ove  le  acque  abbondavano,  e  forse  stagnavano,  avevano  piantato 
^     papiro  nel  concetto  di  risanarle  impedendone  le  esalazioni  miasmatiche. 
Quanto  luminosa  ed  alta  appare  la  storia  dell'  arte  e  della    civilizzazione    mussulmana 
'^      Sicilia   —  affermata    com'è    dai    più    splendidi    monumenti    che  l'Isola  ancora  conserva 
che  non  possono  non  ammettere  un  parallelo  sviluppo  negli   altri  rami  dello  scibile ,  e 
^all'incremento    che   gli    Arabi    seppero    dare  alla  produzione  agricola  con  nuove  ed  utili 
.  ^^Itivazioni,  principalissima  queila  del  gelso  e  del  baco  da  seta  —  altrettanto  resta  oscura, 
*^tricata,  la  storia  politico-militare  della  loro  dominazione.  E  ciò  per   difetto  di  monumenti 
^i"itti   contemporanei   o   di  poco    posteriori    —   i   quali   forse  non    mancarono   allora ,   ma 


LA  CRONACA  DI  CAMBRIDGE 


5^5 


tòro  di  Storia  dell  Isola  di  Sicilia  del  tempo  dell'ingresso  dei  Saraceni,  colla  narrazione 
Jf  guerre  ain>enute  e  dei  mutamenti  degli  Emiri.  „  Questo  fascicolo  trovossi  nel  secolo 
f^o  inserito  alla  fine  di  un  codice  arabo  di  Annali,  per  molto  tempo  ritenuto  opera  del 
^arca  Eusebio.  —  È  unanime  però  l'opinione  dei  dotti,  nel  riconoscere  che  lo  scrittore 
fascicoletto  riguardante  la  storia  siciliana  ha  nulla  a  che  fare  con  l'autore  del  codice; 


jiir' 


Palermo.  *—  Chiesa  della  Catena  (interno). 


questo  fascicoletto  venne  aggiunto  erroneamente  al  codice,  nella  rilegatura.  Lo  stu- 
sir  Tommaso  Hobarth  lo  fece  a  sue  spese  tradurre  e  collaudare,  e  della  traduzione 
rimise  copia  allo  storico  barone  Caruso,  amicissimo  suo,  il  quale  lo  aggiunse  alla  sua 
ioteca  Sicula,  in  doppio  testo,  arabo  e  latino.  Questa  cronaca  è  un  diario  dei  fatti 
nalieri,  che  accaddero  in  Sicilia  in  quei  tempi;  e  l'esser  scritta  col  computo  degli  anri 
ma  greco,  cioè  dalla  presunta  creazione  del  mondo,  denota  probabilmente  che  l'autore 
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»yi  ~  ~  ^ieu4t<..f  t«^i  ouvj  L/cLia£.£^\j  j    vuiv.iiuvT    uv/i oi  111  oai V u  ^ai LaiivjiL/  uB  un3.  nncscr^i ,  SI  ruppe  un^ 
g^^  -ynba.  Preso  dagli  insorti,  fu  messo  in  carcere  ;  ed  in  sua  vece  venne  eletto  certo  Charub, 
ntre    Chalil ,    governatore  di  Alcamo  ,  prese,  a  nome  del  Califfo  d'  Egitto,  le  redini  del 
»'erno.  Scoppiò  così  una  specie  di  guerra  civile  fra  i  Saraceni  parteggianti  per  la  nuova 
astia,  e  quelli   che  volevano  continuate  le  tradizioni  generalmente  miti  degli  Aglabiti; 
zombattè  parecchio,  poi  la    cosa   fini   con    un  indulto  generale,    concesso   dal    Califfo, 
(.(^  X  la  revoca  dell' Emiro  El-Hassan.  colla  concessione  fatta  ai  Saraceni  Siciliani  di  eleggersi 
g^j-B.  iri   di    loro  scelta,  salvo  la    conferma    del    Califfo  di  Caruan  :  ed  infine   col  ritiro   delle 
^j-,_a  jjpe    capitanate   da   Abu-Said ,  che  il  Califfo,   per   sedare  la  ribellione,  aveva  mandato 
^2l\  l'Africa.  Questo  fatto  è  storicamente  significante,  poiché  denota  un  risveglio  di  tendenze 
a^i  tonomistiche  che  poi  la  Sicilia  andò  grado  grado,  ed  in  varie  circostanze,  sempre  piij  accen- 
tasi ndo.  La  signoria  dei  Califfi  d'allora  in  poi  andò  progressivamente  indebolendosi,  facendosi 
piti     nominale  che  effettiva;  essi  erano  riguardati  come  suprema,  lontana  autorità,  alla  quale 
si  r-icorreva  in  appello  pei  casi  eccezionali  e  per  risolvere  quistioni  e  dissidi^  che  non  altrimenti 
si    starebbero  potuti  sciogliere,  se  non  colle  armi.  I  Califfi  Fatemiti,  che  ebbero  sovranità 
piCx     0  meno  efficace  sulla  Sicilia  furono  —  dopo  il  Mahadi-Obeid-Allah  già  detto  —  sette; 
mentre  ben  maggiore  è  il  numero  degli  emiri  che  in  loro  nome,  ma  per  proprio  conto,  gover- 
narono la  Sicilia  per  tutto  il  secolo  X  e  per  oltre  una  metà  dell'  XI.  L'  ambizione  crescente 
dei     vari  Al-Cadi  e  dei  Vali,  rafforzantisi  nei  rispettivi  governi,  insofferenti  quanto  più  loro 
era    possibile  di  autorità  tutoria  e  superiore,  li  spingeva  sovente  gli  uni  contro   gli  altri  a 
contendersi  quella  carica  suprema:  e  taluno  assumeva  per  proprio  conto  il  titolo  di  emiro, 
sebbene  un  altro  od  altri  ve  he  fossero  che  vantavano,  con  maggiore  o  minore  fondamento 
d'autorità,  lo  stesso  titolo.  Quindi  guerre  sanguinose  fra  i  due  o  tre  contendenti  all'emirato; 
e  talvolta  alleanze  ibride  dell'  uno  o  dell'altro,  con   qualche  elemento  estraneo.  I  Califfi  di 
tto,  impegnati  in  altre  gravi  lotte  politico-militari-religiose,  tanto  in  Africa  che  in  Spagna, 
dovevano  fronteggiare  la  resistenza  dei  regni  di  Castiglia  e  d'Aragona  alla  loro  inva- 
sone, si  disinteressavano  ognora  più  della  Sicilia,  o,  quando  facevano  valere  su  di  essa  quei 
residui  della  loro  influenza,  non  riuscivano  certo  a  pacificarla.  Verso  la  metà  del  secolo  XI, 
inche  l'autorità  degli  Emiri  non  era  più  sentita  in  Sicilia.  Le  fazioni  l'avevano  esautorata 
sfatto.  El-Hassan-Samson,  figlio  dell'Emiro  Jusouff,  che  aveva  governato  dal  988  al  996, 
^^  r  ultimo   emiro  riconosciuto  dai  Califfi  che  la  Sicilia  abbia  avuto.  Tenne  pochi  mesi  la 
-''rica  perchè  le  fazioni  gli  resero  impossibile  1'  esercitarla ,  e  ritornò  in  Africa ,    presso  ÌI 
^iìITo,  lasciando  il  governo   dell'Isola  ai  primati.  Non  più  come  emiro,  ma  come  condot- 
^^ra  delle  truppe  del  Califfo,  El-Hassan-Samson   fece    ritorno    in    Sicilia   quando  Maniace 
Pf'^'na,  e  Doceano  poscia,  tentarono  riconquistare  l'Isola  all'  imperatore  d'Oriente.  Scongiu- 
'^^o    questo    pericolo ,   le    fazioni  dei  vari  Vali    si    riaccesero    con    maggiore  accanimento , 
^ericiendo  possibile,  ed  in  certo  modo  facile,  l'avvento  dei  Normanni  e  la  loro  conquista. 
La  dominazione  Saracena  durò  in  Sicilia  243  anni;  ma  col  cessare  di  questa,  politica- 
•"ente,  non  cessò  l'influenza  che  la  civiltà  araba,  allora  nel  suo  fulgore,  esercitò  sull'Isola. 
^  Questa  fu  incontrastabilmente,  grandissima,  in  ogni  manifestazione  della  vita  siciliana,  per 
lun^3  durata  di  tempo.  Indubbiamente,  nel  periodo  della  dominazione  saracena   le    condi- 
zioni dell'Isola,  prostrate  dall'esauriente  fiscalità  del  governo  bizantino,  si  risollevarono  a 
^''gorosa  fortuna. 

La  popolazione,  forse  stremata,  rarefatta  al  tempo  dei  Bizantini,  si  accrebbe  notevolmente 

W  la  immissione  di  genti  arabe  che  venivano  —  come  fu  sempre  costume  di  quel  popolo  — 

al  Seguito  degli  eserciti  a  stabilirsi  nella  terra  di  conquista.  E  queste  famiglie  e  tribù,  che 

inse<ìiavansi  nel  nuovo  territorio,  passata  la  bufera  guerriera,  vi  portavano  nuovi  processi 

^?t"icoli,  nuovi  sistemi  di  traffico,  che,  rianimandone  la  produzione  e  rendendola  migliore, 

'■''^•iiamarono  nell'Isola  un  benessere  da  molto  tempo  scomparso.  Agli  Arabi  si  attribuisce 

'^introduzione  in    Sicilia  del  gelso  e  dei  bachi  da  seta,  di  nuove  specie  di  olivi,  migliori 

•^ più  produttrici  delle  antiche:  della  canna  zuccherina  e  d'altre  piante  utili  e  notoriamente 

'^'^&>narie   dalle   lontane  valli  del  Yemen   e   deli*  Eufrate.   I   commerci    esercitavansi  allora 
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più  specialmente  sulle  granaglie,  l'orzo,  l'olio,  il  vino,  lo  zucchero,  il  miele,  il  sale,  ì  pistacchi, 
le  mandorle,  le  frutta  secche,  la  seta,  le  lave,  i  metalli,  i  marmi,  le  pietre  preziose;  nonché 
sul  bestiame  bovino  ed  ovino,  sui  cavalli  ed  i  muli,  allevati  in  g^an  copia  in  Sicilia,  per 
esser  venduti  sul  vicino  continente  ed  in  Spagna;  sui  pesci  salati,  ed  in  ogni  altro  genere 
di  pescagione,  a  conservare  la  quale  gli  Arabi  mostra vansi  abilissimi;  e  non  bastando  tutta 
questa    roba,    era    pure   attivissimo  il  mercato    degli  schiavi,  uomini  e  donne,  delle  quali 
particolarmente  era  grande  la  ricerca  per  gli  harem  dei  potenti  o  dei  ricchi.  A  sopperirei 
bisogni  di  Si  largo  e  svariato   traffico    doveva  correre  grande  quantità  di    moneta,  ed  il 
dotto  numismatico  siciliano,  principe  di  Torremuzza,  nella  celebrata  sua  opera  :  Deiie  zfcclìA 
e  monete  del  regno  di  Sicilia,  opina  che  diverse  fossero  in  quel  tempo  le  zecche  in  Sicilia, 
sebbene  storicamente  ed  irrefragabil mente  non  se  ne  possa  autenticare  e  designare  l'ubica- 
zione   di    qualcuna,    poiché    è   noto   che    la    moneta   araba    fu   dai  successivi   dominatori, 
Normanni,  Svevi,  Angioini  e  Spagnuoli,  ribattuta,  senza  contare  quella  che  veniva  privata- 
mente guastata  dagli  Arabi  stessi,  per  fabbricarne  oggetti  d'uso  ed  ornamenti.  È  però  ragio- 
nevole il  supporre  che  una  di  tali  officine  fosse  in  Palermo,  la  città  prediletta  dagli  Emiri, 
centro  della  loro  alta  giurisdizione,  e  per  questo  primeggiante  su  tutte  le  altre  dell'Isola.  Li 
poesia,  la  musica,  la  matematica,  l'astronomia,  la  medicina,  le  scienze  fisiche,  la  geografia, 
furono  singolarmente  coltivate  dagli  Arabi  stabiliti  in  Sicilia,  ai  quali  dobbiamo  il  diffondersi 
per  l'Italia,  e  per  il  rimanente    continente    europeo  di  quel   nuovo   e  semplice  sistema  é 
numerazione    ora   adottato  da  tutto  il  mondo    civile,  il  quale    semplificando  i  calcoli  rese 
possibile  il  progresso  delle  scienze  positive.  Al  gusto  artistico  spiegato  degli  Arabi  Siciliani, 
ed  all'influenza  ch'esso  ebbe  in  Sicilia  e  fuori  consacreremo  molta  parte  di  un  imminente 
capitolo;  per  cui  ci  asteniamo  qui,  dal  farne  parola. 


Come  i  Normanni,  in  pochi  da  principio,  fra  i  quali  primeggiavano  tre  figli  del  conte 
Tancredi  di  Hauteville,  si  stabilissero  nel  principato  di  Salerno  e  di  là  si  diffondessero 
nelle  Puglie  ed  in  Calabria  combattendo  ora  contro  i  Bizantini,  ed  or  contro  i  Saraceni' 
stabilitisi  nei  vari  punti  della  costa  jonicà  e  tirrena,  e  vi  fondassero  un  principato  sulle  rovine 
del  ducato  longobardico  di  Benevento,  è  storia  troppo  nota  per  essere  qui  ripetuta.  Ruggiero 
conte  di  Mileto,  e  Roberto  duca  di  Calabria,  suo  fratello,  figli  di  Roberto  Guiscardo,  fona 
tore  del  principato  normanno  di  Salerno  —  nipoti  quindi  del  conte  Tancredi  di  Hautevilk  - 
spinti  dall'ambizione,  naturale  nei  giovani  non  infrolliti,  e  dalla  naturale  intraprendenza  delli 
loro  razza ,  pensarono ,  profittando  delle  discordie  che  regnavano  ti-a  i  vari  capi  o  Vali 
saraceni  di  Sicilia,  di  conquistare  quell'Isola,  prodigiosamente  feconda  e  bella,  liberarla  da 
quei  nemici  della  loro  fede,  e  farsene  un  regno  assai  più  bello  e  glorioso  di  quel  princi' 
paio  di  Salerno,  che  alla  morte  del  loro  padre  avrebbero  dovuto  contendersi  o  dividersi. 

Incoraggiati  dal  padre,  sollecitati  dal  pontefice  Alessandro  II,  di  questi  grande  amico, 
giudicando,  per  le  informazioni  che  dovevano  ricevere  costantemente  dall'Isola  ed  aneli* 
per  le  sollecitazioni  che  loro  venivano  dalla  popolazione  cristiana  di  questa,  l'impresi 
non  impossibile  né  difficilissima,  dopo  due  tentativi  fatti  ad  esperimento  su  Messina,  e  riusciti, 
decisero  di  mettersi  risolutamente  nell'impresa,  facendo  all'uopo  grandi  preparativi  a  Salen* 
ed  in  Calabria,  di  navi  e  d'uomini.  Quando  furono  pronti,  nell'anno  1062,  sciolsero  le 
verso  il  Faro.  I  Saraceni  però,  che  non  ignoravano  questi  preparativi,  radunata  una 
sotto  il  comando  di  Balcomuero  loro  ammiraglio,  tentarono  d'impedire  lo  sbarco  dei  Noi 
nell'Isola:  ma  non  vi  riuscirono.  Sbarcati,  i  Normanni  s'internarono  subito  spingeni 
verso  il  cuore  dell'Isola  e  dopo  una  fiera  battaglia  sostenuta  contro  i  Saraceni  a  CeraW 
rimasero  padroni  di  Troina ,  ove  il  conte  Ruggiero  eresse  subito  grandi  fortificazio^ 
poiché   molto    opportunamente  pensò   di  fare   di  quel    punto,  alto  ed  agguerrito,  il 
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Ile  sue  operazioni  in  Sicilia.  Da  Troina,  un  po' da  solo,  un  po' col  fratello  Roberto  — 
tJ  quale  era  in  frequenti  discordie  —  il  Conte  Ruggiero  dilatò  la  sua  conquista  con  una 
lerra  durata,  salvo  brevi  intervalli,  un  quarto  di  secolo.  Sul  finire  del  secolo  XI  la  potenza 
ri  Saraceni  era  completamente  finita  in  Sicilia;  ed  il  Conte  Ruggiero,  al  quale  la  morte  del 
Ltello  Roberto,  duca  di  Calabria,  aveva  tolto  molte  difficoltà  ed  accresciuta  la  potenza,  potè 
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Palermo.  —  Chiesa  di  Santa  Cita.  Sculture  del  Gaggiml 


-"^ì  davvero  signore  di  Sicilia,  ove,  per  combattere  l'influenza  della  civiltà  araba  da  lui 
^^icata  dannosa  agli  interessi  della  religione  cristiana,  cominciò  a  fondare  monasteri 
^t^azie  e  vescovadi  e  ad  edificare  cattedrali. 

Col  Conte  Ruggiero  e  coi  suoi  successori,  che  assunsero  poi  il  tìtolo  di  re  di  Sicilia, 
^^incia  per  l'Isola  quel  periodo  di  splendore  che  ancor  ci  rende  ammirati  e  stupefatti,  e  che 
l^^tte  la  Sicilia,  d'oltre  un  secolo,  alla  testa  della  nuova  era  dell'incivilimento  italico. 
G.  Chiedi.  -  La  Sicì/ia  tUustrata.  Disp.  72.* 
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La  conquista  normanna,  condotta  da  un  uomo    indubitatamente  di  genio  ed  abilissim 
politico  quanto  fortunato   guerriero,  quale  fu  il  Conte    Ruggiero,  ebbe  un  periodo   d'ai 
intellettualità  e  di  relativa  tolleranza,  che  non  si  riscontra  in  parallele  imprese  di.Cristia 
contro    Mussulmani,  e  segnatamente   nelle  Crociate.    La    linea    di    condotta,  abbozzata   e»- 
iniziata  dal  Conte  Ruggiero,  per  assoggettare  l'Isola  senza  commettere  le  crudeltà  e  le  *""^'   ^;-^  , 
barbarie  dei   Crociati  in  Palestina ,  rese    maggior  servizio    che   non   queste  alla   religio 
cristiana,  consolidando  la  dominazione  normanna  nell'Isola,  cosa  che  i  Crociati  non  otte 
nero  per  il  loro  regno  di  Gerusalemme  ;  e  questa  politica  continuata  e  sviluppata  dai  su 
cessori,  piii  intelligenti  ed  avveduti" del  Conte,  come  i  re  Ruggiero  I  e  Guglielmo  il  Buon 
facilitò  senza  scosse  ed  attriti  la  fusione  completa  delle  due  razze,  delle  due   civiltà,  de 
due  religioni,  in  un  sol  popolo,  in  una  sola  civiltà,  in  una  sola  religione:  che  furono  coi  lo 
monumenti,  efficace  coefficente,  parte  di  lievito  anzi,  al  rinascimento  artistico  d'Italia. 

11  punto  culminante  della  conquista  normanna  fu  la  presa  di  Palermo  ;  ma  fu  anche 
momento  nel  quale  il  Conte  Ruggiero  spiegò  la  maggiore  sua  abilità  politica,  ben  coi 
prendendo,  che  alla  durabilità  della  conquista  giovava  meglio  del  rigore,  la  tolleran 
religiosa  e  dei  costumi  seguiti  dai  Siciliani,  allora  nella  grande  maggioranza  Mussulma 

"  I  Normanni  —  scriveva  il  Gregorovius  nelle  famose  sue  lettere  dalla  Sicilia  —  risp 
miarono  la  Palermo  maomettana. 

**  Presero  possesso  della  splendida  città,  senza  versare  sangue,  senza  commettere  de 
stazioni ,  quali  vincitori  soddisfatti  che  non  avessero  altro  scopo,  se  non  quello  di  cacci; 
il  nemico  dalla  voluttuosa  dimora  per  pigliarvi  stanza  in  sua  vece, 

'*  Nessun  sintomo  appare  dell'  odio    fanatico  di  cui  fecero    prova    più  tardi  i  Cristi; 
contro  i  Maomettani.  I  Saraceni  furono  lasciati  liberi  di  vivere  a  modo  loro,  secondo  la  1 
religione.  Il  Cristianesimo,  il  quale  era  pressoché  venuto  meno,  risorse  a  poco  a  poco  e-  si 

sostituì  all'Islamismo.  Era  quello  quasi  scomparso  nelle  città,  ma  nell'interno  dell'Isc^^-a, 
ritirandosi  sui  monti,  erasi  mantenuto  vivo,  contrastando  per  quasi  250  anni  il  terreno  sm.  ^3;U 
Infedeli. 

"  I  Normanni,    per   considerazione  politica,  furono   tolleranti  verso  i  Saraceni,   ed  Jn 

nessun'altra  contrada  mai  Cristiani  e  Maomettani  vissero  tanto  d'accordo.  I  conquistato »^ii 
pochi  per  numero,  scomparvero  quasi  nella  popolazione  saracena,  che  .seppero  guadagna»  *"^ 
a  sé  trattandola  con  dolcezza.  Accettarono  le  arti  e  le  scienze  degli  Arabi:  ai  loro  edil^ -^ 
unirono  lo  stile  arabo,  e  la  stessa  corte  cristiana  prese  una  tinta  araba  —  circondandosi  ^^ 
guardie  saracene,  di  eunuchi,  e  vestendo  essa  pure  alla  turca.  „ 

Allorquando  Mohammed-Ibn-Djobair,  moro  di  Valenza,  visitò  la  Sicilia  sullo  scorcio 
secolo  XII,  lodò  il  re  Guglielmo  II  del  suo  amore  per  l'Islamismo. 

"  Il  re  —  egli  dice  —  legge  e  scrive  l'arabo,  ed  il  suo  htinm  è  composto  di  mussulma 
"  l  suoi  paggi  e  i  suoi  eunuchi  sono  mussulmani.  „  —  Il  viaggiatore  poi  trovò  in  Paler 
le  donne  "  belle,  voluttuose,  vestite  completamente  alla  turca,  e  nel  vederle  —  dice  — 

*  dì  festivi  in  abito   di  seta   gialla,   con  eleganti   mantiglie,  con   veli  di  colori  vivaci,  e 
"  catenelle   d'oro  e  con   grandi  orecchini,  dipinte,  profumate,  non  meno  che  le  donne 
"  Oriente,  ricordo  i  versi  del  poeta:   —   "  Per  verità,  quando  si  entra  un  giorno  di  fe^»- 

*  nella  moschea,  vi  si  trovano  le  gazzelle  e  le  antilopi.  „ 

Il  Conte  Ruggiero  morì  —  a  quanto  si  suppone  dal  maggior  numero  degli  storici  —  ner  ^ 
prediletta  sua  Mileto  in  Calabria,    Tanno  noi,  in  età  di  settantanni,  lasciando  erede  <^  ^^ 
suoi  Stati,   sotto  la  tutela  della  seconda    sua    moglie  Adalasia,  il  figlio   Simone  da  que^^ 
tardivamente   avuto,    essendogli  premorti  gli  altri  due,    Goffredo  e  Giordano,   avuti  da.^  ^^ 
prima  moglie,  Giuditta.  -  Simone  non  sopravvisse  al  padre  che  quattro  anni;  ed  a  lui  suc*^^' 
dette,  sempre  sotto  la  tutela  materna,  Ruggiero,  suo  minore  fratello,  nato  dalla  feconda  Adala^^  ** 
in  Sicilia,  nel  1095.  Questi,  dopo  il  Conte  Ruggiero  fondatore  della  monarchia  siciliana,  fu        ** 
maggior  figura  della  dinastia  normanna.  Il  principio  del  regno  di  Ruggiero,  II  come  conte  ^^ 
come  re  di  Sicilia,  al  pari  di  quello  di  Simone,  fu  sotto  la  reggenza  della  madre  Adala^- *'^' 
La  quale  però,  non  sentendosi  in  grado  da  sola  di  sostenere  il  grave  peso,  chiamò  a  coadiuva  ^"^ 


<1 


irto,  figlio  del  Duca  di  Borgogna  e  nipote  del  re  di  Francia,  giovane  assai  famoso  pel 

to  valore  e  la  sua  intraprendenza;  Roberto  venne,  ed  Adalasia  per  legarlo  meglio  agli  inte- 

^^rssi  normanni,  gli  diede  in  moglie  una  sua  figlia,  nominandolo  Balio  del  regno.  Tacciono  gli 

^:: orici  sulle  vicende  di  questa  reggenza,  che   dovette  essere  regolare  e  tranquilla;  se  non 

ineverso   l'anno  1112,  la  figura  di  Roberto  di  Borgogna   scompare  dalla  storia:  e  solo  il 

cr  :ac"onista  Orderico  Vitale  raccoglie  la  voce,  che  Adalasia,  non  appena  vide  il  tìglio  adde- 

Sm-  '^li^rato  nelle  armi  ed  in  condizioni  da  reggere  gli  stati  paterni,  sembrandole  forse  che  il  Balio 

fVrz»sse  lento  a  cedere  il  potere,  pensò  di  affrettarlo,  propinandogli  il  veleno  in  una  bevanda 

ci.^  lei    medesima   portagli.    Liberata    dalla    tutela    del  figlio,  che  in    quell'anno   assunse    il 

r— ^^ggimento    dei   proprii    stati,  la  donna  passò  a  seconde    nozze  con    Baldoino  di  Fiandra, 

l^^  effìmero  re.  messo  dai  Crociati  suirancor  più  effimero  trono  di  Gerusalemme,  alla  morte 

ci.  i    Goffredo    di    Buglione.    Costui,  abbisognevole    di    denaro    per   sostenersi   in  un   regno 

intinuamente    minacciato  da  possenti  e  non    domi   nemici,   aveva   ripudiata   la  sua  prima 

oglie,  costringendola  a  prendere  l'abito  monastico,  e  sollecitata  la  mano  di  Adalasia,  che 

ci  urante  la   reggenza  aveva   accumulato   grandi   tesori.  Il   desiderio   di  cingere  una  corona 

r^^ale  indusse  Adalasia    ad   accettare   l'offerta,   consigliata  anche    da  suo  figlio,  il   quale 

ci^isiderava  di  allontanare  in  modo  conveniente  l'ambiziosa   donna,  poco  amata    per  molte 

r";^g-ioni,    dai  suoi  sudditi.   Baldoino,  che   aveva   frattanto   usato  delle  grandi   ricchezze    da 

A^dalasia  portate  a  Gerusalemme,  ammalatosi,  fu  preso  da  scrupoli  sulla  validità  del  primo 

ripudio;  un  sinodo  di  vescovi  e  di  prelati  gli  diede  Vagione;  ed  allora  richiamò  la  prima 

CTI  oglie,  mandando  a  spasso  la  seconda,  dal  sinodo  giudicata  concubinaria.  Ferita  mortalmente 

riel  suo  orgoglio,  Adalasia  ritornò  in  Sicilia,  e  ritirossi  a  Patti,  ove  nel  11 18  morì.  Ruggiero  li, 

elle  ancora  portava  Ìl  titolo  di  Conte,  offeso  da  questo  fatto,  concepì  grandissima  avversione 

P^r  i  Crociati:  impedì  il  loro  passaggio  pei  suoi  stati,  la  sosta  delle  loro  navi  nei  suoi  porti, 

i"ifiutò  aiuti  in  denaro  ed  uomini  alla  causa  della  Croce,  giovando  così  indirettamente  agli 

interessi  ed  alla  riscossa  dei   Saraceni  in  Palestina,  mentre  in  Sicilia,  continuando  l'opera 

I      paterna,  edificava   cattedrali  sontuose ,  come   quelle    di  Messina   e    di   Cefalù ,  ed  abbazie , 

^.i^ricchendole  di  privilegi  e  benefizi.  Gli  stati  ereditati  dal  padre  parvero  al  giovane  Conte 

astretto  orizzonte  alla  propria  ambizione  ;  perciò,  passato  sul  continente,  s' impadronì  delle 

duglie  ai  danni  di  un  suo  congiunto,  il  duca  Guglielmo,  normanno,  discendente  dal  Guiscardo; 

Completò  la  conquista   della    Calabria,    cacciandone    quanto    vi   rimaneva    di    bizantino   e 

Sottomettendo  le  terre  occupate  dai  Saraceni  sulla  costa,  indi  affermò  la  sua  sovranità  sui 

principati  di  Capua  e  di  Napoli  ;  fece  fronte  alla  Corte  Romana,  accampante  diritti  su  questa 

^    quella  regione  del   Regno,  nonché  a' principi  e  baroni  ribelli  o  troppo   indipendenti,  e 

Consolidò  in  suo  nome  il  dominio  di  tutta  l'Italia  meridionale  e  della  Sicilia.  Non  sembrandogli 

che  per  tanto  dominio  il  titolo  di  Conte,  fin  allora  tenuto,  avesse  sufficiente  autorità,  Ruggiero, 

Consigliato  anche  dai  maggiori   baroni  della  sua   corte,   pensò  di  assumere   il  titolo  e  la 

^*STÌtà  regale,  ed  all'uopo  fissò  la  cerimonia  della   propria   incoronazione  per  il  giorno  di 

•'^^tale  dell'anno    1130.   La   cerimonia   avvenne,    come   fissato,  nella   vecchia   cattedrale   di 

*  ^lermo,  alla  presenza  dei  più  cospicui  baroni  e  magnati  di  Sicilia,  e  dei  dominii  continentali 

*^*    Ruggiero.  La  corona  gli  fu  posta  sul  capo  dall'arcivescovo  e  da  Roberto  duca  di  Capua, 

^^*ne  il  pili  anziano  e  potente  fra  i  signori   del   regno.  Le  feste   che  si  fecero  in   Palermo 

f*^f  tale  ricorrenza  furono  indescrivibili.  Non  mai  più  vista  la  munificenza  delle  imbandigioni 

^  '^»»'erte  dal  nuovo  re,  ai  baroni,  alle  truppe,  al  popolo, 

H  Dopo  questo  gran  colpo  di  scena,  che  portò  Palermo  all'altezza  di  capitale,  non  solo 

^  Qella  Sicilia,  ma  di  tutta  l'Italia  meridionale,  e  che  della  Sicilia  fece  il  focolare  generatore  di 

*^* unitarismo  monarchico  in  contraddizione  patente  colle  ragioni  animatrici  delle  rivoluzioni 

^    Controrivoluzioni  cozzantisi   nell'Italia  superiore,  tutta  l'opera  di  Ruggiero  II  è  intesa  a 

^*~ingere  il  nodo  del  monarcato  sulla  regione  che  per  amore  o  per  forza  gli  è  sottomessa. 

Tutto  quello  che  può  menomare  l'autorità  regìa  e  nuocere  alla  compattezza  della  nuova 

^^^'mula  politica  da  lui  trovata,  è  prontamente  ed  energicamente  da  lui  combattuto.  I  baroni 

P*t4  audaci  sono  severamente  tenuti  in  carreggiata:  i  ribelli  esemplarmente  puniti;  egli  fa  fronte 
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alle   pretese  di  Roma   e  costringe  la   Curia  Pontificia  a  riconoscere  i  fatti  compiuti.  Il 
Ruggiero  I  è  certamente  una  delle  più  forti  fibre  d'uomo  politico   e  di  g"uerriero  del  s4 
tempo.  Sotto  di  lui  la  Sicilia  prospera  prodigiosamente  e  s'arricchisce  di  monumenti,  l'ui 
dell'altro  più  meraviglioso.  In  quel  momento  Palermo,  dopo  Roma,  è  la  città  più  splendii 
d'Italia,  e  fors'anco,  all'infuori  della  Spagna   musulmana^   d'Europa,  È  in  questo  perioi 
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che  appaiono  o  si  completano  i  duomi  di  Messina,  di  Catania,  di  Cefalù,  la  Martora 
le  munificenze  dei  palazzi  reali  e  la  Cappella  Palatina,  per  non  dir  d'altro,  in  Palennc 
I  Saraceni ,  da  lui  trattati-  con  grande  tolleranza  e  considerazione,  occupanti  le  cari 
primarie  alla  corte,  nell'esercito  e  nell'amministrazione,  nella  quale  erano  espertiss 
costituirono  uno  dei  più  validi  coefficienti  della  potenza,  del  grande  ascendente  pres< 
Ruggiero  I  nel  suo  regno  e  sugli  uomini  del  suo  tempo:  come  il  valore,  la  forza  irmi 


LA  SICILIA  ILLUSTRATA 


delle  orde  arabiche  ingrossanti  le  file  del  suo  esercito  ebbero  parte  grandissima  nella  fortu 
che  quasi  costantemente  accompagnò  le  sue  imprese  militari.  Per  tante  gesta  e  per  l'avv 
duta  politica  colla  quale  seppe  governare  anche  in  quei  pochi  momenti  in  cui  la  fortuna 
lo  avversò,  Ruggiero  riuscì,  verso  la  metà  del  secolo  XIl,  ad  essere  uno  dei  più  potetit]  e 
temuti  monarchi  di  Europa,  imparentato  colle  case  di  Francia  e  d'Inghilterra,  amico  degli 
imperatori  d'Oriente  e  d'Occidente,  dei  Califfi  d'Egitto  e  di  quelli  che  dominavano  nella 
Spagna  meridionale. 

Qualche  tempo  prima  di  morire  Ruggiero  I  associò  al  suo  regno   il  figlio  Guglielmo, 
onde  renderlo  esperto  negli  affari  di  governo  sotto  i  suoi  occhi  e  dietro  i  suoi  consigli. 

Re  Ruggiero  morì  il  28  febbraio  1154.  —  Se  suo  padre,  il  Conte  Ruggiero,  ha  il  vani 
della  conquista  della  Sicilia,  egli  ha  quello  d'averne  consolidato  il  possesso  alla  sua  casa, 
e  di  aver  dato  al  regno  un  regolare  assetto,  con  una  pressoché  completa  legislazione.  Fu 
egli  che  regolò  le  cariche  della  milizia  affidandone  —  quando  non  lo  assumeva  in  persota 
il  comando  supremo  ad  un  Contestabile  per  le  truppe  di  terra,  e  ad  un  grande  Ammiragli 
per  Tarmata.  Due  ammiragli  celebri  ebbe  ai  suoi  ordini  Ruggiero  1  :  un  eunuco  mussulmano, 
detto  Filippo,  che  per  conto  del  Re  condusse  a  buon  fine  una  spedizione  nella  TripolJta 
e  conquistò  Bona;  e  Giorgio  Antiocheno,  bizantino  di  origine,  più  che  per  le  sue  impn 
marittime,  rimasto  celebre  per  l'erezione  di  due  monumenti  insigni  di  cui  dotò  Palenno;| 
il  ponte  sopra  l'Oreto,  ancora  detto  dell'Ammiraglio  —  memorando  per  la  lotta  soslenatav^ 
dai  Mille  la  mattina  del  27  maggio  1860  —  e  la  chiesa  or  detta  della  Martorana.  Ruggieri 
provvide  anche  al  riordinamento  della  giustizia  creando  gli  uffici  del  gran  Cancelliere,  à 
gran  Giustiziere  e  del  gran  Protonotaro,  dai  quali  dipendevano  tutti  gli  uffici  giudiziari  di 
regno,  ed  il  personale  ad  essi  adibiti,  come:  vice  cancellieri,  notari,  luogotenenti,  maestn 
rollo,  referendari,  laureati,  dottori,  giudici,  ecc.,  ecc.  Curò  assai  la  polizia  de'suoi 
facendoli  tenere  purgati  dai  malandrini  cui  puniva  con  pene  severissime.  Infine  prò 
alla  parte  amministrativ^a  colle  cariche  del  gran  Tesoriere  ,  del  Siniscalco  ed  ufficiali 
questo  funzionario  —  avente  grado  ed  attribuzioni  di  ministro  —  dipendenti.  Infine  intri 
l'uso  dei  Parlamenti  dei  principali  signori  e  baroni  del  regno,  nei  quali,  insieme  agli 
ufficiali  testé  menzionati,  si  discutevano,  in  date  circostanze,  le  questioni  più  gravi 
interessanti  per  lo  Stato.  Di  questi  suoi  parlamenti,  istituzione  paesana,  tradizionale, 
Sicilia  fu  mai  sempre  gelosissima,  come  della  più  grande  fra  le  prerogative  ch*essa  conserva' 
di  fronte  all'autorità  regale. 

Guglielmo  1  fu  ben  diverso  dal  padre  Ruggiero.  Quanto  questi  fu  largo,  liberale,  illu- 
minato, altrettanto  quegli  fu  tirannico,  cupido,  ottuso:  tanto  che  passò  alla  storia  di  Sicilia 
coll'epiteto  poco  lusinghiero  di  Guglielmo  il  Malo.  Corto  d'intelligenza,  vizioso,  effemminato 
non  Coraggioso  se  non  negli  impeti  della  collera,  o  negli  eccitamenti  della  crapula,  si  affidò 
ai  favoriti,  primo  fra  questi  il  famigerato  Maione,  che  con  sanguinose  tragedie  legò  il  suo 
nome  alla  storia  di  Sicilia.  Majone  era  figlio  di  un  negoziante  d'olio  di  Bari.  Venuto  in 
Palermo  col  padre  per  trafficarvi  e  dotato  di  una  certa  istruzione,  dì  pronto,  sveglia tissimo 
ingegno,  trovò  modo  d'impiegarsi  nella  cancelleria  reale,  ove  simulando  virtù  che  non 
aveva,  lavorando  d'astuzia  e  d'intrighi,  seppe  cattivarsi  l'affezione  di  Ruggiero,  il  quale 
man  mano  lo  promosse  ai  più  alti  gradi  fino  a  quello  di  gran  Cancelliere.  Majone  assodati 
così  la  sua  posizione  e,  morto  Ruggiero,  impostosi  con  arte  abilissima  a  Guglielmo,  po' 
curante  degli  affari  di  stato,  ne  divenne  il  consigliere  unico,  l'anima  dannata.  Nel  gior 
stesso  della  sua  incoronazione,  che  fu  nella  festa  di  Pasqua  (4  aprile  1154),  Majone  ven 
dal  nuovo  le  creato  grande  Ammiraglio,  con  somma  sorpresa  di  tutti  i  signori  del  reg^ 
specialmente  di  quelli  che  per  prove  di  valore  e  di  fedeltà  date  ai  sovrani  credevansi 
diritto  di  aspirare  a  quella  carica.  Riunite  nelle  sue  mani  le  due  maggiori  potestà  del  regi 
la  giudiziaria  e  la  militare,  Majone  diventò  di  fatto  il  padrone  di  Palermo  e  della  SicilB 
il  vero  re,  temuto  ed  arbitro  di  ogni  cosa.  Non  faremo  qui  l' enumerazione  delle  iniq' 
perpetrate  da  Majone  in  nome  del  suo  re,  pianamente  narrate  dallo  storico  sincrono  l'go 
Falcando  e  da  Romualdo  salernitano.  Diremo  solo,  che  scopo  di  Majone  era  di  preparare  il 
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terreno  alla  propria  esaltazione  al  trono  di  Sicilia,  allontanando  dalla  corte  o  perdendo  con 

false  accuse  quei  congiunti  o  quei  fidati  signori,  che  avrebbero  potuto  aprire  gli  occhi  al 

1"^    e  consigliarlo  per  il  suo  meglio,  Majone  erasi  collegato  in  quest'opera  infernale  Ugone, 

ax~civescovo  tìi  Palermo,  promettendogli  di  dividere  secolui  la  reggenza  del  regno  nel  giorno 

ÌTX    cui  sarebbe  riescilo  a  far  deporre  dal  trono  Guglielmo,  come  inetto  al  governo.  Ugone 

fLi    dell'accordellato,  ed  i  due  sozi,  a  preparare  l'opera,  commettono  nefandità  sopra  nefandità, 

P^^lermo  è  stanca,  Palermo   soffre,  e  con  essa  la  Sìciha  e  tutto  ii  Regno.  Le  cose  vanno 

a-^ssai  male.  L'avidità,  il  fiscalismo  di  Majone  e  dei  suoi  accoliti,  da  lui  inalzati  alle  maggiori 

<i ignita  dello  stato,  stremano  ben  presto  quella  prosperità  che  Ruggiero  I  aveva  lasciata 

i».^^ir  Isola.  Si  fanno  congiure  per  sollevare  la  città  da  tanto  odiosa  tirannide  :  ma  o  tradite, 

o        fallile,  si  risolvono  sempre  ai  danni  dei  congiurati.  Poi  i  due  complici,  Majone  ed  Ugone, 

ungono  in  sospetto  l'un  dell'altro.  Ognuno   dubita  che  il  collega  possa  tradirlo;  quindi 

ìw—m.     ciascuno  è  costante  lo  studio  per  disfarsi  dell' altro.  L'astuzia  del  prete  la  vince  su  quella 

4  ^all'ammiraglio.  Convintosi  che  tutti  i  maneggi  di  Majone  erano  intesi  a  far  deporre  il  re, 

e'<ii  a  sostituirsegli  da  solo,  dando  lo  sgambetto  ai  propri  coadiutori,  Ugone,  per  salvarsi, 

s^3.puto  d'una  congiura,  che  contro  Majone,  da  vari  signori  della  corte  —  tra  cui  Matteo 

^<z)nello,  signore  di  Caccamo,  fidanzato   alla  figlia    dello   stesso  Majone  —  decisi  ormai  di 

\i.t>erare  Palermo  e  la  Sicilia  da  si  nefasto  ed  obbrobrioso  governo,  trama  vasi,  si  finge  amma- 

\sfc.to  e  domanda  di  veder  Majone,  come  per  comunicargli  gravi  cose.  Questi  si  reca  al  palazzo 

(^all'arcivescovo  portando  seco  un  po*di  veleno  per  versarlo  all'amico,  che  si  guarda  bene 

tizil  bere  la  pozione  preparatagli   con   eccessiva   premura   dall'ammiraglio.  Allorché  questi 

a.  notte  fatta  usci  dal  palazzo  arcivescovile,  i  congiurati,  che  avvertiti  da  Ugone  lo  aspettavano, 

gli  sono  addosso.  Matteo  Bonello  gli  immerge  per  il  primo  la  spada  nel  petto.  Poi  estraendola 

ancor  sanguinante  la  conficca  ne!  portone  del  palazzo,  segno  della  compiuta  vendetta.  Il 

fatto  avvenne  nella  via  Coperta,  presso  porta  Sant'Agata;  e  quando  il  vescovado  trasferissi 

nella  nuova  attuale  sede,  il  mozzicone  d'arma  fu  piantato  nella  nuova   porta,  soggetto  di 

stupore  al  forestiero,  che  ne  ignora  la  ragione,  e  delle  leggende  che  il  popolino  fantasticando 

liberamente  ha  creato  sul  fatto  originale.  Questa  tragedia  si  compì  la  sera  del  io  novembre 

Il 60.  Il  popolo,  avvisato  dai  congiurati,  accorse  esultante  sul  luogo  e  fece  scempio  del  corpo 

di    Majone,    trascinandolo  a  ludibrio  per  le  vie.  La  postuma   rappresaglia   del  popolo  di 

Palermo  sul  corpo  estìnto  del  temuto  signore  di  un'  ora  prima,  trova  la  sua  spiegazione  in 

questo  commento  che  Ugo  Falcando  fa  alla  politica  di  Majone  ed  alla  crudeltà  a  cui  essa 

in  spira  vasi, 

"  Il  furore  di  questo  forsennato  ministro  —  cosi  egli  scrive  —  non  aveva  limiti  che  Io 
frenassero;  coloro  stessi  che  non  erano  stati  da  lui  tratti  a  morte,  neppure  stavano  tranquilli 
iielle  prigioni;  giacche  altri  si  vedeva  abbacinare,  altri  battere  ed  altri  rinchiudere  in  luoghi 
irn mondi,  in  compagnia  di  serpenti  e  d'altri  animali  velenosi.  Facevano  un  orrido  spettacolo 
'e  carceri  di  Palermo,  piene  di  tanti  insigni  e  nobili  personaggi,  dove  la  più  brutale  tirannia 
esercitava  i  più  crudeli  tormenti. 

"  Non  erano  esenti  dalle  persecuzioni  le  mogli  e  le  figliuole  di  questi  signori:  molte 
^i  esse  erano  ancor  esse  carcerate;  le  più  vaghe  destinate  allo  sfogo  delle  libidini  di 
Majone,  e  le  altre,  prive  di  beni,  erano  costrette  a  mendicarsi  il  vitto  elemosinando  od  a 
I^rostituirsi  per  vivere.  „ 

Istigato  dalla  propria  moglie,  la  regina  Margherita  —  che  da  molto  tempo,  secondo  la 
^■^rna,  manteneva  un'illecita  tresca  col  Majone  —  il  re  Guglielmo  sulle  prime  ordinò  fossero 
Parseguitati,  incarcerati  e  condotti  a  morte  i  congiurati,  e  particolarmente  Matteo  Bonello , 
^^tore  principale  dell'eccidio  :  ma  poi,  persuaso  da  testimonianze  e  prove  evidenti  di  quanto 
^^jone  tramava  a  suo  danno,  mutò  avviso,  e  chiamò  il  Bonello  alla  corte  colmandolo  di 
*^*ìori.  L'entrata  di  Bonello  a  Palermo  fu  trionfale;  ma  non  fu  duratura  la  sua  fortuna.  - 
^  regina,  gli  eunuchi  ed  altri  funzionari  della  corte,  partitami  di  Majone,  seppero  instillare 
^^ir animo  del  re  nuove  diffidenze;  e  Bonello,  avvertito  che  grave  pericolo  lo  minacciava, 
f**"€se  il  largo  ritornando  alla  fida  Caccamo.  Stanchi  i  baroni   della  tirannide  inetta  e  ves- 


satrice  di  Guglielmo,  ordirono,  d'accordo  con  Bonello,  una  congiura  per  deporlo  dal  trono 
e  proclamare  in  sua  vece  re  il  duca  Ruggiero  suo  primogenito.  La  trama  riuscì;  al  giorno 
fissato,  il  Palazzo  Reale  venne  preso  d'assalto,  i  congiurati  si  impadronirono  del  re,  Io 
imprigionarono  e  proclamarono  eletto  Ruggiero,  giovanetto  d'animo  gentile  e 'colto.  Ma  il 
partito  di  Guglielmo  avendo  avuto  il  sopravvento,  riesce ndo  a  liberare  il  re  prigioniero,  e 
la  morte  misteriosa,  repente,  del  duca  Ruggiero,  attribuita  dal  Falcando  ad  un  calcio  datogli 
dal  padre  allorché  il  giovinetto  gli  si  presentò,  rovinarono  le  speranze  dei  congiurati. 

La  ribellione  dei  baroni  durò  tuttavia,  e  le  terre  dell'interno  dell'Isola  e  dei  dintorni 
di  Palermo  erano  in  armi  contro  Guglielmo.  I  baroni  volevano  che  fossero  abrogate  le 
leggi  vessatorie  dal  re  a  loro  danno  promulgate,  fra  le  quali  quella  stranissima,  che  non 
permetteva  di  maritare  le  loro  figliuole  senza  il  consenso  reale:  consenso  costantemente 
negato,  mettendo  le  famiglie  nelle  più  dolorose  circostanze.  Essi  volevano  ripristinate  le 
savie  leggi  di  Roberto  Guiscardo,  del  Conte  Ruggiero  e  di  Re  Ruggiero  I,  abrogate  e 
sostituite  da  altre  fiscali  e  vessatorie,  immaginate  da  Majone  e  dallo  stesso  Guglielmo, 
per  tenere  il  popolo  ed  i  baroni  in  maggior  oppressione.  La  minaccia  d'una  guerra  civile, 
alla  quale  il  re  non  aveva  animo  ne  forze  sufficienti  per  fronteggiare,  lo  indusse  a  migliori 
consigli;  trattò  la  pacificazione  coi  baroni,  intermediario  della  quale  fu  Matteo  Bonello.  La 
pace  fu  fatta.  Il  Bonello,  ingannato  dalle  promesse  e  dalle  liete  accoglienze  del  re,  si 
diede  nuovamente  a  frequentare  la  corte,  ma  un  brutto  giorno  venne  a  tradimento  arrestato, 
imprigionato,  abbacinato  e  reciso  dei  garetti,  onde  poco  appresso  morì:  giustificando  colla 
misera  sua  fine  questa  riflessione  del  Burigny:  "  esser  cosa  rara  che  un  suddito  faccia 
"  impunemente  tremare  il  suo  sovrano  e  che  la  riconciliazione  d'un  re  con  un  capo  partito 
"  non  suole  essere  per  quest'ultimo  che  un  castigo  differito.  „ 

Verità  che  in  certo  modo  potrebbe  applicarsi  a  qualche  caso  di  storia  moderna,  estera 
e  nazionale. 

Guglielmo  1,  dedito  agli  stravizi,  morì  di  dissenteria  nel  1165,  ed  il  suo  regno  segnò 
la  pagina  peggiore  nella  storia  della  dominazione  normanna  in  Sicilia.  L'epiteto  di  Afa/o, 
aggiunto  dal  popolo  e  dagli  storici  al  suo  nome,  basta  a  qualificarlo.  Gli  fu  successore  il 
figlio  secondogenito  Guglielmo  II,  sotto  il  baliaggio  della  madre,  regina  Margherita,  coadiu- 
vata dal  vescovo  eletto  di  Siracusa,  dal  cancelliere  Matteo  e  dall'eunuco  Pietro.  Fu  una 
reggenza  di  dissolutezze,  d'intrighi,  di  congiure  di  palazzo,  fra  le  quali  la  figura  della 
regina  Margherita  emerge  in  sigolare  aspetto,  per  la  frequenza  colla  quale  cambiava, 
sostituendoli  o  sopprimendoli,  i  suoi  favoriti.  Il  giovine  re  scompare  quasi  dietro  quella 
caterva  di  cortigiani  che  contrasta vansi,  coi  lavori  della  regina,  il  potere. 

Quando,  liberato  dalla  importuna  tutela  che  aveva  seminato  a  piene  mani  odii ,  corru- 
zioni, ribellioni  nel  regno,  Guglielmo  11  potè  assumere  il  governo  de' suoi  stati,  si  rivelò 
ben  tosto  di  migliori  intendimenti  e  costumi  che  non  fossero  stati  queUi  del  padre  e 
della  madre. 

Affidato  da  questa  alle  cure  di  un  uomo  dotto  e  virtuoso,  quale  fii  l'inglese  Walter 
of  the  Mill  (Gualtiero  Offamiglio)  Guglielmo  11  crebbe  d'animo  virtuoso  e  liberale,  nel  tempo 
stesso  che  colto  e  valoroso.  Col  regno  di  Guglielmo  11^  rimasto  nella  storia  distinto  col- 
l'epiteto  di  Buono,  parvero  ritornati  per  la  Sicilia  i  tempi  fortunati  del  regno  di  Ruggiero  L 
Poche  le  guerre  e  presto  risolte,  non  gravi  ed  eque  le  contribuzioni,  tutelato  il  diritto, 
riformata  la  giustizia.  Palermo,  per  opera  del  re  e  del  suo  arcivescovo ,  gran  consigliere 
di  questi,  abbellita  di  sempre  nuovi  e  maggiori  monumenti;  e  presso  Palermo,  per  volontà 
del  re  stesso,  sorse,  in  questo  periodo,  quell'insuperabile  monumento,  vero  trionfo  dell'arte 
arabo-sicula,  che  è  il  Duomo  di  Monreale. 

La  guerra  da  Guglielmo  II  avuta  con  Federico  Barbarossa,  nella  quale  avevalo  travolto 
il  papa,  si  risolse,  dopo  una  lunga  tregua,  col  matrimonio  del  figlio  dell'imperatore  Arrigo  M 
con  Costanza  figlia  postuma  di  Ruggiero  I,  zia  di  Guglielmo.  —  La  fidanzata,  in  verità,  en 
un  po' matura;  ma  Federico  Barbarossa  era   passato  su   questo  non  lieve  inconveniente.: 
pensando  che,  oltre  la  ricca  dote  assegnatale  subito  da  re  Guglielmo,  un'altra  ben  maggiora 
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di  Costanza,  figlia  postuma  di  re  Ruggiero  I  e  per  la  quale  la  corona  di  Sicilia  sarebbe  passata 
a  casa  di  Svevia,  affrettaronsi  a  dare  un  successore  a  Guglielmo,  nella  persona  di  Tancredi, 
signore  di  Lecce,  figlio  bastardo  del  re  Ruggiero  I.  Ma,  minacciato  da  Enrico  VI,  che  per 
la  morte  del  padre  Barbarossa,  avvenuta  per  annegamento  in  Palestina  ove  era  crociato, 
aveva  assunta  la  dignità  imperiale,  e  che  non  volendo  cedere  gli  acquisiti  diritti  sulla  Sicili 
mandava  truppe  nelle  Puglie  ed  in  Calabria,  il  regno  di  Tancredi  non  fu  lungo.  Coronato 
nel  1190,  questo  re  mori  in  Palermo  nel  1194,  angustiato  dall' appressarsi  del  turbine,  che 
avrebbe  certamente  posto  fine  alla  sua  dinastia.  E  cosi  fu.  Morto  Tancredi,  i  baroni  siciliani, 
che  avversavano  la  successione  Sveva,  temendo  di  acquistare  con  essa  un  signore  troppo 
potente,  proclamarono  subito  re  di  Sicilia  il  figlio  minorenne  di  Tancredi,  Guglielmo,  sotto 
la  tutela  della  madre,  la  regina  Sibilla.  —  Ma,  assestate  le  cose  di  Germania  e  di  Lombardia, 
l'imperatore  Arrigo  discese  nell'Italia  del  mezzodì,  passò  in  Sicilia,  prese  subito  Messina, 
e  colla  flotta  dei  Pisani  e  dei  Genovesi  si  affacciò  davanti  a  Palermo. 

La  regina  Sibilla,  col  figlio  e  tre  figlie,  l'arcivescovo  di  Salerno,  l'ammiraglio  Marga- 
ritone  ed  altri  fidi,  e  col  tesoro  regio,  erasi  frattanto  rinchiusa  in  Cai tabel lotta ,  preparata 
a  sostenere  le  ragioni  di  suo  figlio  colle  armi, 

Entrato  senza  resistenza  in  Palermo,  lo  Svevo  concesse  l'indulto  alla  città  e  si  fece 
coronare  re  di  Sicilia  dall'arcivescovo  Bartolomeo  Offamiglio,  fratello  a  Gualtiero  e  succe- 
dutogli nella  cospicua  carica. 

Poi,  indotta  con  false  promesse  la  regina  Sibilla  a  desistere  dall'ideata  resistenza,  quandc^J 
l'ebbe,  insieme  alla  famiglia,  in  Palermo,  la  fece  incarcerare;  quindi,  davanti  ad  un  parlamento 
espressamente  convocato,  proclamò  ì  diritti  dell'imperatrice  Costanza  sua  moglie,  come 
figlia  legittima  di  Ruggiero  I,  al  trono  di  Sicilia:  accusò  il  morto  Tancredi,  la  regina  Sibilla 
e  Guglielmo  III  di  usurpazione,  condannandoli  a  prigionia  perpetua. 

U  disgraziato  Guglielmo  fu    condotto    nella  fortezza   d'Amburgo  :  e  là  fu  abbacinato  e 
castrato.  La   regina   Sibilla  e  le  sue  tre   figlie  furono  chiuse  in  un    chiostro  della  stessa 
città.  Cosi  tristamente  tramontava,  dopo  più  di  un  secolo  di  fortuna,  la  dominazione  normanna^^ri 
singolarissima  pei  monumenti  che  ha  lasciato  nella  storia  politica  e  civile  dell'Isola.  ^^ 

Su  di  essa  innesta  vasi,  più  o  meno  legalmente,  ma  —  come  vedremo  —  non  con  maggiore 
fortuna,  la  dominazione  sveva,  impersonata,  si  può  dire,  per  la  metà  del  secolo  susseguente 
dalla  storicamente  grande  figura  di  Federico  II. 
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rivela  in  ogni  sua  cosa  carattere  essenzialmente  italiano;  tutto  in  lui  è  italiano,  ed  italiane 
è,  o  si  fa,  ciò  che  da  lui  si  diparte.  11  sangue  siculo-normanno  di  Costanza  ha  avuto  su  lui 
influenza  determinante.  I  suoi  dolori,  le  sue  lotte  sono  per  l'Italia,  i  suoi  affetti,  i  suoi 
piaceri  sono  in  Italia, 

Italiana  è  la  lingua  eh'  egli  parla  e  scrive,  poetando,  ed  insegna  ai  suoi  figli  Corrado, 
Enzo,  Manfredi;  e  quando  non  parla  o  scrive  T italiano,  parla  e  scrive  l'arabo;  riservando™ 
il    tedesco    per    l' elettore  di  Sassonia ,  pel  vescovo  di  Treviri  e  per  le  buone  schiere  do^ 
soldati  che  la  feconda  Alemagna  gli  manda  giù  dalle  Alpi  a  seppellirsi  nei  piani  lombardi, 
o  sotto  Parma,  nella  Marca  o  nelle  Puglie,  combattendo  contro  l'idea  non  mai  spenta  d 
guelfìsmo.  Quando  le  ribellioni    dei   guelfi    tedeschi   non   lo   richiamano  in  Germania, 
vive  volentieri  in  Italia:  a  Milano,  a  Napoli,  nelle  Pughe,  ma  più  che  dovunque  a  Palermi 
ch'egli  ha  fatto  il  luogo  più  splendido  dei  suoi  riposi,  dei  suoi  piaceri,  delle  sue  gioie  intime.] 
Ivi,  sul  limitare  dell'Oriente,  fonde  il  sensualismo  orientale  colla  filosofìa  rinascente,  e  neUi 
delizie  della  Favara  o  Mare  Dolce,  della  Zisa  e  dell' Alcassar,  si  conforta  degli  affanni  eh 
gli  procaccia  l' implacabile  odio  di  Roma  :  getta  le  bolle  pontificie  al  vento,  per  ascoltare  i 


Palertao. 


Villa  Giulia.  Orto  Botanico. 


malinconici  tocchi  delle  guzle  e  le  molli  cantilene  arabe,  salienti  dalle  ombre  misteriose 
e  profumate  dei  suoi  giardini;  e  quando  da  Roma  gli  si  fulminano  contro  le  scomunidie« 
le  crociate,  egli  sorridendo  di  disprezzo  si  circonda  di  poeti  provenzali  e  siciliani,  e  si 
diletta  delle  voluttuose  contorsioni  delle  danzatrici  moresche,  n:entre  nello  stesso  palazzo 
gravi  scienziati  traducono  e  commentano  Aristotile  e  Tolomeo.  "  Alla  Bibbia  del  prek  tgli 
minaccia  di  contrapporre  la  Bibbia  del  laico,  quasi  precursore  di  Lutero  ed  erede  del  grande 
Giuliano.  —  Né  il  misticismo  del  medio  evo,  né  le  sottigliezze  della  scolastica,  né  i  garbili'" 
dei  teologhi,  fanno  presa  su  cotest'  uomo,  che  vive  di  amore,  di  guerra,  di  poesia,  di  scietua' 
mezzo  orientale,  mezzo  romano,  fatalista  e  stoico  (i).  „  Un  uomo  simile  non  poteva  a  meno 
di  esercitare  un'influenza  grandissima  sul  suo  tempo  e,  come  in  tutto,  anche  nella  lettentura 
"  Qual  poteva  essere  l'influenza  di  codest'uomo  nella  letteratura  italiana?  Ci  sembra  eh i2' 
rissima.  Egli  doveva  amare  per  più  ragioni  la  nuova  lingua  volgare,  o,  diciamo  meglio» ^ 
dialetti  che  suonavano  intorno  a  lui ,  nella  sua  bella  Palermo.  Doveva  amarla  per  que'' 
l'amore  istesso  che  portava  alla   Sicilia  a   lui  tanto  diletta;  amarla,  perchè  rappresentava 


(i)  Storia  letteraria  d'Italia:  I  due  primi  secoli  della  letteratura  italiana,  per  Adolfo  Bartoli.  C>^ 


Quelle  stesse  ragioni  che  tacevano  partire  da  Roma  il  segnale  della  strage  degli 
esi,  dovevano  rendere  cara  a  Federico  la  causa  dei  perseguitati  e  dei  vinti.  Guglielmo 
juieres  che  si  rifugia  alla  corte  di  Palermo  ci  rappresenta  la  situazione.  Si  noti  però 
'erenza.  I  trovatori  che  dopo  la  Crociata  passano  alle  corti  dell'Alta  Italia  vi  trovano 
icuoh  provenzale  già  stabilita,  che  è  andata  alimentandosi  di  continue  immigrazioni; 
i  seguitano  a  cantare  nella  loro  lingua.  Invece  alla  corte  di  Sicilia  le  tradizioni  occi- 
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taniche  sono  meno  profonde,  e  sebbene  il  trovatore  vi  abbia  fatto  udire  il  suo  canto,  fino, 
probabiJmente ,  dai  tempi  del  buon  Guglielmo,  pure  è  quasi  una  scuola  di  seconda  memo 
quella  là  stabilita,  Nell'Alta  Italia  passano  i  trovatori  direttamente  dalla  Provenza;  noij 
così,  o  almeno  più  raramente,  in  Sicilia. 

*  Quivi  essi  accorrono  in  maggior  numero  dopo  le  Crociate,  quando  cioè  l'arte  loro 
è  in  piena  decadenza,  e  vi  trovano  un  altro  volgare,  che  il  popolo  adopera  già  nei  suoi 
canti.  Non  può  esser  dubbio  l'esito  della  lotta:  l'idioma  indigeno,  armonioso,  sonoro, 
parlato  da  un  popolo  di  fervide  passioni,  che  si  è  fatto  strada  alla  corte,  che  qualche  poeta 
ha  tentato  di  ripulire  nel  suo  verso  —  questo  idioma,  al  quale  pure  hanno  giovato  i  suoni 
provenzali  —  è  oggi  vittorioso.  I  poeti  che  giungono  dall'  Occitania  hanno  ormai  sul  labbro 
il  verso  dello  sdegno  e  della  vendetta  più  di  quello  deiramore,  che  piace  invece  al  Siciliano. 
Federico  si  fa  centro  dell'arte  nuova,  precursore  anche  in  questo  dei  suoi  tempi  (i).  „ 

In  questo  ambiente  altamente  intellettuale  formatosi  intorno  allo  splendido  monarca,  e 
principalmente  fra  gli  splendori  e  le  delizie  della  corte  di  Palermo,  prese  uno  slancio 
maggiore  l'uso  della  lingua  volgare,  tanto  parlata  che  scritta,  che  contrapponevasi,  come 
arma  di  partito,  come  mezzo  di  lotta,  contro  il  guelfismo  dogmatizzante  e  scomunicante  in 
lingua  latina.  Certo,  che  dalla  lingua  che  si  parlava  e  si  scriveva  alla  corte  di  Federico, 
a  quella  in  cui  Dante  formò  l'altissima  canzone: 

"  Donne  che  avete  intelleUo  d'amore  „ 

od  il  sonetto,  che  è  tutto  un  profumo,  un'armonia: 

**  Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare  „ 

Corre  quasi  la  distanza  eh' è  fra  la  notte  e  il  giorno,  fra  un  abbozzo  ed  un'opera  d'arte 
perfetta.  La  lingua  che  usavasi  alla  corte  di  Federico  era  essenzialmente  dialettale  siciliana, 
apparsa  forse  da  un  secolo  nell'Isola,  al  ricostituirsi  intellettuale  di  questa,  tra  la  dominazione 
saracena  e  la  normanna  e  dialettali  siciliani  sono  essenzialmente  quei  componimenti  che  si 
attribuiscono  a  Federico,  ad  Enzo  suo  figlio,  ed  ai  poeti  vissuti  alla  corte  del  primo,  che 
furono:  Pier  delle  Vigne  cancelliere  dell'Impero,  Ruggierone,  Inghilfredi,  Jacopo  da  Lentino, 
Otto  e  Guido  delle  Colonne,  Stefano  Protonotaro,  Mazzeo  Riccio  ed  altri  non  pochi,  dei 
quali  si  è  smarrito  od  è  rimasto  dubbio  Ìl  nome.  Per  quanto  discosta  dalla  perfezione  e  dalle 
forme  che  raggiunse  in  Toscana  nel  secolo  di  Dante,  e  per  opera  essenzialmente  di  questo 
gran  padre  della  italianità,  la  lingua  nascente,  il  linguaggio  che  si  coltivò  alla  corte  Sveva 
di  Palermo  —  checché  altri  ne  pensi  —  dovette  avere  grande  inllucnza  nel  successivo 
lavorìo  di  raffinamento  della  nuova  favella,  se  Dante  -  che,  di  noi  più  vicino  ai  fatti 
alle  cose,  è  certamente  buon  giudice  nella  quistione  —  nel  trattato  del  Vol^i^are  Eloifuiù 
cercando  per  qual  ragione  ai  suoi  tempi  ciò  che  scrivevasi  in  lingua  italiana  si  dices! 
scritto  in  lingua  cidliatia,  afferma  ciò  aver  avuto  origine  dai  tempi  di  Federico  li  e  di 
Manfredi;  \  quali  redi  Sicilia,  liberali  al  sommo  e  cortesi,  allettavano  a  recarsi  presso  loro 
tutti  i  più  colti  ingegni  di  quell'età,  invitandoli  a  scrivere  e  parlare  in  quella  lingua. 
Quindi  senza  chiamare,  come  altri  in  un  impeto  d'inconsiderato  feticismo  ha  fatto,  Federico  11 
ìl  fondatore,  il  creatore  della  poesia,  della  lingua  italiana,  diremo,  ch'egli  fu  forse  moral- 
mente il  fautore  più  efficace  del  propagarsi  fra  gli  uomini  d'intelletto,  di  scienza,  dell'uso 
di  questa  nuova  lingua,  che  germinante  dagli  idiomi  dialettali  delle  varie  regioni,  purificatasi 
come  in  un  sacro  lavacro  sulle  rive  dell'Arno,  fu  ed  è  caratteristica  gloriosa  e  cara  della 
nostra  nazione,  e  suo  conforto  nei  dolori  dell'oppressione.  Ed  anche  questo  non  è  piccolo 


(t)  Bartoli.  Op.  cit. 
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onumento  alla  gloria  dello  Svevo.  Ciò  non  impedì  che  Federico  II  non  fosse  l' uomo  più 

lunniato  dei  suoi  tempi;  e  nel  diffamarlo  turpemente  si  compiacciono  in  particolar  modo 

i  scrittori  della  Chiesa,  i  Guelfi,  che  giunsero  fino   a   contestare  la  regale  sua  origine, 

Jicendo  tìnto  il  parto  di  Costanza  a  Jesi,  la  quale  secondo  essi  in  quella  remota  città  delle 

iarche  avrebbe  giuocata  la  commedia  del  parto,  presentando  quale  suo  nato  il  figlio  di  un 

ìccaio  del  luogo.  E  le  diffamazioni  messe   in   giro  dagli  arrabbiati  Guelfi  del  tempo  suo, 

irono  raccolte  dagli  storici  posteriori   e  diventarono  leggenda  fra  il  popolo:  ed  anche  in 

Blermo  —  ove  pure  Federico  tanto  aveva  dimorato  e  vissuto   —  fra  le  altre  si  stabili  la 

g"genda  ch'egli  facesse  sotterrare  vive,  nei  fondi  di  Palazzo  Reale,  le  donne  dei  suoi  nemici, 

che  i  cadaveri  dì  queste  ancora  conservati,   si  rinvenissero   nel  secolo  XV,  praticando 

trti  lavori  in  quei  sotterranei,  giusta  la  testimonianza,  che,  non  sappiamo  con  quanta  verità. 

e  fa  il  Fazello  :  dal  qua!  fatto  si  vuole  originato  il  motto  popolare  Lt  tre  dotittt  e  chi  mali 

ti  ahhhuìi  (le  tre   donne  alle  quali  chissà  che  male  avvenne 0  usato    quando   accade   di 

Qdicare  persona  disgraziata  e  da  tutti  abbandonata. 

Federico  II  morì  di  dissenteria  nel  Castello  di  Firenzuola  in  Capitanata  il  13  dicembre  1250. 

-  I  cronisti   guelfi  si  affrettarono  subito  a  proclamarlo  morto  impenitente  e  scomunicato, 

per  gettare  odiosità  maggiore  sul  suo   sangue ,  Io  vollero  soffocato  fra  due  guanciali  da 

ianfredi,  principe    di    Taranto,  suo  tìglio    bastardo.  Menzogne.   Federico   mori    di   morte 

iturale,    in   buonissimi  rapporti    —    ed   il   suo  testamento   ne  è  prova   lampante    —    col 

gflio  Manfredi,  sul  quale  (caduto  in  prigionia   dei   Bolognesi   alla    battaglia  della  Fossalta 

26  maggio  1248  presso  Modena  l'altro  suo  figlio  spurio,  il  re  Enzo)  si  concentravano 

te  le  sue  speranze  per  V  integrità  del  Regno  e  la  riscossa  della  parte  Ghibellina  in  Italia 

essendo  Corrado,   il  figlio  legìttimo  e  successore  nell'Impero,    occupato  nelle    contese 

Guelfi  di  Germania.  Il  Muratori  ed  altri  storici  autorevoli  e  profondi,  col  confronto  delle 

le    versioni   corse  intorno  alla  morte  di  Federico  e   colla  sana  critica  e  la  imparzialità, 

truggono   completamente  questa  leggenda,  s*i  odiosa   pel    nome  di  Manfredi.    Del   pari, 

lunque  sia  l'importanza  che  si  vuol  dare  al  fatto  -  allora  però  ne  aveva  moltissima  — 

è  vero  che  Federico  li  morisse  scomunicato;  morì  assolto  da   Berardo  arcivescovo  di 

ermo,  e  non,  come  altri  disse,  di  Salerno. 

Il  testamento  di  Federico  II  fu  fatto  a  Firenzuola  il  7  dicembre  1250,  e  compilato  da 

Nicolao,  notaio  di  Brindisi  fi).  È  uno  dei  documenti  più  interessanti  del  tempo.  In  esso 

dichiarato  erede  generale,  nell'Impero,  nei  regni  dei  Romani,  di  Sicilia,  di  Gerusalemme 

rrado  suo  figlio,    e  nel    caso  che   questi    morisse  senza  figli,  l'altro  suo  figlio  Arrigo, 

togli  dall'imperatrice  Elisabetta;  ed  ove  pur  questi  fosse  morto  senza  eredi,  Manfredi  — 

quale ,  finche  Corrado   sarebbe  rimasto   occupato   nelle  faccende  di  Germania ,  lascia  il 

Jiatico  del  regno  di  Sicilia  e  degli  Stati  d'Italia,  con  pienezza  assoluta  di  autorità.  Conferma 

oltre  a  Manfredi  il  principato  di  Taranto  e  i  contadi  di  Canosa,  di  Tricarico.  di  Gravina 

la  città  di    Monte    Sant'Angelo,  con  tutte    le    sue    pertinenze    e  10,000  oncie  in  oro.   — 

oltre  Federico  volle  che  la  sua  sepoltura  fosse   fatta   in  Palermo   —  città  ch'egli  amava 

Ho  —  ove  già  erano  sepolti  i  corpi  di  Arrigo  suo  padre  e  dell'imperatrice  Costanza  sua 

Idre,  concedendo  alla  Chiesa  palermitana  500  oncie  d'oro,  in  suffragio  dell'anima  sua  e 

i    suoi  genitori,  da  consegnarsi  a  Berardo  arcivescovo. 

Morto  Federico,  le  ire  dei   Guelfi  si  riversarono  tutte  su  Manfredi,  come  quegli  sul 
^J^ le  si  riverberavano  le  maggiori  speranze,  le  simpatie  dei  Ghibellini  italiani:  come  quegli 
nella  persona,  nell'ingegno,  nei  modi,  nelle  idee,  più  rispecchiava  la  figura  ed  il  carattere 
padre.   Non  vi  fu  infamia    che  dagli  scrittori  guelfi   non  venga  attribuita  a  Manfredi; 
ricida,  fratricida,  avvelenatore,  incestuoso,  concubinario,  adultero,  eretico,  traditore,  cane 
inunicato,  sono  gli  epiteti  che,  a  sentire  questi  scrittori,  come  Saba  e  Ricordano  Malaspina, 
eglio  si  confanno  a  Manfredi.  Invece  all'esame  critico,  la  sua   condotta   poUtica  rispetto 


iella  collezione  del  nian-hese  di  Giarrat 
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al  fratello  Corrado  appare  sempre  corretta  e  leale,  ed  è  sovente  generosa  ed  ìUiiniiDifi 
verso  i  popoli. 

Egli  è  l'unico  che  nel  Regno  ed  in  Sicilia  continui  le  tradizioni  paterne.  Balio  del  Rcgno^ 
tiene  in  freno  i  baroni  delle  Puglie  e  del  Napoletano,  che,  eccitati  daUa  corte  di  Roma  o 
spinti  da  particolari  interessi  e  da  gelosia,  tendono  a  ribellarsi;  &  dovunque  rispettare 
l'autorità  di  Corrado;  ed  alla  morte  prematura  di  questi  —  attribuitagii  odiosamente  dal 
partito  Guelfo  (accusa  che  gli  storici  imparziali  e  coscienziosi,  cominciando  dal  Muratori,  die 
pur  non  si  mostra  mai  troppo  tenero  per  la  casa  di  Svevia,  e  dal  De  Blasi,  cb'è  all'incontro 
uno  degli  entusiasti  di  questa  dinastia  per  il  bene  e  le  belle  cose  da  essa  opente  in  Sicilia, 
luminosamente  dimostrarono  insussistente)  —  seppe  mantenere  altft  Ui  foiti&u  di  Svevia, 
contro  r  invadente  guelfìsmo.  La  colpa  più  grave  che  storicamente  parlando  à  può  &re  a 
Manfredi,  biasimato  in  ciò  anche  dai  Ghibellini  italiani,  è  di  aver  voluto  fiusi  incoronare 
re  di  Sicilia,  a  scapito  del  diritto  di  Corradino  suo  nipote  e  figlio  di  Corrado,  che  era  in 
Germania  sotto  la  tutela  della  madre  e  del  marchese  di  Ocdemburg.' 

Fu  certo  un  colpo  di  testa  ambizioso;  ma  le  condizioni  del  Regno  e  dellft  Sicilia,  il 
guelfìsmo  rialzante  il  capo  in   tutta  Italia  e   fin  anco  in  Palermo ,  la  gaem  sempre  più 
accanita  della  Corte  Romana,  la  minacciata  e  già  in  preparazione  spedizione  di  Cario  d'Angiò, 
fratello  al  re  di  Francia,  la  lontananza  e  la  minore  età  di  Corradino,  forse  ebbero  parte 
grandissima  nel  risolvere  Manfredi  ad  impossessarsi  dell'autorità  suprema  e  ad  atteggiarsi 
da  padrone  assoluto  nelle  cose  del  Regno  e  della  Sicilia.  Ma,  se  questa  fu  una  colpa,  un 
errore,  egli  ne  scontò  la  pena,  e  ben  amaramente,  negli  ultimi  tempi  del  suo  regno,  quando 
la  ribellione  dei  baroni  di  Puglia,  guadagnati  al  guelfìsmo  dalle  promesse  e  dagli  eccitamenti 
di  Roma,  si  facevano  sempre  più  frequenti  :  quando,  scendendo  dalle  Alpi  e  per  la  Lombardia, 
ove  il  tradimento  di  Buoso  da  Doara   apriva  loro  il  passo,  e  giungendo  per  mare  a  Gvi- 
tavecchia  le  truppe  dell'Angioino,  raduna vansi   a  Roma;  quando  infine  il  tradimento,  dei 
Caserta  e  d'altri  baroni  aprì  loro  le  porte  del  Regno,  e  si  scontrarono  colle  poche  milizie 
rimaste  fedeli  a  Manfredi  —  composte  di  Siciliani,  di  Lombardi,  Saraceni  e  Tedeschi  —  ndh 
fatale  campagna  di  Benevento.  Fu  un  calvario,  quest'ultima   fase   del  regno  di  Manfredi, 
grandemente,  gloriosamente  affrontato;  molte   ponno    essere   le   colpe   che  —  accettando 
senza  discussione  la  tradizione  guelfa  —  quest'uomo  può  avere  commesso;  ma  comunque 
siano,  egli  a  Benevento  ne  fu  assolto,   redento.  In  quella  giornata  fatale,  decisiva,  nella 
quale   urtavansi   a   nuovo   terribile   conflitto  i  due   princip!  antagonistici  che   mài  sempre 
animarono  le  rivoluzioni  italiane ,  egli  assurge  a  grandezza  incomparabile  di  (^oisore  del 
diritto,  del  principio  nazionale;  quello  stesso  principio. che,  appena  mezzo  secolo  dopo,  i\ 
pensiero   di   Dante   doveva  affermare   nel   libro  De  Monarchia.  Dopo  Manfredi,  debbono 
passare   quasi  tre  secoli ,  prima  che  sorga  colla  spada  in  pugno  un  difensore  più  grandi 
più  nobile,  più  puro  di  lui  —  e  disgraziatamente  senza  pari  ne' secoli  che  s^uono  fino  a 
Garibaldi  —  del  diritto  e  della   libertà.   E   quest'uomo   dobbiamo  cercarlo  a  Firenze,  in 
Ferruccio,  e  la  sua  gloria  nella  battaglia  di  Gavinana,  fetale  all'  Italia  del  rinasenmto  qiautfo 
la  battaglia  di  Benevento  lo  fu  all'Italia  del  trecento. 


Quanto  simpatico  è  il  ricordo  lasciato  dagli  Svevi,  da  Federico  II  e  da  Manfredi,  «^ 
in  quel  breve  suo  passaggio  per  la  nostra  terra  e  nella  vita  dallo  sfortunatìssimo  CorradiDOi 
nella  storia  di  Sicilia,  altrettanto  odioso  e  triste  è  il  ricordo  lasciato  dagli  Angi(Hni:di 
cotesti  avventurieri  franco-allobrogi  —  la  moglie  di  Carlo  I  d'Àngiò  era  una  Beatri* 
sabauda,  aspirante  a  cingere  corona  regale  come  le  sorelle  —  chiamati  dal  papa  a  punteUtf^ 
colla  loro  spada  la  reazione  guelfa  in  tutta  Italia. 

In  Sicilia  poi  la  mala  signoria  degli  Angioini,  come  Dante  stesso,  contemporaneo, b 


p 


chistma,  lasciò  tale  ricordo  detestato,  che  di  quando  in  quando  ribolle  e  guizza  nelle  tradizioni, 
negr^'  impeti  popolari.  A  parte  le  vessazioni  inaudite,  le  spogliazioni,  i  fiscalismi  a  cui 
l'A^i-Egioino,  indebitato  da  ogni  lato,  a  corto  di  danaro,  con  un  esercito  dì  avventurieri  e  di 
not>ili  senza  il  becco  di  un  quattrino,  da  pagare,  da  mantenere  e  da  premiare  pei  servigi 
pre^s^tatigli,  sottopose  il  Regno  sì  malamente  conquistato,  e  la  Sicilia  in  particolar  modo  — 


Palermo.  —   Villa  Giulia.  Gruppo  dei  Canaris  del  Civiletti. 


^'^«"Tie  quella  che  più  erasi  mostrata  devota  alla  causa  degli  Svevi  —  a  parte  le  barbarie, 

c^rudeltà  commesse  dai  suoi  soldati  e  funzionari  in  Sicilia  e  gli  sfregi  continui  al  senti- 

'^"^^'^to  morale  della  popolazione,  e  le  provocazioni,  gli  insulti  a  questa  diretti,  il  fatto  che 

^^^i^zò  maggiormente  l'avversione  dei  Siciliani  per  il  nuovo  dominatore,  fu  senza  dubbio 

*       Vt^dere  la  loro  Isola  scoronata  da  quella  sovranità  che  da  un  secolo  godeva  nell'Italia 

t  mezzodì,  e  dalla  quale  essa  aveva  tratto  tanto  lustro  e  potenza. 
G.  Chiesi.  -  La  Sicilia  illustrata.  Dìsp.  74.» 
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Clemente   IV,  il   pontefice  che  aveva  attirato  in  Italia    l'Angioino,   investendolo, 
giorno  dell'Epifania  1265  a  Roma,  del  nuovo  regno  —  prima  ancora  che  avesse  da  tentarne 
la  conquista  —  lo  incoronò  re  delle  Due  Stn7te:  denominazione  che,  usata  allora  per  la  p/iraa 
volta,  fu  richiamata  in  vigore  nei  secoli  successivi,  con  scapito  di  quella  autonomia,  della 
quale  la  Sicilia  fu  mai  sempre  gelosissima.  Carlo  d'Angiò,  accettando  la  nuova  dominazione 
del  Regno  la   consacrò  col  fatto,  scegliendo    Napoli  per  sua  dimora  abituale,  spodestando 
Palermo  degli  onori  e  privilegi,  fin  allora  goduti,  di  capitale.  Egli   diffidava  della  Sicilia,  e 
di  Palermo  particolarmente,  ove  le  tradizioni,  gli  affetti  di  casa  di  Svevia,  erano  ancor  vivi» 
possenti,  tenaci;  anzi  si  sapeva  cordialmente  odiato  dal  popolo,  dai  signori,  fra  cui  era  no 
che  Manfredi  a  Benevento  e  Corradino  a  Tagliacozzo,  avevano  trovato  i   loro  più  fidati  e 
valorosi  difensori.  Questa  ragione  ed  altre   considerazioni   politiche,  come  quella  di  tenere 
la  sede  sua  più  che  fosse  possibile  vicina  a  Roma,  da  dove  egli  traeva  tutto  l'appoggio, e    . 
la  forza  morale  che  gli  avevano  data  una  posizione  si  eminente  e  fortunata  in  Italia,  persuasero^ 
Carlo  I  d'Angiò  a  porre  la  sua  capitale  a  Napoli  :  la  sola  città  ove  non  avrebbe  avuto  rimpianti.    « 
né  per  il  cielo  di  Palermo,  né  per  la  Conca  d'Oro  —  delizia  degli  Svevi  e  dei  NonnannL  j 

Napoli  diventò  così  il  nuovo,  definitivo  centro  dell'unitarismo  monarchico  nel  rae2zo<ftH! 
d'Italia;  ed  a  Palermo  non  rimasero  che  i  ricordi  ed  i  monumenti  dell'era  luminosa  dei" 
suoi  emiri ,  dei  suoi  re  Normanni ,  dei  suoi  re  ed  imperatori  Svevi  —  dei  maggiori  d 
quali  conservava  nella  sua  cattedrale  le  tombe  di  porfido,  con  geloso  amore.  Questi  fa 
uniti  al  mal  governo  degli  ufficiali  e  magistrati  Angioini  nell'Isola,  alle  gravezze  da  quesl 
imposte,  enormi,  esorbitanti,  nel  continuo  bisogno  di  pecunia  del  re  e  della  sua  corte;  la 
pietà  ed  i  propositi  di  vendetta  destati  in  tutta  la  Sicilia  dalla  lagrimosa  fine  di  Corradim 
e  dei  suoi  compagni  —  Federico  duca  d'Austria  suo  cugino,  Galvano  da  Pisa,  Giordani 
e  Galvano  Lanza,  baroni  siciliani  fautori  di  Svevia,  che,  come  si  sa,  prigionieri  di  Carlo 
dopo  la  rotta  di  Tagltacozzo,  furono  con  iniquo  giudizio  da  questi  provocato,  mandati  a 
morire  sul  patibolo  nella  piazza  del  Mercato  in  Napoli,  la  mattina  del  29  ottobre  1268,  presente 
lo  stesso  Carlo  e  la  sua  corte  —  le  stragi  colle  quali  ad  Augusta  ed  in  altre  città  il  re  Carlo 
volle  affermare  la  propria  signoria  ;  le  umiliazioni  a  più  riprese  da  lui  e  dai  suoi  vican" 
inflitte  alla  nobiltà,  ed  alle  popolazioni  di  Sicilia,  furono  il  lievito  di  quel  malcontento  gene- 
rale che  doveva  prorompere  quasi  improvviso  inaspettato,  nella  rivoluzione  del  Vespro;  una 
delle  più  terribili  e  generali  rivoluzioni  di  popolo,  contro  la  tirannide,  che  la  Storia  rammenti. 

E  qui  comincia,    il    misterioso    lavoro    d'organizzazione    della  congiura  leggendaria  di 
Giovanni  da  Procida  —  sul  quale  per  quante   indagini  si  sieno  fatte,  non  fu  peranco  dalla 
Storia  detta  l'ultima  parola.  Chi  fu  Giovanni  da  Procida?  —  Positivamente  non  si  potrebbe 
ancora  dirlo.  Ci  sono  degli  storici  che  lo  vogliono  un  nobile  salernitano  ;  altri  un  siciliano, 
puro  sangue,  di  Palermo  o  di  Catania,  amico  di  Manfredi  —  il  quale  gli  avrebbe  dato  in  feudo 
insieme  ad  altri  beni,  l'Isola  di   Procida  nel  golfo  di  Napoli  —  fautore  di  Corradino  nella 
tentata  riscossa,  sì  infelicemente  fallita,  affezionato  insomma  per  antichi  e  nuovi  vincoli  a 
casa  di  Svevia.  Alcuni  vogliono  ch'egli  fosse  fra  quelli  che  dopo  la  disfatta  di  Benevento 
riuscirono  a  porre  in  salvo  la  regina  Sibilla  moglie  di  Manfredi  ;  altri  —  e  tra  questi  il  Boccaccio 
nel  suo  libro  Cose  degli  uomini  illustri  —  vogliono  che  Giovanni  da  Procida  giurasse  odio 
all'Angioino  nonché  di  sollevargli  contro  la  Sicilia,  perchè  questi,  sapendolo  fautore  degli 
Svevi,  gli  aveva  tolti  i  feudi  di  cui  godeva,  o  bandito  dal  Regno  e  recato  mortale  olu-agpo 
nell'onore,  violentandone  la  moglie:  "  onde  occorse  —  scrive  il  Boccaccio  —  che  Giovanni 
"  Procida  ribelle  siciliano  ed  astutissimo  uomo,  ebbe  tanto  a  male  che  la  pudicizia  della  5U-<=-j 
'*  moglie  per  forza  fosse  stata  macchiata,  che  deliberò  adoperare  tutte  le  forze  dell' ingegife*-,^ 
"  per  vendicar  se  e  l'altrui  ingiuria.  „  —  Comunque  sia,  certo  è  che  nella  preparazione  d^^el 
moto   memorando,    Giovanni  da  Procida   dovette   avere  una   parte  efficacissima,  se  ne^fe^^j 
annalisti,  negli  storici,  è  rimasta  sì  forte  memoria  di  lui;  e  se  nella  leggenda  popolar' 
lungo  vissuta,  e  tramandata  di  generazione,  in  generazione  egli  appare  come  una  specit^ 
Proteo,  or  sotto  la  spoglia   di  pellegrino,  coi  sandali  ed  il  rocchetto,    camminante  dic»^tf 
in  città,  di  castello  in  castello,  ad  annodare  le  fila  della  cospirazione;  or  signore  brillar?- 


GIOVANNI  DA  PROCIDA 


a/ie corti  d'Aragona  e  di  Germania  e  dell'Italia  superiore  a  rinfocolare  nel  genero  di  Manfredi 
o  nei  Ghibellini  lo  spirito  di  riscossa;  or  frate  misterioso  sorgente  improvviso  a  tuonare  dai 
pergami  delle  sicule  cattedrali  contro  la  mala  signoria  dell'Angioino.  Al  pessimo  governo 
degli  Angioini,  ed  alla  paziente,  ostinata  preparazione  del  da  Precida,  si  deve  se  la  solle- 
vazione del  30  marzo  1282  in  Palermo  —  il  famoso  Vespro  —  ebbe  in  tutta  l'Isola  eco  sì 

■  unanime  e  pronta.  Ma  nel  fatto  istesso  della  sollevazione  memoranda,  è  bene  e  storicamente 
appurato,  che  né  Giovanni  da  Procida,  né  altri  deì  compagni  di  cospirazione,  ebbero  parte 

L    diretta  e  determinante. 

B  II  lavoro  di  questi,  se  è  lecito  arrischiare  un'induzione,  fu  lavoro  tutto  politico:  mirante 

'  a  preparare  Ìl  momento  e  gli  affiatamenti  necessari ,  perchè  Pietro  d'Aragona  potesse 
compiere  la  conquista  della  Sicilia  prima  che  Carlo  d'Angiò  potesse  provvedere  alla  difesa. 
II  moto  di  Palermo,  al  di  fuori,  al  di  sopra  della  trama  di  Giovanni  da  Procida  e  dei  suoi 
partitanti,  se  ebbe  politicamente  per  conseguenza  di  decidere,  di  affrettare  la  venuta  e  l'aiuto 
dell'Aragonese    nell'Isola    coronando   il   lavoro   preparatorio  del  da  Procida  e  dei    Baroni 

L  non  fu  nella  sua  essenza,  ne  poteva  essere  altrimenti,  che  un  impeto  di  popolo  estraneo 

H  a   «qualunque  combinazione  politica,  precedente  o  postuma. 

H  Ed  in  questo  appunto  è  la  magnificenza,  la  grandezza  sua. 

^  Come  la  tremenda  ribellione  siasi  all'improvviso  determinata  ed  abbia  in  poche  ore  — 

,     leniito  conto  delle  allora  lente,  difficilissime  comunicazioni  —  potuto  dilatarsi  per  tutta  l'Isola 

H  e   «dovunque  irrompere,  ci  fu  tramandato  in  modo  più  leggendario  che  storico. 

^  Intorno  all'anno    1282   sulla  Sicilia    e  su  Palermo  specialmente,    ad  opera  del   conte 

Giovanni  di  Saint-Rémy,  gran  Giustiziere  del  Vallo  di  Mazzara,  per  re  Carlo  I  d'Angiò, 
gra^vitava  la  tirannia  Angioina.  Forse  i  prodromi  del  non  lontano  tentativo  di  riscossa 
era  usi  avvertiti  dal  dominatore,  il  quale,  per  usare  d'un' espressione  rimasta  storica,  aveva 

fc  pensato  di  stringere  i  freni,  onde  allontanare,  o  se  possibile,  scongiurare  l' uragano  minac* 

■  cia.nte.  Leggi  vessatorie,  inique,  erano  dal  Giustiziere  del  Vallo  di  Mazzara  emanate  ad  ogni 
•stante,  onde  tenere  in  coercizione  il  popolo  di  Palermo,  la  città  nella  quale  di  certo 
'^^stravasi  più  urgente  e  temuto  il  pericolo.  Ultima  di  queste  leggi  od  ordinanze,  fu  quella 

r      ch^  proibiva   —   pena  la  morte  od  altri  gravissimi  castighi  —  ai  Palermitani,  qualunque  ne 

H  'osse  la  condizione,  di  portare  armi,  palesi  o  nascoste,  sotto  gli  abiti.  Questo,  in  un  paese 

^^    in   un  tempo  ove  le  consuetudini  erano  di  portare   o   spade  o  stocchi  o  coltelli ,  fu  il 

^m   ^'^Jrno;  l'esasperazione  pubblica,  già  eccitata  da  tante  vessazioni,  da  tanti  abusi  ed  estorsioni, 

V  ^ra  giunta  al  suo  limite  estremo,  Non  mancava  che  la  solita  goccia  per  farla  traboccare , 

**  solita  scintilla  per   farla   divampare.   E   l'uno    e   l'altra   non   si   fecero  attendere.  Qui  la 

JH  ^Sgenda  subentra  alla  storia  e  con  essa  s'imr'"sta.  Era  il  giorno  di  Pasqua  dell'anno  1282, 

|P<^aduto  appunto  il  30  marzo.  Per  antica  consuetudine  i  Palermitani  nel  pomeriggio  di  quel 

^•orno,  quasi  a  salutare  il  risveglio  della  natura,  il  ritorno  della  primavera  —  reminiscenze 

*orse   delle   antiche    feste  di  Cerere  —  recavansi  a  stuoli   nella   verdeggiante   pianura   al 

*^»    là    dell' Greto,  che  è  fuori   di    porta,  ad  oriente  della  città,  ove  il  famoso  arcivescovo 

Gualtiero  Ofiamiglio  aveva  fatto  erigere,  altro  eccellente  modello  dell'architettura  siciliana 

^el  secolo  XII,  una  chiesa  dedicata  al  Santo  Spirito. 

■  Solenni  funzioni  religiose  celebravansi  in  questa  chiesa,  sorgente  in  un'incantevole 
H  P<^sizione,  circondata  da  un  superbo  anfiteatro  di  montagne  frastagliate  e  scoscese  —  un 
f  Vero  scenario,   —  Allettati  dalla  serenità  abbagliante  del  loro  cielo,  dai  tepori  e  dai  profumi 

Qella  primavera  sempre  precoce,  per  non  dire  continua,  nella  Conca  d'Oro:  spinti  dal  fervore 
religioso  insieme  alla  consuetudine  antica,  i  cittadini  nel  pomeriggio  di  quel  giorno  solenne 
e  rnemorando,  recaronsi  in  numerosa  quantità  a  Santo  Spirito;  ove,  come  sempre  avviene 
allorché  i  paesi  sono  dominati  tirannicamente  da  gente  sospettosa  e  pavida  di  ogni  assem» 
bramento  popolare,  il  Giustiziere  di  Saint-Rémy,  aveva  mandati,  col  pretesto  antico  dell'ordine 
da  mantenere,  numerosi  drappelli  di  gente  armata.  Comandava  costoro,  a  quanto  sembra, 
un  tal  Droughet  o  Drauguet,  uomo  prepotente  e  sfacciato,  dipinta  dalla  tradizione  come 
uso  ad  insolentire  cogli  inermi,  e  principalmente  colle  donne. 
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lande,  d'alabarde,  tolte  dai  modelli  dell'epoca  ed  artisticamente  intrecciate.  Si  è  constatata 
nel  passato  l'esistenza  di  sepolture  numerose  nel  luogo  ove  la  Croce  dei  Vespri  sorgeva; 
anche  i  lavori  edilizi,  compiuti  nel  1867  in  quei  paraggi,  misero  allo  scoperto  una  gran 
fossa  colma  di  ossa  umane:  e  nello  stesso  anno,  rinnovandosi  un  condotto  d'acqua,  nel 
tratto  di  via  che  è  tra  piazza  Sant'Anna  e  quella  della  Croce  dei  Vespri,  già  Valguarnera, 
sì  rinvennero  in  grande  quantità  ossa  umane.  Nulla  di  più  verosimile  che  quelle  ossa 
fossero  avanzi  degli  Angioini  trucidati  nella  sollevazione  del  Vespro  ed  ivi  sepolti,  il  fatto, 
oltre  che  dalla  tradizione  popolare  essendo  attestato  da  vari  storici  e  nessun  monumento 
storico  contraddicendolo. 

Sull'angolo  del  palazzo,  dalla  tradizione  popolare  assegnato  a  Giovanni  di  Saint-Rémy, 
presso  una  colonna  del  secolo  XII  —  forse  avanzo  dell'antica  costruzione  —  di  fianco  al 
portone,  fu,  per  cura  del  Municipio  di  Palermo,  posta  la  seguente  epigrafe: 

PER  SECOLARE  TRADIZIONE 

QUI  FU  LA  DIMORA 

DI   GIOVANNI   DI   SAN   REMIGIO 

GIUSTIZIERE    DI   VAL    DI    MAZZARA 

IN  NOME  DI  CARLO  D'ANGIÒ. 

E    QUI    L'IRA    VENDICATRICE    DEL    POPOLO 

CADEVA  SULL'OPPRESSORE  STRANIERO 

IL  31  MARZO  laSa 


Quando  nel  1882,  auspice  il  fior  fiore  dei  patrioti  siciliani,  Palermo  festeggiò  il  VI 
centenario  del  suo  Vespro  —  non  a  rinnovamento  di  odi  che  non  hanno  più  ragione  di 
esistere,  ma  ad  affermazione  del  diritto  supremo  di  rivolta  di  un  popolo  contro  i  suoi 
oppressori  —  la  chiesa  di  Santo  Spirito,  donde  la  tremenda  rivolta  s'era  partita  e  che  nel 
corso  dei  secoli  aveva  subite  numerose  e  barocche  trasformazioni,  venne  scrostata  onde  per 
quanto  possibile  ridurla  al  primitivo  stato.  I  lavori,  intrapresi  allora  con  poca  lena,  subirono 
in  seguito  numerose  soste,  causa  la  penuria  de' fondi.  Nondimeno  la  chiesa  dei  Vespri  e 
quasi  ripulita  da  ciò  che  ne  deturpava  la  primitiva  eleganza  delle  linee;  ed  oggi  si  mostra 
quale  buon  campione  dell'architettura  speciale  della  Sicilia,  del  periodo  normanno.  È  costrutta 
in  pietra  arenaria,  con  eleganti  fregi  in  lava  nera.  Nell'interno  mostra  la  sua  navata  a  sesto 
acuto,  slanciata  e  leggiera,  che  fa  pensare  agli  archi  della  Martorana  e  della  Cappella 
Palatina  (2).  Intorno  a  questa  chiesa,  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  fu  aperto  un 
cimitero  rimasto  in  attività  fino  ai  tempi  nostri,  in  cui  Palermo  si  provvide  di  una  nuov 
necropoli  più  ampia,  più  adatta  ai  suoi  bisogni  di  grande  e  popolosa  città,  e  più  rispondenl 
colla  maggior  distanza,  alle  imprescindibili  esigenze  della  igiene  moderna.  Il  Cimitero  dei 
Vespri  o  di  Santo  Spirito  per  quanto  chiuso  alle  tumulazioni  —  all' infuori,  crediamo,  che 
nelle  cappelle  gentilizie  che  vi  sono  numerose  e  monumentali  —  è  tenuto  con  grande  cura 
dal  Municipio.  Sembra  più  un  giardino  ad  aiuole  fiorite  e  verdeggianti,  ad  alte  siepi,  a 
boschetti  ombrosi,  che  una  dimora  della  morte.  Anche  quivi  spira  quel  sorriso  di  vi 
quell'aria  di  giocondità  che  pare  caratteristica  delle  necropoli  siciliane.  Pei  ricordi  che  susci 
e  per  la  bellezza  del  luogo,  è  una  delle  cose  più  interessanti  che  la  moderna  Palermo  mos 
al  suo  visitatore.  Ha  un  fascino  speciale  che  attira  e  s'impone:  ed  in  quattro  volte  che 
capitammo  a  Palermo,  non  ne  passammo  una  senza  fare  la  nostra  passeggiata  a  Santo 
Spinto,  tanto  è  forte  l'impressione  che  quel  luogo  lasciò  in  noi  la  prima  volta  che  w 
fummo.  E  fu  proprio  nel  pomeriggio,  verso  il  tramonto  anzi,  d'una  bella  giornata  di  maggio; 
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una  folla  enorme,  vivace,  rumorosa,  variopinta  nei  mille  colori  de' suoi  abiti  festivi  —  uomini, 
donne,  fanciulli  —  era  tutta  là  per  ascollare  la  calda  parola  d'un  uomo  il  cui  nome  fu  sintesi 
di  gloria  e  patriottismo:  Benedetto  Cairoli.  —  Dal  balcone  della  casa  ch'è  di  fianco  all'antica 
chiesa,  su  quel  campo  in  cui  poco  più  di  ser  secoli  prima  s'era  levato  sì  grande  e  tremendo  il 
grido  della  rivolta  contro  l'oppressore,  la  voce  armoniosa  e  tonante  di  quel  Bajardo  della 
epopea  garibaldina,  di  quel  capitano  dei  Mille,  di  quel  glorioso  ferito  all'  assalto  del  ponte 
dell'Ammiraglio,  tonava  in  vibrata  parola  di  libertà,  di  patria,  festeggiando  il  quinto  lustro 
della  liberazione  di  Palermo.  Mai  oratore  fu  più  degno  dell*  ambiente;  mai  ambiente  più 
adatto  all'oratore;  mai  uditorio  —  uditorio  di  superstiti  dei  Mille,  delle  rivoluzioni  del 
1848-1860  e  della  miglior  parte  della  gioventù  e  studentesca  palermitana  —  fu  più  all'unissono 
coll'oratore  e  coll'ambiente.  L'entusiasmo  sollevato  dalla  parola  maschia  e  generosa  di  quel 
bel  soldato  della  libertà,  che  tanto  affetto  aveva  suscitato  nel  suo  duce  supremo,  nell'Eroe, 
toccò  il  delirio  ad  un  grado  inesprimibile.  E  noi,  appoggiati  ad  un  cippo,  ascoltando  la  parola 
inspirata  di  quell'uomo  valoroso  e  buono  che  amavamo  tanto,  e  l'urlo  di  plauso  prorom- 
pente da  migliaia  di  petti  ad  ogni  sua  frase  vibrala  contro  gli  oppressori  antichi  e  moderni 
del  popolo ,  chiudendo  gli  occhi ,  vedemmo  passarci  davanti ,  ricostrutla ,  la  scena  grande 
e  terribile  del  Vespro;  e  nel  grido  di  quella  moltitudine,  ci  parvero  ripetute  ancora  le 
antiche  memorande  parole  accompagnanti  la  strage:  Mora!  Mora!  Buono  staio  e  libti-tà! 


* 


I 
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Da  Palermo  il  moto  del  Vespro  si  propagò  rapidamente  in  tutta  la  Sicilia;  ogni  città, 

°8"^^i  borgata,   dalla    maggiore  alla  minore,  innalzò  il  labaro  della  libertà,  dando  la  caccia 

^"'-Angioino  prepotente  ed  oppressore,  sì  che  ben  pochi  furono  quelli  che  poterono  sfuggire 

^'  rnassacro  e  mettersi  in  salvo  sul  continente.  La  leggenda  vuole  che  uno  solo  dei  Provenzali, 

^'    Soldo  di  Carlo  d'Angiò,  fosse  rispettato  dai  Siciliani,  perchè  mostratosi  uomo  giusto,  e 

"'    »"etti  sentimenti,  e  costui  sarebbe  stato  Guglielmo  de  Porcelet  governatore  di  Calatafimi. 

^^gli  altri  si  fu  inesorabili;  quanti  se  ne  trovarono,  tanti  uccisi.  Calcolano  alcuni   storici, 

*^^^   questa   strage    costasse   a   Carlo   d'Angiò  ventiquattro  mila  uomini.  Ma  forse  è  cifra 

^^^ aerata.  Nella    sola   Palermo,  però    si   valuta  a  quattro  mila  il  numero   degli   Angioini 

^''^cidati,    per   non    avere   saputo    rispondere  al  famoso    dici  cìciri  —  la  parola   d'ordine, 

^^<^ondo  la   leggenda,  della  sollevazione.   Quanti   all'ingiunzione   non  sapevano  ripetere  il 

^^crabolo  siciliano,  dicendo  invece  sisirì,  erano  senza  pietà  trucidati.    La    strage    durò   un 

^^^se  per  tutta  la  Sicilia,  meno  che  a  Sperhnga,  castello  solitario,  perduto  tra  le  montagne 

'^^t tuniche    di   Val    Demone,    non    lungi    da    Nicosia.   Gli  abitanti   di   Sperlinga,   costretti 

'^•"'se  dai    F'rancesi  ivi  rifugiatisi,  ricusarono  di  unirsi  al  moto  generale    in    tutta  l'Isola; 

'^'^  ^e  il  verso  rimasto  tradizionale  in  Sicilia  : 


Quod  Sìculis  placuit  solum  Sperlinga  negavit. 


Le  cronache   del  tempo  aggiungono   che   i   collegati   di  Sicilia  allora   assediarono  il 
stello  e  vi  fecero  morire  di  fame  gli  abitanti  insieme  ai  Francesi  che  v'erano  rifugiati, 
^^^^Sa  che  ci  sembra  alquanto  inverosimile. 

\^^  La    sollevazione   del   Vespro   tolse   per   sempre    la  Sicilia  agli  Angioini  e  la  diede   a 

tro  d'Aragona,  marito  di  Costanza,  figlia  del  re  Manfredi,  chiamato  dal  da  Procida  e  da 

*  ^"••j  baroni  dell'Isola  in  soccorso  della  loro  rivoluzione.  La  guerra  che  segui  la  sollevazione 

^'^^"^  *nibattutasi  fra  Carlo  I  e  Carlo  II  d'Angiò  da  una  parte,  i  Siciliani  e  gli  Aragonesi  dall'altra, 

^"^^■ò  dieci  anni,  con  varie  vicende,  tra  cui  quella  eroicomica  della  sfida  "  a  singoiar  tenzone  „ 

^^^.  Pietro  d'Aragona  e  Cario  d'Angiò,  figlio  primogenito  di  Carlo  I  ;  sfida  che  doveva  com- 
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piersi  in  Bordeaux,  ma  che  non  ebbe  esito  di  sorta,  per  la  reciproca  irreperìbflitt  dei 
combattenti  —  recatisi  bensì  a  Bordeaux,  ma  in  giorno  diverso  dal  fosato,  e  pei  pretesti  dai 
due  avversari  sollevati,  di  cui  si  fece  gran  parlare  al  loro  tempo. 

La  dominazione  spagnuola  —  Aragonese  prima,  Castiglìaiia  poscia  ed  infine  Austro-IspaBi- 
e  Borbonica  —  meno  violenta  dell'Angioina  nell'esordio,  non  fu  nella  sua  prosecuzione,  nd  suo 
svolgimento,  migliore  di  questa.  Ad  essa,  durata  quasi  cinque  secoli,  spettò  il  triste  compilo 
di  seminare  a  piene  mani  nell'Isola  ignoranza  e  pauperismo,  onde  con  questi  due  mfi 
permanenti  sul  collo  avesse  a  snaturarsi  il  carattere  d'un  [popolo  generoso  e  fiero,  che 
non  aveva  mai  esitato  a  far  valere  il  suo  amore  alla  libertA,  il  suo  odio  alla  tirannide,! 
suoi  diritti  nazionali,  di  fronte  ai  più  potenti  monarchi  del  mondo.  Fu  un  lavoro  lento  e 
scellerato ,  nel  quale  diedero  mano  ai  dominatori  spagnuoli  gli  innumerevoli  conventi  di 
frati,  di  monache  disseminati  per  l'Isola,  arricchiti,  impinguati  colla  migliore,  se  non  maggiore, 
parte  del  territorio  di  questa,  ed  il  tribunale  dell'Inquisizione,  trion&lmente  impiantato  a 
Palermo  con  diramazioni  e  succursali  nelle  altre  città.  Colle  persecuzioni  agli  Ebrei  —  gii 
numerosissimi  nelle  varie  città  marittime  di  Sicilia  —  poi  cacciati  in  massa,  nella  metà  dd 
secolo  XV,  ed  anche  ai  Greci,  ai  Levantini,  ai  Mussulmani,  approdanti  volontieri  a  Messina, 
a  Palermo,  Catania  e  Siracusa,  fu  uccisa  o  quasi,  in  Sicilia  ogni  attività  commerciale.  Col 
moltiplicarsi  dei  latifondi,  dei  diritti  di  maggiorasco,  delle  fondazioni  di  manomorte,  e  dd 
benefìzi  ecclesiastici,  importazioni  specialissime  della  bigotta  e  boriosa  legislazione  spagnuola, 
venne  il  progressivo  impoverimento  della  regione,  che  fu  e  potrebbe  essere  delle  più  ricdie 
del  mondo.  Si  potrebbe  dire  che  caratteristica  delle  varie  dinastie  più  o  meno  spagnuole 
succedutesi  in  Sicilia  dopo  la  caduta  degli  Svevi  e  l'eccidio  dei  Francesi,  sia  stata  di  coltivare 
e  rincrudire  il  male  fatto  dalle  precedenti.  I  Castigliani  furono  peggiori  degli  Aragonesi; 
gli  Austro-Ispani,  discendenti  di  Giovanna  WLoca  e  di  Carlo  V,  furono,  specie  nel  periodo 
tragicamente  cupo  e  bigotto  dei  Filippi,  peggiori  dei  Castigliani:  i  Borboni  che  vennero 
dopo  furono  peggiori  di  tutti  —  non  essendo  a  contarsi  il  breve  ed  effimero  regno  di  Vittorio 
Amedeo  I  di  Savoia,  durante  la  guerra  di  successione,  al  principio  del  secolo  XVIll  e  per 
esso  tenuto  dal  mirandolese  conte  Maffei,  elevato  al  grado  di  Viceré. 

I  re   di   Spagna,  dì   qualunque   razza    fossero,  miranti,    dopo  lo  sfacelo  degli  ultimi 
Angioini  in  Napoli,  al  dominio  di  quel  maggior  regno,  considerarono  la  Sicilia  come  terra 
di  sfruttamento.  Precipuo  ufficio  dei  Viceré  che  costoro  mandavano  nell'Isola,  era  di  levarne 
denaro  forzandone  quanto  più  era  possibile  la  potenzialità  contributiva.  L' amministrazione 
era  perciò  trascurata,  vendereccia,  appaltata,  infeudata  ai  facoltosi  ed  alla  nobiltà,  d'accordo 
col  governo,  coi  frati,  colle  monache,  coli'  Inquisizione,  nello  spogliare  e  scorticare  il  popolo 
nel  deprimerne  lo  spirito.  Da    ciò   la  sfiducia ,  l' avvilimento ,  lo  scetticismo ,  l'apatia  delfe 
masse  —  che  talvolta  però,  erompevano  in  terribili  collere;  delle  quali  vediamo  saggi  nella 
sollevazione  del  19  agosto  151 1  in  Palermo,  ed  in  quella  capitanata  dal  popolano  Giuse]^ 
d'Alesi,  che  non  ha  minor  diritto  del  Masaniello  napolitano,  alla  celebrità  storica. 

Se  tristissime  erano  le  condizioni  della  città  sotto  la  dominazione  spagnuola,  peggioii 
erano  quelle  dell'interno  dell'Isola,  ove  il  feudalismo  strapotente,  in  arretrato  di  quattro  0 
cinque  secoli  sul  movimento  che  dall'era  dei  Comuni  erasi  prodotto  nell'Italia  settentrionale, 
sfogossi  per  due  secoli  quasi,  dal  1300  al  1500,  in  sanguinosissime  &zioni  e  turbolenze,  in 
un  arruffio  di  brigantaggi  e  di  violenze,  in  cui  spiccano,  tinti  di  sanguinosa  pece,  i  nomi  dei 
Chiaromonte,  dei  De  Luna,  degli  Sclafani,  dei  Moncada,  dei  Caprera,  d^li  Alagona,  dà 
Perollo  e  di  tanti  altri  signori  e  signorotti  occupanti  delle  lor  gesta,  e  ben  tristamente,  Is 
cronaca  paesana. 

I  Parlamenti,  dei  quali  la  Sicilia  del  secolo  XII,  del  Xfll  e  del  XIV,  andava  tanto 
orgogliosa,  considerandoli  il  palladio  dei  suoi  diritti  nazionali,  diventarono  —  nelle  tare 
volte  che  i  Viceré  li  convocavano  -•  pompose  accademie,  chiamate  ad  assumere  la  odiositì 
delle  sempre  nuove  imposizioni  dalle  quali  la  Sicilia  vedevasi  aggravata  ad  ognuna  ddle 
frequènti  guerre,  che  o  sui  piani  di  Lombardia,  o  sul  mare,  o  nell'Isola  stessa,  0  ndk 
Fiandre,  combattevansi  fra  il  re  Cattolico  ed  il  re  Cristianissimo. 
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Un  momento  acuto  tristemente  significante  della  dominazione  spagniiola  in  Sicilia  fu 
quello  che  determinò,  la  sollevazione  del  1647.  In  quell'anno,  per  i  falliti  raccolti,  per  le 
guerre  continue  della  Spagna ,  e  per  altre  ragioni ,  la  miseria  in  Palermo  era  grandissima , 
aggravata  anche  da  pessime  condizioni  di  salute  pubblica.  Da  Madrid  si  domandavano 
continuamente  danari,  il  Viceré  duca  di  Vela,  non  sapeva  far  dì  meglio  che  forzare  i  gra- 
vami, ed  il  pretore  ed  il  senato  —  che  erano  i  rettori  amministrativi  della  città  —  dominati 
dai  gesuiti  e  dal  rimanente  del  clero,  non  avevano  saputo  far  di  meglio,  per  alleviare  i  mali 
da  cui  la  popolazione  era  afflitta,  che  ordinare  funzioni  religiose.  Ma  il  popolo  domandava 
pane  e  non  tridui,  nò  processioni. 

Il  fermento   era  grande,  ed  il  malessere  generale,  quando  le  navi  vegnenti  da  Napoli 
portano    la   novità  della  sedizione   colà  scoppiata  contro  il   Duca   d'Arcos,  Viceré,    e  gj 
Spagnuoli,  capitanata  dal  pescatore  amalfitano,  Masaniello.  Alcuni  popolani,  infervorati 
quella  notizia,  pensano    d'imitare    l'esempio  del    popolo,  napoletano  e  d'insorgere    contro 
l'affamatrice  dominazione  degli  Spagnuoli. 

Sono  Giuseppe  D'Alesi,  battiloro,  Giuseppe  Errante  console  dei  correggieri,  Francesco 
Danieli  console  dei  conciapelli,  Vincenzo  Ragona  e  Giambattista  dell'Aquila,  pure  concìapelli, 
ed  altri  parecchi  delle  varie  classi  popolari.  Si  decise  fra  costoro  di  sollevare  il  popò! 
il  giorno  15  d'agosto  in  occasione  delle  grandi  feste  dell'Assunta:  la  sorte  designò 
D'Alesi  a  capitanare  la  sommossa.  Il  movimento  scoppiò  diffatti  in  quel  giorno,  ed  il 
Viceré  assediato  nel  palazzo  reale  fu  costretto  a  fuggire  sulle  navi  ch'erano  in  porto, 
e  che  per  sottrarle  alle  cannonate  della  città,  dovette  far  mettere  al  largo  ed  ancorare 
all'Arenella.  11  moto  riuscito  pienamente;  Giuseppe  D'Alesi,  assunse  il  comando  supremo 
della  città  facendosi  nominare  sindaco  perpetuo,  con  un  assegno  di  diecimila  scudi  all'anno, 
e  settanta  guardie  per  la  sua  custodia  personale:  indi  si  diede  a  promulgare  ordini 
quali  intendeva  assicurare  a  se  ed  alla  sua  fazione  il  potere  supremo,  cominciando  co 
sgravare  il  popolo  dalle  gabelle  più  odiose. 

Lo  stato  di  cose  creato  dal  D'Alesi  e  dai  suoi ,  non  poteva  certo  piacere  alla  nobiltà , 
partigiana  accanita  degli  Spagnuoli,  ai  pavidi  ed  agli  interessati  avversi  per  sistema  a 
qualunque  mutamento,  li  grande  inquisitore  Trasmera,  si  fece  centro  d'una  controrivoluzione 
che  doveva  avere  per  iscopo  immediato  l'uccisione  del  D'Alesi,  prima,  ed  il  ristabilimento 
del  governo  spagnuolo  poscia.  Appositi  sobillatori  furono  sparsi  fra  il  popolo  —  che  nella 
sua  ignoranza  si  aspettava  dal  D'Alesi  il  ritorno  dell'abbondanza  e  della  prosperità  — 
seminando  il  malcontento  contro  il  tribuno,  accusandolo  di  voler  tradire  la  patria  chiamando 
i  Francesi  a  Palermo. 

Il  complotto  scoppiò  il  22  agosto:  il  D'Alesi,  scoperto  in  casa    d'un   suo    amico   coi 
ciapelli,  ove  erasi  rifugiato,  venne  trascinato  fuori  ed  ucciso,  presso  la  chiesetta  di  Sani 
Maria  a  Macqueda:  la  sua  testa  staccata  dal  busto  fu  portata  trionfalmente  in  giro  per 
città,  infissa  su  di  un'alabarda.  —  Spento  il  temuto  capopopolo,  il  Viceré  rientrò  in  cit 
ove  l'ordine  fu  ristabilito  e  mantenuto  con  truppe  venute  da  Napoli  e  chiamate  dall'inter 
dell'Isola,  nonché  coli' uccisione  dei  principali  fautori  del  D'Alesi. 

Dopo  questo  fatto    ed   alcuni   altri  consìmili ,  la    monarchia   spagnuola   si   adagiò 
deprimente  che  mai  sulla  Sicilia,  e  non  l'abbandonò  se  non  quando  per  i  mutamenti  avvcn 
nella  prima   metà  del  secolo  XVlil  la   Sicilia  costituì  con  Napoli  un  regno  indipcndcn 
sotto  lo  scettro  dei  Borboni,  la  cui  linea  napolitana  cominciò  nel  1735  con  Carlo  111. 
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Nel  nostro  secolo  Palermo  ha  tre  date  stampate  nel  libro  della  sua  storia  a  carattc 
luminosi  di  gloria:  il  1820:  Ìl  1848:  il  1^60.  In  queste  si  riassume,  compenelra  quanto 
patriottismo  siciliano  ha  fatto   e  dato  di  grande,  per  tenersi  all'unissono  delle  aspiraik 


nazionali,  per  cooperare  potentemente  all'opera  —  essenzialmente  di  popolo  —  del  riscatto, 
del  risorgimento  nazionale. 

L'abbiamo  già  accennato  altrove:  sulla  Sicilia  non  passò  l'aura,  per  quanto  turbinosa, 
efficacemente  vivificatrice  della  Rivoluzione  francese;  ne  su  di  essa  potè  aleggiare  libera- 
mente, sullo  scorcio  del  secolo  passato,  quello  spirito  filosofico,  che  fu  uno  dei  preparatori 
della  grande  Rivoluzione. 

Quando,  portate  dalle  bandiere  francesi  di  Bonaparte  e  Championnet,  le  idee  rivolu- 
zionarie —  la  cui  solenne  affermazione  a  Parigi,  aveva  atterriti  e  sconvolti  nel  medesimo 
tempo  i  vecchi  sistemi  —  giunsero  a  Napoli,  la  corte  dei  Borboni  si  pose  in  salvo  a  Palermo, 
che,  dopo  cinque  secoli  dalla  caduta  degli  Svevi,  ridiventava  la  capitale  provvisoria  del  Regno. 
Non    abbiamo   bisogno    di  soffermarci    qui    sul    carattere    di    Ferdinando  I,  tipo  di  re 
lazzarone  e  fratesco,  ignorante  e  vile  ;  né  di  sua  moglie,  la  regina  Maria  Carolina  d'Austria, 
tipo  di  baldracca  coronata,  sinistramente  politicante,  che  alternava  le  lubriche  tresche  cogli 
affari  di  stato,  dei  quali  aveva  tolto  le  redini  al  marito.  Di  questa  sozza  coppia  di  regnanti, 
^^gni  genitori  e  progenitori  di  quelli    che    nel    nostro    secolo   fecero  del  loro  governo  in 
Napoli  ed  in  Sicilia  Tobbrobrio  di  tutto  il  mondo  civile  —  e  per  dirla  colla  stigmata  rimasta 
celebre  del  grande  e  mìstico  Gladstone  "  la  negazione  di  Dio  „  —  non  sarà  mai  detto  tutto 
'/    male  che  basti:  e  le  condanne  della  Storia  saranno  sempre  leggiere,  e  le  invettive  umane 
insufficienti  per  sacrarla  alla  meritata  esecrazione  dei  posteri  più  lontani. 

Le  stragi  napoletane  del  1799,  quand'anche  non  vi  fosse  altro  sul  conto  di  Ferdinando  1 
e    eli  Maria  Carolina  d'Austria ,  bastano    per   giustificare   qualunque    cosa  si  possa    dire  o 
scr-ivere  intorno  a   questa   odiosa  branca  borbonica,  in  odio  perfino   agli   altri    rami    della 
famiglia,  sui  quali  o  poco  o  tanto  se  ne  riversava  la  vergogna.  Spalleggiato  dall'Austria, 
da. Ila  Russia,  dal  Turco  e  più  di  tutti  dall'Inghilterra,  a  cui  premeva  sommamente  il    con- 
ser-vare   influenza    determinante  nel   Mediterraneo ,  durante  il  periodo  rivoluzionario-napo- 
leonico, Ferdinando  I  potè  abbastanza    tranquillamente  —  per  l'innata  vigliaccheria  che  lo 
f*<:^eva  schivo  da  qualunque  impresa  belligera  —  regnare  sulla  Sicilia,  non  senza  rimpiangere, 
d^-lla  Villa  della  Favorita,  le  delizie  di  San  Leucio,  e  di  Napoli,  ov'egli  /azsaronava  coi  pesci- 
■^^^^^udoli,  le  trecche  di  basso  Porto  e  di   Mercato,  mentre  la  moglie  curava  la  nausea  di  tal 
^'^^rito  colle  orgie  di  Capodimonte  e  negli  ombrosi  penetrali  del  parco  di  Caserta,  del  quale, 
^*^     imitazione  della  degna  sorella,  aveva  fatto  il  suo  pelit  Trianon.  Non  già  che  quel  re  e 
*!"*-*.  €lla  regina  degni  l'uno  dell'altra  —  che  s'erano  come  si  suol  dire  trovati  —  conducessero 
^      I*alermo  una  vita  monastica  e  riguardosa;  la  natura  in   essi  non  poteva  mutare;  e  se  le 
I  ^^^^nze,  or  deserte,  di  Palazzo  Reale  potessero  parlare,  o  se  non  facesse  stomaco  il  sollevare 
^ •^    lembo   della  cronaca    scandalosa  della    Favorita,  se    ne  sentirebbero  delle  curiose.  Ma 
^    ^^-mbiente  non  era  il    più  acconcio  per    dare   sfogo    alle   loro    basse   passioni:  e  le  ansie 
'^^  lionate    dalla  crescente   fortuna  napoleonica,  che  spazzava  via   i  vecchi  troni  d' Europa 
*-*^^xne  un  soffio  di  vento  spazza  la  polvere  della  strada,  turbavano  Ferdinando  e  Carolina. 
Chi  vuole  farsi  un'idea  delle  costumanze  di  quella  corte  legga  nelle  stampe  del  tempo 
'^       narrazione  della    festa  fatta  il  20  agosto   1799  in  Palermo,  per  il  ricevimento  e  la  pre- 
*^^  ^azione  di  Nelson,  vincitore  di  Aboukir  e  domatore  della  rivoluzione  partenopea.  La  riassu- 
''^  iamo  come  una  curiosità. 

In  un  tempio   delta   gloria,  eretto    nella  Villa    Reale   della    Favorita,  Ferdinando  1  m 

^*~^  a  quadriga    e    vestito  di  grave    paludamento    ricevette    Nelson ,    mentre  musici  occulti 

^^^^  seguivano    una    cantata  di  Saverio    Poli.  —  Allorché  il  vincitore   d'Aboukir   si    presentò 

^*-* 3  soglia   del  tempio,  attorniato  dal   suo  stato   maggiore,   la   regina   Maria   Carolina   in 

^*-^^  ito  da  Giunone,  e  la  degna    sua  amica  Lady  Hamilton    (Emma    Lyonne)   in   costume  di 

^nere,  tenendolo  per  mano,  Io  accompagnarono  davanti  al  re,  e  nel  tempo  stesso  un  biondo 

^^-"•nciullo  in  abito  da  Cupido,  calato  dal  soffitto,  posava  sulla  testa  dell'ammiraglio  inglese 

^5~^a  corona  d'alloro,  e  gli    porgeva    una    spada    coli' elsa    tempestata    dì    diamanti,  ed  un 

"'^J>loma  che  lo  creava  duca  di  Bronte,  coll'assegno  di  6000  onze  (75000  lire),  E  nella  stessa 

*'*^^orrenza ,  per  ordine  della  regina,  il  popolo  di  Palermo  fu  ammesso  nel  massimo  teatro 
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a  godere  di  una  scena  allegorica,  dagli  stessi  reali  rappresentata  con  suoni  e  danze,  nell 
quale  il  re  mostravasi  sotto  le  sembianze  di  Saturno,  la  regina  sotto  quelle  della  purìssii 
Vesta  —  cosa  di  cui  tutti  risero  —  e  Nelson  sotto  quelle  di  Dio  della  Forza.  Peccato  rf 
a  compiere  l'allegoria  non  si  mostrassero  Emma  Lyonne,  nel  preferito  costume  di  Venere, < 
Pandemia,  e  lord  Hamilton,  in  quello  che  per  l'età  e  la  figura  grottesca  più  di  tutti 
calzava:  dì  Vulcano,  E,  per  completare  lo  spettacolo  e  deliziare  maggiormente  gli  amai 
sudditi,  il  re  Ferdinando,  nell'intermezzo  dell'azione,  si  presentò  alla  loggia  reale  man. 
giando  —  dice  lo  storico  —  "  con  somma  grazia  alla  foggia  dei  lazzaroni  „  (cioè  colle  ditif 


.^rr\ì9^^r'-f^- 


ri^^i^^'^' 


-^taKa^'*'^"^'^^'  '  Zfi  '^ 


Palermo,  —  Monumento  a  FiLfi^ro  V. 


"  un  grossissimo  piatto  di  maccheroni...  alla  pomarala  (i).  „  Così  lesteggiavansi  le  stragi 
del  Rufib-ScilJa  e  la  mancata  fede  di  Nelson  verso  i  Napoletani!  Da  tali  sovrani  s'immagini 
il  governo  ch'ebbero  Palermo  e  la  Sicilia  in  quel  tempo. 

Ma  crescendo  d'anno  in  anno  i  disordini,  le  corruzioni  e  i  danni  di  simile  governOi  e 
temendosi,  per  il  malcontento  serpeggiante  nella  popolazione,  che  —  a  malgrado  dell'igno- 
ranza in  cui,  con  ogni  premura  dal  governo  di  quel  re,  quasi  analfabeta,  era  tenuta  - 
cominciava  a  capire  la  portata  del  movimento  rivoluzionario  diffusosi  dalla  Francia  sopra 
gran  parte  d'Europa,  qualcuno  di  quegli  improvvisi   impeti,  pei  quali  il  passato  di  Sicib 


(i)  Appendice  alla  Storia  dei  Regno  delle  Due  Sicilie  del  di  Blasi. 
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ha  fama  nella  storia,  l'Inghilterra,  e  per  essa  il  suo  rappresentante  lord  Bentink,  costrii 
Ferdinando  a  concedere  una  costituzione  sulla  foggia  della  propria,  prendendo  impegno  coli 
popolazione  di  farla  mantenere. 

A  malincuore  ed  a  scanso  di  danni  maggiori  Ferdinando  acconsenti  a  questa  menomazioni 
dei  suoi  diritti  ed  a  ritirarsi  dal  governo,  confinandosi  alla  Ficuzza,  dopo  aver  nominalo  su 
Viceré  il  figlio  Francesco.  Ma  per  il  demone  dello  spergiuro  ingenito  nella  sua  famiglia  - 
cedendo  alle  istigazioni  della  regina  Carolina,  poco    appresso  volle  riafferrare  il  potere; 
vi  sarebbe  riuscito,  se  la  fermezza  di  lord  Bentink  non  gli  avesse  fatto  presagire  di  peggio, 
Però  tutti  gli  intrighi  che  il  re,  Maria  Carolina  ed  i  loro  aderenti  poterono  mettere  in  ope: 
onde  la  Costituzione  fallisse  al  suo  scopo  ed  il  lavoro    delle  Camere  restasse  intralcialo 
furono  escogitati;  tanto,  che  per  togliere  ogni  ulteriore  causa  di  perturbazione,  lord  Bentin 
costrinse  il  re  a  mandare  a  Vienna  in  esilio  la  moglie,  suo  demone  tentatore,  che  non  potend 
più  per  l'età  darsi  all'orgia,  accanivasi  nell'intrigo  politico. 

La  caduta  di  Napoleone,  il  ritorno  dello  sfatti  quo  nel  1814-15,  il  Congresso  di  Pari, 
e   quello    di  Vienna,  ricondussero    i    Borboni   in   Napoli,  ove  rassodaronsi  su  quel  tron 
grondante  di  sangue  e  di  sozzure.  Primo  atto  di  Ferdinando  I  fu  di  sopprimere  la  Cestii 
zione  Siciliana  e  ripristinare  gli  antichi  ordinamenti.  Invano  i  patrioti  siciliani  protestarono 
mandarono  ambasciatori  in  Inghilterra  da  cui  la  Costituzione  Siciliana  del  181 2  era  garantita, 
perchè  il  re  spergiuro  fosse  richiamato  alla  fede  data.  Il  momento  non  era  propizio,  lutto 
spirava  a  reazione.  Quegli  ambasciatori  non   furono  ascoltati ,  ed  unico  loro  guadagno  fu 
l'esilio  perpetuo  dagli  Stati  borbonici. 

Abbandonata,  tradita,  depressa  da  un  governo  odiosamente  tirannico  e  corruttore,  da 
quel  momento  la  Sicilia  non  confidò  più  se  non  in  se  stessa,  nella  forza  della  sua  volontà 
verso  il  bene  e  la  libertà.  Cominciarono  le  cospirazioni  della  Carboneria,  le  quali  appro- 
darono alla  sollevazione  del  15  luglio  1820,  scoppiata  —  mentre  il  luogotenente  Naselli 
recavasi  in  Duomo  per  le  solennità  di  Santa  Rosalia  —  al  grido  di:  l^iva  la  CostUiizione  dil 
1812!  Il  luogotenente  e  gli  altri  funzionari  impotenti  a  frenare  l' impeto  della  rivoluzione, 
abbandonano  la  città,  mentre  il  popolo  massacra  i  più  famosi  fautori  borbonici.  Per  mante- 
nere l'ordine  si  forma  una  Giunta  di  governo  e  si  attendono  gli  avvenimenti.  Ferdinando, 
impaurito  dal  movimento  scoppiato  anche  a  Napoli ,  giura  la  Costituzione  domandata  dal 
popolo;  poi  corre  a  Troppau  ed  a  Laybach  ove  riunivansi  a  Congresso  i  collegati  della  1 
Santa  Alleanza ,  onde  riaffermare  e  vieppiù  serrare  i  patti  del  conciliabolo  di  Vienna.  Di  J 
là  egli  ritornò  alla  coda  di  un  esercito  austriaco,  che  venne  a  rimettere  l'ordine  in  NapoliW 
e  poscia  a  Palermo  —  nel  frattempo  occupata  dal  generale  Pietro  Colletta,  l'insigne  storico 
del  reame  di  Napoli,  avanzo  delle  guerre  napoleoniche,  già  ministro  di  Murat  e  che.  come 
luogotenente  della  città,  aveva  giurato  la  Costituzione.  Manco  a  dirsi  che  appena  riassunto  il 
potere,  Ferdinando  rinnegò  la  Costituzione  e  quelli  tra  i  fautori  del  moto  che  sfuggirono  alle 
persecuzioni  poliziesche  del  tristissimo  Canosa,  scampando  alle  forche,  alle  fucilazioni,  alle 
galere,  morirono  in  esilio.  Tra  questi  il  generale  Colletta  ed  il  generale  Guglielmo  Pepe,  che 
doveva  più  tardi  legare  il  suo  nome  alla  gloria  colla  eroica  difesa  di  Venezia  repubblicana. 

Dopo  questo  fatto  una  grave  cappa  di  tristezza,  di  miseria,  discende  sulla  Sicilia,  col 
governo  di  Francesco  I,  succeduto  al  padre  nel  1825,  e  di  Ferdinando  II  —  il  re  Bomba 
succeduto   a    Francesco  1  nel  1B30,  —  È  sotto  lo  scettro   di  questa  tigre  coronata  che 
aprono   le  pagine  più  gloriosamente  sanguinanti   del    martirologio  siciliano  e  napoletani 
L' Irlanda,  la  Svizzera,  la  Francia,  la  Grecia,  Malta  si  popolano  di  profughi  siciliani,  meni 
le  galere  di  Favignana,  di  Nisida,  di  Castel  dell'  Uovo,  rigurgitano  di  requisiti  per  sospeuo? 
e  per  reati  di  patriotismo.  I  fatti   di  Siracusa,  di  Catania,    nel    1837,  insanguinano   quelle 
due  città,  mentre  in  tutta  la  Sicilia  il  colera  fa  strage,  senza   che  alcuna  provvidenza 
governo  venga  a  combatterlo.  Unica  forma  di  giustizia,  i  giudizi  statari,  le  corti  marzial 
lo  spionaggio,  istituzione  principale  del  governo.  Il  sospetto  serpeggiante  dovunque:  l'igi 
ranza  tenacemente  mantenuta  fra  le  masse. 

Tutto  questo  non  basta  a  spezzare  la  fibra  del  popolo  siciliano,  né  ad  ottenebrarne  la 
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ente,  né  a  spegnere  in  lui  il  desiderio  del  bene  e  della  libertà  —  di  quella  libertà  cioè, 
che  lo  stesso  Ferdinando  II,  nella  sua  famosa  risposta  a  Luigi  Filippo,  il  quale  lo  sollecitava 
ad  adottare  pei  suoi  Stati  un  regime  piij  liberale  e  consono  alla  civiltà  dei  tempi,  riconosceva 
•   esser  fatale  ai  Borboni.  „ 

Gli  avvenimenti  del  1846-47  nell'Alta  Italia,  prodotti  dalla  esaltazione  di  Pio  IX  al 
pontificato  e  dalla  Costituzione  che  il  pallido  Carlo  Alberto  —  l'uomo  del  1821  e  del  1833 
^-  s' era  jinalmentc  deciso  ad  accordare  ai  suoi  sudditi ,  ebbero  un  riflesso  elettrizzante  su 
alermo.  Sebbene  Ferdinando  avesse  espresso,  come  massima  fondamentale  di  governo, 
a  Luigi  Filippo,  che  i  suoi  popoli  "  non  avevano  bisogno  di  pensare,  „  i  Siciliani  pensavano 
esser  venuto  il  momento  per  tentare  di  scuotere  il  giogo  odioso,  e  tentarono. 

Il  movimento  cominciò  colle  dimostrazioni  pubbliche,  al  grido  di:  Viva  Pio  IX!  Viva  la 
Costituzione!  Vogliamo  le  riforme  liberali!  —  11  Borbone,  più  non  osando  affrontare  l'onda 
delfopinione  pubblica,  si  teneva  quanto  pii!i  poteva  sordo  a  quelle  voci,  ben  deciso  di  non 
^fare  concessioni  se  non  nei    casi    estremi.  Le    stampe    che    clandestinamente  entravano  in 
■Sicilia  accrescevano  V  eccitamento  degli  animi  ed  il  desiderio  di  libertà  ;  la  famosa  Lettera 
Mdi   Malfa  —    un   vero   atto    d'accusa   sulle    nefandità   del   governo    borbonico    perpetrate 
'nell'Isola,  drizzato   dal   caldo    patriota   Francesco   Ferrara  —  pubblicata   alla    macchia,    e 
diffusa    per  tutta    la    Sicilia,  portò  al   colmo  l'ardore  degli  animi.  Ma  a  Napoli   non   solo 
erdinando  11  era  irremovibile,  ma,  profittando  delle  circostanze,  preparavasi  alla  resistenza, 
polizia  rispose  cogli  arresti  in  massa,  di  quanti  erano  segnati  per  idee  liberaU.  Persuasi 
he  nulla  v'era  da  sperare  da  quella   parte,  eccitati  sempre  più  dall'esempio  del  tentativo 
del  I  settembre  1847  in  Messina,  i  Palermitani    decisero  di  romperla.  Il  giovane  Bagnasco 
stampa  audacemente  un  manifesto  invitante  i  cittadini  alla  rivolta,  per  /'/  12  gennaio  iS^fS. 
Il  giorno  IO  un  Comitato  d'azione,  costituitosi  segretamente  in  Palermo,  diffonde  un  altro 
manifesto,  nel  quale  invita  la  cittadinanza  a  tenersi  pronta  ad  insorgere  all'alba  del  12  gennaio, 
■*  Qualunque  movimento  —  dice  il  manifesto  —  che  sarà  suscitato  a  Palermo  o  fuori,  prima 
del  giorno  12 ,  si  avverte  esser    manovra  di  quella  polizia  che  cerca  di  aggravare  le  pub- 
bliche catene.  „  —  Palermo,  ammiranda,  sta  alla  consegna.  La  mattina  del  12  gennaio,  mentre 
dal  forte  di  Castellamare  tuonavano  le  artiglierie  per  salutare  il  trentottesimo  anniversario 
della  nascita  di  Ferdinando  II,  la  popolazione  cominciò  a  scendere,  armata  come  meglio  potè, 
nelle  vie.  L'ansia  era  dipinta  sul  volto  di  tutti,  poiché  non  si  sapeva  ciò  che  sarebbe  avvenuto, 
né  dove  fossero  i  capi  che,  avendola  provocata,  avrebbero  dovuto  condurre  la  sommossa. 
■        Nel  mormorio  sollevatosi  fra  la  folla  in  quella  incertezza,  si  fece  largo  un  giovane  di 
aspetto  signorile,  armato   di  fucile,  sventolante   una    bandiera   tricolore   sopra  una  canna. 
Era  Giuseppe  La  Masa,  Con  lui  un  altro  giovine,  Pasquale  Miloro;  furono  creduti  i  capi. 
Il  La  Masa,  secondando  l' illusione  della  folla,  l'invitò  a  scendere  in  Piazza  di  Fieravecchia 
ove  si  sarebbero    trovate  le  armi    dal    Comitato    promesse.   Ed  in  questo    senso   dettò  un 
manifesto,  che,  riprodotto  manoscritto  da  molti  degli  astanti,  venne  affisso  alle  cantonate 
della  città ,    letto    negli  assembramenti  di   popolo   che    sempre    più   andavano    formandosi. 
■Ai  Quattro  Cantoni,  ove  gran  folla  era  affluita,  l'abate  Vito  Ragona  col  crocifisso  in  una 
mano  eccitava  il  popolo  alla  rivolta.  Poco  lungi  di  là,  l'avvocato  Paolo  Paternostro  faceva 
altrettanto  :  altri  cittadini,  fra  cui  non  pochi  preti,  si  diedero  ad  imitarli  in  vari  punti  della 
città.  Il  fermento  stava  per   divampare  in  rivolta,  e  la  polizia,  scombussolata,  cominciò  a 
mandare  in  giro  pattuglie  ed  a  fare  arresti  in   massa.  —  Dai  piccoli  parziali  attacchi,  fra 
dimostranti  e  pattuglie,  si  venne  ad  una  battaglia  in  Piazza  Fieravecchia  —  che  ora  è  detta 
della  Rivoluzione  —  nel  cuore  dell'antica  Palermo,  ed  altri  sanguinosi  conflitti  avvennero 
fcieirAlbergheria,  a  Piazza  Nuova,  alla  Porta  Sant'Antonino,  alla  Marina.  Nella  notte,  l'allarme 
fu   continuo  per  le  fucilate  che  si  sentivano  sparare  qua  e  là,  per  il  girare  delle  pattuglie 
umerose  di  truppe  a  piedi  ed  a  cavallo.  All'alba  del  13  di  nuovo  il  popolo  era  nelle  vie 
nelle  piazze,  infervorato  alla  rivolta.  Il  forte  di  Castellamare  cominciò  ad  aprire  il  fuoco 
ulla  città.  Fra  gli   insorti    serpeggiava    la    parola    d'ordine:  *  assalto  ai  commissariati  di 
clizia  per  prendere  le  armi  e  le  munizioni  ivù  custodite,  „   —  Detto  fatto.  Quei  covi  della 
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sbirraglia  borbonica  furono  assaltati  e  presi:  i  loro  difensori  trucidati:  e  le  armi  che  vi  si 
rinvennero  distribuite  al  popolo.  Dai  dintorni  cominciarono  a  venire  aiuti;  da  Bag^eria 
Giuseppe  Scordato,  condusse  uno  stuolo  di  giovani  armati;  una  squadra  ne  scese  da 
Monreale,  condotta  da  Salvadore  Miceli.  Le  campane  suonavano  a  stormo,  e  nei  punti  prin* 
cipali  tenuti  dagli  insorti  sorsero  le  barricate. 

Un  Comitato  provvisorio,  costituito  li  per  lì  da  alcuni  cittadini  fra  i  più  noti  per  spirito 
liberale,  funzionava  in  Fieravecchia,  dirigendo  come  meglio  era  possibile  l'azione,  raccogliendo 
notizie  sugli  intendimenti  del  nemico,  emanando  bollettini  che  rapidi  diffondevansi  per  la  città 
a  rinfrancare  lo  spirito  dei  combattenti,  a  propagare  sempre  più  il  moto  insurrezionale. 

Poi,  costituitosi  meglio,  il  Comitato  abbandonò  Fieravecchia,  si  insediò  nel  palazzo 
Senatorio  o  di  Città  donde  ufficialmente  assunse  la  direzione  del  moto,  ed  il  governo 
della  città.  Gli  insorti  erano  padroni  del  cuore  di  Palermo,  mentre  le  truppe  regie  tene- 
vansi  annidate  nei  quartieri  alla  periferia,  al  Palazzo  Reale,  a  Castellamare ,  alla  Vicaiia, 
e  ad  alcune  porte  fortificate.  Da  Castellamare  era  incessante  e  micidiale  il  bombardamento, 
continuato  a  malgrado  delle  proteste  dei  consoli  esteri  residenti  a  Palermo;  gli  attacchi  dei 
regi  per  ricuperare  il  centro  della  città  ripetevansi  quasi  ogni  giorno  sotto  gli  ordini  éà 
generali  De  Sauget,  Di  Majo,  Pronio  ed  altri.  Invano  i  consoli  di  Sardegna  e  d'Austria 
s'erano  offerti  mediatori  fra  gl'insorti  ed  il  governo  di  Napoli,  purché  si  desistesse  dalla 
lotta.  Ma  il  patriottico  Comitato  capì  l'insidia  che  nascondevasi  sotto  quelle  proposte,  in 
tutto  favorevoli  al  Borbone  e,  rispose  che  la  guerra  era  legittima  e  che  non  si  poteva 
desistere  da  quanto  erasi  cominciato  — '  qualunque  ne  fosse  l'esito.  Quindici  giorni  durò  quella 
lotta  quotidiana  per  le  strade.  Ma  alla  fine  il  valore ,  e  il  diritto  popolare  trionfarono;  con 
vilissima  fuga  il  Di  Majo  si  ritirò  dal  Palazzo  Reale  e  dagli  altri  punti  occupati,  sì- che  la 
città  rimase  libera,  ed  in  potere  dei  regi  restò  il  solo  forte  di  Castellamare,  che  capitolò 
airS  febbraio.  Sin  dal  i8  gennaio  Ferdinando  II,  spaventato  dai  progressi  della  rivoluzione 
di  Palermo,  che  aveva  trovato  eco  nelle  maggiori  città  della  Sicilia,  nominò  in  fretta  e  furia 
suo  luogotenente  per  le  cose  di  Sicilia  il  conte  d'Aquila  suo  fratello;  e  con  quattro  decreti 
abrogò  le  leggi  inique  del  1837,  richiamando  in  vigore  la  costituzione  del  1812  riformata  nel 
1816.  Troppo  tardi.  —  Palermo,  e  con  essa  la  Sicilia,  non  si  fida  delle  promesse  in  extremis 
del  re  bombardatore.  Sotto  la  presidenza  del  venerando  Ruggiero  Settimo,  che  già  era  stato 
ministro  e  deputato  nel  Parlamento  siciliano,  allorché  la  Costituzione  del  1812  aveva  vigore, 
si  formò  un  Comitato  Generale  di  Governo,  al  quale  prende  parte  quanto  di  meglio  in 
sapere  e  virtù,  patriottismo  e  valore,  c'era  in  Palermo  ed  in  Sicilia.  Si  lanciano  patriottici, 
fraterni  manifesti  dovunque:  l'Isola  intera  fa  causa  comune  colla  sua  capitale,  che  afferma 
il  principio  dell'indipendenza  nazionale,  della  libertà  politica:  si  ripristinano  le  franchigie 
costituzionali  soppresse  dai  re  di  Napoli  e  si  convocano  i  comizi  per  la  formazione  del  futuro 
Parlamento.  Il  quale  inaugurò  le  sue  sedute,  il  25  marzo ,  nel  soppresso  convento  dei 
Francescani.  In  quella  circostanza  Ruggiero  Settimo,  salutando  i  rappresentanti  della  Sicilia, 
precorritrice  del  movimento  nazionale  che  già  accentuavasi  nella  penisola ,  pronunciò  un 
discorso  che  è  un  alto  monumento  di  patriottismo. 

A  malgrado  delle  proteste  diplomatiche  e  delle  minaccio  di  Ferdinando  II,  il  Parlamento 
Siciliano  inizia  la  sua  opera  riparatrice  e  soccorritrice  de*  mali,  che  da  trentatrè  anni  l'asso- 
lutismo borbonico  aveva  accumulato  sull'  Isola.  Ruggiero  Settimo  è  nominato  presidente  del 
Governo;  e  delle  due  Camere  sono  nominati  presidenti  :  di  quella  dei  Deputati  o  dei  Comuni 
Vincenzo  Fardella  marchese  di  Torrearsa,  e  di  quella  dei  Pari  (i)  o  Senato,  il  duca 
Domenico  Lo  Faso  di  Serradifalco,  il  celebre  archeologo  illustratore  della  Sicilia  antica.  A 
13  aprile,  su  proposta  di  Paolo  Paternostro,  le  due  Camere  Siciliane  votano  per  acclama- 
zione un  ordine  del  giorno  dichiarante  Ferdinando  II  con  la  sua  dinastia  decaduto  dal  trono 


(i)  Ricordiamo  che  ia  Costituzione  adottata  era  quella  del  1812-16,  ricalcata  su  quella  inglese. 

{N.  d.  A.) 
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Veneto  e  dalla  Lombardia,  cominciarono  i  giorni  dell'ansia  e  del  pencolo.  Ancora  una  voli 
la  reazione  sormontava,  ancora  per  una  volta  l'Italia,  tradita  da  perfidi  re,  da  papi  e 
principi,  dovette  piegare  il  capo  agli  oppressori.  Le  sventure  nazionali  del  settentrione,  nel 
1849,  rinfrancano  il  Borbone,  che^  abiurata  nuovamente  la  fede  data,  tronca  ogni  ordinamento 
costituzionario  in  Napoli  e  si  prepara  alla  riconquista  della  Sicilia. 

Messina  e  Catania  colle  bombe  e  le  stragi  riprovano  le  delizie  del  paterno  regime;  nella 
sventura  generale  Palermo  resiste  ancora  fiera  ultrice  del  diritto  di  Sicilia,  implacabile  nei 
suo  odio  contro  Ìl  re  Bomba  ed  il  suo  governo.  Il  suo  Parlamento  lacera  gli  ultimahtm  e  le 
pretese  concessioni  che  da  Gaeta  il  re  mandava  per  mezzo  dei  consoli  di  Francia  e  d'Inghilterra. 
Alle  proposte  di  sottomissione  prorompe  da  ogni  parte  il  grido  di  guerra,  e  la  popolazione 
tumultuante  nelle  vie  fa  eco  gridando  :  Guerra  !  —  e  stracciando  i  fogli,  colle  ultime  conces- 
sioni, dagli  emissari  borbonici  diffusi  per  la  città.  "  Piuttosto  che  cedere,  si  subisca  la  sorte 
di  Messina,  di  Catania  „  così  si  gridava  —  e  tutti  erano  in  questi  propositi.  Con  indicibile 
ardore  Palermo  si  prepara  alla  difesa  :  riattando  le  fortificazioni  ed  erigendone  nuove.  Tutti^ 
si  consacrano  a  quest'opera.  ^ 

"  Erano  —  scrive  lo  storico  G.  Di  Marzo-Ferro  —  pari,  deputati,  vescovi,  frati,  preti, 
giudici,  avvocati,  banchieri,  marchesi,  conti,  cavalieri,  uomini  di  lettere,  di  traffico,  di  spada, 
di  remo,  braccianti,  donne  di  casato,  di  censo,  dell'infima  plebe,  tutti  irrequieti-  per  la  propria 
difesa,  fidenti  in  Dio,  nella  libertà,  nella  giustizia  della  causa  siciliana,  che  trattavano  la 
zappa,  la  pala,  che  trascinavano  carrette  piene  di  sassi,  che  barellavano  la  terra,  gittandok  ( 
lungo  i  baluardi  eretti.  Dalle  campagne,  dalle  ville,  dai  borghi,  altri  carri,  altri  uomini,  altre 
donne  accorrevano  con  vettovaglie  per  fornirne  gratuitamente  gli  operai  sicuratori  della 
indipendenza  dell'Isola.  Spettacolo  grande,  meraviglioso,  nuovo!  „  Animatore  del  popolo 
alla  resistenza,  grandeggia  ancor  più  il  canuto  Ruggiero  Settimo,  indefesso  in  ogni  prov- 
vedimento, ad  ogni  ora;  intorno  a  lui  si  raggruppano  i  migliori,  più  ferventi  patrioti  cii 
Sicilia,  i  profughi  di  Messina  e  di  Catania. 

I  giorni  tristi,  estremi,  sono  giunti  ;  la  forza  degli  avvenimenti,  la  fatalità  son  più  forti 
della  volontà  dei  buoni.  Una  crisi  parlamentare,  di  sorpresa,  porta  al  governo  uomini 
pavidi  e  temperati,  nei  quali  si  fanno  largo  i  maneggi  del  Borbone,  che  ha  per  suoi  inter- 
mediari il  console  di  Francia,  ed  il  famigerato  Filangieri,  duca  di  Satriano. 

Mentre  si  tratta  di  una  sottomissione,  il  popolo  indignato  pelle  atrocità  commesse  dalle 
truppe  del  generale  Nunziante  nei  paesi   circostanti  a  Palermo,  prorompe  nelle  piazze  col 
glorioso  grido  di  guerra.  Le  trattative  che  il  pretore  o  sindaco  di  Palermo,  Barone  De  Riw 
fattosi   emissario  del   Borbone,  aveva   iniziato  col  generale  Filangieri,  sono  per  genen^a 
reazione  popolare  rotte  e  si  dà  di  piglio  alle  armi.  Il  7,  l'S  ed  il  g  maggio  si  combatte,  e 
con  fortuna,  contro  le  truppe  napotitane  nei  dintorni  di  Palermo;  ma  la  sfiducia  poco  per 
volta  entra  negli  animi;  l'azione  dei  patrioti   è   paralizzata;  le  guardie  nazionali,  sobillate, 
dai  gesuiti,  dai  borbonici,  sono  riluttanti  all'obbedienza.  —  Finalmente,  l'autorità  municipale^ 
concentrata  nel  DÌ  Riso,  assume  con  un  vero  colpo  di  stato  il  governo  della  città:  ripren(iwx 
le  trattative  col  Filangieri,  a  cui  nella  notte  dal  14  al  15  maggio,  sono  riaperte  le  porte»     t 
mentre  le  truppe  borboniche  girando  le  mura  rientrano  alla  chetichella  nei  loro  quarti 
un  dimesso  manifesto    del   Pretore  annunzia    il    ritorno   allo  stato  quo,  l'indulto   generis: 
accordato  dal  re  —  salvo  che  per  43  cittadini  dei  quali  è  capolista  il  venerando  Kug^i"^  er 
Settimo  e   subito    dopo   di    lui  vengono  il  Duca  di  Serradifalco ,  il  Marchese  Spedalo 
Giuseppe  La  Masa,  Giuseppe  La  Farina  e  il  Duca  della  Verdura. 

Occupato   Palermo,  il   generale    Filangieri,  degno    satellite    del    Borbone,  manca 
promessa  fatta  e  lancia  le  orde  dei  suoi  poliziotti  sulla  cittadinanza  :  si  fanno  arresti  in 

Un'ordinanza  fu  inoltre  pubblicata  intimante  ai  cittadini  di  consegnare  le  armi  nel  \ffiVTm 
perentorio  di  quarantotto  ore,  pena  la  fucilazione,  dopo   due  ore  pronunciata  la  senttì 
dal  consiglio    di   guerra,  sedente   in    permanenza   a    Castellamare.  Così    cominciò  il  nuoi'ii 
periodo  della  restaurazione  borbonica  in  Palermo  e  sulla  Sicilia,  fremente  e  rodente  il  frm 
in  un  cupo  non  dissimulato  dolore 
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Dieci  anni  di  servitù  dei  piìi  tristi  che  la  storia  di  Sicilia  in  un  ciclo  di  trenta  secoli 
rammenti,  passarono  ancora  per  l'Isola,  aggravati  per  Palermo  da  tutto  l'odio  della  Corte 
di  Napoli,  da  tutto  il  furore  di  quella  polizia  borbonica,  passata  insieme  all'austriaca  con 
un  marchio  infamante  fra  le  vergogne  del  secolo,  addensantisi  l'uno  e  l'altro  sulla  nobile 
città,  diventata  centro  delle  aspirazioni,  delle  speranze  del  movimento  liberale  e  nazionale 
di  tutta  risola. 

11  1859,  colle  trionfate,  liberatrici  battaglie  franco-sarde-garibaldine  in  Lombardia, 
coll'entusiasmo  annessionista  dell'Emilia,  della  Toscana,  delle  Marche,  cominciò  a  suonare 
l'agonia  irremissibile,  fatale,  della  dominazione  borbonica  nel  mezzogiorno.  In  Sicilia,  ed  a 
Palermo,  più  che  altrove,  lo  si  sentì,  lo  si  comprese  e  si  palpitò  di  speranza  e  d'ansietà.  Alle 
dimostrazioni  de' Messinesi  per  la  squadra  sarda  ancoratasi  in  quel  porto,  seguirono  quelle 
palermitane  al  giungere  della  notizia  della  vittoria  di  Solferino.  La  gioventù  disertava  le 
scuole,  i  banchi,  gli  uffici,  le  officine,  i  caffè,  i  ritrovi,  per  accorrere  nell'Alta  Italia  ove  si 
Combatteva  e  si  vinceva  per  la  causa  nazionale  e  —  speravasi  —  della  libertà.  Chi  non 
poteva  abbandonare  la  città  nativa,  cooperava  alla  propaganda,  al  fermento  delle  idee 
nVoluzionarie:  le  donne,  angioli  della  carità  e  dell'amore,  colle  sottoscrizioni,  colle  raccolte 
^i  soccorsi,  colle  bandiere  nascostamente  trapuntate,  colle  filaccie,  le  bende  pei  feriti,  da 
inviarsi  ai  combattenti  nella  valle  del  Po,  annodavano  delle  loro  mani  gentili  le  maglie  che 
dox'evano  virtualmente  riunire  nelT  amore  della  patria  e  della  libertà  la  nuova  famiglia 
'ta  liana. 

La  polizia  borbonica  frattanto,  capitanata  dal  feroce  Miniscatco,  che  riuniva  in  sé  le 
l^^lità  del  Canosa,  del  Garofalo,  del  Bolza,  del  Torresani,  del  Krauss  e  d'altri  consimili 
^''*^€si  della  tirannide  austro-estense,  raddoppiava  nei  suoi  rigori,  nelle  sue  persecuzioni, 
"p^^le  sue  rappresaglie.  Quando  alla  sera  del  1  luglio  giunse  in  Palermo  la  notizia  della 
^'^toria  di  Solferino,  le  case  si  illuminarono  quasi  improvvisamente,  come  se  la  città  si  fosse 
^^^^  l'intesa,  come  se  improvvisamente  fosse  cominciala  una  gran  festa.  La  cittadinanza, 
"^ unente  d'ansietà  e  di  giubilo,  si  riversò  per  le  vie,  nel  Cassare,  nel  Foro  Italico,  ai  Quattro 
*-'^-  «itoni,  dovunque,  per  aver  notizie,  per  commentarle,  per  manifestare  il  proprio  contento. 
I  caffè,  i  pubblici  esercizi  tutti  furono  invasi  dalla  folla,  da  cui  erompevano  frequenti, 
""^^^sistibili  le  grida  di  "  Viva  F Italia.  „ 

Le  truppe  nella  notte  stessa  furono  mandate  a  disperdere  a  colpi  di  baionetta  gli 
^^^embramenti  per  le  piazze  e  per  le  vie;  furonvi  parapiglia  e  non  pochi  i  feriti  e  contusi. 
^^  signore,  le  donne  frammischiate  coi  mariti  e  coi  fratelli  nella  folla,  furono  brutalizzate. 
*^  ordine  perentorio  del  direttore  di  polizia  Miniscalco,  imponeva  la  chiusura  dei  principali 
*^  ^ìfè.  La  pace  di  Villafranca  arrestò  il  movimento  della  popolazione  siciliana  che  facevasi 
^^~«ii  giorno  più  minaccioso,  prodromo  di  un'imminente  rivolta;  ma  non  troncò  negli  animi  la 
f.F*  ^eranza  del  vicino  riscatto.  Ormai  lo  si  sentiva  fatale,  come  una  cambiale  a  breve  scadenza, 
.governo  di  Napoli,  vilissimo  in  ogni  sua  cosa,  profittò  di  quel  momento  di  reazione  che 
^i^^ì  la  sosta  di  Villafranca  —  imposta  a  Napoleone  dalle  minaccie  prussiane  d'oltre  Reno  — 
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a  prevenire  qualche  passo  della  diplomazia  intorno  alle  faccende  del  Regno  delle  Due 


^-^^ilie,  impose  ai  Municipi  di  radunarsi  per  deliberare   spontaneamente  un  indirizzo  al  re, 

*~^^  ^^tenente  fra  l'altre  bugie  questa  affermazione:  "  La  popolazione  è  contentissima  dell'attuale 

^*^~~^  "verno :  non  vuole  novità,  perchè  queste  potrebbero  agitare  le  anime  perverse.   „ 

^E.  Messina,  Catania,  Palermo,  ripugnanti  per  mezzo  delle  loro  rappresentanze  municipali, 

^^^utarono  di  sottoscrivere  all'atto  servile:  mentre  d'altra  parte  e  cogli  scritti  e  colle  parole, 

linenti    patrioti   e  statisti   lavoravano    a   dimostrare   all'  intera    Europa    le    iniquità    e    le 

^Tgogne  del  governo  napoletano  e  la  sua  insostenibilità  di  fronte  al  sentimento  nazionale. 

*-<)  non  fece  che  inasprire  i  rigori  della   polizia   borbonica,   della   quale  era  sempre  anima 


e 
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della  Rivoluzione,  ancor  vedovata  deirantico  e  caro  al  popolo,  simulacro  di  Palermo,  cui  la 
paurosa  polizia  aveva  fatto  nascondere  in  un  magazzino  del  Municipio.  ■ 

La  notizia  che  Garibaldi  coi  Mille,  coi  miracolosi  vincitori  di  Calatafimi,  era  entrato  in 
Palermo,  ch'era  anzi  nel  cuore  di  Palermo,  fu  come  una  scintilla  elettrica  animatrice  della 
città.  In  un  attimo  si  corre  alle  armi.  Nelle  vie  e  nei  crocicchi,  nei  quadrivi,  sorgono  quasi 
per  incanto  le  barricate  —  mentre  dal  forte  di  Castellamare  il  generale  Lanza  comandante 
la  piazza  cominciava  il  bombardamento. 

E  Garibaldi,  date  le  disposizioni  perchè  fossero  al  più  presto  occupati  e  barricati  i  punti 
strategici  della  città,  come  Porta  Nuova,  i  Quattro  Cantoni,  porta  Macqueda,  l'Arcivescovado 
ed  il  Palazzo  Pretorio  —  ove  pose  il  suo  quartiere  generale  —  mentre  il  bombardamento 
infieriva,  prese  due  ore  di  sonno,  tranquillo  e  sorridente,  nel  Palazzo  Bologni,  ove  una 
lapide  oggi  rammenta  il  fatto  di  quell'arcangelo  della  vittoria  e  della  libertà,  dormente 
sicuro,  fra  il  rombare  spaventoso  delle  bombe  ed  il  fragore  terribile  della  ininterrott 
moschetteria,  della  mitraglia  radente  sanguinosamente  le  vie!  ~  In  quella  sola  giornata  dal 
forte  di  Castellamare  furono  lanciate  su  Palermo  2600  bombe. 

La  battaglia,  sospesa    nella  notte,  venne  ripresa  il  giorno  28,  coli' aiuto  dei  Picciotti 
accorsi  numerosi  dalle  borgate  e  città  vicine,  segnatamente  da  Bagheria,  da  Monreale.  -^M 
L'esemplo  dei  Mille,  eroici,  sempre  in  prima  linea  al  fuoco,  gì' incitamenti  di  Garibaldi   ch^^ 
appariva  sempre  nei  momenti  del  maggior  pericolo,  nei  punti  piij  minacciati  ;  i  suoi  vibrati 
proclami,  la  santità  della  causa,  raddoppiarono  la  costanza  ed  il  valore  del  popolo  ;  mentre 
sgominarono  i  Borbonici,  ai    quali  Garibaldi  era  riuscito  con  abile  strategia  a  tagliare   le 
comunicazioni.  Alla  sera  del  28,  Garibaldi  era   padrone  della  maggior  parte  della  città  e 
cominciavano  le  defezioni  delle  soldatesche  napoletane;  al  29,  la  città  era  virtualmente  ed 
in  gran  parte  materialmente  sua.  Il  generale  Lanza  era  stato  costretto  a  parlamentare  con 
lui  a  bordo  deW Hannt'òa/.  fregata  inglese.  Di  ritorno  da  quel  convegno  dal  palazzo  Pretorio 
sotto  cui  il  popolo  ansioso  rumoreggiava,  Garibaldi  disse:    "    Il   nemico  mi  fece   proposte 
umilianti  per  Palermo.  Io  le  rifiutai:  Ho  interpretato  il  vostro  sentimento,  o  siete   lieti   di 
ritornare  schiavi  dei  Borbone?  „  —  La  risposta  fu  una  sola.  Tutti  gridarono:  Viva  l'Italia^d 
—  e  corsero  alle  barricate.  ^M 

I  consoli  esteri  ottennero  una  sospensione  d'armi  per  altre  12  ore,  poi  l'armistizio,  che 
fu  prolungato  fino  al  3  giugno.  Intanto  Garibaldi,  riposati  i  suoi,  trovava  tempo  di  sconfìggere 
Bosco,  che,  reduce  dalla  inutile  marcia  su  Corleone,  non  voleva  accettare  Tarmistizio. 

II  giorno  6  Lanza  capitolava ,  consegnava  i  forti ,  imbarcava  le  sue   truppe  per  Napoli 
ed   altre    ne   conduceva  con  sé  il  Bosco,  in  ritirata  verso  Messina,    per   l'interno.    Erano 
ventimila  borbonici  che  lasciavano  Palermo  —  e  Palermo  salutò  in  quel  giorno   nel    noi 
di  Garibaldi,  il  primo  giorno  della   sua  vita   libera  italiana.   —   E   fu  gloria  sua  e  dei 
liberatori. 
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monumenti  ormai  indelebili  della  speciale  sua  civiltà;  dell'Oriente  asiatico,  in  cui 
manifestazioni  artistiche  dell'arte  araba  si  riattaccano  perfino  alle  lontane  tradizioni  dell'i 
indiana,  della  quale,  come  vedremo,  si  trovano  traccie  in  uno  dei  più  cospicui  monume 
di  Palermo:  la  Cattedrale. 

Che  a  queste  tre  primitive  sorgenti  artistiche  abbia  attinto  l'arte  speciale  che 
speciale  impronta,  con  tipo  e  fisionomia  propria,  creò  i  grandi  monumenti  sacri  che  oggidì 
ancora  si  ammirano  e  si  invidiano  alla  Sicilia,  è  innegabile  e  positivo;  ma  che  quest'arte 
possa  qualificarsi    con  altro    epiteto  fuori  di   quello  di  arte   italiana   o  siciliana,  a  voh 


L 


Palermo.  —  Museo.  Sarcofagi  Fenici. 


tenere  nella  più  rigorosa  precisione  dei  vocaboli  e  delle  cose,  è  un  altro  conto.  Non  ar 
arabo-bizantina,  come  da  taluno  fu  detta;    non    arabo-sicula ,    come    altri    la    dissero;  nonj 
arte  normanno-sicula   o    semplicemente    normanna,  come  i  più  ostentarono  chiamarla:  ina 
arte  indigena  fu  quella,  arte  siciliana,  e  conseguentemente  arte  italiana. 

Le  condizioni  morali-politico-sociali  nelle  quali  in  Sicilia  si  produssero  quei  monumenti 
—  specialmente  quelli  di  indole  sacra  —  che  oggi  sono  oggetto  di  ammirazione  illimitaU 
negli  artisti,  di  vivaci  discussioni  fra  i  dotti  —  diedero  ad  essi  quell'impronta  speciale,  tipica, 
che  da  tutti  gli  altri  edilìzi  coevi  li  distingue.  Quali  fossero  queste  condizioni  e  circostaiuK 
peculiari  dell'Isola  è  facile  il  rilevare  ed  il  riassumere  qui. 

Allorché  i  Normanni  —  venuti  in  verità,  non  dalla  Scandinavia  primitiva  o  dalla  No^^ 
mandia  lontana,  ma  dal  vicino  Salerno  e  dalla  vicinissima  Calabria  col  Conte  Ruggieri»  - 
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nel  gran  numero  Arabi  o  Saraceni,  o  per  lo  meno  di  questa  origine,  perchè  fra  costoro  e 
non  fra  gli  antichi  cristiani  erano,  per  la  maggior  coltura  ed  il  senso  artistico,  le  possibilità 
di  fare.  Perciò  nelle  costruzioni  sacre  dal  Conte  Ruggiero,  e  più  ancora  dal  re  Ruggiero  I 
innalzate,  si  affacciò  questo  problema  :  "  fare  edifici  rispondenti  ad  un  tempo  alle  esigenze  del 
culto  tanto  secondo  il  rito  latino  (seguito  dai  Normanni  e  loro  aderenti)  che  del  rito  orientale 
(seguito  dai  cristiani  che  trovavansi  nell'Isola  al  momento  della  conquista  normanna)  co^H 
mezzi  e  criteri  essenzialmente  appartenenti  all'arte,  alla  civiltà  degli  Arabi.  „  ^^ 

I  Normanni,  nel  cui  nome  molti  ancora  si  ostinano  a  battezzare  l'architettura  dei 
monumenti,  sacri  o  non,  di  Sicilia  sorti  nel  periodo  della  loro  dominazione  o  poco  dopo  — 
venturieri  e  soldati,  non  vennero  in  Italia  prima,  ed  in  Sicilia  poi,  con  tradizioni  artistiche 
loro  proprie. 

Se  guardiamo  al  loro  paese  originario,  e  prima  e  nel  tempo  in  cui  popolarono  la  Sicilia 
delle  meravigliose  sue  cattedrali  o  d'altri  edifizi  sacri  e  civili,  non  si  ha  un  esempio  di 
monumento  che  si  accosti  lontanamente  al  tipo  dei  monumenti  siciliani  ;  di  più,  la  Normandi^J 
propriamente  detta,  non  ha,  né  prima  né  dopo  la  conquista  della  Sicilia  per  opera  dti^^ 
discendenti  —  già  alquanto  lontani  —  del  normanno  conte  Tancredi  di  Hauteville,  mai 
dato  saggi,  in  architettura,  di  un'arte  propria  che  autorizzasse  gli  studiosi  a  distinguerla 
col  suo  nome. 

Come  bene  osservò  m  un  notevole  suo  lavoro  l'erudito  scrittore  di  cose  d'arte,  nost 
amico,  Luigi  Archinti  (Chirtani)  professore  all'Accademia  di  Brera,  valendosi  dell'esperien 
propria   e  della  pregevole   opera  del  Pugin,   Antiqtiitès  de  Nonnandie,  gli  edifizi  eretti 
Normandia  nella  seconda  metà  del  secolo  X ,  quindi  esistenti  prima  delle  grandi  fabbriche 
siciliane,  ed  a  cui  i  conquistatori  Normanni  avrebbero  dovuto  inspirarsi  —  se  una  tradizione 
artistica  loro  propria  nazionale  avessero  posseduto  —  sono  tutte  chiese  nello  stile  lombardo, 
tutte  ad  arco   tondo    voltato   su    pilastri  a  fasci,  come    nel    Sant'Ambrogio   milanese,   n 
San  Michele  di  Pavia  e  nell'altre  chiese  lombarde  La  chiesa  della  Trinità  a  Caen  ne  è 
saggio;  né  meno  significanti  sotto  questo  rapporto  sono  altri  vetusti  templi  della  Nornnandi 
come   l'abbazia  di  Fécamp,  la  cattedrale  di  Bayeux,  quella   di   Coutances,  e  la  chiesa 
Saint-Ouen  a  Rouen ,  sorte  senza  uno  stile  proprio ,  ma    con   elementi  di  vario  stile ,  che 
vanno  da  quello  antichissimo  primordiale,  attribuito  ai  Visigoti,  al  prelbmbardo,  al  lombardo, 
al  romano,  al  gallico:  ma  tanto  nell'insieme  che  separati,  ben  distinti  dagli  eleménti  dei 
quali  si  formarono  gli  edifizi  siciliani. 

Come  mai  i  Normanni,  che  in  patria  non  avevano  grandi  modelli  artistici  da  copiare, 
grandi  tradizioni  da  conservare  ed  a  cui  ispirarsi,  trovarono  essi  —  proprio  essi!  —  per 
la  Sicilia,  per  la  loro  terra  di  conquista,  la  formula  di  altissime  concezioni  artistiche, 
eminentemente  in  carattere  col  nuovo  e  più  spirituale  slancio  che  andava  prendendo  la  fede 
all'aprirsi  del  secondo  millennio  dell'era  volgare;  creazioni  non  prima  viste  in  alcuna  parte 
del  mondo,  consacranti  col  trionfo  dell'ogiva  nuove  forme  che  percorsero  l'Europa  e 
cui  modellaronsi  le  più  celebri  cattedrali  germaniche  e  la  più  augusta  fra  le  italiche? 

Di   questo   grande   fenomeno   artistico  svoltosi  in  Sicilia  tra  lo  scorcio  del  secolo 
e  tutto  il  secolo   XII   i   principi  Normanni,  il  Conte  Ruggiero  cioè  ed  i  re  Ruggiero  I, 
Guglielmo  I  e  II,  sono  stati  gli  auspici,  non  gli  ideatori. 

Gli   elementi  li  trovarono  già  nella  loro  conquista,  e   nelle    condizioni   speciali  in  ci 
essa  versava:  il  loro  merito  sta  essenzialmente  ncll'aver  saputo  raggruppare  questi  element 
di  attività  artistiche,  fonderli  insieme  in  un  solo  concetto,  e  cavarne  una  sola  manifestazione 
cose  tutte  nelle  quali  l'arte  normanna,  se  pure  arte  normanna  ci  fu,  ha  nulla  a  che  veder 
I  due  Ruggieri  —  il  Conte  ed  il  Re  —  nell'intento  politico  e  morale  di  risollevare  le  so*: 
del    Cristianesimo  nell'Isola,  fondendo  in  una  sola  idea  gli  antichi  ed  i  nuovi  cristiani, 
Orientali,  cioè,  ed  i  Latini,  senza  urtare  di  troppo  la  numerosa  popolazione  mussulmana  C" 
era  rimasta  in  Sicilia,  ma  traendo  anzi  partito  dalla  civiltà  e  dalle  artistiche  attività  di  quesi 
ebbero  l'idea  di  fare  innalzare  a  Messina,  a  Catania,  a  Troina,  a  Mazzara  del  Vallo,  a  Sciaci 
a  Palermo,  a  Cefalù,  infine,  delle  cattedrali,  delle  chiese,  pari  all'importanza,  che  per 
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di  Sulley,  e  per  l'Inghilterra  sono  enumerati  da  ben  sessantatrè  architetti,  appartenenti  a 
vari  ordini  del  clero,  i  quali  dal  principio  del  secolo  VII  sino  al  XIV,  oltre  delle  loro 
chiese  ed  abbazie  in  mancanza  di  architetti  laici,  diedero  i  progetti  e  le  piante  dei  castelli 
e  dei  palazzi  reali.  —  Ed  inglese,  aggiungeremo  noi,  o  britanno,  come  più  comunemente 
dicevasi  allora,  non  fu  l'Augerio,  interprete  della  volontà  del  Conte  Ruggiero  nella  costru- 
zione del  Duomo  di  Catania?  Ed  inglese  non  fu  pure  il  celebre  arcivescovo  palermitano 
Gualtiero  Offamiglio  (Walter  of  the  Mill)  durante  il  regno  di  Guglielmo  il  Buono,  il  cu^ 
nome  è  legato  a  due  fra  i  più  insigni  monumenti  che  Palermo  ancora  oggi  mostri,  h 
Cattedrale  e  la  chiesa  di  Santo  Spirito  o  dei  Vespri? 

Eccoli  adunque  i  collaboratori  veri  dei  Normanni,  del  Conte  Ruggiero,  di  Re  Ruggiero 
e  di  Guglielmo  I  e  II  nell'opera  del  rinnovamento  religioso  dell'Isola,  che  doveva  compiersi 
sotto  le  auguste  volte  archiacute  delle  superbe  cattedrali:  essi,  che  politici,  religiosi  ed  artisti, 
tradussero  in   atto  il  pensiero    dei   sovrani,  attirarono   gradatamente  la  liturgia  orientai^ 
nell'orbita    della  latina,  ed  utilizzarono  nella  esecuzione  dei  grandiosi  progetti,  i  fattori 
coefficienti  artistici  proprii  della  civiltà  bizantina  e  dell'araba. 

Venuti  non  si  sa  donde,  dall'Italia  come  dalla  Francia  o  dall'Inghilterra,  senza  che  un 
nome,  all' infuori  dei  due  citati  di  Augerio  e  dì  Gualtiero  Offamiglio,  sia  rimasto  ben  fisso 
nella  Storia,  essi  trovarono  la  nota,  nelle  condizioni  ambienti  del  paese,  la  formula  che 
all'arte  sacra  il  momento  storico  imponeva  alla  Sicilia,  creando  un'architettura  tipica  della 
regione  e  del  momento,  che  giustamente  il  dottissimo  professore  Camillo  Boito  vorrebbe  si 
chiamasse  italiana,  che  italiana  fu  davvero  per  le  origini  sue,  le  ragioni,  il  concetto  a  cui  si 
informò  ;  ma  più  precisamente  fu  arabo-sicula ,  per  i  mezzi  esecutivi  ed  ornamentali  dei 
quali  si  servì. 

Di  questi  mezzi  fu  caratteristica  fondamentale  l'uso  della  ogiva,  od  arco  acuto;  an3 
l'architettura  siciliana  del  periodo  normanno  segnò  il  trionfo  di  questa  forma,  che  di  là 
come  già  abbiamo  detto  —  si  propagò  per  il  rimanente  d' Europa  —  sì  che  si  può  affermai 
esserne  la  Sicilia  stata  la  culla,  o,  se  meglio  aggrada,  la  nutrice;  senza  dire  per  questo 
cosa  che  non  sarebbe  esatta  —che  l'ogiva  è  nata  in  Sicilia.  Come  e  dove  sia  nata  l'ogìì 
è  ora  impossibile  il  dirlo.  "  Essa,  dice  il  Vitet,  nacque  insieme  all'architettura.  „  Ma  sen; 
accettare,  nel  modo  più  assoluto,  l'affermazione  di  questo  noto  scrittore  dì  cose  artistiche 
della  prima  metà  del  nostro  secolo,  si  può  con  ragionevole  induzione  credere  che  Vogiy 
—  come  del  resto  le  più  importanti  manifestazioni  artistiche  ci  venga  dall'Oriente,  creai 
dall'esempio  dei  viali  delle  foreste  di  palmizi,  le  cui  chiome  intersecansi  fra  di  loro  nelle 
linee  del  più  spiccato  arco  acuto.  Infatti,  1' Hosking  nel  1837  rinvenne  un  saggio  di  ar< 
acuto  nell'oasi  Libica,  sulle  porte  del  tempio  di  Kargeh,  eretto  da  Dario  figlio  di  Istasbel 
Fellow  nel  1838  ne  scorge  un  altro  esempio  nella  necropoli  di  Licia,  nell'Asia  Minore^ 
Saulcy,  ne  trovò  a  Mazadah  sulle  rive  dell'Asfaltide  in  Palestina;  altri  ne  furono  trovai 
a  Telmesso,  a  Xanto,  e  nei  più  recenti  scavi  fra  le  rovine  di  Tebe  dell'epoca  Faraoni( 
e  di  Ninive.  Dall'Oriente  dunque,  e  forse  colle  invasioni  dei  Visigoti  e  dei  Goti,  eni 
dapprima  questa  forma  architettonica  in  Europa,  se  non  si  vuol  credere  ad  Hope,  che  nell| 
sua  Histoire  de  tarchitechire  (cap.  XXXV)  la  vuole  sorta  per  generazione  spontanea  anch^ 
nei  paesi  settentrionali,  per  la  necessità  ch'ebbero  i  popoli  di  quelli,  stante  la  gran  copia 
di  neve  che  ogni  anno  vi  cade,  di  applicare  agli  edifici  tetti  alti  ed  acuti,  che  li  guaren- 
tissero totalmente  e  che  nel  tempo  stesso  poco  gravitassero. 

Ma  cotesta  necessità  di  inventare  l'arco  acuto  e  di  adoperarlo,  per  prevenire  l'effet 
schiacciante  delle  grandi  nevicate  nordiche  sui  tetti  delle  chiese,  non  era  menomamente  sei 
tita  in  Sicilia,  ove,  all' infuori  che  sull'Etna  e  sulle  più  alte  vette  delle  Madonie  e  dei  Nebr< 
radissime  volte  nevica,  e  nevicando  è  più  raro   ancora  il  caso  che  si  formi  uno  strato 
qualche  centimetro  e  vi  duri  per  qualche  ora.  Eppure  la   Sicilia,  che  allora  forse 
di  una  temperatura  ancora  più  calda  della  presente,  è  il  paese  che  primo  vide  in  i._.    ,  j, 
ed  in  un  periodo  assai  breve,  la  massima  e  relativamente  la  più  intensa  applicazione  della 
ogiva,  alle  opere  architettoniche,  di  cui  si  abbia  esempio  in  Europa  —  la  bionda  Germani 
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ferro  di  cavallo,  né  quello  a  tre  centri  esclusero  mai  —  come  altri  volle  insinuare  —  dalla 
architettura  moresca  l'arco  acuto  —  specie  quale  venne  usato  in  Sicilia. 

Ci  sono  monumenti  antichi  e  recenti  che  ne  stanno  a  prova  :  solo  fu  usato,  con  maggior 
parsimonia,  quando  circostanze  speciali,  o  la  fantasia  degli  architetti  lo  vollero,  senza  esclu- 
dere la  possibilità,  che  l'arco  summenzionato  a  tre  centri,  di  cui  è  principalmente  grande 
sfoggio  nei  monumenti  moreschi  di  Spagna,  non  sia  che  una  corruzione,  o  se  si  vuole,  un 
abbellimento,  dell'arco  acuto  puro  e  semplice.  La  sala  famosa  dei  Leoni  nell'Alhambra  può 
dirne  qualche  cosa. 

Si  capisce  che  la  Sicilia  prima  della  conquista  Normanna  dovesse  formicolare  di  monu- 
menti,  di  edilìzi  nei  quali,  come  in  quelli  lasciati  dai  Mori  in  Spagna,  primeggiavano  l'arco 
a  ferro  di  cavallo  e  quello  a  tre  centri,  edifizi,  che  il  Conte  Ruggiero  —  almeno  secondo 
narrano  i  suoi  biografi  —  nella  fretta  di  ristabilire  il  Cristianesimo  nell'Isola  nel  perìodo 
della  conquista  distrusse  il  più  che  potè.  Ma  si  capisce  anche  che  il  Conte  Ruggiero  ed  i 
suoi  successori  nonché  i  prelati,  vescovi  ed  abati  che  li  assistevano  in  quest'opera  di  restau- 
razione cristiana  nell'Isola,  dovendo  poi  fare  di  necessità  virtù,  e  nell'erezione  delle  future 
cattedrali  utilizzare  il  non  lieve  contributo  che  potevano  trarre  dall'avanzata  civiltà  artìstica 
degli  Arabi,  e  dell'opera  dei  loro  esperti  manovali,  come  per  non  scontentare  gli  antichi 
cristiani  di  Sicilia,  seguaci  tutti  del  rito  greco,  avevano  dovuto  rassegnarsi  a  dare  alle 
nuove  chiese  una  forma  mista,  non  del  tutto  basilicale  quale  l'avrebbe  improntata  il  rito 
latino,  ma  leggiermente  arieggiante  la  croce  greca,  colla  solea  rialzata,  la  cupola  poggiante 
sulle  quattro  arcate  (tipo  Santa  Sofia)  e  le  tre  absidi  ricordanti  il  greco  iconostasio,  così 
pur  escludendo  da  quelle  costruzioni  l'arco  a  ferro  di  cavallo  e  quello  a  tre  centri  —  indizi 
del  più  puro  Islamismo  —  dovettero  piegarsi  all'arco  acuto  che  —  pure  essendo  nelle  tradi- 
zioni della  architettura  orientale  —  più  severo  e  grave,  meglio  intonavasi,  alle  nùsUche 
nebulosità  delle  due  liturgie  cristiane,  la  greca  e  la  latina,  fuse  insieme. 

Ecco  il  modesto  nostro  parere  —  che  altri  con  maggiore  dottrina,  e  competenza,  ma 
non  con  maggiore  amore  per  la  gloria  artistica  nazionale  della  Sicilia  potrà  oppugnare 
—  sulla  genesi  dei  monumenti  sorti  nel  periodo  normanno  tanto  in  Palermo  che  nel 
rimanente  della  Sicilia;  i  monumenti  sacri  in  particolar  modo,  che  nel  singolare  impasto  I 
dei  tre  diversi  fattori  artistici  dei  quali  si  formarono,  sono  e  resteranno  esempi  luminosi 
e  grandi,  fra  le  creazioni  della  maggior  forza  morale,  che  nel  medio  evo  —  latino,  greco  o 
saraceno  che  fosse  —  animasse  l'uomo:  la  fede! 


«  » 


Stando  alle  cronache  del  tempo,  la  prima  chiesa  eretta  dai  Normanni  in  Palermo,  anzi 
in  Sicilia ,  fu  San  Giovanni ,  detto  poscia  dei  Leprosi ,  dall'  ospedale  che  per  gli  afflitti  da 
cotesta  malattia  caratteristica  del  medio  evo  vi  fu  aggregato  sotto  Guglielmo  il  Buono. 
Vuoisi  anzi  che  questa  chiesa,  la  quale  sorse  a  mezzodì  della  città  nella  piana  oretana 
al  di  là  del  ponte  dell'Ammiraglio,  fosse  per  volontà  del  Conte  Ruggiero  e  di  Roberto 
Guiscardo  suo  fratello,  costrutta,  nel  1071,  durante  l'assedio  di  Palermo;  e  che  il  vederia 
sorgere  nel  mezzo  del  campo  degli  assedianti  fosse  di  lieto  auspicio  per  la  popolaàone 
cristiana  della  città,  la  quale  si  persuase  con  ciò  che  nulla  aveva  da  temere  dai  Normanni 
vincitori:  anzi  tutto  da  sperare. 

La  chiesa  —  che  si  vede  benissimo  anche  dalla  ferrovia  di  Termini,  appena  fuori  deDa 
città  —  specie  per  le  subite  ricostruzioni,  non  ha  grandi  pregi  ed  in  nulla  può  competo* 
colle  meravigliose  fabbriche  di  cui  a  conquista  sicura  i  re  Normanni  popolarono  Palermo 
e  la  Sicilia,  e  nelle  quali  gli  elementi  portati  dall'arte  islamitica,  architettonica  e  decorativa, 
hanno  tanta  parte.  In  San  Giovanni  dei  Leprosi,  studiandone  la  pianta  principalmente,  si  ha 
la  conferma  di  quanto  poco  fa  fu  da  noi  detto  intorno  allo  studio  grandissimo,  messo  dagli 
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rchitettì  nel  dare  alla  chiesa  un  tipo  che  potesse  adattarsi  alle  esigenze  liturgiche  dei  due 
Jti:  e  sopratutto,  nel  far  sì  che  non  si  avessero  a  scontrare  gli  usi  e  le  suscettività  dei 

istianì  di  Sicilia  che  erano  sopravvissuti,  surnuotandovi  quasi,  all'allagamento  mussulmano 
eir  Isola.  Per  quanto  di  piccola  mole,  San  Giovanni  dei  Leprosi  presenta  —  vera  caratte* 
btica  delle  chiese  siciliane  nel  periodo  normanno  —  l'unione  della  forma  greca  colla  latina: 

I  tipo  di  Santa  Sofia  col  tipo  basilicale.  È  eretta  su  due  piani,  l'inferiore  più  lungo,  diviso 
tre  navate  da  una  doppia  fila  di  colonne,  riproduce  il  carattere  delle  basiliche  latine;  il 
sano  più  elevato,  di  due  o  tre  gradini,  colla  cupola  nel  centro  poggiante  sopra  quattro 
ilastri  e  le  tre  absidi  nel  fondo,  ritrae  tutto  il  tipo  della  chiesa   orientale.  Siffatta  forma, 
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irosamente  osservata  nelle  prime  chiese  erette  dai  Normanni  in  Sicilia,  va  modificandosi^ 
lan  mano  che  la  conquista  loro  si  consolida,  e  che  il  rito  latino  va  sempre  più  sostituen- 
osi  all'orientale,  finché  diventa  il  rito  esclusivo  della  Chiesa  Siciliana,  non  rimanendo 
altro  che  una  piccola  tollerata  eccezione.  Cosi,  mentre  la  chiesa  di  Santa  Maria  in  Cam- 
Ogrosso,  costrutta  per  ordine  del  Guiscardo  sulla  strada  di  Termini  a  quindici  miglia  da 

lermo,  e  l'altra  di  San  Pietro  la  Bagnara  —  sorta  nel    1081  —  delle   quali   serbavansi 
l^anzi  fino  a  parecchi  anni  sono  in  Palermo,  e  la  chiesa  di  Maria  di  Troina  e  di  San  Nicolao 

Messina,  si  costrussero  con  rigore  fedeli  alla  forma  mista,  latina-orientale,  nelle  costruzioni 
Iccessive  andò  prendendo  più  largo  sviluppo  la  forma  latina ,  che  cominciò  specialmente 
disegnarsi  nella  lor  pianta  a  croce.  Vedi  le  cattedrali  di  Messina  e  dì  Catania  che  anda- 
too  formandosi  parallelamente  al  processo  di  questa  speciale  evoluzione  religiosa. 
G.  Chjesl  —  La  Sicilia  illustrata.  _^^^^L  Dtsp.  71 


Il  regno  di  Ruggiero  I  segnò  il  momento  d'oro  della  architettura  siciliana. 

Il  grandioso  programma  politico-religioso >  delineato  ed  iniziato  fra  le  lotte,  le  ansie 
della  conquista  dal  Conte  Ruggiero,  trovò  nel  Re  Ruggiero  il  più  splendido  e  valido  dà 
suoi  esecutori. 

Le  condizioni  assai  mutate  della  Sicilia,  nella  prima  metà  del  secolo  XII,  permisero 
al  Re  Ruggiero  di  compiere  quanto  a  suo  padre  non  era  stato  possibile.  La  conquista  nor- 
manna compiuta ,  consolidata ,  incrollabile ,  rafforzata  da  poi  coi  trionfi  ottenuti  in  Puglia 
sui  Bizantini,  e  pei  mari  sui  Saraceni,  indorata  nei  paludamenti  della  regalità,  fu  genesi  d'uno 
stato  di  cose  che  permise  a^  Re  Ruggiero  di  trarre  profitto  larghissimo  dall'elemento  arabo 
o  saraceno  ;  elemento,  che  per  ragioni  politiche  e  religiose  il  Conte  Ruggiero  e  suo  fratello 
Roberto  Guiscardo,  durante  la  conquista,  avevano  dovuto  tenere  in  diffidenza. 

Fattori  principali  di  civiltà  e  di  ricchezza  nel  nuovo  Regno,  Re  Ruggiero  trovò  buona 
politica  accarezzare  e  favorire  i  Mussulmani  assai  più  di  quello  che  il  Conte  suo  padre  e 
predecessore  non  lo  avesse  mai  pensato  ed  antiveduto:  e  siccome  della  loro  coltura, delle 
loro  arti,  della  loro  industria,  aveva  grande  bisogno  per  la  prosperità  materiale  e  morale 
del  Regno,  giunse  perfino  ad  impedirne,  con  severo  decreto,  la  conversione  al  Cristiane- 
simo, allorché  per  le  predicazioni  di  sant'Anselmo  di  Cantourbery  essi  stavano  per  darsi 
in  braccio  al  Cattolicismo. 

Per  bilanciare  le  cose,  fare  tacere  la  sua  coscienza  di  cristiano  e  più  ancora  la  Curia 
di  Roma,  alla  quale  era  dispiaciuta  assai  l'arrogatasi  potestà  regia  nella  Sicilia  sulla  quale 
essa  vantava  diritti  —  e  dove  mai  non  ne  vantò?  —  Ruggiero  si  diede  con  gran  lena  a 
fabbricare  chiese  del  proprio  ed  a  favorirne  i  costruttori.  Di  qui  il  gran  numero  di  chiese, 
e  di  conventi,  sorti  in  Sicilia,  nel  non  breve  periodo  del  suo  dominio,  sia  come  Contee 
poi  come  Re. 

Fra  i  monumenti  insigni  della  Sicilia  sacra  di  questo  periodo,  tengono  il  primo  posto 
la  Cappella  Palatina,  la  chiesa  dell'Ammiraglio  o  Martorana,  San  Giovanni  degli  Eremiti 
in  Palermo,  ed  il  Duomo  a  Cefalù.  Ma  primissimo  fra  questi  è  la  Cappella  Palatina.  Come 
lo  dice  il  nome,  essa  è  aggregata  al  Palazzo  Reale  —  già  Al-Cassar  degli  Emiri  -  di 
Palermo  ;  ed  anzi  per  le  successive  fabbricazioni  e  trasformazioni,  avvenute  in  queUedifizio, 
oggi  la  sì  può  dire  internata,  immedesimata  nel  palazzo  stesso. 

L'uso  di  aggregare  una  chiesa  o  cappella  nei  palazzi  delle  famiglie  regali  o  princi- 
pesche, data  qualche  secolo  prima  del  tempo  di  Ruggiero,  e  sembra  specialmente  adottato 
dai  primi  re  di  Francia  di  razza  Merovingia,  se  pure  non  si  vuol  risalire  addirittura  all'ini' 
peratore  Costantino  il  Grande,  il  quale,  secondo  sant'Eusebio  suo  biografo-paneginsla, 
avrebbe  fatto  costrurre  una  chiesa  nell'interno  del  proprio  palazzo.  Ma  è  logico  supporre, 
che  Re  Ruggiero,  al  suo  tempo,  volendosi  dare  questo  lusso ^  piuttostochè  l'imperatore 
Costantino  abbia  voluto  emulare  i  re  di  Francia  suoi  colleghi ,  dei  quali  era  da  poco  più 
di  un  secolo  cominciata  la  terza  dinastia,  quella  cioè  dei  Capetingi. 

Ignoto  è  quando  cominciassero  i  lavori  di  questo  meraviglioso  monumento  dell' ane 
arabo-sicula  :  solo  un  privilegio  autentico  di  Pietro  arcivescovo  di  Palermo,  datato  dal  1132, 
la  riconosce  come  parrocchia,  cosa  che  la  fa  supporre  già  in  istato  da  poter  essere  of5- 
ciata;  nel  1140,  venne  solennemente  consacrata  nel  nome  di  San  Pietro  principe  degli 
Apostoli,  ed  un  diploma  dello  stesso  anno,  autentico,  di  Re  Ruggiero,  stabilisce  ed  enumers 
le  rendite,  le  prebende  ed  i  privilegi  accordati  a  questa  chiesa  "  che  sotto  il  titolo  di 
San  Pietro  principe  degli  Apostoli  —  sono  le  parole  del  diploma  stesso  —  facemmo  edifi- 
care con  somma  divozione,  dentro  il  nostro  regale  palazzo  di  Palermo.  „ 

Passando  sopra  alla  discussione  degli  eruditi,  che  studiarono  e  descrissero  questo 
impareggiabile  monumento ,  non  cercheremo  se  era  desso  più  o  meno  circondato  da  un 
porticato  ad  arcate  ogive,  ed  ornato  di  musaici,  come  il  suo  lato  meridionale  verso  il  gran 
cortile  del  palazzo  ancora  scoperto  lascerebbe  supporre;  né  se  la  sua  porta  d'ingresso 
aprivasi  da  una  parte  piuttostochè  dall'  altra  ;  o  se  avendo  le  torri ,  secondo  attesta  Ugo 
Falcando,  sotto  cui  erano  le  carceri,  queste  sorgevano,  come  nel  gran  numero  degli  edifià 


dell'epoca,  sul  suo  prospetto.  Ormai  di  tutte  queste  cose,  all'infuori  del  porticato  meridionale, 
non  rimane  più  traccia,  o  se  rimane  è  così  chiusa  e  compressa  frale  dense  fondazioni  e  le 
[muraglie  del  palazzo,  che  il  rivangarvi  sopra  non  è  afifar  nostro.  Ormai  questo  monumento 
va  preso  qual  è  al  presente,  quale  ce  lo  trasmisero  i  secoli  ed  i  poco  scrupolosi  restaura- 
tori ;  ma  comunque  preso,  è  di  tale  e  si  grande  bellezza,  da  lasciare  in  chi  lo  visita  impres- 
sione indimenticabile,  di  entusiastica  meraviglia,  di  mistico  rapimento. 

L'interno  è  a  croce  latina  diviso  in  tre  navate,  delle  quah  la  centrale  è  la  maggiore; 
lue  file  di  cinque  colonne  per  ciascun  lato  sulle  quali  poggiano  gli  alti,  slanciati  archi  acuti, 
dividono  le  navate  (i).  Queste  dieci   colonne  sono  di  granito  antico.  Le  colonne  geminate 
|che  sostengono    l'arco    trionfale,  le  due  negli  archi  della  protasi  e  del  diatonico  sono  di 
larmo  cipollino.  I  capitelli  accennano  ad  un  corinzio  misto.  Nelle  mura  della   navata  cen- 
ile, sovrastante  agli  archi  ed  in  perfetta  corrispondenza  col  centro  di  questi,  si  aprono  — 
)er  ogni   lato  —  cinque    piccole  finestre  a  sesto   acuto;   altrettante,  ed  in  corrispondenza 
[colla  luce  degli  archi,  se  n'aprono  nelle  pareti  meridionale  e  settentrionale  delle  due  navate 
minori:  e  due  finestre,  ora  cieche,  si  aprono  sul  muro  occidentale,  le  quali  è  lecito  supporre 
[ricevessero    luce  dal  portico  prima  ivi  esistente,   non    potendosi   credere   che  ad  opera   sì 
[perfetta  ed  armoniosa  quale  appare  questa  Cappella,  si  fosse  messa  quella  inutilità. 

Nella  nave  minore  dal  lato  destro  di  chi  entra ,  è  V Ambone  di  finissimo  lavoro  di 
lusaico  ed  intarsio  di  marmi  preziosi,  sorretto  da  quattro  colonnette,  due  di  cipollino  e  due 
li  carrarese;  vicino  ad  esso  è  il  famoso  candelabro  in  marmo  del  secolo  XII,  lavoro  più 
;he  raro  unico  nel  genere  (2). 

Questa  parte  anteriore  della  cappella  risponde  precisamente  al  carattere  delle  basiliche 
>referite  dalla  liturgia  occidentale.  Il  punto  di  contatto  o  di  fusione  fra  i  due  tipi  si  trova 
'al  centro  della  croce  latina.  Quivi,  lasciando  uno  spazio  quasi  quadrato,  si  erge  in  un  piano 
jSopra  cinque  gradini,  il  presbiterio  o  solca;  ed  in  ciascuno  dei  suoi  quattro  lati  si  innalza 
in  grande  arco  a  sesto  acuto  :  l'arco  trionfale  che  vi  dà  accesso,  poggiante  come  fu  detto 
»opra  colonne  binate,  una  per  ciascun  lato  di  granito,  Taltra  di  cipoUino,  scannellate  a  spi- 
lle. I  quattro  grandi  archi  formano  nel  loro  vertice  un  quadrato  che  con  rara  maestria  si 
risolve  poi  in  una  cupola  sferica  per  mezzo  di  nicchia  negli  angoli  —  carattere  precipuo 
lell'architettura  siciliana  di  quest'epoca  —  alta  diciotto  metri,  traforata  nei  piedritti  da  otto 
inestrine  ogivali.  Inscrizioni  greche  e  latine  —  altra  prova  della  gran  cura  messa  dai 
lormanni  nell' accontentare  le  due  liturgie  —  girano  intorno  alla  cupola. 

La  solea,  per  quanto,  colf  altare  specialmente,  or  ridotta  alle  esigenze  del  rito  latino, 
conserva  nelle  linee  e  nelle  disposizioni  tutta  l'impronta  delle  chiese  orientali. 

Sui  cinque  gradini  di  rialzo,  una  balaustra  in  marmo    bianco,  traforata    finamente  ad 

[rabeschi  la  divide    dalla    navata:    ai  fianchi  grandi   compartimenti  di  marmo    coperto    di 

lusaici  sorprendenti,  fanno  da  spalliera  agli  stalli  del  piccolo  coro;  il  santuario,  dai  Greci 

letto  vima,  sorge  verso  l'oriente,  rialzato  da  alquanti  gradini,  sul  presbitero  attorniato  da 

randi    lastre  di  porfido,   sormontate  da  una  cornice    in    marmo  bianco  a  foglie  d'acanto, 

^terminato  nel  fondo  in  emiciclo;  come  ad  emiciclo  sono  le  due  piccole  absidi  laterali,  cogli 

iltari  del  Sacramento  e  di  San  Pietro,  primitivamente  destinati  alle  preparazioni  dai  sacer- 

loti  per  l'officio  della  messa. 

Tale  l'ossatura  architettonica  della  Cappella  Palatina,  che  si  può  dire  il  tipo,  il  modello 
>ndamentale  delle  costruzioni  sacre  in  Sicilia  durante  il  periodo  Normanno:  i  Duomi  di 
'efalù  e  dì  Monreale,  per  dire  solo  di  quelli  in  cui  non  si  sbizzarri  la  profanatrice  mania  dei 
restauratori  e  dei  rinnovatori,  non  sono  che  lo  sviluppo  su  più  vaste  proporzioni  dei  motivi 
questo  meraviglioso  modello.  Ma  la  tipica  singolarità  architettonica  non  è  il  solo  gran 
>regio  della  Cappella  Palatina.  Se  entrando  in  essa,  di  primo  acchito  vi  impressiona  e  col- 


(i)  Vedi  disegno  a  pag.  492. 
(2)  Vedi  disegno  a  pag.  497. 
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tali,  e  come  le  orientali  portanti  i  larghi  svolazzanti  caffettani  ed  i  pantaloni  di  seta  dei  più 

vividi  colori  trapunti  in  oro,  in  argento,  in  perle,  a  motti  o  simboli  islamitici,  a  mezzelune, 

ad  arabeschi;  come  le  orientali,  guardate  e  servite  da  eunuchi,  da  paggetti  mori  e  lascivi. 

E  poi,  tutta  la   corte   dei  baroni  e  guerrieri   Normanni  e  Lombardi,   in  tocco  e  maglia  di 

ferro;  di  Greci  e  d'Arabi  della    cancelleria,  in  tuniche  o  coi    caffettani,  i  lunghi  camici,  i 

birbanti  variopinti,  le  scimitarre  ricurve,  i  monili,  le  ricche  collane  e  le  catenelle  al  collo. 

Sull'altare  foggiato  più  che  ora  non  sia  all'orientale,  coU'iconostasio  dorato,  dalle  immagini 

c/e-ì  santi  tempestate  di  gemme,  splendente  di  ceri  e  di  lampade  disposte  in  quella  speciale 


Palermo.  —  Museo.  Musaici  romani  di  piazza  Vittoria.  La  Primavera. 


irnetria  che  era  voluta  dal  rito  orientale,  s'alternavano  splendidamente  ammantati  nei  loro 
P*Wali  dal  lungo  strascico  e  nelle  loro  dalmatiche  i  sacerdoti  celebranti,  or  secondo  il  rito 
^''^co  ed  or  secondo  l'orientale;  mentre  dai  turiboli  s'alzavano  nubi  d'incenso  e  d'altre 
•^^sirie  aromatiche  dell'Oriente,  insieme  ai  profumi  di  rosa,  di  musco  e  di  sandalo,  che  gli 
^*"ieiitali  furono  ognor  maestri  ne  distillare  e  dei  quali  le  donne  della  corte  normanna 
^5^^ntalizzata  si  cospargevano.  Ecco  la  visione,  ecco  l'ambiente  che  risuscita  al  nostro  pen- 
^*^fo  la  Cappella  Palatina  in  Palermo,  or  quasi  sempre  deserta  e  silenziosa,  quasi  chiusa 
^^l  dolore  e  nel  lutto  per  la  scomparsa,  pel  già  lontano  abbandono  dei  suoi  re,  della  folla 
r  ^*"**evocabile  degli  antichi  suoi  devoti. 

f  L'esame  dei   particolari   architettonici  e  decorativi   della    Cappella  Palatina,  fatto  con 

^^ella  cura  e  minuzia  che  l'importanza  unica  del  monumento  richiederebbe,  potrebbe  for» 
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mare  argomento  d'un  bel  volume.  Noi  non  volendo  eccedere  i  Hmiti  impostici  e  dall' indoi 
del  nostro  lavoro  e  dalla  più  limitata  nostra  competenza  in  materia,  ci  fermeremo  brev< 
mente  sulle  due  cose  che  —  a  parte  la  tipica  struttura  —  maggiormente  in  quel!'  Ìnsi| 
monumento   impressionano:  il  soffitto  cioè,  ed  i  musaici  calogerini  da  cui  la  cappella  è 
buona  parte  ricoperta. 

Questo  soffitto  in   legno   intagliato   è   unico  in  Europa:  e  può  dirsi  nel  genere  il  pij 
perfetto  capolavoro  dell'arte  decorativa  degli  Arabi, 

"  Il  tetto  —  disse  Teofane  Cerameo  nella   celebre  omelia  che  in  questa  Cappella  pei^ 
la  solennità  degli  Apostoli  recitò,  presente  il  Re  Ruggiero,  cui  gratifica  del  titolo  di  Basitet 
o  imperante  —  non  può  saziarsi  di  ammirare  e  sorprende  a  vederlo  ed   intenderlo  ornai 
di  certe  sculture  minutissime  e  variate  in  forma  di  cestellinì  e  in  ogni  parte  d'oro  rilucend( 
imita  il  cielo  quando  risplende  nel  puro  aere  col  suo  coro  di  stelle.  „ 

Parlando  un  linguaggio  più  piano  di  quello  usato  dal  celebre  oratore  sacro,  si  dirà 
che  quel  soffitto  è  piegato  a  vari  seni  concentrici,  poggianti  gli  uni  sugli  altri  a  guisa  di 
mensolette,  che  sovrapposte  l'una  all'altra,  vanno  gradatamente  incavandosi,  formando  quasi 
insensibilmente  la  vòlta,  dal  cui  mezzo  venti  grandi  rosoni  lasciano  pendere  a  mo' di 
stalattiti  vaghissime,  leggiere,  fantastiche,  i  favi  rovesciati,  decorazione  costantemente  usata 
dagli  artisti  Arabi,  non  solo  nelle  loro  opere  in  Sicilia,  ma  nei  loro  paesi  e  negli  edifìci, 
lasciati  in  Ispagna,  Questa,  ch'è  già  di  per  sé  eccellente,  mirabile  opera  d'intaglio,  viene  supe- 
rata nel  merito  e  nell'effetto  dalla  immensa  varietà  e  vaghezza  delle  pitture  a  tempera  da 
cui  è  decorata;  poiché  tutti  quei  seni,  quelle  modanature  sporgenti  e  rientranti,  quelle 
simulate  stalattiti,  quei  rosoni,  sono  dipinti  a  vivacissimi  colori,  d'innumerevoli  figun 
umane  o  di  animaletti:  figure  corimbate  con  singolare  sviluppo  e  fantastiche  risoluzioni, 
da  rendere  l'effetto  dei  più  variati  arabeschi.  La  novità  e  ricchezza  dell'invenzione  df 
queste  pitture,  l'accordo»  delle  loro  proporzioni,  la  bellezza  del  colorito,  resistente  ancora 
a  secoli  d'incuria,  di  deperimento,  pregi  tutti  che  —  come  osserva  l'eruditissimo  monsignor 
Di  Marzo  —  non  ritrovansi  in  altri  dipinti  a  tempera  di  molto  posteriori  a  questo,  sarei 
bero  buon  documento  per  provare  come  la  pittura  italiana  avrebbe,  prima  che  nella  peni- 
sola, toccato  la  perfezione  in  Sicilia,  se  la  splendida  èra  dei  Normanni  e  degli  Svevi  non 
fosse  stata  travolta  violentemente  da  disgraziate,  sanguinose  vicende.  I 

Quanto  ai  dipinti  del  soffitto    della    Cappella    Palatina,   sarebbe  grosso  errore   il    non 
ritenerli,  come  taluno  sollevando  dubbi  mostra  d'aver  fatto,  opera  di  pennelli  mussulmai 
Non    basta    l'osservazione    che  il   Corano  a  prevenire    l'idolatria  vieta  ai  credenti,  comi 
ciando  da  Dio  (Ne  ponatis  Deo  similttudines)  qualunque    rappresentazione  grafica  di  esse 
animati,  uomini  od  animali:  tanto  che  partendosi  da  questo  principio  base  delle  decorazioi 
islamitiche,  come  se  n'hanno  infiniti  esempi,  furono  gli  intrecci,  i  meandri,  i  disegni  geome- 
trici i  più  complicati,  i  rosoni    con   tutto   quel  corredo  di  dettagli  e  varietà  che   formano 
appunto  il  genere  di  decorazione  detta  arabesca,  sì  antica  che  moderna.  Ma  la  regola  non 
esclude  l'eccezione  ed  anche  la  larghissima  eccezione. 

Già  si  ha  per  dato  storico  che  i  Mussulmani  rimasti  in  Sicilia,  ad  un  mezzo  secolo  e 
più  dalla  conquista  compiuta  dal  Conte  Ruggiero,  erano  diventati  assai  transigenti  e  tolle- 
ranti in  ricambio  dei  favori  e  della   tolleranza   che  per  ragioni  di  abile   politica  i  re  N< 
manni  verso  di  loro  usavano  e  che  perciò  volentieri  si  prestavano  —  i   documenti  sol 
inoppugnabili  —  coH'arte  loro,  ad  abbellire  le  chiese  ed  i  palazzi  che  al  Re  Ruggiero  piaceva 
d'innalzare.  Ma  anche  senza  di  questo,  non  è  infrequente  il  caso  di  trovare  figure  d'uomini  e 
d'animali  in  decorazioni  cufiche,  od  anche  nelle  arabiche  più  recenti,  interpretandosi  da  mobhJ 
il  precetto  del  Corano,  come  proscrivente  le  immagini  di  animali,  in  qualità  di  idoli,  serd^^ 
dichiararle  per  la  loro  natura  illecite.  Così  sonvi  non  poche  monete  cufiche,  con  immagini, 
e  si  ha  una  bolla  di  Innocenzo  IV  del  1252,  minacciante  i  cristiani    di  Siria,    d'Acri  e  di 
Tripoli    d'interdetto,    perchè  avevano  coniato  ed  usavano  monete  coli' effigie  di  Maome 
e   cogli  anni  dell'Egira,  in  omaggio  al   governo  mussulmano:   si   hanno   nella    Bìbliot 
Ambrosiana    due    codici    arabi  di  autori  maomettani  con  figure   di    uomini    e    d'animali  i 
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ì  ricordano  le  statue  che  Abderraham,  califitb  di  Spagna,  collocò  alle  porte  di  Zahra, 
ttà  da  lui  fondata:  e  si  hanno  infine,  esempi  parlanti,  i  leoni  della  famosa  fontana 
sirAIhambra,  le  figure  d'animali  che  si  scorgono ^  nella  fontana^  nei  vasi  e  negli  edifizi 
Ussulmani  di  Cordova  ;  le  figure  delle  due  conche  cufiche  a  niello ,  del  monastero  delle 
ergini  in  Palermo,  ed  infine,  per  ritornare  donde  ne  partimmo,  le  pitture  della  Cappella 
llatina. 

Che  queste  sieno  di  carattere  mussulmano  ed  essenzialmente  orientale,  per  convincersene, 
ista  guardarle  e  confrontarle  con  quelle  dipinte  sui  soffitti  delle  due  navate  minori  della 
bssa  Cappella,  ridipinti  tra  il  1482  ed  il  1499  per  ordine  di  Ferdinando  di  Castiglia:  pur 
lesta  preziosa  opera  a  tempera  di  valentissimo  pennello  siciliano,  ma  non  comparabile  per 
invenzione  ed  il  carattere  colle  figure  del  grande  soffitto.  Le  quali  sono  in  molti  casi 
scoccolate  e  contorte  all'orientale,  col  capo  circondato  dal  nimbo  di  luce  —  da  non  con- 
dersi  coli' aureola  di  cui  s'adornano  i  nostri  santi  —  simbolo  di  origine  in   tutto  orien- 

e,  col  quale  si  denota  un  potere,  un  ente  superiore,  buono  o  malvagio  non  monta,  e  che 

ma  la  caratteristica  di  tutte  le  persone  potenti  ed  illustri,  presentate  sui  vasi  e  sui  piatti 
he  ancor  ci  vengono  dallo  estremo  Oriente  asiatico,  dalla  lontanissima  Cina  e  dal  Giappone. 
'  Di  queste  figure  nimbate  e  corimbate,  accoccolate,  contorte,  raggruppate  all'  orientale, 
(tutto  pieno  il  soffitto  della  grande  navata  della  Cappella  Palatina:  prova  ad  un  tempo 
ella  mirabile  perfezione  e  dell'originalità  dell'arte  saracena,  nella  sua  purezza:  campione, 
le  per  bellezza  perfetta,  conservazione  e  ricchezza  non  ha  chi  gli  stia  a  pari  nel  mondo. 
I  Di  questi  soffitti,  nei  quali  si  resero  celebri  gli  Arabi,  altri  ne  esistettero  in  Sicilia,  ora 
[parte  o  totalmente  perduti,  o  ricostrutti  con  molta  cura  sull'antico,  come  quello  che 
(Cora  ammirasi  nel  Duomo  di  Monreale  ;  ma  fra  tutti  la  meraviglia  è  sempre  quello  della 
Ippella  Palatina. 

Dopo  il  tetto,  le   pareti  o  i  musaici  (i).  Certamente  i  musaici  della  Cappella  Palatina, 

eie  quelli  del  Santuario,  sono  i  più  beili  ed  antichi,  veramente  originali  dei  Calogeri  del 
te  Athos  che  esistano  in  Sicilia;  poiché  è  ovvio  il  supporre,  che  volendo  il  re  Rug- 
o  decorare  la  Cappella  del  suo  palazzo  con  insolita,  mai  più  vista  magnificenza,  chia- 
fese  a  tale  ufficio  i  maestri  allora  più  famosi  nell'arte  musiva,  i  quali  erano  appunto  i 
knaci  del  Monte  Athos;  artefici,  ben  più  fini  e  perfetti  che  non  fossero  i  musaicisti  di 
fetantinopoli  che  in  quel  periodo  spargevansi  dovunque,  per  T Italia  —  quindi  anche  in 
ilia  —  e  vi  lavorarono  nelle  chiese,  come  ad  esempio  in  San  Marco  di  Venezia,  chiamativi 

<iuella  Repubblica,  od  in  Montecassino,  chiamativi  dall'abate  Desiderio. 
j  La  scuola  dei  Calogeri  del  Monte  Athos,  si  distingue  dalle  altre  scuole  di  musaicisti 
^ntini,  per  la  maggiore  accuratezza  dell'esecuzione  e  sopratutto  per  l'espressione  emi- 
fctemente  mistica,  spirante  dalle  sue  composizioni  e  per  la  singolarità  di  queste.  I  Calo- 
fi  del  monte  Athos  nel  loro  genere,  erano  dei  veri  e  coscienziosi  artisti,  ed  i  loro  lavori 
■a  Cappella  Palatina  e  nel  Duomo  di  Cefalù,  superiori  a  quanti  altri  esistono  in  Sicilia 
!  in  Italia  di  quel  secolo  ed  anche  del  susseguente,  lo  provano.  Che  i  Calogeri  del  Monte 
*os  air  infuori  dei  loro  monasteri  abbiano  lasciati  si  pochi  saggi  dell'arte  loro,  mentre  i 
iSaìcisti  bizantini  hanno  per  mo' di  dire  tempestato  per  ogni  dove,  è  spiegabile  col  fatto, 
^  per  la  loro  regola  i  Calogeri  —  d'altronde  non  molto  numerosi  —  erano  restii  ad 
►ii~e  dal  paese  e  dai  loro  conventi;  e  soltanto  si  arrendevano  all'invito  di  alti  e  potenti 
fsc>naggi,  come  appunto  potevano  essere  i  re  Normanni:  e  per  lavorare  in  templi  d'impor- 
fz^  eccezionale,  quali  in  quei  momento  potevano  essere  e  la  Cappella  Palatina  ed  il 
forno  di  Cefalù,  Infine  i  musaicisti  del  Monte  Athos  esercitavano  l'arte  loro  per  senti- 
ate religioso,  e  per  attirare  profitti,  doni  e  privilegi  alla  loro  congregazione;  mentre  i 
psEfcicisti  costantinopolitani,  l'esercitavano  a  puro  e  semplice  scopo  di  lucro  personale; 
f  ciò  la  difi'erenza  grandissima  che  un  acuto  osservatore  troverà  sempre  tra  le  composi- 
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11  pezzo  di  portico  esteriore,  guardante  il  cortile  del  Palazzo  Reale,  serba  esso  p 
traccie  di  musaici  antichi,  nonché  alcuni  musaici  moderni;  è  interessante  nel  muro  la  lapi 
colla  iscrizione  trilingue  (araba,  greca  e  latina)  rammentante  l'orologio  fatto  costnirre, 
1142,  sulla  vicina  torre  dal  Re  Ruggiero. 

Oltre  la  Cappella  Palatina,  che  da  sola  vale  venti  volte  l'intero  palazzo,  la  reggia  di 
Palermo  non  ha  che  una  sala  veramente  meritevole   di   essere   visitata  :  è  la  sala  detta  di 
Ruggiero,  nell'interno   dell'appartamento  reale,  corrispondente  ad   uno  dei  piani  inferi 
della  gran  torre  di  Santa  Ninfa. 

Questa  sala,  ad  archi  doppi  a  sesto  acuto,  appartiene  evidentemente  al  tempo  dei  N 
manni,  come  lo  provano  i  musaici  delle  pareti  rivolte  ad  oriente  ed  occidente,  antichissimi, 
rappresentanti  scene  di  caccia.  I  musaici  e  gli  ornati  delle  altre  pareti,  assai  deteriorati, 
vennero  rifatti  in  un  tempo  più  vicino  al  nostro.  Questa  stanza  di  Ruggiero  è  certa- 
mente un  bello  ed  interessante  monumento  artistico  dell'era  normanna;  ma  ha  nella 
Cappella  Palatina  vicina  una  troppo  potente  rivale,  per  poter  destare,  vista  quella,  forte 
impressione  (i). 

Anche  la  reggia  di  Palermo  è  opera  intrapresa  sotto  il  Re  Ruggiero  che,  al  dire  di 
Romualdo  Salernitano,  ne  ordinò  la  erezione  nel  luogo  stesso  ove  sorgeva  il  palazzo 
degli  Emiri. 

Questa  fu  forse  un'opera  di  ampliamento  e  di  ricostruzione  piuttostochè  una  vera  opera 
a  nuovo.  Ugo  Falcando,  che  scriveva  dal  tempo  di  Guglielmo  II  a  quello  di  Guglielmo  III 
(1166-1194),  Jasciù  di  questo  palazzo  una  minuta  descrizione  che  migliore  non  potrebbe  tro- 
varsi appo  alcun  cronista.  "  Esso,  secondo  l'antico  scrittore,  era  costruito  con  somma 
diligenza  e  con  mirabile  artificio,  di  pietre  riquadrate;  ampie  muraglie  lo  chiudevano  allo 
intorno  dalla  parte  esteriore,  e  splendeva  1*  interno  d'oro,  di  gemme  e  di  ricchezze  immense. 
Lo  terminavano  alla  sua  estremità  due  torri,  la  Pisana,  destinata  alla  custodia  dei  teson 
reali  e  la  Greca:  la  parte  centrale  del  palazzo  fra  le  due  torri  dicevasi  Joaria,  ed  era  la 
più  ricca  e  sontuosa,  riservata  ai  piaceri  del  re  nelle  ore  d'ozio.  „  —  Eranvi  inoltre  i  palazzi 
interni  destinati  alla  dimora  delle  matrone,  delle  fanciulle  e  degli  eunuchi  al  servizio  del 
re  e  della  regina:  le  officine  per  la  tessitura  della  seta,  e  pei  ricami  —  dalle  quali  uscirono 
quel  famoso  palilo  di  Ruggiero  che  ora  è  ornamento  di  Norimberga,  i  manti  regali,  eie 
preziose  stoffe  che  si  rinvennero  nelle  tombe  reali  della  Cattedrale,  i  paramenti  sacri, 
gli  stendardi  e  le  insegne  del  regno.  —  Eranvi  infine  le  officine  della  zecca  e  dei  musaicistj, 
ed  cdifizì  minori  di  grande  ricchezza,  come  piccoli  palazzi,  nei  quali  il  re  trattava  cui  suoi 
famigliari  o  ministri  gli  affari  dello  Stato. 

Di  questi  splendori,  confermati  anche  dalla  narrazione  del  viaggiatore  arabu-ispano  Ebn^ 
Djobair  —  del  quale  più  avanti  dovremo  occuparci  —  non  rimangono  oggi  che  la  Cappella 
Palatina ,  la  stanza  di  Ruggiero  e  la  gran  torre  dell'  Osservatorio ,  la  Pisana  ora  detta  d) 
Santa  Ninfa ,  che  nelle  grosse  e  massiccie  pareti  mostra  ancora  disegnati  gli  archi  acuti, 
lanceolati,  caratteristica  dell'  architettura  arabo-sicula  nel  periodo  normanno.  II  resto  i 
scomparso  nelle  ricostruzioni,  negli  adattamenti  praticati  dai  viceré  durante  la  nefasta  eri 
spagnuola,  ed  in  parte  sotto  la  odiosa  dominazione  dei  Borboni. 

Visto  dall'  ampia  piazza  Vittoria,  rialzato  su  di  un  terrapieno  che  forse  fece  da  zoccolo 
e  da  muro  di  cinta  dell'antico  palazzo  dei  Normanni  e  degli  Svevi,  il  Palazzo  Reale  <u 
Palermo  nulla  ha  nella  sua  facciata  che  lo  distingua  dal  comune  delle  costruzioni  di  quesW 
genere,  degli  ultimi  due  secoli.  Esso  prospetta  colla  sua  lunga  ed  irregolare  fronte  il  '*'* 
orientale  della  stupenda  Piazza  Vittoria  —  uno  dei  centri  della  Palermo  antica  —  e  va  fi^** 
air  elegante  padiglione  di  Porta  Nuova,  in  stile  rococò,  imboccante  la  diritta  via  chec<* 
nome  di  Corso  Calatafimi  conduce  appiedi  della  rampa  di  Monreale.  Sul  Palazzo  Reale  ^ 
erge  alto  e  massiccio  il  torrione  di   Santa  Ninfa,  dalla  fine  del  secolo  scorso  ridotto «" 


(x)  Vedi  disegTU)  a  pag.  501. 
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Osservatorio  astronomico  —  oggi  uno  dei  principali  d' Italia  —  celebre  per  nobili  tradizioni, 

cominciando   dalla   scoparla   del    pianeta    Cerere,    fattavi    nell'anno    1801    dal    valtellinese 

astronomo,  padre  Giuseppe  Piazzi.  Il  pianeta  nuovo  scoperto,  fu  dapprima,  in  omaggio  a 

Ferdinando  I,  allora  residente  nell'Isola,  chiamato  dal  Piazzi:  Cerere  Ferdinandea.  Ma  quel 

re,  bestialmente  ignorante ,  mostrò  di  tenere  in  nessun  conto  la  scoperta  fatta  dal  valente 

a.stronomo,  sul  cui  nome  s'intrecciavano  le  lodi  di  tutti  gli  scienziati  del  mondo;  per  il  che 

g-li  astronomi  italiani  e  stranieri,  rammaricati,  tolsero  al  pianeta  il  soprannome  di  Ferdinandea 

la.sciandogli  il  solo  nome  di  Cerere,  omaggio  all'antica  deità,  tutrice  feconda  della  Sicilia. 

Dalla  piattaforma  dell' Osservatorio  è  sorprendente  il  panorama  che  si  gode  sulla  città 

dì  là  sotto  dolcemente  degradante   fino  al  mare,  e  sulla  Conca  d'Oro  che  tutta  si  domina: 

sboccante  sul  mare,  tra  monte  Pellegrino  e  Capo  Zafferano,  chiusa  ai  lati  ed  a  settentrione 

ci-sll'ampio  semicerchio  di  frastagliate  bizzarre   montagne    da    Gibilrossa   al    Cuccio,  e  dal 

cruccio  al  Pellegrino. 

Davanti  al  Palazzo  Reale  quasi  ad  un  angolo  della  piazza,  sorge  il  monumento  fasto» 
s^^mente  barocco  di  Filippo,  IV  di  Sicilia  e  V  di  Spagna,  la  cui  statua  in  bronzo  venne,  ad 
esecuzione  immediata  di  una  proposta  di  Giuseppe  La  Farina  nella  Camera  Siciliana  del 
1648,  dal  popolo  atterrata  insieme  a  tutte  le  altre  statue  regali  che  trovavansi  in  Palermo, 
—  eccetto  quella  dell'imperatore  Carlo  V  —  fuse  per  farne  artiglierie.  Il  governo  borbonico 
riGÌ  1856,  fece  collocare  sul  piedestallo  rimasto  ritto  la  statua  dello  stesso  re  in  marmo, 
op>era  del  Morello,  adornando  il  piedestallo  colle  figure  allegoriche  degli  Stati  posseduti  da 
^iiippo  V,  dovute  allo  scultore  siciliano  Carlo  d'Aprile  (i). 


»  « 


A  breve  distanza  da  Piazza  Vittoria  e  dal  Palazzo  Reale,  vicino  alla  Porta  di  Castro,  sulla 
^*^.  del  Bastione,  in  direzione  parallela  al  Corso  Tuckery,  trovasi  un'altra  singolarissima 
costruzione  del  periodo  normanno,  contemporanea  se  non  anteriore  alia  Cappella  Palatina. 
E  la  chiesa  detta  di  San  Giovanni  degli  Eremiti.  Chiusa  al  culto,  perchè  fino  agli  ultimi 
^^xnpi  in  pessime  condizioni  di  solidità,  questa  chiesa  mostrasi  come  una  delle  più  attraenti 
■P  pittoresche  curiosità  monumentah  di  Palermo  e  merita  davvero  la  breve  visita  che  gene- 
ralmente le  si  consacra. 

Si  entra  per  la  porticina  del  giardino,  che  vi  è  aperta ,  suonando ,  da  un  cerimonioso 

*^^stode,  venditore  a  tempo  perso  di  cocci,  di  monetuccie  e  d'altre  anticaglie  di  valore  relativo. 

B  La  chiesa,  più  che  a  croce  latina,  come  da  tuluno  fu  descritta,  è  a  T,  o  croce  egizia, 

Cc>n   tre  absidi.  Consta  dì  una  sola    navata,  la  cui   singolarità  sta  nell'essere  divisa  in  due 

^'Jadrati  trasformantisi  al  disopra,  per  mezzo  di  nicchie  angolari,  in  cupole  circolari  a  calotta 

'^i    perfetto  stile  arabo.  L'abside  maggiore  ad  emiciclo  è  pure  sormontata  da  una  cupola  a 

^^ lotta,  e  cos'i  le  absidi  laterali  della  Protasi  del  Diatonico,  dando  a  questa  chiesa  l'aspetto 

^   Una  piccola  moschea  araba  piuttosto   che  d'una  chiesa  cristiana,  e  cattolica  per  giunta. 

*—  ^sterno  che  si  domina  dall'attiguo  piccolo  chiostro  —  rende  ancor  meglio  quest'illusione. 

"^^    in  luogo  del  campanile  a  sfori  archiacuti,  dietro  quelle  rotonde  cupolette  si  profilasse 

^^iTazzurro  risplendente  del  cielo  uno  di  quei  bianchi,  slanciati,  aguzzi  minareti  che  sono 

*^*"atteristica  delle  costruzioni  arabe,    il   quadro  sarebbe  perfettamente  orientale;  e  più  lo 

^^rebbe,  se  sul  minareto  od  anche  dagli  spiragli  del  campanile  uscisse  la  bruna  ed  ossuta 

^^Ura  del  muezzin  a  gridare   colla   voce   stridula   e  gutturale  ad  un  tempo,  la  ben  nota 

^^i"niula  che  tante  volte  all'alba  ci  destò:  La  ilaJi  illa  Allah  Mohammed  rasoìU  Allah!  {^on 

^  è  ì»ltro  Dio  che  Dio  e  Maometto  è  il  profeta  di  Dio). 


(i)  Vedi  disegno  a  pag.  596. 
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ammette  discussioni.  Di  più^  edito  dal  Morso,  si  ha  un  diploma  bilingue  (arabo  e  greco)  del 
1143,  riguardante  la  dotazione  della  chiesa,  ed  un  altro  in  greco  del  1146,  trattante  la 
vendita  di  certe  case,  fatte  al  clero  della  chiesa,  auspice  sempre  Giorgio  Antiocheno. 

<jreco  di  natali,  e  del  rito  greco  seguace,  Giorgio  volle  che  la  sua  chiesa  s' informasse 
esclusivamente  all'indole  della  liturgia  orientale:  ed  ecco  perchè  essa  differisce  sostanzial- 
mente dal  tipo  caratterisco  delle  chiese  sorte  in  Sicilia  nel  contempo,  fatte  per  rispondere 
in  certa  misura  alle  esigenze  delle  due  liturgie. 

La  chiesa  dell'Ammiraglio  o  Martorana,  per  la  sua  forma  e  la  sua  disposizione  originale 
la  si  può  dire  una   chiesa  espressamente  greca;  come  esclusivamente  lo  fu  per  il  clerc 
che  con  autorizzazione  di  papa  Onorio  III  vi  officiava.    Nessun  indizio  di  rito  latino  si 
nei    diplomi    e   nella   primitiva   disposizione  della  chiesa.    Essa    consta  di   un   quadrilater 
nel  cui  mezzo   sorgono  quattro   colonne  sulle    quali   poggiano  in   corrispondenza    quattr 
arcate  acute  a  sostegno  della  cupola  semisferica  di  trasformazione  per  mezzo   delle  solile" 
nicchie  angolari.  Sulle  quattro  colonne   del   centro    svolgonsi   pure  otto  archi    minori  che 
congiungendo  il  corpo  medio  della  chiesa  colle  pareti  ne  formano  le  due  ali.  Il  santuario, 
rivolto  ad   oriente,  giusta  la   consuetudine  del  tempo,  comprendeva  l' abside   pel  Vima  ed 
i  due  minori  emicicli  per  le  sacre  preparazioni.  Gli  spigoli  dei  piedritti  dell'arco  trionfale 
e   dell'abside  sono  decorati   da  quattro    colonnette  di  porfido  e  di  granito,  ed  altrettante 
se  ne  vedono  ad  ornamento  degli  emicicli  minori  (i).  Il  pavimento  è  intarsiato  con  marmi 
colorati  a  vaghi  disegni,  di  stile  puramente  mussulmano;  le  pareti  e  la  cupola  sono  istoriate 
da  musaici,  che  per  quanto  deteriorati  dalla  incuria  e  dalle  successive  deturpazioni  subite 
dalla    chiesa  e  dai   restauri,    sono,   dopo  quelli  della   Cappella  Palatina  e  del  Duomo  di 
Cefalù,  fra  i  più  belli  che  esistano  ancora   in   Sicilia.   Essi  sono  opera,  non  dei  Calogeri 
del  Monte  Athos,  ma  di  artefici  Bizantini  chiamati  da  Costantinopoli  dallo  stesso  Antiocheno; 
costoro  furono  i  primi  di  tali  artisti  venuti  in  Sicilia,  come  questa  fu  la  prima   chiesa  sici- 
liana ad  essere  decorata  a  musaici.  Tali  musaici   hanno   per   soggetto   fatti   pertinenti  alia 
vita  della  Vergine,  interpretati  e  svolti  nello  stile  speciale  dei  musaicisti  Bizantini.  Ma  per 
importanza  storica  e  per  finezza  d'esecuzione  hanno  fra  tutti  speciale  valore  i  musaici  che  J 
ora  si  vedono  nella  cappella  di  San  Benedetto:  trasportati  quivi  quando,  volendosi  ampliare^ 
la  chiesa,  si  dovette  abbattere  il  muro  occidentale  —  nel  quale  era  la  porta  d'ingresso  —  da 
cui  vennero  staccati  —  salvandoli  per  miracolo  dalla  generale  devastazione.  Quei  due  quadri 
in  musaico  rappresentano  l'uno  il  Re  Ruggiero,  mentre  riceve  la  corona  regale  dal  Cristo; 
è  interessante  per  il  ritratto  di  quel  re  e  per  la  clamide  che  indossa;  l'altro  è  quello  già 
più  sopra  accennato,  rappresentante  l'Antiocheno  ai  piedi  della  Vergine  alla  quale  offre  ed 
intitola  la  nuova  chiesa  (2). 

I   musaici  dell'abside  maggiore  furono   con  supina   ignoranza  per   la   massima  parte 
distrutti,  quando,  ampliandosi  la  chiesa,   nell'emiciclo  venne  formata  una  tribuna  quadran< 
gelare   incrostata   di  marmi   a  vari    colori,   con   quel  gusto  depravato    che   fu  specialità 
dell'era  del   barocco,  durante  la   quale  principalmente  questi  mutamenti  si  perpetrarono: 
prima,  coll'allungamento  della  navata  centrale,  poi  colla  costruzione  delle  cappelle  laterali. 
I  materiali  coi  quali  si  fecero  quegli  ampliamenti,  specialmente  le  dodici  colonne  di  granito  e 
d'altri  marmi  orientali,  tutte  fra  loro  uniformi  e  due  con  iscrizioni  cufiche,  furono  tolti  da  un 
atrio  che  aprivasi  dinanzi  alla  chiesa  e  dove,  secondo  le  accurate  indagini  dell'eruditissimo 
duca  di  Serradifalco  —  fino  al  1295  riunivasi  la  Curia  del  baìulo  o    dei  giudici  della  citta 
di  Palermo,  ed  ove  un  notaio,  per  nome  Enrico  di  Martino,  esercitava  il  suo  ufficio.  Quf* 
st' atrio  univa  la  chiesa  al  suo  campanile  —  allora  distante  circa  sessantacinque  palmi,  mentre 
ora  fa  con  essa  un    sol  corpo  —  singolare  monumento   architettonico  dell'epoca,  -t^ 
forma  quadrata  e  nella  sua  struttura  presenta  in   ciascuno  dei  lati,  nei  quattro  piani  e»* 


(1)  Vedi  disegno  a  pag.  505-508-509. 

(2)  Vedi  disegno  a  pag.  516. 
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ancora  gli  rimangono  —  il  pianterreno  compreso  —  una  grande  apertura  ogivale  ornata 
dì  fregi  varìatissimi  e  sorretta  da  colonnine,  che  nei  tre  piani  elevati  dividono  quelle  grandi 
finestre  in  due  aperture  delle  quali  ciascuna  si  svolge  ad  arco  circolare  su  d'una  colonnina. 
Ad  ogni  piano  il  campanile  andava  restringendosi,  e  terminava  in  una  cupola  emisferica  — 
simile  a  quella  del  campanile  di  San  Giovanni  degli  Eremiti  —  demolita  nel  1726  malgrado 

Ile  proteste  del  padre  crocifero,  Giacomo  d'Amato,  valente  architetto  siciliano. 
Questa,  nelle  sue  linee  principali,  la  chiesa  dell'Ammiraglio  0  Martorana,  che  ad  onta 
degli  ampliamenti,  delle  superfetazioni  subite  fra  il  secolo  XVI  ed  il  XVIII,  salta  fuori 
nella  sua  primitiva  struttura,  in  chi  vi  entra  e  sa  ricercarne  il  tipo  oltre  le  due  prime  arcate  — 
'  quelle  aggiunte  —  della  navata.  La  Martorana,  da  un  pezzo  soppressa  al  culto,  è  monumento 
^  nazionale,  e  con  paziente  cura  venne  negli  ultimi  anni  spogliata  di  gran  parte  di  quei 
H  barocchismi,  di  cui  tra  i  due  secoli  anzidetti  fu  senza  pietà  e  senza  gusto  artistico  grot- 
Htescamente  incrostata.  Essa,  ritornando  alla  primitiva  semplicità,  ripuliti  i  suoi  musaici 
^dai  calcinacci,  dagli  stucchi,  dalla  polvere,  e  da  tutte  l'altre  cose  che  li  sconciavano,  va 
acquistando,  se  non  totalmente,  certo  in  parte,  un  po' di  riflesso  dell'antico  splendore,  abba- 
gliato dal  quale  il  valenciano  Mohammed-Ebn-Djobair  —  nella  relazione  del  suo  viaggio 
in  Sicilia,  compiuto  durante  il  regno  di  Guglielmo  II,  tradotta  da  ed  inserita  M.  Amari  nella 
raccolta  dei  documenti  illustrativi  della  monumentale  sua  opera  sulla  dominazione  degli 
[Arabi  in  Sicilia  —  lasciò  le  seguenti  entusiastiche  espressioni: 

"  Una  delle  opere  dei*  cristiani   che   noi  abbiamo    veduta    è    la    chiesa   che  chiamano 
Idell'Antiocheno.  La  visitammo  nel  giorno  di  Natale,  giorno  di  gran  festa  per  loro,  ed  infatti 
[molti  uomini  e  molte  donne  erano  ivi  adunali.  Fra  le  diverse  parti  di  questo  edificio  osser- 
vammo una  facciata  bellissima,  che  mancano  le  parole  a  descriverla,  e  sulla  quale  stimiamo 
meglio  tacere,  essendo  il  più  bel  lavoro  del  mondo.  Le  mura  interne  del  tempio  sono  dorate, 
o,  per  meglio  dire,  non  sono  che  un  pezzo  d'oro.  Vi  si  osservano  delle  tavole  di  marmo 
[colorate,  che  non  abbiamo  visto  le  eguali;  esse  sono  rialzate  da  cubi  di  musaico  in  oro  e 
coronate  di  rami  di   albero   di   musaico    verde.  Dei  soli  di   vetro    dorato   situati    in  alto 
'sfavillano  una   luce   da    offuscare   la   vista   e   versano    nello   spirito  tale   turbamento   che 
limplorammo  Dio  di  preservarcene.  Ci  fu  detto  che  il  fondatore,  da  cui  prese  il  nome  questa 
[chiesa,  impiegò  delle  cantaja  d'oro  e  ch'egli  era  visir  del   nonno  di   questo   re  politeista 
[(Ruggiero).  In  questa  chiesa  v'ha    un    campanile   sostenuto  da   colonne   di   marmo  e   sor- 
[montato  da  una  cupola  che  giace  similmente  sopra  altre  colonne,  onde  si  chiama  Feoumaton- 
\s-seivan  (il  campanile  delle  colonne).  Esso  è  un  modello  delle  più  meravigliose  costruzioni 
che  possano  vedersi.  Che  Dio,  colla  sua  grazia  e  generosità  di  operare,  onori  ben  presto 
questo  edificio  moW Adzan  !  „  (i). 

Questa  descrizione,  scritta  sette  secoli  or  sono,  risponde  pienamente  al  carattere  della 
chiesa  nella  quale  il  fervente  Ebn-Djobair  non  si  scandalizzò  nel  vedere  nelle  decorazioni 
del  soffitto,  negli  arabeschi  del  pavimento,  nelle  descrizioni  cufiche  giranti  intorno  alla 
cupola  e  negli  archiacuti  del  santuario,  le  traccie  evidenti  dell'arte  dei  suoi  correligionari 
applicata  alla  religione  cristiana,  rito  orientale. 

Giorgio  Antiocheno  non  legò  con  questa  chiesa  solamente  il  suo  nome  alla  gratitudine 
ed  all'amore  dei  Palermitani  ed  all'ammirazione  dei  posteri.  C'è  nel  suburbio  meridionale 
^'  -Palermo  un  altro  e  ben  diverso  monumento,  che  ricorda  ai  posteri  il  nome  suo.  È  il 
►nte  suirOreto,  detto  dell'Ammiraglio,  la  prima  opera  grandiosa  di  questo  genere  che  dalla 
iduta  dell'Impero  Romano  in  poi  siasi  compiuta,  non  solo  in  Italia,  ma  in  Europa,  essendo 
►to  che  nel  medio  evo  i  fiumi  o  passavansi  a  guado,  ov'era  possibile,  o  sui  ponti  in 
^^6"name.  11  ponte  gettato  per  ordine  di  Giorgio  Antiocheno,  nel  11 13,  suU'Oreto,  precede 
^>i  secolo  e  mezzo  il  —  famosissimo  nel  medio  evo  —  ponte  sul  Rodano,  intorno  al  quale 


(i)  L'atfsan,  in  arabo,  è  la  chiamata  del  muezzin  dall'alto  del  minareto  al  principio  delle  ore  canoniche 

li^^  le  preghiere. 

(M  d.  A.) 
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si  formò  la  città  di  Saint-Esprit,  cominciato  nel  1265  —  citato  dagli  storici  d'architettura, 
obliami  il  ponte  suH'Oreto,  che  è  il  più  antico  esempio  di  sitfatte  costruzioni  nell'Europa 
medioevale.  Esso  è  formato  da  undici  archi  acuti,  costrutti  con  pietre  squadrate  e  ben 
compatte,  simili  a  quelle  impiegate  nelle  costruzioni  del  non  lontano  palazzo  della  Favai 
o  Mare  Dolce.  Anche  oggi  si  mostra  basso,  tozzo,  di  una  solidità  a  tutta  prova  (i).  Sot^ 
quegli  archi  a  metà  interrati  nell'antico  greto,  non  corre  più  l'acqua,  perchè  il  letto 
fiume  fu  spostato,  e  le  sue  sorgenti  dal  disboscamento  dei  circostanti  monti  insterilit 
Parallelo  ed  a  poca  distanza  a  questo  antico,  fu  costrutto  nel  1838  il  largo  ponte  che 
attualmente  serve  alla  strada  provinciale  per  Termini  e  Cefalù  ed  oltre,  fino  a  Messina.  Fu 
al  ponte  delFAmmiraglio ,  che  all'alba  della  memoranda  giornata  del  27  maggio  1860,  i 
Mille,  scesi  nella  notte  dall'alta  Gibiirossa,  ebbero  il  primo  sanguinoso  scontro  colle  truppe 
borboniche.  Ma  un'  ora  dopo  quel  primo  scontro,  passando  sulla  barricata  di  Porta  Termini 
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Palermo.  —  Catacombe  dei  Cappuccini.  Una  galleria. 


bagnata  dal  sangue  dell'eroico  Tuckery,  la  leggendaria  legione  era  penetrata,  irresistibile, 
nel  cuore  più  popoloso  di  Palermo,  in  piazza  Fieravecchia,  da  dove  irradiò  la  liberazione 
della  nobile  città. 

A  breve  distanza  dalla  chiesa  dell'Ammiraglio,  volgente  il  fianco  alla  fronte  del  paiaac» 
Civico,  sorge  sopra  un  basamento  alquanto  rialzato  dal  piano  della  piazza,  quel  singolarissiro^^-^ 
edifizio  arieggiante  in  tutto  una  moschea  araba,  che  è  la  piccola  chiesa  di  San  Cataldo,  li— ^'^ 
Fu  fondata  questa  chiesa,  a  quanto  credesi ,  dal  famigerato  ammiraglio  Majone  —  poicW  -*^^ 
esisteva  già  nel  1161  —  un  anno  dopo  la  sua  morte  —  quando  vi  fu  inumata  ui  -^'  ^ 
figliuola  del  conte  di  Marsico,  a  cui  quella  cappella  ed  altre  case  dei  dintorni,  già  dip^":^^^! 
tinenza  di  Majone  da  Bari,  erano  state  vendute  dal  regio  fisco,  dei  beni  del  tristo  amirK""*" 
raglio  essendosi  questi,  alla  sua  morte,  impossessato.  Neil' interno  l'edificio  è  inspiralo  ai" -^/'■^ 


(1)  Vedi  disegno  a  pag.  72. 

(2)  Vedi  disegno  a  pag.  517. 
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forma  greca:  fatto  pur  questo  che  dà  valore  agli  argomenti  di  coloro  che  ne  ritengono 
fondatore  l'ammiraglio  Majone;  perchè,  come  fu  detto  altrove,  essendo  costui  originario  di 
Bari,  ed  essendo  quella  città  rimasta  sotto  il  dominio  dei  Bizantini,  di  cui  seguiva  gli  usi, 
fino  allo  scorcio  del  secolo  XI,  è  verosimile  il  supporre  che  anche  Majone,  per  quanto  poco 
candido  e  mansueto,  si  fosse  per  le  sue  convinzioni  religiose  tenuto  fedele  al  rito  della  patria 
e  dei  suoi  maggiori,  ed  a  tale  scopo  facesse  erigere  in  Palermo  quella  Cappella. 

San  Cataldo  è  di  forma  rettangolare.  Quattro  vetuste  colonne  isolate  sostengono  nel 
mezzo  sei  grandi  archi  acuti,  tre  per  ciascun  lato,  sui  quali  si  elevano  tre  tipiche  cupolette 
emisferiche   di  trasformazione  pe^mezzo  di  nicchie  angolari  occupanti,  come   in  tre  stadi, 
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Palermo.  —  Catacombe  dei  Cappuccwi.  Galleria  dei  Pretl 


tto  il  corpo  medio  dalla  porta  d'ingresso  sino  all'abside  centrale.  Sui  corpi  laterali 
orarono  le  volte  che  vengono  a  formarsi  di  archi  acuti,  i  quali,  partendo  dalle  colonne 
^  centro,  si  legano  alle  pareti  esterne  della  chiesa.  Come  in  tutte  le  chiese  greche,  il 
■^txiario  è  rialzato  di  qualche  gradino  dal  piano  della  navata.  Le  mura  mancano  d'ogni 
'•''^^.mento;  si  vede,  che  il  fondatore  non  ebbe,  come  l'Antiocheno,  o  volontà,  o  denaro,  o 
^'^^^po  sufficiente  per  farle  decorare.  Solo  il  pavimento  --  sebbene  deteriorato  per  aver 
l^e?sto  edificio  servito  per  molti  anni  da  ufficio  postale  -  è  a  disegni  intrecciati  del  più 
^'«o  stile  arabo.  Traslocato  altrove  l'ufficio  delle  poste,  terminò  per  San  Cataldo  l'èra 
•'^e  deturpazioni  e  venne  quella  più  fortunata  dei  restauri,  delle  riparazioni,  che  hanno 
'Triai  ridotto  quasi  all'antico  aspetto  questo  edifìzio  dei  più  singolari  di  cui  s'adornò 
^^ermo  nello  splendido  secolo  della  dominazione  normanna. 

G.  Chiesi.  —  La  Sicilia  illustrata.  Disp,  80.* 
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bronzo  dal  Livolsi  nel  1630,  e  rispettata  dalla  furia  popolare,  nel  1848  atterrante  le  statue 
regie  dei  Borboni  spagnuolì  e  napolitani,  pel  ricordo  che  Carlo  V  conservò  ed  accrebbe  i 
BriviJegi  e  i  diritti  statutari  della  Sicilia  —  quando,  diciamo,  dal  Cassar©  si  sbocca  nel 
^rgo  del  Duomo,  non  si  sa  nel  sentimento  che  vi  domina,  se  maggiore  sia  il  trasporto  del- 
l'ammirazione per  quello  che  ancor  sì  mostra  e  trionfa  della  magnifica  cattedrale  di  Gualtiero 
Offamiglio,  o  se  l'impeto  dell'indignazione  per  le  deturpazioni  sconciatrici  che  air  augusto 
monumento  vennero  inflìtte  —  tra  cui  prima  e  più  saliente,  perchè  ricorre  subito  all'occhio  a 
troncare  goffamente  la  severa  armonia  delle  antiche  linee  dell'edifizio,  la  deplorevole  cupola 
corinzia  erettavi  dal  Fuga  sullo  scorcio  del  secolo  passato. 

■       Fra  le  deturpazioni,  le  profanazioni  artistiche,    che  girando  per  il  mondo,  in  Italia  e 
^uori,   abbiamo  potuto  notare,  la  più  impudente,  la  più  iniqua,  la  più  sacrilega,  è  questa 
cupola  del  Duomo  di  Palermo;  e  noi,  tutte  le  volte  che  ci  accadde  di  osservarla,  ci  doman- 
dammo sempre,  come  mai  il  Municipio  di  Palermo,  che  tante  egregie  somme  spese  e  spende 
ber  l'abbellimento  ed  il  decoro  artistico  della  città  e  nel  far  sparire  da  essa,  per  quanto  è 
possibile,  le  traccie  ed  i  monumenti  ingloriosi  della  passata  odiatissima  dominazione,  come 
mai  non  pensò  ancora  a  far  demolire  quella  grottesca  cupola  —  grottesca  poiché  s'addice 
m  quel    monumento   insigne  dell'arte  arabo-sicula  assai  meno   che  uno   dei   nostri  cappelli 
a  tuba  sulla   testa  d'una  dama  fiorentina  o  veneziana  del  secolo  d'oro  del  Rinascimento, 
vestita  di  broccato  o  di  velluto,  di  trine  e  di  pizzi,  di  ricami  d'oro  e  di  perle,  quali  solevano 
dipingerle  con  arte  sovrana  gli  scolari  del  Perugino  e  di  Raffaello,  Tiziano  ed  il  Veronese  — 
quella  cupola,  diciamo,  che  oltre  deturpare  il  più  grandioso  monumento  della  città,  è  pur  essa 
ricordo  e  testimone  dell'ignoranza  di  Ferdinando  l  che,  influenzato  dalle  camarille  di  corte  e 
per  fare  un  dispetto  a  tutti  gli  artisti  di  Sicilia,  dichiaratisi  contrari,  impose  il  Fuga  suo  archi- 
tetto e  l'opera  di  costui  alla  città  ed  al  massimo  suo  tempio.  —  Noi  ci  domandammo  più  volte 
Ruesto;  e  ci  domandammo  come  mai,  fra  gente  sì  tenera  e  gelosa  delle  patrie  glorie,  si  giusta- 
lente  innamorata  dei  suoi  monumenti,  com'è  la  parte  illuminata  della  cittadinanza  palermi- 
tana, non  sorse  ancora  —  che  da  noi  si  sappia  —  in  alcuno,  il  pensiero  di  impiegare  una  piccola 
parte  dei  tanti  milioni  da  seppellirsi  in  quell'aberrazione  che  è  il  teatro  Vittorio  Emanuele, 
per  demolire  la  sconcia  cupola  del  Fuga  e  far  scomparire,  fin  dove  è  possibile,  dal  Duomo  le 
traccie  delle  di  lui  bestiali  deturpazioni?  —  Parrà  e  sarà  una  ingenuità  questa  nostra  domanda, 
che  forse  non  avrà  mai  soddisfacente  risposta;  ma  comunque  sia  o  possa  sembrare,  non  è 

tr  questo  meno  sincera,  meno  sentita,  perchè  tale  ci  sgorgò  nell'animo  tutte  le  volte  —  e 
n  parecchie  —  che  ci  trovammo  davanti  al  Duomo  di  Palermo  ad  imprecare  all'opera,  dal 
punto  di  vista  nostro,  sacrilega,  di  quel  guastamestieri  del  Fuga,  come  non  si  perita  di  chia- 
marlo anche  mons.  Di  Marzo,  ottimo  ed  erudito  illustratore  delle  ricchezze  artistiche  di  Siciha. 
La  fiancata  meridionale  della  Cattedrale  di  Palermo,  che  davanti  ad  una  larga  piazza 
cinta  da  una  balaustrata  in  marmo,  adorna  delle  statue  di  santi  e  di  vescovi,  e  con 
statua  monumentale  di  Santa  Rosalia,  circondata  da  aiuole  fiorite  nel  mezzo  —  si  pre- 
mia a  chi  sbocca  dal  corso  Vittorio  Emanuele,  è  pur  sempre,  ad  onta  della  cupola,  ad 
Inta  delle  cupolette  rivestite  di  mattoni  colorati,  spuntanti  dal  tetto  della  navata  destra  — 
[•giuntevi  dal  Fuga  e  discordanti  dall'antico  stile,  siccome  ben  dice  il  Di  Marzo  "  quanto 
la  maschera  francese  da  una  matrona  veneranda,  „  —  ad  onta  delle  statue  di  marmo  bianco, 
lei  Gaggini  tolte  dall'interno,  che  rompono  l'elegante  fastigio  merlato,  ad  onta  di  tutto  ciò 

Ihe  all'occhio  esercitato  di  un  buongustaio  produce  la  più  sgradevole  impressione,  è  pur 
l^mpre  un  monumento  di  effetto  meraviglioso,  scenografico,  nel  suo  genere  incomparabile  (i), 
Questa  facciata,  ancor  ricca  di  tutti  i  suoi  pregi  antichi,  col  superbo  portale  ornato  dall'arci- 
escovo  Simone  Bologna,  il  prospetto  colle  sue  torri,  l'abside  triplice  colle  sue  leggiere  e 
slanciate  torricelle,  sono  le  parti  che  tuttavia  ritraggono  —  malgrado  gli  sfregi  subiti  — 
t$intica  solenne  maestà. 


(1)  Vedi  disegni  a  pag.  S^S^S^ss^- 
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La  porta  anteriore,  0  prospetto  della  Cattedrale  di  Palermo,  volta  ad  occidente  pef 
r  orientazione  perfetta  del  santuario  che  fu  regola  costante  dei  costruttori  delle  antiche 
chiese,  è  ancora  oggi  quella  che  ha  subito  minore  ingiuria  dai  ristauratori  dei  secoli  suo 
cessivi  —  dal  Fuga  particolarmente  —  e  conserva  tuttavia  la  primitiva  purezza,  eleganza  e 
grandiosità  di  linee.  E  lavorata  in  pietre  di  piccolo  taglio,  e  consta  di  un  corpo  centrale 
nel  quale  apronsi  tre  porte  d'ingresso,  fiancheggiate  da  due  svelte  eleganti  torrette,  simili,! 
nel  loro  sviluppo  superiore  specialmente,  a  quelle  che  fiancheggiano  l'abside  alla  partcj 
posteriore  del  tempio. 
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Palermo.  —  Catacombe  dei  Cappuccini.  Galleria  delle  Donne. 


La  porta  maggiore  —  suntuosamente  decorata  nel  secolo  XIV  sotto  la  dinastia  Arago- 
nese —  ha  sei  colonne  dì  marmo  bianco,  poggianti  sopra  un  plinto,  tre  per  ciascun  lato; 
di  queste  le  due  esterne  sono  bizzarramente  lav^orate  a  spira,  e  le  altre  quattro  a  squama 
di  pesce. 

Su  queste  colonne  si  sviluppa  con  grande  leggierezza  l'arco  acuto,  con  tre  distiott 
modanature  concentriche  variamente  adorne.  Nella  parte  superiore,  quasi  corrispondente  al 
centro  della  facciata,  s'apre  una  grande  finestra  gotica,  bifora,  con  ricchissima  decorazione 
di  vago  effetto.  È  uno  dei  migliori  mofìvì  architetionici  dell' edifìzio.  Le  due  porte  minorii 
pure  a  sesto  acuto,  sono  decorate  a  bizzarri  intagli  di  pietra;  su  di  queste  s'aprono  due  grandi 
finestre  ad  otto  colonnette  sveltissime;  quattro  per  ciascun  lato.  I^  sommità  della  facciata 
termina  colla  ricca  decorazione  ad  archetti  intersecantisi,  tanto  usata  negli    edifìzi  siciliani 
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del  tempo,  e  di  quella  curiosa  smerlatura,  che  girando  tutta  intomo  ali* edilìzio,  riannoda 
gli  intendimenti  che  presièdettero  nelTarte  decorativa  di  questo  tempio  a  lontane  tradizioni 
dell'arte  orientale,  anzi  indica. 

Fiancheggiano  la  facciata  due  sveltissime  torri  quadrilatere,  a  sei  ordini,  decorate  con 
tale  varietà  e  profusione  d'ornati  che  impossibile  è  il  farne  una  particolareggiata  descri- 
zione. L'inveges,  nella  sua  Palenno  nobile,  conta  a  centoquarantotto  le  colonne  in  marmo 
per  ciascuna  torre,  adornanti  le  sedici  bellissime  finestre  ad  arco  acuto  aprentisi  ad 
ogni  Iato. 


¥  é. 


m 


Nei  dintorni  di  Palermo. 


Dalla  fronte  della  cattedrale  si  staccano,  sopra  la  via  Bonello,  due  grandi  arcate 
ogivali,  che  armonizzando  magnificamente  coll'edifizio  lo  uniscono  al  Palazzo  Arcivescovile; 
e  fra  le  due  arcate,  davanti  alla  facciata  nello  stesso  stile  della  chiesa  —  sebbene  di 
costruzione  più  recente  —  sorge  grandiosa  e  slanciata  ad  un  tempo,  a  vari  pinacoli,  la 
[torre  campanaria. 

Il  Iato  meridionale  del  tempio,  quello  che  si  offre  davanti  alla  gran  piazza,  comincia 
all'estremità  a  sinistra  dell'osservatore  con  un  portico  a  tre  archi  acuti,  sorretti  da  quattro 
^colonne,  due  delle  quali  su  cui  poggia  l'arco  del  centro  —  maggiore  dei  laterali  —  sono  più 
•osse  delle  due  estreme.  La  parte  superiore  del  portico  è  decorata  a  frontone,  riccamente 
[intaglialo  ad  arabeschi.  Due  corpi  sporgenti  a  tre  ordini  di  doppie  nicchie  fiancheggiano 
questo  portico,  che  nel  suo  interno  ha  una  magnifica  porta  delicatamente  scolpita,  con  due 


dall'arcivescovo  De  Leon  y  Cardenaz,  sepolte  dentro  la  fabbrica  le  colonne  e  chiusi  in  una 
gran  cornice  i  capitelli.  Su  questi  piloni  si  svolgono  quattro  grandi  arcate  ogivali,  I' una 
con  l'altra  in  corrispondenza,  lasciando  in  mezzo  lo  spazio  del  coro  di  forma  pressoché 
quadrata.  Una  travatura  di  legno  ingegnosamente  lavorata  copriva  invece  di  cupola  questo 
spazio...  Ai  due  pilastri  della  sotea  più  vicina  al  santuario,  aderivano  l'uno  all'altro  di 
riscontro  sulle  pareti  laterali,  il  solio  del  re  e  quello  dell'arcivescovo...  L'uno  dalla  parte 
del  Vangelo  sontuosamente  decorato  di  bianchi  marmi  e  di  mosaici  con  l'iscrizione: 
*'  Prima  sedcs,  corona  rcgis,  et  regni  caput  „  la  quale  comprende  i  tre  più  grandi  privilegi 
di  cui  Palermo  gloriar  si  possa:  di  essere  cioè  la  prima  sede  dei  re  di  Sicilia,  il  luogo 
della  loro  coronazione,  la  capitale  del  Regno. 

"  Il  solio  dell'arcivescovo  vi  sta  dirimpetto  dal  lato  dell'Epistola  ed  era  prima  decorato 
di  marmi  alla  foggia  del  primo.  Or  dal  coro  si  ascendeva  per  due  gradini  nel  luogo  occu- 
pato dai  due  soli;  il  quale  copriva  l'ingresso  al  cosidetto  antititolo,  il  quale  era  uno  spazio 
interposto  alla  SoUa  ed  al  santuario,  che  allargavasi  lateralmente  in  comunicazione  con  le 
ali,  alle  quali  si  saliva  per  tre  gradini.  Succedevano  a  questo  antititolo  le  tre  absidi  delle 
quaH  comprendeva  quella  del  centro  la  gran  tribuna  pel  massimo  altare. 

"  Dà   per  fermo  il  Mongitore,  nei  suoi  manoscritti,  che  quivi  era   primitivamente   un 
musaico  rappresentante  la  Madonna  della  Luce ,  il  quale  nel  1510  venne  rimosso  per  dar 
luogo  alla  superba  decorazione  a  tre  ordini  di  statue  diretta  da  Antonio  Gaggini.  „ 
Di  tutto  ciò  più  nulla  resta. 

"  Che  mai  —  continua  il  Di  Marzo  —  fece  il  Fuga  nella  fatale  devastazione?  Cominciò 
col  commutare  in  pilastroni  pesantissimi  gli  svelti  gruppi  di  colonne  della  nave,  queste 
rimpicciolite,  disarmonicamente  in  quelli  incastrando;  ridusse  a  pieno  centro  le  ogive  degli 
archi;  aperse  nelle  navi  laterali  quattordici  cappellette  con  isfondo,  sovrapponendo  una 
cupoletta  allo  spazio  che  da  ciascuna  s'interpone  all'altra  corrispondente  della  nave  centrale. 
"  La  Solea,  occupata  già  dal  coro,  fu  ridotta  in  egual  piano  del  Naos,  e  toltovi  il  coro 
se  n'ebbe  lo  spazio  del  T,  a  cui  sovrasta  la  gran  cupola  poggiante  sugli  archi  che  ricor- 
rono sui  quattro  piloni  maggiori;  si  fece  seguire  immediatamente  al  T  la  maggior  tribuna 
con  le  due  laterali.  Distrutto  T antititolo,  e  quindi  la  comunicazione  tra  queste,  la  gran 
tribuna,  nell'ampio  spazio  che  rimaneva  davanti  all'altare,  comprese  il  coro  e  ne  fu  distrutta 
la  superba  decorazione  che  consisteva,  siccome  accennammo,  in  circa  quaranta  statue  del 
Gaggini ,  oltre  le  storie  in  bassorilievo ,  le  mezze  figure  ed  i  fregi  ;  lasciate  colà  soltanto 
le  dodici  statue  degli  apostoli,  sparnicciate  le  altre  pei  merli  dell'esterno  prospetta  meri- 
dionale, per  la  sacrestia,  pei  portici.  Al  magnifico  tetto  di  legno  fu  sostituita  una  volta 
bianca;  e  ciò  che  era  stato  ribattuto  nei  tempi  del  Gasch,  i  quali  si  reputano  non  molto 
[progrediti  nell'aringo  dell'incivilimento,  vìdesi  praticato  in  un'epoca  in  cui  il  lume  del  sapere 
[teneva  il  vanto  di  essere  più  diffuso.  Ed  all'ignoranza  si  aggiungeva  la  malizia  e  la  sete 
[del  guadagno. 

"  Dei  porfidi,  dei  graniti,  dei  diaspri,  dei  lapislazzuli,  si  caricarono  navigli  e  furono 
renduti  di  là  dal  mare;  i  capolavori  di  scoltura  e  di  pittura  nostra,  parte  scomparsi,  parte 
[distrutti  ;  le  lapidi  sepolcrali  ed  i  musaici  del  pavimento  rimossi  ed  infranti.  —  Povera,  nuda 
[bianca  dovunque  or  si  presenta  la  chiesa  nostra  e  questa  sua  nudità  fa  un  commovente 
[contrasto  colla  vastità  della  sua  mole,  simile  a  nobil  dama  caduta  dalle  aule  principesche, 
[nel  lezzo  del  tugurio,  che  mai  non  lascia  quel  portamento  grave  e  maestoso.  ;, 

Tale  fu  l'opera  del  fiorentino  Ferdinando  Fuga,  architetto  al  soldo  di  Ferdinando  I 

[di  Borbone  nel  Duomo  di  Palermo  —  opera  che   dannò   questo  profanatore  del  nome  di 

[artista   alla   giusta    perpetua   esecrazione  dei  Palermitani,   i  quali   protestarono  per  bocca 

di    Giuseppe  Venanzio  Marvuglia,  quando  per  gli  interessati    maneggi  dei  suoi   fautori   il 

[disegno  del  Fuga  fu  accettato  ed  eseguito* 

Ed  allorché  dopo  tredici  anni  di  lavori  —  tanti  ne  importò  quell'  opera  di  vera 
[sconciatura  artistica  —  nel  giugno  1801  venne  riaperto  al  culto  il  Duomo  di  Palermo,  fu  in 
tutti  un  grido  di  doloroso  stupore. 
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Lo  stesso  Ferdinando  I,  che  allora  trovavasi  con  tutta  la  corte  in  Palermo,  quando 
vi  entrò  rimase  scontento  di  quell'opera  e  ne  trasse  argomento,  nella  sua  ignoranza,  per 
dileggiare  i  Palermitani  trattandoli  di  buoni  a  niente,  quasi  ad  essi  si  dovesse  imputare  quella 
rovina.  Ma  fu  pronto  in  quella  circostanza  a  rintuzzare  il  re  lazzarone  il  dotto  storiografo 
ed  arabista  siciliano,  canonico  Rosario  Di  Gregorio,  che  essendo  presente  e  mal  potendo 
sopportare  le  sciocche  e  coccodrillesche  recriminazioni  del  re,  con  ardita  parola  si  fece 
avanti,  rammentandogli  come  tutto  quel  danno  originasse  da  lui  medesimo  e  come  suoi 
fossero  stati  gli  ordini  emanati  in  più  riprese,  perchè  i  lavori  della  cattedrale  —  contro  ogni 
parere  degli  architetti  siciliani  con  a  capo  il  Marvuglia  —  fossero  affidati  al  Fuga  e  perchè 
questi  avesse  ogni  facoltà  ed  agevolezza  nel  perpetrare  fino  all'ultimo  la  stolta,  per  non  dire 
colpevole,  opera  sua;  e  prendendo  motivo  da  alcune  parole  sfuggite  al  cavaliere  Rezzonico 
del  seguito  del  re,  il  Di  Gregorio  accortamente  fini  la  sua  intemerata  con  queste  parole: 
*  Sire,  il  cavaliere  Fuga  col  suo  pessimo  disegno,  pose  in  fitga  la  retta  ragione  di  ornare, 
ed  ogni  buon  gusto  dell'architettura.  „ 

Ormai  del  suo  antico  splendore  interno,  complemento  alla  meraviglia  esterna,  la  catte- 
drale di  Palermo  non  serba  che  le  tombe  regali  in  porfido,  sopra  vissute  all'opera  devastatrice 
del  Fuga  e  collocate  nelle  due  prime  cappelle  della  navata  a  destra,  entrando  dalla  porta 
di  prospetto  (i).  Queste  tombe  sono  un  altro  saggio  della  munificenza,  della  raffinatezza 
speciale  a  cui  giunsero  in  Sicilia  le  arti  decorative  e  la  scoltura  nel  periodo  della  domina- 
zione normanna.  Sono  sei  sarcofaghi,  dei  quali  quattro  in  porfido  di  grandiose  dimensioni. 
Cotesta  di  lavorare  il  porfido  tirandolo  a  grande  levigatura  di  superficie  e  finezza  di  linee 
e  di  modanature,  fu  arte  essenzialmente  dei  Romani  che,  senza  forse,  Fattinsero  dagli  Egiziani 
e  da  altri  popoli  d'Oriente,  presso  i  quali  il  prezioso  marmo  cavavasi  e  lavoravasì. 

Sotto  l'impero  di  Claudio,  al  dire  di  Plinio,  si  videro  in  Roma  statue  di  porfido  inviat 
dall'Egitto  dal  proconsole  Vitruvio  Pollione;  al  tempo  di  Antonino  Pio,  l'uso  del  porfid 
era  comune  in  Roma,  ove  molti  monumenti  se  ne  adornarono  e  dove  specialmente  se  n 
formarono  vasche  di  meravigliosa  grandezza  per  fontane,  per  bagni  ed  urne  funerarie,  dell 
quali  taluna  giunse  fino  a  noi,  ed  orna  i  musei  del  Vaticano,  ed  il  Ferdinandeo  di  NapoL 

L'arte  di  lavorare  la  durissima  e  difficile    pietra,    che   sembra    perduta    nei    tempi 
mezzo,  riappare,  se  non  risorge,  in  Sicilia  durante  il  periodo  normanno,  e  vi  dà  magnific» 
saggio,  colle  lastre  della  Cappella  Palatina  e  della  Martorana  e  con  questi  sarcofaghi  rea' 
della  cattedrale;  mentre,  secondo  il  Vasari,  nella  penisola  italiana  non  si  cominciò  a  lav 
rare  il  porfido  se  non  nel  secolo  XV  per  insegnamento  speciale  di  Leon  Battista  Alberti  — 
l'enciclopedico  artista  precursore  di  Lionardo  e  Michelangiolo  —  e  per  opera  del  Tadd£:>£=l<l2 
fiesolano,  che  per  il  duca  Cosimo  de*  Medici,  nel  1553,  lavorò  la  vasca  in  porfido  della  fontamrs  .^na 
di  palazzo  Pitti,  e  fece  altre  sculture  che  —  sempre  secondo  il  Vasari  —  destarono  mersr"»"^ra 
viglia  nello  stesso  Michelangelo,  il  quale  non  era  riescito  a  lavorare  una  vasca  di  porfidt>x^it:io 
antico,  dal  signor  Ascanio  Colonna  regalata  a  papa  Giulio  H. 

Invece  in  Sicilia  si  hanno  in  questi  sarcofaghi  e  nella  Cappella  Palatina  ed  a  Monrear.^s.:;aie 
esempi  felicissimi  di  porfido  finamente  lavorato.  Non  entreremo  nella  disanima  della  quistiorv  ^:i:iiìe 
sollevata  da  alcuni  scienziati,  se  il  porfido  di  quei  sarcofaghi  e  di  cui  si  adornano  i  mon'M'^mau- 
menti  siciliani  dell'era  normanna,  sia  proprio  della  Sicilia,  o  se  tolto  dagli  antichi  edifizi  romas'  -.mini, 
o  portato  dal  di  fuori,  specialmente  dall'Oriente.  Diciamo  solo  per  nostro  conto  che  pfopes^BCn- 
diamo  per  quest'  ultima  ipotesi,  essendo  certo  che  per  l'uso  che  se  ne  fece  allora  in  Sid^Saik 
non  potessero  bastare  i  frammenti  tolti  da  più  antichi  monumenti,  e  che  in  ispecie  per         gij 
avelli   occorrevano   blocchi   massicci,   di   non   comune  grandezza.  Di  più,  certi  fatti  Ht       //j 
storia  di  Venezia,  di  Pisa,  di  Genova,  provano  che  il  porfido  si  traeva  dall'Oriente,  cz=he 
fra  le  prede  più  ambite  dalle  navi,  in  guerra,  nei  paesi  d'Oriente,  erano  pezzi  e  colotr-Mne 
di  porfido  :  che  Veneziani,  Genovesi  e  Pisani,  ne  predarono  e  trasportarono  in  quel  pcricxfc 


(i)  Vedi  disegno  pag.  53a'533-537' 
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leì  loro  paesi,  per  ornare  i  templi  della  loro  fede,  che  nulla  esclude,  che  quanto  facevano 

ì  Genovesi,  i  Veneziani,  i  Pisani,  non  facessero  anche  le  flotte  dei  Normanni,  comandate  or 

dall'Antiocheno,    or   dall'eunuco  Filippo,  or  da  altri;  ed  anzi  Niceta  Crotoniate,   scrittore 

^ greco  del  secolo  duodecimo,  narrando  delle  prede   famose   fatte   dall'armata  di   Re  Rug- 

f  giero  I  a  Corinto,    osserva  che  vedendo  le  galere  di  Sicilia   cariche   di  marmi  e  depresse 

fino  agli  orli  di   ingenti  tesori  e  di  preziosità  in  gran   copia  "  si  sarebbe  detto  a  ragione 

I esser  quelle  navi  da  carico  e  non  da  scorreria.  „ 
Molto  probabile  che  in  quelle   navi  fossero  blocchi  di  porfido,  del  quale  allora  s'era 
avidissimi.  Più  positivo  ancora  è  il  fatto  che  quel  porfido,  comunque  venuto  o  trovato,  fu 
: 


/ 


^V^ 


Palermo.  —  Crocchio  di  donne,  mia  Kausa. 


ivorato  in  Sicilia  sin  dai  primi  tempi  dell'età  normanna,  non  essendovi  monumenti  che  pro- 
dno,  come  quella  pietra,  dopo  la  catastrofe  della  civiltà  romana  nelle  barbarie  dei    bassi 

tempi,  in  Sicilia  ed  altrove  si  lavorasse. 

Le  urne  in  porfido  del  Duomo  di  Palermo  contengono  gli  avanzi  del  Re  Ruggiero  I, 
lì  Arrigo  VI  imperatore,  di  Costanza  Normanna  sua  moglie  e  di  Federigo  li  imperatore: 
legli  altri  due  sarcofaghi,  quello  antico  in  marmo,  con  scene  di  caccia,  contiene  il  corpo 
li  Costanza  d'Aragona,  e  l'altro  Ìl  duca  Guglielmo  d'Aragona  figlio  del  re  Federico  IL  Ma 

le  urne  che  richiamano  tutta  l'attenzione  del  visitatore,  sono  pur  sempre  quelle  in  porfido 
li  re  Ruggiero  I,  dei  due  imperatori  Svevi  e  di  Costanza  imperatrice  (i). 


(i)  Vedi  disegni  a  pag.  532-533-537-540' 
C.  Chiksi.  —  La  St'ci/ia  illustrata. 
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Il  coro  ha  stalli  con  buoni  intagli  ed  intarsi.  A  destra  è  la  cappella  di  Santa  Rosalia, 
i  cui  pretesi  avanzi  —  cioè  quelle  ossa  pietrificate  che  furono  trovate  nella  grotta  del 
Monte  Pellegrino  e  che  tante  dispute  cagionarono  durante  la  pestilenza  del  1624  —  ripo- 
sano in  una  magnifica  bara  d'argento;  un  vero  trono  con  colonnette,  statue,  baldacchino, 
ornati,  angioli,  candelabri,  del  gusto  più  pesante,  più  barocco  che  si  possa  immaginare. 
Quella  bara  pesa  649  chilogrammi,  e  la  si  porta  trionfalmente  in  giro  per  la  città,  in  una 
sera  del  così  detto  festino  idalT  1 1  al  15  luglio)  fra  indicibile  frenesia  di  popolo.  Chi  non 
assistette  a  quella  strana  gazzarra  che  è  la  passeggiata  della  Santuzza  bedda  per  le  vie  di 
Palermo,  non  può  averne  idea. 

Sotto  il  coro  è  l'antichissima  cripta  -  anteriore,  secondo  il  Gasano,  di  non  meno  di 
cinque  secoli  al  tempio  dell'OifaniiglJo;  e,  secondo  altri,  considerata  come  la  primissima  chiesa 
cristiana  sorta  in  Palermo.  E  di  forma  rettangolare  tagliata  in  mezzo  da  otto  colonne  in 
granito.  In  origine  perù,  doveva  essere  a  tre  navate,  upa  delle  quali  scomparve  nei  lavori 
di  fondazione  del  Duomo  attuale. 

Le  arcate,  rifatte  a  sesto  acuto,  sono  robustissime,  e  poggiano  su  capitelli  ricordanti 
lo  stile  lombardo. 

In  questa  cripta  di  recente  restaurata,  ed  illustrata  dal  benemerito  Alessandro  Gasano, 
sono  le  tombe  degli  arcivescovi  di  Palermo,  alcune  formate  da  sarcofaghi  dei  primi  tempi 
del  Cristianesimo.  Fra  queste  tombe  mostrasi  ancora  quella  di  Gualtiero  Offamiglio,  a  cui 
Palermo,  ed  oramai  si  può  dire  anche  l'Italia,  debbono  l'augusto  monumento. 


Gli  edifizi  civili  della  Palermo  normanna  —  qualche  esempio  n'è  rimasto  —  non  furono, 
relativamente  alla  loro  natura,  all'uso  cui  servirono,  al  disotto  di  quelli  sacri. 

Lo  scrittore  arabo-ispano  Ebn-Djobair  —  da  noi  già  citato  —  di  ritorno  dal  suo  pelle- 
grinaggio alla  Mecca,  sostando  alcun  tempo  in  Sicilia  per  visitarla,  nella  pittoresca  descri- 
zione ch'egli  fece  di  questo  viaggio,  così  entusiasticamente  parla  di  Palermo: 

*  Essa  è  la  metropoli  di  queste  regioni:  e  riunisce  comodità  e  magnificenza.  Città 
antica  ed  elegante,  superba  e  vaga  ad  un  tempo,  si  posa  con  orgoglio  nella  sua  pianura, 
che  non  è  che  un  giardino.  Città  sorprendente,  costruita  con  ampie  strade  nello  stdc  di 
Cordova,  con  le  fabbriche  tutte  in  pietre  di  taglio.  L'attraversa  un  corso  d'acqua  viva; 
quattro  fontane  zampillano  nei  suoi  dintorni,  /  palazzi  del  re  vi  sono  tutti  situati  all'intorno, 
come  una  collana  che  adorna  la  bella  ^ifola  d'una  giovinetta:  in  tal  guisa  che  il  re  girando 
sempre  per  luoghi  di  delizia,  passa  a  sua  voglia  dall'uno  all'altro  dei  suoi  giardini.  Quanti 
padiglioni  ei  vi  possiede!  Quanti  chioschi,  vedette  e  belvederi!  Quanti  conventi  dei  dintorni 
della  città  appartengono  al  re,  che  ne  ha  adornate  le  fabbriche  e  vari  feudi  concessi  ai  loro 
religiosi!  Quante  chiese  per  le  quali  ha  fatto  fondere   delle  croci  in  oro  ed  in  argento!  „ 

I  palazzi  —  di  cui  con  colorita  parola  lo  scrittore  arabo-valentino  fa  cenno  —  dovevano 
essere  :  la  Fawaràh  o  Mare  Dolce,  Mimnermo  0  Minenio,  la  Zisa,  non  essendo  peranco  allora 
sorta  la  Cuba.  Tali  edifizi,  ancora  oggidì,  sono  cose  le  più  curiose  ed  interessanti  da  visitarsi 
e  da  studiarsi  nei  dintorni  immediati  di  Palermo. 

S'è  molto  discusso  in  passato  fra  dotti  ed  artisti,  se  questi  monumenti,  ne' quali  più 
che  in  ogni  altro  dello  stesso  periodo,  l'impronta  dell'arte  araba  è  possente,  sicno 
preesistiti  o  meno  all'avvento  dei  Normanni;  ma  dalle  accurate  ricerche  e  dagli  scrupolosi 
studi  in  proposito,  specie  del  già  tante  volte  da  noi  citato,  dottissimo  illustratore  della  Sicilia 
artistica,  dall'era  normanna  fino  alla  fine  del  secolo  XIV,  monsignore  Gioachino  Di  Marzo,  se 
per  taluno  di  questi  monumenti  può  rimanere  ancora  qualche  dubbio,  per  la  Cuba  e  la  Zisa 
—  che  sono  i  più  cospicui  —  è  ormai  acquisito  ch'essi  sorsero  nel  migliore  momento  della 
dominazione  normanna,  tra  il  regno  di  Ruggiero  1  e  quello  di  Gughelmo  11,  detto  il  Buono. 
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n  più  antico  di  questi  palazzi  di  cui ,  al  dire  di  Ebn-Djobair,  sì  circondava  Palermo 
*  come  di  perle  si  circonda  il  collo  di  una  bella  fanciulla  „  sembra  esser  stato  quello  delb 
Favara  o  di  Mare  Dolce,  a  meno  di  due  miglia  fuori  dell'attuale  Palermo,  oltre  l'Oreto,  ma 
da  questi  poco  discosto,  ed  alle  falde  del  Monte  Griffone, 

Trasse  il  suo  nome,  questo  luogo  di  delizia  dei  Normanni,  se  pur  non  fu  in  origine  andie 
degli  Emiri,  da  una  copiosa  sorgente  d'acqua  che  zampillava  in  quei  paraggi,  ed  in  arabo 
detta  appunto  Fawaràh  {acqua  che  bolle,  che  zampilla).  Nelle  vicinanze  di  questa  sorgente, 
fra  mirabili  giardini,  che  si  stendevano  dalla  montagna  sino  al  mare,  sorgeva  il  palazzo  di 
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CaKRO   blClLlANO    IN    FESTA. 


delizia  che  tu  detto  della  Fawaràh  e  perchè  Ruggiero  I,  utilizzando  l'acqua  della  sorgente 
ne  fece  fare  un  grandioso  vivaio,  atto  al  mantenimento  di  ogni  sorta  di  pesci ,  questo  in 
arabo  —  che  allora  era,  si  può  dire,  la  lingua  officiale  parlata  da  tutti  ed  alla  corte  sp^ 
cialmente  —  fu  detto  Albahar  (corrotto  poi  in  Albahir,  Albehira)  che  in  arabo  vale  per 
Mare,  e  che,  tradotto  in  seguito,  fu  completato  coli' aggettivo  di  dolce.  Dell'esistenza  di 
questo  laghetto  di  Albehira  fanno  fede  fra  gli  scrittori  sincroni,  Ebn-Haucal,  e  specialmente 
Ebn-Djobair  e  l'ebreo  Beniamino  di  Tudela,  che  nel  1172  visitò  la  Sicilia  e  ne  lasciò  una 
rapida  descrizione  in  ebraico,  tradotta  in  latino  da  Aria  Montano  —  pubblicata  in  Anversa 
nel  1775,  e  più  recentemente  nel  1840  in  inglese,  col  testo  ebraico  di  fronte,  dal  signor  Asher. 
Beniamino  di  Tudela ,  partitosi  da  Messina,  scrive  nel  suo  itinerario  : 

"Poscia  in  due  giorni  arrivai  a  Palermo;  grande  città  larga  due  miglia  e  lunga  altre*- 
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tante.  In  essa  è  un  regai  palazzo  sontuosamente  edificato  dal  Re  Guglielmo.  Vi  dimorano 
circa  mille  e  cinquecento  giudei,  oltre  moltissimi  idumei  ed  ismaeliti.  Questa  terra  abbonda 
di  fontane,  di  ruscelli;  è  feracissima  di  frumento  ed  orzo,  piantata  ad  orti  ed  a  giardini  di 
tal  maniera  che  nessun' altra  città  dell'Isola  è  così  ben  coltivata;  quindi  il  re  vi  ha  costi- 
tuito una  sua  residenza  per  nome  AlhÌ€Ìana{i).  Ivi  ancora  si  coltivano  ogni  specie  di  alberi 
fruttiferi  e  dentro  la  città  scaturisce  il  fonte  massimo,  che,  ricevuto  da  un  muro,  viene  a 
formare  un  vivaio  appellato  dagli  arabi  Aibekira,  pieno  appositamente  di  pesci  d'ogni  sorta. 
Vogano  per  quel  lago  le  regie  barchette  ornate   d'oro  e  d'argento  e  dipinte,   dove  il   re 
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[colle  sue  donne,  viene  sovente  a  sollazzarsi  —  vi  ha  negli  orti  regali  un  gran  palagio  le 
cui  porte  son  ricoperte  d'oro  e  d'argento  ed  il  pavimento  dipinto  a  musaico  con  varie 
specie  di  marmi  rappresenta  l' immagine  di  tutte  le  cose  (??ì  del  mondo.  Non  v'  ha  esempio 
|dì  edifizi  uguali  a  quelli  di  questa  città,  „ 

La  descrizione  di  Ebn-Djobair  non  fa  che  confermare,  controllandola,  quella  del  Tude* 
;,  non  senza  lasciare  il  dubbio  che  la  Fawaràh   fosse  una  villa  dell'Emiro  Djobair-Ebn- 


(i)  Secondo  l'Amari,   Beniamino  da  Tudela  avrebbe  dato  11  home  di  À/bekira  al  lago,  ed  alla  reggia 
Lquello  di  Aihiciana  o  meglio  Alhisiana,  certo  per  una  inesatta  copia  della  parola   araba   El-habtir  (piccolo 
lafc  o  lago)  ed  Et-hism  (fortezza  o  palazzo).  Vedi  anche  Di  Marzo,  voi.  I,  lib.  IV,  pag.  271. 

(M  d.  A.) 
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Jousuflf  (998-1019)  e  che  il  Re  Ruggiero  I  non  abbia  fatto  che  riedificarla  e  riabbellirla  - 
contrariamente  a  quello  che  ne  narrano  Ugone  Falcando  e  Romualdo  Salernitano ,  che  la 
vogliono  eretta  di  pianta  dai  re  Normanni.  Ma  nei  due  cronisti  del  secolo  XII  c'è  forse 
un  po'  di  adulazione  pei  re  Normanni ,  al  cui  tempo  scrivevano ,  vivendo  alla  lor  corte. 
Dello  splendore  passato  la  Fawaràh  o  Mare  Dolce,  ove  pur  tanto  visse  e  poetò  il  più 
grande  e  gentile  degli  Svevi,  Federigo  II,  non  rimangono  oggi  che  muraglioni  mezzo  rovi- 
nati,  tagliati  ancora  con  svelta  eleganza  dalle  ogive,  caratteristica  di  quell'architettura  nutrì- 
tasi  di  sì  vari  e  singolari  elementi.  Le  vicende  del  secolo  successivo  agli  Svevi,  sì  tempestose 
per  la  Sicilia,  fecero  ai  nuovi  signori  scordare  le  delizie  di  Mare  Dolce.  Il  laghetto,  non 
curato,  abbandonato,  imputridì,  diventando  micidiale  per  le  vicine  abitazioni  ;  il  palazzo  reale 
decadde.  Più  tardi  il  lago,  per  ragioni  di  salute  pubblica,  venne  prosciugato,  e  la  sua  area 
trasformata  in  piantagione  di  agrumi  e  d'ortaglie,  mentre  del  palazzo,  del  tutto  disertato, 
non  rimasero,  poco  per  volta,  che  le  muraglie  maestre,  non  peranco  atterrate  (i). 

Una  escursione  a  Mare  Dolce,  in  una  bella  mattinata  di  primavera  o  durante  un  tiepido 
tramonto  invernale,  non  dev'essere  obliata  da  chi,  insieme  alle  memorie  del  suo  glorioso 
passato,  vuol  conoscere  bene  Palermo  e  penetrare  le  bellezze  tutte  dell'incomparabile 
paesaggio  che  lo  circonda. 

Altro  luogo  di  piacere  dei  re  Normanni  —  coevo  alla  Fawaràh  —  prima  ancora  che 
sorgessero  la  Zisa  e  la  Cuba  ad  accendere  la  fantasia  del  popolo  colle  leggende  dei  tesori 
nascosti ,  delle  fate  ammaliatrici  e  l' avventura  un  po'  salace  di  due  imprudenti  innamorati, 
narrata  dal  Boccaccio  —  è  quello  detto  di  Mimnermo  o  Minenio,  citato  da  Ugone  Falcando, 
degli  avanzi  del  quale,  dopo  una  descrizione  lasciataci  dal  frate  e  viaggiatore  bolognese 
Leandro  Alberti  nel  1506,  eransi  perdute  le  vestigia,  che  non  si  rinvennero  se  non  nella 
metà  del  nostro  secolo,  praticandosi  alcuni  lavori  in  un  giardino  presso  il  villaggio  di  Alta- 
rello  di  Balda,  a  due  miglia  da  Palermo,  verso  sera. 

Questi  avanzi,  parte  sepolti  nella  terra,  parte  addossati  ad  altre  fabbriche  o  da  queste 
sopraffatti,  ricoperti  da  luridi  intonachi  o  dalle  barocche  ornamentazioni  del  seicento,  furono 
al  tempo  della  loro  scoperta  illustrati  dall'architetto  Basile,  che  vi  fece  sopra  accurati 
studi,  dei  quali  poscia  pubblicò  un  compendio  sul  giornale  palermitano  d'allora  La  Ricerca, 
nonché  dal  canonico  Gioachino  Di  Marzo,  il  dotto  storiografo  dell'arte  in  Sicilia,  al  tempo 
dei  Normanni,  degli  Svevi,  degli  Aragonesi.  Nelle  pareti  esterne  dell'edifìzio,  diligentemente 
scrostate  ove  fu  possibile ,  si  scopersero  le  linee  delle  tipiche  ogive  proprie  d'ogni  edilìzio 
siciliano  di  questo  periodo;  e  nell'interno  sono  da  considerarsi  un  vestibolo,  ricordante  il 
consimile,  che  ora  vedremo,  della  Zisa,  ed  una  curvatura  degli  archi  leggiadramente  flessibile 
alla  maniera  persiana. 

"  Questa  —  scrive  il  Basile  —  è  in  verità  un  prodigio  dell'Oriente  che  ti  rammenta 
la  linea  che  unisce  i  sostegni  nelle  ruine  di  Persepoli,  di  Nackhi  Rostam  e  d'Istacar:  eia 
scienza,  che  non  ha  saputo  risolvere  un  tal  problema,  in  ciò  è  vinta  dall'arte.  „ 

Anche  questo  palazzo  di  Mimnermo  o  Minenio,  come  quelli  della  Zisa  e  della  Cuba  di 
Fawaràh,  era  cinto  da  uno  stagno;  negli  scavi  praticati  all'intorno  a  pochi  palmi  sotterra, 
si  trovarono  frammenti  di  intonaco  idraulico  e  di  condutture  d'acqua.  L'ubicazione  di  questo 
edifìzio  concorda  a  farlo  ritenere  per  il  Mimnermo  o  Minenio  indicato  da  Ugone  Falcando 
e  dal  salernitano  Romualdo. 

Da  Altarello  di  Balda,  presso  cui  sorgono  gli  avanzi  di  Mimnermo,  una  strada  fra  orti 
e  giardini  fioriti  conduce  in  venti  minuti,  o  poco  più,  alla  Zisa,  il  più  celebre  dei  monu- 
menti dell'era  normanna  rimasti  in  Palermo ,  quello  che  meno  degli  altri  fu  deturpato  dai 
successivi  adattamenti  e  dalle  ricostruzioni  :  conservante  in  molte  parti,  eleganti  e  grandiose, 
le  traccie  dell'antico  splendore.  Che  questo  palazzo  fosse  un  luogo  di  delizie  della  corte 
normanna  è  indubitato  ;  l' incantevole  posizione  nella  quale ,  ad  onta  dello  estendersi,  del 


(i)  Vedi  disegni  a  pag.  649-652. 
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lilatarsi  della  città,  ancor  oggi  sorge,  fra  ville  verdeggianti  e  giardini  fioriti,  con  un  magni- 
fico insuperabile  sfondo  di  montagne  a  tergo,  colla  vallata  della  Conca  d'Oro  ai  fianchi,  e 
davanti  il  panorama  superbo  di  Palermo,  del  Monte  Pellegrino,  del  mare  infinito  che  si 
domina  dai  maestosi  suoi  finestroni,  dall'alta  ed  ampia  sua  terrazza,  non  poteva  essere 
per  la  semi-orientale  e  molle  corte  dei  Normanni  che  un  luogo  di  piacere  e  di  voluttà. 
m  Guglielmo  I,  il  Malo,  pel  cui  ordine  questo  palazzo  sorse  —  amante  dei  piaceri  più  che 
della  gloria,  dei  mussulmani  più  che  dei  cristiani  —  costruendo  questo  palazzo  in  quella 
posizione  che  anche  oggi,  nelle  vicinanze  dell' Olivuzza,  è  una  delle  più  belle  di  Palermo, 
sapeva  quel  che  si  faceva  e  quello  che  voleva, 
ft  Per  molto  tempo  e  da  molti  dotti  italiani  e  stranieri,  dal  Fazello  fino  al  Morso,  al  Ser- 
radifalco,  al  La  Ramée,  si  è  creduto  questo  palazzo,  nonché  il  suo  simile,  la  Cuba,  opera 
^del  tempo  dei  Saraceni,  rimodernata  dai  Normanni;  ma  le  accurate  indagini  di  studiosi  più 
recenti  son  giunte  a  stabilire  la  erezione  di  questo  insigne  monumento  durante  il  regno 
ii  Guglielmo  il  Malo,  tra  il  1154  ed  il  1166. 

Da  che  venga  il  nome  singolare  di  Zisa  col  quale  Fedifizio  è  ora  conosciuto,  non  è  ben 
Chiaro.  Romualdo  Salernitano,  nella  sua  cronaca,  narrando  che  Guglielmo  volle  edificare 
m  palazzo  di  delizie  che  potesse  emulare  quelli  eretti  dal  padre  suo  a  Favara  o  Mare 
>olce  ed  a  Mimnermo,  soggiunge  :  "Il  re  Guglielmo  prese  a  febbricare  presso  Palermo  un 
palazzo  di  somma  altezza,  lavorato  con  mirabile  artificio,  che  disse  Lisa  (Zisaf  e  lo  cinse 
di  bei  giardini  fruttiferi,  di  ameni  verzieri,  e  lo  rese  assai  delizioso  con  vari  acquedotti  e 
vivai.  „  —  Ma  si  ha  tutta  la  ragione  di  credere  che  il  testo  del  cronista  Salernitano  sia  stato 
dai  copisti  frainteso  o  malamente  interpretato,  e  che  per  svista  o  per  errore  la  parola 
Zisam,  sia  stata  trascritta  in  quella  che  ora  vi  si  rinviene  di  Lisam.  Un  diploma  di  Carlo 
d'Angiù,  del  1278,  rimette  le  cose  al  loro  posto,  chiamando  in  latino  al  genitivo  questo 
edifizio  AssisiiV,  che  equivale  —  come  osserva  l'erudito  Di  Marzo  —  alla  parola  Zizam 
preceduta  dall'articolo  arabo:  Az-Zizant,  o  Eì-Aziza,  il  nome  arabo  contrassegnante  il 
luogo  di  delizie,  rimasto  nella  inestinguibile  tradizione  della  lingua  e  della  fantasia  popolare. 
Quello  che  doveva  essere  la  Zisa,  sede  dei  piaceri  del  fastoso  e  sensuale  Guglielmo  il 
[alo  —  il  più  orientalizzato  de*  re  Normanni  —  si  può  ancora  immaginarlo  con  leggiero 
forzo  di  fantasia,  guardando  il  grandioso  palazzo  dai  giardini  che  in  parte  lo  circondano, 
iebbene  le  rattoppature  che  dovette  subire  per  diventare,  per  un  lungo  transito  di  vicende, 
la  splendida  corte  dei  Normanni  e  degli  Svevi  a  proprietà  della  famiglia  marchionale  di 
Jan  Giovanni  —  che  l'affittò  ad  inquilini  borghesi  —  abbiano  chiusi  gli  ogivali  maestosi 
delie  finestre,  di  cui  non  si  veggono  ormai,  se  non  le  eleganti  modanature  rincassate  nel 
iure  esterno:  ornamentazioni  specialissime  di  quell'architettura  e  del  momento,  che  danno 
gl'edificio  in  discorso,  come  agli  altri  consimili  in  Palermo,  (|ueirimpronta  che  non  ha 
scontro  in  alcun' altr' opera  architettonica  coeva. 

Il  già  mentovato   Leandro  Alberti ,   frate  bolognese ,  che  sul  principio  del  secolo  XVI 

piaggiò   la   Sicilia   e    del    suo   viaggio  fece  un'  accurata  relazione  in  un  libro  stampato  a 

Venezia  nel  1576,  osservò  la  Zisa,  in  miglior  stato  di  quello  che  gli  ulteriori  adattamenti 

ion  l'abbiano  ridotta,  e  ne  fece  una  minuziosa  descrizione  che  qui  troppo  lungo  sarebbe  il 

(iportare:  dalla  quale  trabocca  l'ammirazione  dell'autore,  per  le  evidenti  traccie  dell'antico 

)lendore ,  che  il  monumento  allora  ancor  conservava ,  sebbene  come  già  notava  l'Alberti 

mei  "  superbissimo  ed   antichissimo  edifizio  „  se  ne  andasse  in  rovina  "  per  poca  cura  „ 

ir   esser  fatto  "  abitazione  di  villani,  „  Delle   cose  già  notate  dall'Alberti   mancano  alla 

lisa  le  due  famose  scale  a  chiocciola  —  meraviglia  del  tempo  —  per  le  quali  dalla  torre  ai 

Iti  si  saliva  "  sopra  la  sommità  del  palazzo,  la  quale  è  tutta  coperta  di  bitume  „  mancano 

tutti  gli  ornamenti  interni,  molte  colonne  sostituite  da  muraglie,  i  ruscelletti  che  si  fonnavano 

dia  grande  fontana  dell'atrio,  mediante  un  artificioso  scephone  „  e  sopratutto  "  la  grande 

jschiera   ^  formata  dai  ruscelletti  stessi  —  quadrata  di  cinquanta  piedi  per  lato,  intorniata 

artificiose  reticulate  mura.  „  Nel  mezzo  della  peschiera  —  al  tempo  dell'Alberti  —  vede- 

isi  ancora  *  un  bello  e  vago  edifizio,  anch'esso  di  quadrata  figura;  in  cui  entrasi  per  un 
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Pitrè  —  una  grande  metafora,  crediamo  al  rimpianto  del  Soldano.  Si ,  finche  la  Sicilia  non 
potrà  impadronirsi  dell'immenso  tesoro  che  nasconde  nelle  sue  viscere  —  il  simbolico  tesoro 
della  Zisa  —  custodito  da  quel  mal  genio,  specie  di  fatalismo  polìtico-morale  che  la  perse- 
guita,  parto  dei  mostruosi  connubi  delle  passate  tirannidi  coli* ignoranza,  la  superstizione, 
ì  pregiudizi  —  non  sarà  felice. 

E  questo  fatalismo  ancora  incombente  sull'Isola  generosa  che  bisogna  spezzare;  è 
quest'incanto,  che  ha  radici  profonde  in  un  triste  passato  che  bisogna  dileguare  colia  gran 
luce  del  progresso,  spezzare  colla  gran  forza  del  lavoro:  poi  il  simbolico  tesoro  della  Zisa 
sarà  redento,  la  ricchezza  immensa  chiusa  nel  seno  della  terra  si  ditìbnderà  per  l'Isola, 
tra  il  suo  popolo  -  e  la  Sicilia  sarà  davvero  felice;  perchè  nulla  le  manca  per  esserlo, 
air  infuori  di  questo  fìat  supremo  di  morale  e  materiale  redenzione. 

Ed  eccoci  alla  Cuba;  ultimo  —  in  ordine  cronologico  —  dei  monumenti  del  periodo 
normanno  rimasti  in  Palermo.  Fuori  di  Porta  Nuova,  ad  un  quarto  dì  quel  lungo  e  diritto 
stradone  eh' è  il  corso  Calatafimi,  facente  capo  alla  borgata  della  Rocca,  ove  comincia  la 
salita  di  Monreale,  sorge,  al  di  là  di  un  muro  di  cinta,  un  colossale  dado  in  pietra  da  taglio: 
è  la  Cuba  —  ora  caserma  di  cavalleria,  già  detta  dei  Borgognoni  (i). 

Quello  che  due  e  più  secoli  di  occupazione  —  diremo  così  —  militare,  hanno  fatto  del 

'vetusto  ed  insigne  edilìzio  è  ben  più  facile  ad  immaginarsi  che  a  dirsi.  Dell'antico  aspetto 
esso  non  serba,  se  non  la  sua  monumentale  apparenza  esterna.  Una  visita  all'interno  — 
facilmente  accordata,  rivolgendosi  all'ufficiale  di  picchetto  —  è  quasi  inutile;  poiché  negli 
immensi  stanzoni  non  si  mostrano  se  non  le  traccie  delle  antiche  ogive,  e  qua  e  là  qualche 
scrostato  avanzo  di  soffitto  a  favo  di  miele,  consimile  a  quello  del  vestibolo  della  Zisa. 
Nuir altro.  La  magnificenza  veramente  singolare  di  quest'edifizio  sta  nel  suo  aspetto  este- 
riore, in  forma,  come  si  è  detto,  dì  un  gran  dado  a  finestroni  ogivali,  contornati  da  quelle 
vaghe  modanature  archiacute  di  cui  tanto  dilettaronsi  gli  architetti  arabo-siculi  nel  periodo 
normanno. 

Fu  credenza  lungamente  radicata  negli  storici  e  studiosi  delle  cose  siciliane,  che  anche 
questo  edifizio  —  tanto  è  puramente  arabo  il  carattere  della  sua  architettura  —  fosse  opera 
del  tempo  degli  Emiri  ;  poiché  nessuno  per  le  difficoltà  che  ne  presentava  la  ubicazione  o 
per  insufficienza  di  studi,  era  mai  riuscito  ad  interpretare  la  iscrizione  cufica  abba- 
stanza  ben  conservata,  incisa  sulla  fascia  girante  intorno  al  fastigio  deir edifizio.  Chi  tentò 
il  difficile  studio,  e  con  paziente  cura  venne  a  capo  di  leggere  tutta  quell'iscrizione  e  tradurla 
in  volgare,  fu  l'illustre  Michele  Amari,  sotto  i  cui  auspici,  crediamo,  vennero,  pochi  anni 
sono,  eseguiti  i  calchi  in  gesso,  riuscitissimi,  che  or  si  veggono  al  Museo  Nazionale  di  Palermo, 
sezione  del  medio  evo,  galleria  di  tramontana.  La  versione  definitiva  data  dall'illustre 
storiografo  siciliano,  dopo  gli  ultimi  studi  compiuti  sui  calchi,  è  questa:  (Facciala  N.N.  E.l 

WNel  nome  di  Dìo  lic)  mente  misericordioso  (Bada)  qui)  fennati  e  mira!  Vedrai  egregia  stanza 
tielt egregio  tra  i  re  della  Terra  Guglielmo  II.  Non  v'ha  castello  che  sia  degno  di  lui,  né  bastano 

'^f/e  sue)  sale.. .  (In  vero?}  ha  rijleftuto  il  Mosta'izz  (2)  sul  biasimo  che  gli  tornerebbe  sei  non.. . 

|(Lato  O.  N.  0.>...  (Ne' quali)  notansi  I  momenti  piit  avventurati  e  i  tempi  piii  prosperi.  E  di 

mostro  Signore  il  Messia  Mille  e  cento,  aggiuntovi  ottanta,  che  so»  corsi  tacito  lieti.  Così  Iddio, 
ai  quale  va  lode  perenne,  lo  mantenga   ricolmo  di  tutti  quei  numerosi  benefisii  eh' ei  gli  ha 

[largito.  Oh  !  gran  Dio!  Che  la  lunga  vita,  la  possanza  e  la,.. 

Non  deve  recar  meraviglia  al  lettore  il  sentire  cantare  le  lodi  del  fondatore  del  Duomo 
di  Monreale  in  lingua  araba,   con  uno  stile  ed  un'enfasi  in  tutto    orientali,    quando   nella 

;  descrizione  del  suo  viaggio  in  Sicilia,  il  già  citato  arabo-ispano  Ebn-Djobair  ne  traccia  questo 

[jsimpatico  profilo. 


(i)  Vedi  disegno  a  pa^.  561. 

(a)  Mas/a' tsa:  nume  aruhu  daiu  a  Guglielniu  11  nei  ducuinenti  del  tempo  scruti  in  lingua  araba. 

(M  ti.  A) 
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"  Il  re  è  singolare  pel  suo  buon  governo»  perchè  si  giova  dei  Mussulmani  ed  ha  paggi, 
eunuchi  per  intimi,  fedeli  in  gran  parte  all'Islam,  benché  occultamente:  ha  immensa 
fiducia  in  essi  e  sceglie  fra  loro  i  suoi  visir,  i  suoi  ciambellani,  e  gli  impiegati  del  governo 
della  sua  corte.  La  magnificenza  del  suo  trono  fa  rispiendere  il  re  sopra  di  essi;  e  sfog- 
giano per  lusso  di  vesti  ed  agili  cavalli,  e  tutti  senza  eccezione  hanno  corteggio  e  seguilo 
proprio...  Nessuno  fra  i  re  cristiani  è  più  dolce  di  costui;  nessuno  fruisce  di  beni  e  di 
delizie  maggiori  e  Guglielmo  si  dà  in  preda  ai  piaceri  della  corte,  come  i  principi  mussul- 
mani, che  imita  ancora  nel  sistema  delle  leggi  e  del  governo,  colle  classificazioni  dei  suoi 
sudditi,  nella  dignità  reale  e  fin  nella  pompa  degli  ornamenti.  Molto  egli  deferisce  ai  suoi 


r-Jtefe^- 


P' 


Castello  di  Favara  o  Mare  Dolce  (lato  occidentale). 


medici  ed  agii  astrologhi  e  ne  è  così  desideroso,  che  avendo  sentore  di  un  medico  o 
di  un  astrologo  che  viaggi  pei  suoi  stati,  comanda  di  trattenerlo  e  lo  adesca  con  larga 
pensione  per  fargli  obliare  il  suo  paese.  Uno  dei  tatti  più  singolari  che  di  i^uesto  re  si 
raccontano  è  ch'ei  legge  e  scrìve  l'arabo. 

"  Mussulmane  tutte  sono  le  donzelle  e  le  concubine  che  il  re  tiene  nel  suo  palazzo. 
Jahya,  servo  di  corte  impiegato  nella  manifattura  dei  drappi,  dove  ricama  in  oro  le  ve&ti 
del  re,  ci  assicurò  che  le  cristiane  franche  dimoranti  nella  reggia  erano  state  convertite 
dalle  nostre  alla  fede  mussulmana,  all'insaputa  del  re.  Ci  raccontò  quel  medesimo,  come 
nell'epoca  dei  forti  terremoti  che  desolarono  la  Sicilia  andando  il  re  spaventato  e  \Ticil- 
lante  di  qua  e  di  là  pel  suo  palazzo,  altro  non  sentiva  per  ogni  luogo  che  le  grida  delle 
sue  donne  e  dei  paggi  che  pregavano  Dio  ed  il  Profeta.  Al  presentarsi  inatteso  di  lui  tutti 
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furono  compresi  da  terrore;  ma  il  re  fé' cuore  a  tutti  dicendo:  "  Preghi  ciascuno  di  voi 
quel    Dio    che   adora;  chi  ha  fede  nel  suo  Dio  avrà  la  pace  nel  suo  cuore.  „   —  Questo 

•  palazzo  che  il  re  Guglielmo  II  —  come  il  padre  suo  della  Zisa  —  aveva  fatto  sede  degli 
spassi  della  sua  corte  gaudente  e  gioconda,  era  tutto  circondato  da  un  gran  parco  e 
da   ridenti  giardini   nei   quali   erano  vari  padiglioni  con  fontane,  e  vasche  dette  in  arabo 

ICoubbah;  da  queste  forse  il  nome  rimasto  al  maggiore  edifizio  di  quel  luogo  di  piacere. 
Superstite  di  quei  padiglioni  che  ornavano  il  parco  della  Cuba,  è  il  sacello  che  dall'altra 
parte  del  corso  Calatafìmi,  di  fronte  all' edifizio  principale,  si  vede  ancora  abbastanza  ben 
conservato  nel  giardino  di  proprietà  Napoli.  È  un  elegante  edifizio  in  pietra  tagliata,  aperto 
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Dintorni  di  Palermo. 


Villa  Tasca. 


ai  quattro  lati  da  forti  archi  acuti,  sormontato  da  una  cupoletta  a  calotta  come  quelle  di 
San  Giovanni  degli  Eremiti  e  di  San  Cataldo,  una  costruzione,  insomma,  dì  carattere 
perfettamente  arabo.  È  chiamato  anche  piccola  Cuba  o  Cubola,  e  si  mostra  per  gentile 
[concessione  dei  proprietari  del  giardino,  chiedendolo  al  custode  (i). 

Più  fortunato  di  altri  edifizi    dello  stesso  periodo,  la  Cuba,  conservò  le  sue  preroga- 
tive  di   castello    reale,   anche  dopo  i  Normanni,  gli  Svevi,  gU  Angioini:    e   le  conservò 
jper   molto   sotto  la  dominazione  spagnuola.  E  noto  che  la    salace  novella  VI  della  quinta 
giornata  del  Decamerone  si  svolge  nella  parte  più  importante  nel  palazzo  della  Cuba ,  ove 


\t)  Vedi  disegno  a  pag.  560. 
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il  re  Federigo  II  d'Aragona  ne  avrebbe  fatto  rinchiudere  Teroina,  la  bella  Restituta  da  Ischia, 
recatagli  da  certi  giovani  ciciliani  che  l'avevano  rapita  e  della  quale  egli  rìserbavaà  di 
trame  piacere.  "  Il  re  —  disse  messer  Giovanni,  per  bocca  dell*  amorosa  Pampinea  —  reg- 
gendola bella  l'ebbe  cara  ;  ma  perciocché  cagionevole  era  alquanto  della  persona,  infinattan- 
toché più  forte  fosse,  comandò  ch'ella  fosse  messa  in  certa  casa  bellissima  d'un  suo  giardino 
il  quale  chiama  vasi  Cuba  e  quivi  servita...  „ 

Ai  tempi  del  Falcilo  (secolo  XVI)  la-  Cuba  conservava  ancora  le  prerogative  di  castello 
regio,  ma  il  parco  —  che  già  al  tempo  di  Arrigo  VI,  nel  1194,  aveva  subito  gravi  danni,  per 
opera  delle  soldatesche  germaniche,  ch'era  stato  ripristinato  sotto  Federigo  II  di  Svevia. 
ed  era  fiorente  ai  tempi  di  Carlo  d'Angiò  prima  e  degli  Aragonesi  poscia  —  trovavasi  già 
in  uno  stato  di  miserevole  abbandono. 

"  Era  intorno  al  palazzo  —  scrive  lo  storico  siciliano  nella  II  Decade  della  sua  opera 
De  Rebus  Siculis  —  fuori  dalle  mure  della  città,  verso  occidente  un  parco  regale  il  cui  cir- 
cuito era  di  quasi  due  mig:lia.  Ivi  prosperavano  amenissimi  giardini,  con  ogni  sorta  di  alberi 
irrigati  perennemente  dalle  acque.  Qua  e  là  poi  eran  verzieri  profumati  di  mirto  e  di  lauri. 
In  mQzzo  a  quel  parco,  dall'  ingresso  fino  all'estremità,  eravi  un  lunghissimo  portico  formato 
da  cappellette  a  vòlta  aperte  da  ogni  lato,  a  delizia  dei  Re;  ed  una  di  tali  cappellette  (la 
Cubola)  restò  intatta  sino  ad  oggi.  In  mezzo  al  porticato  eravi  una  vasta  peschiera  fatta  di 
grandi  ed  antiche  pietre  quadrate  costruite  con  meravigliosa  spessezza,  e  nella  quale  guiz- 
zavano i  pesci.  Finora  essa  conservasi  intatta  e  non  vi  mancano  che  l'acqua  e  i  pesci. 
Sovrastava  alla  peschiera,  come  tuttora  sovrasta,  il  palagio  splendidamente  edificato  per 
delizia  dei  Re  e  su  la  cui  sommità  veggonsi  delle  lettere  saracene ,  di  cui  fin  oggi  non  si 
è  potuto  trovare  un  interprete.  Da  una  parte  poi  del  giardino,  affinché  nulla  mancasse  al 
lusso  reale,  alleva  vasi  una  quantità  di  diversi  animali,  parte  per  diletto,  parte  perchè 
servissero  alla  mensa.  Oggi  tutto  ciò  è  in  ruina,  ed  ingombro  di  vigneti,  di  orti  dei  privati. 

"  I  Palermitani  seguendo  il  vezzo  chiamano  ancora  quel  luogo,  come  lo  chiamavano 
una  volta,  la  Cuba.  „ 

Il  cronista  Luca  Barberi  segna  i  nomi  dei  governatori  del  castello  della  Cuba  fino 
all'anno  15 16.  Dopo  diventò  proprietà  dei  principi  di  Pandolfina;  ed  infine,  ultima  trasfor- 
mazione, fu  ridotto  a  quartiere  di  cavalleria. 

Povera  Cuba  !  La  tua  gloria  è  finita.  Nulla,  all'  infuori  del  nero,  colossale  massiccio  della 
tua  mole,  solcata  dalle  lunghe  modanature  delle  ogive  rincassate,  che  ci  parli  dell'antico 
tuo  splendore.  Ove  fu  la  tua  peschiera,  paàsa  il  rettifilo  del  largo  e  polveroso  stradone, 
fiancheggiato  da  case  borghesi,  per  la  più  parte  ineleganti,  disarmoniche:  ove  fu  il  tuo 
pomerio  si  stendono  i  campi  d'agrumi,  di  vignC)  e  forse  un  richiamo  al  tuo  passato  si  potrà 
averlo  quando  dall'alto  e  piatto  tuo  tetto  l'occhio  si  spazia  sul  panorama  della  Conca  d'Oro, 
della  non  lontana  villa  Tasca,  del  giardino  d'Acclimatazione,  di  tutti  i  giardini,  di  tutte  le 
villette  che  ti  circondano,  dalle  falde  delle  colline  dì  Parco  e  di  Monreale,  fino  alla  rumo- 
rosa città,  fino  al  mare . . .  Allora,  in  una  purpurea  mattina,  od  in  un  dorato  tramonto,  od 
in  una  blanda  notte,  aspirando  l'aria  imbalsamata  che  sale  da  ogni  parte  della  con  valle  e 
chiudendo  gli  occhi,  si  può  per  un  istante  illuderci  di  sentire  i  rintocchi  di  una  moresca 
guzla  rompere  in  soavi  fremiti  l'aere;  o  il  rumore  di  misteriosi  baci,  di  affannosi  sospiri 
partirsi  dal  folto  dei  boschetti  d'aranci  e  di  mirti  profumati . . .  Ma  è  un  istante  :  che  il  cla- 
more della  tromba,  chiamante  //  ranch,  il  rapporto,  il  silenzio,  il  nitrire  e  lo  scalpitare 
dei  cavalli  nelle  stalle,  le  canzoni  triviali,  se  non  oscene,  ed  il  turpiloquio  poliglotte  dei 
soldati,  ritornano  d'un  tratto  alla  realtà  —  e  qual  realtà  1  —  mettendo  di  fronte  a  quel 
supremo  decadimento  di  un  monumento,  che  fu  alta  espressione  dell'afte  di  un'era  poetica 
e  gentile,  il  poetico  e  filosofico  rimpianto  dei  francesi:  tout  lasse,  tout  casst,  tout  passe ...  — 
Così  fu  dell'arte  arabo-sicula ,  ormai  passata,  irrevocabilmente  passata!... 
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XXIV. 


Un  po' d'aria.  —  Al  Giardino  Garibaldi.  —  Lo  Steri  e  i  Chiarainonlc.  —  L'Inquisizione  a  Palermo.  —  La 
Kalsa.  —  La  yifla  Giulia,  —  Statue  e  fontane.  —  Il  Genio  di  Palermo.  —  Al  giardino  inglese.  —  La 
Favorita.  —  Altre  ville.  —  II  palazzo  Sclafani  ed  il  Trionfo  della  Morte.  —  Palazzi  e  chiese.  — 
San  Francesco.  —  La  Catena.  —  Altre  chiese.  —  San  Domenico.  —  Il  Pantheon  siciliano.  —  Giovanni 
Meli  e  \\  dialetto  siciliano.  —  In  giro  pel  Museo  Palermitano.  -  It  cortile  delle  epigrafi.  —  Musaici.  — 
Le  sale  del  Fauno  e  delle  Metope.  —  Sala  del  Medio  Evo,  —  Pei  Morti.  —  Il  Monumentale.  —  Ai 
Cappuccini.  —  Falsità  poetiche.  —  La  voce  d'un  morto.   —  In  tram. 


^^^^ 


opo  tanto  aggirarci  tra   le  emozioni   e   le  impressioni  sollevate  dagli   augusti 

monumenti  dell'arte  siciliana,  nel  periodo    normanno    in    Palermo,  una  boccata 

I  d'aria   all'aperto,    un    tuflo    nell'intensa    luminosità    del    paesaggio,    nel    verde 


smagliante  dei  suoi  giardini,  sotto  l'azzurro  profondo  del  suo  cielo,  non  può  far  male,  e 
["deve  dare  un  certo  equilibrio  alle  sensazioni. 

Per  procurarsi  questa  soddisfazione  in  Palermo  non  c'è  che   l'imbarazzo  della  scelta, 

Siete  nel  Cassare,  occupati  pei  vostri  affari,  e  volete  fra  una  corsa  e  l'altra,  nell'ora 

leridiana  dopo  la  colazione,  fare   un   po' di  chilo,  respirare  un  po' d'aria   pura,   leggere 

tranquillamente  il  vostro  giornale,  senza  spostarvi  troppo  dal  centro  delle  vostre   occupa- 

^zioni?  Ecco    qui   subito   che  il  giardino  Garibaldi,   o   piazza   Marina,   vi  apre  se   non  le 

►raccia,  le  varie  entrate  della  sua  cancellata.  K  piccolo,  ma  la  ristrettezza  del  recinto  viene 

largamente  compensata  dalla  meravigliosa  intensità  della  vegetazione,  d'un  rigoglio  più  che 

■opicale.  Il  termine  non  è  una  esagerazione,  ma  la  verità.  Tutte  le  gamme  del  verde  che 

)onno  esser  date  dalle  infinite  varietà  delle  piante  orientali  si  stemprano  sotto  ai  vostri  occhi 

[nella  mite  ombria  di  quei  boschetti,  ove  appena  qualche  raggio  di  sole  qua  e  là  si  insinua 

[fra  le  frondose  chiome  dei  palmizi  giganteschi,  dei  lauri,  delle  magnolie,  dei  pini,  dei  cedri 

lei   Libano.  L'erba  morbida,   vellutata  cresce  alta  in  piccoli  prati,  bordati  da  fiori  d'ogni 

specie  (1). 

Su  sedili  di  pietra  fanno  la  siesta  dei  preti:    alcune   botwes   fanno    passeggiare  i  loro 
ragazzi,   che  rincorrendosi  ed  avvoltolandosi    sulla    fine  ghiaia   dei    viali,   mandano  strilli 


(i)  Vedi  disegni  a  pag.  457-460-461 
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giocondi  di  cui  non  s'impauriscono  certo  gli  augelletti  cinguettanti  e  le  cicale  stridenti 
fra  il  folto  del  fogliame.  In  quel  luogo  di  quiete  e  di  frescura,  sembra  si  attutiscano  perfino 
i  rumori  della  città  di  cui  si  è  quasi  nel  cuore  e  presso  alla  maggiore  arteria.  Solo  si  sente, 
come  lontano  e  sordo,  il  rotolare  delle  vetture  e  d'ogni  altro  veicolo  sul  lastricato  delk 
strada  vicina  ed  il  gridare  confuso  dei  mille  ed  un  strilloni  passanti  la  giornata  sul 
Cassaro  ad  offrire  la  loro  mercanzia,  specialmente  a  chi  non  ha  voglia  di  comperarla. 

La  quiete  e  la  serenità  che  ti  circondano,  entrando  nel  giardino  Garibaldi,,  ti  danno 
in  questo  piccolo  recinto  l'illusione  di  un  parco;  poiché  l'occhio  correndo  al  disopra  delle 
piante  si  spande  nell'azzurro  infinito  del  cielo  senza  incontrare  le  facciate  o  i  tetti  delle 
case  che  girano  intorno  alla  piazza.  Soltanto,  verso  l'estremità  meridionale  del  giardino, 
mostrasi  al  disopra  delle  piante  la  scura  mole  dello  Sten\  l'antico  palazzo  dei  Chiaramente, 
poi  dell' Inquisizione,  ed  ora  dei  Tribunali:  l'edifìzio  più  caratteristico  di  piazza  Marina  ed 
uno  fra  i  più  notevoli  della  Palermo  medioevale  (i). 

Quella  nera  fabbrica  colle  sue  mura  in  cotto,  col  suo  torrione  dell'orologio,  colle  sue 
finestre  archiacute,  spicca  singolarmente  sul  verde  del  vago  giardino,  formando  un  motivo 
di  quadro  bellissimo. 

Lo  Sfrn\  come  il  popolo  di  Palermo  chiama  questo  palazzo  —  nel  quale  tante  vicende 
della  storia  cittadina  si  svolsero  ~  corrompendo  il  latino  Hosterimn,  che  per  l'eccellenza 
sua  qualificavalo  —  è  uno  dei  più  insigni  monumenti  dell'architettura  civile  in  Sicilia  durante 
il  periodo  aragonese. 

Fu  cominciato  da  Manfredi  I  di  Chiaramonte  —  famiglia  potentissima  oriunda  di  Nor- 
mandia e  venuta  coi  Normanni  nelle  Puglie  prima,  e  poscia  in  Sicilia  —  nel  1307  nel  mese 
di  giugno.  Fu  continuato  sotto  Manfredi  II  Chiaramonte,  conte  di  Modica,  potentissimo  per- 
sonaggio del  suo  tempo,  gran  Siniscalco  del  Regno  ed  Almirante  :  fu  condotto  a  termine  nel 
maggio  1380,  sotto  Martino  II  Chiaramonte,  pur  potente  signore  del  suo  tempo,  immischiato 
in  tutto  quel  complesso  di  guerre,  di  congiure,  di  ribellioni  baronali,  che  fu  caratteristica 
di   quel    momento   storico    in    Sicilia.  Le  date    del  principio  e  del  compimento    dell'opera 
insigne,  si  leggono    nella    gran    sala   del  primo  piano,  ove  ammirasi  un  soffitto   in  lejg^no 
e  cassettoni  formati  da  travi  di  considerevole   spessore,  unico  nel  suo  genere,  tanto  per  la 
singolarità  della  struttura  —  discostantesi  in  tutto  da  ogni  altro  modello  di  soffitto  in"  legno 
esistente  in  Palermo  ad  opera  dei  Mussulmani  —  che  per  le  pitture  contemporanee,  che 
decorano  il  grosso  spessore  delle  travi;  nelle  quali  pitture,  oltre  degli  stemmi  delle  principali 
città  e  famiglie  di  Sicilia  —  cominciando  da  quelli  de'  Clairmont,  dei  Guiscardi,  degli  Alta- 
villa e  d'altre  famiglie  normanne  agnate  ed  affini  ai  signori  à^W Hosterium,  per  venire  agli 
scudi  di  Gerusalemme,  di  Castiglia,  di  Leon,  d'Aragona,  di  Portogallo  —  sono  rafBgurate 
scene  di  caccia  e  scene  campestri,  lotte,  battaglie  ed  animali  grotteschi,  con  grande  sfoggio 
di  fantasia,  una  certa  facilità  di   disegno  ed  una  notevole  sveltezza  di  movimenti.  Questo 
salone,  per  il  suo  soffitto,  è  oggi  la  cosa  più  importante  da  vedersi  nell'  interno  dello  Steri. 

La  fortuna,  talvolta  insolente,  dei  Chiaramonte  finì  nel  1392,  con  Andrea,  che,  Vicario 
del  Regno,  alla  morte  di  Federigo  III  (il  Semplice)  d'Aragona,  concepì ,  per  un  istante,  la 
speranza  di  farsi  re  di  Sicilia,  sollevandosi  contro  Martino  II  d'Aragona  venuto  nell'Isola 
a  raccogliere  l'eredità  contestata  dello  zio.  Il  tentativo  fallì.  I  Chiaramontani,  asserragliatisi 
nell'Osterio  e  in  vari  punti  forti  di  Palermo,  compreso  l'Arcivescovado,  furono  vinti,  sopraf- 
fatti da'  Martini  —  che  tali  dicevansi  i  fautori  dell'Aragonese. 

Andrea  Chiaramonte  fu  preso,  processato  per  fellonia  e  condannato  a  perdere  la  testa 
per  mano  del  boia,  ed  ogni  suo  avere  confiscato.  La  sentenza  fu  eseguita  il  primo  giugno  1392; 
e  fu  eseguita  proprio  in  piazza  Marina,  davanti  al  palazzo  ch'era  stato  vanto  e  dimora  sua 
e  dei  suoi,  dalle  cui  finestre  il  feroce  Martino  con  tutta  la  corte  dei  suoi  fautori  assistette 
al  truce  spettacolo.  Diventato  di  proprietà   della  Corona,  lo  Steri  fu   per  qualche  tempo 


(1)  Vedi  disegno  a  pag.  484. 


c/imora  dei  re  e  principi  reali  di  Sicilia.  E  si  narra,  fra  gli  episodi  di  questo  suo  fortunato 
periodo,  quello    di  Bernardo  Cabrerà  conte    di  Modica,  gran   giustiziere  del  Regno,  che 
ambendo  egli  pure  alla   corona    di   Sicilia,    nelle  turbolenze  causate  da  cotesta  sua  ambi- 
zione, assaltando,  in  una  notte  del  14x2,  lo  Steri,  per  catturarvi  la  regina  Bianca  di  Navarra, 
S'io  vane  e  bella,   ch'egli   vecchio  dissoluto,  voleva   costringere  a   sposarlo,  e  non  trovata 
^'ag-ognata  preda  —  colle  sue  donne  riuscita  a  mettersi  in  salvo  su  d'una  galera  ancorata 
in     porto  —  ma  vistone  il  letto  ancor  tepido  e  disfatto,  vi  si  coricò  dentro  abbandonandosi  a 
Se  cinici  eccessi  e  gridando  —  secondo  il  Fazello  —   "  Ho  perduta  la  pernice,  ma  mi  resta 


B^      suo 


Dintorni  di  Palermo.  —  L'Acqua  Santa. 


suo  nido!...  „  —  Più  tardi,  nel  settembre  1517,  lo  Steri  fu  teatro  di  una  sommossa 
popolare  guidata  da  Luca  Squarcialupo,  che  v'assediò  il  Viceré  Pignatelli  e  ne  precipitò  i 
§ri\idici  della  Gran  Corte  ivi  adunati,  dalle  finestre  sulle  picche  del  popolo  tumultuante. 

Più  tardi  ancora,  nel  1535,  Carlo  V  radunò  nello  Steri  i!  Gran  Parlamento  di  Sicilia , 

*^he  si  doveva  poi  sciogliere  nel  palazzo  di  Aiutamicristo. 

B  Sul  principio  del  secolo  XVII,  nello  Steri  si  trasferì,  dalla  sua  prima  sede  in    piazza. 

^logni,  il  tribunale  della  Santa  Inquisizione,  con  relative  carceri  e  strumenti  di  tortura, 

I        che  nella    vicina  e  comoda    piazza    Marina    faceva   eseguire    le   sue  sentenze  capitali  ed  i 

H   Suoi  auto'da-fè:  l'ultimo  dei  quali,  però,  avvenuto  nel  settembre  1723  ai  danni  dì  un  ex  frate 

agostiniano  di  Caltanissetta  e  della  sua  amanza  Geltrude  Maria  Cordovana,  terziaria,  si  compì 

I nella  piazza  detta  di  Sant'Erasmo,  dov'è  ora  la  villa  Giulia,  davanti  ad   immensa  folla  di 
G.  Chiesi.  -  La  Sicilia  ìHustraia.  Disp.  83.* 


curìosi.  Un'incisione  del  tempo,  che  si  conserva  nel  Museo  Nazionale  di  Palermo,  ricorda 
e  ritrae  con  relativa  evidenza  l'orrendo  avvenimento.  Soppresso  nel  reame  delle  due  Sicilie 
il  Tribunale  dell* Inquisizione,  il  Viceré  di  Sicilia,  D.  Domenico  Caracciolo,  la  mattina  del 
27  marzo  1782,  ne  prese  con  pubblica  cerimonia  possesso  dei  locali  e  ne  fece  bruciare  in 
piazza  Marina  gli  archivi  —  senza  pensare  al  prezioso  materiale  storico  che  per  quella  sua 
disposizione  andava  perduto.  ^H 

All'esterno   lo   Steri,    dopo    i    rimaneggiamenti  subiti,   conserva   dell'antico  aspetto  t^^ 
quattro    finestroni   ad   arco   acuto    del    primo    piano:  gli  altri  furono  devastati  e  ridotti  a 
spagnoleschi    e    barocchi    balconi.    L' orologio    che    campeggia   sulla    fronte    superiore    fu 
collocato  nel  secolo  passato,  ed  il  largo  suo  tondo  venne  dal  Meli  paragonato,  nel  poema 
bernesco  La  Fata  Galanti,  all'occhio  del  ciclopc  Polifemo: 


Avia  un  occhiu  chi  jeva  prì  cent' occhi, 
Ch'era,  dici  un  auturi  dì  giudiziu, 
Quanlii  lu  roggiu  di  lu  Sant'Uffiziu... 


Ora  nello  Steri  hanno,  come  già  fu  detto,  sede  i  Tribunali  e  la  Corte  d'Assisie 
Palermo,  mentre  nell'ampio  suo  cortile  si  accalca  ogni  sabato  una  folla  strana  e  vari 
nella  quale  il  fisiologo,  lo  psicologo  e  l'antropologo  potrebbero  fare  degli  studi  profondi j 
la  folla  cioè  dei  giuocatori  del  lotto  in  attesa  dell'estrazione  dei  cinque  numeri,  coi  quali 
fra  i  clamori,  i  lamenti,  le  proteste,  le  imprecazioni  generali,  si  dileguano  una  ad  una 
tutte  le  speranze  concepite  e  nutrite  dal  momento  della  giuocata;  speranze  che  fatalmente 
si  rinnovano  e  si  dileguano  ad  ogni  giuocata  ed  estrazione  successiva,  fino  all'esaurimenti 
ed  alla  catastrofe  finale  del  giuocatore  —  sulla  cui  miseria,  sulla  cui  ignoranza,  sulla  ci 
passione,  tristamente,  indegnamente,  il  governo  traffica  e  specula. 

Se  il  verde  refrigerante  del  Giardino  Garibaldi  ed  i  ricordi  generosi  che  ponno  susci 
tare  i  piccoli  monumenti  dei  patrioti  e  martiri  di  cui  —  cominciando  da  Giuseppe  Mazzini, 
Rosalino    Pilo,   Giuseppe  La  Masa  e  G.  Di  Benedetto  —  Palermo  memore,  riconoscente, 
volle  adornarlo,    non   bastano  a  dissipare  dall'animo   quel  senso  di  malinconia,  che  desi 
la  cupa    mole   dello   Steri  ergentesi  al  di  là   del  giardino,  sopra  la  rigogliosa  chioma  d< 
palmizi,  ne  a  scacciare  l'ondata  dei  ricordi  di  patiboli,  di  forche,  di  roghi,  eretti  un  giornc 
ove  oggi  è  tanta  gaiezza  di  verde;  di  supplizi  atroci  perpetrati,  ove  oggi  sorgono  i  simi 
lacri  votivi  dei  redentori  della  patria,   ove  gli  inconsci   fanciulli  si   rincorrono,  giuocanoj 
mandando  grida  festose,  ove  tra  fronda  e  fronda  cinguettano  fringuelli  e  capinere,  se  l'impres 
sione  per  quello  che  fu  nel  passato   piazza  Marina,  la  vince  ancora  su  quello  che  è  oggi! 
col  magnifico  ridente  suo  giardino,  piuttosto  che  abbandonarci  all'umor  nero,  ch*è  corollario 
di  simili  meditazioni,  cambiamo  scena  e  spettacolo,  cosa  che  a  Palermo  è  assai  facile. 

Da  piazza  Marina,  cacciandoci  per  quei  vicoli  che  mettono  in  via  dell'Alloro  e  di 
là  —  non  senza  aver  dato  un'occhiata  al  palazzo  Abatelli  (i)  alla  spagnolesca  impresa 
del  suo  portone,  ed  un'altra  ben  più  intensa  ed  affettuosa  al  fianco  della  Gancia  ed  al 
Buca  della  salvezza  —  passando  oltre  la  chiesa  dello  Spasimo  (che  ci  ricorda  non  sem 
rimpianto,  il  quadro  da  Raffaello  fatto  per  questa  chiesa,  conosciuto  col  nome  di  Spasin 
di  Sicilia j  e  che  vedemmo  fra  i  maggiori  ornamenti  del  ricco  Museo  madrileno)  per  vi 
Torremmuzza  e  porta  Reale  andiamo  a  sboccare  sulla  via  Lincoln  davanti  alla  cancellata  dell 
Villa  Giulia,  il  uec  plus  ultra  dei  giardini  pubblici  palermitani.  Ma  cammin  facendo,  prii 
di  cacciarci  in  quel  piccolo  Eden,  non  scordiamo  di  dare  un'occhiata  alla  Kalsa,  dì  cui 
attraversiamo  l'ampia  ed  irregolare  piazza  sboccante  alla  marina,  sul  prolungamento  del 
Foro  Italico,  per  la  Porta  dei  Greci.  La  Kalsa  è  uno  dei  rioni  più  caratteristici  di  Palermo, 


(t)  Vedi  disegno  a  pag.  483. 


LA  SICILIA  ILLUSTRATA 

La  Villa  Giulia  o  Flora,  come  è  anche  detta,   fu  ideata  nel  1777  sotto  il  governo  d< 
Viceré  D.  Marcantonio  Colonna,  principe  di  Stigliano,   che   ne  consentì  la  creazione   nel 
trìplice  intento  di  illustrare  il  proprio   nome,  di  abbellire  la  città  e  dare  lavoro  al  popolo. 

Il  recinto  della  Villa,  di  cui  un  Iato  prospetta  a  breve  distanza  il  mare,  venne  tracciai 
nella  piana  detta  di  Sant'Erasmo,  destinata  altra  volta  alle  esecuzioni  infamanti,  dopo  essei 
stata  in  parte  giardino  dei  Chiaromonte.  l  Palermitani,  lieti  di  questo  principesco  ornament 
di  cui  doveva  abbellirsi  la  loro  città,  la  intitolarono  alla  moglie  del  Viceré,  Donna  Giuli 
Colonna  nata  Guevara,    chiamando  il   nuovo  giardino  Villa    Giulia:   sebbene  il  promotoi 


Dintorni  di  Palermo.  —  NtLLA  Vulxa  Sìrkadikalco. 


vero  della  mirabile  opera  fosse  stato  il  pretore  della  città,  Don  Antonio  l^  Grua,  marci 
di  Regalmici  e  principe  di  Carini  —  il  cui  merito  è  ora    ricordato  da  uno  dei  tre  stemr 
che  fregiano    l'ingresso    maggiore  al  giardino,   portante  le  armi   delta   famiglia  La  Gnia, 
mentre  gli  altri  due  recano  le  imprese  di  Palermo  e  della  famiglia  Colonna. 

Molti  cittadini  cospicui  contribuirono  con  elargizioni  a  rendere  più  splendido  il  nuovaj 
giardino;  e  fra  questi  va  citato  il  duca  di  Valguarnera,  che  a  proprie  spese  ne  fece  erigere 
l'ingresso  principale,  a  guisa  d'arco  di  trionfo,  quale  vedesi  dalla  parte  della  Villa  che  dà 
sulla  marina. 

La  Villa  Giulia,  oggi  formante  la  delizia  dei  Palermitani  e  dei  forestieri  indugiantisi 
nella  capitale  dell'Isola,  non  è  certo  quella  che  apparve  al  momento  della  sua  creazionCi 
Bullo  scorcio  del  secolo  passato.  Si  può  dire,  ch'essa  andò  d'anno  in  anno  abbellendosi; 
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sebbene  ciò  possa  sembrare  impossibile,   l'abbellimento  ed  il  perfezionamento  d'anno  in 
anno  continua  (i). 

La  superfìcie  della  Villa  Giulia,  compresa  in  un  quadrato  perfetto  di  250  metri  per  lato, 
è  di  62,500  metri  quadrati.  —  Due  grandi  viali,  intersecantisi  nel  centro,  dividono  quest'area 
in  altri  quattro  quadrati,  i  quali  alla  lor  volta  sono  spezzati  in  triangoli,  da  due  viali  che 
tagliano  a  diagonali  l'intero  quadro  della  Villa.  Rompono  la  troppo  geometrica  regolarità 
di  queste  divisioni  dei  viali  in  linea  retta,  due  viali  circolari  concentrici,  che  suddividono 
il  giardino  in  deliziosi  boschetti ,  in  vaghissimi  parterres,  riboccanti  d' ogni  sorta  di  fiori. 

Nel  centro  sono  quattro  edifìzi  ad  emiciclo  di  stile  pompeiano,  policromi,  adibiti 
durante  la  bella  stagione  ad  uso  di  caffè,  o  meglio,  a  spacci  di  gelati;  nel  punto  centrale 
trovasi  la  famosa  fontana  del  Dodecaedro, 

Questa  fontana  consiste  in  una  vasca  dalla  quale  sorge  un  piccolo  Atlante,  portante 
sulle  spalle ,  in  luogo  del  solito  globo ,  un  Dodecaedro  in  marmo  bianco ,  sulle  faccia  del 
quale  dall'astronomo  abate  Lorenzo  Federici  furono  tracciati  dodici  orologi  solari,  marcanti 
le  ore  e  le  mezz'ore  secondo  il  sistema  italiano  in  quel  tempo  ancora  in  voga. 

Molte  statue  adornano  il  giardino:  citeremo,  fra  l'altre,  quelle  allegoriche  della  Gloria, 
dell'Abbondanza,  nell'emiciclo  all'estremità  del  viale  verso  il  mare,  del  Marabitti,  come  pure 
di  questo  insigne  scultore  è  la  gran  fonte  della  statua  di  Palermo  —  la  corona  in  testa,  la 
barba  fluente  sul  petto,  l'aquila  augurale  vicina,  la  mano  nobilmente  appoggiata  al  bastone 
del  comando,  la  targa  coll'emblema  famoso  della  Trinacria,  incastrata  nella  roccia  ai  piedi. 
In  quest'opera  assai  commendevole  del  Marabitti  c'è  un  soffio  dell'arte  michelangiolesca 
creatrice  del  Mese ,  che  dà  alla  figura  simbolica  di  Palermo  un'  espressione  di  forza  e  di 
olimpica  serenità,  non  sempre  solite  a  trovarsi  nei  lavori  di  questo  genere  essenzialmente 
decorativo  (2). 

Ma  questa  statua  del  Marabitti,  per  quanto  pregevole  opera  rispetto  all'arte,  non  suscita 
nel  popolino  palermitano  quel  sentimento  di  ineffabile  civismo  che  gli  desta  nell'animo 
la  vecchia  statua  del  Genio  di  Palermo,  che  si  vede  su  un  modesto  piedistallo  in  piazza 
Fieravecchia ,  ora  detta  della  Rivoluzione ,  e  della  quale  questa  del  Marabitti  non  è 
considerata  —  sebbene  a  torto  —  se  non  un'edizione  ampliata,  riveduta  e  corretta. 

Tutta  la  simpatia,  l'affettuosità  del  popolino  palermitano  è  per  la  vecchia,  piccola 
statua  di  Fieravecchia,  intorno  alla  quale  scoppiò  la  Rivoluzione  del  1848,  ed  intorno  al 
cui  piedistallo  vedovato,  fece  sosta,  nella  memoranda  mattina  del  27  maggio  1860,  il  Duce 
eroico  dei  Mille  liberatori,  prima  di  lanciarsi  coi  suoi  prodi  nella  battaglia  per  la  liberazione 
completa  della  città.  Quello,  nell'intuizione  e  nel  sentimento  popolare,  è  il  vero  genio  tute- 
lare, il  benefico  talismano  di  Palermo:  e  quegli  anni,  dal  1849  al  1860,  in  cui  la  celebre 
statua,  per  ordine  del  Filangeri  e  del  Miniscalco,  abbassata  dal  suo  piedistallo,  stette  nascosta 
nelle  cantine  del  palazzo  senatorio,  parvero  per  la  città  i  più  tristi  della  sua  èra  moderna: 
e  fu  un  giorno  di  gioia  e  di  libertà,  nel  1860,  quello  in  cui,  trascinato  trionfalmente  dal- 
l'onda del  popolo,  l'antico  simulacro  della  forza  e  del  genio  di  Palermo,  percorse  le  vie 
della  città  per  esser  ricollocato  sul  vecchio  piedestallo,  ove  ancora  oggi  i  passanti  lo  guar- 
dano e  salutano  con  fiero  compiacimento. 

Più  interessante  ancora  del  Palenno  del  Marabitti,.  e  da  considerarsi  come  il  capo 
d'opera  della  moderna  scuola  scultoria  siciliana,  all'estremità  del  viale  dirimpetto  all'iri- 
gresso  principale  è  il  ben  noto  famoso  gruppo  /  fratelli  Canaris,  di  Benedetto  Civilett3\, 
uno  fra  gli  artisti  che  oggidì  più  onorino  l'Isola  nativa.  I  due  eroi  della  libertà  greca  so-^ao 
dall'artista  ritratti  sulla  prora  di  uno  di  quei  brulotti,  coi  quali  ardimentosi  si  lanciavJ^**^no 
sotto  i  fianchi  delle  navi  turche,  ad  appiccarvi  il  fuoco.  I  due  Canaris  hanno  l'occhio  fi-  -:=sso 
all'orizzonte   marino,   spiando  su  di  esso  l'avvicinarsi  delle  navi  nemiche;  sui  loro  vcraiù/ 


(1)  Vedi  disegni  a  pag.  573-577-58o- 

(2)  Vedi  disegno  a  pag.  581. 


[improntati   ad  una   maschia  e  vera  bellezza,  si  legge  tutta  Tansia,  la  preoccupazione   del 

[terribile  momento,  nel  quale,  se  scoperti,  più  che  per  la  loro  vita,  temevano  per  la  causa 

sublime  alla  quale  s'erano  consacrati;  poiché,  fallito  il  colpo,  era  un  nuovo  contingente  di 

forze  che  l'odiato  oppressore  opponeva  agli  insorti  a  Sfacteria,  a  Missolungi,  a  Navarino, 

;ui  dirupi  del  Peloponneso  e  della  Tessaglia  pugnanti  senza  tregua  né  quartiere  per  la  libertà 

[della  patria.  Questo  gruppo  del  Civiletti  è  un'opera  d'arte  fortemente  sentita  e  magistral- 

[mente  condotta,  che  lascia,  in  chi  l'osserva  e  la  comprende,  un'impressione  viva  e  duratura. 

Percorrendo  i  viali  ombrosi,  fiancheggiati  da  alte  siepi  di  oleandri,  di  mirti,  di  cedronella, 

jdi    aranci,    si    incontrano  altre  statue   di    uomini   illustri   i   cui   nomi   rappresentano   punti 

[luminosi  nella  storia  dell'arte,  Sella   civiltà,  della  grandezza  siciliana,  e  talvolta   anche  in 

quella  d'Italia. 

Cosi  è  significante  la  statua  di  Federigo  II  di  Svevia  nel  fondo  del  viale  dei  platani , 
ricordo  del  momento  di  maggior  splendore  e  gentilezza  della  Corte  di  Sicilia ,  dalla  quale 
emanò  tanta  luce  preparatrice  del  rinascimento  italico;  e  notevoli  sono,  it  simulacro  di  Giulio 
d'Alcamo,  l'ipotetico  primo  cantore  nella  nuova  lingua  italica:  la  statua  di  Giovanni  Meli, 
[il  più  alto  dei  poeti  vernacoli  che  Sicilia  abbia  dato:  ed  altrove  le  statue  di  Bellini,  Rossini 
Donizetti,  Pacini  e  d'altri  ancora. 

Un  angolo  appartato  del  mirabile  giardino,  piantato  a  cipressi,  a  fiori,  a  siepi  di  mirto, 
[a  cespugli  di  mortella ,  fu  nel  principio   del   secolo  trasformato   in   una   specie  di  simulato 
ìepolcreto  degli  uomini  più  famosi  che  la  Sicilia  abbia  dato,  sin  dai  tempi  più  lontani.  Una 
^grande  arcata  di  stile  dorico  coH'emblema  della  Trinacria,  mette  in  questo  malinconico  viale 
dei  cipressi,  eh* è  una  specie  di  via  sacra,    fiancheggiata  da  cenotafi,    da  urne,  da  cippi  tii 
'stile  dorico-siculo  e  corinzio.  Nel  fondo  del  viale  s'erge  un  obelisco  di  stile  egiziano  por- 
tante nella  fronte  la  scritta:  Ccnothapìùa  —  quo  —  Magnificentius  —  Atque  —  in  —  yEvion 
Grato   —   Animo   —  suis  —    Trìqintra   —   P. 
A  tergo  è  riprodotto  il  motto  oraziano:  Non  onmis  moriar  muttaque  pars  firn,  cfc. 
Sul  lato  destro  dell'obelisco  sono  incisi  i  nomi  di  Diocle  siracusano,  Caronda  catanese, 
iZeusi  heracleense,  Pitagora  leontino,  Dicearco  messinese,  Iceta  siracusano,  Timeo  taorme- 
nitano,  Tisia  siracusano.  Gorgia  leontino,  Stesicoro  imerese,  Teocrito  siracusano.  Mosco 
!  siracusano. 

Sul  lato  sinistro  i  nomi  di  alcuni  celebri  siciliani  del  tempo  moderno:  Giovanni  Di  Gio- 

[vanni  da  Taormina,  Rocco  Pirri  di  Noto,  Pietro  Novelli  di  Monreale,  Francesco  Testa  da 

[Erbita,  Agostino  De  Cosmi  di  Casteltermini ,   Francesco   Cupani   di   Mirto.  E  sotto  questi 

distinti  colla  qualifica  di  Panhormitanis,  sono  scolpiti  i  nomi  di  Filippo  Paruta,  Evangelista 

Di  Blasi,  Antonio  Lucchesi-Palli,  Francesco  Cari,  Antonio  Gaggini.  Rosario  Di  Gregorio, 

Mariano  Valguarnera,  Giovanni  Meli,  Filippo  ingrassìa,  Salvatore  Di  Blasi. 

Fra  le  urne  funerarie,  ricordiamo  quella  di  Epicarmo,  di  Dafni  —  thcrmitani  bucolici 
carminis  inventori  —  di  Empedocle,  di  A^rchimede,  della  Nina  di  Dante,  di  Maurolico,  di 
Acrone  d'Agrigento,  di  Diodoro  siculo  e  del  Meli. 

Ma  la  Villa  Giulia  non  è  bella  ed  interessante  solamente  per  la  meravigliosa    vegeta- 
zione delle  sue  piante,  la  svariata,  ricca,  rarissima  sua  flora,  per  l'ammirabile  disposizione 
'dei   suoi  viali,  per  le  monumentali  fontane,  le  statue  e  i  cenotafi  che  l'adornano;  è  supre- 
ma rnente  bella  per  il  pubblico  che  la  frequenta  nei  giorni  in  cui  la  musica  cittadina  o  quella 
lilitare  vi  dà  concerto.  Quanto  di  meglio  ha  Palermo,  in  fatto  di  gioventù,  bellezza,  ele- 
'n^a,  allora  si  riversa  e  sì  dà  convegno  sotto   gli  ombrosi  viali,    presso  alle    profumate 
iuole,   nella    pittoresca   rotonda   centrale,  al  riparo  degli  emicicli  pompeiani.  La  gaiezza, 
^^ìrnazione,  la  bellezza  di  quel  pubblico  ritrovo  in  quei  giorni  sono  indescrivibili.  Che  dire 
delle  feste  notturne  alla  Villa  Giulia,  quando  o  per  '\\  festino  di  Santa  Rosalia,  o  per 
'^Iche  speciale  o  patriottica  ricorrenza,  il  delizioso  giardino  viene  fantasticamente  illumi- 
^^o    da  miriadi  di  lampioncini  alla  veneziana  e  chinesi  dalle   forme   più  svariate  e  strane, 
p^pesi  in  festoni  ed  in  grappoli  per  i  viali,  fra  i  rami  pd  il  fogliame  degli  alberi,  distribuiti 
^^  le  alte  siepi,  nei  parterres.  sulle  fontane,  le  statue  ed  i  cippi  della  finta  necropoli:  quando 


archi  trionfali  e  trofei,  stranamente  rabescati  da  fiammelle  a  gas,  con  globi  d'ogni  colore,™ 
sorgono  all'imboccatura  d'ogni  viale,  intorno  ad  ogni  chiosco,  nel  mezzo  d'ogni  crocicchio: 
quando  la  folla  si  addensa   compatta   nei  viali,  si  da  formarvi   una  impenetrabile  muraglia 
umana,  e  le  musiche  suonano  da  ogni  parte,  ed  i  gelatieri,  i  caffettieri  della  rotonda,  non  h 
hanno  testa  e  braccia  e  gambe  e  roba  sufficienti  per  soddisfare  a  tutte  le  richieste  del  pubblico:! 
quando  la  circolazione  è  diventata  impossibile  e  che  sotto  i  torrenti  della  luce  elettrica,  del 
gas  e  dei  lampioncini,  nello  slargo  centrale  si  addensa  la  fine  Jlenr  della  società  palermitana, 
come  nel  mezzo  d'un  bouquet sta^nno  i  fiori  piìi  fini  e  profumati?...  Qualche  cosa  d'indicibile, 
d'indescrivibile,  per  cui  mancano  i  termini  di  confronto,  e  che  solo  può  immaginare  chi  l'ha 
veduto.  Mai  come  in  questo  caso  fu  detto  a  proposito:  vedere  per  credere...  fl 

Ma  la  Villa  Giulia,  ed  il  suo  Orto  botanico  —  stendentesi  lungo  la  via  intitolata  al  pre- 
sidente  martire  della  grande  repubblica  Nord- Americana,  Abramo  Lincoln  —  fondato  nel  1790 
per  iniziativa  del  Viceré  D.  Francesco  d'Aquino,  principe  di  Caramanico,  coH'edifìzio  di 
stile  dorico  per  l'insegnamento,  eretto  sui  disegni  dell'architetto  De  Fourny,  francese,  e^ 
ricco  d' una  fiora  rara,  incomparabile  —  si  offrono  talvolta  con  un  orizzonte  troppo  ristretto,  " 
rinchiuso,  convenzionale,  al  desiderio  di  maggiori  e  naturali  espansioni  che  forse  vi  agita 
l'animo?  —  In  Palermo  il  soddisfarvi  è  facile. 

Non  avete  che  da  saltare  nel  primo  calesse  che  passa,  e  gridare  al  cocchiere:  *  Al 
giardino  Inglese!  Alla  Favorita!  „ 

La  vettura  rotola  veloce  sul  compatto  suolo  del  Foro  Italico;  rumoreggia,  se  volete, 
sul  lastricato  del  Cassaro  affollato,  svolta  ai  Quattro  Cantoni  sul  braccio  a  destra  di 
Macqueda,  fila  ai  Quattro  Cantoni  di  Campagna  davanti  alla  silenziosa  abbandonata  mole  del 
teatro  Massimo:  attraversa  la  piazza  Ruggiero  Settimo,  fra  il  monumento  di  questo  gprande 
patriota  e  quello  di  Carlo  Cottone  principe  di  Castelnuovo  —  patriota  egli  pure  promotore, 
della  Costituzione  de!  1812  e  ministro  durante  quel  breve  regime  di  relativa  libertà  tutelata 
dall'Inghilterra  —  che  gli  sta  di  fronte,  e  avanti  sempre  per  la  diritta  via  della  Libertà 
fiancheggiata  da  un  lato,  a  destra,  da  nuove  eleganti  palazzine,  da  deliziosi  villini  —  abitati 
generalmente  dall'aristocrazia  del  blasone,  della  banca  e  dalla  colonia  estera  —  e  dall'altro, 
dal  deserto  campo,  ove  ora  sorgono  gli  edifizi  dell'Esposizione  Nazionale,  nel  quale 
dominano  giganteschi  e  solitari  due  pini  secolari ,  avanzi  di  chissà  quale  antico  giardino. 

11  paesaggio  è  dei  più  belli,  ed  il  trotticchiare  del  ronzinante  vi  lascia  campo  ad  ammi- 
rarlo in  ogni  sua  particolarità.  Il  blocco  imponente  e  strano  del  Monte  Pellegrino  vi  domina 
sovrano;  un  po' a  sera,  al  di  là  delle  case,  a  larghi  sprazzi  qua  e  là,  intravedete  lo  smeraldo 
luminoso  del  mare;  davanti,  lo  slargo  di  quella  vallata  che  va  fino  al  di  là  del  Pellegrino, 
a  Sferracavallo;  a  tergo  ed  a  sinistra,  le  capricciose  cime  dei  monti  che  chiudono  la  Conca 
d'Oro,  dal  Billiemi  al  Cuccio,  al  Caputo,  al  Grifone,  al  Gibilrossa,  al  Catalfano  —  sotto 
quali  sorgono  più  dolci  e  verdeggianti  i  colli  di  Boccadifalco ,  di  Monreale,  di  Parco  e  a 
gola  ove  a  zig-zag  si  insinua  la  strada  che  va  a  Piana  dei  Greci,  a  Corleone.  | 

Specie  se  nell'ora  che  precede  il  crepuscolo  di  una  bella  giornata  primaverile  od  autun* 
naie,  la  passeggiata  al  Giardino  Inglese  è  delie  più  deliziose  e  divertenti.  A  parte  la  incom- 
parabile bellezza  del  paesaggio,  a  parte  lo  sfolgorìo  della  vegetazione  tropicale  che  anche 
in  questo  giardino  vi  si  spiega  davanti  con  tutte  le  sue  seduzioni,  il  va  e  vieni  di  ricchi 
equipaggi,  nei  quali  signore  e  signorine  dell'alta  e  titolatissima  aristocrazia  palermitana 
sfoggiano  le  supreme  ricercatezze  dell'ultima  moda  parigina,  mentre  gli  uomini  sfoggiano 
quelle  dell'  ultima  fashion  londinese,  è  sempre  uno  spettacolo  degno  d'esser  veduto,  osser- 
vato ed  anche  un  po'  studiato,  per  chi  vuole  addentrarsi  un  po'  nei  costumi,  nelle  abitudini, 
nei  tipi  di  questa  bella,  quanto  grande  e  singolarissima  Palermo. 

Il  Giardino  Inglese  non  è  che  una  parte  o  la  prosecuzione  della  via  della  Libertà. 
Anche  quivi  non  si  smentisce  la  vegetazione  tropicale,  caratteristica  della  Conca  d'Oro. 
I  viali  a  piante  di  alto  fusto,  sono  foltamente  ombreggiati.  Nel  mezzo  degli  squares  sono 
aiuole  eternamente  fiorite,  sono  cespi  di  piante  esotiche  di  singolare  bellezza.  Qua  e  là 
sopra  colonnette  e  piedistalli,  più  o  meno  architettonici,  veggonsi  busti  di  uomini  illustri  e 


Porta  Macqueda,  in  uno  stretto  vallone,  fra  le  falde  del  Monte  Billiemi  e  quelle  del  Pelle- 
grino, si  giunge  alla  Villa  Reale  della  Favorita;  comperata,  ricostrutta  ed  abbellita,  fra  la 
fine  del  secolo  scorso  ed  il  principio  del  nostro,  dal  re  lazzarone  Ferdinando  I  di  Borbone, 
che  ne  fece  la  sua  dimora  prediletta,  quando,  cacciato  da  Napoli  dalla  Rivoluzione  e  dai 
Francesi,  riparò  protetto  dagli  Inglesi,  colla  moglie  Maria  Carolina  nell'Isola. 

L'edifizio  è  di  curiosissimo  stile  chinese,  ed  è  attorniato  da  un  magnifico  giardino,  nel 
quale  mostrasi  una  delle  più  superbe  collezioni  di  orchidee  che  si  conoscano  (i). 

Dal  belvedere  della  palazzetta  si  ha  un  panorama  superbo  su  tutta  la  circostante  vallata, 
sui  fianchi  delle  vicine  montagne,  il  Pellegrino  specialmente,  su  Palermo  e  sul  mare 
lontano.  Attorniano  la  Favorita,  le  ville,  le  palazzine,  di  alcune  fra  le  più  aristocratiche 
famiglie  di  Palermo.  Attualmente  la  Favorita  è  compresa  nella  lunga  lista  dei  beni  della 
Corona,  dei  quali,  per  ora,  la  casa  di  Savoia  ha  il  godimento  e  l'usufrutto. 

I  dintorni  immediati  di  Palermo  sono  ricchi  di  giardini  e  ville  deliziose  di  proprietà 
private:  e  senza  dire  di  quella  parte  suburbana  della  città  ch'è  detta  l'Olivuzza,  e  eh' è 
tutta  una  sequela  di  giardini,  di  ville  aristocratiche,  citeremo  la  villa  di  Belmonte  —  alle  Éalde 
del  Monte  Pellegrino,  presso  la  borgata  dell'Acquasanta  (2),  buon  arenile  con  stabilimento  di 
Bagni,  nel  quale,  durante  l'estate,  con  vaporetti  e  coi  tramway  afTluisce  ia  tottte  Palermo, 
desiderosa  di  temprare  gli  effetti  della  canicola,  tuffandosi  in  seno  a  Teli  —  la  villa  Serra- 
dìfalco,  dalla  decorazione  romantico-scenografica  (3)  e  la  villa  Florio  già  Butera. 

Un  po' più  lontano,  fuori  di  Porta  Nuova,  scartando  ad  un  certo  punto  dalla  strada 
di  Monreale,  in  una  delle  più  belle  posizioni  della  Conca  d'Oro,  trovasi  la  villa  Tasca, 
dalla  famiglia  signorile,  comitale  anzi,  che  n'è  proprietaria  (4).  D  visitarla  ò  gcniilmente 
concesso  ai  forastieri.  E  un  giardino  dei  più  belli,  ricchi  e  variati,  nel  quale  s' hanno  saggi 
meravigliosi  di  vegetazione  tropicale. 

Da  un  tempietto  di  stile  romano,  circolare,  posto  su  d' una  piccola  eminenza,  si  ha  un 
panorama  superbo  della  vallata  da  Monreale,  a  Palermo,  al  mare.  Annesso  a  questo  giar- 
dino principesco  havvi  un  podere  modello,  dal  conte  Tasca  portato  cpn  grave  dispendio 
all'ultima  perfezione. 

Ville  superbe  dell'antica  nobiltà  palermitana,  a  poca  distanza  dalla  città,  sono  quelle 
della  piana  di  Bagheria,  incantevole  appendice  alla  Conca  d'Oro.  Celebrata,  e  da  noi  già 
ricordata,  fra  queste  è  la  villa  Valguarnera,  colla  sua  Montagnola,  dalla  quale  si  ha  un  colpo 
d'occhio  indescrivibile  sul  monte  Catalfano,  sul  capo  Zafferano  e  sulla  marina  di  Santa  Flavia 
e  di  Bagheria;  la  villa  Palagonia,  costrutta  nello  scorcio  del  secolo  passato  dal  principe 
di  Palagonia,  sfrenato  viveur  del  suo  tempo,  in  un  rococò  si  strano,  sì  bizzarro,  sì  farag- 
ginoso,  che  Goethe,  il  quale  visitolla  mentre  il  principe  vi  teneva  una  specie  di  corte 
bandita,  sfrenata  e  bizzarra,  non  esitò  —  descrivendola  nei  suoi  Ricordi  di  viaggio  in 
Italia  —  di  qualificarla  per  il  "  prodotto  d'una  fantasia  sregolata  e  corrotta.  „ 

E  detto  questo  della  villa  Palagonia,  ci  par  detto  tanto  che  basti.  Chi  ne  vuole  di  più 
vada  a  vederla:  e  non  se  ne  troverà  male. 


* 
•  * 


Ma  rientriamo  in  città,  poiché  ancor  molto  ci  resta  a  vedere  della  bella  Palermo,  primJ 
di  lasciarla  :  ed  il  tempo  stringe. 

Erra  chi  crede  le  ricchezze,  le  bellezze  monumentali  ed  artìstiche  di  Palermo    limitnj 
agli  invidiati,  incomparabili  monumenti  del  periodo  normanno. 


(i)  Vedi  disegni  a  pag.  588-589. 

(2)  Vedi  disegno  a  pag.  657. 

(3)  Vedi  disegno  a  pag.  660. 

(4)  Vidi  disegno  a  pag.  653. 
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Di  ogni  suo   periodo  storico,   Palermo,  ha  serbato,  ricchezze,   monumenti,   impronte 

artistiche,  degne  di  non  essere  obliate  e  di  occupare  un  posto  nella  storia  civile  ed  artistica 

del   paese.    Così  ad  esempio,  ricordano  il  periodo  aragonese    e   quello  della  dominazione 

^  castigliana  in  Palermo  —  poiché  dell'angioino  per  la  sua  brevità  non  è  da  tenersi  conto,  e 

■  lo  svevo  non  fu  se  non  il  corollario  del  periodo  normanno  —  oltre  dello  S/m  già  descritto, 
H  il  palazzo  Sclafani  e  l'Arcivescovile.  11  primo  di  questi  due,  fronteggiante  la  Piazza  Vittoria  dal 
I  lato  est,  sebbene  deturpato,  per  le  subite  trasformazioni,  è  pur  sempre  una  ragguardevole 

■  costruzione  del  secolo  XIV.  Vuoisi  dalla  leggenda  che  sorgesse  in  un  solo  anno,  nel  1330, 
Hper  iniziativa  di  Matteo  Sclafani,  che,  invido  di  quello  che  suo  cognato,  Manfredi  Chìaro- 
B  monte,  costruiva  alla  Marina,  si  propose  di  erigerne  uno  doppio  di  mole  e  più  bello  nello 
W  spazio  di  un  anno.  E  si  afferma  che  la  parola  di  Matteo  Sclafani  fu  mantenuta.  Ma,  lo  ripe- 
tiamo, è  leggenda.  Molte  vicende,  nella  fortunosa  vita  della  città,  subì  questo  palazzo;  ora 
è  trasformato  in  caserma  militare,  dopo  aver  servito,  dal  secolo  XV  in  poi,  come  ospedale, 

VOspedale  grande.  Del  suo  antico  aspetto  non  rimangono,  tanto  all'esterno  che  all'interno, 
jse  non  pochi  avanzi  di  decorazione,   alcune  finestre  o  qualche   traccia  di  porta  incassata 
[nel  muro.  Unica  curiosità  da  osservarsi  in  questo  palazzo,  sotto  il  porticato  della  seconda 
[Corte  —  ora  protetto  dai  vandalismi  con  una  cancellata  —  è  l'affresco  del  secolo  XV  attri- 
buito ad  Antonio  Crescenzio  —  lustro  della  scuola  palermitana,   dopo   che   questa  ebbe  il 
Isuo  inizio  dal  trecentista  Bartolommeo  Camulio  —  rappresentante  il   Trionfo  della  Morte, 
È,  come  il  titolo  lo  dice,  un  lavoro  simbolico,  singolare,  fantastico  per  la  concezione, 
[ma  pregevolissimo   per  la  esecuzione,   rilevante  una  tecnica  che  s'accosta  a  grandi    passi 
alla  perfezione   toccata  dall'arte    nel  secolo   successivo.  In  questa  singolare   composizione 
[campeggia  la  figura  della  Morte,  rappresentata  da  uno  scheletro,  sopra  un  cavallo  lanciato 
|a  corsa  sfrenata.  La  funebre    diva   nella  sua   corsa  scaglia  all'intorno  strali   che    vanno  a 
'colpire  una  folla  di  persone:  imperatori,  pontefici,  re,  regine,  principi,  magistrati,  guerrieri, 
cortigiani,  cortigiane,  popolani  d'ogni  età  e  condizione.  Le  qualità   tipiche  delle  numerose 
figure,  le  loro  movenze,  i  costumi,  i  loro  episodi,  nei  quali  la  composizione  stessa  si  divide, 
ne  formano   il    maggior   pregio;  sì,  che    il  celebre  Velasquez   —  ottimo  pittore  siciliano  il 
[quale  nel  principio  del  nostro  secolo  ebbe  incarico  di  restaurare  quel  dipinto  assai  deterio- 
rato —  lo  giudicò  un  capolavoro  d' inventiva,  d'espressione,  d'artistico  sapere,  meritevole  a 
(buon  diritto  del  titolo  di  "  poema  pittorico  e  dantesco  insieme.  „ 

Non  tutti  d'accordo  sono  gli  scrittori  di  cose  d'arte  e  storiche  della  Sicilia,  nell'altri- 
Ibuire  al  Crescenzio  questo  curioso  ed  interessante  dipinto.  Il  Baronie,  scrittore  secentista, 
[lo  attribuisce  a  Vincenzo  Ainemolo,  valoroso  pittore  del  secolo  XVI ,  ma  c'è  troppa  dispa- 
"ità  di  metodi  e  d'intendimenti   tra  questa  pittura  e  le  altre,   lasciate    dall'Ainemolo  e  ben 
autenticate,  per  potergli  attribuire  il  Trionfo  della  Morte  di  casa  Sclafani  ;  altri  lo  attribuisce 
*d  un  certo  Cingano,  ma  pittori  di  questa  nome  non  se  ne  trovano  nella  storia  dell'arte 
/talia.  Altri  infine  inventarono  la  storiella  di  un   pittore   fiammingo,  che,  ammalatosi  a 
■  ^Jermo  e  curato  affettuosamente  in  quell'ospedale,  vi  lasciò  per  riconoscenza,  durante  la 
)n v^Iescenza ,  quel   dipinto.  Ma  chi  inventava   cotesta  favola  non  aveva,  si  vede,  alcuna 
^^"-•one  dei  metodi  e  degli  intendimenti  dell'arte  fiamminga. 

I  più  competenti  ed  accurati  fra  gli  scrittori  d'arte  siciliana,  e  primo  fra  questi  il 
^^^^ntissimo  Mons.  Di  Marzo,  dimostrano  infondata  la  storiella  del  pittore  fiammingo  e 
^^'^''^no  rautenticità  crescenziana  del  dipinto,  avvalorando  la  dimostrazione  col  fatto  della 
"^I^^rta  —  avvenuta  durante  i  restauri  —  del  nome  di  questo  pittore,  scritto  in  caratteri 
^*^<^i  piccolissimi,  sulla  manica  dell'abito  di  una  figura  di  dipintore,  nella  quale  ragio- 
^^*^lmente  si  presume  che  il  Crescenzio  abbia  ritratto  sé  stesso. 

B  ^el  medesimo  palazzo  esisteva  un  altro  dipinto  di  Crescenzio,  rappresentante  il  Giudizio 
^^'^^ arsale,  eseguito,  secondo  il  Cascini,  nel  1440;  del  qual  dipinto  si  riporta  che  avendolo 
^  ^^^   Giacomo  Del  Duca,  scultore  ed  architetto,  allievo  del  Buonarroti,  e  rimastone  ammi- 

t^*^^  »    ebbe  a  dire  a  Mariano   Smiriglio,    buon  pittore  siciliano  che   glielo    mostrava:  **  Se 
^Vielangelo,  mio  maestro,  fosse  stato  in  Palermo,  direi  certo  che  avesse  da  questo  dipinto 
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copiato  quanto  immaginò  pel  suo  Giudizio  Universale,  nella  Cappella  Pontificia  in  Roma.  ,  —  ^ 
Noi  ripetiamo,  senza  però  renderci  garanti  della  autenticità  di  queste  parole,  tanto  più 
del  dipinto  in  quistione  non  rimane  alcuna  traccia,  essendosi  nel  17 13,  con  vandalica  delil 
razione  sfondata  la  parete  sulla  quale  esisteva,  per  aprirvi  il  vano  d'una  scala. 

Non  lungi  da  casa  Sclafani,  scendendo  per  il  Cassare,  verso  il  Duomo,  è  il  Palazzo 
Arcivescovile,  edificato  nel  secolo  XV  per  iniziativa  del  famoso  arcivescovo  Simone  Bologiu. 
L'antico  vescovado,  quello  presso  il  quale  avvenne  la  tragedia  di  Majone,  trovavasi  con- 
tiguo alla  Cattedrale,  nella  via  cosi  detta  Coperta,  che  metteva  appunto  la  Cattedrale  in 
comunicazione  col  Palazzo  Reale.  La  nuova  fabbrica  si  addossò  in  parte  alla  vecchia,  della 
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quale  non  rimane  se  non  una  bellissima  finestra  ogivale  —  coll'ampio  vano  divisi 
esili,  slanciate  colonnette  ed  un  ventaglio  a  finissimi  trafori.  La  bella  balconata  dt 
Palazzo,  che  guarda  sul  Cassare,  fu  scolpita  da  Vincenzo  Gaggini.  Nel  portone,  vedea 
ancora  conficcata  l'elsa,  più  o  meno  autentica,  della  spada  colla  quale  Matteo  Bonello  u<:   ^ 
lammiraglio  Majone.  Ad  ogni  modo,  autentico  od  apocrifo,  quel  mozzicone  di  spada  dovrtuvJv 
essere  di  salutare  avvertimento  per  le  tirannidi  ed  i  loro  fautori  —  antichi  e  recenli- 

Fra  i  palazzi  storici  o  non,  che  hanno  gran  fama  i]i  Palermo,  citiamo  anche  il  Palazzo 
Aiutamicristo,  cosi  detto  da  Matteo  Carnevali  Aiutamicristo,  barone  di  Misilmeri,  che  lo 
fece  inalzare  sullo  scorcio  del  secolo  XV.  Trovasi  nella  via  Garibaldi,  che  dalla  piazza  della 
Rivoluzione  (Fiera vecchia)  conduce  alla  porta  di  Termini,  ora  battezzata  col  nome  dell'Eroe. 
Dell'antica  costruzione,  nel  palazzo  Aiutamicristo,    non   rimane  che  il  portale  ed  un  lato 
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interno  della  corte.  In  questo  palazzo  ch'ebbe  momenti  di  grande  splendore,  dimorarono: 
nel  1500,  la  regina  Giovanna  la  Loca;  nel  1535,  suo  figlio  Carlo  V  ;  nel  1544,  Don  Giovanni 
d'Austria  —  senza  dire  del  seguito  di  personaggi  illustri  che  costoro  si  traevano  dietro. 

Dei  palazzi  di  proprietà  privata,  che  abbelliscono  le  vie  di  Palermo,  vanno  ricordati  il 
palazzo  Geraci,  il  palazzo  Butera,  il  palazzo  Lanza  di  Trabia,  il  palazzo  Villafranca,  il 
palazzo  Carini,  e  non  pochi  altri,  riboccanti  dei  ricordi,  delle  ricchezze  della  fastosa  nobiltà 
palermitana. 

Oltre  di  quelle  —  già  descritte  —  che  le  vennero  dal  fortunato  periodo  normanno, 
Palermo  possiede  chiese  numerose,  antiche  e  recenti,  ricche  di  memorie  e  di  pregi 
artistici.  Andando  per  ordine  cronologico  e  storico  si  deve  citare  fra  le  più  antiche  ed 
importanti  quella  di  San  Francesco,  dovuta  ai  primi  seguaci  del  visionario  d'Assisi ,  venuti 
in  Palermo  nel  principio  del  secolo  XIII.  Essa  venne  iniziata  nel  1254,  dopo  non  molti 
contrasti  che  i  seguaci  del  fraticello  d'Assisi  dovettero  subire,  specie  per  opera  dell'altro 
clero  e  dell'altre  fraterie,  che  per  gelosia  di  mestiere  li  designavano  al  popolo  siccome  eretici. 
Sorse  questa  chiesa  in  stile  gotico  primitivo,  simile  a  quella  che  i  Francescani  andavano 
erigendo  in  quel  torno,  in  altre  parti  d'Italia  ;  ma  gli  ampliamenti  e  le  trasformazioni  subite 
ne  hanno  completamente  svisato  il  primitivo  aspetto  (i).  Bello  n'è  ancora  il  portale,  adorno 
d'un  arco  acuto  sorretto  da  otto  colonnine  di  provenienza  moresca,  come  lo  prova  la 
formola  coranica  che  leggesi  su  una  di  queste  :  "  Non  v'è  Dio  se  non  Dio  :  e  Maometto  è  il 
suo  profeta.  „  —  Ultimamente,  questa  colonnetta,  colla  cufica  iscrizione,  per  decreto  della 
Commissione  di  sorveglianza  dei  patri  monumenti  venne  tolta  di  là,  sostituita  con  un'altra 
in  tutto  simile  e  trasportata  nel  Museo.  Nell'interno  vi  sono  stucchi  e  decorazioni  del 
Serpotta  e  quadri  di  buoni  autori. 

La  chiesa  di  San  Francesco  prima,  e  l'attiguo  convento  poi,  hanno  una  certa  parte 
nella  storia  di  Palermo  ed  in  quella  generale  di  Sicilia.  Nella  chiesa,  prima  che  il  Comune 
di  Palermo  avesse  casa  propria,  tenne  le  sue  riunioni  il  consiglio  dei  Priori  della  città.  Negli 
ampli  locali  del  convento  dei  Francescani  ebbe  sede  la  Camera  dei  Deputati  siciliani,  forma- 
tasi per  la  Costituzione  del  1812,  e  poscia  quella  sorta  dalla  Rivoluzione  del  1848,  che  si 
alta  tenne  la  bandiera  dell'onore  e  del  patriotismo  siciliano. 

La  chiesa  di  San  Francesco  trovasi  a  poca  distanza  da  Piazza  Marina  e  dalla  parte, 
diremo  così,  inferiore  del  Cassaro,  a  metà  della  via  dei  Centurinai. 

Presso  Piazza  Marina  e  vicino  alla  località  anticamente  detta  della  Cala  sorge  —  mira- 
bile monumento  dei  primi  tempi  della  rinascenza  italica  —  la  chiesa  di  Santa  Maria  della 
Catena  ;  così  detta  dalla  grossa  catena  di  trenta  passi,  che  in  quelle  vicinanze  si  tirava,  per 
chiudere  nelle  ore  notturne  l'accesso  alla  Cala  (2).  Essa  data  dagli  ultimi  tempi  della  dinastia 
aragonese,  e  si  ritiene  con  fondamento  che  sia  sorta  sul  luogo  di  un'altra  e  più  antica 
chiesuola,  già  mentovata  in  un  diploma  del  re  Federigo  III,  del  24  novembre  1330,  col 
nome  di  Santa  Maria  della  Catena.  La  parte  più  bella ,  «veramente  caratteristica  di  questa 
chiesa,  è  il  suo  porticato  esterno,  elevato  sul  livello  stradale  da  una  gradinata. 

Consta  questo  porticato  di  tre  ampie  arcate  a  sesto  scemo,  con  numerose  e  pronun- 
ziate modanature  ;  genere  d'arco  che  ripetuto  anche  nelle  navate  interne  segna  una  specie 
di  transizione  fra  lo  stile  arabo-siculo  ed  il  gotico,  e  lo  stile  del  rinascimento.  L'arco 
centrale  del  porticato  poggia  su  colonne  corinzie,  con  base  nel  suolo  del  portico;  i 
due  laterali  poggiano  dall'  altro  lato  su  colonne  incastrate  in  due  torrette  sporgenti, 
di  elegante  semplicità,  che  al  disegno  del  portico  danno  mirabile  compimento.  La  vòlta 
interna  del  portico  è  a  crociera  archiacuta  con  costole  che  ricorrono  lungo  le  diagonali, 
formando  dei  rosoni  pendenti  nei  punti  di  intersecazione.  La  parte  superiore  delle  torrette 
e  la  faccia  del  porticato  è  formata  da  un  finissimo  intaglio  di  pietra. 


(i)  Vedi  disegno  a  pag.  552. 
(:->)  Vedi  disegni  a  pag.  564-565. 
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"  Mirabile  —  scrive  Mons.  Di  Marzo  —  nelle  proporzioni  e  nell'effetto  e  questo  siny^o- 
[lare   monumento   dell'arte    nostra,  a  cui  il   tempo  e   l'ignoranza    non   hanno    ardito    fare 
ingiuria;  anzi  la  natura  stessa  l'ha    decorato  di  quella  tinta  calda,  aurea,   iniraitabile   negli 
edifici,  ma  che  ne  accresce  meravigliosamente  l'imponenza  monumentale,  „ 

Nell'interno,  di  recente  restaurato,  nulla  di  notevole,  all'infuori  della  ossatura  archi- 
tettonica, in  armonia  col  mirabile  porticato;  le  pareti  e  la  vòlta  dovevano  essere  un  tempo 
coperte  di  affreschi,  sostituiti  poi  in  parte  dalle  barocche  decorazioni  del  Sozzi. 

Antica  è  pure  la  chiesa  di  Sant'Agostino  in  via  Capo  Maestro,  eretta  nel  1278:  rifor- 
mata nel  1506  e  poscia  ridotta  a  nuovo  nel  1627,  non  serba  del  suo  primitivo  aspetto  se 
non  la  facciata,  nella  quale  è  notevole  la  finestra  a  rosoni,  sopra  una  bella  porta  archiacuta  (i). 
Altre  chiese  degne  di  menzione  per  parte  nostra,  e  d'una  visita  per  parte  del  fora- 
stiero,  o  dell'amatore  di  cose  d'arte,  sono:  Santa  Caterina,  presso  al  Palazzo  Municipale, 
ricchissima  per  dorature,  stucchi,  affreschi  e  per  buoni  quadri,  tra  cui  una  Vergine  di  Van 
Dyck,  datata  dal  1566;  l'Oratorio  del  Rosario  con  buonissimi  quadri  e  stucchi  del  Serpotta; 
Sant'Antonio,  nel  Cassare;  Santa  Cita,  in  via  Squarcialupo,  nella  quale  trovasi,  dietro 
l'altare  maggiore  nel  coro,  un  bellissimo  arco  in  marmo  di  Antonio  Gaggini,  adorno  d'una 
quantità  di  figure,  storie,  ornati  ed  arabeschi  di  questo  valentissimo  artista  del  rinascimento 
Jn  Sicilia:  lavoro  veramente  degno  di  esser  visto  ed  ammirato  (2). 

Senza  dilungarci  nella  enumerazione  delle  settantasette  chiese  di  cui  il  pietismo  paler- 
[mitano  antico  e  recente  popolò  la  città  della  Conca  d'Oro,  ricordiamo  la  chiesa  dei  Gesuiti 
e  quella  dello  Spasimo:  fra  le  moderne,  la  chiesa  di  San  Pietro  e  Paolo,  da  poco  sorta 
nel  nuovo  quartiere  fuori  di  Porta  Macqueda.  È  a  tre  navate,  non  troppo  vasta,  ma  elegante 
ic  ben  proporzionata  in  stile  arabo-siculo,  mirabilmente  decorata  a  musaico  dal  valente 
fmusaicista  palermitano  signor  Giuseppe  La  Manna,  un  artista  dei  pochi  ed  eletti  che 
I sappiano  trattare  quest'arte,  a  seconda  delle  piìi  belle  sue  tradizioni.  Le  decorazioni 
dell'abside  e  cappelle  adiacenti  in  questa  nuova  chiesa  di  San  Pietro  e  Paolo  ne  sono 
una  splendida  prova. 

Palermo,  come  tant' altre  delle  nostre  città,  ha  una  chiesa  considerata  come  il  Pantheon 
cittadino.  Questa  è  la  chiesa  di  San  Domenico,  nella  piazza  omonima,  a  cui  si  accede  dal 
Cassaro  per  la  via  trasversale  dei  Pannieri.  È  una  delle  chiese  più  vaste  di  Palermo  e 
della  Sicilia,  capace,  dicesi,  di  dodicimila  persone.  Fu  costrutta  nella  metà  del  secolo  XVII, 
e  precisamente  i  lavori  vennero  iniziati  nel  1640.  Il  suo  stile  risponde  alle  idee  artistiche 
del  tempo,  e  la  sua  grandiosità  desta  una  certa  impressione.  Belli  gli  altari  con  quadri  di 
buona  scuola,  fra  i  quali  quelli  del  Monrealese,  Pietro  Novelli,  uno  fra  i  migliori  pittori  di 
quel  secolo,  dell'Ainemolo  e  d'altri. 

Numerose  sono  le  tombe,  i  busti,  le  lapidi  commemorative  dei  Palermitani  e  Siciliani 
[che  maggiormente  illustrarono  la  patria  dal  secolo  XVII  al  nostro.  Fra  i  sepolti  in  San  Dome- 
nico, il  cui  nome  per  altissime  'opere  e  per  grandi  virtù  varcò  i  confini  della  città  o  dell'Isola 
nativa,  rammenteremo  il  venerando  Ruggiero  Settimo,  ministro  di  Sicilia  durante  il  governo 
costituzionale  del  1812,  presidente  del  governo  nel  periodo  della  gloriosa  Rivoluzione  del 
1848-49;  esule,  e  poscia  presidente  del  Senato  Italiano,  dopo  il  i86o:  gloriosa  individualità 
[storica  che  seppe  riunire  in  se  le  aspirazioni,  le  speranze,  gli  ideali  delle  tre  più  fortunose 
[epoche  del  patrio  risorgimento. 

Non  lungi  dalla  tomba  di  Ruggiero  Settimo  è  quella  del  duca  di  Serradifalco,  al  Settimo 
[collaboratore  nel  governo  del  1848-49:  patriota  esule,  condannato,  perseguitato  dalla  tiran- 
[nide  borbonica,  dottissimo  illustratore  delle  glorie  e  dei  monumenti  della  Sicilia  antica. 

Sonvi  inoltre  le  tombe  di  Domenico  Scinà,  letterato  e  filosofo  profondo,  dell'astro- 
[nomo  Giuseppe  Piazzi,  il  quale,  pur  non  essendo  siciliano,  ma  valtellinese,  di  Ponte,  visse 


(i)  Vedi  disegno  a  pag.  530. 
(a)  Vedi  disegni  a  pag.  569-572. 
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lungamente  in  Palermo  direttore  della  Specula  istituita  nella  torre  del  Palazzo  Reale  e 
dalla  quale  —  come  abbiamo  detto  —  egli  si  immortalò  scoprendo  il  pianeta  Cerere:  di 
Emerico  Amari,  di  Raffaele  Di  Benedetto,  eroico  fra  i  combattenti  di  Monte  San  Giovanni, 
di  Pietro  Novelli,  detto  il  Monrealese,  pittore,  ed  infine  di  Giovanni  Meli,  il  più  grande  fra 
i  poeti  vernacoli  della  Sicilia,  degno  di  assidersi  fra  i  maggiori  poeti  civili,  vissuti  in 
Italia  fra  la  fine  del  secolo  scorso  ed  il  primo  quarto  del  nostro. 

Giovanni  Meli  nacque  in  Palermo  il  3  marzo  1740  da  famiglia  popolare.  Il  padre  eser- 
citava l'arte  dell'orafo.  Studiò,  come  allora  generalmente  praticavasi  pressoi  Gesuiti;  e  prese 
l'abito  talare  per  godere  di  un  modesto  benefìzio  e  farsi  strada  nella  società  de'pri\i- 
legiati.  La  vena  poetica  e  gentilmente  satirica  gli  si  rivelò  facile,  pronta  fin  da  giovinetto, 
ed  il  principe  di  Campofranco,  mecenate  e  gran  gaudente  del  suo  tempo,  conosciutolo,  lo 
prese  a  proteggere  e  lo  introdusse  nella  società  de'  letterati  che  adunavasi  in  sua  casa. 
Quivi  il  Meli  appena  diciottenne,  leggeva  la  sua  Fata  Galanti,  poemetto  bernesco  che  levò 
grande  clamore,  sebbene  anche  dopo  gli  inevitabili  ritocchi  dell'età  matura  e  deiresperienza 
non  sia  rimasto  la  cosa  migliore  dell'autore. 

Ma,  come  ò  vero  che  le  Muse  non  danno  pane,  così  Giovanni  Meli  oltre  che  a  sé  dovendo 

provvedere  alla  vecchiaia  dei  genitori,  ed  alla  sorte  di  fratelli 
e  sorelle  minori  ed  infermiccie  dovette  studiare   medicina  alla 
Reale  Accademia  degli  Studi  (così  dicevasi  allora  l'Università 
di  Palermo)  poi  addottoratosi,  cercarsi  una  condotta,  che  trovò 
nel  verdeggiante   paese   di   Cinisi,  dipendenza   dell'Abbazia  di 
San  Martino,  a  poche  miglia  da  Palermo.  Davanti   quel   calmo 
e   sereno   spettacolo    che  .la   rigogliosa   natura   dei   luoghi  gii 
offriva,    si   ritemprò  e   fortificò  la  sua   vena  poetica  dirigendo 
l'estro  suo  ad  altissimi  voli.  Fu  in  questo  ridente  soggiorno  di 
Cinisi  ch'egli  meditò  e  scrisse  la  Buccolica,  il  suo  capolavoro, 
per  cui  fu  chiamato  l'Anacreonte  siciliano,  il  Teocrito  redivivo. 
Dopo  alcuni  anni   ritornò  a  Palermo,  ad   esercitarvi  medicina 
prima:  poscia  come  professore  di  chimica  all'Università,  carica 
alla  quale  fu  eletto  nel  1787.  Ma  più  che   come  medico  e  pro- 
fessore ,   il  Meli  era  ricercato  e  festeggiato  come  poeta ,  la  sua 
qualità  di  abate  aprendogli  le  porte  della  migliore  società  citta- 
dina, fra  la  quale  viveva  vita  lieta  ed  epicurea,  per  quanto  trava- 
gliata da  strettezze  economiche,  onorato  e  festeggiato  da  tutti, 
cominciando  dallo  stesso  re  Ferdinando  I,  pel  quale  il  Meli  mostrò  animo  di  uomo  ricono- 
scente, non  di  cortigiano  servile  e  adulatore.  Morì  in  Palermo  il  20  dicembre  1815,  mentre 
per  la  sua  Sicilia,  colla  reazione  trionfante  in  tutta  Europa,  preparavansi  giorni  tristissimi. 
La  poesia  vernacola  siciliana  fu  tentata  da  molti,  a  cominciare  da  Antonio  Veneziano 
che  fu  detto  al  suo  tempo  il  "  Petrarca  siciliano  „  per  venire  al  Requesens,  all'Eredia,  ai 
Valleggio,  al  Ballo,  all'Aversa,  al  Gaetani,  al  Puglisi,  al  Triolo,  al  Catania,  al  Vitali  detto, 
il  Cieco  da   Cangi,  al  Tempio,  emulo  nel  genere  e  nei  metodi  del  Casti;  ma  tutti  costoro 
si  lasciò  di  gran  lunga  addietro  il  Meli ,   che  fu  un  vero  ed  alto  artista  e  poeta,  degno  in 
tutto  di  questo  nome,  tra  i  contemporanei  ed  i  posteri  suoi. 

*  Dove  il  Meli  —  scrive  il  dotto  Paolo  Emiliani  Giudici  nella  sua  Storia  della  lettera- 
tura italiana  —  è  tanto  grande  ed  unico ,  sì  che  rendesi  meritevole  della  fama  dovuta  ai 
poeti  primissimi  d'ogni  nazione,  è  nelle  poesie  pastorali  ed  anacreontiche.  Nessuno  inarch 
le  ciglia  a  questi  nomi ,  perchè  il  Meli  non  imitava  né  Teocrito,  né  Anacreonte  ;  anzi  egli 
non  conosceva  nemmeno  una  lettera  del  greco  alfabeto,  e  le  scempiate  traduzioni  allora 
esistenti  di  quei  poeti  eran  cose  da  spegnere  il  fuoco,  non  già  da  comunicarlo.  Scrisse  in 
quel  genere,  perchè  la  natura  lo  creò  per  esso,  in  guisa  che  ove  il  genere  non  fosse  stato 
inventato,  egli  lo  avrebbe  trovato  da  sé  e  condotto  a  quella  perfezione  che  segna  l'apice 
deir  arte . . . 


Giovanni  Meli. 


Monreale.  —  Porta  in  bronzo  del  Duomo. 


*  L'Alfieri,  il  Cesarotti,  il  Casti  ed  altri  insigni  scrittori  d'Italia  lo  estimarono  vero  ed 
Itabile  poeta.  Il  Foscolo  lo  studiava  sì,  che  fra  i  suoi  manoscritti  si  è  trovato  qualche 
0  di  traduzione  del  Meli:  il  Monti  lo  aveva  in  grandissimo  concetto;  e  quando  gli  fu 
untata  una  dilavata  traduzione  italiana  delle  anacreontiche  del  siciliano  poeta,  fatta  da  un 
issore  toscano,  dolevasi  che  il  libro  gli  cadesse  di  mano;  il  professore  meritissimo,  con 
la  arcadica  eleganza,  assassinava  il  Meli.  ^ 
G.  Chiesi.  —  La  Sicilia  illustrata.  Diap.  86.^ 
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Ed  il  povero  amico  nostro  Enrico  Onufrio,  con  quello  spirito  fine  ed  arguto  e  quello 
stile  pittorico  che  gli  eran  propri,  così  mette  in  pieno  rilievo  la  figura  del  poeta  siciliano: 
*  Non  si  può  discorrere  del  popolo  palermitano,  senza  collocarvi  in  mezzo  il  suo  poeta. 
Poeta,  oggi  morto  da  tanti  anni,  ma  che  sembra  ancor  vivo,  perchè  appunto  di  cotesto 
popolo  egli  fu  l'espressione  più  vera,  più  schiètta,  più  grande. 

"  Fuori  di  Sicilia  si  giudica  erroneamente  il  Meli  ;  lo  si  volle  in  piena  Arcadia,  in  mezzo 
alle  fontane  di  burro  e  alle  forosette  di  porcellana,  destando  dalla  cornamusa  i  soliti  trilli 
e  le  solite  melodie  di  Teocrito  da  caricatura.  Ciò  è  naturale  del  resto.  In  continente  il 
nostro  dialetto  non  è  capito,  e  tanto  meno  è  gustato  nelle  sue  splendide  finezze  ;  le  poesie 
del  Meli  non  si  leggono  addirittura.  Se  qualcuno  ne  discorre  è  solo  perchè  vari  critici  ne 
hanno  parlato,  nei  loro  libri.  Ed  è  qui  precisamente  che  vi  voglio. 

"  Il  Settembrini,  il  De  Sanctis,  il  professore  Guerzoni,  si  sono  occupati  del  Meli. 

"  Il  primo  nelle  sue  Lezioni  di  Letteratura  Italiana,  dedicò  al  nostro  poeta  due  pagi- 
nette,  e  ne  scrisse  con  molta,  con  troppa  leggerezza,  proprio  di  volo,  non  profferendo 
alcun  giudizio  di  vaglia,  citando  appena,  lessigraficamente  sbagliate,  alcune  strofette  di  can- 
zoncine, come  colui  che  aveva  appena  leggicchiato  qualche  cosuccia  del  Meli,  e  credette  di 
potersela  cavare  con  quattro  pennellate  incolori. 

"  Il  De  Sanctis  —  in  una  sua  conferenza,  che  in  occasione  del  XII  Congresso  degli 
Scienziati,  tennesi  nell'aula  Magna  dell*  Università  di  Palermo  —  considerò  il  Meli  a  traverso 
l'Arcadia,  né  più  né  meno  che  come  arcade;  la  sua  dunque,  fu  una  splendida,  ma  solen- 
nissima  cantonata. 

"  In  quanto  poi  al  professor  Guerzoni,  non  è  da  parlarne.  Egli  disse  del  Meli  il  primo 
anno  che  insegnò  nell'Università  di  Palermo.  Non  capiva  un'acca  di  siciliano;  non  poteva 
aver  letto  e  gustato  il  poeta,  eppure  credette  di  avere  scoperto  chissà  che  cosa,  chiaman- 
dolo :  Arcade  di  buona  fede.  Arcade  il  Meli  !  ' 

"  Domando  mille  scuse:  a  qualcuno  può  sembrare   ch'io   sputi   sentenze  a  dritta  e  a 
manca,  con  una  grande  aria  di  lasciate  fare  a  me.  Nemmen  per  sogno,  leggitori   cortesi! 
Gli  è  che  io,  animale  di  razza  siciliana,  posso  parlare  dei  miei  pascoli  forse  con  maggior-.^ 
competenza  dei  dottori  forestieri;  ed  è  per  questo  che  mi  permetto  di  azzardare  qualch^^e 
frase  un  po'  recisa  sulla  critica  che  s' è  fatta  intorno  al  poeta. 

"  Il  quale  é  appunto  erroneamente  giudicato,  perché  molti  ignorano  l'ambiente  stor^^co 
in  cui  egli  visse,  e  credono   che  la  Sicilia  non  si  fosse  allora  mescolata  alla  grande  or    ^ 
napoleonica  non  avendo  ancora ,  a  quel   tempo ,   buone   orecchie  da  ascoltare  il  verbc:*  ^ 
Francia  ;  sicché  imbragata  nella  sua  crassa  ignoranza  non  avesse  la  forza  di  rizzarsi  ai  nvaoi? 
venti  che  soffiavano   dall'Alpe.  Errore   madornale   cotesto  ;  poiché  il  parlamentarismo ,  ^ 
Sicilia  aveva  attecchito  fin  dall'epoca  Normanna,  e  fioriva  rigogliosamente,  partecipanf/cij 
il    clero    e   il   popolo;   e   quando  altrove  imperversando   le    rivoluzioni,    sotto  gli  a/6m 
della  libertà  tronca vansi  con  la  violenza  i  privilegi  dell'  aristocrazia ,  già  in  Sicilia ,  in  m 
memoranda  seduta  parlamentare,  i  baroni  vi  rinunciavano  spontaneamente.  Così  una  grande  ^iv^ 
rivoluzione  compivasi,  senza  tumulto,  senza  spargimento  di  sangue.  E  Tommaso  Natale, 
precorrendo   Beccaria ,   faceva   intravedere   la   nuova   scienza   penale  ;    e   Di   Gregorio  e 
Palmeri  iniziavano  la  filosofia   della   storia;  e  Scinà   fondava  la  storia    della  letteratura; 
e  Miceli  profferiva  l'ultima  parola,  forse  la  più  originale,  dello  spiritualismo  italiano. 

"  In  cotesto  ambiente,  né  gretto,  né  vano,  fiorì  il  Meli;  eppure  egli  sollevavasi  al 4 
sopra  di  esso,  e  con  l'acume  profondo  del  genio  guardava  a  nuovi  orizzonti.  "  L'occupazioi» 
ordinaria  e  connaturale  della  mia  attenzione  —  scriveva  egli  ad  un  letterato  tedesco  -  \ 
stata  quella  di  escogitare  i  mezzi  più  plausibili  per  ordinare  e  sistemare  la  società  u^J^<l 
uomini;  in  maniera  che  il  giusto  non  fosse  soperchiato  dall'ingiusto,  che  l'onesto  trovas» 
da  vivere  senza  oppressione  né  avvilimento,  che  la  virtù  ottenesse  la  considerazione  dovi- 
tale,  ecc.,  ecc.  „ 

"  Scriveva  anche  al  medesimo  :  *  Dovete  sapere  che  il  secolo  ed  il  paese  in  cui  so* 
nato  e  vissuto,  unitamente  alla  professione  che  ho  dovuto  esercitare  per  non  naufragai*  ■  kv 
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teramente  fra  la  miseria,  tutti  hanno   fatto  sempre  a  calci  colla  mia  indole,  inclinazione 
maniera    di    pensare.    Perlocchè,  resta  la  cura  ai  secoli   di  appresso   (se   mai   vorranno 
assumersi  questa  briga)  di  decìdere  se  l'imperfezione  fosse  stata   in  me   o  nei  mici   anta- 
Eonisti.  „ 

I  D  dialetto  nel  quale  il  Meli  scrisse  e  s'immortalò,  il  dialetto  siciliano,  è  uno  dei  più 
Spici f  dei  più  caratteristici,  ricchi  e  coloriti  ed  espressivi  fra  i  dialetti  delle  varie  regioni 
in  cui  si  divide,  per  storia,  per  indole,  per  caratteri  etnografici,  per  bisogni,  per  tendenze 
la  famiglia  italiana. 

I  **  Gli  arabi,  i  francesi,  gli  spagnuoli  —  continua  l' Onufrio  —  lasciarono  delle  lore  lingue 
ima  leggera  impronta  nel  nostro  dialetto;  che  però  da  coteste  influenze  non  fu  travisato 
né  scosso  nella  sua  intessitura,  né  maculato  nell'iride  gaia  e  vivace  della  sua  tavolozza. 
Qui  (a  Palermo)  non  troverete  uno  di  quei  dialetti  bastardi  che  parlansi  in  quei  luoghi 
litoranei  la  cui  vita  è  stata  tutta  essiccata  a  tutto  vantaggio  de*  conquistatori  e  de'  com- 
aiercianti,  succedutisi  con  foga  vertiginosa. 

"  Qui  il  fondo  originale  e  caratteristico  del  dialetto  si  mantiene  quasi  immacolato  e 
lolo  vi  si  nota  quella  naturale  corruzione  che  devono  fatalmente  subire  tutte  le  lingue  nel 
iorso  dei  secoli. 

"  E  cotesto  fondo  qual'è?  Nei  vocaboli,  nelle  frasi,  nei  motti,  nell'arguzia  è  una  grazia 

Igenua  e  schietta;  è  un  certo  modo  di  colorire,  semplice,  ma  espressivo,  ma  vero,  è  come 

ma  tendenza  a  dare  risalto  al  pensiero  con  poche  parole  e  con  poche  immagini,  ma  che 

jueste  parole  riflettano  tutta  l'idea,  e  le  immagini  ne  svelino  la  sostanza  e  ne  accarezzino 

forma  con  la  verità  e  la  gaiezza  del  colorito.  Nella  pronunzia  poi,  tu  non  trovi  il  distacco 

de  ed  improvviso,  tra  parola  e  parola,  che  è  proprio  dei  settentrionali,  ma  bensì  come 

pastosità  molle  e  dolce,  come  una  musica  che  accompagna  la  frase  facendola  sgorgare  fra 

sue  note  soavi.  Aggiungi  a  ciò,  che  il  siciliano  parlando,  accompagna  sempre  il  gesto  alla 

e;  e  il  muovere  delle  braccia,  il  volgere  della  pupilla,  la  composizione  del  volto  seguono 

onda  larga  e  musicale  dell'accento,  che  vibra  caratteristica  in  tutti  i  toni  nelle  manifestazioni 

ogni  sentimento,  così  nella  collera  come  nella  preghiera,  nell'amore  come  nell'angoscia. 

"  Vero  è:  la  borghesia  non  parla  il  dialetto  purissimo  e  schietto  quale  fu  immortalato 

Giovanni  Meli.  Ma  nel  linguaggio  della  piccola  borghesia,  tu  noti  ancora  in  gran  parte 

grazie  e  le  lindure  paesane  che  si  ripetono  tramandate  dagli  avi.  Ma  in  mezzo  alla  plebe 

"ale,  il  dialetto  siciliano,  corrotto  quanto  si  voglia,  rifulge  ancora  nella  sua  splendidezza 

fe'  insinua  dolcemente  nell'animo  dell'ascoltante,  con  le  sue  cadenze  e  la  sua  musica.  „ 

Non  sarebbe  chiudere  bene  questi  rapidi  cenni  sul  dialetto  siciliano;  a  giudicare  del  quale 

►t>iamo  ricorso  alla  parola  d'uno  fra  i  più  sinceri  scrittori  della  giovane  scuola  siciliana, 

PT\   fidandoci  delle  assai  limitate  nostre  cognizioni  in  proposito,  se  non  dovessimo  dare  ai 

tt-GTÌ  un  saggio  di  questo  dialetto  e  del  suo  poeta.  Ed  all'uopo  —  non  potendo  recar  qui 

Tiza  una  certa  preparazione  un  brano  del  capolavoro  del  Meli,  La  Buccolica  —  abbiamo 

elto  fra  le  liriche  sue  bellissime,  l'Ode  VI,  Lu  Labbni  nella   quale  il    poeta  innamorato 

gre  la   descrizione  delle  labbra  della  sua  Nice,  parlando  ad  un'ape   che  vola  di  fiore  in 

re.  Altri  volle,  in  questa  lirica  trovare  un  plagio  del  famoso  sonetto  del  Redi 


Ape  gentil,  che  intomo  a  quest'erbetta 


il   più    superficiale    esame    dei    due    componimenti,  basta   per   mostrare  la  sostanziale 
Werenza  che  fra  di  essi  corre  nella  idea  fondamentale  e  nella  condotta,   e   quanto   più 
^Jale,  artistica,  spontanea,  umana,  sia  la  concezione  del  poeta  siciliano  di  fronte  alla 
^nierata,  per  quanto  graziosa,  elucubrazione  dell'accademico  cruscante.  È  un  fi'emito  di 
ta  che  corre  per  tutta  la  lirica  del  Meli  —  e  non  v'ha  chi  leggendola  non  lo  senta,  tanto 
P^  che  questa  ode  è  per  la  sua  limpidezza  delle  più  accessibili   anche  a  chi  non  è  fami* 
re  col  dialetto  siciliano.  —  Eccola  dunque  integralmente. 


LU  LABBRO. 


Dimmi,  dimmi,  apuzza  nica,  (i) 
Unni  vai,  cussi  matinu? 
Nun  c'è  cima  chi  arrussica 
Di  li  munti  a  nui  vicinu; 


Cerchi  meli?  E  s'iddu  è  chissu,  (6) 
Chiudi  l'ali  e  'un  ti  straccarì; 
Ti  lu  insignu  un  locu  fissu, 
Unni  ài  sempre  chi  sucari:  (7) 


Trema  ancora,  ancora  luci 
La  rugiada  'ntra  li  prati; 
Dun'accura  nun  ti  amici  (2) 
L'ali  d'oru  dilicatil 


Lu  conusci  lu  miu  amurì, 
Nici  mia  di  l'occhi  beddi? 
'Ntra  ddi  labbra  c'è  un  sapurì, 
'Na  ducizza  chi  mai  speddL  (8) 


Li  ciuriddi  (3)  durmigghiusi  (4) 
'Ntra  li  virdi  soi  buttuni 
Stannu  ancora  stritti  e  chiusi 
Cu  li  testi  a  pinnuluni.  (5) 


'Ntra  lu  labbra  culiuntu, 
Di  lu  cani  amatu  beni... 
C'è  lu  meli  chiii  squisitu... 
Suca,  sucalu,  ca  veni. 


Ma  l'aluzza  s'affatica! 
Ma  tu  voli  e  fai  caminul 
Dimmi,  dimmi,  apuzza  nica, 
Unni  vai,  cussi  matinu? 


Ddà  (9)  ci  misi  lu  Piaciri, 
Lu  so  nidu  'ncilippatu  (io) 
Pri  adiscari  pri  rapiri 
Ogni  cori  dilicatu. 


A  lu  munnu  'un  si  po'  dari 
Una  sorti  chiù  felici, 
Chi  vasari  (11),  chi  sucari 
Li  labbruzzi  a  la  mia  Nici. 


Dal  Pantheon  al  Museo  non  è  molta  la  strada,  così  moralmente  che  materialmente.  Per 
la  via  Monteleone,  da  piazza  San  Domenico,  si  giunge  in  pochi  minuti,  in  piazza  dell' Oli- 
velia,  ove  di  fianco  alla  chiesa  omonima,  nei  locali  dell'antico  convento  dei  Filippini  ha 
sede  il  Museo  Nazionale  di  Palermo,  certamente  uno  dei  più  importanti  d'Italia,  il  massimo 
della  Sicilia ,  perchè  a  Palermo ,  salvo  poche  eccezioni  per  Siracusa ,  venne  trasportato 
il  buono  ed  il  meglio  di  quanto  era  trasportabile  dai  tanti  monumenti  delle  sue  morte  e 
semimorte  città  antiche.  Non  è  possibile  farsi  un'idea  esatta  e  completa  dello  sviluppo  artistico 
e  civile  avuto  dalla  Sicilia  nei  vari  periodi  della  lunga  sua  storia  —  e  specie  del  perìodo 
greco-siculo  e  dell'arabo  —  senza  aver  fatto  lunghe,  pazienti  visite  nel  Museo  di  Palermo, 
che  del  passato  dell'Isola,  o  grande  o  tristo  che  fosse,  raccoglie  se  non  tutti,  certo  nel 
maggior  numero  e  nella  migliore  qualità,  i  cimeli  artistici  e  storici  che  tra  le  rovine  del 
tempo  e  degli  uomini  giunsero  fino  a  noi. 

Il  lettore,  che  paziente  ci  ha  seguiti  fin  qui,  non  vorrà  abbandonarci  nella  rapida  corsa, 
che  faremo  fra  le  sale  del  Museo  Palermitano,  fra  tante  memorie  dell'antica  Sicilia. 

Dal  vestibolo,  ove  si  stacca  la  tessera  d'entrata  —  e  dove,  purtroppo,  non  abbiamo  mai 
trovata  ressa  —  si  passa  subito  in  un  cortile  circondato  da  porticati.  Nel  mezzo  è  una  fontana 


(i)  Nica,  piccola,  piccina.  —  (a)  Arruci,  Arruciari,  inaffiare,  immollare.  —  (3)  Ciuriddi,  fiori,  fiorellini. 
—  (4)  Durmigghiusi,  addormentati.  —  (5)  Pinnuluni,  penzoloni.  —  (6)  E  s'iddu  è  ckissu,  se  è  per  questo...  — 
(7)  Sucari,  succhiare.  —  (8)  Sptddi,  Speddire,  venire  a  fine.  —  (9)  Ddà,  in  quel  luogo.  —  (io)  Incihpptdm, 
dolce,  giulebbato.  —  (11)  Vasari,  baciare.  (N.  d.  A.) 
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NEL  MUSEO 


con  un  Tritone  del  secolo  XVI,  che  altra  volta  ornava  il  Palazzo  Reale,  e  vicino  ad  essa 
sono  alcune  grosse  palle  di  calcare  compatto,  rinvenute  negli  scavi  delle  vie  vicine  al  forte 
Castel  la  mare,  alle  cui  artiglierie,  primitive,  non  è  improbabile  che  possano  avere  servito, 
un  angolo  vedesi  l'antica  colonna  colla  Croce  del  Vespro,  della  quale  già  a  suo  tempo  fu 
arlato  (i).  Nei  porticati  a  dritta  ed  a  sinistra,  sono  lapidi  sepolcrali  del  medio  evo;  alcune 
ietre  con  lettere  cufiche  appartenenti  alla  fascia  che  coronava  la  sommità  della  Cuba,  Inte- 
ressanti fra  queste  iscrizioni  sono,  una  lapide  quadrilingue  (latina,  greca,  araba  ed  ebraica) 
e  ornava  la    tomba  di  Anna,  madre   di  Guiscardo,  Chierico  di  Rujjgiero  re  di  Siediti  e 
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Duomo  di  Monreale.  Le  tombe  dei  re. 


ifdia,  proveniente  dalla  chiesa  di  San  Michele  Arcangelo,  ed  un  altro  frammento  di  lapide, 
n  lettere   arabiche   rilevate,    parte    dell'iscrizione  sepolcrale   di   un   tale    Jà-SinAli-Ibn' 
,  morto  il  7  regeb  674  dell'Egira  (18  dicembre  1275),  la  qual  cosa  prova  che  anche 
pò  dieci  anni  di  dominazione  angioina  in  Sicilia,  parlavasi  e  scrivevasi  su  vasta  scala 
lingua  araba. 
Tale  iscrizione  interpretata  dall*  illustre  Michele  Amari,  finisce  con  questa  poetica  invo» 
azione:  "  Scenda  sopra  di  te  la  pace  di  Dio,  finché  sorga  dalt Oriente  un  soie  —  finché  tremoti 
na  vettina  negli  alti  rami  dell' Arak.  „  Sonvi  inoltre  altre  iscrizioni,  cufiche  e  stele  sepol- 


ti) Vedi  disegno  a  pag.  481. 


crali.  più  o  meno  in  buono  stato;  la  lastra  sepolcrale  di  Vincenzo  Gaggini,  figlio  di  Anto* 
nello,  morto  nel  1595;  il  sarcofago  di  Giovanni  di  Sicilia  (1550)  e  quello  di  donna  Cicilia 
(Sicilia)  Aprile,  morta  nel  1495.  Ad  un'apertura  della  parete  di  sinistra  fu  applicata  l'antica 
porta  di  tufo  scolpito,  di  casa  Sclafani,  indi  Ospedale  Civico,  ora  quartiere  della  Trinità. 

Da  questa  ha  ingresso  la  sala  detta  di  San  Giorgio,  alquanto  in  disordine  —  almeno 
cosi  era  quando  la  visitammo  noi,  e  tale  pareva  per  l'abbondante  polvere  da  molto  temf>o 
addensatavi.  Quivi  sono  due  grandi  monumentali  carrozzoni  del  secolo  scorso,  imbottiti  di 
dentro  e  dipinti  di  fuori,  a  vaghissime  allegoriche  pitture.  Erano  le  carrozze  di  g^la  della 
rappresentanza  municipale  di  Palermo  sullo  scorcio  del  secolo  passato.  I  dipinti  sono  di 
Giuseppe  Velasquez,  buon  pittore  siciliano,  vissuto  come  si  sa  a  cavalcioni  dei  due  secoli. 
La  sala  è  detta  di  San  Giorgio,  perchè  nel  fondo  di  essa  vedesi  una  monumentale  edicola, 
con  altare  a  marmi  e  dorature,  sulla  quale  campeggia  la  figura  di  San  Giorgio  a  cavallo. 
La  si  attribuisce  ad  Antonello  Gaggini,  e  vuoisi  fatta  a  spese  della  Congregazione  dei 
Genovesi  residenti  in  Palermo  per  ragione  di  traffico.  Venne  tolta  dalla  sacristia  di 
San  Francesco;  ma  potevasi  collocare  con  maggior  riguardo  ed  in  una  sala  che  avesse 
minore  aspetto  di  rimessa  o  di  cantina. 

Prima  d'accedere  al  secondo  cortile,  ove  in  gran  copia  sono  raccolte  lapidi  e  frammenti 
delle  più  lontane  età  della  Sicilia,  si  può  dare  un'occhiata  alle  due  piccole  sale  laterali  del 
secondo  vestibolo,  dette  le  sale  della  scoltura  moderna.  In  una  campeggia  la  Baccante  del 
Villareale,  scultore  palermitano  della  prima  metà  del  secolo  nostro,  morto  nel  1854,  e  che 
lasciò  parecchi  buoni  lavori,  nelle  ville  e  nei  palazzi  dell'aristocrazia  palermitana.  A  lui  si 
debbono  alcuni  accurati  restauri  di  varie  statue  antiche,  greche  e  romane  che  si  conser- 
vano in  questo  Museo. 

Nell'altra  sala,  è  una  Madonna  col  bambino  di  Antonello  Gaggini  —  tolta  dalla  chiesa 
di  Santo  Spirito,  lavoro  assai  pregevole,  di  mirabile  espressione  —  ed  altre  figure  di  Santi. 

Fra  i  pezzi  numerosi,  di  cui  abbonda  il  secondo  e  più  grandioso  cortile  (i),  citiamo, 
nel  porticato  a  sinistra,  alcuni  pezzi  di  fregio  dorico,  con  triglifi  e  metope,  trovati  fra 
alcuni  avanzi  antichi,  nel  1882,  facendo  scavi  nelle  vicinanze  della  Cattedrale  ;  un  orologio 
solare,  sopra  una  colonna,  rinvenuto  a  Tindari;  vari  frammenti  architettonici,  provenienti 
da  Solunto,  da  Segesta,  da  Selinunte,  da  Tindari,  da  Girgenti  e  da  altre  località. 

Nel  lato  a  destra  sono  rimarchevoli  vari  cippi  sepolcrali ,  con  iscrizioni ,  ed  il  pezzo 
segnato  col  N.  loo,  reca  scolpito  un  decreto  ateniese,  sormontato  da  un  bassorilievo.  Di 
fronte  all'entrata  sono  due  buoni  sarcofaghi,  rappresentanti,  il  primo  una  donna  morta,  ed 
ai  lati,  Ercole,  Cerbero  e  Caronte:  l'altro,  dei  bassi  tempi  romani,  meno  interessante  del 
primo,  servi  di  tomba  ad  un  cavaliere  della  famiglia  Maida.  Le  pareti  dei  porticati,  circon- 
danti questo  cortile,  sono  tutte  rivestite  di  iscrizioni,  d'ogni  tempo  e  d'ogni  luogo,  in  gran 
parte  rinvenute  in  Sicilia,  nonché  provenienti  da  Napoli,  da  Pompei,  da  Roma  e  da  altri 
luoghi.  Moltissime  sono  di  grande  valore  archeologico,  e  tra  queste  ne  citiamo  una  greca 
(N.  40)  coi  conti  d'introito  e  d'uscita  di  alcuni  magistrati  di  Taormina  —  un'altra,  pur  greca, 
(N.  51)  che  è  un  ex  voto  posto  a  Giunone  da  una  donna  chiamata  Arceso  e  rinvenuto  a 
Selinunte  fra  le  rovine  d' uno  di  quei  templi,  che  per  questo  fatto  si  potè  con  molto  fonda- 
mento ritenere  dedicato  a  Giunone:  un'altra  greca  (N.  55)  in  lode  di  un  ginnasiarca  di 
Solunto;  un'altra  latina  (N.  56)  della  Repubblica  Soluntìnorum  in  onore  di  Fulvia  Plautilla, 
moglie  dell'imperatore  Cara  calla. 

Interessante  è  pure   la  collezione  delle   iscrizioni    palermitane   altra  volta  murale   nel 
palazzo  municipale,  ora  qui,  in  più  adatta  sede  trasportate.  Riguardano  quasi  tutte  monu^ 
menti  inalzati  dalla  Nespubitca  Panhortnitanorum  in  onore  di  vari  Cesari.  Sonvi  pure  avan; 
di    iscrizioni    greche,    provenienti    da  Noto,  da  Gela,   da    Mile,  e  nel    centro   del    corti 
veggonsi  gli  avanzi  di  una  edicola  trasportati  da  Selinunte. 


(1)  Vedi  disegno  a  pag.  617. 


Nel  secondo  vestibolo,  pel  quale  dal  cortile  si  passa  nella  sala  dei  Musaici  ed  in  quelle 

lei  Fauno,  delle  Metope  e  del  Museo  etrusco,  si  trova  la  statua  colossale  del  Giove  sedente, 

rinvenuta  a  Solunto  nel  1825  (vedi  pag.  515)  e  le  fa  riscontro  la  statua  di   un   imperatore 

romano,  forse  Nerva,  rinvenuta  in  frammenti  che  furono  messi  insieme   dal  Villareale,  il 

1  quale  modellò  il  torso  di  questa  statua  in  gesso,  riproducendolo  da  quello  antico,  magni- 
fico,  esistente  nel  Museo  Biscari  a  Catania.  Nel  centro  di  questa  sala  o  vestibolo,  sorge 
una  statua  di  Giove  imperante ,  ritta  :  fu  rinvenuta  a  Tìndari  e  restaurata  dal  Villareale 
anzidetto. 

La  sala  dei  Musaici,  non  è  che  una  vasta  tettoia  —  un  tempo  forse  legnaia  del  con- 
vento  —  alla  bell'e  meglio  con  un  po' d'imbiancatura  alle  pareti  adattata  al   nobile  ufficio. 

I Quivi  si  conservano  due  grandi  musaici  romani,  in  pietruzze  bianche  e  nere,  rinvenuti 
nel  i86g,  in  certi  scavi,  praticati  per  ragione  edilizia,  in  Piazza  Vittoria,  e  davanti  al  quar- 
tiere della  Trinità  o  casa  Sclafani.  Erano  evidentemente  i  pavimenti  d'una  casa  romana, 
nel  tempo   dell'  impero.   Il  maggiore  fu   applicato  al  suolo  della  sala  ;  misura ,  compresa  la 

^fascia  bianca  che  lo  inquadra,  in  lunghezza  metri  11,68  ed  in  larghezza  metri  8,64.  E  diviso 
in  33  scompartimenti,  cinti  da  una   fascia  e  da  una  ricca  decorazione  (i).  Nella   parete   di 

[fronte  all'osservatore,  venne  applicato  il  minore  e  più  pregevole  dei  due.  Misura  in  altezza 

t metri   6,14   ed   in   larghezza   metri   5,55.   Rappresenta   il   trionfo    d'Orfeo,   quando   cioè   il 

[divo  musico,  coi  suoni  dell'angelica  lira,  ammansa  le  fiere  che  gli  stanno  intorno.  È  lavoro 
lei  suo  genere  pregevole  e  lo  si  ritiene  di  data  posteriore  all'altro,  che  si  farebbe  risalire 

fai  primo  secolo  dell'era  nostra.  Questi  due  musaici,  assai  deteriorati,  quando  si  rinvennero, 
furono  con  paziente  cura  restaurati  dall'abile  musaicista  palermitano  signor  Giuseppe  La 
Manna.  Nella  stessa  sala,  vedonsi  frammenti  d'altri  musaici,  a  disegni  policromi,  rinvenuti 

[in  varie  località  di  Palermo  e  della  Sicilia,  nonché  —  appHcati  alle  pareti  —  vari  pezzi  di 
pitture  murati  provenienti  da  Solunto  e  da  Pompei:  questi  ultimi,  rappresentanti  scene 
teatrali  d'una   importanza  .speciale  dal  punto  di  vista  della  storia  dei  costumi. 

La  sala  del  Fauno  è  cosi  detta  da  un  bellissimo  Fauno,  rinvenuto  a  Torre  del  Greco, 
e  da  Ferdinando  II  di  Borbone  regalato  alla  città  di  Palermo  (2).  E  da  mettere  tra  le  opere 
più  belle  e  perfette  dell'arte  antica   nel  suo   migliore   momento.  Il  Fauno  ed  il  gruppo  in 

I bronzo  di  Ercole  che  uccide  la  cerva,  e  che  si  trova  nella  sala  dei  bronzi  al  piano  supe- 
riore, sono  i  migliori  pezzi  che  in  fatto  di  statuaria  antica  e  di  perfezione  artistica  il  Museo 
di  Palermo  racchiuda.  Buono  è  pure  un  Ariete  di  bronzo,  trovato  anche  questo  a  Torre 
del  Greco. 

Di  grande  importanza,  per  la  storia  dell'arte  e  delle  costumanze  in  Sicilia,  è  in  questa 
sala  la  statua  d'Iside    colli   attributi  del  suo   culto,  rinvenuta   a  Taormina  (vedi  pag.  319), 

[prova  del  culto  che  gli  antichi  Siculi   avevano  anche  per  alcune  divinità  egizie.  E  merite- 

^voli  di  attenzione  sono  pure,  la  statua  di  Esculapio,  rinvenuta  nel  tempio  detto  di  Ercole  a 
Girgenti;  una  testa  di  Bacco,  di  buonissimo  stile;  varie  curiosità  chiuse  nelle  vetrine,  dei 
pezzi  di  grondaia,  alcuni  busti  romani  (3),  vari  frammenti  di  musaico,  rinvenuti  nelle  vici- 
nanze di  Piazza  Vigliena,  e  le  due  statue  romane  di  Tindari  che  stanno  ai  lati  della  porta 

[per  cui  si  accede  nella  gran  sala  delle  Metope. 

E  quivi  che  si  custodiscono  le  famose  Metope  selinuntine,  che  tanta  importanza  hanno 

|,per  la  storia  dell'arte  in  generale,  e  per  quella  dell'arte  siciliana  in  particolare.  Nel  Capitolo  V 
di  questo  libro,  allorché  la  fortuna  del  nostro  viaggio  attraverso  l'Isola  ci  portò  sul  campo 

[desolato  e  silenzioso  delle  rovine  di  Selinunte,  diffusamente  parlammo  di  queste  Metope  e 
del  loro  valore  artistico,  perchè  qui  si  debba  ritornare  sul  già  detto.  La  sala  delle  Metope 

[del  Museo  di  Palermo,  per  ciò  che  riguarda  l'arte  architettonica,  nel  periodo  dorico  e  la 


(i)  Vedi  disegni  a  pag.  621-625. 
(a)  Vedi  disegno  a  pag.  609. 
(3)  Vedi  dbegno  a  pag.  698. 
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scultura  greco-sicula  che  precedette  il  luminoso  secolo  perìcleo,  è  certamente  delle  più 
importanti  ed  interessanti  che  si  conoscano  nel  mondo:  unici  e  di  straordinaria  longevità 
essendo  i  pezzi  che  in  essa  si  conservano.  Non  vi  fosse  altro,  basterebbe  questa  sala  per 
dare  al  Museo  di  Palermo  fama  ed  interesse  mondiale,  e  per  richiamarvi  sopra  l'attenzione 
di  quanti  dotti  ed  artisti  cercano,  collo  studio  e  l'osservazione,  di  penetrare  U  vero  nelle 
origini  più  lontane  della  civiltà  umana. 

La  sala  delle  Metope  o  di  Selinunte,  com'è  anche  chiamata,  è  grande,  bella,  ariosa, 
illuminata  da  ampi  fìnestroni  che  innondano  di  luce  i  blocchi  giallo-dorati  del  tufo,  delle 
Metope  e  dei  vari  pezzi  architettonici,  che  insieme  a  queste  vi  si  trovano  (i).  Nei  frammenti 
come  saggio  di  vigorosa  scoltura  del  periodo  greco-siculo,  è  la  grondaia  a  testa  di  leone, 
colla  sua  tegola  che  già  appartenne  al  tempio  dorico  d'Imera,  rinvenuta  negli  scavi  fatti 
nel  1862  nelle  vicinanze  di  Buonfornello,  e  risalente  al  VI  od  al  VE  secolo  a.  C. 

Nel  lato  sinistro  di  questa  sala,  poco  lungi  dalle  Metope  del  fondo  —  le  più  perfette 
ed  artistiche,  in  stile  arcaico  —  trovansi  gli  avanzi  di  una  edicola,  sui  quali  v^igonà 
palese  le  traccie  dei  colori  di  cui  l'intero  edifìzio  un  tempo  era  adorno.  Secondo  THìttorf, 
sarebbe  questa  l'edicola  dai  Selinuntini  dedicata  ad  Empedocle,  in  riconoscenza  dell'aver 
egli  coi  suoi  lavori  idraulici  risanata  la  città,  cui  l'impaludarsi  del  gorgo  Cotone  ammorbava. 
Fu  in  parte  restaurata,  ma  non  con  quella  cura  e  quella  coscienza  artistica  che  il  caso 
meritava. 

Questi  frammenti  risalgono  oltre  il  V  secolo  avanti  l'èra  volgare,  ed  i  colorì  di  cui 
serbano  ancora  le  traccie,  formarono  uno  dei  principali  argomenti  sui  quali  l'Hittorf  fondò 
i  suoi  studi  sulla  policromia  degli  edifizi  greci  e  greco-siculi. 

Nel  mezzo  della  sala,  sono  dei  sarcofaghi  fenici,  trovati  nei  sotterranei  di  Gannita,  presso 
Palermo,  i  due  più  completi  monumenti  che  del  passaggio  dei  Fenici  in  Sicilia,  siano  giunti 
sino  a  noi  (2). 

Si  rinvennero,  l'uno  nel  1695  e  l'altro  nel  1725.  Hanno  la  forma  delle  casse  da  mummie 
tanto  in  uso  appo  i  popoli  libici,  e  sul  loro  coperchio  è  raffigurata  una  donna.  Uno  di  essi, 
il  più  antico,  è  meglio  conservato  dell'altro,  che  pure  è  di  miglior  stile  :  la  cassa  di  questo 
ultimo  è  affatto  moderna. 

Entro  le  scansie  si  custodiscono  in  buon  numero  quelle  vaghissime  statuette  di  tara 
cotta,  che  furono  sempre  una  specialità  dei  Selinuntini,  di  molte  delle  quali  si  onorerebbero 
migliori  fra  i  moderni  modellatori  (3),  nonché  una  collezione  di  piedi  di  marmo  bianco, 
alcuni  dei  quali  di  finissima  fattura. 

La  statuaria,  in  questa  sala  è  rappresentata  da  una  curiosa  statua  simbolica  di  stile 
orientale,  rappresentante  un  donna  seduta  fra  due  leoni  alati  ricoperti  sulla  parte  anteriore 
da  una  clamide.  Il  tutto  è  ricavato  da  un  sol  blocco  di  tufo.  L'interno  della  statua  è  aperto 
da  una  cavità  che,  secondo  l'ipotesi  più  ragionata,  serviva  ai  sacerdoti  che  dietro  di  essa  si 
mettevano,  per  gridarvi  dentro  i  responsi,  rendendo  così  il  suono  della  voce,  cupa, 
profonda,  irriconoscibile,  quale  convenivasi  ad  una  divinità  in  atto  di  lanciare  i  suoi  oracoli. 
Fu  rinvenuta  a  Solunto. 

Importante  infine,  è  l'iscrizione  su  un  pilastro  in  tufo,  rinvenuta  dal  professore 
Cavallari  nel  marzo  1871,  a  Selinunte.  L'interpretazione  di  questa  scrittura,  fu  oggetto  di 
vivaci  polemiche  e  discussioni,  fra  gli  eruditi,  che  finirono  poi  per  spiegarla  come  segue: 
"  I  Selinuntini  vincono  per  questi  Dei  :  Per  Giove,  pel  terrore  (o  per  la  strage),  per  Ercole, 
"  per  Apollo,  per  Nettuno,  pei  Tindaridi  (Castore  e  Polluce),  per  Minerva,  per  Maloforo 
"  (Cerere),  per  Pasicratea  (Proserpina)  e  per  gli  altri  Dei,  ma  per  Giove  principalmente. 
"  Fatta  poi  la  pace  nel  tempio  di  Apollo  collocarono  un'opera  d'oro  in  cui   furono  incisi 


(1)  Vedi  disegno  a  pag.  601. 

(2)  Vedi  disegno  a  pag.  608. 

(3)  Vedi  disegno  a  pag.  629. 
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"  questi  versi...  essendone  l'oro,  talenti  sessanta...  „  —  Dalla  formazione  delle  lettere  si 
arguisce  che  questa  iscrizione  risalga  alla  prima  metà  del  secolo  V  a.  C. 

Attigua  alla  sala  delle  Metope,  sono  tre  altre  piccole  sale:  in  una  conservansi  molti 
frammenti  architettonici,  e  le  altre  due,  dette  Museo  etrusco  Casuccini  —  dal  fondatore  di 
questa  raccolta  —  contengono  iscrizioni  varie  e  frammenti  di  antichità  etrusche.  I  pezzi  più 
importanti  di  questa  raccolta,  sono  due  sarcofaghi,  con  sculture  arcaiche,  rappresentanti 
combattimenti  fra  eroi  ed  amazzoni  (r). 

Nel  primo  piano,  al  quale  si  accede  per  comodi  scaloni  sboccanti  sotto  il  porticato  del 
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Chiostro  di  Monreale.  La  fontana. 


►rimo  cortile,  trovasi  subito,  voltando  a  sinistra  nel  corridoio  di  tramontana,  la  galleria  del 

[edio  Evo  (2). 

Sulla  cornice  di  questa  sala  si  veggono  spiccare,  colle  loro  lettere  cufiche  dipinte  in 
■osso ,  i  ricalchi  in  gesso  dell'  iscrizione  araba  portata  dalla  fascia  girante  intorno  alla 
sommità   della   Cuba,  e   della   quale  già  riproducemmo   (pag.  650)   la   letterale  traduzione 

ittane  da  Michele  Amari. 


(i)  Vedi  disegno  a  pag.  605. 
(a)  Vedi  disegno  a  pag.  597. 
G.  Chiesi.  —  La  Séciiia  illustrata. 
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Nel  mezzo  della  sala,  sopra  appositi  sostegni,  veggonsì  un  tritone  in  bronzo  dei  secolo  XVII, 
una  cassa  di  lavoro  orientale,  con  minutissimi  musaici;  un  cofano  in  osso  scolpilo  (secolo  XVl, 
una  campana  del  principio  del  secolo  XIV,  fusa  da  Mastro  Antonio  di  Bongiovanni  di  Naro. 
Nelle  vetrine,  vedonsi  vari  oggetti  di  curiosità  e  parecchi  messali  e  codici  latini,  più  o  meno 
finamente  miniati  e  delle  antiche  carte  da  giuoco. 

Sulla  porta  d'ingresso,  è  una  grande  cornice  ad  intagli,  del  secolo  XVI;  e  a  destra  un 
pezzo  di  soffitto  di  legno,  rinvenuto  nel  Palazzo  Reale,  con  ornati,  fra  i  quali  un'aquila 
bicipite:  cosa  che  lo  fa  assegnare  al  periodo  Svevo.  Un'altra  vetrina,  contiene  una  quantità 
di  piccoli  lavori  in  avorio,  molti  dei  quali  di  squisita  finezza  artistica  e  di  reale  valore.  C'è 
pure  una  Madonna  in  terra  cotta  smaltata ,  di  Luca  della  Robbia  :  un  arazzo  francese  del 
secolo  scorso;  una  cassa-cofano  nuziale,  per  corredo;  un  armadio  con  armi  antiche,  parecchie 
delle  quali  finamente  cesellate.  Fra  i  quadri,  citiamo  un  ritratto  di  Giovanni  Moncada,  già 
creduto  del  re  Ruggiero  I;  uno  di  un  imperatore  di  Germania  ed  un  altro  di  Ottavio 
d'Alagona,  celebre  ammiraglio  siciliano;  fra  i  busti  quello  di  Giuseppe  Alaimo,  medico  ed 
astronomo,  modellato  in  cera  dal  celebre  plastico  Gaetano  Zumbo,  e  quello  in  terra  cotta 
di  Anna  Bonanno,  famosa  avvelenatrice  detta  la  Vecchia  delt Aceto,  impiccata  in  Palermo 
nel  secolo  scorso. 

Interessantissima,  è  la  vicina  sala  degli  oggetti  arabi.  Nel  mezzo  ammiransi  due  bracieri, 
dei  tavoli,  dei  grandissimi  piatti  di  ottone  finamente  rabescati  ed  illustrati  da  iscrizioni  arabe; 
negli  armadi  sono  in  quantità  vasi  arabi  di  ogni  specie,  dai  più  fini  ai  più  rozzi;  alcuni  sono 
in  creta  bianca  di  vago  lavoro  e  leggerissimi;  altri  colorati,  altri  traforati  od  ornati  da  fiori 
dipinti  o  fatti  a  stampo.  In  altro  armadio,  vi  sono  pure  quelli  fabbricati  nel  secolo  scorso 
dal  noto  mistificatore  e  falsificatore,  abate  Velia,  maltese,  del  quale  dovremo  fra  non  molto 
dire  qualche  cosa. 

In  varie  bacheche  sono  conservate  molte  curiosità  arabo-sicule  o  prettamente  arabe: 
alcuni  piatti  e  stoviglie  dalla  celebre  fabbrica  arabo-ispana  e  parecchi  oggetti  astronomici, 
fra  cui  un  astrolabio  col  nome  di  Hàmed-Ibn-Ali ,  dell'anno  343,  dell'Egira,  vale  a  dire 
del  955  di  C. 

Nel  corridoio  di  mezzodì,  in  vari  armadi  conservasi  una  numerosa  raccolta  di  vasi  siculi,  ^ 
greco-siculi,  dipinti  o  no;  alcuni  con  figure  nere  sul  bianco;  altri,  i  più,  in  stile  arcaico  con  ^ 
figure  nere  sul  fondo  rosso.  Sono  i  migliori  e  ve  n'ha  di  graziosissimi  (i).  Stupendo  quello  ^clj 
segnato  al  numero  655.  È  un  vaso  di  Agrigento  e  rappresenta  Trittolemo,  marito  di  Cerere=^^K 
in  atto  di  partire  sul  suo  carro  alato:  gli  stanno  ai  fianchi  Cerere  e  Proserpina.  A  tergo»  ^3, 
c'è  Giove  fra  Teti  ed  Aurora  supplicanti  in  prò  dei  loro  figli  Achille  e  Memnone,  combat- ^^►t 
tenti  a  Troia. 

Ogni  figura,  ha  il  suo  nome  scritto  allato.  Questo  vaso  è  annoverato  fra  i  più  bc^^<ei 
campioni  del  genere. 

In  fondo  al  corridoio  dei  vasi ,  a  destra ,  si  apre  la  sala  dei  bronzi. 

E  pur  questa  una  bella  collezione  di  bronzi  antichi  fra  cui  primeggia  il  gruppo,  per  foi^r  -/^ 
tana,  di  Ercole  colla  cerva  dalle  corna  d'oro;  pure  di  stile  classico,  rinvenuto  nelle  vicinan^^s^e 

di  Pompei,  insieme  alla  sua  conca  in  marmo  bianco.  Allorché  la  fontana  era  in  azione,  Tacqiz ta 

doveva  zampillare  dalla  bocca  della  cerva,  che  Teroe  tiene  atterrata  con  un  ginocchio  s^h 
fianco  e  per  le  corna.  Gli  occhi  di  Ercole  e  della  cerva  nonché  le  labbra  del  primo,  sof^a 
di  un  metallo  diverso  e  più  rilucente. 

Notevole  è  pur  un  Ariete  in  bronzo,  proveniente  da  Siracusa.  Vi  sono  inoltre  in  quest» 
sala,  su  di  un  antico  tavolo  pompeiano,  alcuni  vasi  in  bronzo,  e  sulle   pareti  molti  oggctt»" 
in  bronzo  dell'età  primitiva,  fra  cui,  su  una  mensola,  un  elmo  con  iscrizione  in  Ungua  ose 
importantissima. 

Nel  corridoio  di  ponente  è  conservata  la  ricca  collezione  Casuccini,  di  vasi  ed  oggeiL 


(0  Vedi  disegno  a  pag.  613. 
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^  la  maggior  parte  etruschi,  fra  cui  figurano  anche  parecchi  vasi  della  più  pura  arte  greca 

lon  figure  rosse  su  fondo  nero  e  viceversa,  nonché  altri  policromi,  tutti  istoriati  a  soggetti 

nitologici. 

■       Nella  piccola  cappella  attigua  conservansi  alcuni  stupendi  paramenti  sacri,  già  appar- 

Benti  al  monastero  di  Santa  Cita,  adorni  di  meravigliosi  ricami  in  oro,  argento,  seta,  a 

lolori  con  figure  e  frutta  ed  ornati,  opera  di  fra  Giacinto  Donato,  domenicano,  dì  Ascoli, 

lell'anno  1674. 

Il  corridoio  di  tramontana  racchiude  ancora  piccole  collezioni  di  terre  cotte,  urne,  vasi, 
Wf^,  bronzi  ed  una  miscellanea  di  oggetti  preistorici,  fra  cui  armi  dell'età  della  pietra  e 
mfì  provenienti  dalla  grotta  di  Chiarastella  e  da  un'altra  grotta  esistente  presso  Caccamo. 
B  Importantissima  parte  del  Museo  palermitano  è  il  gabinetto  numismatico  e  di  oreficeria. 
Lsso  possiede  una  della  più.  belle  e  complete  collezioni  di  monete  siciliane  del  tempo  antico 
he  si  conoscano.  Queste  monete  sono  distribuite  per  città  e  per  popoli,  e  tra  di  esse  trovansi 
isemplari  rarissimi  ed  unici.  Interessante  fra  tutte  la  raccolta  delle  monete  di  Siracusa  e 
li  Catania. 

Ìl  Dell'evo  medio  e  del  moderno,  il  gabinetto  di  Palermo  possiede,  nell'armadio  a  destra,  la 
ccolta  delle  monete  battute  in  Sicilia  dai  tempi  della  dominazione  bizantina,  fino  al  1836. 
*ezzi  rarissimi  sono  :  il  Maurizio  Tiberio,  col  nome  di 
5ECILIA;  il  Giustiniano  II,  coniato  dalla  zecca  di  Sira- 
tusa.  P'ra  le  monete  arabe  notasi  una  frazione  d'argento 
flì  Ibrahim-lbn-Ahmed;  degli  Svevi,  nn  Manfredi  lì^ oro; 
degli  Aragonesi,  un  Pietro  con  Costanza  (PierreaU 
ii oro).  Sonvi  pure  le  monete  della  dominazione  spa- 
gnuola  e  della  borbonica,  fra  cui  distinguonsi  i  pezzi 
da  due  onze  d'oro,  coli' effigie  della  Trinacria,  coniati 
lei  1815;  la  monetazione  siciliana  del  1836,  che  poi, 
•er  una  delle  solite  rappresaglie  del  governo  napole- 
,  non  venne  posta  in  circolazione. 
Nel  medagliere  è  significante  la  medaglia  in  oro 
ita  in  Palermo  nel  1848  in  onore  di  Ruggiero 
attimo ,    e   della  quale  conservansi  pure ,  insieme   ad 

te  molte,  i  punzoni. 
I  Fra  le  oreficerie,  veggonsi  arredi  sacri  del  medio 
^ ,  e  dei  secoli  XV  e  XVI ,  anelli ,  fibule ,  ghirlande ,  statuette  antiche ,  provenienti  da 
iTacusa,  da  Solunto  e  Tindari,  e  molti  piccoli  oggetti  del  periodo  arabo,  nonché  un 
>tnpleto  finimento  da  cavallo  del  XVI,  che  già  appartenne  al  Viceré,  marchese  di  Vigliena, 
regalato  da  Vittorio  Emanuele  al  Museo  di  Palermo.  È  ricchissimo,  ricamato  in  oro, 
'grento,   piccole   perle  ed  in  piastre  d'argento  smaltato,   colla  leggenda:  "  Este  ansi  la 

fa  y  muera  la  vida.  „ 
Havvi  infine,  nel  Museo  Palermitano,  un  riparto  consacrato  ai  ricordi  delle  recenti  rivo- 
saloni  del   1820,  del    1848  e   del   1860,  della  quale  ultima,  è  caratteristico   il  cannone  di 

Fo  cerchiato  di  ferro,  improvvisato  dal  popolo  per  far  fronte  alle  orde  borboniche. 
Nel  secondo   piano,   fu   raccolta   in   alcune  sale   una   discreta  quantità   di  quadri,  per 
maggior  parte  di  scuola  siciliana. 

Le  cose  migliori  sono  quelle  contenute  nella  sala  dell'Ainemolo,  discepolo  di  Raffaello, 

Iella  sala  Novelli,   il   vigoroso  pittore  Monrealese,   che   illustrò   la   pittura   siciliana    nel 
Dio  XVII. 
Nella  sala  maggiore,  detta  del  Lucernario,  conservansi  parecchi  quadri  di  altre  scuole 
ì  riconosciuto   valore  artistico.  Citiamo  fra  i  molti  :  V Angelo  Ctistodc   del   Sassoferrato  ; 
it  €  san  Giovanni,  del  secolo  XVi,  scuola  di  Leonardo;  una  Martin-  di  scuola  fiamminga, 
^^nuta  di  Van-Eyck;  La  Madonna  delCumiltcì,  del  Camulio;  una  Sacra  Famiglia  di  Rubens; 
|uadro  di  animali  di  Diego  Velasquez,  ed  un  San  Miniato  di  Andrea  del  Sarto. 


Emcole  e  la  czrva.  (v.  pac-  68a>. 


Fra  le  due  correnti  la  questione  è  ancora  insoluta.  Questo  trittico,  nel  corpo  di 
»,  rappresenta  la  Madonna  seduta  in  un'ampia  seggiola  gotica,  col  figlio  sulle  braccia, 
te  rossa  e  la  chioma  bionda  ondeggiante  sulle  spalle;  più  che  mirabile,  meravigliosa 
la  fattura ,  la  finitezza  anche  nei  minimi  particolari ,  la  trasparenza  dello  sfondo 
rilievo  delle   figure.   Le  due   parti   laterali  o  sportelli,    rappresentano,   nell'interno 


>rotea  e  Santa  Caterina,  e  nell'esterno  Adamo  ed  Eva  cacciati  dal  paradiso 
itre.  L'intero  trittico  è  chiuso  in  una  grande  scatola  foderata  di  cuoio,  ricoperta  sul 
Iti  da  un  cristallo. 

-  colla  luminosa  impressione  lasciataci  negli  occhi  da  questo  gioiello  dell'arte  fiam- 
l,  fu  chiusa,  e  meglio  non  si  poteva,  la  serie  delle  sensazioni  variamente  gradite  che 
:urò  la  rapida  corsa  fra  le  sale  del  Museo  Palermitano. 


Dopo  tanto  parlare  di  vivi  e  delle  cose  loro,  non  pare,  al  fido  lettore,  doveroso  per 
il    dire   alcunché   anche   di   coloro    che   dormono    più  o  meno   sotterra,   il   sonno   eteri 
della  morte? 

L'argomento,  in  verità,  non  è  dei  lieti,  ma  purtroppo  non  di  sole  cose  liete  — 
tutti  lo  sappiamo  —  è  intessuta  la  vita...  Eppoì,  senz'altro,  per  chi  non  voglia  sapemt 
così  facile  il  saltare  di  pie  pari  il  paragrafo  increscioso,  che  proprio  non  vale  la  spesa 
pensarvi  su. 

Quindi  parliamo  dei  morti. 

La  Palermo  moderna,  che  vuol  mettersi  al  livello  delle  più  progredite  città  del  mon 
da  parecchi  anni  spende  non  lievi  somme  per  la  costruzione  di  un  vasto  Cimitero  Mo 
mentale  situato  oltre  un  bel  tratto  la  borgata  dell'Acfiua  Santa,  in  una  tranquilla  insenat 
davanti  al  mare,  alle  falde  del  monte  Pellegrino.  Mura  colossali  di  cinta  e  di  sosteg^^ — Z^o 
delimitano  il  vasto  circuito  della  nuova  necropoli  palermitana,  i  cui  campi  verdi,  dava.  ^nt/ 
a   quella   immensa   serenità   del   mare  e  del   cielo   siciliano,    appaiono   già   tempestati  ^/g 

innumerevoli  croci,  e  lapidi,  e  cippi,  e  segnacoli,  e  colonnette  di  marmo  e  di  pietra  ^'""^  -      ^, 

Il  nuovo  Cimitero  di  Palermo,  è  detto  Monumentale;  e  lo  è  già,  per  la  grandiosità  dcr^ — //e 


opere  murarie  che  lo  determinano,  e  comincia  ad  esserlo  per  le  cripte,  le  cappelle,  i  moi )u. 

menti   sepolcrali  che  qua  e  là  cominciano  a  popolarlo  —  e  lo  sarà  sempre  più  coll'anc^^ar 
del  tempo,  per  la  fatale  necessità  della  cosa,  dalla  quale  ha  origine. 

Quando  non  esisteva  quest'opera  grandiosa  di  progresso  igienico  ed  umanitario  —  del 
quale  va  tenuto  buon  conto  sull'attivo  dell'amministrazione  civica,  che  di  tanti  errori  aggrav 
il  proprio  passivo  —  le  inumazioni  avvenivano,  nel  ridente  Cimitero  di  Santo  Spirito,  apert:^^  ^. 
nel  1782  e  chiuso  or  son  pochi  anni;  ma  più  ancora  nelle  Chiese  o  nelle  Catacombe  speciaL  ^ 
dei  Cappuccini  e  di  Sant'Orsola. 
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Sono  questi  i  ricettacoli  della  Parca  palermitana,  durati  fino  agli  anni  più  recenti,  finc:^ 
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a  che   aperto  il  Cimitero  nuovo ,  non  venne  un  decreto  regio  a  proibire   il   trasporto  e  1; 
conservazione  dei  cadaveri  in  quelle  strane  necropoli. 

Fuori  di  Porta  Nuova,  se  invece  di  infilare  il  dritto  stradone  di  Corso  Calatafimi,  eh 
vi  conduce  alla  Cuba,  o  meglio,  se  volete,  a  Monreale,  infilate  la  semicampestre,  o,  se  piii*^ 
vi  aggrada ,    la   molto  suburbana   via  dei  Cappuccini   che  collo  stradone  fa  a   destra  un^"*  *° 
angolo  assai  acuto,  in  pochi  minuti,  anche  se  pedestre,  giungete  al  piazzale  a  cipressi  eh' 
davanti  alla  chiesa  ed  all'ex-convento  dei  Cappuccini. 

La  chiesa,  semplice,  disadorna,  non  ha  che  possa  allettare  il  visitatore  —  ma  non  appen 
vi  siete  entrato,  subito  c'è  qualcuno   che  vi  abborda   per  domandarvi  se  volete  visitar 
i  sotterranei  del  convento.  Alle  volte,  anzi,  chi  vi  fa   la  domanda  è  uno  dei  pochi  frair 
ancora  preposti  alla  custodia  della  chiesa  e  del  convento. 

Siccome  chi  vi  attira  laggiù  è  la  curiosità  di  vedere  quelle  catacombe  delle  quali  tantc::^^^ 
avete  udito  parlare  —  e  delle  quali  perfino  ne'  vostri  più  o  meno  lontani  ricordi  classici  <^^  ^ 
poetici  —  se  pur  ne  avete  —  vi  salgono  alla  mente  alcuni  sciolti  dei  Sepolcri  di  Ippolitcn^  ^^ 
Pindemonte,  la  vostra  risposta  non  può  essere  dubbia. 

Allora   è   un  frate,  con  un  mazzo  di  chiavi,  che  s'impossessa  di  voi  e  dopo  d'averv: "^^'' 
fatto  attraversare  un  vasto  androne,  vi  spalanca  la  porta  davanti  alla  quale  s'apre  la  grande^  ^ 
scalinata  che  mette  ai  sotterranei.  Ciò  non  senza  esser  stato  dal  frate  obbligato  a  legger»-^  *" 
un  reboante  sonetto    ispirato  dal  luogo  e  dovuto,   crediamo,   al   Pindemonte   medesimo 
inchiodato  a  un  battente   della  porta,  della  quale   intanto  il   fraticello   fa   rumorosamente 
stridere  i  catenacci  e  le  serrature. 

Finalmente  scendiamo.  Contrariamente  all'aspettativa  —  e  questa  è  già  una  bella  cassi 
«—  nessun  tanfo  disgustoso  viene  a  ferirvi  le  narici  mentre  discendete:  soltanto  una  sensa- 


zione  d'aria  fredda,  leggermente  inquinata  da  queirodore  di  vecchio,  di  chiuso,  che  non  si 
può  ben  definire,  ma  che  tutti  conoscono. 

Scese  le  due  rampe  della  scala,  si  entra  subito  nelle  gallerie  funerarie,  nelle  quali  da 
finestrucole  rasenti  a  terra  e  da  lucernari,  piove  una  luce  scialba,  fredda,  indefinita  — 
che  nulla  ha  a  che  fare  con  quella  gloria  di  sole  caldo  e  potente  che  a  pochi  metri  dalla 
vostra  testa  splende  nei  soprastanti  giardini. 
^^  Lo  spettacolo  che  offrono  queste  gallerie,  le  une  somiglianti  alle  altre,  e  differenti  solo 
^cr  la  qualità  dei  morti  che  vi  sono  conservati  (cioè  uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli,  sacer- 
doti, frati,  suore  e  via  dicendo)  è  tutto  quello  che  di  più  strano,  di  grottesco,  di  macabrico, 
di  meno  rispettoso  per  l'augusta  severità  della  morte,  si  possa  immaginare  (i). 

Figuratevi  delle  centinaia  e  centinaia,  delle  migliaia  anzi,  di  cadaveri  mummificati, 
disseccati,  avvolti  in  lenzuoli,  o  coperti  di  vesti  —  più  o  meno  in  brandelli,  gualcite,  polverose 
tarlate  —  addossati  alle  pareti  ed  ai  pilastri  della  vòlta,  tenuti  fermi  con  chiodi  e  funicelle, 
adagiati  —  e  sono  i  più  distinti  —  nei  colombai  e  nelle  nicchie  incavate  nel  muro:  rac- 
chiusi in  cofani  con  una  o  più  pareti  di  vetro  —  onde  vi  si  possa  guardare  dentro  —  tutti 
con  dei  cartelli  al  collo,  che  ne  portano  il  nome,  l'età,  la  professione,  l'anno  di  morte,  e 
quelle  altre  indicazioni  che  i  parenti  si  compiacquero  di  far  mettere. 

Cosi  per  una  quantità  d'interminabili  gallerie  che  s'incrociano,  si  dividono,  si  suddi- 
vidono, si  ramificano  —  tutte  adorne  della  lor  lugubre  tappezzeria  di  cadaveri  disseccati, 
dalle  occhiaie  vuote  o  pestate,  le  mani  raggrinzite  (il  più  delle  volte  chiuse  in  guanti  di  filo 
che  fu  bianco)  le  bocche  contratte  alle  più  orribili  smorfie,  le  cervici  quasi  tutte  denudate 
di  cuoio  capelluto,  destanti  un  senso  di  ribrezzo,  di  nausea,  di  disgusto  sul  quale  i  pensieri 
gravi  e  solenni  che  la  presenza  della  morte  suole  destare,  nulla  han  proprio  a  che  fare. 
Bisogna  vedere! 

Nelle  catacombe  dei  Cappuccini  a  Palermo  —  come  nell'altre  consimili  di  Sant'Orsola 
fuori  di  Porta  Termini,  ora  Garibaldi,  nella  quale  nell'istessa  guisa  che  quivi,  conservavansi 
i  cadaveri  delle  classi  popolari  —  lo  spettacolo  che  si  dà.  della  morte,  è  quanto  di  più  disgu- 
stante e  di  irriverente  puossi  concepire  per  offenderne  la  serena  maestà. 

Tanto,  che  se  noi  fossimo  vissuti  negli  anni  addietro  a  Palermo,  quando  praticavasi 
ancora  questo  brutto  uso  di  far  conservare  in  quella  miserrima  guisa  dai  Cappuccini  i 
cadaveri,  più  che  il  pensiero  di  dover  morire,  ci  avrebbe  rattristato  l'idea  della  possibilità  di 
dover  dare  il  disgraziato  postumo  spettacolo  che  or  danno  quei  miseri  avanzi  umani  nel 
sotterraneo  dei  Cappuccini,  Oh  !  le  cento  volte  meglio  la  tomba  dei  marini,  nelle  profondità 
inesplorate,  inaccessibili  dell'oceano,  e  del  montagnardo  nell'abisso  senza  fine  del  crepaccio 
apertosi  nel  ghiaccio,  che  nuove  nevi  e  nuovi  geli  per  sempre  rinchiudono  . . .  Piuttosto,  ove 
la  purificatrice  fiamma  dell'ara  crematoria  non  è  ancor  possibile,  la  putredine  fertilizzatrice 
di  fiori  e  di  piante,  che  la  indecente,  grottesca  mummificazione  dei  cadaveri  usata  a  Palermo, 
fino  a  pochi  anni  or  sono  —  oh  sì  le  mille  volte  meglio  1 

E  non  sappiamo  davvero,  quale  stomaco  abbia  avuto  il  Pindemonte,  che  pur  fu  uomo 
e  poeta  gentile,  nel  trovare  bella  e  degna  questa  esposizione  macabra ,  descrivendola  nel 
suo  carme  a  Foscolo,  con  questi  versi  che  non  sapremmo  dire  se  più  artificiosi  nella  forma 
o  più  bugiardi  al  cospetto  della  verità: 

Spaziose,  oscure 

Stanze  sotterra,  ove  in  lor  nicchie,  come 
Simulacri  dritti,  intorno  vanno 
Corpi  d'anima  voti,  e  con  que' panni 
Tuttora,  in  cui  l'aura  spirar  fur  visti, 
Sovra  i  muscoli  morti  e  su  la  pelle 
Così,  Tarte  sudò,  così  caccionne 


(i)  Vedi  disegni  a  pag.  63a-6^'636. 
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Fuori  ogni  umor,  che  le  sembianze  antiche 
Non  che  le  carni  lor,  serbano  i  volti 
Dopo  cent'anni  e  più:  Morte  li  guarda, 
E  in  tema  par  d'aver  fallito  i  colpi. 

Nulla  di  più  convenzionale  e  falso;  ma  più  falsi  ancora,  sono  i  versi  seguenti,  nei  quali, 
il  poeta  descrive  i  sentimenti  della  gente  che  nel  di  dei  morti,  scende  in  massa  a  visitare 
quelle  cripte: 

Discende  allor  nei  sotterranei  chiostri 
Lo  stuol  di  voto,  pendon  dall'alto 
Lampadi  con  più  faci;  al  corpo  amato 
Ciascun  si  volge  e  sugli  aspetti  smunti 
Cerca,  e  trova  ciascun  le  note  forme. 
Figlio,  amico,  fratel,  trova  il  fratello. 
L'amico,  il  padre:  delle  faci  il  lume 
Così  que' volti  tremolo  percuote, 
Che  delia  Parca  immemore  agitarsi 
Sembran  talor  le  irrigidite  fibre. 
Quante  memorie  di  dolor  comuni, 
Di  comuni  piacer!  Quanto  negli  anni 
Che  sì  ratti  passar,  viver  novello! 
Intanto  un  sospirar  s'alza,  un  confuso 
Singhiozzar  lungo,  un  lamentar  non  basso. 
Che  per  le  arcate  ed  echeggianti  sale 
Si  sparge  e  a  cui  par  che  quei  corpi  freddi 
Rispondano  :  i  due  Mondi  un  piccol  «varco 
Divide,  e  unite,  e  in  amistà  congiunte 
Non  fur  la  vita  mai  tanto  e  la  morte. 

Ora  sentite,  quel  che  ne  die©  uno  scrittore  giovine  e  moderno,  e  siciliano  per  giunta, 
di  quella  festa  nelle  catacombe  dei  Cappuccini: 

"  Se  sapeste,  o  lettori,  che  baldoria  il  giorno  dei  morti  si  fa  laggiù,  in  fondo  a  quelle 
buie  spelonche  dei  trapassati  !  Davanti  alla  chiesa,  non  è  che  un  chioccar  di  fruste  e  un  gridar 
di  monelli,  un  affaccendarsi  di  belle  donnine.  Vi  si  vendono  le  focaccie  ^\  prima  qualità  \t  pizze, 
le  bruciate,  leccornie  d'ogni  sorta,  buone  ad  ammazzare  il  tempo  mentre  si  vedono  i  morti... 

"  Il  popolino  si  affolla  dentro  quei  lunghi  corridoi,  e  fra  una  castagna  e  l'altra,  sbraita 
lazzi  inverecondi,  interroga  brutalmente  quelle  occhiaie  senza  sguardi,  e  quelle  bocche  senza 
labbra,  dove  fremono  pazzi  sorrisi;  insulta  quei  poveri  avanzi,  che  una  sciocca  abitudine 
vuol  tener  ritti  ad  ogni  costo . . .  „ 

E  più  oltre  parlando  del  cimitero  di  Sant'Orsola,  lo  stesso  scrittore  soggiunge: 

"  Vi  si  osservano  tutt' intorno  alle  pareti  delle  sale,  scheletri  ritti  e  sudici,  vestiti  da 
abiti  laceri  e  polverosi,  specie  contadineschi,  giacché  al  cimitero  di  Sant'Orsola  affluiscono 
i  morti  della  campagna.  Sicché  sui  teschi  di  quelle  larve  tu  vedi  piantati  dei  berrettini 
di  cotone  o  dei  cappelli  di  paglia;  vedi  dei  toraci  coperti  di  cacciatore  di  velluto  e  di 
giacchette  di  fustagno;  e  avanti  a  questi  scheletri  plebei  ne  osservi  degli  altri  eleganti, 
aristocratici,  attillati,  inguantati,  che  stanno  ritti  sulle  pareti  come  una  beffarda  irrisione 
della  vita,  e  che  con  quel  loro  eterno  ghigno  scolpito  sulla  bocca,  sembra  che  ridano  essi 
stessi  di  quella  sozza  commedia.  E  a  Sant'Orsola,  come  ai  Cappuccini,  si  affolla,  il  dì  dei 
morti,  uno  sciame  di  visitatori  cinici,  insolenti,  chiassosi,  che  fanno  di  tutto  per  togliere 
ciò  che  resta  di  sacro  a  quel  rifugio  di  trapassati.  „ 

Chi  così  scrisse,  colla  malinconia  amara  e  profonda  di  chi  è  presago,  forse,  della  propria 
vicina  immatura  fine,  è  il  nostro  povero  amico  Enrico  Onufrio  (i)  —  il  cui  nome  caro  non 


(i)  Enrico  Onofrio.  La  Conca  D'oro.  Guida  di  Palermo.  Parte  I,  cap.  XI. 
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, potemmo  scompagnare  da  tanti  ricordi  nostri  in  questo  libro.  È  una  pagina  di  vita  vista, 
!  vissuta,  reale.  Altro  che  la  falsa  e  vuota  e  retorica  sentimentalità  del  Pindemontc  ! 

Il  processo  per  la  conservazione  di  quei  cadaveri  era  semplice  ed  economico. 

I  cadaveri  idonei  alla  conservazione,  dopo  essere  stati  sottoposti  ad  una  speciale  pre- 
parazione, venivano  chiusi  in  certi  locali  sotterranei  ed  ivi  lasciati  per  parecchi  mesi,  fino 
|ad  essiccazione  completa.  La  natura  speciale  del  terreno,  come  s'è  visto  per  tanti  altri  casi 
consimili,  era  il  maggior  fattore  di  questa  disseccazione. 

Quando  fummo  stanchi  di  aggirarci  per  quelle  lugubri  gallerie,  che  non  offrono  grande 
varietà  nella  triste  loro  esposizione,  ove  accresce  sempre  piii  la  tristezza  il  doloroso  richis 
che  contrae  le  disseccate  bocche  di  quei  poveri  morti,  nelle  più  strane  guise  addossati  alle 
pareti,  accoccolati  nelle  nicchie,  legati  gli  uni  agli  altri:  ove  non  è  infrequente  la  caduta  a 
terra  di  taluna  di  quelle  mummie,   il   cui  teschio  risuona  sulla  pietra   del   pavimento  col 


^   .^ 


^-^ 


Chiostro  di  Monreale. 


[suono  d'una  zucca  essiccata  e  vuota,  andando  in  frantumi,  il  frate  ci  condusse  su  e  ricevuta 
la  congrua  mancia,  ci  mise  alla  porta  del  convento  col  solito: 

—  Benedicite  ! 

All'aperto,  respirando  a  larghi  polmoni  la  fresca  e  vivificante  aria  marina,  che  veniva 
[da  Monte  Pellegrino,  ci  vuotammo  della  nausea  e  del  disgusto,  di  cui  ci  aveva  saturati  lo 
spettacolo  delle  catacombe,  mentre  il  sole  sfolgoreggia nte  di  quella  bella  mattinata  ci 
[purificava,  immergendoci  in  un  bagno  della  sua  luminosità  calda  e  vibrante. 

Tutto,  fuori,  era  vita,  giocondità,  luce,  calore.  Il  verde  delle  vicine  campagne  faceva 

Ispiccare  il  bianco  calcareo,  smagliante  delle  case:  nelle  vie,  a  metà  campestri,  che  si  partono 

dal  piazzale  dei  Cappuccini,  era  un  brulichio  di  persone  e  d'animali,  un  vociare,  un  gridare, 

un  muoversi,  un  agitarsi  continuo,  una  scena  animata  e  varia,  che  cominciò  colle  sue  sensa- 

[zioni,  a  dileguarci  dalla  mente  la  triste  fantasmagoria  di  poc'anzi. 

Prendemmo  a  caso  una  di  quelle  vie,  intitolata  al  poeta,  che  come  constatammo  più 
iopra,  sì  falsamente  aveva  illustrate  le  catacombe  dei  Cappuccini:  a  Pindemonte.  È  diritta 
G.  Chiesi.  —  La  Sicilia  tlluslrata.  Disp,  87/ 
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e  piana.  In  pochi  minuti  sboccammo  sul  Corso  Calatafìmi,  alquanto  più  in  su  della  Cuba, 
echeggiante  delle  trombe  soldatesche. 

Quivi  l'animazione,  il  viavai  erano  maggiori.  Infinito  il  numero  dei  carri  e  delle  carrette 
che  scendevano  a  Palermo  o  ne  venivano.  Specialmente  abbondano  le  carrette:  quelle 
singolari  carrette  palermitane  intagliate,  dipinte  in  giallo,  ed  istoriate  da  pittori  rusticani, 
con  episodi  della  storia  dei  Normanni,  degli  Svevi  e  del  Vespro,  o  della  Vi  fa  dt  Rinaldo, 
dei  Reali  di  Francia,  e  ben  anche,  le  più  moderne,  dell'epopea  garibaldina. 

Queste  carrette,  solide,  eleganti  e  leggere  ad  un  tempo,'  sono  tipiche,  graziosissime  e  ben 
fatte.  Completa  la  loro  sciccheria,  la  bardatura  del  cavallo  o  del  muletto  che  le  traina,  a 
specchietti,  a  lustrini,  a  ricami  ed  a  fiocchi  di  un  curiosissimo  effetto  (i).  Son  sempre  cariche 
di  gente  e  di  roba,  perchè  fanno  il  servizio  ed  il  traffico  fra  la  città  ed  i  paesi  circostanti, 
ed  una  corsa  in  carretta  è  una  festa  per  il  popolino. 

Sul  Corso  Calatafìmi,  uno  dei  sobborghi  più  importanti  e  popolari  di  Palermo,  a  cui 
fan  capo  le  strade  di  Monreale,  di  Boccadifalco ,  di  Parco,  di  Piana  dei  Greci,  e  d'altri 
paesi  minori,  ve  n'ha  sempre  un  gran  numero. 

Di  più,  insieme  alle  carrette,  ci  sono  i  grossi  carri  pel  trasporto  delle  mercanzie,  le 
barre,  come  anche  qui  si  dicono,  poi  l'andirivieni  delle  vetture  pubbliche  e  private  fra 
Palermo  e  Monreale,  le  diligenze  antiquate  ed  incomode  che  vi  portano  in  su  con  poca 
spesa:  i  framways  moderni,  comodi  e  rapidi,  che  dal  centro  di  Palermo  vi  sbarcano  alla 
Rocca,  appiedi  della  salita  di  Monreale. 

Uno  di  questi  passava  appunto  nel  momento  in  cui  dalla  via  del  Pindemonte  sboccammo 
sul  Corso  Calatafìmi.  Vi  balzammo  dentro  decisi  di  salire  a  Monreale,  tanto  per  cancellare, 
in  una  festa  artistica ,  la  brutta  impressione  subita  ai  Cappuccini ,  quanto  perchè  non  ci  si 
avesse  da  applicare  il  proverbio  siciliano: 

Cu'  va  'n  Palcrmu  e  'un  viddi  Murriali 
Si  pparti  asinu,  si  nni  torna  armali. 

(i)  Vedi  disegni  a  pag.  644-645. 
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La  Rocca.  —  Strada  di  Monreale.  -  Sguardo  alla  Conca  d'Oro.  —  Monreale.  —  La  leggenda.  —  Il  Duomo. 

—  L'esterno.  —  Le  porte  dì  Bonanno  di  Pisa  e  di  Barisano  da  Trani.  —  Prime  traccie  della  lingua 
volgare.  —  L*  interno.  —  I  musaicisti  siciliani.  —  "  Chiddu  è  Diu.  „  —  11  chiostro.  —  Un  quadro  del 
Novelli.  —  A  San  Martino,  —  Il  mistificatore  Abate  Velia  e  i  codici  cufici,  —  In  stazione.  —  Partenza 
da  Palermo,  —  Imera  e  Termini  Imerese,  —  Nell'interno.  —  Le  valli  del  Torto,  del  Belicc,  dell'Imcra. 

—  Caltanissetta.  —  La  città.  —  La  provincia.  —  L' umbilico  della  Sicilia.  —  Enna,  -  Il  culto  dì 
Cerere.  —  Castrogiovanni.  —  Un  solitario.  —  Il  castello.  —  Un  tramonto.  —  Ultimo  desiderio. 


ms^ì 
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N  capo  al  lungo  e  polveroso  Corso  Calatafimi  sorgono  alcune  case,  di  aspetto 
tra  il  civile  ed  il  contadinesco,  con  ampie  terrazze,  portichetti  e  pergolati, 
quasi  tutte  con  fuori  tanto  d'insegna,  colle  leggende:  Ostena  —  Caffè  —  Buon 
vino  —  Buon  Ristoro.  È  la  piccola  borgata  della  Rocca,  che  trova  la  sua  ragione  di  essere 
e  di  lucro  sfruttando  i  visitatori  di  Monreale,  che  nell'andata  e  nel  ritorno  —  specie  quelli 
che  profittano  del  franncay  e  degli  altri  mezzi  di  locomozione  paesana,  comprese  le  lor  proprie 
gambe,  fanno  quivi  invariabilmente  tappa  per  rinfrescarsi,  e  sovente  anche  per  farvi 
colazione  o  pranzo  o  merenda,  cosa  che  non  sempre,  né  si  facilmente  è  dato  di  fare  nei 
sedicenti  restanrants  di  Monreale. 

Alla  Rocca,  si  trova  ognora  qualche  vetturino  del  paese  che  vi  offre  la  sua  vecchia, 
polverosa,  sgangherata  carrozza  per  salire  a  Mutriali:  ma  per  poco  che  le  gambe  vostre 
siano  buone,  il  miglior  consiglio  che  vi  si  possa  dare  è  di  fare  la  salita  a  piedi  perchè  — 
a  meno  che  il  sole  non  sia  alto  e  scottante  —  nulla  havvi  di  più  bello  e  delizioso  di 
quella  passeggiata. 

Ed  è  quello  che  il  più  delle  volte  che  fummo  a  Monreale,  abbiamo  fatto  noi,  trovan- 
docene sempre  soddisfatti. 

La  strada  è  larga,  ampia,  ben  tenuta,  a  grandi  rampe,  allo  svolto  d'ognuna  delle  quali 
trovansi  delie  fontane  monumentali,  delle  cappelle,  delle  statue  di  stile  barocco,  ma  che 
s'intonano  con  gusto  al  paesaggio.  Questa  strada  in  luogo  dell'antica,  più  diritta  e  scoscesa 
or  detta  la  scorciatoia,  fu  fatta  aprire  nel  secolo  XVI  dall'arcivescovo  di  Monreale,  monsi- 
gnor Testa,  erudito  scrittore  che  illustrò  con  molta  cura  la  vita  ed  i  tempi  di  Guglielmo  II 
normanno:  gli  arcivescovi  successivi,  sotto  la  cui  giurisdizione  era  Monreale,  si  adoperarono 
a  più  riprese  per  abbellirla,  ora  raddolcendone  il  tracciato,  ora  arricchendola  delle  fontane, 
fdelle  statue,  delle  cappelle  di  cui  abbiamo  detto. 


692 


LA  SICILIA  ILLUSTRATA 


Ma  ciò  elle  è  bello  e  delizioso,  in  questa  passeggiata,  non  è  soltanto  il  facile  stradone^ 
bensì  il  panorama  che  da  ogni  Iato  si  apre  davanti  al  viandante,  man  mano  che  questi  sal( 
e  che  si  l'erma  ad  ogni  svolta  di  rampa  per  tirar  fiato  e  ad  asciugare  il  sudore. 

E  il  panorama  indescrivibile  della  Conca  d'Oro,  preso  dal  suo  miglior  punto  di  vista.  E 
detto  questo,  è  detto  tutto. 

Davanti,  Ìl  mare  libero  e  nitido  fin  quasi  ad  Ustica  ;  il  massiccio,  imponente  ed  isolat 
Monte  Pellegrino,  che  vi  si  tuffa  dentro;  poi  Palermo  tutta   quanta   colle  infinite  sue  cas 
biancheggianti,  gli  infiniti  pinacoli  delle  sue  torri,  su  cui  spiccano  la  mole  del  teatro  Viltoriil 
Emanuele,  le  torri  del  Duomo,  l'osservatorio  di  Palazzo  Reale,  la  mole  della  Cuba,  ed 


fi 
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Abbazia  di  San  Martino.  Coro. 


palazzi  più   conosciuti.   Sotto,   tutta  la   mirabile  Conca  dal  fondo  d'un  verde   vellutato 
aranci,  di  limoni  e  di  olivi,  di  palme,  di  superbi  pini,  di  vigorosi  vigneti,  di   ficaie  d' India^ 
di  orti  lussureggianti,  di  giardini  —  come  la  Villa  Tasca,  che  tutta  si  domina  —  incoraparabiJ 
e  fra  quel  verde  intenso,  profondo,  variegato,  come  le  intonazioni  varie  d'un  manto  di  velli) 
dello  stesso  colore,  che  scenda  dai  fianchi  opulenti  d'una  matrona,  serpeggia  il  letto  dell'Ore 
quasi  sempre  bianco   ed  asciutto,   da  cui  sembra  che  insieme   all'acque  limpide,  per 
andò  celebre,  sian  fuggite  le  Oreadi,  le  antiche  ninfe  delle  quali  il  mito  popolò  le  sue  ri\ 
Nel  contorno,  tutta  la  sfilata  dai  monti  meridionali,  dal  Capo  di  Zafferano,  laggiù  in  font 
ai  monti  di  Gibilrossa,  del  Grifone;  e  più  prossime  le  colline  di  Villagrazia,  di  Parco,  diet 
alle  quali  si  unisce  a  lunghi  zig-zag  la  strada   che   va  a  Piana  dei   Greci,  a  Corleone 
attraversa  l'Isola,  fra  un  paese  montuosissimo  e  vario  per  sboccare  in  mare,  a  fianco 
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Cronio,  a  Sciacca.  A  tergo,  le  prime  case  di  Monreale,  sulle  quali  torreggia,  volta  ad  oriente 
la  grande  abside  semicircolare  del  Duomo,  mentre  fra  i  muri  delle  case  e  dei  giardini, 
sorgono  neri  e  diritti  gli  alti  fusti  dei  pini,  dalla  folta  chioma,  ombrifera,  e  dietro  ancora, 
tutto  l'emiciclo  dei  monti  che  da  occidente  a  notte  chiudono  la  Conca  d'Oro  —  nella  quale 
il  colle  di  Monreale  s'  erge  come  sprone  avanzato  a  350  metri  dal  livello  del  mare  (i). 

Qualche  cosa  insomma  che  vince  ogni  immaginazione. 

L'ingresso  di  Monreale  non  è  gran  che  trionfale.  Una  via  lunga,  stretta,  piuttosto 
tortuosa,  in  pendìo,  mal  selciata,  fiancheggiata  da  case  né  alte  né  basse,  piuttosto  vecchie 
e  meschine,  schiacciate  le  une  sulle  altre,  con  balconate  a  ringhiere  in  ferro  tremolanti, 
sgangherate,  dove  di  quando  a  quando  allo  schioccar  della  frusta  dei  vetturini,  al  tintinnio 
delle  sonagliere,  allo  scalpitare  dei  cavalli,  fa  una  fugace  apparizione  qualche  tipica  testa 
di  donna,  dagli  occhi  neri  tagliati  a  mandorla,  dalla  tinta  bruna,  dalle  narici  dilatate,  dalie 
labbra  grosse,  tumide:  forse  non  bella,  certo  voluttuosa  e  desiderabile.  —  Sotto,  s'aprono 
delle  miserabili  botteguccie,  in  cui  si  vende  di  tutto  un  po',  o  le  fabbriche  di  maccheroni 
colle  rastrelliere  dalle  lunghe  filze  di  spaghetti  pendenti,  ad  asciugare  sul  davanti.  E  un 
quadro  curioso  che  non  si  ha  quasi  l'agio  di  osservare,  poiché  in  breve  tempo  da  quella  via 
principale  si  sbocca  sulla  piazza  del  Duomo,  meta  desiderata  della  passeggiata. 

Quivi,  intorno  al  verde  sqttarc  che  circonda  una  graziosa  fontana,  si  arrestano  le  vetture 
dei  visitatori:  ve  ne  sono  sempre  parecchie  talvolta  sotto  la  sferza  del  sole  cocente,  mentre 
i  vetturini  scesi  dal  cassetto,  nel  tempo  che  i  forestieri  visitano  il  monumento,  trovano  da 
appiccar  discorso  coi  compari  del  luogo,  indolenti  e  sfaccendati  sulle  porte  delle  loro  case, 
o  raccolti  qua  o  là  negli  angoli  ombrosi  della  piazza. 

Ed  eccoci  finalmente  anche  noi,  fermi  in  mezzo  alla  piazza,  col  naso  in  aria  e  cogli 
occhi  puntati  su  questo  glorioso  monumento  dell'  arte  arabo-sicula. 

Una  leggenda  —  la  cui  Verità  non  è  ben  accertata  (e  come  avrebbe  potuto  esserlo?)  da 
nessun  storico  contemporaneo  —  a  cominciare  dallo  informatissimo  sulle  cose  della  Corte 
Normanna ,  Romualdo  Salernitano  —  diffusasi  molto  probabilmente  nel  secolo  successivo , 
fecondissimo  di  simili  storielle,  ed  accettata  quasi  per  buona  da  storici  per  altro  coscienziosi 
e  sottili,  come  il  Testa,  il  Di  Blasi,  il  La  Lumia,  per  dire  dei  maggiori,  ed  ancor  diffusissima 
e  creduta  in  gran  parte  della  Sicilia,  attribuisce  le  origini  della  insigne  Cattedrale  di 
Monreale  ad  un  miracolo. 

Ed  ecco  come  sarebbero  accadute  le  cose.  Ove  è  ora  la  piccola  città  di  Monreale,  sorta 
intorno  al  suo  gran  tempio,  era  al  tempo  dei  Normanni  un  gran  parco,  con  boscaglie, 
abbondanza  di  acque,  pascoli,  grotte  e  caverne;  tutto  quello  insomma,  che  poteva  attirarvi  e 
mantenervi  la  selvaggina  d'ogni  genere.  Tale  parco  era  goduto  dai  re  Normanni  per  le 
loro  caccie,  e  dicevasi  perciò  Monte  Reale. 

Appunto  avvenne  che  durante  una  di  tali  caccie,  faticosa  assai,  il  re  Guglielmo  li, 
stanco,  per  riposarsi  e  per  passar  l'ora  della  caldura,  si  adagiasse  all'ombra  d'un  carrubbio   4 
e  vi  prendesse  sonno.  E  qui  comincia  il  miracoloso,  il  soprannaturale,  la  leggenda. 

*  La  madre  di  Dio  —  narra  la  leggenda  raccolta  da  Monsignor  Testa,  secondo  la^ 
traduzione  dell'Abate  Sinecio  —  dì  celeste  luce  raggiante  in  sogno  gli  appare,  ed  additati — 
dogli  che  in  quel  luogo  i  paterni  tesori  nascondevansi,  amorosamente  lo  esortava  a  seguitare^ 
della  cristiana  pietà  l'intrapresa  carriera,  e  il  manifestato  danaro  ad  impiegare  in  usi  sacrii^- 
ed  in  alleggiamento  (!)  dei  sudditi.  Destato,  Guglielmo  fa  voto  di  fabbricare  alla  stessa  Verginea 
in  quel  luogo  medesimo  un  tempio. 

"  I  tesori  scoverti  fan  fede  alla  celeste  apparizione „ 

Ma  di  questa  apparizione,  che  certo  avrebbe  fatto  rumore  alla  Corte  di  Guglielmo  presscza* 
la  quale  lo  storico  Salernitano  viveva,  non  si  ha  alcun  sentore,  e  Romualdo  parlando  de''  - 
nuovo  sontuosissimo  tempio,  fatto  erigere  dal  munifico  Guglielmo  II  sul   Monte  Reale  j^ 


(1)  Vedi  disegni  a  pag.  661-665. 
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quattro  miglia  ad  occidente  di  Palermo,  non  gli  dà  altra  cagione  "  che  una  certa  gratitudine 
del  re  Guglielmo  verso  Dio,  da  cui  ricevute  aveva  tante  prosperità  e  la  speranza  che  per 
questo  mezzo  avrebbe  potuto  accordargli  l'Altissimo  la  desiderata  prole.  „  Il  che  è  ben  più 
verosimile  della  storiella  della  apparizione,  quantunque  dal  riscontro  della  date  risulti  che 
Guglielmo  li  si  sia  sposato  con  Giovanna  figlia  del  re  d'Inghilterra  soltanto  nel  1177,  cioè 
tre  anni  dopo  dacché  erano  cominciati  i  lavori  del  magnilìco  tempio. 

Dalia  piazza  maggiore,  il  Duomo  di  Monreale  —  dai  paesani  detto  semplicemente  Mahìcì 
—  si  presenta  colla  sua  facciata  settentrionale  alla  quale  —  all'  infuori  delle  vaghe  arcate 
delle  finestre  ogivali  —  nei  restauri  del  secolo  XVI  vennero  tolti  i  caratteristici  fregi  primitivi, 
che  ancor  tanto  distinguono  e  fanno  elegante  la  grande  abside,  nella  parte  posteriore  del 
tempio.  D  porticato  ad  archi  a  pieno  centro,  che  vi  è  addossato  e  sotto  cui  si  apre  la  porta 
di  comune  ingresso,  essendo  riservata  a  speciali  circostanze  quella  del  prospetto,  venne 
fatto  costrurre  nel  1569,  dall'arcivescovo  Alessandro  Farnese. 

La  porta  è  rimasta  quale  fu  in  origine ,  come  lo  provano  le  scolture  degli  stipiti ,  lo 
stemma  dei  Normanni  che  le  sovrasta,  e  le  imposte  di  bronzo,  opera  contemporanea  di 
Barisano  da  Trani,  mentre  quella  del  prospetto  anteriore  è  di  Bonanno  da  Pisa. 

Le  porte  del  Duomo  di  Monreale,  tanto  quella  minore  di  Barisano  da  Trani,  quanto  la 
maggiore  di  Bonanno  da  Fisa,  sono  dal  punto  di  vista  della  storia  dell'arte  in  Sicilia  e  per 
quella  della  nostra  lingua,  due  monumenti  importantissimi. 

Per  ciò  che  si  riflette  alla  storia  dell'arte  siciliana,  il  confronto  che  si  può  fare  tra  queste 
porte  in  bronzo,  con  altre  scolture  coeve  ed  anteriori  —  come  il  maggior  numero  dei  mirabili 
capitelli  del  chiostro  in  Monreale  stesso,  nonché  quelle  del  portale,  delle  tombe  reali  e  del 
chiostro  del  Duomo  di  Cefalù  —  mostra  quanto  maggiormente  fosse  avanzata  e  perfetta 
l'arte  di  scolpire  in  Sicilia,  che  non  nel  rimanente  dell'Italia  d'allora.  Infatti  le  stentate  ed 
artificiose  figure  di  quelle  porte,  i  pesanti  loro  ornati,  hanno  molto  da  apprendere  dalla 
finitezza  e  dalla  eleganza  dei  lavori  arabo-siculi  più  sopra  mentovati. 

Per  ciò  che  si  riflette  alla  storia  della  nostra  lingua,  le  quarantadue  leggende  espli- 
cative dei  vari  punti  del  nuovo  e  dell'antico  testamento,  che  l'artefice  pisano  intese  in  quel 
suo  lavoro  di  illustrare,  mostrano  nel  loro  latino,  grosso  ed  errato,  la  tendenza  a  corrom- 
persi nella  nuova  lingua,  della  quale,  o  pura  o  dialettale  siciliana,  spuntano  talora  vive  locuzioni. 
Così,  ad  esempio,  nella  iscrizione  i.*  sì  legge:  Dominus  plasmavi  Adam  de  limo  terrae.  Nella 
6.*  Eva  SERVE  Ada.  Nella  9.*  Cayn  uccise  fratre  suo  Abef.  Nella  ii,"  Noè  plantavi  vinca. 
Nella  12."  Abraham  fres  vidi,  unum  adoravi.  Nella  26."  Josef,  Maria  et  puer  fuge  in  Egittu. 
Nella  29.-^  Lm  gUiVRANTiNA  —  e  via  dicendo.  Come  si  vede,  in  tali  leggende  trovansi  parole 
che  sono  rudimenti  della  futura  italianità,  quali:  uccise ,  fugge,  quarantiìia ,  vidi,  ecc.,  ecc., 
ed  altre  che,  come  plasmain,  piantavi,  adoravi,  mancando  della  finale  /  latina,  si  accostano 
assai  al  suono  della  siciliana  plasmati,  piantati  e  adorati  (i). 


i 


{i)  Intorno  alla  questione,  abbastanza  seria  ed  interessante,  delta  lingua  che  si  parlava  in  Sicilia  durante 
!1  periodo  dei  Normanni,  crediamo  utile  ed  istruttivo  riprodurre  il  seguente  brano  del  Capitolo  XV,  Libro  VII, 
Sez,  li,  della  Storia  del  Regno  di  Sicilia  di  Giovanni  Evangelista  De  Blasi:  "  Quali  furono  —  si  domanda 
l'eminente  storico  —  le  lingue  che  si  parlavano  in  Sicilia,  mentre  vi  regnavano  i  Normanni?  Noi  siamo 
[d'avviso,  che  vi  furono  allora  cinque  lingue  vive,  cioè  la  greca,  la  latina,  la  saracenica^  la  francese  e  la 
[volgare.  Delle  tre  prime  abbiamo  innumerevoli  monumenti,  tratti  dalle  carte  di  questa  età,  molte  delle 
quali  si  Sono  tuttavia  salvate  dalle  ingiurie  del  vorace  tempo,  e  si  conservano  negli  archivi,  e  principal- 
mente in  quelli  delle  nostre  chiese  e  monasteri.  —  11  Pirri  (Sic.  Sacr.)  il  Mongitore  (Bulla*  tt  privil.  Eccl. 
Ptinhor.)  e  tanti  altri,  che  ci  hanno  raccolti  i  diplomi  di  questa  età,  sono  stati  testimoni  oculari  di  qucsle 
preziose  antichità.  !  sovrani  per  l'ordinario  adoperavano  la  lingua  greca  (Monfaucon,  PaUogr.  Graeca  in  fincj 
e  talvolta  usavano  la  latina,  o  l'una  e  l'altra  insieme,  come  abbiamo  osservato  nella  moneta  del  re  Ruggiero 
coniata  in  Messina.  I  Saraceni  nei  loro  contratti  e  donazioni  si  valevano  della  lìngua  araba,  e  le  bolle  dei 

t'elìci  conservavano  la  maestà  della  lingua  latina,  quantunque  barbara  e  lontana  molto  dall'antica  sua 
tza;  che  poi  tutte  e  tre  le  suddette  lìngue  fossero  usate,  il  palesa  l'iscrizione  fatta  all'orologio  della  Cappella 
tn  Pietro  del  rea!  palagio,  che  ancora  sussiste,  scritta  nelle  tre  mentovate  lingue;  ma  intorno  alle  lingue 
i  e  latina  dobbiamo  con  candidezza  dichiarare  che  pochissimi  erano  quelli  che  le  possedessero,  e  fra 
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La  porta   del  Bonanno,  fatta  in  Sicilia,  è  datata,   come  lo  dice  la  iscrizione  appostai 
(A.  D.  MCXXCVI  Ind.  Ili  —  Bonannus  —  civis  —  Pisanus  —  fecit)  dal  1 186.  La  porta  minor 
di  Barisano  da  Trani,  è  pur  della  stessa  epoca,  ben  sapendosi  che  quell'artefice  vive\'a 
lavorava  in   quel  tempo,  mostrandosi  a  Ravello   la   porta   di  quella  cattedrale   da  lui  fatta^ 


questi  io  credo  che  i  principali  fossero  gli  ecclesiastici.  Mi  induco  ad  opinare  così,  perchè  osservo  che  per^ 
lo  più  i  maestri  nostri,  dai  quali  venivano  scritti  i  diplomi  dei  principi,  oltre  le  altre  carte  appartenenti 
contratti,  erano  tratti  dal  ceto  ecclesiastico,  e  le  sottoscrivevano  cUricus  et  tìotarius.  Non  oserei  dire,  che 
questi  tempi  sa/>er  leggere  e  scrivere  fosse  di  bochi,  per  lo  piiichcrici,  coxnc  francamente  dichiara  il  douo 
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Abbazìa  di  San  Martino.  Scalone. 


Secchia;  mi  manca  il  coraggio  per  asserirlo;   credo  bene  pero  che  per  le  suddette  due  lingue,  grwT 
latina,  possa  il  pensamento  di  questo  scrittore  verificarsi. 

"  Della  lingua  francese  non  può  dubitarsi  che  non  sia  stata  parlata  nella  nostra  Sicilia;  era  questo 
linguaggio  dei  Normanni,  i  quali  essendosi  trattenuti  per  un  secolo  e  mezzo  in  quella  provincia  della  Frane» 
che  fu  da  loro  chiamata  Normandia,  dovettero  adottarne  la  lingua  meno  barbara  (?)  di  quella  che  eglU 
avevano  portato  dalla  Scandinavia  o  dalla  Danimarca.  Divenne  poi  questa  la  lingua  della  Corte,  e  tale  cr 
all'età  di  Guglielmo  I  in  cui  dominavano  i  francesi...  però  è  a  credersi  che  fosse  allora  rozza  e  disadorna 
non  così  dolce  e  pulita  come  6  al  presente.  „ 

Quanto  alla  lingua  volgare  cui  egli  ritiene,  e  non  a  torto,  in  gran  parte  originata  dalle  trasformajóon 
o  se  vuoisi  corruzione  e  fusione  delle  forme  latine  colle  dialettali ,   nei    bassi   tempi ,  il  Di  Blasi  ne  indie 
come   primi  saggi  in  Sicilia  appunto  quelle  parole  che  si  veggono  sulle  leggende  della  porta  maggiora 
Duomo  di  Monreale,  documento  ignorato  dal  Tiraboschi,  dal  Maffci  e  da  altri  eruditi  del  secolo  scorso 
s'occuparono  dell'importante  questione.  {S,  d.  A.^ 
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nel  II 79,  ed  a  Trani  un'altra  da  lui  pure  segnata  e  del  medesimo  tempo.  Come  lavoro  d'arte 
questa  porta  del  Barisano  è  inferiore  a  quella  del  Bonanno,  e  tutte  e  due  sono  inferiori  a 
quanto  in  fatto  di  scoltura  opravasi  già  in  Sicilia  :  cosa  che  provano  i  capi  d'arte  pur  dianzi 
accennati,  a  cui  aggiungeremo  il  battente  di  mezzo  della  porta  di  Bonanno,  che  pei  disegni 
meandrici,  or  rilevati  or  incisi,  e  pei  rosoni  da  cui  è  ornata,  mostra  evidentemente  dì  esser 
opera  d'artefici  siciliani,  lavoranti  allora  con  squisita  finitezza,  secondo  il  gusto  ed  il  carattere 
moresco  {i). 

La  facciata  della  Cattedrale  di  Monreale  fu  essa  pure  rovinata  sacrilegamente  dai  più 
recenti  restauri  (2). 


-■A  .. ..  ;  :  m 


r^ 


Dintorni  di  Palermo.  —  Viadotto  della  ferrovia. 


All'antico  portico  ogivale,  arieggiante  quello  del  Duomo  di  Cefalii,  lu  sostituito  un 
assurdo  portico  dorico,  con  archi  a  pieno  centro.  Fu  tolta  la  elegante  smerlatura  antica, 
che  venne  sostituita  da  una  grottesca,  barocca  balaustra. 

I  Dei  due  torrioni,  quello  a  destra  dell'orologio  porgente  sulla  piazza  fu  tronco  quasi  a 
livello  del  soffitto  del  tempio  ;  l'altro,  a  tre  ordini  di  vaghissime  finestre  bifore  ogivali,  non 
manca  che  del  cupolino,  forse  emisferico  come  quello  della  Martorana, 

Soltanto  nelle  parti  posteriori,  nell'abside,  fu  conservata  la  primitiva  decorazione,  che 


(i)  Vedi  disegno  a  pag.  673. 
(a)  Vedi  disegno  a  pag.  668. 

G.  Chiesi.  —  La  SicUia  illustrata. 
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ancor  oggi  ci  dà  un'idea  della  magnificenza  esteriore  dell'edifìzio.  Diviso  in  tre  grandi  emicicli 
dei  quali  il  centrale  —  corrispondente  alla  grande  abside  dietro  al  santuario  ~  la  decora- 
zione a  fascie  ed  archi  intersecantisi,  a  rosoni  segnati  e  rilevati  da  pietruzze  nere,  seconda 
stupendamente  questa  divisione,  e  rende  a  tutto  l'edifìzio,  visto  da  quella  parte,  un  aspetto 
di  grandiosa  sontuosità  e  ci  dà  una  riprova  —  quasi  ne  bisognasse  ancora  —  deireccellenza 
del  gusto  degli  artefici  arabo-siciliani,  che  nel  secolo  XII  secondarono  la  volontà  dei  principi 
Normanni  abbellendo  la  Sicilia  di  monumenti,  che  segnano  una  pagina  luminosa  nella  storia 
dell'arte,  e- che  nel  loro  genere  non  hanno  al  mondo  altri  che  li  eguaglino.. 


Binidittu  lu  mastru  chi  la  fìci 

Lu'  'Mperatori  chi  la  fici  fari! 

Di  quanto  è  ricca  'un  si  cunta  e  'un  si  dici, 

Nun  ce' è  oru,  né  argentu,  né  dinari. 

Maria  eh' è  di  li  celi  'Mperatriei, 

Dissi  :  "  Lu  troni  meu  mi  vogghiu  fari  „ 

L'aneili  manna  a  fari  la  Matrici 

E  firmaru  lu  volu  a  Murriali.  (i) 

Questa  strofa  d' un  antico  canto  rusticano  ci  venne  istintivamente  alla  memoria , 
entrando  nel  Duomo  di  Monreale.  Ciò  che  è  detto  e  sentito  nella  ottava  popolare,  difficilmente 
si  può"  dir  meglio  stemperandolo  in.  una  descrizione  da  tourisie  od  in  un  inno  di  retorica. 

Un  impeto  di  meraviglia  vi  assale  entrando  in  quel  tempio  dalle  pareti  tutte  d'oro, 
dalle  auguste  arcate,  dai  superbi  marmi  che  lo  incrostano,  e  pensate  coU'antico  poeta  siciliano, 
che.se  la  mistica  vergine-madre  cristiana,  ebbe  davvero  bisogno  d'un. trono,  questo  è  dei 
piCi  belli  che  il  genio  umano  potesse  crearle  (2). 

Il  Duomo  di  Monreale  ha  la  sua  pianta  in  forma  di  croce  latina,  significante  il  progresso 
della  liturgia  latina  in  confronto  della  orientale,  maggiormente  rispettata  nelle  prime  chiese 
dell'era  normanna  —  e  misura  in  lunghezza  centodieci  metri,  e  nel  braccio  trasversale 
quaranta.  Come  tutte  le  chiese  siciliane  del  tempo,  è  a  due  piani^  dei  quali  il  piùbstssò,  il 
Naos,  vien  diviso  in  tre  navate  da  due  file  di  nove  colonne,  di  bellissimo  granito  orientale 
—  tranne  una  che  è  di  cipollino  delle  Madonie  —  sulle  quali  si  slanciano  le  più  belle  e  le 
più  arabe  ogive  lanceolate  che  si  possano  immaginare.  La  navata  maggiore  è  larga  tre  volte 
più  delle  laterali. 

Dei  capitelli  delle  colonne  di  stile  romano,  alcuni  sono  compositi,  altri  corinzii.  Il  piano 
rialzato  di  cinque  gradini,  alquanto  più  largo  del  N4ios,  presenta  nella  sua  forma  quadrilatera, 
la  Solea  delle  chiese  greche,  nel  cui  centro  si  ergono  quattro  piloni  di  sostegno,  e  quattri 
maestosi  archi  acuti,  sui  quali  poggia  la  travatura  del  tetto  o  carena  di  nave  rovesciata,  i 
legno  del  più  squisito  intaglio,  dipinto  in  oro  ed  a  vaghi  colori. 

La  Solea  comunica' colle  ali  mediante  due  archi  acuti  di  minor  taglio;  mentre  gli  organ 
ed  il  coro  occupano  il  vano  delle  grandi  arcate  laterali. 

Addossato  al  grande  pilone  dalla  parte  del  Vangelo,  è  il  solio  reale  *-  tutto  a  ma 
ed  a  musaici-  finissimi  ;  dirimpetto,  dal  corno  dell'Epistola  è  il  trono  arcivescovile,  sul  post^ 
"medesimo  ove  un  tempo  fu  V ambone. 


(i)  Eccone,  alla  meglio,  la  traduzione:  *  Benedetto  il  maestro  che  la  fece,  e  Io  imperatore  che  la  fé 
fare.  Quanta  sia  ricca  non  si  racconta,  né  si  dice,  e  non  c'è  oro,  né  argento,  né  denari  per  prezzarla.  Mari  —  -^^ 
che  dei  cieli  e  imperatrice,  disse  :  "  Voglio  farmi  il  mio  trono.  „  Gli  angeli  mandò  a  fare  la  Matrice,  ed  es^^K^< 
fermarono  il  volo  a  Monreale.  „  \ff,  1/.  A^ 

(2)  Vedi  disegno  a  pag.  669.  '  •    •  '  '    ' 
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II  Santuario,  o  Vinta,  come  lo  diceva  la  liturgia  greca,  della  quale  rispecchia  gli 
intendimenti,  è  diviso  in  tre  parti:  la  centrale  è  in  comunicazione  colle  laterali  per  mezzo 
di  due  archi  minori,  ciascuno  dei  quali  poggia  sopra  quattro  colonne  geminate,  di  granito. 

Il  grande  altare,  costrutto  sotto  l'arco  di  trionfo,  ergesi  sopra  otto  gradini,  dietro  ai  quali 
apresi  l'abside,  agli  angoli  inferiori  del  quale,  al  pari  che  nell'arco  trionfale,  sono  incastrate 

—  altro  uso  decorativo  caratteristico  degli  Arabi  —  delle  colonnette  di  porfido. 
Nel  fondo  dell'abside  si  vede  l'antica  cattedra  in  marmo  bianco  —  di  belle  proporzioni 

—  dalla  quale  i  primi  vescovi  di  Monreale  tenevano  il  loro  tribunale. 
Le  ali  della  Solea  terminano  cogli  angoli  delle  due  absidi  minori  della  protasi  e  del 

diaconico,  i  cui  spigoli  sono  ornati  da  quattro  colonnette  di  mai'mo  bianco,  fregiate  da  una 
fascia  di  mosaico  a  spirale  di  grandissimo  effetto. 

Se  la  Cappella  Palatina  può  esser  paragonabile  ad  un  gioiello  di  inarrivabile  perfezione, 
il  Duomo  di  Monreale,  ci  fa  pensare  ad  un  fantastico  miracolo  d'oreficerìa.  E  difatti  là  dentro 
non  si  vede  che  oro:  oro  sulle  pareti,  nelle  arcate,  sul  tetto:  oro  che  riflette  in  vivido 
meraviglioso  scintillìo  la  luce  calda  e  dorata  dì  quel  glorioso  sole  siciliano,  piovente  a 
larghe  ondate  dalle  alte,  slanciate,  lanceolate  finestre,  delle  pareti  e  delle  absidi,  guar- 
danti l'oriente.  Sicuro.  Tutto  è  oro  là  dentro.  Non  v'ha  un  centimetro  dì  muro  nelle  pareti, 
negli  archi,  nelle  absidi,  che  non  sia  rivestito  di  musaico  a  fondo  d'oro:  sul  quale  spiccano, 
policrome,  le  figure  che  istoriano  tutto  il  tempio.  Sono  circa  6300  metri  quadrati  di 
musaico  che  rivestono  l'interno  del  Duomo  di  Monreale;  né  in  Sicilia  havvene  un'esten- 
sione maggiore. 

Tale  immenso  lavoro  venne,  secondo  le  congetture  degli  studiosi  e  dei  competenti, 
eseguito  in  un  sol  blocco,  entro  un  periodo  di  tre  o  quattro  anni,  per  un  complesso  di  97,973 
giornate  di  lavoro  :  il  che  porterebbe  al  lavoro  consecutivo  di  circa  130  musaicisti  per  tre  anni. 

Dove  fu  preso  si  numeroso  stuolo  di  musaicisti,  e  sì  provetti  nell'arte  da  condurre  a 
termine  con  sì  rara  perfezione  e  pari  sollecitudine  l'immenso  e  mirabile  lavoro? 

Fuvvi  chi  disse  dall'Oriente  e  fra  i  Bizantini  di  Puglia,  venuti  al  seguito  dei  conquistatori 
Normanni,  ed  altri  fra  i  monaci  di  Monte  Cassino,  che  per  volere  dell'abate  Desiderio  si 
sarebbero  istrutti  in  quell'arte;  ma  senza  dire  che  le  difficoltà  grandissime  di  corrispondenza 
e  di  comunicazione  rendevano  in  quei  tempi  difficilissimo,  se  non  inverosimile,  il  richiamo 
contemporaneo  di  un  così  elevato  numero  di  professionisti  d'un'arte  speciale,  come  quella  dei 
musaici,  in  un  sol  luogo,  vi  sono  ragioni  artistiche  e  storfche  che  fanno  rifiutare  i  musaici  della 
navata  anteriore  della  Cappella  Palatina,  e  quelli  tutti  del  Duomo  di  Monreale,  agli  artisti 
Bizantini  e  Calogerini,  per  attribuirli  ad  artisti  siciliani,  alla  scuola  di  costoro  formatisi. 

Il  duca  di  Serradifalco  e  monsignor  Di  Marzo  sostengono  valorosamente,  ed  a  parer 
nostro  anche  vittoriosamente,  le  ragioni  degli  artefici  musaicisti  siciliani  di  fronte  ai  soste- 
nitori dell'arte  straniera;  e  noi  senza  entrare  nella  lunga  dfsamina  che  condusse  quei  due 
chiarissimi  scrittori  di  competenza  grandissima  ed  indiscussa  alla  importante  conclusione,  e 
limiteremo  a  riprodurre  dall'opera  —  già  altre  volte  citata  del  chiarissimo  Di  Marzo  —  il 
brano  seguente,  che  è  come  la  sintesi  di  tutto  il  suo  ragionamento  per  dimostrare  la  paternità 
siciliana  dei  musaici  di  Monreale. 

"  Checche  ne  sia  —  scrive  monsignor  Di  Marzo  —  della  presunta  influenza  del  bizantino 
elemento  sulla  moresca  architettura  di  Sicilia  —  perchè  già  noi  mostrammo  che  da  altri 
principii  e  da  altre  influenze  ella  trasse  partito,  e  se  ebbe  del  carattere  bizantino  ne  senti 
prima  ed  altrove  la  mescolanza  —  egli  è  fuor  di  dubbio  che  la  civiltà  era  quasi  essenzial- 
mente mutata  nell'Isola,  ed  i  Cristiani,  prostrati  nella  servitù,  eran  costretti  al  tributo  per 
conservare  la  loro  fede  ed  esercitare  il  culto  :  proibito  loro  espressamente,  di  eriger  nuove 
chiese,  e  tollerata  appena  la  restaurazione  delle  già  esistenti.  Che  se  alcune  città  serba- 
vansi  indomite  al  giogo  mussulmano  non  piegando,  prima  che  alle  arti  intender  dovevano 
alla  difesa;  quindi  non  continuavano  queste  a  fiorir  per  fermo  in  tal  guisa,  da  potere,  alla 
venuta  dei  Normanni  apprestare  in  si  gran  numero  artisti,  quanti  allora  misero  mano  ai 
lavori  di  ogni   maniera.   Che   sebbene  il  sentimento  di  religiosa   pietà,  che  in  mezzo  alle 
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traversie  meglio  che  in  mezzo  alle  prosperità,  fece  sentir  vivo  il  suo  impulso,  avesse  allora 
sviluppato  dalla  religione  l'ideale  dell'arte,  questo  non  ebbe  giammai  incremento  e  si  contenne 
in  limiti  angustissimi.  Verun'orma  più  di  musaici  cristiani:  né  gl'infedeli,  sebbene  adoprato 
avessero  in  seguito  e  sotto  l'altrui  dominio  la  rappresentazione  di  figure  animate,  potevano 
allora  far  progredire  la  pittura  di  qualsiasi  genere  al  di  là  dei  fregi  e  degli  arabeschi.  È 
questa  adunque  l'epoca  in  cui  l'arte  dei  musaici  cristiani  decadde  in  Sicilia  :  ed  i  Normanni 
non  più  trovarono  gente  che  conservasse  in  onore  quell'arte  che  assai  prima  dei  Mus 
sulmani  fioriva  appo  noi  sopra  tutta  Italia.  È  dunque  innegabile  l'influenza  dei  Gred  da 
noi  espressamente  stabilita  nell'epoca  di  Ruggiero  II,  e  la  perfezione  delle  loro  opere  dimostra 
che  appartengono  alla  migliore  scuola  di  pittura  che  ebbe  allora  la  Grecia.  Mostrammo  come 
costoro,  probabilmente  cenobiti  dell'Athos,  piuttosto  sostennero  la  direzione  dei  lavori  e 
professarono  la  scienza  dell'arte,  anziché  la  pratica,  altro  essendo  l'ufficio  dei  pittori,  altro 
quello  dei  musaicisti. 

"  Tra  i  primi  che  quasi  mutarono  in  un  istante  l'aspetto  dell'arte  in  Sicilia,  e  da  vacil- 
lante e  bambina  la  resero  vigorosa  ed  adulta,  non  possiamo  credere  che  vi  fossero  indigeni 
che  avrebbero  fatto  mostra  dèi  loro  talenti,  sì  esercitati  e  vigorosi  nei  musaici  di  Santa 
Maria  dell'  Ammiraglio  :  ma  questi  pur  hanno  evidente  il  carattere  dell'arte  bizantina, 
comunque  lontana  dalla  perfezione  degli  altri  che  indi  apparvero:  dunque  soltanto  può 
estimarsi  che  i  Siciliani  in  questa  prima  epoca  abbiano  cominciato  ad  esercitare  la  pratica 
di  musaicisti,  sia  che  di  già  perduto  avessero  ogni  nozione  di  quest'arte  sotto  il  giogo 
mussulmano,  sia  che  miseramente  serbatala... 

*  . . .  Sin  dalla  prima  venuta  dei  Greci  pittori,  sotto  i  Normanni  —  conclude  monsignor 
Di  Marzo  —  un  gran  numero  di  allievi  siciliani  si  die  senza  fallo  a  seguirli,  attenendosi  a 
quell'arte  tanto  in  voga  in  quel  tempo;  e  se  lavoravano  essi  da  semplici  musaicisti  nel 
Duomo  di  Cefali!  e  nelle  prime  opere  ordinate  dal  re  Ruggiero  nella  Gappella  Palatina,  in 
molti  anni  di  fermo  studio  divennero  al  certo  maestri,  e  mancando  via  via  i  pochi  valorosi 
che  per  l'innanzi  avevano  tenuto  il  primato,  l'arte  indi  rimase  nelle  loro  mani,  onde  senza 
alcun  dubbio  son  da  reputarsi  loro  opera  i  musaici  del  re  Guglielmo  I  alla  Cappella  Palatina 
e  quelli  di  Guglielmo  II  al  Duomo  di  Monreale.  Egli  è  per  questo  che  ivi  campeggia  il 
carattere  della  greca  scuola,  perchè  ad  essa  furono  i  Siciliani  educati:  ma  al  tempo  stesso 
la  maggior  libertà  nel  comporre  e  nel  disegnare,  le  iscrizioni  latine  anziché  greche  poste 
ad  illustrare  quelle  sacre  storie,  le  immagini  di  santi  latini  ed  anche  siciliani,  unite  in  gran 
numero  con  quelle  dei  santi  greci,  dan  maggior  argomento  a  giudicare  che  ai  nostri,  anziché 
agli  stranieri,  quei  musaici  in  gran  parte  si  debbono.  „ 

L'opera  immensa  del  musaico  di  Monreale  —  poiché  come  in  un  sol  pezzo  é  da  consi- 
derarsi —  ha  fra  l'altre  del  suo  genere  questa  particolarità,  che  ogni  sua  parte  é  intesa 
allo  svolgimento  di  questo  concetto  unico,  fondamentale:  "  Il  trionfo  del  Cristianesimo  in 
una  triplice  gloria ,  cioè  nei  vaticinii ,  nell'adempimento  e  nella  maestà  della  Chiesa  fondata 
dal  Cristo.  „  Perciò  i  musaici  che  ornano  ed  istoriano  l'intero  tempio  sono  divisi  in  tre 
grandi  categorie:  quelle  che  illustrano  i  fatti  dell'Antico  Testamento,  che  vennero  interpretati 
a  presagio  della  venuta  del  Messia  e  della  futura  redenzione;  quelli  che  rappresentano  i 
fatti  principali  della  vita  di  Cristo;  infine  quelli  che  negli  Atti  degli  Apostoli  e  nella  rappre- 
sentazione di  angeli,  profeti,  patriarchi  e  santi  d'ogni  maniera,  magnificano  i  trionfi  della 
chiesa  ortodossa.  Le  pareti  della  gran  croce  e  quelle  della  navata  minore  sono  coperte  di 
musaici  delle  due  prime  categorie:  la  Solea,  il  Santuario,  le  Absidi,  portano  quelli  raffi- 
guranti l'apoteosi  della  Chiesa;  ed  in  questi  forse  ebbe  maggior  libertà  ed  ispirazione  la 
fantasia  degli  artefici,  che  ivi  più  che  negli  altri  si  scostano  dalle  tradizioni  lasciate 
dall'arte  dei  Calogerini  e  dei  Bizantini. 

*  Dal  concavo  dell'abside  maggiore  —  scrive  il  Di  Marzo  —  vedesi  giganteggiare  a 
mezzo  la  immensa  figura  del  Redentore,  Gesù  Cristo  l'Onnipotente  (come  indica  la  scritta 
greca)  vestito  di  tunica  e  di  ampio  manto,  colla  destra  in  atto  di  benedire  e  con  un  libro 
aperto  nella  sinistra  in  cui  è  scritto  in  greco  ed  in  latino:  Io  sono  la  luce  del  mondo:  chi  segui 
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me  non  va  per  le  tenebre.  Meraviglioso,  oltre  la  bellezza  del  lavoro,  sebbene  inferiore  di 
gran  lunga  al  Cristo  di  Cefalù,  'è  l'effetto  morale:  che  produce  dal  fondò  del  tempio  quella 
figura  misteriosa  da  ogni  punto  *  visibile ,  rappresentante,  iquasi,  l'onnipresenza  divina. 
Gli  artefici  cristiani,  sebbene  giammai  raggiungere  potessero^  la  sublimità  delle  idee  religiose 
per  mezzo  del  bello  sensibile,  potentemente  riuscirono  ad  attìngere  l'ideale  e  destarono  i 
più  arcani  sentimenti  negli  animi,  supplendo  quasi  alla  facoltà  obbiettiva  con  la  subbiettiva. , 

:  Cotesto  impressionante,  colossale  figura  del  Cristo,  la  cui  maggiore,  crediamo,  non  vi 
sia,  non  poteva  a  meno  di  colpire  la  fantasia  pronta  e  vivace  del  popolino  monrealese  e 
palermitano,  che  la  riguarda,  più  che  con  devozione,  con  un  certo  senso  di  misterioso 
terróre.  Quella  figura  non  rappresenta  per  lui  la  simbolica,  la  mistica  figura  del  Nazareno: 
ma  Dio ,  ma  tutto  il  concetto  della  divinità.  —  Chiddu  è  Diu,  dice  il  cicerone  che ,  volere 
o  no,  visitando  il  Duomo  di  Monreale,  vi  si  infligge  alle  costole,  mostrandovi  quella  immensa 
figura  dagli  occhi  dolci  e  languidi  tagliati  a  mandorla,  che  vi  guardano  da  qualunque  parte 
voi  l'osserviate.  —  Chiddu  è  Diu!  —  E  se  qualche  devoto,  appoggiato  ad  una  colonna  od 
inginocchiato  a  terra  verso  l'altare,  sente  quelle  parole,  a  mezza  voce  ripete,  con  intona- 
zione profonda  e  misteriosa  :  Chiddu  è  Diu . . .  Benedicite  a  iddu  (Quello  è  Dio',  sia  benedetto). 
E  non  è  tutto.  Quella  figura,  oltre  essere  profondamente  incarnata  nella  venerazione  dei 
fedeli,  è  anche  passata  nelle  consuetudini  avverbiali  del  popolo. 

;  Così:  quand'uno  si  dà  delle  grandi  arie  e  passa  in  un  modo  o  nell'altro  i  limiti  delle  pro- 
prie facoltà,  non  è  raro  il  caso  che  di  lui  si  dica  :  Chissu  si  cridi  lu  Patr'Etenm  di  Murriali. 
(Costui  si  crede  il  Padre  Eterno  di  Monreale)  —  oppure  :  E  eh' è  In  Patr'Etemu  di  Mun-iali? 
Sotto  alla  figura  del  Cristo,  nella  parte  centrale  dell'ordine  inferiore  dei  musaici  della  grande 
abside,  spicca  la  figura  della  Vergine,  seduta  in  trono  e  mostrante  il  bambino,  avente  ai 
lati  della  sua  testa  nimbata  la  scritta  in  lettere  greche:  "  Tutta  immacolata.  „ 

"  Questa  —  dice  il  Di  Marzo  —  è  importantissima  all'  arte  dei  musaici ,  essendo  una 
•delle  opere  più  stupende  in  tal  genere,  importantissima  altresì  alla    storia  della  Chiesa. 
'Grandiosa   nella  forma,   intera  nella  persona,  siede  in  un  seggio  ricchissimo   fornito  di 
origlieri  e  sostiene  sulle  ginocchia  il  bambino. 

"  Maria  è  una  giovin  donna  dignitosa  ed  imponente,  vestita  di  un  abito  azzurro  che  le 
scende  a  grandi  pieghe  fino  ai  piedi,  che  sono  calzati  di  coturni  e  poggiano  sopra  una 
scranna  che  fa  parte  del  seggio.  Un  velo  di  abbronzito  (?)  color  di  viola,  orlato  di  oro. 
scendendole  dal  capo  le  si  ravvolge  agli  omeri  ed  al  petto  e  le  copre  l'intera  persona.  , 

Il  tetto  del  Duomo  di  Monreale,  in  forma  di  carena  di  nave,  è  tutto  in  legno  scolpito, 
intagliato,  dipinto,  e  fregiato  in  oro  di  vaghissimo  effetto.  In  gran  parte  fu  rifatto  a  perfetto 
imitazione  dell'antico,  incendiatosi  per  colpevole  negligenza  dei  custodi  la  notte  dell'ii 
novembre  1811.  Il  danno  di  quell'incendio  fu  grave  assai:  il  fuoco  s'apprese  alla  parte 
centrale  dell' edifizio  e  distrusse  il  soffitto  del  coro,  del  santuario,  delle  due  ali,  e  danneggiò 
grandemente  quello  della  navata.  I  Monregalesi,  sprovvisti  di  pompe,  accorsero  tutti  coi  mezzi 
di  cui  potevano  disporre  per  salvare  il  patrio  monumento  da  una  totale  rovina;  e  ad  essi, 
al  loro  coraggio,  all'opera  indefessa  di  più  giorni  devesi,  se  si  potè  domare  il  fuoco  e  salvare 
la  parte  maggiore  del  tempio. 

Nel  trambustò  e  nella  caduta  delle  macerie  andarono  infranti  i  sepolcri  dei  re  Guglielmo  1 
e  Guglielmo  II  che  ivi  si  conservavano;  onde  da  Palermo  fu  mandato  monsignor  Airoldi, 
cappellano  maggiore  e  giudice  della  Monarchia,  a  ritirare  i  corpi  dei  monarchi  ed  a  rinchiu- 
derli in  speciali  casse  —  nelle  quali  si  tennero  finché  restaurata  totalmente  la  chiesa ,  e 
riparati  i  due  sarcofaghi,  gli  avanzi  dei  due  Normanni  vi  furono  di  nuovo  rinchiusi. 

Di  questi  due  sepolcri  —  che  si  trovano  nell'ala  sinistra  del  tempio  —  quello  in  porfido 
contiene  le  ossa  di  Guglielmo  I  il  Malo,  ed  è  del  genere  degli  altri  che  si  ammirano  nella 
Cattedrale  di  Palermo.  Nell'altro,  in  marmo  bianco  scolpito  e  dorato,  sono-  gli  avanzi  di 
Guglielmo  il  Buono, 

Fra  le  cappelle  del  Duomo  di  Monreale,  va  ricordata  '—  dàl-punto  di  vista  storico  - 
quella  nella  quale  fu  per  qualche  tempo,  prima  d'esser  portato  in  Francia,  conservato  il  corpo 


di  san  Luigi  di  Francia  (Luigi  IX),  morto  come  si  sa  crociato  e  di  peste  sotto  Tunisi  J 
l'altra,  tutta  in  marmi  colorati,  detta  di  san  Benedetto,  chiusa  da  una  magnifica  cancellata 
in  ferro  battuto,  e  di  un  fastoso  e  strano  barocco. 

Attiguo  al  Duomo,  Guglielmo  II  fece  erigere  un  convento  pei  frati  che  dovevano 
officiarlo  ed  averne  cura;  e  chiamò  ad  abitarlo  una  parte  dei  monaci  Benedettini  dell'insigne 
Abbazia  della  Cava  dei  Tirreni,  poco  lungi  da  Salerno.  ..   J 

Si  entra  nel  convento  —  ora  soppresso ,  ed  adibito  parte  ad  uso  scolastico ,  parte  ad 
abitazione  di  impiegati  governativi  ed  officiali  del  presidio  —  dalla  piazza  ch'ò  sul  prospetto 
anteriore  del  Duomo. 

Dell'antica  primitiva  fabbrica  del  secolo  XII  non  rimane  che  una  piccola  parte:  il 
Chiostro  —  ma  desso  è  tal  meraviglia  e  tal  tesoro  d'arte,  che  da  solo  vale  mille  volte 
tutto  il  rimanente  (i). 

È  un  quadrato  perfetto,  chiuso  all'intorno  da  un  porticato  ad  archi  acuti  poggianti  su 
duecento  colonnette  binate  di  marmo  bianco,  che  alla  lor  volta  posano  sur  un  muricciuolq, 
a  mo*  di  stilobato ,  girante  intorno  al  chiostro.  Le  colonne  son  tutte  decorate  da  musaici  a 
fascie,  or  a  spirale,  ora  verticali,  ora  striate,  con  arabeschi  sempre  vari  ed  eleganti.  Più 
che  l'ingiuria  del  tempo,  quella  degli  uomini  scrostò  i  musaici  di  un  gran  numero  di  quelle 
colonnette;  ma  ora,  sebbene  lentamente  e  limitatamente  ai  mezzi  disponibili,  si  va  ripa- 
rando allo  scempio  del  passato,  restaurando  i  musaici  antichi  ove  ancora  ne  rimangono,  e 
mettendone  dei  nuovi  ove  essi  mancano  affatto. 

Ma  il  lavoro  come  potemmo  constatare  in  varie  riprese,  ad  uno  o  due  anni  luna 
dall'altra,  non  procede  con  quella  sollecitudine  che  l'importanza  del  monumento,  gli  ammi- 
ratori suoi  e  gli  amatori  tutti  dell'arte  desidererebbero. 

Nell'angolo  sud-ovest  del  Chiostro,  in  un  piccolo  spazio  quadrato  chiuso  da  tre  belle 
arcate  ogivali  per  lato,  vedesi  una  graziosa  fontana  in  marmo  bianco  rabescata  a  piccoli 
rilievi  (2).  Quest'angolo  del  chiostro  monregalese,  è  un  gioiello  di  sapore  affatto  orientale,  un 
motivo  moresco,  quale  non  ne  seppero  immaginare  dei  migliori  gli  architetti  dell'Alhambra 
di  Granata. 

Dal  punto  di  vista  della  storia  dell'arte  hanno  straordinaria  importanza  i  capitelli  di 
quelle  duecento  colonne,  scolpiti  tutti  con  singolare  varietà  di  soggetti,  di  figure,  di  orna- 
mentazioni, e  con  una  perfezione  tecnica,  che  non  cominciò  ad  essere  raggiunta  nella  penisola 
se  non  molti  anni  dopo,  e  per  opera  di  Nicolò  Pisano.  I  capitelli  del  Chiostro  di  Monreale 
sono  un  documento  irrefutabile  del  maggior  progresso  raggiunto  dall'arte  in  Sicilia  nel 
secolo  XH  :  progresso  che  non  ha  il  suo  parallelo  in  nessun'altra  parte  di  Europa,  all'infuori 
della  Spagna  moresca. 

,  Dire  dell'effetto  sorprendente,  scenografico,  che  questo  chiostro  presenta,  da  qualunque 
parte  l'osservatore  si  collochi,  sarebbe  un  rifriggere  qui  tutte  le  volate  retoriche,  poetiche, 
che  ogni  viaggiatore  annotatore  od  editore  delle  proprie  impressioni  ha  già  strombazzato 
•ai  quattro  venti.  Ci  limiteremo,  per  nostro  conto,  onde  essere  il  più  succinti  possibile,  a 
dire  che  il  Chiostro  di  Monreale  è  semplicemente  meraviglioso,  per  la  eleganza  della  conce- 
zione dalla  quale  uscì,  e  per  il  suo  effetto  complessivo;  meraviglioso  per  i  suoi  particolari, 
dalla  finitezza  —  in  rapporto  ai  tempi  —  singolare,  precorritrice  delle  scolture  di  quei  capitelli, 
alla  ricchezza  di  quelle  colonne,  tutte  vagamente  incrostate  di  musaici,  all'angolo  della  fontana 
—  nel  quale  la  fantasia  mal  si  acconcia  a  mostrarvi  vagolanti  e  silenziose  le  gravi  figure  dei 
tonaci  benedettini  dal  nero  abito  e  dalle  bianche  barbe:  mentre  in  quella  festa  delle  linee 
graziose,  dei  colori  scintillanti,  della  luce  piovente  a  torrenti  nel  rigoglioso  giardino. del 
'mezzo,  al  leggiero  stillicidio  dell'acqua  limpida  cadente  dalla  conca  ripiena  della  bianca 
'fontana,  vedrebbe  più  volentieri  le  figure  brune  e  vivaci  dei  signori  saraceni,  avvolte  n^'He 


tO  Vedi'  disegno  a  pag.  689. 

(2)  Vedi  disegni  a  pag.  68i-68v685. 
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per  non  sbagliarsi,  il  doppio  del  ragionevole.  Tirando  dì  prezzo,  in  Sicilia  —  come  in  tutto 

il  mondo  —  coi  vetturini,  mulattieri  e  simili,  non  si  sbaglia  mai. 

In  un'ora,  poco  piìi  poco  meno,  per  la  strada  mulattiera  detta  della  Scala,  si  va  da 
Monreale  alla  punta  di  San  Martino,  una  insellatura  tra  il  cocuzzolo  del  monte  La  Mela 
(754  m.)  ed  il  Castellacelo  (così  detto  dal  forte  spagnuolo  e  borbonico,  ora  disarmato,  che 
vi  esisteva)  percorrendo  l'aspra,  ristretta  e  rocciosa  Val  di  Sapone.  È  una  salita  un  po' 
malagevole,  nella  quale  si  suda  parecchio,  ma  giunti  lassù  ne  compensa  il  panorama  sulla 
contigua  vallata,  tra  il  Cuccio  ed  il  monte  Fiascone,  tra  il  La  Mela  ed  il  monte  Petroso, 
ricordante  in  certa  guisa  le  fresche  e  tranquille  valli  prealpine. 


S . .. 


^■' 


■^i^m^i^: 


r.^màfi 


-J^«y< 


l''->e^ 


Valle  dello  Zucco.  —  Sorgente  ui  Sant'Albakq. 


Nel  mezzo  della  valle,  dagli  antichi  detta  Gemizia,  si  vedono  le  grandiose  fabbriche  della 
badia  di  San  Martino,  alla  quale  si  discende  per  una  strada  pittoresca  e  non  difìicile. 

Antichissima  è  l'Abbazia  di  San  Martino  presso  Palermo,  fondata,  vuoisi,  nel  secolo  VI 
da  san  Gregorio  Magno,  che,  come  è  noto,  era  figlio  di  una  Silvia,  gentildonna  palermitana, 
per  le  sue  virtù  insieme  al  figlio  poscia  santificata. 

V'ebbero  sede  i  monaci  di  san  Benedetto,  il  più  antico  fra  gli  ordini  monastici  del 
Cristianesimo.  Era  detta  anticamente  Abbazia  di  San  Martino  alla  Scala;  ora  la  si  conosce 
col  solo  nome  di  San  Martino. 

L'antico  edifizio  scomparve,  sotto  le  varie  amplificazioni  e  gli  adattamenti  che  in 
progresso  di  tempo  e  colla  sempre  maggiore  prosperità  dell'ordine  si  resero  necessari. 
[Nel  secolo  XVIII  subì  un'ultima  trasformazione,  e  venne  ridotto  all'attuale  maestoso 
G.  Chiesi.   -   La  Sicilia  tlUisIrala.  Disp.  89.* 
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Stato  (i).  Il  convento  soppresso  per  la  legge  del  1866,  gran  parte  dei  tesori  artistici  che 
conteneva,  insieme  alla  famosa  biblioteca  —  ove  studiarono  nel  maggior  numero  gli  illustratori 
dell'arte  e  della  storia  di  Sicilia  —  venne  trasportata  in  Palermo.  Restano  tuttavia  ad 
ammirarsi  in  San  Martino  —  del  cui  grandioso  locale  una  parte  venne  trasformata  in 
Istituto  di  Agronomia  con  insegnamento  pratico  —  il  magnifìco  vestibolo,  collo  scalone 
monumentale,  del  quale  fu  architetto  Vincenzo  Marvuglia,  reputatissimo  fra  gli  architetti 
siciliani  del  secolo  scorso;  una  statua  equestre  di  san  Martino  del  Marabitti:  il  coro 
della  cappella,  stupendamente  lavorato  ad  intarsi;  e  vari  quadri  del  Novelli,  dello  Zoppo 
di  Gangi,  del  Paladino  e  d'altri  artisti  siciliani  (2), 

Nella  biblioteca  di  questo  famoso  convento  perpetrò,  nello  scorcio  del  secolo  passato, 
le  famose  sue  ciurmerie  storico-letterarie  il  maltese  abate  Velia,  nel  genere  uno  dei  più 
abili  mistificatori  che  si  conoscano.  Costui  capitò  in  Palermo  nel  1782,  al  seguito  di 
Mohamed-Osman  Ali,  ambasciatore  dell'impero  del  Marocco  alla  corte  di  Napoli.  Possedendo 
il  Velia  una  certa  famigliarità  colla  lingua  araba,  ma  facendosi  passare  per  assai  più  di 
quello  che  non  fosse,  trovato  il  terreno  acconcio,  t^nto  brigò  e  seppe  fare  in  Palermo  — 
ove  si  mancava  di  un  buon  orientalista  —  che  ottenne  la  cattedra  di  lingua  araba,  con  un 
cospicuo  assegnamento.  Allora  la  sfacciataggine,  l'impudenza  del  Velia  non  ebbero  più 
ritegno.  Condotto  ad  esaminare  un  codice  cufico  che  conservavasi  nella  biblioteca  del- 
l'Abbazia di  San  Martino,  egli,  senza  capirvi  nulla,  sentenziò  esser  quello  la  raccolta  della 
corrispondenza  fra  gli  Emiri  di  Sicilia  ed  i  Cahffi  d'Africa:  cosa  importantissima  per  la 
storia  siciliana.  Si  esibì  di  volgarizzarlo  e  pubblicarlo,  ed  intrigando  e  dimenandosi,  riesci  ad 
ottenere  all'uopo  un  ricco  compenso  dal  governo.  Ma  egli,  oltreché  l'aver  guastato  il  codice 
antico  —  il  quale  non  era  se  non  una  vita  di  Maometto  —  pubblicò  come  preteso  carteggio 
degli  Emiri  coi  Califfi  un  parto  della  propria  fantasia,  eccitatasi  con  mal  digeste  ed  affrettate 
cognizioni  di  storia  locale.  Riuscitogli  il  colpo,  e  cavatone  dal  governo  non  lieve  utile  ed 
onori,  ne  tentò  un  altro.  Disse  d'aver  ricevuto  dall'Oriente  un  altro  codice  contenente 
il  carteggio  dei  Normanni  cogli  Arabi  d'Egitto,  da  lui  intitolato  "  Consiglio  d'Egitto.  „ 
Non  era  se  non  un  guazzabuglio  arabo-mauro-maltese,  di  sua  speciale  confezione.  Nondi- 
meno ottenne  dal  governo  di  Napoli  nuovi  emolumenti  per  cominciare  la  volgarizzazione 
e  la  pubblicazione  di  cotesto  nuovo  peregrino  codice.  Senonchè  in  quel  tempo  il  canonico 
Rosario  Di  Gregorio,  che,  entrato  in  sospetto  delle  ciurmerie  del  Velia,  s*era  dato  ad 
approfondire  sul  serio  l'arabo  antico  ed  il  moderno,  cominciò  a  sollevare  dubbi  sulla 
competenza  del  Velia,  sulla  autenticità  dei  suoi  codici  e  sulla  fedeltà  delle  sue  traduzioni. 

Ne  venne  uno  scandalo  scientifico-letterario  che  ingrossò  per  qualche  anno,  finché  la 
cosa,  deferita  al  celebre  orientalista  Hager,  chiamato  da  Vienna,  a  monsignor  Adami,  vescovo 
d'Aleppo,  al  suo  segretario,  dottissimo  nelle  lingue  orientali,  Antonio  Dakur,  costoro  venuti 
espressamente  in  Palermo  nel  1794  coli*  aiuto  del  Di  Gregorio  non  stentarono  a  ricono- 
scere ed  a  proclamare  l'impostura  del  Velia;  il  quale,  privato  della  cattedra  e  dei  benefìzi 
di  cui  godeva,  venne  imprigionato  e  sottoposto  a  processo. 

Attiguo  all'antico  convento  é  ora  un  magnifico  giardino  o  podere  modello,  ove  si  colti- 
vano in  abbondanza  palme  ed  altre  piante  esotiche,  fra  le  quali  ricche  e  belle  varietà  di  orchidee. 

Da  San  Martino  si  fa  ritorno  a  Palermo  per  la  stupenda  strada  rotabile  che  percorre 
il  fondo  della  valle  alle  falde  del  Petroso,  del  Fiascone,  del  Comune  :  una  strada  pittoresca 
quant' altra  mai,  sboccante,  coU'amenissimo  paese  di  Boccadifalco,  nella  Conca  d'Oro. 

Di  là  una  mezza  dozzina  di  strade,  per  Balda,  per  Altarello  di  Balda,  per  rOlivuzza. 
per  la  Roera,  vi  conducono  nel  cuore  rumoroso  ed  animato  della  bèlla  Palermo,  prima 
ancora  che  dalla  vostra  mente  sia  attenuato ,  illanguidito  il  ricordo  d*  una  sola  delle  tante 
sensazioni,  che  fa  suscitare  questa  che  è  la  più  bella  ed  interessante  delle  escursioni  a  cui 
i  dintorni  di  Palermo  e  la  Conca  d'Oro  si  prestino. 

(1)  Vedi  disegni  a  pag.  693-696. 
(a)  Vedi  disegno  a  pag.  692. 


Sotto  la  tettoia  della  stazione  principale  di  Palermo  in  quella  bella  mattinata  di  luglio, 
c'era  quell'animazione  nervosa,  queir  andari  vieni  rumoroso  di  cose  e  di  persone,  che 
precede  sempre  la  partenza  del  treno  diretto  per  Catania-Messina  e...  continente. 

Ed  infatti,  dopo  un  definitivo  sbatacchiamento  di  sportelli,  un  ultimo  strascicato  gridare 

di  partctìzaaa degli  agenti,  s'udì  il  fischio  acuto  e  secco  della  locomotiva,  lo  strappo  di 

prammatica  e,  rintronando  sulle  piattaforme,  il  treno  sortì  dalla  tettoia,  trascinandoci,  non 
senza  rimpianto,  lungi  da  Palermo:  di  cui  —  sporgendoci  fuor  dal  finestrino  per  mandarle 
con  un  ultimo  sguardo  un  saluto  di  arnvederci  —  avevamo  la  testa  riboccante  di  visioni , 
di  impressioni,  di  ricordi  indistruttibili  d'arte,  di  sentimento,  di  poesia.... 

Il  treno,  frattanto,  dopo  aver  attraversato  con  brevi  sibili  l'Oreto  sul  ponte  in  ferro, 

dal  quale  si  dominano  più  lontani,  verso  il  mare,  il  vecchio  archiacuto  ponte  dell'Ammiraglio 

e    l'altro  moderno    delia    strada   provinciale,  fugge  a  tutto  vapore,  lasciandosi  a  tergo  la 

città,   verso   la   piana   litoranea,   rasentando  l'antica  chiesa  di  San   Giovanni  dei   Leprosi, 

ed  alle  falde  del  Grifone,  gli   avanzi    della  Fawaràh  o   Mare  Dolce,  parlanti  ancora   delle 

gioconde  corti  normanne  e  sveve. 

_  l  piccoli  paesi  litoranei,  pieni  anch'essi  di  tante  memorie,  sfilano  veloci  l'un  dietro  l'altro: 

H  Villabate,  Ficarazzì,  Ficarazzelli,  Santa  Flavia,  da  cui  si  vede  il  blocco  del  Zafferano,  pieno 

Hjdei  ricordi  della  morta  Solunto,  spingersi  nel  mare  ceruleo,  a  nascondervi  il  Pellegrino: 

P^Bagheria,  la  cui  piana  ondulata  e  le  propinque  colline,  coperte  di  vigne  opime  e  d'agru- 

,     meti,   son   tempestate  da   signorili   villeggiature E   avanti   sempre,   per   un  pezzo    di 

■  strada  litoranea,  tagliata  nel  vivo  della  roccia,  quasi  a  picco  sul  mare,  fino  allo  slargo  di 

~  Termini,  ove  s'apre  la  vallata  del  fiume  Torto,  per  U  quale  la  linea  abbandonando  con  un 

angolo  quasi  retto  l'aspra  costiera  cefaletana,  si  insinua  nel  cuore  dell'Isola.  —  "  Termini.... 

cinque  minuti  di  fermata! „ 

B         Non  son  molti,  ma  bastano  per  richiamare  al  pensiero  un'infinità  di  cose  —  per  lan- 
ciarlo, rapido  come  la  scintilla  elettrica,  nelle  tenebre  dei  tempi  lontani,  sì  dense  di  misteri, 
che  ormai  nessuno  può  penetrare. 
B         Poco  lungi  da  dove  ora  è  la  vivace,  movimentata  città  di   Termini,    sulla  collina   che 
dai  due  lati  guarda  al  mare,  sorgeva,  nei  tempi  lontani  della  civiltà  sicula,  l'Imera,  che  gli 
scrittori  Greci  vollero  fondata  dai  Zanclei,  649  anni  avanti  Cristo:  ma  questa,  più   proba- 
,     bilmente,  certamente  anzi,  fu  città  dei  Sicani,  esistente  assai  prima  dell'avvento  dei  Greci 
■.nell'Isola,  e  nella  quale  i  Fenici  avevano  messa  una  delle  loro  stazioni  commerciali  e  forse 
\     vi  si   erano  stabiliti  in   maggior   numero  che   non   altrove.  Ad  Imera  avvenne  la   grande 
battaglia,   alla  quale  tante  volte  parlando  di  Siracusa,  di  Girgenti,  di  Selinunte,  abbiamo 
accennato  e  nella  quale  i  Greco-Siculi  sotto  il  comando  di  Gelone  I  di  Siracusa  e  di  Terone 
Agrigentino  diedero  ai  Punici,  comandati  da  Amilcare  Gisgone,  la  più  sanguinosa  sconfitta 
che  mai  toccassero  e  per  la  quale  si  stabilì  nel  mondo  greco-siculo  l'egemonia  di  Siracusa. 
Annibale  Gisgone,  più  tardi,  nel  409  a.  C,  vendicò  su  Selinunte  e  su  Imera,  distruggendole, 
la  sconfitta  toccata  all'avo.  Sebbene  distrutta  la  città  d'Imera,  e  dispersine  gli  abitanti  Greco- 

t Siculi,  i  Punici  non  abbandonarono  la  località;  a  poca  distanza  eressero  una  nuova  città, 
che  fortificarono  e  tennero  come  una  delle  loro  basi  d'operazione  nell'Isola.  Vicino  alle 
sorgenti  d'acqua  calda  e  solforosa,  che  già  avevano  richiamata  l'attenzione  degli  antichi 
Siculi,  la  nuova  città  si  chiamò  Terme  d'Imera.  Ed  il  nome  le  restò  fra  i  secoli.  In  bella 

k posizione  vicino  al  mare,  circondata  da  un  agro  ubertoso,  favorita  dalle  salutifere  acque 
delle  vicine  sorgenti,  la  nuova  città  prosperò:  sotto  il  dominio  di  Roma  fu  cospicua.  Essa 
andò  fornita  del  magnifico  acquedotto  Cornelio,  lungo  più  di  cinque  chilometri,  del  quale 
.gli  avanzi  grandiosi  —  da  troppo  tempo  per  incuria  ed  ignoranza  devastati  —  si  veggono 
[ancora  nella  campagna  di  Brucato,  dalla  parte  sud-orientale  cU-lla  città,  l  Rumnni  l:i  trnntT<« 
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in  gran  conto,  ne  aiutarono  Io  sviluppo  e  vi  eressero  un  grandioso  stabilimento  di  bagni, 
presso  le  sorgenti  termali.  Anche  di  questo  si  hanno  avanzi.  Nel  medio  evo,  durante  la 
dominazione  araba  e  quella  dei  Normanni,  le  acque  delle  Terme  d'Imera  ebbero  gran 
voga,  e  durante  il  regno  di  Ruggiero  venne  eretto  un  nuovo  stabilimento  —  vicino  a  quello 
decaduto  dei  Romani  —  e  ne  rimangono  ancora,  fra  gli  avanzi,  le  significanti  arcate  ogivali. 

Nel  principio  del  nostro  secolo,  auspice  Ferdinando  1  di  Borbone,  venne  eretto  a  Termin 
un  altro  grandioso  stabilimento  di  bagni;  è  quello  oggidì  ancora  in  funzione;  ma  un  altro  ne 
sta  ora  sorgendo  per  cura  del  municipio  di  Termini,  ove  fu  già  l'antico  bagno  romano.  Le 
acque  di  Termini,  ricche  di  principi  minerali  e  ad  una  temperatura  costante  di  35."  R.,  sono 
efficaci  per  molte  malattie,  onde  nella  stagione  propizia  vi  è  sempre  numeroso  concorso 
di  persone  in  cura.  Nel  medio  evo  Termini  fu  città  singolarmente  agguerrita,  specie  per 
il  fortissimo  castello,  sorgente  su  una  eminenza  che  dominava  la  città  e  giudicato  per 
inespugnabile.  Fu  smantellato  e  disarmato  nel  1860.  Oggi,  Termini  —  il  cui  agro  è  di  una 
vegetazione  lussureggiante  —  è  una  simpatica  e  popolosa  città  d'oltre  ventimila  abitanti, 
capoluogo  di  un  circondario  della  provincia  di  Palermo. 

La  sua  popolazione  oltre  che  all'agricoltura  —  industria  capitale  della  Sicilia  —  si 
applica  alle  industrie  marittime,  delle  quali  ha  gran  parte  quella  delle  tonnare  —  essendo- 
vene  parecchie  tese  lungo  la  costiera  termitana,  dal  Capo   Zafferano  fin  verso  Cefalù    — 

ed  alla  fabbricazione  della  pasta.  Anzi i  maccheroni  di   Termini  in  Sicilia   hanno  fama 

di  essere  i  migliori,  come  a  Napoli  l'hanno  quelli  di  Gragnano 

Ma  il  treno  da  un  pezzo  è  in  moto,  e  sbuffando,  fischiando,  s'addentra  per  la  valle  del 
fiume  Torto  —  nascente  fra  le  Madonie  —  salendo  in  accentuata  pendenza  verso  Monte- 
maggiore  e  Roccapalumba. 

Più  ci  si  addentra  nella  valle  allontanandoci  dal  mare,  il  paesaggio,  senza  cessare  di 
essere  pittoresco,  come  Io  è  sempre  un  paesaggio  di  montagna,  perde  la  smagliante  fragranza 
del  verde  e  dei  vivaci  colori,  che  dalla  Conca  d'Oro  ci  aveva  accompagnati  sino  all'agro 
termitano. 

Le  montagne  or  sono  brulle,  spoglie,  rocciose,  ora  in  radi  appezzamenti  ricoperte  di 
stoppia;  sol  qua  e  là  verso  le  cime,  o  sul  fondo  di  qualche  gola,  veggonsi  ancora  gli 
avanzi  degli  antichi  boschi  di  faggi  e  di  quercie,  che  furono  gloria  e  ricchezza  della  Sicilia 
d'un  tempo. 

l\  paesaggio  è  deserto.  Radissime,  quasi  perdute,  le  case  sparse  per  la  campagna  ;  più 
che  case  tuguri,  ripari  per  i  mandriani,  gli  agricoltori  colti  dal  mal  tempo.  Le  abitazioni, 
sistema  predominante  nell'Isola,  sono  agglomerate  nei  radi  paesi,  spuntanti  a  grande 
distanza  dalla  linea  e  dalla  stazione  di  fermata,  sul  dorso,  o  sul  cocuzzolo  di  appartate 
montagne. 

Talvolta,  all'ombra  d'un  carrubbio,  d'un  olmo,  d'un  noce,  d'un  faggio,  perduti  in  mezzo 
alla  campagna,  che  punteggiano  del  verde  più  intenso  del  loro  fogliame,  è  seduto  ozio- 
samente un  pastore,  la  cui  mandra  di  pecore,  di  capre,  bruca  fra  le  stoppie,  o  s'inerpica 
a  distruggere  i  verdi  cespugli  dei  querciuoli  e  dei  sommacchi  sui  greppi ,  tra  le  balze  e  le 
spaccature  della  montagna;  giù  nella  strada  rotabile,  che  serpeggia  nel  fondo  della  valle 
costeggiando  il  fiume  —  dalle  acque  limpide,  ma  scarse,  la  cui  evaporazione  lascia  delle 
striature  giallastro-sulfuree  sui  bianchi  ciottoli  del  greto  —  diffìcilmente  scorgi  un  carro,  una 
carrozza;  molto  è,  se  talvolta  spunta  qualche  viandante,  polveroso  e  stracciato:  qualche 
campiere  a  cavallo  colle  gambe  indolentemente  penzoloni  dall'ampia,  monumentale  sella,  la 
inevitabile  doppietta  ad  armacollo,  la  giubba  di  fustagno  o  di  vellutaccip  gualcito,  alla 
cacciatora,  colle  tasche  ripiene  di  provvigioni,  un  cappellaccio  di  feltro  alla  calabrese  in 
testa  —  o  una  pattuglia  di  carabinieri  e  di  guardie  dì  P.  S.  a  cavallo.  Non  s'ode,  all'infuori 
dello  sbuffare  faticoso  della  locomotiva  che  sale  sempre,  o  del  fracassìo  del  treno  che  viene 
al  suo  rimorchio,  nessun  rumore  umano  a  turbare  la  silenziosa  e  malinconica  tranquillità, 
di  quel  paesaggio,  su  cui  sferza  spietato  un  sole  africano:  nessun  rumore,  neppure  il  festoso 
scampanìo  dei  villaggi,  eh' è  sì  frequente  lungo  le  grandi  linee  dell'Italia  superiore. 
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A  Roccapalumba ,  a  settanta  chilometri  da  Palermo  —  ed  il  cui  paese  è  alquanto 
discosto  dalla  stazione,  su  una  cima  appartata  a  734  metri  dal  livello  del  mare  —  la  linea 
si  biforca  o  meglio  se  ne  stacca  il  tronco  che  per  la  valle  del  Platani  discende  poi  a 
Girgenti,  ed  a  Porto  Empedocle,  sul  mare  africano. 

Smontati  i  pochi  viaggiatori  che  cambiano  il  treno  per  Girgenti,  il  diretto  prosegue  la 
rapida  sua  corsa  sempre  internandosi  nella  valle  del  Torto,  ognora  più  stretta,  alpestre, 
deserta,  malinconica:  toccando  le  rade  stazioni  di  Valledolmo,  Vallelunga  —  dominata  a 
destra  dal  massiccio  grandioso  del  monte  Campanaro  —  fino  a  Villalba,  in  cui  s'entra 
nella  valle  del  Belice,  il  depluvio  della  quale  è  volto  al  sud. 

È  questa  la  regione  triste,  disgraziata  della  Sicilia  :  la  regione  dei  latifondi,  delle  scon- 
finate  proprietà  agrarie,  cause  efficienti  di  gravissimi  squilibri  economici  e  sociali,  di  danni 
morali  e  materiali  inenarrabili. 

Le  montagne,  in  gran  parte  diboscate,  sono,  fin  dove  è  possibile,  coltivate  a  cereali; 
coltivate  malamente  ed  estensivamente  :  e  quei  grandi  mammelloni  ricoperti  di  stoppie  gialle 
ed  arsiccie,  senza  l'ombra  d'un  albero  né  il  conforto  d'un  po'  di  verde,  nella  state,  quando 
noi  vi  passammo,  erano  tutto  quello  che  si  può  immaginare  di  triste  e  di  malinconico.  11 
traffico  delle  stazioni  perdute  in  quella  vallata  centrale  è  quasi  nullo.  Qualche  mandriano, 
qualche  contadino,  qualche  campiere,  le  pattuglie  dei  carabinieri  e  qualche  guardia  di 
pubblica  sicurezza,  viaggianti  in  ferrovia  per  incombenze  del  proprio  ufficio:  ecco  il 
numero  e  la  qualità  dei  viaggiatori  dati  da  questa  regione. 

Oltre  Villalba,  si  accentua  maggiormente  il  carattere  alpestre  di  cotesta  parte  superiore 
della  vallata  del  Belice  o  Billice,  finché  con  un  sibilo  il  treno  non  imbocca  la  galleria  di 
Marianopoli  —  lunga  m.  6200  —  ed  attraversante  quel  blocco  di  alte  montagne  che  sbarra 
di  fronte  alla  linea,  la  vallata  del  Belice,  e  la  divide  da  quella  del  Salso  od  Imera  Meri- 
dionale —  uno  fra  i  maggiori  e  più  celebri  fiumi  dell'Isola. 

È  qui  che  comincia  il  bel  gruppo  dei  monti  Erei,  occupanti  appunto  il  centro  della 
Sicilia,  e  digradanti  a  sud  verso  il  mare  africano. 

La  regione  è  alpestre,  interessante,  pittoresca;  ma  generalmente  disabitata.  I  paesi  sono 
assai  lontani  dal  tracciato  della  ferrovia,  e  la  strada  nazionale  e  le  provinciali  debbono  fare 
dei  lunghi  giri  per  toccarli,  come  sono,  quasi  tutti  su  vette  di  discreta  altezza.  Così  dicasi 
di  Marianopoli,  di  Mimiani,  di  San  Cataldo,  di  Santa  Caterina  Villarmosa  —  avvicinandosi 
alla  cui  stazione  il  viaggiatore,  anche  se  non  ha  percorso  la  regione  solfifera  agrigentina, 
facilmente  s'accorge  che  s'avvicina  a  paesi  ricchi  di  miniere  di  solfo. 

A  Santa  Caterina  Xirbi  —  stazione  che  serve  tanto  il  paese  di  Santa  Caterina  Villar- 
mosa, distante  di  là  più  d'un' ora  e  quello  di  Xirbi,  assai  più  vicino,  chi  vuole  andare  a 
Caltanissetta  cambia  treno.  • 

Questo  rende  la  brutta  stazioncella  di  Santa  Caterina  Xirbi  un  po'  più  animata  di 
quelle  finora  vedute.  Un  capoluogo  di  provincia,  ove  tanti  interessi  per  necessità  affluiscono, 
attira  sempre  gente:  e  quindi  il  treno  già  pronto,  che  attende  il  diretto,  è  per  solito  un 
po'  meno  spopolato  di  quello  che  generalmente  non  sieno  i  treni  percorrenti  molti  tratti 
delle  linee  interne. 

• 

—  Caltanissetta!... 

Questa  parola  gridata  dai  conduttori ,  mentre  il  treno  —  dopo  una  corsa  di  circa  venti 
minuti  attraverso  un  paese  brullo,  montagnoso,  poco  piacevole,  nel  quale,  vicini  o  lontani, 
si  vedono  fumare  i  calcheroni  delle  solfare  —  si  ferma  davanti  ad  un  discreto  decente 
fabbricato  di  stazione,  ci  rende  avvertiti  che  siamo  giunti  alla  meta. 

In  un  attimo  le  vetture  sono  vuote  e  quella  ventina  di  persone  che  ne  scende  s'accalca 
air  uscita. 


Un  bel  viale  in  dolce  rampa  dalla  stazione  mette  alla  città,  che  si  stende  in  gran  parte 
su  di  una  altura  di  fronte  alia  stazione  stessa.  L'aspetto,  diremo  cosi,  panoramico  della 
città  non  è  gran  cosa  :  ma  basta  però  a  dileguare  quelle  poco  liete  prevenzioni  di  cui 
verso  questa  troppo  dimenticata  o  troppo  calunniata,  ma  pur  sempre  gentile  città  siciliana, 
corrono  per  buona  moneta  fra  i  viaggiatori...  di  commercio  specialmente. 

La  città  sorge  in  posizione  salubre,  non  molto  lungi  dal  Salso  (Imera  meridionale)  — 
noto  specialmente  per  le  tante  battaglie  combattute  fra  Siculi  e  Greco-Siculi,  tra  Greco- 
Siculi  e  Cartaginesi  sulle  sue  rive  —  e  si  stende  per  un  altipiano  a  dolci  ondulazioni, 
elevato  di  587  metri  dal  livello  del  mare.  Da  molti  punti  della  città  si  gode  sul  paesaggio 
circostante,  ferace  quant* altro  mai,  una  bellissima  vista. 

In  pochi  minuti,  dalla  stazione  si  imbocca  la  principale  via,  l'arteria  maggiore  di  Calta- 
nissetta,  che  fa  capo  alla  piazza  del  Duomo.  È  questo  il  punto  centrico,  il  cuore  della  città, 
animatissimo,  specie  nelle  giornate  dì  mercato,  nelle  quali  molta  gente  dai  tipici  costumi 
viene  dal  contado  a  far  provvista  ed  a  smerciare  i  propri  prodotti. 

Dalla  piazza  del  Duomo  diramano  altre  vie,  meno  belle  di  quella  della  stazione; 
animate  sempre  da  una  popolazione  vivace,  rumorosa,  che  passa  i  due  terzi  della  propria 
vita  sulla  strada,  sulle  porte,  ai  balconi  e  alle  finestre. 

Nulla  però,  in  tutta  Caltanissetta ,  di  monumentale,  di  caratteristico,  di  speciale,  che 
faccia  distinguere  questo  capoluogo  di  provincia  dal  maggior  numero  delle  città  interne  e 
secondarie  dell'Isola.  In  Caltanissetta  notasi  soltanto  una  maggiore  pulizia,  una  più  accurata 
edilizia,  una  certa  tendenza  a  rimodernarsi,  che  non  trovi  in  tante  altre  delle  popolose  città 
siciliane  di  provincia.  E  questo,  dato  un  paese  afflitto  da  tante  crisi  com'è  la  regione  che 
circonda  Caltanissetta,  non  è  poco. 

Negli  edifizi  sacri  di  Caltanissetta,  di  notevole  e  raccomandabile  è  il  solo  Duomo, 
dedicato  a  san  Michele.  Ha  una  discreta  facciata,  un'ampia  navata,  alcuni  quadri  di  scuola 
siciliana  d'un  certo  valore;  cose  tutte  non  straordinarie,  ma  sempre  interessanti  a  vedersi. 
Le  altre  chiese,  abbastanza  numerose  —  essendo  per  il  passato  Caltanissetta  stata  afflitta  da 
un  gran  numero  di  conventi  d'ogni  ordine  e  qualità  —  stanno  al  disotto  del  Duomo  e  nulla 
hanno  che  le  distingua  dal  comune. 

Oltre  la  piazza  del  Duomo  —  ove  sono  i  principali  caffè  della  città,  ed  ove,  nelle  belle 
serate  estive,  la  banda  militare  dà,  un  paio  di  volte  per  settimana,  il  suo  concerto,  uno 
dei  grandi  spassi  della  vita  nissena  —  e'  è  nel  fondo  della  maggior  strada,  dal  lato  opposto 
alla  ferrovia  una  graziosa  villa  o  giardino  pubblico. 

Questa,  rimanendo  in  posizione  piuttosto  elevata,  domina  un  singolare  paesaggio  sui 
monti  Erei,  lato  est,  dietro  ai  quali  fuma  il  gran  cono  dell'  Etna.  E  questo  panorama ,  che 
abbraccia  una  vasta  estensione  dì  territorio,  variamente  ondulata,  una  delle  cose  più  singolari 
che  Caltanissetta  offra  ai  suoi  visitatori  ai  touristes  —  generalmente  non  molti. 

Le  origini  dì  Caltanissetta,  come  del  maggior  numero  delle  città  di  Sicilia,  risalgono 
alla  più  remota  antichità.  Fu  lunga  discussione  fra  gli  eruditi  del  secolo  passato,  se 
l'attuale  Caltanissetta  sia  sorta  sul  luogo  ove  fu  l'antica  sicula  Nissa,  oppure  la  non  meno 
antica  e  sicula  Petìliana,  città  della  quale  è  rimasto  il  nome  nella  storia,  ed  una  assai  vaga 
ubicazione  sulF  Imera  Meridionale. 

Una  lapide  greco-sicula ,  trovata  sul  luogo  e  portante  il  nome  di  Nissa  o  Nisa,  tagliò 
la  controversia  e  fece  ritenere  dai  più  l'odierna  città  come  discendente  dell'antica  Nissa. 
Inoltre,  il  nome  rimasto  fra  i  secoli,  sopravvissuto  se  non  risorto  —  come  quello  di 
Palermo  —  nel  periodo  saraceno,  avvantaggiò  questa  credenza. 

Come  fecero  di  tante  altre  città  della  Sicilia,  gli  Arabi  nella  loro  denominazione  dei 
paesi  conquistati,  conservarono,  più  o  meno  alterato,  il  nome  originario  che  raccoglievano , 
ignari  com'erano  della  lingua  greca  e  della  latina  —  dalla  vìva  voce  del  popolo,  aggiun- 
gendovi nella  loro  lingua  quella  parola  esplicativa,  inerente  alle  particolarità  della  località 
stessa  che  giovavano  a  meglio  qualificarla. 

E.   come   fecero   Caltagiiun^,   Calatafimi,   Calatabiano,   Calatubo,   Calascibetta    e    via 
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dicendo,  dai  castelli  e  dalie  fortificazioni  ch'essi  trovarono  o  che  eressero  in  quella  località. 
cosi,  dove  fu  l'antica  sicula  Nissa,  e  dove  forse  nel  secolo  IX  iJ  nome  ne  soprav'viveva  fra 
il  popolo,  edificando  e  riattando  le  fortificazioni  di  quel  luogo  importantissimo  per  la  sua 
posizione  quasi  centrale  nell'Isola,  crearono  Kalath-Nissa,  che  nella  traduzione  e  nei 
volgarizzamenti  successivi  diventò  Fattuale  Caltanissetta. 

Durante  la  conquista  normanna,  il  Conte  Ruggiero  diede  Caltanissa  o  Caltanissetta, 
in  feudo  al  proprio  figlio  Giordano;  ma  questi  premortogli  senza  figli  maschi,  diventò 
dote  di  una  Matilde  normanna,  entrata  per  matrimonio  nella  famiglia  dei  Conti  d'Aquila. 

Più  tardi  gli  Aragonesi  la  eressero  a  contado  che  passò  successivamente  nelle  famiglie 
degli  Alemanno,  dei  Moncada,  dei  Paterno,  immischiati  nelle  fiere  contese  baronali  che  per 
oltre  due  secoli,  dal  1300  al  1500,  insanguinarono  ed  impoverirono  la  Sicilia,  rendendola 
debole  e  mancipia  delle  dominazioni  straniere. 


f 
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Caltanissetta.  —  Piazza  Garibaldi  e  Cattedrale 


Nel  nostro  secolo  Caltanissetta  si  mostrò  quasi  sempre  all'unissono  delle  città  sorelle 
nell'av versare  il  governo  borbonico  e  nello  sperare,  meditare,  preparare  la  riscossa.  Nel  1848 
fu  pronta  —  sebben  minacciata  di  cadere  alla  mercè  delle  truppe  borboniche  —  a  rispon- 
dere all'appello  rivoluzionario  di  Palermo:  e  nel  1860,  mandò  squadre  dei  suoi  ptfciolH 
ad  aiutare  la  rivoluzione  palermitana  e  ad  unirsi  alle  schiere  garibaldine,  quando  l'Eroi 
sbarcato  a  Marsala,  cominciò  la  sua  marcia  trionfale  e  liberatrice  da  Calatafimi  a  Palermo, 
da  Palermo  a  Milazzo,  al  Faro,  a  Messina.  Avendo  la  Sicilia  anche  col  regime  nazionale 
conservate,  o  press' a  poco,  le  divisioni  amministrative  esistenti  sotto  il  governo  dei 
Rorboni ,  Caltanissetta,  che  allora  era  capoluogo  d'una  delle  sette  intendenze  di  Sicilia, 
diventò  capoluogo  di  provincia  del  nuovo  Regno  d'Italia. 

La  provincia  di  Caltanissetta  è  la  piij  centrale  dell'Isola:  essa  ha  forma  assai  irregotai'. 
stretta  fra  le  montagne  dei  Nebrodi  e  degli    Erei,   con   un  unico  sfogo  sul  mare  africano, 
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per  la  piana  dei  Campi  Geloi  e  di  Terranova,  per  un'estensione  di  circa  quaranta  chilometri 
di  costa.  La  superfìcie  dell'  intera  provincia  è  calcolata  in  3768  chilometri  quadrati,  costituiti 
per  la  massima  parte  da  alte  colline  centrali  e  settentrionali,  ove  il  paese  compreso  fra  i 
Nebrodi  ha  addirittura  un  aspetto  alpestre.  Stupendo  è  principalmente  il  gruppo  dei 
monti  Erei,  racchiusi  in  buona  parte  in  questa  regione.  Le  cime  eree  oscillano  quasi  tutte 
fra  i  novecento  ed  i  mille  metri  dal  livello  del  mare,  e  vi  si  trovano  altipiani  di  notevole 
estensione,  quali,  ad  esempio,  quello  di  Castrogiovanni  —  che,  se  non  è  il  più  vasto,  è  il 
più  alto  degli  altipiani  siciliani  —  quelli  del  Pantano,  di  Deliella  ed  altri  minori. 

La  popolazione  della  provincia  di  Caltanissetta  ascende  complessivamente,  secondo  il 
censimento  1881 ,  alla  cifra  di  265,930  anime ,  con  una  popolazione  relativa  di  75  anime 
per  chilometro  quadrato.  Ma  qui  è  il  guaio:  poiché  essendo  in  questa,  come  nell'attigua 
provincia  di  Girgenti,  che  si  verifica  la  maggiore  concentrazione  della  proprietà,  o,  in  altri 
termini,  la  più  intensa  esistenza  del  fatale  latifondo,  il  paese  appare  per  grandi  tratti 
deserto,  senza  case,  spopolato,  perchè  la  popolazione  vive  d'abitudine  agglomerata  nelle 
città  e  nelle  borgate,  talvolta  assai  lontane  dai  luoghi  di  lavoro. 

L'enorme  squilibrio  che  nella  distribuzione  della  proprietà  si  avvera  in  questa  non 
troppo  fortunata  regione  siciliana,  è  causa  efficiente,  principale,  dei  tanti  mali  che  raflliggono 
quali:  la  frequente  deficienza  di  lavoro  e  la  miseria,  che  portano  poi  alle  loro  deplorevoli 
conseguenze  morali,  del  malandrinaggio,  della  delinquenza  pressoché  massima,  dell' anal> 
fabetismo. 

Anche  quivi  la  mala  pianta  dell'analfabetismo,  con  tanta  cura  allevato  dal  cessato 
governo  e  con  tanta  fiacchezza  combattuto  dal  nuovo  regime,  ha  salde  e  pur  troppo 
prosperose  radici.  Secondo  il  censimento  del  1871,  la  provincia  di  Caltanissetta  contava 
il  91,66  per  cento  di  analfabeti;  questa  media  discese  nel  decennio  successivo  —  censimento 
1881  —  air 86,50  per  cento,  cioè  230,430  analfabeti,  dei  quali  109,899  maschi  e  120,531 
femmine;  cifre  che  dovrebbero  coprire  di  rossore  i  nostri  uomini  di  stato,  i  nostri  politici, 
e  riempirne  l'animo  di  tristezza,  di  dolore,  se  davvero  costoro  avessero  coscienza  del 
loro  dovere,  e  carità  sincera  di  patria. 

Il  clima  di  Caltanissetta  e  del  vasto  suo  territorio  é  eccellente:  e  quantunque  la 
regione  sia  incassata  fra  le  montagne,  con  un  lontano  e  non  ampio  sbocco  sul  mare,  essa 
si  mantiene  di  una  regolarità  climatica  che  non  è  superata  neppure  da  quella  della  parte 
più  favorita  della  Sicilia. 

Difficilmente,  e  soltanto  nella  parte  molto  alta,  il  termometro  nell'inverno  scende  sotto 

10  zero;  la  temperatura  media  della  provincia  è  di  19."  centigradi,  la  massima  di  36.*' 5,  la 
minima  di  2.°  il  che,  data  la  latitudine  della  Sicilia,  é  quanto  di  meglio  si  può  desiderare. 

11  cielo  si  mantiene  sereno  nella  maggior  parte  dell'annata;  in  media  sono  75  i  giorni  piovosi 
e  nevosi:  3  i  nebulosi,  7  i  temporaleschi.  Rarissime  le  grandinate.  Si  comprende  come 
sotto  un  cielo  simile,  e  con  un  clima  sì  mite  e  regolare,  la  produzione  sia  ricca  e  svariata; 
e  maggiormente  lo  sarebbe,  se  i  sistemi  inveterati  della  grande  proprietà  e  la  nessuna 
istruzione  agraria  dei  lavoratori  non  si  opponessero  a  quelle  innovazioni,  a  quei  metodr  di 
coltivazioni  intensive  e  razionali,  che  sono  portati  dai  progressi  della  scienza  moderna  e 
fanno  la  fortuna  di  tanti  paesi  agricoli,  del  nostro  assai  più  progrediti,  sebbene  in  condizioni 
climatiche  incomparabilmente  più  sfavorevoli.  La  produzione  principale  del  territorio  della 
provincia  di  Caltanissetta  é  quella  dei  cereali,  essendo  impiegati  in  questa  cultura  circa 
300,000  ettari;  i  pascoli  vi  occupano  una  superficie  di  70,000  ettari;  i  vigneti,  tra  alberati 
o  no»  tengono  circa  15,000  ettari  :  i  boschi  di  quercia,  pino,  olmo,  leccio  e  sughero,  ne  occupano 
circa  5000;  gli  oliveti  quasi  3000V  Inoltre  vi  sono  estesi  giardini  per  la  produzione  di  ortaglie, 
fiori  e  frutta;  sonvi  estese  coltivazioni  di  mandorli,  carrubbi,  pistacchi,  nocciuoli,  e  simili. 

La  provincia  di  Caltanissetta  é  ricchissima  di  minerali,  ed  è,  dopo  la  provincia  di  Girgenti, 
la  regione  solfifera  più  importante  dell'Isola;  i  comuni  di  Aidone,  Acquaviva,  Caltanissetta, 
Montedoro,  MussomeH,  San  Cataldo,  Santa  Caterina,  Serradifalco ,  Sommatino,  Sutera 
Valguarnera,  Castrogiovanni,  Villarosa,  Riesi,  hanno  nei  rispettivi  territori  numerose  miniere 
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di  solfo,  delle  quali  parecchie  di  considerevole  estensione  ed  importanza.  Oltre  che  lo 
solfo,  si  cavano  dai  monti  Erei  e  dai  Nebrodi,  calce,  gesso,  schisto  bituminoso  (Mussomeli) 
salgemma,  solfato  di  soda,  di  magnesia,  ottima  argilla  per  ceramiche:  né  mancano  acque 
saline  a  San  Cataldo  ed  altrove,  nonché  un  piccolo  vulcano  di  gas  e  fango,  nella  regione 
detta  Terra  Filata,  un  altipiano  a  circa  cinque  chilometri  ad  est  di  Caltanissetta. 

Amministrativamente  la  provincia  di  Caltanissetta  è  divisa  in  tre  circondari:  Caltanis- 
setta, Piazza  Armerina,  e  Terranova  di  Sicilia. 

Del  circondario  di  Caltanissetta,  oltre  il  capoluogo,  con  più  di  trentamila  abitanti,  sono 
notevoli,  Mussomeli,  col  ricco  palazzo  dei  principi  di  Trabia  ed  un  antico  castello  nelle  sue 
vicinanze:  San  Cataldo,  nel  luogo  ove  fu  ranlichissima  Caulonia  Stenla,  nota  per  gli  spiriti 
liberali  della  sua  popolazione,  manifestati  nel  1820,  nel  1848  e  nel  1860  e  più  che  altro 
meritevole  d'encomio  per  il  nuovo  e  grandioso  palazzo  delle  scuole,  tale  da  fare  onore  ad 
una  città;  eccezionale  addirittura  in  Sicilia,  ove  nei  comuni  rurali,  particolarmente,  le  scuole 
sono  la  negazione  di  ciò  che  anche  colla  più  modesta  pretesa  si  avrebbe  desiderio  che 
fossero:  Sommatine,  nel  mezzo  della  regione  solfurea  nissena,  situato  sulla  vetta  d'un  monte 
a  venti  e  più  chilometri  da  Caltanissetta.  Nelle  vicinanze  di  Sommatino  è  la  famosa  Solfatara 
Grande,  che,  incendiatasi  nel  1787,  divenne  focolare  d'un  incendio  che  tutta  la  investì.  Per 
due  anni  il  fuoco  covò  in  quella  fornace  sotterranea,  finché  coli*  estendersi  di  una  miniera 
attigua,  si  formò  una  comunicazione,  dalla  quale  per  molto  tempo  colò  una  gran  massa 
di  solfo  fuso,  allo  stato  puro,  del  quale  si  raccolsero  oltre  700,000  quintali  —  cosi  ci  fu 
detto  —  senza  contare  una  grande  quantità  di  minerale  andata  perduta,  perchè  cadente 
in  una  corrente  d'acqua  che  passava  sotto  la  miniera. 

Di  Piazza  Armerina  e  di  Terranova  già  ne  toccammo,  ed  abbastanza  diffusamente,  nel 
capitolo  IX  di  questo  libro:  né  ora  stimiamo  opportuno  ritornare  sui  nostri  passi  (i). 


Tra  la  stazione  ferroviaria  e  la  città  di  Castrogiovannl ,  sorgente  su  un  altipiano 
isolato  a  997  metri  dal  mare,  c'è  un  forte  dislivello  di  circa  quattrocento  metri,  misurati 
cosi  ad  occhio. 

Ad  ogni  arrivo  di  treno  una  vecchia  berlina  a  due  cavalli  attende  i  pochi  passeggieri 
e  il  magro  sacco   postale  all'uscita  della  stazione;  poi,  al  cadenzato  trotticchiare  dei  suoi 


(t)  Veramente  intorno  a  Terranova  di  Sicilia  ci  rimarrebbe  alcun  che  a  dire.  Erano  già  da  un  pezzo 
pubblicati  i  fascicoli  che  si  riferiscono  a  questa  città  ed  alle  ragioni  —  che  sulla  scorta  di  reputati  scrit* 
lori  —  c'indussero  a  crederla  sorta  sulle  rovine  dell'antica  imtHane  Gela,  quando  insicnje  ad  una  lettera  di 
un  distinto  signore  di  Licata,  ci  giunse  un  libro  del  fu  dottor  Giuseppe  Cannarozì,  intitolato:  Disstriasiotte 
accerfante  la  situazione  delle  due  antiche  città  Gela  e  Finsiada.  In  questo  libro  che  subito  esaminammo,  con 
molta  erudizione  e  con  argomenti  che  destano  una  certa  impressione,  si  tende  a  dimostrare  che  la  Gela 
antica  non  fu  ove  ora  è  Terranova,  bensì  nel  luogo  dell'attuale  Licata. 

Fra  i  maggiori  argomenti,  forse  il  più  importante  recalo  dali'A.  a  conforto  della  sua  tesi,  è  la  famosa 
lapide  in  lingua  dorica  trovata  il  13  aprile  1660  presso  le  mura  di  Licata:  riportante  un  decreto  emanato 
dal  Consiglio  del  popolo  di  Gela,  sotto  il  Gerapolo  Aristonc,  col  quale  si  concede  la  corona  d'olivo  al  Ginna- 
siarca  Eraclida,  figlio  di  Zopiro,  insieme  ad  undici  e/eòi  più  sotto  nominati,  per  il  diligente  insegnamento 
della  ginnastica  ed  esercizi  di  lotta  alla  gioventù  di  Gela. 

Tal  lapide  fu  murata  su  una  colonna  del  Ginnasio  ste-so.  La  gentile  persona  che  c'inviava  questo  libro 
afferma  che  nella  Civica  Biblioteca  di  Licata  sono  altre  opere  manoscritte,  trattanti  la  quistione  della  ubica- 
zione di  Gela,  in  senso  diverso  da  quello  posto  da  noi,  sull'appoggio  di  altri  scrittori  di  cose  siciliane,  tra 
cui  il  signor  R.  Salvo  di  Pietraganzili.  La  questione  è  certamente  per  gli  studiosi  dilettevole  ed  intcres- 
[sante;  ma  or  qui  ci  mancano  e  l'opportunità  e  la  possibilità  di  studiarla  e  di  penetrarla.  Altri,  se  lo  farà, 
Tenderà  servizio  alla  storia  ed  alla  scienza  archeologica,  rischiarando  uno  dei  punti  dtibbi  ed  ancor  contro- 
verài  nella  storia  dell' antichissima  Sicilia.  (M.  d.  A.\, 
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due  ronzini,  incomincia  la  strada  che,  insinuandosi  fra  le  due  vette,  isolate  l'una  di  ft-onte 
all'altra,  di  Castrogiovanni  e  di  Calascibetta ,  sale,  biforcandosi  ad  un  certo  punto. 

11  trotterello  iniziale  dei  due  cavalli  è  un  fuoco  di  paglia;  pochi  minuti  appena  fuori 
dalla  stazione,  poi  il  veicolo  e  le  bestie  che  lo  trainano  prendono  un'andatura  lenta, 
monotona,  assonnata,  sotto  quel  sole  meridiano  che  arroventa  il  soffietto  della  berlinai, 
fra  lo  stridore  incessante  delle  cicale  appostate  sugli  olivi,  sugli  olmi,  sui  querciuoli  sparsi 
per  la  campagna. 

U  paesaggio  in  quella   luminosità  eccessiva,  quasi  senz'ombra,  del   mezzodì,  in  quella 
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Castello  i>i  Castkooio vanni. 


tranquillità  solenne,  profonda,  a  cui  dà  maggior  risalto  lo  stridore  senza  eco  delle  cicale. 
è  bello  e  riboccante  d'espressione  poetica. 

Calascibetta  a  destra,  Castrogiovanni  a  sinistra ,  arrampicate ,  colle  loro  case  basse  e 
d'apparenza  piuttosto  magra,  sulla  vetta  dei  due  monti,  fra  cui  intercede  un  largo,  profondo, 
verde  vallone;  Castrogiovanni,  specialmente,  di  cui  si  veggono  i  muraglioni  quasi  ciclopici 
dell'antico  castello  spuntare  all'orlo  della  sua  gran  rupe  di  giallo  calcare,  tagliata  a  picco 
per  un'altezza  di  due  a  trecento  metri  —  danno  al  paese  un'impronta  singolare,  se  non 
fantastica,  certo  impressionante,  lì.  un  quadro  di  paese  circondato  da  un  immenso  antiteatro 
di  montagne,  fra  le  quali  ad  oriente  s'erge  imponente,  eccelsa,  fumante,  l'Etna,  la  gran 
montagna,  il  cui  solo  nome  dà  un  palpito  affettuoso  al  cuore  d'ogni  siciliano,  L  si  bello, 
s^  vario,  sì  grandioso,  questo  quadro,  che  non  si  stanca  mai  di  guardarlo,  sporgendo  la  testa 
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dal  finestrino  della  vettura,  e  vi  fa  passare  abbastanza  rapidamente,  ad  onta  del  lento 
incedere,  quell'oretta  che  occorre  al  vetturale  ed  alle  sue  bestie  per  trascinarvi  dalla 
stazione  sulla  vetta  del  monte,  nel  mezzo  del  piazzale,  ove  comunemente  si  discende. 
Due  ragioni,  parimente  forti,  ci  trascinarono  lassù,  in  quell'alto  Castrogio vanni:  il  desi- 
ìrio  vivo  di  vedere  un  luogo  sì  famoso  nella  storia  dell'antica  Sicilia,  quale  fu  Enna;  e 
'quello,  più  vivo  ancora,  di  abbracciare  un  amico  carissimo,  un  compagno  dì  fede,  d'aspira- 
zioni e  di  propositi:  uno  scienziato  illustre,  di  fama  europea,  che  lassù,  nella  patria  città, 
rispondeva  agli  insulti  della  fortuna,  traendo   vita  solitaria,  studiosa  e  filantropica,  della 
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quale  son  frutto  tante  opere  luminose  e  profonde  scrutatrici  delle  verità  e  delle  leggi 
fisiologiche,  biologiche  e  sociali:  quali  la  Sociologia  Criminale,  il  Socialismo,  le  Istituzioni 
municipali ,  la  Corruzione  politica  e  molte  altre. 

Intendiamo  parlare  del  dott.  Napoleone  Colajanni  :  onore  della  Sicilia  contemporanea 
e  deir  Italia. 

Ospiti  nella  semplice,  modesta  casa  dell'amico,  i  tre  giorni  che  passammo  a  Castro- 
giovanni,  nel  lug-lio  1890,  rimangono  vivi,  indimenticabili,  fra  i  più  simpatici  ricordi  nostri. 

Castrogio  vanni  è  l'antichissima  Enna:  Diodoro  la  disse  **  Umbilico  di  Sicilia  „  e  non 
a  torto,  perchè  è  anche  geometricamente  in  posizione  centrica,  ed  è  fra  le  città  di  Sicilia  la 
più  elevata, 

Enna,  al  pari    di    Erice,  e  forse   più    di   Erice,  è   nome   sacro    nell'istoria  dell'antica 
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Sicilia.  Ad  esso  si  collegano  le  tradizioni  più  lontane,  ì  miti,  le  leggende  fondamentali  di 
tutta  una  civiltà,  di  tutto  un  mondo  scomparso.  Il  mito  di  Cerere,  la  dea  fecondatrice  della 
terra,  ha  per  suo  teatro,  prima  assai  che  della  Grecia  si  parlasse,  Talto  Enna  e  le  circo- 
stanti ubertose  vallate,  ove  le  messi  centuplicavano  le  sementi,  gli  alberi  s'alzavano  ad 
altezze  prodigiose,  ove  il  profumo  dei  fiori,  delle  viole,  faceva  perdere  la  traccia  della  selvag- 
gina ai  segugi  del  dio  Adrano,  scendente  per  cacciare  dalle  non  lontane  pendici  etnee  — 
ove  nel  vicino  lago  di  Pergusa  si  specchiavano  frondosi  salici  e  tuffavansi  ninfe  e  pastorelle. 

Cerere,  la  benefica  fecondatrice  iddia  —  creazione  mitica  ben  più  antica  della  mitologia 
esiodiana  —  che  forse  venne,  come  la  Iside  egizia,  da  più  lontane  e  remote  divinità  indiche,  e 
nella  quale  gli  antichissimi  popoli  aborigeni  d'Italia  —  di  cui  i  Sicani  ed  i  Siculi  non  sono 
se  non  evidenti  ramificazioni  —  personificarono  il  concetto  immenso  della  vita  nella  natura, 
idealizzando  nel  nome  di  Cerere  la  leggenda  di  qualche  antica  benefattrice,  donna  o  regina 
della  lor  razza  —  Cerere,  diciamo,  ebbe  ad  Enna  la  sua  sede  prediletta,  e  V  isolato  monte 
cui  circonda  per  una  distesa  immensa,  dall'Etna  ai  Nebrodi,  l'anfiteatro  degli  Erei,  fu  per 
infiniti  secoli  dai  Siculi  riguardato  con  sentimento  di  profondo  e  misterioso  affetto:  quel- 
l'affetto indefinibile  e  possente  che  s'ha  per  le  cose  più  care  e  sante  della  patria. 

In  luogo  sì  adatto  e  bello  qual  era  Taltipiano  sul  quale  Cerere,  secondo  il  mito,  aveva 
regnato,  ove  aveva  insegnato  ai  primitivi  Sicani  il  modo  di  coltivare  la  terra,  raccogliere 
le  messi,  spremere  le  uve,  ove  s'erano  compiute  le  misteriose  sue  metamorfosi,  presso  il 
lago  sulle  cui  rive  si  compì  da  Plutone  il  ratto  di  Proserpina  sua  figlia,  era  naturale 
che  sorgesse  il  maggiore  tempio  dalla  fede  degli  antichi  Sicani,  eretto  alla  diva  tutrice  e 
nutrice  insieme. 

Il  tempio  di  Cerere  ad  Enna  fu  celebre  per  tutta  l' antichità  :  e  checché  ne  dicano  i 
panellenisti  germanici  e  nostrali,  esso  esisteva  già  da  qualche  secolo,  allorché  le  prime 
colonie  dei  Greci  vennero  a  stabilirsi  sulla  costa  orientale  della  Sicilia  ;  esisteva  e  prospe- 
rava, e  le  feste  che  vi  si  celebravano  in  onore  della  Dea  erano  le  maggiori  e  le  più  famose 
fra  quante  cerimonie  religiose  usavansi  nell'Isola,  in  quei  suoi  primitivi  tempi  storici. 

Tali  feste  —  in  uso  da  gran  tempo  prima  dell'avvento  dei  Greci  nell'Isola  —  erano 
di  tre  categorie:  le  AmbarvaH,  le  Cereali,  le  Tedifere. 

Le  Ambarvali  avvenivano  al  ridestarsi  della  primavera,  e  consistevano  nel  portare  in 
giro  per  la  campagna  gli  animali  da  sacrificarsi  alla  Dea  —  generalmente  il  porco  come 
quello  che,  lasciato  allo  stato  selvatico,  recava  maggior  nocumento  alle  campagne  seminate, 
distruggendo  i  teneri  germogli  e  le  giovani  piante  —  cantando  inni  in  lode  di  Cerere,  alla 
quale,  dopo  il  sacrifizio  della  vittima,  off"rivansi  in  segno  di  purificazione,  latte  e  mosto. 

Le  Cereali  avvenivano  nell'epoca  delle  seminagioni,  ed  erano  le  più  importanti.  In 
quell'epoca,  al  giorno  destinato,  tutti  i  cittadini  raduna vansi  nel  tempio  della  Dea  o  nelle 
sue  vicinanze.  Preceduti  dai  magistrati  e  dai  sacerdoti  col  simulacro  della  Dea,  raffigurata 
in  una  matrona  dal  capo  incoronato  di  spiche,  un  canestro  di  frutta  in  una  mano  e  la  zappa 
nell'altra,  circondata  da  donzelle  incoronate  di  mirto,  di  narciso,  di  smilace,  di  zafferano, 
forma  vasi  —  veh  !  come  sono  vecchie,  tante  ed  ancor  forti  consuetudini  umane  —  una  lunga 
processione  che  girava  pei  campi  circostanti,  propiziandoli  alla  Dea.  Gli  inni  che  accom- 
pagnavano queste  processioni  erano  lascivi  :  oscene  le  danze  e  le  altre  cerimonie  che 
compivansi  nel  tempio  e  fuori  :  ove  distribuivansi  e  mangiavansi  fra  gli  astanti  certe 
focaccette  di  farina  condite  di  miele  e  di  sesamo,  raffiguranti  gli  organi  della  fecondazione 
nei  due  sessi,  e  dette  in  siculi  vocaboli  :  placente  e  gerri. 

Le  feste  Tedifere,  descritte  da  Strabone,  avvenivano  di  nottetempo  e  commemoravano 
il  ratto  di  Proserpina:  nel  qual  fatto  si  ravvisa  l'allegoria  del  seme  che,  sepolto  sotterra, 
scompare,  finché  non  si  mostra  di  nuovo  trasformato  in  pianta... 

Le  vicende  di  Enna,  nel  lungo  corso  dei  secoli  passati  su  questa  città,  sono  numerose, 
varie,  importanti.  Fondata  dai  Sicani,  venne  occupata  dai  Siculi  al  ritirarsi  di  quelli  verso 
l'occidente  dell'Isola:  più  tardi,  verso  il  660  a.  C,  venne  compresa  nel  raggio  dell'espan- 
sione greco-sicula  di  Siracusa,  ed  una  colonia  di  Siracusani  vi  si  stabilì  e  prosperò. 
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Nel  403,  per  tradimento,  potè  averla  Dionigi  il  Vecchio,  che  non  si  mostrò  mite  verso 
la  città  sacra  a  Cerere:  più  tardi  fu  maltrattata  da  Agatocle. 

Durante  la  prima  guerra  punica  vi  si  annidarono  i  Cartaginesi,  cacciati  poscia  con  gran 
pena  dai  Romani.  Nelle  guerre  servili  fu  tenuta  da  Euno  e  dai  suoi,  che,  nell'alta  agguerrita 
Rocca,  resistettero  ai  Romani  per  quasi  un  anno  (133-132  a.  C.)  e  non  furono  vinti  se  non 
dalla  lame. 

In  varie  località  di  Cast rogio vanni,  presso  la  cinta  delle  antiche  forticazioni,  si  rinven- 
nero ancora  delle  grosse  pietre  arrotondate,  certamente  lanciate  dalle  baliste  romane 
contro  la  città, 

Verre  spogliò  il  tempio  di  Cerere  di  tutto  il  vasellame  d'oro  e  d'argento  che  possedeva, 
raccolto  in  tanti  secoli  e  costituente  un  grandioso  tesoro.  Durante  l'invasione  saracena,  a 
Castrogiovanni  si  ridussero  gli  avanzi  delle  forze  e  delle  autorità  bizantine,  cacciati  dalle 
altre  città:  piìi  volte  la  città  fu  assaltata,  ma  invano  —  stante  l'alta,  imprendibile  posizione 
della  sua  antica  Rocca. 

Neil' 857,  i  Saraceni,  irritati  per  uno  di  questi  assalti  andati  a  vuoto,  misero  a  ferro 
e  a  fuoco  la  campagna  circostante. 

Soltanto  neir859,  come  afierma  la  cronachetta  di  Cambridge,  la  città  potè  essere  presa 
per  opera  dell'emiro  Abba-Ibn-el-Fedahl.  Il  bottino  —  avendovi  i  Bizantini  trasportate  ed 
accumulate  le  loro  ricchezze  —  fu  immenso.  Gli  uomini  furono  passati  a  fil  di  spada;  le 
donne,  che  avevano  fama  di  grande  bellezza,  furono  vendute  schiave  negli  harem^  e  taluna 
mandata  per  omaggio  al  Gran  Signore  in  Bagdad.  Nel  1087,  Castrogiovanni  fu  ceduta  dagli 
Arabi  al  Conte  Ruggiero,  ed  incorporata  nella  nascente  monarchia  normanna,  seguì  poi,  senza 
vicende  speciali  di  grande  rilievo ,  le  sorti  comuni  a  tutta  la  Sicilia  fino  ai   nostri  giorni. 

La  Castrogiovanni  moderna  è  una  città  assai  tranquilla  e  pulita,  d'oltre  diciannovemila 
abitanti,  disposta  su  un  altipiano  a  ferro  di  cavallo,  aperto  dalla  parte  d'oriente  da  una 
gola  —  nella  quale  veggonsi  le  imboccature  di  grotte  ed  ipogei  primitivi  —  scendente  alla 
sottostante  amplissima  vallata,  bella  di  ubertose  campagne. 

Le  vie  di  Castrogiovanni,  eccettuate  le  due  maggiori,  sono  tutte  in  salita  e  discesa,  più 
o  meno  ripide,  ma  ben  selciate  e  molte  son  fiancheggiate  da  case  signorili. 

Ha  varie  piazze,  di  cui  una  bellissima,  pittoresca,  ombreggiata  da  alberi,  con  una  grande 
apertura  a  sera,  davanti  alla  quale,  appoggiati  ad  una  ringhiera  in  ferro,  si  può  godere 
sulla  vallata  vicina,  su  Calascibetta  e  paesi  circostanti,  di  un  colpo  di  vista  delizioso. 

L'edifizio  sacro  di  maggiore  importanza  in  Castrogiovanni  è  il  Duomo,  costrutto  nel 
trecento,  ma  riedificato  sul  gusto  barocco  dell'era  spagnuola,  con  una  bellissima,  massiccia 
torre  gotica,  tronca  a  metà. 

Il  duomo  di  Castrogiovanni  possiede  un  ricco  tabernacolo  in  argento  dorato  e  nel  suo 
tesoro  una  quantità  di  oggetti  sacri  di  certo  valore. 

Altra  chiesa  degna  di  nota  è  quella  detta  di  San  Biagio,  nella  quale,  a  sostegno  della 
tribuna  dell'organo,  veggonsi  due  colonne  di  granito  antichissimo,  ritenute  avanzi  del  tempio 
di  Cerere. 

Castrogiovanni  possiede  pure  un  elegante  teatro,  un  Museo  di  antichità,  nel  quale  è 
un  pregevole  medagliere,  una  biblioteca  civica  con  vari  preziosi  incunaboli,  e  parecchi* 
istituti  scolastici.  —  Fino  a  pochi  anni  sono,  annoverava  fra  le  sue  mura  la  bellezza  di 
sette  conventi  e  sette  monasteri  :  proprietari  di  gran  parte  del  territorio  circonvicino. 

Ma  il  monumento  più  importante  di  Castrogiovanni  è  la  Rocca  o  Castello  colla  sua 
gran  torre  ottagona  :  edifizio,  parte  in  rovina,  ma  in  parte  ancora  diritto  ed  adibito  ad  uso 
di  carcere  giudiziario. 

Sorge  la  Rocca  all'estremità  della  città,  sopra  un  rialzo  ampio,  regolare,  sul  quale 
è  opinione  degli  archeologi,  sorgesse  anticamente  il  tempio  di  Cerere,  mentre  quello  a 
Proserpina  sorgeva  all'altra  estremità  della  città,  quasi  di  fronte  a  quello  di  Cerere, 
sull'altura  ove  ora  trovasi  il  convento  dei  Cappuccini,  detto  anche  Monte  Salvo. 

L'origine  di  questa  Rocca,  creata  forse  a  difesa  dello  stesso  tempio,  si  perde  nella  più 


72o«  r.A  SICILIA  ILLUSTRATA 

alta  antichità,  essendo  assodato  che  vi  combatterono  contro  Siracusani,  Punici,  Romani, 
che  vi  si  rinchiusero  i  servi  ribelli  al  tempo  della  loro  prima  guerra  contro  Roma,  e  che 
si  fermò  ad  assediarla  per  un  anno  il  console  L.  Pisone:  che  i  Bizantini  vi  si  rinchiusero 
per  resistere  ai  Saraceni  ;  questi  per  resistere  ai  Normanni,  i  quali,  una  volta  che  l'ebbero 
nelle  loro  mani,  ne  riattarono  e  ne  aumentarono  le  fortificazioni.  Si  calcola  che  allora  più 
di  venti  torri,  collegate  da  ampie  mura,  chiudessero  il  circuito  di  questa  Rocca,  per  tre 
lati  ergentesi  quasi  a  picco  su  un  profondo  burrone;  e  vuoisi  che  nel  suo  interno  fosse 
anche  la  chiesa  di  San  Martino,  designata  come  cappella  regia,  in  un  diploma  di  Gioenì, 
vescovo  di  Catania,  del  1145.  Manfredi  di  Svevia,  aumentando  ancora  le  fortificazioni  della 
Rocca  ennense,  vi  fece  costrurre  l'alto  e  massiccio  torrione  ottagono  che,  fra  gli  altri 
avanzi,  ergesi  ancora  superbo. 

Fu  verso  il  tramonto  d'una  sfolgorante  giornata  di  luglio,  che  insieme  all'ospite  nostro 
ed  a  qualche  altro  amico,  trovato  fra  la  cortese  gioventù  di  Castrogiovanni,  salimmo  alla 
Rocca  e  sul  suo  torrione  per  godere  dello  spettacolo  del  tramonto  e  del  panorama  da 
quell'altezza,  così  isolata,  nel  centro  dell'Isola,  e  con  un  orizzonte  sì  limpido,  sì  nitido 
tutto  all'intorno. 

Spirava  lassù  una  viva  brezza,  satura  d'ossigeno  e  di  frescura,  che  faceva  bene  ai  sensi 
ed  ai  polmoni,  mentre  il  sole,  che  calavasi  dietro  ai  Nebrodi,  proiettava  lunghe  strisele 
della  sua  luminosità  a  caldi  riflessi,  contro  il  gran  colosso  etneo  ed  accendeva  di  tinte 
vivaci  tutte  l'alte  vette  degli  Erei. 

Il  panorama  che  sulla  Rocca  di  Castrogiovanni  da  ogni  parte  si  spazia  è  incomparabile: 
è  di  quelli  che  vi  stampano  nell'animo  un'impressione  profonda,  incancellabile.  Figuratevi: 
ad  oriente  la  superba  piramide  dell'Etna,  che  domina  sugli  altri  monti  come  un  gigante 
su  un  popolo  di  pigmei,  e  che  sembra  incitarvi,  sfidarvi  a  toccare  la  sua  vetta  nevosa  e 
fumante;  a  settentrione  tutta  la  catena  seghettata  dei  Nebrodi;  e  più  vicino,  dietro  Cala- 
scibetta,  il  monte  Artesino  (1193  m.)  sui  cui  contrafforti,  prolungantisi  al  di  là  di  un'am- 
plissima vallata,  veggonsi  le  piccole  città  di  Leonforte  e  di  Agira  —  quest'ultima  patria  del 
buon  Diodoro  siculo  -  fra  le  due,  più  in  alto,  Troina,  resa  celebre  nel  periodo  della  conquista 
normanna;  e  più  avanti  ancora  nella  vallata,  che  va  aprendosi  verso  la  piana  catanesc, 
bagnata  dall'argentea  striscia  del  Simeto,  la  pugnace  e  guelfa  Centuripe  (già  Centorbii, 
distrutta  da  Federico  II  di  Svevia  a  cui  s'era  ribellata. 

Tra  il  nord  e  l'ovest  sporgono  alcune  vette  delle  Madonie,  sopra  le  quali  ci  vengono 
additate  Alimena,  Petralia  Soprana,  Cangi  :  più  in  là  il  monte  San   Calogero   di  Termini. 

Ad  ovest,  ancora  il  Pizzo  Cammarata,  il  mare,  e  Catania,  lontana,  lontana;  a  sud  la 
sfilata  degli  Erei,  fino  a  Licata  ed  al  mare. 

Infinite  le  valli  vicine,  or  verdi  per  lussureggiante  vegetazione,  or  brulle,  desolate, 
gessose,  perchè  di  natura  zolfifera. 

P'ra  queste  si  vede  la  piana,  azzurra  e  cupa  superficie  del  lago  di  Pergusa  —  degna 
scena  al  ratto  di  Proserpina,  che  ti  richiama  alla  mente  un  troppo  famoso  quadro  dell'Albano 
—  le  cui  sponde,  ora  disertate,  sono  infette,  dicesi,  da  malaria;  poi  i  campi,  le  ville  e  le  vigne 
immediate  sotto  Castrogiovanni,  lambite  dall'ultima  luce  del  crepuscolo,  mentre  nel  fondo 
della  valle,  in  cui  serpeggia  la  ferrovia  di  Catania,  già  si  addensano  le  ombre  vaporose 
della  notte,  e  nel  cielo  sfavilla  sola,  in  tutto  il  suo  splendore  di  grosso  brillante,  Venere 
vespertina 

Neila  muta,  ma  intensa  contemplazione  che  ci  assorbiva,  fu  quella  un'ora  squisita  fra 
le  tante  da  noi  vissute  in  Sicilia;  un'ora  che  ci  lasciò  nel  cuore  una  lunga  onda  di  poesia 
e  di  desiderio  per  l'Isola  bella  —  eh' è  la  più  bella  delle  terre  italiche. 
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